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PREFAZIONE 


dello  Sramparorc 

A'  LETTORI. 

^  ramami  della  lingua  Tofcana, 
ibe  tanti  fo fio ,  quanti  intmloìio 
quel  gentile  idioma^  non  potevano 
aver  pm  pa^ien^a  y  che  con  ma- 
nnova^  e  perfetta  edizione  fi  reftttuijfe  oramai 
alla  ftia  vera  lettura  il  Decanitrone  di  Mejftr 
Giovanni  Bsccacci ,  che  nelle  moderne  iwpref. 
fiont  fi  vede  andare  attorno^  o  mutilìto,  ofior* 
retto,  e  bene  Jptjfj  hmo,  e  l'altro  vifime.  Et 
ejfmdo  qucfia  una  di  quelle  beli'  opere  che  al 
far  d'ogn  altra  ^  ha  contribuito  ^  a  far  faine 
in  pregio  il  parlar  Viorcntmo  ,  e  Tofcano  ,  d 
hanno  però  con  replicate  iffianze  efficacemen- 
te fitmolatiy  a  confolare  il  publico,  conrifiam^ 
parie  intero ,  e  com'  egli  fu  dettato  dall'  Auto- 
re :  e  ne  hanno  altrefi  additati  quegli  efcni' 
plm,  che  e  di  fedeltà ,  e  di  correzione ,  fenz.a 
alcun  contrafio  portano  il  vanto  :  a  fin  cIh  per 
le  loro  tr accie  camminando^  fcanfiffimo  quegli 
errori^  che  le  altre  edizioni  deturpano ,  e  fan- 
noie  vilipendere,  EJJ'endoci  dunque  rifoluti ,  di 
fecondare  tma  figiujìa  ejpettazione  y  e  di  corrt^ 


fondere  amora  al  buon  concetto ,  che  ejft  di- 
tnoftravano  avere  della  noflra  diligenza ^abbi a- 
mo  condotto  afine  la  fiatnpa  delle  cento  no- 
velie,  che  coìupongono  il  [Metto  Decamerone. 
E/  come  alla  vagbez.z.a,  e  purità  della  ferma- 
ra  nonpuo  branwfi  un  grano  di  miglioramene 
iOyCoft  crediamo  y  che  la  noftra  edizione,  per 
quel  che  riguarda  la  nofiru  fatica  ,  appagherà 
affatto  t  ptu  periti ,  ecunofi  Lettori  dieffa  : 
avendo  copiato  per  appunto  ti  teflo  del  17, 
che  per  lo  migliore  è  fiato  fempre  riputato ,  e 
quello  del  7  5  da'  Giunti  mejjo  fiora  in  firen- 
x.e ,  fotto  la  cenfura  de'  deputati.  Onde  al 
primo  non  mancando  una  fola  voce  delle 
firitte  dall' Autore:  &  il  fecondo  effendo  ri- 
purgattjfrmo  da  ogni  viuo  d'ortografia^poffia- 
mo  fen^a  vanità  affermare ,  che  mai  il  Deca^ 
werone  farà  efc ito  alla  luce,  ne  più  fchiettOy 
ne  più  compito jne  più  corretto  ;  falvofequaU 
che  minuz.ia  ci  fia  [cappata,  inguifa  che  àgli 
huomini  atmnir  fuole  :  delle  quali  non  cono^ 
[cinte  mancanze  fpertamo,  à'effer  compatiti 
dal  difcreto  lettore  >  à  cut  auguriamo  ogni 
iontemoy  e  profferita. 


TAVOLA. 


..  fra  il  libro  chiamato  Decameron  ^  cognomìnatd 
Principe  Galeotto  ,  nelqMale  fi  conteìigono  cento 
Novelle  in  dieci  di  dette  da  fette  Bornie^  da 
trcgiouayyt  homini. 

P   R   O  E  M    1  O. 

COniincin  la  prima  Giornata  del  Decameron  » 
nellaqualc  doppo  la  diinoftratione  fatta 
dallo  autore  per  che  cagione  advcnifle  di  do- 
verfi  quelle  perfone  ,  cheappreflòfimoftrano,  la- 
gunare ad  ragionare  inficine,  Sotto  il  reggimento  di 
Pampinea  fi  ragiona  di  quello,  che  più  adgrada  à 
ciafcheduno.  j 

Come  Pampinea  conforta  le  compagne  ad  ufcirc  della 
terra.  ,j 

Come  le  donne  udita  Pampinea  alcuna  di  loro  rifpo- 
fe  ,  &  ultimamente  fi  accordarono  al  detto  fuo.  i  j 

Come  le  donne  ftando  nella  chielà  di' tal  cofa  ragio- 
nando vidono  venire  gl'infralcritti  tre  giovani.  14 

Come  udito  il  parlare  di  Pampinea,  di  concordia  c- 
Icflcro  lei  loro  Reina  per  la  prima  giornata.  ly 

Come  Pampinea  latta  regina  ordino  gli  uffici ,  &  in 
che  modo  dovcffino  vivere.  1 7 

Come  per  comandamento  della  Reina  la  brigata  fi 
follazza ,  6c  poi  vanno  à  mangiare ,  &  doppo  a  dor- 
mire, j  g 

Come  la  Reina  fece  levar  tutta  la  brigata.  i  y 

Come  la  Reina  comanda  che  ciaicuna  dica  una  No- 
vella. 

Novell  A  I.  Ser  Ciappelletto  con  una  falfa  con- 
felTione  inganna  un  faato  frate ,  &  muorfi,  i<c  eflèn.- 
do  fta^o  un  pefiìmo  huomo  in  vita  ,  in  morte  è  re- 
putato per  iànto ,  &  chiamato  San  Ciappelletto. 

20 

Nov.  II.  Abraam  giudeo  da  Giannotto  di  civigni 

iHniolato ,  va  in  corte  di  Roma ,  &  vedendo  la 

malvagità  de  chetici,  torna  a  Parigi ,  6c  faflì  chri- 
uiano. 


Nov, 


T    A  VOLA. 

N  o  V.  1 1 1.  Melchifedech  giudeo  con  una  Novella  di 
tre  anelh  ceflà  un  gran  pericolo  da'l  Saladino  appa- 
rccchi  atogli.  37 

Nov.  IV.  Un  monaco  cad..i  j  ...  peccato  degno  di 
gtaviflìma  punitione  ,  honeftamcnre  rimproveran- 
do al  filo  abate  quella  mcdcfima  colpa  ,  fi  libera 
dalia  pena.  4° 

Nov.  V.  La  Marchefana  di  Monferrato  con  un  con- 
vito di  galline  &  con  alquante  leggiadre  paiolette 
reprime  il  follo  amore  del  Rè  di  Francia .  44 

Nov.  VI.  Confonde  un  valente  huomo  con  un  bel 
bettola  malvagia ipocrelìa de religioll.  47 

N  o.v.  V  1 1.  Bergamino  con  una  Novella  di  Primatìò 
&  dello  Abate  di  Cligni  honeftamcnte  morde  una 

;   avaritia  nuova  venuta  in  M.  Can.  della  Scala.  49 

Nov.  V  III.  Guiglielmo  Borlìere  con  leggiadre  pa- 
role traiìggc  ravaritia  di  M.Ermino  de  Grimaldi. 

54 

N  o  v.  I X.  11  Kè  di  Cipri  da  una  donna  di  Guaicogna 
trafitto  di  cattivo  valorofo  diviene. 

Nov.  X.  Maeftro  Alberto  da  Bologna  honcftamente 
fa  vergognare  una  donna ,  laquale  lui  d'efici  di  lei 
innamorato  voleva  far  vergognare.  5  « 

FInifce  U  prim/i  Giornata  del  Decamerone  ,  incomincU 
la  Stcsnda  ,  mila  quale  fvtto  il  reggimento  di  Philo-. 
mena  fi  ragiona  di  chi  da  diverfe  cofetnfefiatofìaoltrtk 
Ufuajperanz.a  riufcito  a  lieto  fine.  ^  6j 

Novella  I.  Martellino  intìngendofi  d'cffere  at- 
tratto fopra  Santo  Arrigo  fa  vifta  di  guarire  »  &  co- 
nofciuto  il  fuo  inganno  è  battuto,  &  poi  prefo  &  iti 
pericolo  venuto  d'cfler  impiccato  per  la  gola ,  ulti- 
mamente fca  rapa.  '^.<> 
Nov.  II.  Rinaldo  d'Afti  tubato  capita  a  caftel  Gui- 
glielmo ,  &  albergato  da  una  donna  vedoua ,  &  de 
fuoi  danni  riftorato  fano  5:  l'alvo  ritorna  à  cala  tua. 

N  o  V.  1 1 1.  Tre  giovani  male  il  loro  bavere  Ipcuucn- 
do  impoverifcono ,  dcquali  un  nipote  con  uno 
abate  accontatofi  tornandoli  à  caia  per  difpcrato  lui 
ttuova  eflère  la  figliuola  del  Re  d'inghiiterra ,  la- 

qua- 
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Tavola; 
quale  lui  per  marito  prende,  &  de  Tuoi  zìi  ogni  dan- 
no liitora  tornando  gli  in  buono  ftato.  77 
Nov.  IV.   Landolfo  Rulfolo  impoverito  diviea 
corfale  ,  &  da  Gcnouefi  prelb  rompe  in  mare  6c  fo- 
pra unacallcita  di  gioie carilìime piena,  ifcampa  , 
&  i  n  Gurfo  ricevuto  da  una  femina  ricco  fi  torna  à 
caia  Tua.  85 
lov.  V.  Andreuccio  da  Perugia  Tenuto  à  Napoli  à 
comperar  cavalli ,  in  una  notte  da  tre  gravi  acciden- 
ti fopraprelò ,  da  tutti  fcampato  con  un  rubino  li 
torna  àcafa  Tua. 
N  o  V.  V  I.  Madonna  Beritola  con  due  caurivoli  Ibpra 
una  ifoia  trovata ,  havendo  due  %Iiuoli  perduti,  ne 
vain  Lunigiana,  quivi  l'un  de  figliuoli  col  Signo- 
re di  lei  fi  pone  ,  &:  colla  figliuola  di  lui  fi  giace ,  & 
è  meflb  in  prigione.  Cicilia  ribellata  al  Rè  Carlo  & 
il  figliuolo  riconofciuto  da  la  madre  fpofa  la  fi- 
gliuola del  Tuo  Signore  &  il  fiio  fratello  ritrovato 
r   in  grande  ftato  ritornano.  104. 
Nov.  VII.  11  Soldanodi  Babilonia  ne  manda  una  fua 
figliuola  à  marito  al  Rè  del  Garbo  ,  laquale  perdi- 
verfi  accidenti  in  fpatio  di  quattro  anni  alle  mani 
di  nove  huomini  perviene  in  diverfi  luoghi.  Ulti- 
mamente reiìituira  al  padre ,  per  pulcclla  ne  va 
al  Re  del  Garbo  come  prima  faceva  per  moglie. 

117 

Nov.  Vili.  11  conte d'Anguerfafalfamenteaccufa- 
to  va  in  efiìlio ,  lafcia  due  luci  figliuoli  in  diverll 
luoghi  in  Inghilterra,  &  cgliTconolciuto  tornando 
di  Scoria  lot  truova  in  buono  ftaio ,  va  come  ragaz- 
zo nello  cfieicito  del  Rè  di  Francia ,  &  riconofciuto 
innocente ,  c  nel  primo  ftato  ritornato.  r  39 

Nov.  IX.  Bernabò  da  Genoua da  Ambrogiuolo in- 
gannato perde  il fuo,  accomanda,  che  la  moglie 
innocente  ha  uccifa.Ella  fcampa  &  in  habito  d.'huò- 
mo  ferve  il  Soldano  ,  ritrova  l'ingannatore,  lic  Ber- 
nabò conduce  in  Alefiàndria  dove  l'ingannatore 
punito  riprefo  habito fcminile  col  marito  ricchi  Q 
tornano  ù  Genoua.  j  ^  ^ 

fov.X.  Paganino  da  monaco  ruba  la  moglie  iì  M. 
Ricciardo  di  Chinzica  ,  iloMale  fappiendo  dove  el- 

y  la  Cf 
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Tavola. 

la  è  5  va,  &  divenuto  amico  di  Paganino,  raddo- 
mandaglielo ,  &  egli  dove  ella  voglia  ,  gliele  con- 
cede ,  ella  non  vuol  con  lui  tornare,  &  morto  MeC- 
fer  Ricciardo  moglie  di  Paganino  diviene.       1 67 

FIftifce  la  fecotìda  Giornata  del  Decameron  y  incomincia 
la  terzut  ,  nella  quale  fi  ragiona  fotto  il  reggimento 
di  Keiphiledi  chi  alcuna  co  fa  molto  da  lui  difderata  con 
induflria  acquifiajfe  ,  0  la  perduta  ricoveraffè.  ^  177 
Novella  I.  Mafetto  da  Lamporecchio  fi  fa  mu- 
tolo ,  8c  diviene  hortolano  d'uno  moniftero  di 
donne ,  lequali  tutte  concorrono  à  giacerfi  con  lui. 

180 

Nov.  II.  Unpalafrenieregiacecon  la  moglie  d'Agi- 
lulf  Rè ,  di  che  Agilulf  tacitamente  s'accorge ,  tro- 
valo Se  tondclo ,  il  tonduto  tutti  gli  altri  tonde ,  & 
coli  campa  dalla  mala  ventura.  1 8  7 

Nov.  III.  Sotto  fpetie  di  confefGone  &  di  puriffi- 
xnacofcienza  una  donna  innamorata  d'uno  giova- 
ne induce  un  folenne  frate  fenfa  advederfene  egli  à 
dar  modo ,  che'l  piacer  di  lei  haveflè  intero  eftetto. 

Nov.  IV.  Don  Felice  infegna  à  frate  Puccio,  come 
egli  diverrà  beato  faccendo  una  Tua  penitentia  la- 
quale  frate  Puccio  fa  &c  don  Felice  in  queftomezo 
con  la  moglie  del  frate  fi  dan  buon  tempo.       20 1 

^ov.  V.  Il  Zi  ma  dona  a  M.Francefco  Vergellefi  ua 
fuo  palafreno,  &  per  quello  con  licenza  di  lui  par- 
la alla  fua  donna,  &  ella  tacendo,  egli  in  perfona 
di  lei  fi  rifponde ,  &  fecondo  la  lua  rilpofta  poi  l'ef- 
fetto fegue. 

N  o  V.  V  L  Ricciardo  Minutolo  ama  la  moglie  di  Phi- 
lippello  Fighinolfi  ,  laquale  fentendo  gelofa ,  con 
nioftrare  Philippello  il  di  feguente  con  la  moglie  di 
lui  dover  eflere  ad  un  bagno,  fà  ,  che  ella  vi  va, 
&  credendofi  col  marito  eflere  ftata ,  fi  truova ,  che 
con  Ricciardo  è  dimorata.  2 1  z 

Nov.  VII.  Tedaldo  turbato  con  una  fua  donna  fi 
parte  di  Firenze ,  tornavi  informa  di  peregrino  do- 
po  alcun  tempo  ,  parla  con  la  donna,  &  falla  del 
fuoerroiconofccnte,  &  libera  il  marito  di  lei  da 

xnox- 
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Tavola. 
morte,  che  lui  gli  era  provato  che  havcva  uccifb  & 
colategli  il pacetìca,.  5c  poi  laviamcntecon  lafua 
donna  fi  gode.  • -^^j 

fov.  Vili.  Ferondo  mangiata  certa  poivcre,  dot- 
tcrato  per  morto  ,  &:  dall'abate ,  che  la  moglie  di 
Jui  il  gode  ,  tratto  della  lènohura ,  è  meflo  in  pri- 
gione ,  &  fattogli  crcdeie ,  che  egli  è  in  purgato- 
rio,     poi  lifulcitato  per  fuonutiica  un  figliuolo 
dell'abate  nella  moglie  di  lui  generato.  237 
No  v.  IX.  Giletta  di  Nerbona  guerilce  il  Pvè  di  Fran, 
eia  d  una  fìltola ,  domanda  per  marito  Beltramo  di 
Roflìglione.  Ilqiiale  contra  Tua  voglia  f 
Firenze  Teneva  peri  fdegno  ,  dove  vapbc- 
na  giovane  in  perfina  di  lei  Giletta        .;e  con 
lui ,  &  hebbcne  due  figliuoli,  perche  egli  poi  ha- 
vutala  cara  per  moglie  la  tiene. 
Nov.  X.  Alibech  diviene  romita,  à  cui  Rudico  mo- 
naco infcgna  rimettere  il  diavolo  in  inferno,  poi 
quindi  tolta  diventa  moglie  di  Nchcrbale.       2  5  j- 

la  ijuArtA  ,  nellA  quale  fatto  il  reqijtmento  di  Pht/o-. 
firatt  fi  ragiona  di  coloro  li  cui  amori  hebbero  iìifelice 

N  o  v  R  L  L  A  I.  TanCRui  ..cì:ic  >a  iaicino  uccide 
l'amante  della  figliuola ,  &  mandale  il  cuore  in  una 
coppa  d'oro ,  laquaie  meilà  fopreflb  acqua  svelena- 
ta ,  quella  fi  bee  ,  5c  cofi  muoic.  271 
N  o  V.  1 1.  Frate  Alberto  da  advcdere  ad  una  donna  , 
che  l'Agnolo  Gabriello  è  di  lei  innamorato  ,  in  for- 
ma delquale  più  volte  fi  giace  con  lei ,  poi  per  paura 
de  parenti  di  lei  della  cafa  gittatofi  in  cafa  d'uno  po- 
vero huomo  ricovera.  l'quale  in  forma  d'huomo 
falvatico  il  dì  feguentc  nella  piazza ,  il  mena ,  dove 
riconofciuro ,  &ciafuoi  frati  nrelb,  è  incarcerato. 

iNov.  ITI.  Tk -iova.il  amai, otre  forelle,  &  con  lo- 
ro fi  fuggono  in  Greti.  La  maggiore  per  gelofia  il 
tuo  amante  uccide.  La  feconda  concedendofi  al 
")uca  di  Greti  (campa  da  morte  la  prima  ,  l'amante 
iella  quale  l'uccide ,  &  con  la  prima  fi  fugge ,  vcn- 

*  s  ne 


■X. 

•I 
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lì 


Tavola. 
ne  incolpato  il  terzo  amante  con  la  tetza  firocchia , 
ScprcfiilconfeATano,  $c  per  tema  di  morire  con 
moneta  la  guardiacorrompono,  ^  fuggonU  pove- 
ri à  Rodi,  ac  in  povertà  quivi  muoiono.  zpi 
Nov  IV.  Gerbinocontia  la  fededata  dal  ReOui- 
cliclmo  Tuo  avolo  combatte  una  nave  del  Re  d  i  Tu- 
nifi  per  torre  una  fua  figliuola,  laqualeuccifada 
quegli,  che  sii  v'erano  loro  uccide,  5i  allui  e  po^ 
radiata  la  tcfta.  . ,  '^j. 

No  v  V  I  fratelli  di  Lifabetta  uccidon  1  amante  di 
lei  , egli  l'appanfce  in  fogno,  &  mollale  dove  lia 
fotterrato.  Ella  occultamente  diletterà  la  teUa  & 
mettclainun  tello  di  baflilico  ,  quivi  su  pia- 
finendo  ogni  dì  per  una  grande  bora ,  x  tratelli  glie- 
le  tolgono  &  ella  fenc  muore  di  dolore  poco  ap^ 

preflb"  ,  .  ^°f. 

Nov  VI.  L* Andreuvola  ama  Gabriotto, raccnntagU 
un  fogno  veduto,  &  egli  allei  un'altro ,  muorfiai 
fubitJnellefuc braccia,  mentre  che  ella  con  una  ; 
fua  fante  alla  cafa  di  lui  nel  portano  ,  lon  prelc  dal- 
lafienoria.  &  ella  dice  come  l'opera  fta.  Ilpodeft»  . 
la  vuole  sforzare,  ellano'l  patifce ,  fentelo  il  pa-  -3 
dredilei,  &  lei  innocente  trovata  fa  liberare  ,  la-  ^. 
auale  del  tutto  rifiutando  di  fiat  più  al  mondo  li 

fa  monaca.  ^   .      ^       •  r 

Nov  VII.  La  Simona  ama  Pafqmno.  Sono  inlie- 
me  in  uno  borro.  Pafquino  fi  frega  a'denti  una  fo- 
oliadifalvia,  2c  muoifi.  E  prefa  la  Simona,  la- 
quale  volendo  moftrare  al  giudice  come  monflc^ 
Pafquino,  ftegatafi  una  di  quelle  foghe  a'dcntifi- 

milmcnte  fi  muore.  n.^^^ 
Nov  Vili.  Girolamo  ama  la  Salveftra,  va  coftretto 
da prìeghi della madtcà Parigi,  torna,  &  truovala 
maritata,  entrale  di  nafcofo  in  cala,  ^^nuo^^^aU 
lato.  &  portato  in  una  chiefa  muore  la. Salvettra 
addoflb  allui.  ^18 
N  o  V.  I X.  Meflcr  Guiglielmo  Roffiglipnc  da  a  man-;! 
giare  alla  moglie  fua  il  cuore  di  Mefler  GuigUe  mo> 
Guardaftagnouccifodalui,  Scamato  da  lei.  lidie 
cUa  fapiendo  poi  fi  gitta  da  una  alta  fincftia  m  tcr-i 
ra .  &  muore ,  <Jc  col  fuo  amante  e  fepclUta.     3  24. 


I 


I 


1  'LA. 

1  o  V.  X.  La  moglie  d'un  medico  per  morto  mette  un 
Ilio  amante  adoppiato  in  una  arca  ,  laquale  con  tut- 
to lui  due  ufurai  fé  ne  portano  in  cala.  Quelli  li  len- 
te ,  è  piefo  per  ladro  ,  la  fante  della  donna  racconta 
alla  lìf-iioiia  fe  haverlo  melTo  nell'arca  dagli  ufurie- 
ri  imbolata,  li  ond'egli  Icampa  dalle  forche,  &  i 
pielbtorid'havete  l'arca  furata ,  fono  condemnati 
in  denari.  3,7 

Imfii  la  ^jmrtA  Giornata  del  Decameron  i  ìncominda, 
la  quinta  ,  nelUquale  fatto  il  regt^imeuto  di  Fiam- 
mcttitftru^ionadtcio  che  i?.d  alcuno  amante  doto  alcu- 
ni fieri  ,  0  f  jenturati  accidenti  fcUcernintc  advtnij]}, 

■HO 

Novella  I,  Cimone  amando  divien  favio  ,&  E- 
phigenia  Tua  Donna  rapilce  in  mare,  è  melìb  in  Ro- 
di in  prigione  ,  onde  Lifimacho  il  trahe&daca- 
po  con  lui  rapifce  Ephigenia ,  &  Caflandra  nelle  lor 
nozze ,  fuggendoli  con  elle  in  Greti ,  &  quindi , 
divenute  lor  mogli,  con  elìe  à  cafa  loro  fono  richia- 
mati 

o  V.  II,  Goftanza  ama  Martuccio  Gomito,  laqualc 

udendojcheniortoera,  per  difperata  fola  lì  mette  in 
una  barca ,  laqualedal  vento  fu  tralportata  ad  Suf^, 
ritruovalvivoinTuniù  ,  palefagUfi,  Scegli  grande 
eflendocol  Re  per  contigli  dati ,  fpofatala  ricco  con 
lei  in  Lipari  fene  torna.  2. 
ov.  III.  Pietro  Boccamazza  fi  fugge  con  l'As^no- 
lella ,  truova  ladroni ,  la  giovane  fugge  per  una 
fclvafc  è  condotta  ad  un  cartello.  Pietro  è  prefo, 
&  delle  mani  de  ladroni  fugge,  ^  dopo  alcuno 
accidente  capita  ad  quel  callcllo,  doveTAgnolcl- 
laera,  &  ipofr.tala ,  con  lei  fe  nctorna  ad  Roma. 

o  v.  IV.  Ricciardo  Manardi  è  trovato  da  Meflèr  Li- 
tio da  Valboi;acon  la  figliuola ,  laquale  egli ipolà , 
6c  col  padre  di  lei  rimane  in  buona  pace.  3  6y 
Nqv.  V.  Guulotto  da  Cremona  lalciaàGiacomin  da 
Pavia  una  fua  fanciulla ,  &jnuorfi ,  laqual  Giannol 
di  Severino,  &  Minghino^di  Mingolc  amano  in 
J'scnza,  azzuftaufi  inlìemc,  ricouofcefi,  la  fan- 

*  6  ciulla 


N 
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cìullaefferc  firocchia  di  Giannole ,  &  dafli  per  mo- 
glie  à  Minghino.  37  ^ 

Nov.  VI.  Gian  di  Procida  trovato  con  una  giovane 
amata  dallui ,  &  itata  data  al  Rè  Federigo  ,  per  do- 
vere eflcre  arfo  con  lei  è  legato  ad  un  palo ,  ricono- 
fciuto  da  Ruggieri  Dell'orla  campa ,  i<c  divien  ma- 
rito di  lei.  377 

N  o  V.  V 1 1.  Thcodoro  innamorato  della  Violante  ti- 
gliuola  di  Meflcre  Amerigo  fuo  Signore  l'ingravi- 
da,  &  è  alle  forche  condannato  allequali  fruftando- 
fi  eflendo  menato ,  dal  padreiriconofciuto ,  òc  pro- 
iciolto  prende  per  moglie  la  Violante.  3  «  2, 

Nov.  Vili.  Naltagio  de  gli  Honefti  amando  una 
de  Ttaverfari ,  fpende  le  lue  richezze  fchza«flere 
amato.  Vaflène  pregato  da  Tuoi  h  Chiafli ,  quivi  ve- 
de cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane ,  &  uccider- 
la ,  &  divorarla  da  due  cani.  Invita  i  parenti  uioi 
&  quella  donna  amata  dallui  ad  un  definare,  laqual 
vede  quella  medefima  giovane  sbranare ,  &  temen- 
do di  limile  advenimeato  prende  per  marito  Nafta- 
gio. 

N  o  V.  I  X.  Federigo  de  gli  Alberighi  ama ,  &  non  e 
amato ,  &  in  cortefsa  Ipendendo  il  Tuo  fi  confuma , 
&  limangli  un  Ibi  falcone  ,  ilquale ,  non  havendo 
altro  ,  da  à  mangiare  alla  fua  donna  venutagli  à  ca- 
fa ,  laqual  ciò  fappiendo  mutata  di  animo  il  prende 
per  marito,  &  fallo  ricco.  3P< 

Kov.  X.  Pietro  di  Vinciolo  va  à  cenarealtrove ,  la 
donna  fua  fi  fa  venire  un  garzone,  torna  Pietro ,  ella 
il  nafconde  fotto  una  cefta  da  polli,  Pietro  dice  effe- 
re  flato  trovato  in  cafa  d'Hercolano  con  cui  cenava 
un  giovane  meflb  vi  dalla  moglie ,  la  donna  biafima 
la  moglie  d'Hercolano ,  uno  alino  per  ifciagura  pon 
piede  in  sii  le  dita  di  colui  che  era  fotto  la  cefta ,  e- 
gli  grida ,  Pietro  corre  là ,  vedelo ,  conofce  l'ingan- 
no della  moglie  ,  con  laquale  ultimamente  rimane 
in  concordia  per  la  lùa  ttiftezza.  4oa 


Fini' 
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T   A   V    O   I,  A. 


F lnijtcU  quinta  Gì 


■ua  del  Decameron  y  incomuiciA 
la  fcjla  ,  nella  quale  [otto  il  reggimento  d'Eltfafra* 
gìona  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  fi  ri* 
fcotejfe  y  0  con  pronta  rijpojla  ,   o  advedimcnto  fuggi 
perdita ,  v  pericolo  ,  ò  fcorno.  4 1  j 

N  o  V  t  L  1.  A  1.  Un  cavaliere  dice  à  Madonna  Ho- 
retta  di  portarla  con  una  Novella  a  cavallo  ,  &c  ical- 
compoftamenre dicendola  è  dallei  pregato,  chcà 
pie  la  ponga.  415 
N  o  V.  1 1.  Cilti  fornaio  con  una  Tua  parola  fa  ravede- 
re  Melìèr  Geri  Spina  d  una  Tua  tralcutata  domanda. 

417 

N  o  V.  II I.  Monna  Nonna  de  Pulci  con  una  prelìa  ri- 
Ipofta  al  meno  che  honefio  motteggiare  del  Vcfco- 
vo  di  Firenze  lilentio  impone.  421 
N  o  V.  IV.  Chichibic  cuoco  di  Currado  Gianfìgliazzi 
con  una  prefta  [\irola  à  lualaluteTiia  di  Currado 
volge  in  rilo ,  iJk  le  campa  dalia  mala  ventura ,  mi- 
nacciatagli da  Currado .  42 3 
N  o  V.  V.  Meflèr  Forelc  da  Rabat ta  ,  5c  maeftro  Giot- 
to dipintore  vcnendodi  Mugello  l'uno  la  Iparuta 
apparenza  dell'altro  r    '        :  do  morde.  425 
Nov.  VI.  PiuovaMic  .  .     ...a  à  certi  giovani  co- 
me iBaronci  fono  i  più  gentili  huomini  del  mon- 
do,  o  di  maremma ,  &  vince  una  cena.  428 
N  o  V.  V  1 1.  Madoiìna  Filippa  dal  marito  con  un  fuo 
amante  trovata^chiamata  in  giudiciocon  una  pron- 
ta &  piacevole  rifpofta  fé  libera,  £c  fa  lo  llatuto  mo- 
dificare. 430 
Nov,  VIII.  Freico  conforta  la  nepote ,  che  non  fi 
fpecchi ,  fe  gli  [piacevoli  (con  c  ■  •  .  cva}  Tcrano  à  ve- 
der noiofi.  43  j 
Nov.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto  ho- 
neftamente  villania  a  certi  cavaliei  Fiorentini ,  li- 
quali  fopraprcfo  Thaveano.  434 
N  ov.  X.  Frate  Cipolla  proir^ette  a  certi  contadi- 
ni di  moftrare  lóro  la  penna  dello  Agnolo  Ga- 
briello ,  in  luogo  dellàcjuale  trovando  carboni, 
_           que'gli  dice  cfiei  di  quegli ,  che  arrolìirono  San 

rLwenzo.  4J7 
7  Fim^ 


I! 
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"vi 


^1 


TI  Ihifce  Ufefia  Giornata  del  Decameron  j  incominciala 
^     fcttima  ,  nellaquate  fotte  il  re^gimeyito  di  Dioneo  fi 
rariona  delle  beffi  Usuati  o  per  amore  o  per  faiv amen 
to  dì  loro  le  donne  hanno  pa  fatte  k  fuoi  mariti  fenz^a  ef- 
ferfene  adveduti  ^  oji.  45  i 

Novella!.  Gianni  Lottcringhi  ode  di  notte  toc- 
car l'ufcio  Tuo  ,  detta  la  moglie,  &  ella  gli  fà  ad- 
credere,  che  egli  eia  fautalìma,  vanno  ad  incan- 
tare con  una  oratione,  &  il  picchiar  11  rimane. 

453 

Nov,  IL  Peronella  mette  un  Tuo  amante  in  un  do- 
glio tornando  il  marito  a  cafa  ,  ilquale  havcndo  il 
marito  venduto ,  ella  dice,  che  venduto  Tha  ad  u- 
no ,  che  dentro  v'e  à  vedere  le  (aldo  gli  pare.  Ilquale 
faltatone  fuori  il  ta  radere  al  marito,  &:  poi  portar- 
(enclo  àcafa  fua.  45  7 

Nov»  III.  Frate  Rinaldo  fi  giace  con  la  comare, 
truovaia  il  marito  in  camera  conici,  &fannogli 
credere  ,  che  egli  incantava  i  vermini  al  figlioccio. 

Nov.  I  V.  Tofano  chiude  una  notte  fiior  dicafala 
moglie  ,  laquale  non  potendo  per  prieghi  rientrare, 
fà  virtadigittarfi  in  un  pozzo,  &gittavi  una  gran 
pietra.  Tofano  efce  di  cala  ,  Scorre  là,  &  ella  in 
cafa  fé  n'entra ,  &  feria  lui  di  fuori ,  &  fgridandolo 
il  vitupera.  4^^ 

N  o  V.  V.  Un  gelofo  in  forma  di  prete  confefla  la  mo- 
glie ,  alqualc  ella  da  avedere  ,  che  ama  un  pr«e,  che 
vien  allei  ogni  notte,  di  che  mentre  che  il  gelofo 
nafcofamente  prende  guardia  all'ulcio,  la  donna 
per  lo  tetto  fi  f  à  venire  un  ino  amante  ,  &  con  lui  fi 
dimora.  47 1 

N  o  v*  V I.  Madonna  llabella  con  Leonetto  fcando- 
fi,  amata  da  un  Mefìèr Lambertuccio,  èvifitata, 
&  tornato  il  marito  di  lei  ,  Mefler  Lambertuc- 
cio con  un  coltello  in  mano  fuor  di  cafa  fua  ne 
manda  ,  &  il  marito  di  lei  poi  Leonetto  accompa- 
gna.  47* 

N  o  v.  V  II.  Lodovico  difcuopre  à  Madonna  Beatrice 

*  l'anr.orc ,  ilquale  f  gli  le  p  Jrta  ,  laqual  manda  Egano 

fuo 
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fuo  marito  in  UH  giardino  in  forma  di  (e,  &C011 
Lodovico  li  giace ,  ilquaiepoi  levatoli  va  &  battona 
Egano  nel  giardino.  482 
K  o  V.  Vili.  Un  divienegelofo  della  moglie,  &  ella 
legandoli  uno  Ipago  al  dito  la  notte  fente  il  fuo  a* 
mante  venire  allei.  Il  marito  le  n'accorge ,  &  mcn* 
trcfcguita  raaianie,  la  donna  mette  in  luogo  di  (e 
nel  letto  Uii'altiafemina,  bquale  il  marito  batte  ^ 
&  tagliale  le  treccie ,  poi  và  per  gli  fratelli  di  lei , 
liquali  trovando  ciò  non  cflér  vero  gli  dicono  vil- 
lania. 4St 
N  o  V.  IX.  Lidia  moglie  di  Nicoftrato  ama  Pirro.  !!• 
quale  accio  che  credere  il  poflà ,  le  chiede  tre  cofe  , 
leqiiali  diagli  fa  tutte,  iSc  oltre  à  quefto  in  prelèn- 
za di  Nicoilraio  fi  follazza  con  lui ,  &  à  Nicoftrato 
fa  credere,  che  PCP  f'n  v.^ro  quello  ,  che  ha  veduto. 

N  o  v.  X.  Due  Seneii  amano  una  donna  comare  dtU 
l'uno.  Muore  ile»  ,  &  torna  al  compagno  fe- 

condo la  p:v:  '  .  -n^  1,  £c raccoatai;li  comc di  là 

fi  dimora.  50^ 

TI]  If^ifce  la  fetttmd  (Jiomata  del  Decameron  »  comincia 
^      l'ottava-,  velia  quale  fatto  il  reggimento  di  Lau^ 
retta  fi  ra^iofia  di  quelle  hefc  che  tutto  il  giorno  0 
donna  ad  huoynoj  0  hmmo  a  donna  ^  0  l'uno  huomù 
a  l'altro  fi  fanno.  51  j 

Novella  l.  Gulfardo  prende  da  Guafparruolo 
denari  in  prciìauza,  &:  con  la  moglie  di  lui  accor- 
dato di  dover  giacer  con  lei  per  quegli ,  fi  glie  le  da, 
&prefentedilci  àGii  olodice,  che  alici  gU 
diede  ,  &elladice che  l .ero.  514 
No  V.  I  L  II  prete  da  Varlungo  fi  giace  con  Monna 
Belcolore ,  lafciale  pegno  un  fuo  tabarro,  &:  accatta-^ 
toda  lei  un  mortaio ,  il  rimanda ,  i<fà  domandare 
il  tabarro  lalciato  per  ricordanza  j  rcndelo  prover- 
biando la  buona  doima.  S17 
N  o  V,  III.  Calandrino ,  Bruno ,  &  Buffalmacco  giù 
per  lo  Mugnonc  vanno  cercando  di  trovare  1*E- 
litropia  ,  &  Calandrino  fc  la  crede  havr-  - 
W,  tornafi  h  cafi  carico  di  pietic.  La  i:  ^  il 

"  prò- 
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Tavola. 
proverbia  ,  &  egli  turbato  la  batte ,  &  fuoi 
compagni  racconta  ciò  ,  che  cfli  fanno  meglio  di 
lui.     "  5i2 
Nov.  IV.  Il  propofto  di  Fiefole  ama  una  donna  vc- 
doua ,  non  è  amato  da  lei,  &i  credendoli  giacere  con  i 
lei ,  giace  con  una  Tua  fante,  &  i  fratelli  della  don-  t 
nave'l  fanno  trovare  al  Velcovo.  J  jo  d 

Nov.  V.  Tre  giovani  traggon  le  braJie  ad  un  giudice  "»! 
Marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli  fedendo 
al  banco  teneva  ragione.  53  S 

N  o  V .  V I.  Bruno  &  Buffalmacco  imbolano  un  porco  ^ 
à Calandrino,  fannogli  fare  la  fperienza  di ritro-  ( 
vario  con  galle  di  gengiovo6c  con  vernaccia  ,  &  al- 
lui  ne  danno  due  l'una  dopo  l'altra  di  quelle  del  ca- 
ne confettate  in  aloe,  Pepare,  che  l'habia  havuto 
egli  fteflb ,  fannolo  ricomperare  le  egli  non  vuole 
che  alla  moglie  il  dicano.  5  39 

Nov.  VII.  Uno  fcolare  ama  una  donna  vedoua ,  la- 
quale  innamorata  d'altrui  una  notte  di  verno  il  fa 
Rare  fopra  la  neve  ad  afpettarfi ,  laquale  egli  poi  con 
uno  fuo  configlio  di  mczo  Luglio  ignuda  tutto  un 
dì  fa  ftarc  in  sii  una  torre  alle  molche ,  &  à'  tafani , 
&  al  fole.  5-45 
Nov.  Vili.  Due  ulano  infieme.  L'uno  con  la  mo- 
glie dell'altro n  giace.  L'altro  avedutofene  fa  con  la 
fua  moglie,  che  l'uno  è  ferrato  in  una  caffa,  fopia 
laquale  Ihndovi  l'un  dentro  ,  l'altro  con  la  moglie 
de  Tun  fi  giace.  J^^g 
Nov.  IX.  Maeftro  Simone  Medico  da  Bruno  &  da 
Buffalmacco  per  effer  fatto  d'una  brigata ,  che  va  in 
corfo  ,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo,  è  da  Buf- 
falmacco gittate  in  una  fofia  di  brutura,  &  lafcia- 
tovì.  S7^■ 
N  o  V.  X.  Una  Ciciliana  maeftrcvolmente  toglie  ad 
un  mercatante  ciò  ,  che  in  Palermo  ha  portato,  il- 
qualc  fembiante  faccendo  di  cffer  vi  tornato  coti 
molrapiìimercatantia  che  prima,  dallti  accattati 
denari  le  lafcia  acqua ,  &  capecchio.  588 
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TJ  Irìtf-^  Pùttava  Giornata,  del  Decameron  ,  bicommctA 
*  la  Nona  ^  nella  quale  fot to  il  re<^imento  d' Emilia  Jt 
ragiona  eia fcHììo  fecondo  che  gli  fiace  y  di  quello  che 
fiìi gli  aggrada .  6oz 
Novellai.  Madonna  Francefca  amata  da  uno 
Rinuccio  Se  da  uno  Aleflàndro  ,  &  niuno  amando- 
ne ,  col  fare  cntiarc  Tun  per  morto  in  una  repoltura» 
&  l'altro  quello  trarne  per  mono ,  non  potendo  ef- 
fi  venire  al  fine  impolto  cautameiuelèglilevada 
doflb.  603 
N  o  V.  1 1.  Levafi  una  Badefla  in  fretta  ,  &  al  buio  per 
trovare  una  fua  monaca  ,  allei  acculata ,  col  Tuo  a- 
mante  nel  letto  ,  &  eflendo  lei  con  un  prete ,  cre- 
dendoli il  faltero  de'  veli  haver  pollo  in  capo,  le 
brache  del  prete  vi  lì  pofe  ,  Icquali  vedendo  l'accu- 
lata ,  &  fattalane  accorgere  fu  diliberata ,  &  hebbc 
agio  di  ftarll  col  fuo  amante.  609 
ìISfov.  III.  Maeftro  Simone  ad  inftantia  di  Bruno  8c 
di  Buffalmacco  Se  Nello  ,  fa  credere  à  Calandrino  » 
che  egli  è  pregno  ,  ilquale  per  Medicine  da  à' pre- 
detti capponi,  &  denari,  Se  guarifce  lenza  partorire. 

61Z 

N  o  V .  I V,  Cecco  di  Meflèr  Fortarrigo  giuoca  à  Buon- 
convento  ogni  fua  cofa ,  &  i  denati  di  Cecco  di 
Mefler  Angiolieri ,  2c  in  camilcia  correndogli  die- 
tro ,  &  dicendo,  che  rubato  l'havea  ,  ilfà  pigliare 
à' villani,  &  i  panni  di  luifivefte,  &  monta  fo- 
pra  il  palafreno  >  lui  vcncndolenc  lafcia  in  ca- 
miicia.  616 
'Nov.  V.  Calandrino  s'innamora  d'una  giovane  5  al- 
quale  Bruno  fà  un  bricve  ,  colquale,  come  egli  la 
tocca  ella  va  con  lui,  &  dalla  moglie  trovato  ha  gra- 
vifiima&noiofa  quiltione.  610 
Kov.  V  I.  Due  giovani  albergano  con  uno  ,  de'quali 
l'uno  fi  va  à  giacere  con  la  figliuola  ,  &  la  moglie  di 
luidifavcdutamente  fi  giace  con  l'altro.  Quegli  > 
che  era  con  la  figliuola  li  corica  col  padre  di  lei ,  & 
diccgli  ogni  cofa  ,  credcndofi  dire  al  compagno. 
Fanno  romoie  inllem.e.  La  donna  ravedutafi  en- 
tra nel  letto  della  figliuola  >  &  quindi  con  certe 

paro- 
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Tavola. 
parole  ogni  cofa  pacefica.  6z% 

N  o  V.  V 1 1.  Talano  di  Molefe  fogna ,  che  uno  lupo 
iquarcia  tutta  la  gola  c'I  vifo  alla  moglie ,  dicele^che 
fc  ne  guardi,  ella  noi  fd,  &c  avienlc.  633 

Nov.  Vili.  Biondello  fa  una  beffa  à  Ciacco  d'uno 
dcfinare  ,  dellaquale  Ciacco  cautamente  fi  vendic  i 
faccendo  lui  fconciamente  battere.  6 >- 

N  o  V.  l  X.  Due  giovani  domandan  configlìo  à  Sa- 
lamone,  l'uno  come  poflà  eflcie  amato,  Taltro 
come  gaftigare  debba  la  moglie  ritrofa.  All'un  ri- 
fponde,  che  ami  3  all'altro,  che  vada  al  ponte  al- 
l'oca. 639 

Nov.  X.  Domno  Gianni  ad  inftantia  di  compar  Pie- 
tro fa  l*incantefimo  per  fare  diventar  la  moglie  una 
cavalla,  &  quando  viene  ad  appicar  la  coda  ,  com- 
par rierro  dicendo  ,  che  non  vi  voleva  coda ,  guafta 
tutto  rincantamento.  644 

Flnifce  la  mnd  Giornntd  del  Decameron.  Incominciala 
decima  &  ultima  ,  nella  quale  fotto  il  reggimento  di 
Pamphilo  fi  ragiona  di  chi  liberalmente  0  vero  magnifica-* 
mente  alcuna  cofa  operajjc  intorno  4*  fatti  d'amore  0 
d'altra  cofa.  ^  650 

Novella!.  Un  Cavaliere  ferve  al  Redi  Spagna, 
pargli  male  efler  guiderdonato,  perche  il  Re  con 
cfperienzacertiflima  gli  moftra  non  efler  colpa  di 
lui ,  ma  della  fua  malvagia  fortuna  ,  altamente  do- 
nandogli poi-  <J5i 
Nov.  II.  Chino  di  Tacco  piglia  l'abate  diCligni, 
&  medicalo  del  mal  dello  ftomaco  ,  &:  poi  il  la- 
fcia.  Ilquale  tornato  in  corte  di  Roma,  lui  ri- 
concilia con  Bonifiitio  Papa  ,      fallo  friere  dello 
fpcdale.  ^54 
Nov.  III.  Mitridanesinvidiofodellacortefiadi  Na- 
than  andando  per  ucciderlo  fenzaconofcerlo  capi- 
ta allui  ,  &  daìlui  rteffo  informato  del  modo,  il 
truovain  un  bofchetto  ,  come  ordinato  havea ,  il- 
quale riconolccndolo  li  vergogna ,  &  fuo  amico  di- 
viene. ^5  9 
Nov.  IV.   Meflèr  Gentil  de'  Carifendi  venuto  da 
Modena  trabc  della  Tcpoltura  una  Donna  amata 

dal- 
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AVOLA, 

dallui  iepeliua  per  morta  ,  laquale riconfortata  par- 
toiifce  un  figliuol  malchio  ,  ^cM.  Gentil  lei  e'I  fi- 
gliuolo reilituilce  à  Niccoluccio  Caccianimico  ma- 
nto di  k:.  (5(^5 
No  v.  W  Madonna  Dianora  domanda  à  McflerAn- 
.   làido  un  giardino  di  gennaio  bello  Come  di  mag* 
.   gio.  ivlelierc  AnfaMo  con  Tobligarlì  ad  uno  nigro- 
:   mante  gliele  da.  Il  marito  le  concede  ,  che  ella  fac- 
-   eia  il  piacere  di  Meflèr  Anlàldo,  ilquale  uditala 
liberalità  del  marito  l  afiblve  della  promeflà  ,  &  il 
nigromante  lenza  volere  alcuna  cofa  del  Tuo  aflolvc 
M.  Anfaldo.  gyj 
N  o  V.  V I.  Il  Rè  Carlo  vecchio  vittoriofo  ,  d'una  gio- 
vinetta  innamoratoli,  vergognandofi  del  Tuo  folle 
penfiero,  lei     una  fua  (brella  honorevolmente  ma- 
rita. 57  g 
Nov.  V'II.  Il  Rè  Pietro  fentito  il  ifervente  amore 
portatogli  dalla  Lilà  inferma  lei  conforta,  Scap- 
prcflb  ad  un  gentil  giovane  la  marita,  &  lei  nel- 
la fronte  bafciata  fempre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere. 

«8  + 

OV.  vili.  Sophronia  credendofi  cfier  moglie  di 
Gifippo  ,  è  moglie  di  Tito  Quintio  Fulvo  ,  &  con 
^    lui  le  ne  va  a  Roma  ,  dove  Gilippo  in  povero  ftato 
arriva ,  &  credendo  da  Tito  eiìcr  difprczzato ,  (e 
bavere  uno  huomo  uccifb  per  morire  afferma.  Ti^ 
1^0  riconofciutolo  per  ifcamparlo  dice  fé  haverlo 
Pl^norto  ,  il  che  colui ,  che  fatto  rhavca  ,  vedendo, 
.    fefteflb  manifcfta,  per  laqual  cola  da  Ottaviano 
I    tutti  fono  liberati,  &  Tito  da  à  Gifippo  la  forel- 
I    la  per  moglie  ,  &  con  lui  communica  ogni  fuo  be- 
J    ne.  6gi 
Kov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mercatante  è  ho- 
norato  da  Mefièr  Torcilo.  Faflnlpaiìagio,  Meflèr 
Torello  da  un  termine  alla  doima  fua  à  rimari- 
tarfi  ,  c  prefo  &  per  acconciare  uccelli  viene  in 
notitia  del  Soldano ,  ilquale  riconofciuto ,  fé 
fatto  riconofcere  fommamente  l'honora.  Mcflcr 
Torello  inferma,  &  per  arte  magica  in  una  not- 
te n'c  recato  à  Pavia ,  &  alle  nozze  ,  che  della 
rimaritata  fua  moglie  fi  facevano ,  dallei  ricono- 

fciu- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Tavola. 
{ciuto ,  con  lei  à  cala  Tua  fé  ne  torna. 
Nov.  X.  Il  Marchete  di  Saluazo  da  prieghi  de  luo 
huomini  coftretto  di  pigliar  moglie ,  per  prenderli 
à  Tuo  modo  piglia  una  figliuola  d'un  villano ,  della, 
quale  ha  due  figliuoli,  liquali  le  fàv«duto  d'ucci 
dergli.  Poimoftrando  lei  eirergli  rincrefciuta ,  & 
havere  altra  moglie  prefa ,  à  cafa  facccndofi  ritorna- 
re la  propia  figliuola  ,  come  fe  Tua  moglie  folle ,  lei 
havendo  in  camilcia  cacciata,  &  ad  ogni  colà  tro- 
vandola patiente ,  più  cara  che  mai ,  in  cafa  torna- 
talalì  i  lUoi  tìghnoli  grandi  le  moftra ,  de  come  Mar- 
chelanarhonor?  Scfà honorarc,  7zt 
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'^iComincia  il  libro  chiamato  Decameron  coo-no- 
minato  Prencipc  Galeotto,  nclqiule  lì  con- 
tengono cento  novelle  in  dicce  di 
dette  da  {ètte  donne ,  Se  da 
tre  criovani  huomini. 

PROEMIO, 

Umana  cofa  e  haver  cornea [fione  degli 
afflitti  y  ^  come  che  k  ciafcufìa perfo- 
7ìal'ieabe?2e ,  a  coloro  e  maffunamente 
richefio  ,  Itqiiali  già  hanno  di  conforto 
\havHto  mefiiere ,  ^  hannol  trovato  in  alcuni^  fra 
quali ,  fe  alcuno  wai  nhebbe  bifogno ,  ogltfu  caro^ 
'  già  ne  ricevette  piacere ,  io  fono  uno  di  c[iiegli^  per* 
tio  che  dalla  mia  prima  giovanezza  infino  a  o^aeflo 
tempo  oltre  modo  effendo  flato  accefo  d'altijjìmo  ^ 
nobde  amore  forfè  più  affai,  che  alla  mia  bajfa  con^ 
\ditione  7ìon  parr  ebbe  ^narrandolo, fi  richieiejje.quan^ 
^ìÀtunque  appo  colorò  j  che  difcreti  erano  ,  ^  alla  cui 
mtitia  pervenne ,  io  nefojji  lodato  ,  ^  da  molto piìi 
reputato,  nondimeno  mtfìt  egli  di  grandi Jfimafa^ 
tica  a  fojferire  >  certo  non  per  crudeltà  della  donna 
amata ,  ma  per foverchio  fuoco  nella  mente  conce 
\to  da  poco  regolato  appetito  y  tlqualoy  perciò  che  à 
^^muno  convenevole  termine  mi  lafciava  contento 
[fiarey  più  di  noia  ^  che  bifogno  non  m'era^  fpeffe 
i  njoltefentir  mifacea.  Nellaqualmia  tanto  rifrige^ 
^riogia  miporfero  i piacevoli  ragionamenti  d'alcu^ 
i  no  amico ,  ^  le  fue  laudevoli  confolationi ,  cheto 
portofermij/imaopinioneper  quelle  effere  advenu^ 
I  to  ,  che  io  ìàon  fia  morto.  Ma  ,  ft  come  a  coluipiac- 
ilqude  effendo  egli  infinito  y  diede  per  legge 
I  incommutabile  a  tutte  le  cofe  mondane  haver fine , 
M||k  ilmio 
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PROEMIO. 
il  mìo  amori  oltre  ad  ogn'^altro  fervente  ,  aletta 
le  niunaforaa  di  proponimento ,  odi  conjiglio ,  e  d 
•vergogna  evidente  ,  o  pericolo ,  che  fegutr  ne  po-i 
tejfe ,  haveva potuto  ne  rompere ,  ne  piegare ,  pe)  \ 
fe  medefimo  in  procejfo  di  tempo  ft  diminuì  inguifa  ' 
che  fol  dtfe  nella  mente  m'ha  al  prefentè  lafciat 
quel  piacere ,  che  egli  e  ufato  dt  porgere  a  chi  troppi 
Tìon  fi  mette  ne  fuoi  piti  cupi  pelaghi  navigando  i 
ferchedovefatitofo  ejferfolea ,  ogni  ajfanm  toglien-  i 
do  via,  dilettevole  il fentoeffi  rrtmafo.  Màquan  ■ 
ittnque  ceffata  fia  la  pena ,  non  perciò  è  la  memoria  ■ 
fruita  de  benefici  già  ricevuti  datimi  da  coloro  ; 
Acquali  per  benivolenaa  da  loro  à  me  portata ,  era-  i 
7J0  gravi  le  mie  fatiche  ,  ne  paffera  mai  (ftcom^  < 
io  credo)  fe  non  per  morte.  Et  perciò  che  la  grati-  ' 
indine  (fecondo  che  io  credo)  tra  l'altre  virtù  . 
fimmamente  da  commendare  ,         contrario  df 
biafimare ,  per  non  parere  ingrato  ,  homecofleffi 
propo/io  di  volere  in  quel  poco  ,  che  per  me  fi  può  ,  * 
cambio  di  ciò  ,  che  io  ricevetti ,  hora  che  libero  di 
tnipoffoy  é'fefionà  coloro,  che  me  atarono ,  ali'. 
quali  per  aventura  per  lo  Ur  fenno,  operlalon 
buona  ventura  non  abtfo^na  ,  à  quegli  almeno,  a- 
quali  fa  luogo,  alcuno  alleggiamentépreftare.  £. 
quantunque  il  mio  fofient amento  ,  o  conforto  eh. 
vogliam  direpoffa  effere,  &ftak  bi fogno  fi  affai  pò- 
co,  non  dimeno  parmi  quello  doverfi  più  tojìo  por 
gere ,  dove  il  bifogno  apparifce  maggiore ,  fi  per  eh 
più  utilità  -vi far  a ,  érfi  anchora  perche  ,pm  vi  fi* 
caro  havuto.  Et  chi  negherà  quefio ,  quantunque, 
egli  fi  fict ,  non  molto  più  alle- vaghe  donne ,  che  ù 
glihuomim  convenirfi donare  f  Effe  dentro  à  dilti 
cattami  temendo ,    vergognand9  tengono  l'amo*- 


PROEMIO. 
^  fiamme  nafcofe  y  lequali  quanto  più  di  forza 
habbian ,  che  le  palefi,  coloro  ti fximo  ,  che  thanuo 
provate.  Et  oltre  accio  rijlrette  da  voleri ,  da  pia- 
ceri^ da  comandamenti  de  padri  y  delle  madri  y  de 
fratelli,  (y>  de  mariti  il  più  del  tempo  nel  piccolo  cirr 
\cuito  delle  loro  camere  racchiufe  dimorano,  ^  qua- 
[fiotiofe  fedendofi  volendo  y  ^  non  volendo  in  una 
\medejimahor a  [eco  rivolgono  diverfi  penjìeriy  li- 
j  quali  y  non  epojjìbile ,  che  fcmpre  fieno  allegri.  Et 
Je per  quegli  alcuna  malinconia  mojfa  da  focofi)  di- 
fio  fopraviene  nelle  lor  menti ,  in  quelle  conviene , 
che  con  grave  noia  fi  dimori ,  fe  da  nuovi  ragio?ia- 
I  menti  non  è  rimojfa ,  fenza  che  elle  fono  molto  men 
\fort  i ,  che  gli  huomini  a,  fo fi  enere,  llche  de  gl'inna- 
morati h uomini  non  aviene  y  ficomenoipoffiamo 
^apertamente  vedere.  Efjì  fe  alcuna  malinconia ,  ò 
gravezza  dipcn fieri  gli  affligge  ,  hanno  molti  mo- 
t  di  da  alleggiare ,  o  da  pajjdr  quello ,  per  ciò  che  al- 
I  loro  ,  volendo  efJÌ ,  non  manca  l'andare  atorno ,  u- 
i  dire ,  ^  veder  molte  cofe ,  uccellare ,  cacciare ,  pe- 
\fcare,  cavalcare  y  giucare,omercatare.  Bc  quali 
\  modi  ciafcuno  hàforza  di  trarre,  o  in  tutto  ,  o  in 
1  parte  l'animo  àfe,^dal  noiofo  penfiero  rimuover- 
Mo  almeno  per  alcuno  Jpatio  di  tempo,  appreffo  il- 
I  quale ,  con  un  modo ,  o  con  altro ,  o  confolation  fo- 
\praviene ,  ò  diventa  la  noia  minore.  Adunque , 
I  acciò  cht  in  parte  per  me  sammendi  il  peccato  della 
\fortuna ,  laquale ,  dove  meno  era  di  forza ,  fico- 
I  rne  noi  nelle  delicate  donne  veggiamo  ,  quivi  più 
1  avarafìidifoftegno  ,  in  foccorfo  ^  rifugio  di  quel- 
le^ che  amano,  (pereto  che  all' altre  e  affai  l' ago , 
!  e  Ifufo ,  0»  l'arcolaio  )  intendo  di  raccontare  cento 
j^ovelle,  h favole  ,  o parabole ,  òhifiori ,  echedire 

1 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courfesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


PROEMIO. 

le  vogliamo  ,  raccontate  in  diece  giorni  (fa  una  ho 
nefia  brigata  di  fette  donne.  &  di  tre  giovani  ne 

fejiilenttofo  tempo ,  della  pajfata  mortalità  >  fatta 
alcune  canzonette  dalle  predette  donne ,  canta 
te  allor  diletto ,  nellequali  novelle  piacevoli ,  é»| 
afpricafi  d'amore,  &  altri  fortunati  avenimentìk 

fi  veder  amo  coft  ne  moderni  tempi  advenuti ,  comès, 
ne  gli  antichi,  delle  eguali  le  già  dette  donne,  che^ 
quejìe  leggeranno ,  parimente  diletto  delle  follaz.-^i 

^zevoli  cofe  in  quelle  moflrate,  &  utile  configlio  \ 

'potranno  pigliare,  inquanto  potranno  conofceret 
quello .  che  fta  da  fuggire ,  &  che  fia  fimilmentt\ 
da  feguitare ,  lequali  cofefenza  paf amento  di  nota  s 
non  credo  ,  che poffano  intervenire,  llchefe  avie-\ 
ne  (che  voglia  Iddio,  che  co  fi  fia)  ad  amore  nex 
rendano gratie ,  ilquale  liberandomi  da  fuoi  lega-i 
wim'hà  conceduto  ilpoter  attendere  à  lor piaceri,  i 


DEL  DECAMERONE 

7)  1 

M.  GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  PRIMA, 

Kelia  quale  i^opo  la  dhmjlratione  fatta  ftaWAH- 
tote,  per  che  cagione  advenijfe  di  doverfi  quelle 
perfine  che  apprejfo  ftmoftrano  radunare  ad  ra- 
,    gionare  infieme"fotto  il  reggimento  di  Pampinea 
.   fi  ragiona  di  quello  che  più  adgrada  ad  eia/che- 
dune. 


»  Uantunquc  volte ,  Gratiofiflìme  Don- 
ne,  meco  pcnfando  riguardo  ,  quanto 


voi  naturalmente  tutte  liete  pietofe , 
tante  conolco.che  la  prefcnte  opera  al 
voftro  giudicio  havra  grave  &  noiolb 
principio:  li  come  è  la  dolorofa  ricorda- 
tionc  della  peftifèra  monalità  trapaflàta,  univcrfal- 
mcnte  à  cialcuno,  che  quella  vide,  b  altramenti  conob- 
be dannola}  laquale  eflà  porta  nella  fua  fronte  Mi 
con  voglio  perciò,  che  quello  di  più  avanti  lecgercvi 
Jpaventi ,  quafi  fcmprc  tra  fofpiri ,  &  tra  le  lagrime  leg- 
gendo dobbiate  trapaflarc.  Qucfto  horrido  comincia- 
tnento  vi  fìa  non  altramenti, che  à  caminanti  una  mon- 
tagna afpraCc  erta ,.  prclTo  allaquale  un  belliflimo  pia- 
no.  5c  dilettevole,  Ila  riporto  ;  ilquale  tanto  più  viene 
ior  piacevole,  quanto  maggiore  e  ftata  delfalire,  & 
flcl  o  Imontare  la  gravezza.  Et.fi  come  la  cxtremità  del- 
ia allcgtezza.ll  dolore  occupa  j  cofi  le  mifeiie  da  fopra- 

A  vcgncQ- 


z  Giornata 
vegnente  letitia  fono  terminate.  A  quefta  bricvc  noia" 
(dico'baevc,  in  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene)  (e- 
guita  prettamente  la  dolcezza ,  &c  il  piacere^  ilquale  io 
v*ho  davanti  promeflbj  &  che  forfè  non  farebbe  da  còfi 
fatto  initio  ,  fe  non  fi  dicefic ,  afpettato.  Et  nel  rero  fc 
io  potuto  havefll  honeftamentc  per  altra  parte  menarvi 
à  quello,  che  io  defidero,che  per  cofi  afpro  fentiero,  co- 
me fia  quefto  ,  io  Thavrei  volcnticr  tatto.  Ma  perciò 
che  qual  foflc  la  cagione  ,  perche  le  cofe  ,  che  apprelTo 
fi  leggeranno,  auveniflcro  ,  non  fi  poteva  (ènza  queftai 
lammemoration  dimoftrarcj  quali  da  nccelfità  collret- 
to  ,  à  Icriverle  mi  conduco.  J  i 

Dico  adunque  ,che  già  erano  gli  anni  della  fruttifera. 
incarnatioiie  del  figlivolo  eli  Dio  al  numero  pervenuti 
di  mille  treccntoquarant*  otto  ,  quando  nella  egregia 
citta  di  Fiorenza ,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bcllilfima, 
pervenne  la  mortifera  peftilenza:  laquale,  per  opera- 
tion  de  corpi  fupericri ,  b  per  le  noftre  inique  opere,  da 
giufta  ira  di  Dio  à  noftra  coirettionc  mandata  foprai 
mortfiii ,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti  Orientali  in-i 
cominciata  ,  quelle  d'innumcrabile  quantità  de  viven- 
ti havcndo  private ,  lènza  riftare,  d'un  luogo  in  un'al- 
trocontinuandofi,  verfo  TOccidente  miferabilmentc 
s'era  ampliata.  Et  in  quella  non  valendo  alcuno  fenntf, 
ne  humano  provedimento ,  per  loquale  fu  da  molte 
immunditie  purgata  la  città  da  ufficiali  fopra  ciò  ordi- 
nati, &  vietato  rentrarvi,dcntroàcialcuno  infermo,  Se 
molti  conlìglijdatiàconfervatiou  della  fa;iifà^  ne  an- 
chora  humili  fupplicationi  non  una  volta ,  ma  molte; 
&  in  proceflioni  ordinate ,  &  in  altre  gyile  à  Dio  farte 
dalle  divote  perfone;  quali  nel  principio  della  prima-i 
vera  dell'anno  predetto  horribilmentc  comincio  i  fuoi 
dolorofi  cftètti ,  &c  in  miracolofa  maniera  à  dimottra^- 
rc.  Et  non  come  in  Oriente  haveva  fatto ,  doye  à 
chiunque  ufciva  il  fangue  del  nafo,  era  manifefto  le^no 
d'inevitabile  morte;  ma  nalcevano  nel  cominciamene 
to  d'elìà  à  malchi  &  à  le  femine  parimente,o  nella  an- 
guinaia, ofottoled]telUccrte^Qafiatuv?,;  id^^^^^^^  quali 
alcune  crciccvanocome  unacomutial  ^ìfla,,  altre  cor 
me  uno  huovo,  &  alcune  più  &  alcun'  ^tre  meno ,  le; 
quali  i  volgari  nominavan  gavoccic^^i:  5c  dalle  dye  p»^' 

de 
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del  corpo  predette  infra  brievelpario  cominciò  il  già 
detto  gavocciolo  monifcroindiferentemente  in  ogni 
parte  di  quello  à  nafccre,  &  à  venire  :  &  da  quefto  ap- 

■  preflb  s'incominciò  la  qualità  della  predetta  infermità 
à  permutare  in  macchie  nere ,  ò  livide  ;  lequali  nelle 
braccia  ,  &  per  le  cofcie ,  &  in  ciafcuna  altra  parte  del 
corpo  apparivano  à  molti,  à  cui  grandi  &  rade,  &  à  cui 
minute  &  Ipcfìc.  Et  come  il  gavocciolo  primieramen- 
te era  flato ,  &  anchora  era  certiflìmo  inditio  di  futura 

:  morte,  cofi erano  quefte  à  cialcuno,  àcui  venieno. 
,  A  cura  dellcquali  infermità,  ne  conllglio  di  medico,  ne 
I  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valefle ,  o  faceflc 

■  profilo:  anzi,  ò  che  natura  del  malore  no'l patiflè,  6 
i  che  la  ignoranza  de'medicanti(de'  quali  oltre  al  nume- 

ro  de  gii  fcicntiati ,  cofi  di  femine ,  come  d'huomini , 
fenza  havere  alcuna  dottrina  di  medicina  havuta  ria- 
mai ,  era  il  numero  divenuto  grandiffimo  )  non  cono- 
'  Iceflè,  da  che  1  1  movellè ,  &  per  confè^uente  debito  ar- 
;  gomentonon  vi  prendefìe  ,  non  fofamente  pochi  ne 
•i  guarivano,  anzi  quafi  tutti  infra'l  terzo  giorno  dalla 
1  appaiitione  de  fopradctti  fcgni,  chi  più  toiìo  ,  Sechi 
meno,  &  i  più  fenza  alcuna  febbre  o  altro  accidente 
morivano.  Et  fù  quefta peftilenza  di  macgior  forza, 
1  percioche  eflTa  da  gl'infermi  di  quella  per  lo  comunica- 
I  re  infieme  spaventava  àfani  non  altramenti,  che  faccia 
d  fuoco  alle  cofe  fecche  ò  unte,  quando  molto  gli  fono 
i  advicinate.  Et  più  avanti  anchora  hebbe  di  male,  che 
I  non  folamcnte  il  parlare  &  l'ufare  con  gl'infermi  dava 
'  a  fani  infermità  ,  o  cagione  di  comune  morte  j  ma  an- 
•  chora  il  toccarci  panni, ò  qualunque  altra  co  fa  da  que- 
gli infermi  ftata  tocca  ò  adoperata  ,  pare\,-a  feco  quella 
i  cotale  infermità  ncltoccatortrafportare.  Maravisliofa 
cola  è  ad  udire  quello  che  io  debbo  dire,  il  che  fe  da  gli 
:  occhi  di  molti,  &  da  miei  non  foflè  ftato  veduto,  appc- 
i  nache  io  ardifli  di  crederlo,  non  che  di  fcriverlo,  quan- 
I  tunque  da  fède  degno  udito  I  havefll.  Dico  che  di  tanta 

■  efhcacia  fu  la  qualità  della  peftilentia  narrata  nello  ap. 
piccarfi  da  uno  ad  altro,  che  non  folamentel'huomo  à 

i  i'huomo  ;  ma^uefto ,  che  e  molto  più,  affai  volte  vifi- 
!bilmcnte  fece,  cioè  chela  cofa  deU'huomo  infermo 
Itato  o  morto  di  tale  infermità  ,  tocca  da  un'altro  ani- 

A  i  male 
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male  fuori  della  Ipctie  deirhuomo>  non  folamcnte  del- 
la infermità  il  contaminaflè ,  mà  quello  infra  brevifli- 
mo  fpatio  occidefle  :  di  che  gli  occhi  miei  (fi  come  po- 
co davanti  e  detto  )  prefero  tra  l'altre  volte  un  di  cofi 
fatta  experienzia  >  cheeflendogli  ihacci  d'un  povero 
huomo  da  tale  infermità  morto  gittati  nella  via  publi- 
ca,  Se  ad  venendoli  ad  efii  due  porci ,  &  quegli  Iccondo 
illor  coftume  prima  moltocol  grifo ,  Scpoico'den^' 
prefigli,  ScfcoUiglifialleguancic,  in  piccola  horaa 
preflo  dopo  alcuno  avolgimento ,  come  fe  veleno  h 
veflcr  preib ,  amcnduni  fopra  gli  mal  tirati  ftracci  mo 
caddero  in  terra.  Dalle  quali  cofe,6c  da  aflài  altre  à  q; 
fte  fimiglianti ,  o  maggiori  »  nacquero  diverte  pavre 
imaginationi  in  quegli ,  che  rimanevano  vivi ,  &  tui 
quafi  ad  un  fine  tiravai^o  aflai  crudele,  ciò  era  di  (chi 
xe  &  di  fuggire  gl'infermi  &  le  lor  cofe  :  &  cofi  facen 
li  aedeva  ciafcuno  à  fe  medefimo  falute  acquiftare. 
erano  alcuni ,  liquali  avifavano  che  il  vivere  moderata 
mente,  &  il  guardarh  da  ogni  fuperfluità  havefie  molto  i 
à  cofi  fatto  accidente  refifterc  :  &  fatta  lor  brigata  da  o.>, 
gn'altro  feparati  viveano  :  &  in  quelle  cafericoglicn-'t 
rìofi,  e  rinchiudendofi,  dove  ninno  infermo  folle, Se  adi 
Tiver  meglio  dilicatiffimi  cibi  Se  ottimi  vini  tempera-.? 
tiflimamente  ufando ,  Se  ogni  lufluria  foggiendo,  fenza^i 
lafciarfi  parlare  ad  alcuno  ,  o  volere  di  fuori  di  morte  ò  s 
d'infermi  alcuna  novella  fentire,con  Tuoni  Se  con  quel-  3 
li  piaceri  che  haver  potevano,  fi  dimoravano.  Altri  ini^  - 
contraria  opinion  tratti  affermavano  il  bere  affai,  Se  il  > 
godere.  Se  l'andar  cantando  attornoA  follazzando ,  Se 
il  fodisfare  d'ogni  cofa  allo  appetito  che  fi  poteflTcSc  di . 
ciò  cheauveniva  riderfi  Se  beffarfi  ,cffere  medicina  ceri- 
tiffima à tanto  male  :  Sccoficomeil  dicevano,  il  met-> 
tetano  in  opera  à  lor  potere ,  il  giorno  Se  la  notte  hor^  c 
à  quella  taverna ,  hora  à  quell'altra  andando  bevcndc  ^ 
fenza  modo  Se  fenza  mifura:  Se  molto  più  ciò  per  Tal- . 
trai  cafe  faccendo,  folamente  che  cofe  vi  fentiflero,  chi  : 
loro  vcniflcro  à  grado,b  in  piacere.  Et  ciò  potevan  fare  i 
di  leggiere ,  percioche  ciafcun  (quafi  npn  più  viver  da 
vefle)  havcva  fi,  come  fele  fue  cofe  mcllc.iaabandono  : 
di  che  le  più  delle  cafe  erano  divenute  comuni  :  Se  col 
Tufava  lo  ftxaniac ,  pure  che  ad  efl'c  s'auveiuffc ,  comi;j 
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l'havrebbc  il  propio  fignore  ufate  •  Se  con  tutto  que- 
Ifto  proponimento  beftiale  Tempre  gl'infermi  fuggivano 
à  lor  potere.  Et  in  tanta  afflittione  &  mifcria  della 
-nortra  citta  era  la  reverenda  auttorità  delle  leggi ,  coli 
divinecomehumane,  quafi  caduta  &  diriòliua  tutta, 
per  li  miniftri  &  executori  di  quelle  ;  liquali ,  fi  come 
Igli  altri  huomini ,  erano  tutti  o  morti ,  b  infermi ,  ò  fi 
Idi  famigli  rimafi  ftremi ,  che  uflfìcio  alcuno  non  potean 
fare  :  per  laqual  cofa  era  a  ciafcuno  licito,  quanto  à  gra- 
do gli  era ,  d'adoperare. 

Molti  altri  fcrvavano  tra  qucfti  due  di  fopradetti 
(una  mezzana  via,non  ftrignendofi  nelle  vivande  quan- 
fto  1  primi ,  ne  nel  bere  6c  nell'altre  diflòlutioni  aliar- 
«gandoli  quanto  i  fecondi  ;  ma  à  foftcienza  fecondo 
gli  appetiti  le  cofe  ufavano  j  &  fenza  rinchiudcrfi  anda- 
vano  attorno ,  portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  herbe 
.  odorifere ,  &  chi  diverfe  maniere  di  fpetierie,  quelle  al 
..iDafo  ponendofi  fpeHb  ,  eftimando  eflère  ottima  cofa  il 
cierebro  con  corali  odori  confortare:  concio  folle  colà 
che  l'aere  tutto  parcflè  del  puzzo  de'  morti  corpi , 
delle  infermità,  &  delle  medicine  comprefo  &  puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  crudel  fentimcnto  (come 
cheperaventurapiufolfe  ficuro)  dicendo,  niun' altra 
i  medicina  cflere  coi.tro  alle  pcftilenzc  migliore,  ne  cofi 
buona,  come  il  fuggire  loro  davanti.  Et  da  qucfto  ar- 
:gomento  molli,  non  curando  d'alcuna  cofa  fé  non  di 
le,  aflai  &  huomini  5c  donne  abandonarono  la  propia 
Citta ,  le  propie  cafe  ,  i  lor  luoghi  ,  &  i  lor  parenti ,  & 
Je  lor  cofc,  de  cercarono  l'altrui ,  o  almeno  il  lor  conta- 
do ;  quali  l'ira  di  Dio  à  punire  la  iniquità  de  gli  huo- 
i  mini  con  quella  peftilenza  non  dove  folTero  procedef- 
c,  TUA  folaniente  à  coloro  opprimere,  liquali  dentro  al- 
^et^ura  della  lor  città  fi  trovaflèro  commoflà  inten- 
!  delle}  o  quafi  avifandoniunaperfona  in  quella  dover 
rimanere,  &  la  fua  ultima  hora  elTèr  venuta.  Et  come 
:che  quelli  cofi  variamente  opinanti  non  moriflero  tut- 
.  ti,  non  perciò  tutti  campavano:  anzi  infermandone 
Idicialcuna  molti ,     in  ogni  luogo  havendo  efìlficfll 
1  quando  fani  erano  ,  exemplo  dato  à  coloro  chefani  ri- 
i  manevano  ,  quafi  abandonati  per  tutto  languieno.  Et 
^iciamoftare,  che  l' uno  cittadino  l'altro  fchifalTc,  & 
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quafi  niuno  vicino  havcfic  dell'altro  cura ,  &  j  parenti 
inneme  rade  volte ,  b  non  mai  fi  vifitafrero  ,  &  di  lon- 
tano;  era  con  fi  fatto  Ipavento  quefta  tribulatione  en- 
trata ne  petti  de  gli  huomini  òc  delle  donne ,  che  l  un 
fratello  l'altro  abandonava,  é<  il  zio  il  nipote.  Se  la  lo- 
rella  il  fratello ,  &  Ipcttè  volte  la  donna  il  luo  inanto  5 
Se,  che  maggior  cofa  è,  &  quafi  non  credibile ,  li  padri 
&  le  madri  i  figliuoli,  quafi  loro  non  foflero,  di  vilita- 
rc  6c  di  fervire  Ichifavano.  Per  laqual cofa  a  coloro ,  de 
quali  eia  la  moltitudine  ineftimabile ,  &  maichi  &  fc- 
mine,  che  infermavano  ,  niuno  altro  fulìid  10  rimale , 
che  o  lacaiità  de  gli  amici .  &  di  quclìi  fur  pochi  ,  0 
l'avaritia  de  ferventi,  liquali  da  groffi  lalau  &  (con- 
venevoli tratti  fcrvieno, quantunque  per  luttocio  mol- 
ti  non  foflèro  divenuti  i  Se  quelli  cotanti  erano  huo- 
mini &  temine  di  groflb  ingegno,  Se  1  più  di  tali  feivigi  | 
non  ufati  :  liquali  quali  di  ninna  altra  cofa  ^rvieno  , 
che  di  porgere  alcune  cofe  da  gl'infermi  addomandatc  . 
òdi  riguardare  quando  morieno  :  Se  fervendo  in  tal 
fcrvieio,  le  molte  volte  col  guadagno  perdevano.  Et  da  , 
quello  efìère  abandonati  gl'infermi  da  vicim ,  da  pa- 

lenti,  Se  da  gli  amici .  Se  havere  i"'^^"^^^";.""^^^: 
corfc  un'ufo  quafi  davanti  mai  non  udito,  che  niuua 
quantunque  leggiadra ,  b  bella ,  o  gentil  donna  fofle,* 
ilifermando  no^curava  d'havere  a  fuor  \ 
qual  che  egli  fi  foffe ,  b  giovane  o  altro ,  Se  a  lui  lenza  i 
alcuna  ver|ogna  ogni  parte  del  corpo  aprire ,  non  altri-  , 
menti  che^d  un?femina  havrcbbc  fatto    folo  che  la 
ncceffita  della  fua  infermità  il  richiedefie:  il  che  m  i 
quelle ,  che  ne  guarirono ,  fu  forfè  di  minore  honeft 
Sei  tempo  che  Succedette,  cagione.  Et  oltre  a  quefto  n 
fcguio  la  morte  di  molti ,  che  peraventura  fe  ftati  toU 
IcL  arati ,  campati  farieno  :  di  che  tra  per  lo  difetto  de  > 
oli  opportuni  fervigi,  liquali  «l'infermi  havcr  nonpo-  -. 
feano  .  &  per  la  forza  della  pcftilenza  ,  era  tanta  ne  UI 
Città  k  moltitudine  di  quelli,  che  di  di  Se  di  nott 
morieno ,  che  uno  ftupore  era  ad  udire  '  ^'j^ 
guardarlo  :  perche  quafi  di  necefllta  cofe  contrarie 
primi  coftumi  de' cittadini  nacquero  tra  coloro,  U 

quali  limanean  vivi.  ,      .       .  ^-^ 

Eiaulanza,  fi  come  anchora  ho-gi  veggumo  alar 
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«he  le  donne ,  parenti  Se  vicine  nella cafà  de!  morto,  fi 
Ipaffuiiavanoj  Se  quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenn- 
ii  vano  piangevano  ;  &c  d'altra  parte  dinanzi  alla  cafa  de? 
■smorto  co'iuoi  prollìmi  firagunavanoi  Tuoi  vicini 
L  altri  cittadini  afiai,  ?c  fecondo  la  qualità  del  mortovi 

•  veniva  il  chiericato  5  Scegli  fopra  gli  homeri  de  Tuoi 
pari  con  funeraJ  pompa  di  cera  &  di  canti  alla  thieià  da 

J  lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n'era  portato.  Lequali 
jcole,  poi  chea  montar  comincio  la  ferocità  della  pi- 
j  ftoIenza,o  in  tutto,  o  in  maggior  parte  quafi  cefiàronc, 
&  altre  nuove  in  loto  luogo  ne  lopraveunero.  Percio- 
I  che  non  folamcnte  lenza haver  molte  donne  da  torno 
i  morivan  le  genti ,  ma  aflài  n'erano  di  quelli ,  che  di 
I  quefta  vita  fenza  teftimonio  trapaflàvano  j  S<  pochifli- 
I  mi  erano  coloro ,  à  quali  i  pietofi  pianti  Se  l'amare  la- 
;  grime  de  Tuoi  congiunti  fodero  concedute  :  anzi  in 
I  luogo  di  quelle  spulavano  per  li  più  rifa  &  motti ,  &  fe- 
?  fteggiar  compagnevole  :  laquale  ufanza  le  donne  in 
gran  parte,  poipofta  la  donnefca  pietà,  per  fa'  ute  di  lord 
havevano  ottimamente  apprefa.  Et  erano  radi  coloro,  i 
'  corpi  de  quali  foffer  più  che  da  un  dieceo  dodici  de' 
;  fuoi  vicini  alla  chielà  accompagnati  3  de  quali  non  gli 
horrevoli  Sicari  cittadini,  ma  una  maniera  dì  becca- 
:  morti  fopravcnuti  di  minuta  gente ,  che  chiamar  fi 
:  ftcevan  becchini,  laquale  quefti  fervigi  prezzolata  fLce- 
■  va  ,  Ibttentrnvano  alla  bara  ,  &  quella  con  frettolofi 
paf'i  non  à  quella  chiefà ,  che  efib  haveva  anzi  la  morte 
i  di/polto  ,  mà  alla  più  vicina  le  più  volte  il  portavano 
I  dietro  à  quattro  ò  lèi  chierici  con  poco  lume,  &  tal 
i  fiata  fenza  alcuno  :  liquali  con  l'ajuto  de  detti  becchini, 
i  ftnza  affaticarli  in  troppo  lungo  ufficio  o  folcnne  ,  in 
I  qualunque  fepoltura  difoccupata  trovavano ,  più  tollo 
I  il  mettevano.  Della  minuta  gente,  &  fcrfe  in  gran  par- 
I  re  della  mezzana  era  il  ragguardamento  di  molto  rrìag- 
j  gioremiferia pieno:  percioche  effi  il  piuo  da  Iperan- 
j  za,  oda  povertà  ritenuti  nelle  lot  cale,  ndle  lor  vi- 
cinanze ftandofi ,  à  migliaia  i>er  giorno  infermavano  ; 

•  p  non  eilendo  ne  ferviti ,  ne  atati  d'alcuna  colà  .  qu^fi 
ì  fei-za  alcuna  redem  rione  tutti  morivano  :&  affai:: 'era- 
I  no  ,  che  nella  ftrada  publica  o  di  di  o  di  notte  fiiriva- 
'  no  i  S;  molti  ancl;ora  che  nelle  cafe  finilfero,  prima  col 

A  4  puz- 
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puzzo  dclot  corpi  corrotti,  che  altramenti ,  facevano  i 
vicini  fcntire  fc  effcr  morti  ;  &  di  quefti ,  &  de  gli  altri 
che  per  tutto  morivano ,  tutto  pieno.  Era  il  più  da  vici-  I 
ni  una  racdefima  maniera  fervata ,  molli  non  meno  dz 
tema  che  la  corruttionc  de  morti  non  gli  offendere  , 
«he  da  carità  laquale  haveflcco  à  trapaflati ,  eflì  &  per  fc 
medefimi  8ccon  lo  ajuto d'alcuni  portatori,  quando 
haTet  ne  potevano,  tiahevano  delle  lor  cafe  li  corpi  de 
già  paflàti ,  &  quegli  davanti  à  gli  loro  ufci  ponevano  : 
4Ì0VC  la  mattina  fpetialmente  n'havrebbc  potuti  vede- 
re  fenzanumer» ,  chi  folte  attorno  andato.  Et  quindi!! 
latto  venir  bare,  e  tali  furono  ,  che  per  difetto  di  quelle  fl' 
fepra  alcuna  tavola  ne  ponicno.  Ne  fu  una  bara  fola  ;1 
quella ,  che  due  b  tre  ne  portb  infiememente,ne  auven-  t 
se  pure  una  volu  j  ma  fe  ne  (àrieno  aflài  potute  anno-  c 
f  «are  di  quelle ,  che  la  moglie  e'I  marito  ,.gli  due  o  trc>i 
ftatcUi,  b  il  padre,  b  il  figliuolo  ,  b  cofi  fattamente  ne  ' 
contenieno.  Et  infinite  volte  auvennc  ,  che  andando  ' 
due  preti  con  una  croce  per  alcuno  ,  fi  mifero  tre  o 
quattro  bare  da  portatori  portate  di  dietro  à  quella  ;  6f  . 
dove  uno  morto  credevano  bavere  i  preti  à  fepelire ,  5 
n'havcanofei,  b  otto ,  &  tal  fiata  più.  Ne  erano  perciò  ; 
querti  da  alcuna  lagrima ,  blume  ,  b  compagnia  hono- 
taii  ;  anzi  era  la  cola  pervenuta  à  tan  to ,  che  non  altra- 
menti fi  curava  de  gli  huomini  che  morivano ,  che  bo- 
xa fi  curarcbbe  di  capre:  perche  afiai  manifelkmente 
apparue  ,  che  quello  che  il  naturai  corfo  delle  cofe  non 
havcva  potuto  con  piccoli  &  rari  danni  à  favi  moftra-  ■ 
rc.doverficon  paticnza  paQarc  la  grandezza  de  mali, 
ctiandio  i  femplici  far  di  ciò  leoni ,  &  non  curanti. 
Alla  gran  moltitudine  de  corpi  molhata ,  che  ad  ogni 
chiela  ogni  di  &  quafi  ogni  bora  concorreva  portata , 
non  baftando  la  terra  facra  alle  Tcpolture,  5c  mafimia- 
mente  volendo  dare  à  ciafcun  luogo  propio  fecondo 
l'antico  coftume ,  fi  facevano  per  li  cimiteri  delle  chic-; 
fc,  poi  che  ogni  parte  era  piena  ,  fofle  grandilfime,  nck 
le  quali  à  centinaia  fi  mettevano  i  fopravegnenti.  Ei3 
in  quelle  ftivati ,  come  fi  mettono  le  mcrcatantie  neU 
le  navi  à  fuolo  à  fuolo  ,  con  poca  terra  fi  ricoprieno  lUj 
fino  à  tanto ,  che  della  foffa  al  fommo  fi  pcrvcnia.  E< 
accio  che  dietto  ad  ogni  particulariti  le  nolìre  paCatq. 

miferi 
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.jiTiifeiicpcr  la  città  auveniitepiw  ricercando  non  vada, 
fdico>chc  coli  inimico  tempo  correndo  per  quella  ,  non 
.  ^perciò  meno  d'alcuna  cofa  rifparmio  il  ciicullantc  con- 
itaUoj  nel  quale  (lafciando  Ikr  le  caftella,  chefimili 
.aerano  nella  loro  piccolezza  alla  citta)  per  Icfpartcvil- 
.  le  iS:  per  li  campi  i  lavoratori  mileri  &  poveri ,  de  l:  lo- 
:ro famiglie ,  fcnza  alcuna  fatica  di  medico,  òajutodi 
fervidore,  per  le  vie,  &  per  li  loro  colti,  &  per  le  cafe, 
di  di  &  di  notte  iudifterentemente  ,  non  come  huo- 
■  imini,  ma  quaficome  beftie  morieno.  Per  laqualcofa 
.  Icflì  cod  nelli  loro  coftumi ,  come  i  cittadini ,  divenuti 
.jlalcivi,  di  uiuna  lor  cofa  o  facenda  curavano  ,  anzi 
(tutti  quafi  quel  giorno  ,  nel  quale  fi  vedevano  elìci 
jvenuti,  la  morteafpettaflero  5  non  d'njutare  i  futuri 
.[frutti  delle  beftie  &  delle  terre  Se  delle  loro  palTatc  fo- 
.itiche,  mà  di  confumare  quelli  che  fi  trovavano  prelcn- 
,itc,fi  sforzavano  con  ogni  ingegno.  Perche  adivenne, 
Jchc  i  buoi,  gli  afini,  le  pecore,  le  capre,  i  porci ,  i  polli, 
j&i  cani  mcdcfimi  fedeliflimi  à  gli  huomini  ,  fuori 
ideile  proprie  caie  cacciati ,  per  li  campi ,  dove  anchora 
jle  biade  abandonate erano  ,  fenzaeflèrc  nonché  rac- 
^  icolte,ma  pur  fegate ,  come  meglio  piaceva  loro  fe  n'an- 
tdavano.  Et  molti  quafi  come  rationali,  poi  che  pafciuti 
erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  cafe  fcnza  alcuno  - 
corrcggimcntodipaftorc  fi  tornavano  fatolli.  Che  più 
;  I  fi  può  dire,  lafciandoftare  il  contado  ,  &  alla  città  ri- 
(tornando,  fenon  che  tanta  &  tal  fu  la  crudeltà  del 
\  ^  cielo,  &  forfè  in  parte  quella  de  gli  huomini,  che  in- 
iftal  Marzo  ?c  il  proflimo  Luglio  vegnente  ,  tra  perla 
sforza  della  peftifcra  infermi  tà,&  per  Tcffer  molti  in- 
!  fermi  mal  ferviti,  b  abandonatine'lor  bifogni,pcr  la 
ipavrachc  haveano  i  fani ,  oltreà  cento  miliacreature 
f  humancjfi  crede  per  certo  ,  dentro  alle  mura  della  città 
i  di  Firenze  ,  eflere  ftati  di  vita  tolti  ;  che  forfè  anzi  l'ac- 
cidente mortifero  non  fi  faria  eftimato  tanti  havervéne 
I  dentro  havuti.  O  quanti  gran  palagi ,  quante  belle  cafe, 
t  quanti  nobili  habituri ,  per  adietro  di  famiglie  pieni , 
idi  Signori  He  di  Donne  infino  al  menomo  fante  ri- 
I  mafcro  voti  !  O  quante  memorabili  (chiatte  ,  quar.tc 
1  amplifilme  heiedità,  quante  famofc  ricchezze  fi  videro 
^  .iCwizafucceilbr  debito  rimanere!  Quanti  valorofi  huo- 
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Giornata 
■aini,  quante  belle  Donne,  quanti  leggiadri  giovani  5 
liquali  non  che  altri  ,  ma  Galieno,  Hippocrate,  o 
Efculapio  havrieno  giudicati  laniflimi  ,  la  mattina 
dclìnarono  co' loro  parenti ,  compagni  .Marnici,  che 
poi  la  fera  vegnente  apprcflb  neU'  altro  mondo  cena- 
xonocon  li  loro  paflati! 

A  me  mcdefimo  increfce  andarmi  tanto  tra  tante 
miferie  rauvolgendo  ;  perche  volendo  homai  lalciare 
ftar  quella  parte  di  quelle  ,  che  io  acconciamente  pollo 
lafciare ,  dico  che  ftando  in  quefti  termini  la  no«ia 
città  d'habitatori  quali  vota,  adivenne  (fi  come  10  poi  b 
da  perfona  degna  di  fedefentii)  che  nellà  venerabile  i 
chicfa  di  Santa  Maria  Novella,  un  Martedì  mattina,  * 
non  efìendovi  quafi  alcun'altra  perfona  ,  uditi  h  divini,  r 
ufficii in habito lugubre,  qnalc  à  li  fatta  ftagione  fi  \ 
richiedea  ,  fi  ritrovarono  fette  giovani  Donne ,  tutte  1 
l'una  all'altra  b  per  amilU,  o  per  vicinanza ,  o  per  ^ 
parentado,  congiunte:  delle  quali  m  una  il  vent'ottcr  J 
fimo  anno  pafiato  havea,  ne  era  minor  di  diciotto,  la-  a 
via  ciafcuna ,  6c  di  fangue  nobile,Sc  bella  di  forma,  5c  . 
omcira  di  coftumi  ,&  di  leggiadria  honefta.  Li  nomi  t 
delle  quali  io  in  propia  forma  racconterei,  fegiulta  ca-  : 
fiione  da  dirlo  non  mi  togliefTe ,  laquale  e  quelta ,  che  ■ 
io  non  voglio  che  per  le  raccontate  cofe  da  loro ,  clic  ■. 
fezuono,  &  per  l'afcoltate  nel  tempo  auvenire ,  alcuna 
di  loro  poffa  prender  vergogna,  eflèndohoggialquan^ 
toleleegi  riftrette  al  piacere  ,  cheall'hora  per  le  ca- 
gioni difopra  moftrate  erano  non  che  alla  loro  età, 
ma  à  troppo  pili  matura  larghiffime.  Ne  anchoradar 
materiaagrinvidiofi  prcfti  à  mordere  ogni  laudevole 
vita  ,  di  diminuire  in  niuno  atto  l'honefta  delle  valo- 
rofeDonneconifconciparhri.Etpercio.acciochequel. 

lo  che  ciafcuna  diccflè ,  fenza  confufione  fi  pofla  com-. 
prendere,  nppreflb  per  nomi  alle  qualità  di  cialcunx 
convenienti,o  in  tutto.o  in  parte,intendo  di  nomina 
le.  Delle  quali  la  prima  8c  quella  che  di  più  età  era 
Fampii.ea  chiameremo ,  &  la  feconda  Fiammetta ,  fv; 
lomena  la  terza  ,  &  la  quarta  Emilia^  &  ^pprefio  Laia« 
retta  diremo  alla  quinta ,  &  alla  fexta  Neifile  ;  &  1  uk 
lima  Elilfa  non  lenza  cagione  nomeremo.^  Lequals 
upngià  da  alcuno  proponimefito  tirate ,  ma  pcrca^ 
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y....  f'truna  delle  parti  della  chicfa  adunateli ,  qunfi  in  cer- 
chio à  leder  poitefi ,  dopo  più  Ibfpiri ,  lafciatoftare  il 
idire  de  patcrnoftri,  fece  della  qualità  del  tempo  irioltc 
5:  varie  cole  cominciarono  à  ragionare  :  isc  dopo  alcuno 
rpario, tacendo  raltre^cofiFampineacomincio  à  parlare. 

Donne  mie  care,  voi  potete  coli  comeio  molte  volte 
.  inavere  udito ,  che  à  niuna  perlbna  fa  ingiuria  chi  hone- 
jftamenteulh  la  fua  ragione.  Naturai  ragione  c  di  eia- 
fcuno  che  li  nafceja  fua  vita  quanto  può  ajutare  ^<  con- 
servare  &  difendere  :  &c  conccdefi  quefto  tanto,  che  al- 
fcnna  volta  è  già  adivenuto,  che  per  guardar  quella  fènM- 
'colpaalcunalì  fonouccifi  degli  huomini.  Et  le  quefto- 
»:oncedonolc  leggi,  nelle Iblìecitudini  delinquali  eil 
Ibenc  vivere  d'ogni  moitale,  quanto  ma^f.giormentc 
•jfenza  offefa  d'alcuno  è  à  noi,  &  a  qualunque  altro 
ihonefto  alla  confervatione  della  noiha  vita  prei:dere 
iquegii  rimedi,  che  noi  pofiiamo?  Ogni  hora  che  io  ven- 
go ben  ragguardando  alli  noltri  modi  di  quella  matti- 
na, &  anchora  à  quelli  di  più  altre  paflàte ,  i?c  penfando 
.  chenti  &c  quali  gli nollri ragionamenti  fieno,  io  com- 
•prendo,  &c  voi  fimilemente  il  potete  comprendere  , 
jcialcuna  di  noi  di  fc  meddlma  dubitare.  Ne  di  ciò  mi 
(maraviglio  niente,  màmaravigliomi  fbrte,auvedendo- 
Imicialcura  di  noi  haver  fèntimento  di  dojma  ,  non 
prcnderfi  per  noi  à  quello  ,  checiafcuna  di  voi  meri- 
tamente teme  alcuno  compenfo.  Noi  dimoriamo  qui 
al  parer  mio  non  altrimenti ,  che  fèeflfèie  volcfflmo  b 
doveffnno  reftimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  al- 
ia fepoltura  recatilo  d'a!coItart,fe  i  frati  di  qua  entro  > 
de  quali  il  nmnero  è  quafi  venuto  ?ì  niente  5  alle  debi-- 
te  hore  cantino  i  loro  u{Fici;  b  à  dimoftrare  n  chiunque 
ci  apparifce  ne  nolhi  habiti  la  qualità  &  la  qaartiti 
ideile  nclhemifcrie.  Et  le  dì  quinci ulciwtmo  ,  b ver- 
giamo corpi  moni ,  b  infermi  tralportarfi  da  torno  ,  o 
reggiamo  coloro ,  liquali  perii  loro  difetti  r-autoriià 
delle  publiche  leggi  già  condanno  ad  exilio  ,  quali 
quelle  fcherncndo,  perciochefentonogli  exccutcri  di 
quelle  b  morti  o  amalati ,  con  dtfpiacevoli  impeti  per 
la  terra  difcorrere  ;  b  la  feccia  della  nofea  citta ,  del: 
_     nortro  fangue  rif  r.ldata,  chinmarfi  becchini,  <k  in  iftra- 

Io  di  noi  andar  cavalcando  ^difcoirendo  per  tutte 
A  6  ccjPi 
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con  dishooefte  canzoni  rimpiovcrandoci  i  noftri  danj 
ni.  Ne  altra  cofa  alcuna  ci  udiamo,  fc  non  i  cotali  fod 
morti ,  &  gli  altri  tali  fono  per  morire  :  Se  fc  ci  fofle  chi^ 
fargli ,  per  tutto  dolorofi  pianti  udiremo.  Et  fé  alle 
noftrc  cafc  torniamo  (  non  so  fc  à  voi  cofi,  come  à  me 
auvicnc)  io  di  molta  famiglia  niuna  altra  perfona  in 
quella ,  fe  nenia  mia  fante  trovando  ,  impavrifco ,  8c 
quafi  tutti,  i  capelli  adotto  mi  fento  arricciare  :  &  pal- 
mi dovunque  io  vado  b  dimoro,  per  quella  l'ombre  di 
coloro  che  fonotrapaflati  vedere,  &  non  con  quegli  vi- 
fi  che  io  folcva ,  ma  con  una  vifta  horribile ,  non  fo 
donde  in  loro  nuovamente  venuta  fpaventarmi.  Per 
lequali  cofc  &  qui  6c  fuor  di  qui ,  &  in  cafa  mi  fembra 
ftar  male  ;  &  tanto  più  anchora ,  quanto  egli  mi  pare 
che  niuna  perfona  ,  iaquak  habbia  alcun  polfo,  &  do- 
ve poflà  andare ,  come  noi  habbiamo  ,  ci  fia  rimafa  al-  l- 
tri  che  noi:  &  ho  fentito  &  uduto  più  volte  (fepurci  .i; 
alcune  ce  ne  fono)  quelli  cotali  lènza  farediftintione  i 
alcuna  dalle  cofe  honefte  à  quelle  che  honcftc  non  fo-  j 
no,  folo  che  l'appetito  le  chieggia,  &  foli ,  &  accompa- 
gnati,  &  di  d'i  &  di  notte  quelle  fare,  che  più  di  dilettai 
lor  porgono  :  &  non  che  le  folutc  perfonc,  ma  arichori» 
Jc  racchiuic  ne  monifteri ,  faccndofi  à  credere  che  quel-  ■ 
lo  a  lor  fi  convenga,  &  non  fi  difdica.che  all'altre,  rotte  >: 
della  obedienza  le  leggi,  datefià  diletti  carnali,  in  tali  j  j 
guifa  avifando  fcampare ,  fon  divenute  lafcive  &  diflb  i 
Iute.  Et  fe  cofi  è  (che  elTexe  manifcftamente  fi  vede  : 
che  facciam  noi  qui  ì  che  attendiamo  ?  che  fogniamo 
perche  piìi  pigre  &  lente  alla  noflra  falutc  che  tutto  i 
rimanente  de  cittadini  fiamo  ?  reputianci  noi  men  ca 
je  che  tutte  l'altre  ì  h  crediam  la  noftra  vita  con  più  for 
te  catena  effer  legata  al  nottro  corpo  ,  che  quella  de  gl. 
altri  fia  ?  8c  cofi  di  niuna  cofa  curar  dobbiamo  >  laquat.' 
le  habbia  forza  d'offenderla  ?  Noi  erriamo  j  noi  fiamt 
ingannate  :  che  beftialiià  è  la  noftra,  fe  cofi  crediamo 
<^nte  volte  noi  ci  vorrem  ricordare ,  chenti  &  quai 
fieno  ftati  i  giovani,  &  le  donne ,  vinte  da  quefta  crin 
del  peftilenza,  noi  ne  vedremo  apertifiìmo  argomet- 
to.  Et  perciò  accioche  noi  per  ifchifiltà,  b  per  tracci 
taggine  non cadefiìmo  in  quello,  di  che  noi  peravei 
iu;apcr  alcuna  maniera  volendo  potremmo  fcampai 
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(  non  fo le  à  voi  quello  fc  ne  parrà ,  che  à  me  ne  par- 
rebbe) io  giudicherei  ottimamente  fatto, che  noi  fi  co- 
me noi  fiaino,  le  come  molti  ininzi  à  noi  hanno  fatto- 
le fanno ,  di  quelta  terra  ufcifiimo  j  &  fuggendo  come 
la  morte  i  dishonefti  exempli  de  gli  altri, honeftamcn- 
^e  à  noftii  luoghi  in  contado ,  de  quali  à  cia(cuna  di 
noi  c  gran  copia,  ce  ne  andaflimo  a  itare  :  e  quivi  quel- 
la fcfta,  quella  allcgrcfìà,  quello  piacere  che  noi  potef- 
fimo  ,  fenza  trapaflare  in  alcuno  atto  il  legno  della  ra- 
gione, prendefiimo.  Quivi  s'odono  gli  uccelletti  can- 
tare ,  veggionvifi  verdeggiare  i  colli  &:  le  pianure ,  &i 
campi  pieni  di  biade  non  altramenti  ondeggiare  che  il 
mare,  &  d'alberi  ben  mille  maniere,^  il  cielo  piii 
ap.ntamente  ;  ilquale  anchora  che  crucciato  ne  fia,  non 
perciò  le  fue  bellezze  eterne  ne  nega:  lequali  m.olto 
più  belle  fono  il  riguardare,  che  le  mura  vote  della  no- 
stra citta.  Et  e  vi  oltre  à  quefto  Taere  affai  più  frcfco^ 
&di  quelle  cofe,  che  alla  vita  bifognano  in  quefti  tem- 
pi ,  v*e  là  copia  maggiore ,  &  minore  il  numero  delle 
noie.  Percioche  quantunque  quivi  cofi  moiano  i  lavo- 
ratori come  qui  fanno  i  cittadini ,  v'è  tanto  minore  il 
difpiacere,quanto  vi  fono  piu,chc  nella  città, rade  le  ca- 
fc  6c  gli  habitanti.  Et  qui  d'altra  parte ,  fe  io  ben  veg- 
gio, noi  non  abandoniam  pcrfonaj  anzi  ne  polliamo  • 
con  verità  dire  molto  più  tolto  abandonnate  :  percio- 
dicinoftrib  morendo,  b  da  morte  fuggendo,  quali 
non  foflimo  loro,  fole  in  tanta  afflittionc  n'hanno  la- 
(ciate.  Niunariprenfione  adunque  può  cadere  in  cotal 
configlio  feguire,  dolore  &  noia  &  forfè  morte  non 
feguendolo  potrebbe  auvenirc.  Et  perciò  quando  vi 
paia,  prendendo  le noftre  fanti,    cou  lecofè  opportu- 
ne facendoci  feguitare  hoggi  in  quefto  luogo,  doma- 
ni in  quello,  quella  allegrezza  &  fefta  prendendo  ,  che 
quefto  tempo  può  porgere ,  credo  che  fia  ben  fatto  à 
dover  fare;  &  tanto  dimorare  in  tal  guifa ,  che  noi  veg- 
giamo  (fe  prima  da  morte  non  flamo  fopragiunte  )  che 
fino  il  cielo  rifcrbi  à  queftecofe.  Et  ricòrdovl ,  che  egli 
Don  fi  difdice  piìi  à  noi  rhoncftamente  andare ,  che 
facciaàgran  parte  dell'altre  lo  ftar  disho  :eftamente. 

L'altie  Donne,  udita  Pampinea,  non  folamente  il  fuo 
COnfiglio  lodarono ,  ma  di  fiderò  fe  di  feguitarlo  havien 
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già  pili  particularmente  tra  fe  cominciato  à  trattar  del 
modo,  quafi  quindi  levandofi  da  federe,  à  mano  à  ma- 
no doveflbno  entrare  i n  camino.  Ma  Filomena,  laqua- 
Ic  difcretiflima  era,  diflTe  :  Donne,  quantunque  ciò  che 
ragiona  Pampinea  (la  ottimamente  detto,  non  è  per- 
ciò cofi  da  correre  ,  come  moftra  che  voi  vogliate  fare. 
Ricordivi  che  noi  fiam  tutte  femine  -,  &non  ce  n'ha 
ninna  fi  fonciulia ,  che  non  poffa  benconofcere  ,  come 
k  femine  fieno  ragionate  infiemc ,  &  lenza  la  prove- 
dcnza  d'alcuno  huomo  fifappiano  regolare.  Noi  fiamo 
mobili,  ritrofe,  fofpettofe,  pufiUanime,  &  pavrofe  ^  per 
lequalicofe  io  dubito  forte  ,  fe  noi  alcuna  altra  guida 
non  prendiamo  che  la  noftra ,  che  quefta  compagnia 
non  fi  diflòlva  troppo  più  tofto  ,  &  con  meno  honor  ci 
noi,  che  non  ci  bifognerebbe.  Et  perciò  è  buono  à  pro- 
vederci  avanti  che  cominciamo.  Difle  allTìora  Eliflà  : 
Veramente  gli  huomini  fonodelle  femine  capo,  &c 
fenza  l'ordine  loro  rade  volte  riefce  alcuna  noftra  opera 
a  lodevole  fine.  Ma  come  pofliam  noi  haver  quefti 
huomini  ?  ciafcuna  di  noi  fa,  che  de  fuoi  fono  la  mag. 
gior  parte  morti  ^  &  gli  altri  che  vivi  rimafi  fono  ,  clù 
qua  &  chi  là  in  diverfe  brigate ,  fenza  faper  noi  dove , 
vanno  fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo  di  fuggire  ; 
&  il  prendere  gli  Itrani  non  faria  convenevoIe.Perche  fc 
alla  noftra  falute  vogliamo  andar  dietro,trovare  il  con- 
vienmodo  di  fi  fattamente  ordinarci,  che  dove  per' 
diletto  &  per  ripofo  andiamo ,  noia  &  fcandalo  non  ne 
fcgua. 

Mentre  tra  le  Danne  erano  cofi  fatti  ragionamenti^ 
ceco  entrare  nella  chiela  tre  giovani,  non  perciò  tanto, 
che  meno  di  venticinque  anni  fofic  l'età  di  colui ,  che 
più  giovane  era  di  loro  :  ne  quali  ne  perverfità  di  tem- 
po, ne  perdita  d'amici  b  di  parenti ,  ne  pavra  di  fe  me- 
defimi,  havea  potuto  amor ,  non  che  ipegnere^  ma  pur 
raffreddare.  Dequali  Tuno  era  chiamato  PanfiIOj&  Filo, 
ftrato  il  fecondo,  Sc  i  ultimo  Dioneo ,  aflài  piacevole  & 
coftumato  ciafcuno  ;  &  andavano  cercando  per  loro 
fomma  confolatione  in  tanta  torbatione  di  cole,  di  ve- 
dere le  lor  donne ,  lequaliper  ventura  tutte  tre  erano 
tra  le  predette  fette  ,  come  che  dell'altre  alcune  ne  fof- 
fero  congiunte  parenti  d'alcum  di  loro.  Ne  prima  eflc' 
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'    it  gli  occhi  corfero  di  coftoro 
"ttreduti  ;  perche  Pampinea  all'hor  comincio  (brridendo: 
)t£ccochc  la  fortuna  à  noftricominciamenti  è  favore- 
{'/ole ,  &  hacci  davanti  pofti  difcreti  giovani  &  valorofi, 
.iqunli  volentieri  &  guida  ficfervidor  ne  faranno,  Te  di 
^renderli  à  quello  ufficio  non  fchiferemo.  Neifile 
.airhora  tutta  nel  vifo  divenuta  per  vergogna  vermiglia, 
itpcrcioche  alcuna  era  di  quelle ,  che  dall'un  de  giovani 
;era  amata,  difie  :  Pampinea  ,  per  Dio  guarda  ciò  che  tu 
rdichi  ;  io  conofco  aflai  apertamente  ,  niun'altra  cofa  , 
.che  tutta  buona ,  dir  poterfi  di  qualunque  s'e  Tuno  di 
?coftoro  ;  &  credogli  à  troppo  maggior  cofa  ,  che  quefta 
non  e,  fofficienti:  &  Umilmente  auvifb  loro  buona 
compagnia  &  honetta  dover  tenere,  non  che  à  noi,  ma 
l  à  molto  più  belle  &  pia  care ,  che  noi  non  fiamo.  Mà 
percioche  aliai  manifcfta  cofa  è ,  loro  eflerc  d'alcune, 
che  qui  ne  fono  ,  inamorati ,  temo  che  infamia  Se  ri- 
prenfionefènza  nolìra  colpa  ,  ò  di  loro  ,  non  ce  ne  le- 
gua,  fe  gli  meniamo,  Diife  alihora  Filomena  :  Quefto 
non  monta  niente  :  là,  dov'io  honeftamente  viva  ,  ne 
mi  rimiorda  d'alcuna  cofa  la  cofcienzia,  parli  chi  vuole 
in  contrario  ,  Iddio     la  verità  per  me  Tarme  prende- 
ranno. Hora  fodero  efli  pur  già  difpofti  à  venijce  ,  che 
veramente,  come  Pampinea  diffe,  potremo  dire  la 
fortuna  elfcre  alla  noftra  andata favoreggiante.  L'altre 
udendo  cortei  cofi  fattamente  parlare  ,  non  folamente 
li  tacquero ,  ma  con  confentimento  concorde  tutte  dif- 
fèro ,  che  effifoffcr  chiamati ,  &  lor  fi  diccfiè  la  loro 
intcntione  ,  &  pregafT^rfi  che  dovefl'e  loro  piacere  in 
coh  fatta  andata  lor  tener  compagnia.  Perche  fcnza  più 
parole  Pampinea  levatafi  in  pie  ,  làquale  ad  alcuno  di 
loro  per  fanguinità  era  congiunta  ,  verfo  loro,  clic 
fermi  ftavano  à  riguardarle  ,  7ì  fece  ;  &  con  lieto  vifo 
(aiutatigli ,  loro  la  loro  difpofitione  fc  manifelta  ,  & 
i  r^^g^gli  P^^  P^^^c  di  tutte ,  che  con  puro  &  fratellevolc 
(  animo  à  tenere  loro  compagnia  lì  doveficro  difporre. 
I  I  giovani  fi  credettero  primieramente  efler  beffati  5  ma 
;  poi  che  Videro ,  che  da  dovero  parlava  la  Donna ,  rifpo- 
!  fero  lietamente  fe  edere  appai ecchiati-  Et  fcnza  dare 
alcuno  indugio  all'opera,  anzi  che  quindi  li  partilTono 
dicdoao  ordine  à  ciò  chefaie  luveÓbno  in  lui  partire. 

St. 
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14?  GrORNATA 

Et  ordinatamente  fatta  ogni  cofa  opportuna  appa- 
recchiare ,  &  prima  mandato  la,  dove  iutendevan  d'an- 
dare ,  la  fegucnte  mattina cioè  il  Mercolcdi  in  fu  lo 
fchiarirdcl  giorno,  le  donne  con  alquante  delle  loro 
fanti,  &  i  tre  giovani  con  tre  loro  fimigliari  ufciti  della 
città  fi  milcro  in  via  3  ne  oltre  à  due  piccole  miglia  li 
dilungarono  da  cfla,  che  eflì  pervenncio  al  luogo  da  lo- 
ro primieramente  ordinato.  Era  il  detto  luogo  fopra. 
una  piccola  montagnetta,  da  ogni  parte  lontano  al- 
quanto alle  noftre  iTradc,  di  vani  albufcelli  &  piante, 
tutte  di  verdi  fronde  ripieni  piacevoli  à  riguardare  ;  in^ 
fui  colmo  della  quale  era  un  palagio  con  bello  &:  gran 
cortile  nel  mezo ,  &conloggie5c  confale  &:  con  ca- 
mere tutte,  ciafcuna  verfo  di  fe  belliffima  &  di  liete  di- 
pinture raguardcvole  Se  ornata ,  con  pratelli  d^attorno 
&  con  giardini  maravigliofi,  &  con  pozzi  d'acque  fre- 
fchifiime ,  &  con  volte  di  pretiofi  vini ,  cofe  più  atte  à 
curiofi  bevitori,  che  à  fobrie  S<,  honeftc  Donne.  Ilqua- 
le  tutto  fpazzato  ,  &:  nelle  camere  i  letti  fatti ,  &  ogni, 
cofa  di  fiori,  qualinella  flagione  fi  potevano  bavere 
piena,  &  di  giunchi  giuncata ,  la  vegnente  brigata  tro- 
vò con  Ilio  non  poco  piacere.  Et  poftifi  nella  prima 
giunta  à  federe, difiè  Dioneo, ilquale  oltre  ad  ogni  altro 
era  piacevole  giovane  &  pieno  di  motti.  Donne  >  il  vo- 
ftro  fenno  più  che  il  nollro  avedimento  ci  ha  qui  gui- 
dati :  io  non  fo  quello  che  de  voftri  penfieri  voi  vm- 
tendete  di  fare:  gli  miei  lafciai  io  dentro  dalla  porta 
della  città  allhora,  che  io  con  voi,  poco  fa,  men'ufcì 
fuori.  Et  perdo  ò  voi  à  follazzare  5c  à  ridere  6c  à  can- 
tare con  meco  infieme  vi  difponete  (tanto  dico,  quan- 
to alla  voftxa  dignità  s'appartiene)  b  voi  mi  licentiate  , 
che  io  per  li  miei  penfiex  mi  ritorni ,  &  fteami  nella 
città  tribolata.  A  cui  Pam|)inea  non  d'altra  maniera , 
che  fe fimilmente tutti  i  luoi*havcfie  da  fe cacciati, 
lieta rifpofc:  Dioneo,  ottimamente  parli  :  feflevol- 
mente  viver  fi  vuole  j  ne  altra  cagione  dalle  triftitieci 
ha  fatto  fuggire.  Ma  percioche  le  colè  che  fono  fenza 
modo,  non  pofTon  lungamente  durare ,  io  che  comin- 
ciatrice  fui  de  ragionamenti,  da  quali  queftacofi  bella- 
compagnia  è  fiata  fatta  ,  penfando  al  continuare  delia 
noilia  letitia,  cxùmo  che  di  nccellxtà  fia  ,  convenire 


Prima.  l^ 

cr  tra  noi  alcuno  principale ,  ilqualc  noi  &  hono- 
amo  &c  ubidiamo  come  maggiore  j  nel  quale  ogni 
nfiere  ftca  di  doverci  à  lietamente  viver  difporre  :  & 
icciò  che  ciafcun  pruovi  il  pefo  della  follecitudinc  in- 
terne col  piacere  delia  maggioranza,  5c  per  conlèguen- 
)  ,"c  d'una  parte  &  d'altra  tratti ,  non  polla  chi  noi  piuo- 
i/a  invidia  havere  alcuna ,  dico  che  à  cialcun  per  un 
orno  s'attribuifca  il  pefo  elhonore;  Sechi  il  primo 
di  noi  eflcr  debba ,  nella  elettion  di  noi  tutti  fia  ^  di 
iquelli  che  reguiranno>come  Thora  del  velpro  s'avicme- 
cà  ,  quegli  o  quella  ,  che  à  colui  o  à  colei  piacerà ,  che 
I  quel  giorno  havra  havuta  la  Signoria  :  ^  quefto  cotale 
fecondo  il  Tuo  arbitrio  del  tempo ,  che  la  Tua  Signoria 
dee  baftare ,  del  luogo  &  del  modo ,  nel  quale  à  vivere 
Gabbiamo  ,  ordini  &  difponga. 

Quefte  parole  Tommamente  piacquero  ,  &  ad  una 
Voce  lei  prima  del  prirno  giorno  eleilcro  :  &  Filomena 
corfa  prettamente  ad  uno  alloro ,  percioche  aflai  volte 
.  haveva  udito  ragionare  di  quanto  honore  le  frondi  di 
«  quello  eran  degne ,  &  quanto  degno  d'honore  face- 
i  vano  chi  n'era  meritamente  incoronato  ,  di  quello  al- 
cuni rami  colti ,  ne  le  fece  una  ghirlanda  honorevolc 
&  apparente  :  laquale  meflàle  fopra  la  tefta ,  fu  poi , 
1  mentre  duro  la  lor  compagnia  ,  manifefto  fegno  \ 
i  ciafcuno  altro  della  Real  Signoria  &  maggioranza. 

Pampinea  fatta  Reina ,  comando  che  ogni  huom  ta- 
:  celie:  havendo  già  fatti  i  famigliari  de' tre  giovani  & 
\  k  loro  fanti  >  che  eran  quattro ,  davanti  chiamarfi ,  8c 
ì  tacendo  cialcun ,  dille;  Accio  che  io  prima  exemplo 
1  dea  à  tutte  voi ,  per  loquaìc  di  bere  in  meglio  proce- 
I  dendo  la  noftra  compagnia ,  con  o.dine  &  con  piacere, 
!  &  fenza  alcuna  vergogna  viva  5c  duri ,  quanto  à  grado 
ne  fia,  io  primieramente  conftituilco  Parmeno  fami- 
:  gliardi  Dioneo  mio  fuiifcalco  ^  &  à  lui  la  cura  &  la 
lollecitudine  di  tutta  la  noftra  famiglia  commetto  ,  & 
i  ciò  che  al  fervigio  della  (àia  appartiene.  Sirilco  fami- 
:  gliar  di  Panfilo  voglio  che  di  noi  iia  fpenditore  &  the- 
foriere,  &  di  Parmeno  feguiti  i  comandamenti.  Tin- 
.  darò  al  fervigio  di  Filoftrato  &  de  gli  altri  due  attenda 
1  nelle  camere  loro ,  qualhora  gli  altri  intorno  à  loro 
(  uffici  impcdui.atteadcrc  non  vi  potefièro.  Mifia  mia 
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i8  Giornata 

fante,  &  Licifca  di  Filomena ,  nella  cucina  firannc 
continue  ^  &  quelle  vivande  diligcn  rem  ente  appa- 
xecchieianno  ,  che  per  Parmcno  loro  L-anno  impolle 
Chimera  di  Lauretta  ,  &i  Stratilia  di  Fiammetta,  al  go^ 
verno  delle  camere  delle  donne  intente  vogliamo  che 
tìicno,  &  alla  nettezza  de  luoghi,  dove  ftaremo  j  &  eia- 
icuno  generalmente ,  per  quanto  egli  havra  cara  la  no- 
flra  graria ,  vogliamo  &c  comandiamo ,  che  fi  guardi , 
dove,  che  egli  vada  >  unde  che  egli  torni ,  che  che  egli 
oda,  o  vegga  ,  niuna  novella  altro,  che  lieta  ci  rechi  di 
fuori.  Et  quefti  ordini  (bmmariamente  dati,  liqualida 
tutti  commendati  furono  ,  lieta  drizzata  in  pie,  dilTe  : 
Qui  fono  giardini:  ,  qui  fono  pratelli ,  qui  altri  luoghi 
dilettevoli  aflM,  per  liquaii  ciafcuno  à  fuo  piacer  fo- 
lazzandofi  vada  ,  &  come  terza  fuona  ,  cialcun  qui  fia, 
accio  che  per  lo  frefco  fi  mangi 

Licenciata  adunque  della  nuova  Keina  la  lieta  bri- 
gata, li  giovani  infieme  con  le  belle  donne  ragionanda 
dilettevoli  cofe ,  con  lento  palio  fi  mifero  perV.nogiar- 
diao,  belle  ghirlande  di  varie  frondi  facendofi,&  amo-' 
lolamente  cantando  5  de  poi  che  in  quello  tanto  fur  di* 
morati ,  quanto  di  fpatio  dalla  Reina  havuto  haveano, 
à  cafa  toriiati ,  trovarono  Parmeno  ftudiofàmenre  ha- 
ver  dato  principio  al  fuo  ufficio*  perciò  che  entrati  ia 
una  làla  terrena  ,  quivi  le  tavole  mcflè  videro  con  to- 
vaglie bianchiflime,  &:  con  bicchieri,  che  d'ariento pa- 
revano, &  ogni  cofa  di  fiori  di  glneftra  coperta ,  per- 
che data  Tacqua  alle  manif ,  come  piacque  alla  Reina, 
fecondo  il  giudicio  di  Tarmeno  ,  tutti  andarono  à  fede- 
re. Le  vivande  dilicntamentc  fatte  vennero  ,  &  finiffi- 
ini  vini  fur  prelti  5  c\  (coza  pia  chetamente  gli  tre  fa- 
migliari fervironole  tavole.  Dalle  quali  cofe  ,  perciò 
che  belle  &  ordinate  erano  >  rallegrato  ciafcuno  ,  con 
piacevoli  molti  &  con  fella  mangiarono.  Et  levate  le 
tavole,  concio  folle  cofa,  che  tutte  le  donne  carolar 
lapeflèro,  &  fimilemci  i  giovani  j  <5c  parte  di  loro  or. 
timamcnte  5c  fonare  &  cantare ,  comando  la  Reina  , 
che  gli  ftrumenti  venilTt^ro  ,  &  per  comandamento  di 
lei,  Dioneo  prefo  un  liuto  ,  &  la  Fiammetta  una  vivo- 
la,  cominciarono  foavemente  una  danza  a  fonare  :  per- 
che la  Reiua  con  l'altre  donne  infieme  co' due  giovani 

prefa 


l 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuesf  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Il 

Prima.  j9 

prefa  una  carola  con  lento  paflò ,  mandati  i  famigliari 
mangiare  ,  à  carolar  cominciarono;  &:  quella  iinira  , 
i:z.onivaghctte&  liete  cominciarono  à  cantare.  Et 
in  quella  maniera  ilettero  tanto  ,  che  tempo  parue  alia 
P.eina  d'andare  a  dormire  ;  perche^data  a  tutti  la  licen- 
2ia,  li  tre  giovani  alle  lor  camere  da  quelle  delle  don- 
ne fepararc  ,  fé  n'andarono  3  lequali  co'  letti  ben  fatti, 
bccoCi  di  fiori  piene,  come  la  fala ,  trovarono  ,  &  lìmi- 
gliantementeìc  donne  le  loroj  perche  fpogliateli, 
l'andarono  à  ripo&re. 

Non  eia  di  molto  fpatio  fonata  nona ,  chela  Reina 
levatali ,  tutte  Taltre  fece  levare,  &  ùmilmente  i  gio- 
vani 5  affermando  efler  nocivo  il  troppo  dormire  il 
giorno  :  fic  cofi  iè  n'andarono  in  un  pratello,  nel  quale 
li.erba  era  verde  &  grande  5  ne  vi  poteva  d'alcuna  par- 
te  il  Sole  :  &c  quivi,  lèntendo  un  fcave  venticello  veni- 
re ,  fi  come  volle  la  lor  Reina,  tutti  fopra  la  verde  her- 
ba  fi  pofero  in  cerchio  à  federe  :  aquali  ella  diflc  coli  : 
Come  voi  vedete  ,  il  Sole  è  alto,  &  il  caldo  è  grande, 
ce  altro  s'ode,  che  le  cicale  fu  pei  gli  ulivi;  perche  l'an- 
dare al  prelènte  in  alcun  luogo  ,  larebbe  fenza  dubbia 
Iciocchezza,  qui  è  bello  &  frefco  ftare  :  &  hacci ,  co- 
me voi  vedete,  &  tavolieri  &  (cacchieri;  &  può  ciaftu- 
no  ,  fecondo  che  all'animo  gli  e  più  di  piacere ,  dilette 
pigliare.  Ma,  fe  in  queUo  il  mio  parer  li  feguitailè, 
nongiucandoj  nel  quale  l'animo  dell'una  delle  pnti 
convien  ,  che  fi  turbi  fenza  tropp:^  piacere  dell'altra, 
o  di  chi  Ila  k  vedere  5  ma  novellando  (  il  che  pub  por- 
gere ,  dicendo  uno,  à  tutta  la  compagnia  ,  che  afcolta, 
diletto)  queita  calda  parte  del  giorno  trapaiVc renio. 
Voi  non  havrete  compiuta  ciaicuno  di  dire  una  lua 
novelletta  ^  che  il  Sole  na  declinato ,     il  caldo  manca- 
io  ^  &  potremo,  dove  più  à  grado  vi  fia ,  andare  pren- 
dendo diletto.  Et  perciò  quando  quefto  ,  che  io  dico, 
vi  piaccia  (  che  dilporta  fono  iiì  ciò  di  feguiie  il  piacer 
voltro) ,  facciamlo  j  &  dove  non  vi  piacefiè ,  cialcuno 
intino  airhora  del  vcfpro  quello  faccia ,  che  più  gli 
piace.  Le  donne  parimente      gli  huomini  tutti  lo- 
darono il  novellare.  Adunque,  difiè  la  Reina  ;  fe  qne* 
ftovipi^cc,  per  quelh  prima  gion  ara  voglio  ,  che  li- 
bero lia  à  ciafwuuo  di  quella  materia  ragionare ,  che 

pia 
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più  gli  farà  à  grado.  Et  rivolta  a  Panf:lo,ilquaIc  alla  fi 
dcftra  fedea ,  piacevolmente  gli  difiè  ,  che  con  n 
delle  Tue  novelle  all'altre  defie  principio.  La  ord. 
Panfilo  udito  il  comaiTdamcntb  ,  prcftatKcntc  cflendt 
da  tutti  afcoltaio ,  comincio  cofi. 


NOVELLA  I. 

Ser  Ciappelletto  con  una  f alfa  confejjìone  ingann^^ 
un [anto  frate,  é»  mmrfi ,      offendo  flato  um^- 
peJftmohHomo  in -vita  y  in  morte  è  reputato  per 
fanto  ,     chiamato  Sm  Ciappelletto, 

Onvenevolc  cofa  è  ,  cariffime  donne, 
che  ciafcheduna  cofa ,  laqualc  l'huomo  i 
fa  ,  dallo  ammirabile  &  Tanto  nome  di  : 
colui ,  ilquale  di  tutte  fu  faftorc ,  le  dea 
principio,  perche  dovendo  io  al  voftro 
oovellarc ,  fi  come  primo  dare  cominciamento  ,  iti-  : 
tendo  da  una  delle  Tue  maravigliofe  cofe  incominciare,  ;i 
accio  che,  quella  udita,  la  noftra  fperanza  in  lui ,  fi  co-  > 
me  in  cofa  impermutabile,  fi  fermi  ;  &femprefia  da 
nox  il  fuo  nome  lodato.  Manifeiìa  cofa  è,  che,  fi  come  n 
le  cofe  temporali  tutte  fono  tranfirorie  &  mortali  »  ! 
cofi  in  fe  óc  fuor  di  fe  clTere  piene  di  noia,&  d'angofcia  j 
&  di  fatica  ,&  ad  infiniti  pericoli  foggiacele  ;  allequa-  - 
li ,  fenza  niuno  fallo  ne  potremmo  noi ,  che  viriamo  i 
melcolati  in  cfic  ,  &  che  fiamo  parte  d'ellè,  durare ,  ne  : 
ripararci ,  fe  Ipecial  gratia  di  Dio  forza  &  avedimento  i 
non  ci  preftalìc:  Laqualc  à  noi  8c  in  noi,  non  è  da  > 
credere,  che  per  alcuno  noftro  merito  di  fcenda  ;  ma 
dalla  fua  propia  benignità  mofla ,  &  da  prieghi  di  co-  : 
loro  impetrata ,  che  li  come  noi  fiamo,  furon  mortali,  i 
&  bene  i  Tuoi  piaceri ,  mentre  furono  in  vita ,  feguen-  :• 
dojhora  con  lui  eterni  fono  divenuti,  &  beati.  Alli-  \ 
quali  noi  medefimi ,  fi  come  a  procuratori ,  inferma-  . 
ti  per  expcricnzia  della  noftra  fragilità,  forfè  non  au-  ; 
daci  di  porgere  i  prieghi  noftri  nel  cofpetto  di  tanto  i 
giudice,  delle  cofe ,  lequali  à  noi  reputiamo  opportu-  u 
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ic,  gli  porgiamo.  Et  andiora  più  in  lui  vcrfo  noi  di 
.ùetola  liberalità  pieno  difterniamo  ,  che  non  potendo 
.'acume  dcirocchio  mortale  nel  Icgreto  della  divina 
pente  trapafl'are  in  alcun  modo,  auvien  forfè  talvolta^ 
:he  da  opinione  ingannati,  tale  dinanzi  alla  Tua  Maelìà 
•acclamo  procuratore  ,  che  da  quella  con  eterno  elilio 
i  {cacciato  :  &  non  dimeno  eflb  ,  alquale  ninna  cofa  e 
eulta  ,  più  alla  purità  del  pregator  riguardando  ,  che 
a lua ignoranza ,  oalloclìlio  del  pregato,  cofi  co- 
^  e  fe  quegli  fofle  nel  fuo  conlpetto  beato,  exaudilcc 
Iroloro  ,  che'l  puegano  :  il  che  manifeftamcnte  pouà 
apparire  nella  novella,  laquale  di  raccontare  intendo: 
inanifeftamente  dico,  non  il  giudicio  di  Dio ,  ma  quel 
|ie  gli  huomini  feguitando. 

[  Ragionafi  adunque ,  chceflèndo  MufciattoFrancc- 
G ,  di  richiflimo  &  gran  mercatante  in  Francia  ,cavalicr 
divenuto ,  &  dovendone  in  Tholcana  venire  con  Mef- 
fer  Carlo  Scnzaterra  fratello  del  Re  di  Francia,  da  Pa^  a 
Bonifatio  addomandato,  &  al  venir  promollb  ,  fenten- 
do  egli  i  fatti  fuoi ,  fi  come  le  più  volte  fon  quegli  de 
mercatanti ,  molto  intralciati  in  qui  &  in  là  ,  &  non 
poterfi  di  leggiere  ,  ne  fubitamente  ftralciare ,  pensò 
quegli  commettere  à  più  perfone.  Et  à  tutti  trovo 
modo  :  fuor  folamente  in  dubbio  gli  rimafe ,  cui  la- 
fciarpotefic  fofficicnte  a  rifcuoter  luoi  crediti  fatti  à 
più  Borgognoni  ;  &  la  cagion  del  dubbio  era  il  fentirc 
h  Borgognoni  huomini  riottofi,  di  mala  conditione, 
&  milkali  :  &  à  lui  non  andava  per  la  memoria ,  chi 
tanto  malvagio  huom  foflè ,  in  cui  egli  potefiè  alcuna 
fidanza  bavere,  che  opporre  alla  loro  malvagità  fi  po- 
tefle.  Et  fopra  quelta  examinatione  penfando  longc- 
mente  ftato,  li  venne  à  memoria  un  Ser  Ciapperello 
da  prato ,  ilqual  molto  alla  fua  cafa  in  Parigi  fi  ripara- 
va i  ilquale  perciò  che  piccolo  di  perfona  era  &  molto 
aflettatuzzo ,  non  fappiendo  li  Francefchi  che  fi  volellc 
dire  Cepparello ,  credendo  che  Cappello,  ciò  è  ghirlan- 
da.fccondo  il  loro  volgare  a  dir  veniflè  ;  perciò  che  pie- 
colo  era,  come  dicemmo ,  non  Cappello ,  mà  Ciappel- 
letto  il  chiamavano  :  &  per  Ciappelletto  era  conolciu- 
to  per  tutto  là ,  dove  pochi  per  Sei  Ciapperello  il  cono- 
lacfio.  Era  quefto  Ciappellato  di  quefìavita:  egli 
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cfTendo  notaio,  havea  grandiflinia  vergogna,  qiu? 
do  uno  de'  fuoi  ftrumenri  (comc>  che  pochi  ne  face  li 
folle  altro,  che  falfo  trovato ,  de  quali  tanti  havrc  l 
fatti  di  quanti  foflc  ibtoiichiefto,  8c  quelli  più  voic  i 
tieriindono,  che  alcun 'altro  grandemente  (alarian 
Tertimonianze  falfè  con  fommo  diletto  diceva,  ricia 
Ilo  ,& non richefto  :  Sedandoli  aquetempi  in  Fiai 
eia  àfagramenti  grandi flì ma  fede  ,  non  curandofi  far  * 
falfi,  tante  qulftioni  malvagiamente  vincea ,  à  qui;  t 
à  giurare  di  dire  il  vero  fopra  la  fua  fede  erachiams  : 
to.  Haveva  oltre  modo  piacere,  &  forte  vi  ftudiavavi 
in  commettere  tra  amici  &  parenti ,  &  qualunque  al  • 
traperfona,  mali  &c  inimicitie  &(candali  ;  d?' qua>  J 
quanto  maggiori  mali  vedeva  feguire,  tanto  più  d'aii 
legrezza  prendea.  Invitato  ad  uno  homicidio,  o  a  qua/j^ 
lunque  altra  rea  cofa,  lènza  negarlo  mai,  volontero{i<i- 
mente  v'andava,  &  più  volte  à  fedire  &  ad  uccider^b» 
huomini,  con  le  propie  mani  fi  trovo  volentieri.  Be 
fìemmiatore  di  Dio  &c  di  Santi  era  grandiflimo  ;  S  { 
per  ogni  piccola  colà  ,  fi  come  colui ,  che  più  ,  che  al  i 
cun  altro,  era  iracondo.  A  chiefà  non  ulava  giamaii  è; 
&  i  facramenti  di  quella  tutti,  come  vii  cola  >  con  abo  ^ 
minevoli  parole  (cherniva.  Et  cofiin  contrario  leta  : 
verne,  &  gli  altri  dishonefti  luoghi,  vifitava  volentieri  >Ì5 
&  ufavagli.  Delle  femine  era  cofi  vago ,  come  fono 
cani  de  baftoni  ;  del  contrario  più,chc  alcun'altro  trift(  i' 
huomo,  fi  dilettava.  Imbolato  havrebbe,  &  rubato  coi  > 
quella  coicienwa,  che  un  fanto  huomo  offerrebbc  ^ 
Golofiflimo  &  bevitore  grande,  tanto,  che  alcuna  voi-  v 
ta fconciamcntc  li  facea  noia.  Giucatore,  &  mettito:  i  4 
di  malvagi  dadi  era  folenne.  Perche  mi  diftendo  io  ir 
tante  parole  ì  egli  era  il  peggiore  huomo,  che  forfe  ma  i 
nafccllè.  Lacui  malitia  lungo  tempo  foftenne  la  po- 
tenzia &  lo  ftato  di  Mefler  Mufciatto  ,  per  cui  molte 
volte    dalle  private  perfone ,  alle  quali  aflài  fovcntc 
faceva  ingiuria;  &  dalla  corte,  àcui  tuttavia  la  feceaoii 
fu  riguardato.  Venuto  adunque  quefto  SerCiepparel 
lo  nell'animo  à  Meflèr  Mufciatto, ilquale  ottimamen* 
tela  fua  vita  conofceva  ,  fi  penso  il  detto  Meflèr  Mu 
(ciattccotìui  dovere  cflère  tale  t  quale  la  malvagità  de 
Borgognoni  il  richiedea.  Et  perciò  fattolfi  chiamare 
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i  li  io  mi  polla  lalciare  à  rifcuotcrc  il  mio  da  loro  ,  più 
mvenevole  di  te.  Et  perciò,  conciofia  cofa,  cheta 
ente  facci  al  prcfènte  ,  ove  à  quello  vegli  intendere, 
intendo  di  farti  bavere  il  favore  della  corte,  &  di 
►narti  quella  parte  di  ciò ,  che  turifcuoterai,  che  con- 
nevole  Ila.  Scr  Ciappelletto ,  che  fciopcraio  fi  vcdea 
!c  male  agiato  delle  cofe  del  mondo ,  &  lui  ne  vedeva 
:.;»darc,  che  fuo  foftegno  &  ritegno  era  lungamerue 
■•  ato  ;  fenza  niuno  indugio, &  quali  da  nccefiltàcoftrct- 
i  > ,  11  dilibcrb  ,  &  dilfe  ,  che  volea  voleotieii.  Perche 
;  onvenutifi  inficmc  ,  ricevuta  Set  Ciappelletto  la  pro- 
;.ara,  2clc  lettere  favorevoli  del  Re  ,  partitofiMel]cr 
:-lulciatto,  n'andò  in  Borgogna,  dove  quafi  niuno  il 
•  onofcea  ;  &  quivi  fuor  di  fua  natura ,  benignamente 
.  c  manfuetamente  comincio  a  voler  rifcnotere,  &  fare 
ueilo,  perche  andato  v'era,  quali  fi  riferbafiè  l'adirarli 
.1  dafezzo.  Ercoli  facendo  ,  riparandofi  incafadi  due 
rateili  Fiorentini  j  liquali  quivi  ad  ufurapreftavano , 
uicluipcramor di  Mcflèr  Mufciatto  bonoravano mol- 
.3  -,  advennc ,  che  egli  infermò  :  alquale  i  due  fratelli 
.scerò  preftamente  venire  medici,  &  fanti ,  cbe'l  fervili 
:ro  ,&  ogni  cofa  opportuna  alla  fua  fantà  racquilb- 
c  :  ma  ogni  ajuto  era  nullo ,  perciò  che'l  buon  huo- 
-  no ,  ilqualc  già  era  vecchio  &  difordinatamente  vivu- 
o ,  fecondo  che  i  medici  dicevano ,  andava  di  giorno 
,  n  giorno  di  male  in  peggio ,  come  colui ,  ch'havcva  il 
.  naie  della  morte  j  di  che  li  due  fratelli  fi  dolevan  for- 
c-  Etungiornoaflài  vicini  della  camera,  nella  quale 
er  Ciappelletto  giaceva  infermo,  leco  medelìmi  co- 
mnciarono  à  ragionare,  che  farem  noi ,  diceva  l'uno 
.  U'altro  ,  di  coltili  ?  Noi  habbiamo  de  fatti  fuoi  peflì- 
no  partito  alle  mani:  perciò  che  il  mandarlo  fiiori  di 
ala  noftra  cofi  infermo  ne  farebbe  gran  biafimo ,  &  Ic- 
;no  mamfcfto  di  poco  fenno ,  vcggcndo  la  gente  ,  che 
jou'liaycflimo  ricevuto  prima ,  &  poi  fatto  fervirc, 
«  medicare  cofi  Ibllecitamente  ,  &hora  fenza  potere 
■  gli  havci  fatta  cofa  alcuna,  che  dilpiacerc  ci  debba,  co- 
ti iubitamentc  di  cafa  nollra  &  infermo  à  morte  veder-  ■ 
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lo  mandar  fuori.  D'altra  parte  egli  è  ftato  fimalva^ 
huomo,  che  egli  non  fi  vorrà  confclfarc,  neprendcA 
alcuno  fagramento  della  chicfa,  &  morcndo^fcnzacoci 
feflìone  niuna  chiefa  vorrà  il  fiio  corpo  ricevere ,  ana* 
faragittatoà  fofiì  àguifad'un  cane.  Et  fé  egli  fipi^' 
fi  confefià  i  peccati  fuoi  fon  tanti  &  fi  horribili ,  che  ^ 
finiigliantc  n'averra  ,  perciò  che  frate  ne  prete  ci  far;: 
cheU  voglia,  ncpoflà  allolverc,  perche  non  allbluto  ari. 
che  farà  gittato  à  fofli.  Et  le  quefto  aviene  ,  il  popoli 
di  quefta  terra  ,  ilquale  fi  per  lo  mcftier  noliro  ilquaÉ 
loro  pare  iniquiflimo ,  &  tutto!  giorno  ne  dicon  mal« 
&  fi  per  volontà  che  hanno  di  rubarci ,  veggendo  ciò. 
leverà à  romorc,  &  gridcrra quefti  lombardi  canili: 
quali  à  chiela  non  fono  voluti  ricevere  >  non  ci  fi  vcl  • 
gliono  più  foftenere,  &correranoci  alle  calè,  &pejài. 
aventura  non  folaniente  Thavcreci  ruberanno,  ma  foj| 
fc  citorranno  oltre  acciò,  le  perfone,  di  che  noi  in  og» 
guifa  ftiam  male,  fe  coftui  muore,  Ser  Ciappelletto,  il| 
quale ,  come  dicemmo  ,  pr«flò  giacca  là,  dove  coftorft 
cofi  ragionavano  ,  havendo  l'udire  fottilc ,  fi  come  h 
più  volte  veggiamo  bavere  gl'int^rmi ,  udi  ciò,  che  eoo 
ftoro  di  lui  dicevano.  Liquali  egli  fi  fece  cliiamare ,  S! 
dìffc  loro,  lo  non  voglio ,  che  voi  d'alcuna  cofa  di  mii 
dubitiate ,  ne  habbiate  pavra  di  ricevere  per  me  alcuui 
danno ,  io  ho  intelb  ciò ,  che  di  me  ragionato  havettì: 
&  fon  ccrtifiimo ,  che  cofi  n'averrebbe ,  come  voi  dittìi 
dove  cofi  andaflè  la  bifogna ,  come  avifate ,  mà  ella  ani 
dra  altramenti.  Io  ho  vivendo  tante  ingiurie  fatte  'i^ 
Domenedio,  che  per  farnegli  io  una , bora  in  fuUa  rai4 
morte,  ne  più  ne  meno  ne  farà.  Et  perciò  procacciata 
di  fòrmi  venire  un  fanto  &  vaiente  frate  il  più,  che  bari 
ver  potete,  fe  alcun  ce  n'è .  &c  Lilciate  fare  à  me  che  feriJ| 
mamente  io  acconciero  i  fatti  volì:ri  è  i  miei  in  manie  r 
ra,  che  ftara  bene,  &  che  dovrectc  eflcr  contenti.  1  d 
fratelli ,  come  che  molta  fpcranza  non  prcndcflcro 
quefto ,  non  di  meno  fc  n*andarono  ad  una  religion 
xii  frati,  &  domandarono  alcuno  fanto  &favio  huao 
mo,  che  udiflc  la  confeflione  d'un  lombardo  ,  che  in:, 
cafa  loro  era  infermo,  &fa  loi  dato  un  frate  antico  di  t 
fanta  &  di  buona  vita ,  Se  gran  maeftro  in  ifcrittura ,  8 
molto  venerabile  huomo,  nel  quale  tutti  i  cittadin 
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fjiandiflìma  &  fpetialdivotione  haveano  ,  &  lui  me- 
arono.  Ilqual  giunto  nella  camera  dove  Scr  Ciappel- 
tto  giacca  ,  &  al  lato  poftoglill  à  federe,  prima  beni- 
amente  il  cominciò  à  confortare  ,  &  apprefìb  il  do- 
unando  quanto  tempo  era ,  che  egli  altra  volta  confef. 
to  fi  fofiè.  Alquale  Scr  Ciappelletto  ,  che  mai  con- 
"^-tonon  s'era,  rifpolè:  Padre  mio,la  mia  ufanza  fuo- 
fcre  diconfeflàriì  ogni  fcttimana  almeno  unavol- 
fenza  che  afiài  lòno  di  quelle  ,  che  io  mi  confeflb 
ù.  cil  vero  che,  poi  ch'io  infermai ,  che  fon  paflàti 
otto  dì ,  io  non  mi  confeflài ,  tanta  è  ftata  la  noia 
e  la  infermità  m'ha  d.ua.  DilTe  allhora  il  frate  :  Fi- 
livolmio,  bene  hai  fatto,  ficcofi  fi  vuolftreper  in- 
anzi ,  &  veggio  che  poi  fi  fpeflb  ti  confefii ,  poca  fati- 
ahavro  n'udire  b  di  domandare.  Dilfe  Ser  Ciappel- 
tto  :  Mcflcr  lo  frate,  non  dite  cofi.io  non  mi  confell 
li  mai  tante  volte ,  ne  fi  fpefib ,  che  io  fcmprc  non  mi 
DlcflTi  confeiTàre  generalmente  di  tutti  i  miei  peccati , 
.he  io  mi  ricordali!  dal  di ,  ch'i  nacqui  infino  à quello, 
.  :  he  confeflàto  mi  fono ,  &  perciò  vi  prie,c;o,  padre  mio 
vuooo ,  che  cofi  puntalmcnte  d'ogni  coìà  mi  domaii- 
filiate,  comefe  mai  confeflàto  non  mi  foflì.  Et  non 
^  ni  riguardate  ,  perch'io  fia  infermo ,  che  io  amo  mol- 
ato meglio  di  difpiacere  à  quefte  mie  carni,  chefac- 
siendo  agio  loro  ,  io  facefli  cola  ,  che  potefie  eflcrc  per- 
'-''itionedella  anima  mia,  laquale  il  mio  falvatorc  ri- 
:mpcro  col  filo  pretiofo  fangue.  Quefte  parole  piac- 
uero  molto  al  Tanto  huomo  ,  &  pai  ucgli  areomento 
•ti  bene  difpofta  mente  :  &  poi  che  a  Sei  Ciappelletto 
iiicbbc  molto  commendato  quefta  ufanza,  il  cominciò 
•  domandare ,  fe  egli  mai  in  luflìiria  con  alcuna  fèmi- 
-  ja  peccato  haveflè.  Alqual  Ser  Ciappelletto  fofpiran- 
'  :  llo  nlpuofe  :  Padre  mio,di  quefta  parte  mi  vergogno  io 
.1  dirvene  il  vero  ,  temendo  di  non  peccare  in  vana 
I  Iona.  Alquale  il  fanto  frate  diflè:  Di  ficuramente,che 
i  ver  dicendo,  ne  in  confeflìone ,  ne  in  altro  atto  fi 
> -ecco  giamai .  Diliè  allhora  Ser  Ciappelletto  :  poi  che 
01  di  quefto  mi  fate  ficuro,  &  io  il  vi  diro.  Io  lòn  cofi 
s  ergine  ,  come  io  ufci  del  corpo  della  mamma  mia.  O 
benedetto  lia  tu  da  Dio ,  dific  il  fiate  ,  come  bene  hai 
-tatto,  &faccendolo  hai  tanto  più  meritato,  quanto 
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volendo  havevi  più  d'arbitrio  di  fare  il  contrario ,  che 
non  habbiam  noi ,  &  qualunque  altri  fon  quegli ,  che 
fotto  alcuna  regola  fono  coftretti.  Et  apprelfo  quefto  il 
domando  fc  nel  peccato  della  gola  haveva  à  Dio  dilpia- 
ciuto,  alqualc  folpirando  forte  Ser  CiappeUetto.rilpuo- 
fe  di  fi ,  &  molte  volte.  Perciò  ,  che  concio  fofle  cola.; . 
che  egli ,  oltre  à  digiuni  delle  quarefime ,  che  nell'  an-f.  ■ 
no  fi  fanno  dalle  divote  perfone ,  ogni  fettimana  alme-;;, 
no  tre  di  fofle  ufo  di  digiunare  in  pane  &  in  acqua.coaiM 
quello  diletto  &:  cori  quello  appetito  l'acqua  bevuta  j 
Jiavea,  &  fpetialmente  quando  havelfe  alcuna  tatica 
durata ,  b  adorando ,  b  andando  in  pellegrinaggio,  che 
fanno  i  gran  bevitori  il  vino  ,  &  molte  volte  haveva 
difiderato  d'havcrc  corali  infalatuzze  d'herbuccie  ,  co-t  i 
me  le  donne  fanno  quando  vanno  in  villa ,  de  alcun^^. 
volta  gli  era  paruto  migliore  il  mangiare ,  che  non  pa-f  • 
leva  allui ,  che  doveflc  parere ,  à  chi  digiuna  per  divo^ 
tione-,  come  digiunava  egli.  Alquale  il  frate  difle:  Fig 
glivol  mio,  quciU  peccati  fono  naturali,  &  lonoal 
le^^gieri ,  &  perciò  io  non  voglio  ,  che  tu  ne  gravi  pi 
la  confcienza  tua,  che  bifogni.  Ad  ogni  huomo  adivic 
ne ,  quantunque  fantifilmo  fià ,  il  parer^U  dopo  lung 
digiuno  buono  il  manicare ,  ^  dopo  la  fatica  il  bere, 
Ordiflè  Ser  Ciappelktto,padre  mio,non  mi  dite  quelle  t- 
per  confortarmi,  ben  fapcte,che  io  fo,chcle  cofe  che  a. 
fervigio  di  Dio  fi  fanno.fi  deono  fare  tutte  nettamente 
&fcnza alcuna  ruggine  d'animo,  &  chiunque  altri- 
nienti  fa,  pecca.  Il  frate  contentiflimo,  dille:  Et  io  fon 
contento,  checofi  ti  cappia nell'animo ,  Scpiacemn. 
forte  la  tua  pura  5c  buona  confcienza  in  ciò  ,  Ma  dim- 1: 
mi ,  in  avaritia  hai  tu  peccato  defiderando  più ,  ch<  i' 
il  convenevole,  b  tenendo  quello ,  che  tu  tener  non: 
dovetti  ì  Alquale  Set  Ciappelletto  difle:  Padre  mio,  ic 
non  vorrei ,  che  voi  guardafte  ,  pere  e  io  fia  m  cafa  d  i; 
quefti  ufurieri ,  io  non  ci  ho  adfar  nulla  ,  anzi  ci  ck  i 
venuto  per  dovergli  ammunire  ,  6c  gaftigare ,  &  tot  o 
gli  da  quefto  abominivole  guadagno ,  8c  credo  mi  fa  i 
rebbe  venuto  fatto  ,  fe  Iddio  non  m'havefle  coli  vifita  i> 
to ,  mà  voi  dovete  fapere  che  mio  padre  mi  lafcio  rica  n 
huomo,  del  cui  bavere  ,  com'egli  fu  morto,  diedi  li; 
m.iiCiìior  parte  per  Dio,  Se  poi  per  fofteutare  la  vit  't 
^  mia 
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4nia  ,  f{  per  potere  aiutare  i  poveri  di  Chrifto ,  ho  fat- 
a  :mie  picciolc  mercatantie ,  &  in  quelle  ho  diflderato 
l  i  guadagnare  &  (empre  co  poveri  diDio  quello  che  ho 
guadagnato  ho  partito  per  mezo  ,  la  mia  meta  conver- 
ndo  ne  miei  bilbgni ,  l'altra  meta  dando  loro ,  &di 
r*ib  m'ha  fi  bene  il  mio  creatore  aiutato,  che  io  ho 
n:mpredibene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei.  Benhai 
tto,  dilTe  il  frate  >  mà  come  ti  (e  tu  (peflb  adirato  ? 
difle  Ser  Ciappelletto ,  coteflo  vi  dico  io  bene ,  che 
>  ho  molto  fpefib  fatto.  Et  chi  fe  ne  potrebbe  tenere 
reggendo  tutto  il  digli  huomini  fare  le  fconciecole  , 
:  on  fervare  i  commandamenti  di  Dio ,  non  temere  i 
woigiudicii?  Egli  fono  ilatc  adii  volte  il  dì,  che  io 
::orrci  più  tofto  eflcre  ftato  morto  ,  che  vivo .  veggen- 
o  i  giovafti  andare  dietro  alle  vanità ,  &  vedendogli 
silurare ,  5c  (pergiurare ,  ai;^re  alle  taverne  ,  non  vili- 
}mc  le  chiefe  ,  &  feguif  più  tofto  le  vie  del  mondo , 
:hc  quella  di  Dio.  Difie  alihora  il  frate  :  Figlivol  mio, 
;:otefta  è  buona  ira  ,  ne  io  per  me  te  ne  fàprei  penitcn- 
i.a  imporre  ,  ma  per  alcuno  cafo  havrcbbeti  Tirapotu- 
ito  inducere  ad  fare  alcuno  homaicidio  ,  b  ad  dire  villa- 
nia à  perfona,  o  ad  fare  alcun  altra  ingiuria?  A  cui 
Tcr  Ciappelletto  rifpofe  :  Oime,  Meflere,  b  voi  mi  pa- 
>:€te  huom  di  Dio,  come  dite  voi  cotefte  parole ,  ò 
410  haveffi  havuto  pure  un  penfieruzzo  di  fare  qua- 
lunque fe  l'uiia  delle  cofe ,  che  Voi  dite  ,  credete  voi , 
5  he  io  crcda,che  Iddio  m'havcfle  tanto  foIhnuto?cote- 
'  le  fon  colè  ,  da  farle  gli  fcherani  6c  i  rei  huomini,  de- 
.juali  qualunque  hora  io  n'ho  mai  veduto  alcuno, 
i*mpre  ho  detto ,  va ,  che  Dio  riconverta.  Alihora  dif- 

a'c  il  frate.  Hor  mi  di ,  figlivol  mio  ,  che  benedetto  fia 
u  da  Dio,  hai  tu  mai  teftimonianzaniunafalfà  detta 
lontro  alcuno  ,  b  detto  mal  d'altrui ,  b  tolte  dellal- 
iruicofefenza  piacer  di  colui ,  di  cui  fono  ?  Mai,  mef- 
ere  fi  rifpuofe  Ser  Ciappelletto ,  che  io  ho  detto  male 
;i'altrui,  perciò  che  io  hebbi  già  un  mio  vicino,  che 
-il  maggior  torto  del  mondo  non  faceva  altro,  che  bat- 
:  ere  la  moglie,  fiche  io  diffi  una  volta  mal  di  lui  à  li 
:)arcmi  della  moglie  ,  fi  gran  pietà  mi  venne  di  quella 
;:attivella  ,  laquale  egli  ogni  volta,  che  bevuto havca 
•xoppo ,  conciava  come  Dio  vel  dica.  Dille  alUior^ 

B  z  il  fra. 
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nfi?até'.  Hòifbenetuinidi,  che  fc  futo  mercatante , 
ingannafti  tu  mai  perfona ,  cofi  come  fanno  i  merca- 
tanti ?  Gnaffe,  diflè  Sei  Ciappelletto,  Mefler  fi,  ma  io 
non  fochi  egli  fi  fu,  fé  non  che  uno  havendomi  reca- 
ti danari ,  che  egli  mi  dovea  dare  di  panno  ,  che  io 
gli  havca venduto,  &  io  meffo  gli  in  unacaflafenl^ 
annoverare ,  ivi  bene  ad  un  mefe  trovai ,  che  gii  etano 
quattro  piccioli  più  ,  che  eflère  non  doveano ,  perche 
non  rivedendo  colui ,  &  havcndo  gli  ferbati  bene  uno. 
anno  per  rendergliele  io  gli  diedi  per  l'amore  di  Dio. 
Diflc  il  frate,  coteftafù  piccola  cofa  ,  &  facefti  bene 
adftrne  quello,  che  ne  facefti.  Et  oltre  à  quetto  il  do-c 
mando  il  fanto  frate  di  molte  altre  ccfe ,  dellec[uah  dil 
tutte  rifpofe  à  quefìo  modo,  Se  volendo  egli  già  proce^'t 
dere  alla  alTolutione  ,  diftè  Set  Ciappelletto:  Meflere,» 

10  ho  anchora  alcun  peccato ,  che  io  non  v'ho  dettoJ 

11  frate  ii  domando  quale ,  6c  egli  difiè  :  lo  mi  ricor* 
do ,  che  io  feci  al  fante  mio  un  fabatò  dopo  nonaf 
fpazzare  la  cafa,5c  non  hebbi  alla  fa«tadomenica  quel-J 
ia  reverenza,  che  io  dovea  O,  dille  il  frate ,  figli  voli 
mio,  cotefta  è  leggier  cofa.  Non  ,  diflè  Ser  Ciappellet-j' 
to,  non  dite  leggier  cofa,  che  la  domenica  è  troppa  t 
da  honorare ,  però  che  in  cofi  fatto  di  rillifcito  da  mor- 1 
te  à  vita  il  noftro  Signore.  Difiè  allhora  il  frate  :  O  al- 
tro hai  tu  fatto  ?  Méflèr  fi,  rifpoic  Sex  Ciappelletto,  che 
io  non  avedendomene  fpucai  tma  volta  nella  chiefa 
di  Dio.  Il  frate  comincio  a  forridere,  &  diflc:  Figli- 
vol  mio,  cotefta  non  è  cofa  da  curarfene  ;  noi,  che  lìa- 
mo  religiofi ,  tutto  il  di  vi  fputiamo.  Diflè  allhora  Sei  > 
Ciappelletto  :  Et  voi  fate  gran  villania ,  perciò  che  I 
niuna cofa  fi  cònvien  tener  netta,  come  il  làntotem-j 
pio  ,  nelquale  (1  rende  factificio  à  Dio.'  Et  in  brieve  da 
cofi  fatti  ne  gli'diftc  molti,  Pc  ultirhamente  comin-1 
ciò  à  folpirare ,  &  appreflb  à  pianger  forte ,  come  co-i; 
fui,  che  il  fapeva  troppo  ben  fare,  quando  volea^ 
Diflè  il  fanto  frate  :  Figlivol  mio,  che  hai  tu  ì  Rifpuo- 
fe  Ser  Ciappelletto:  Oime  M eflère  ,  cheunpeccatr 
m'è rimafo,  delquale  io  non  mi  eonfeflai  mai;  lì  gra 
vergogna  ho  di  doverlo  dire  ,  &  ogni  volta  ch'i 
me  ne  ricordo  piando,  come  voi  vedete  ,  &  parm 
ciicre  molto  ceno ,  che  Diomainonhavrà  milèricof 
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,  ■■*%lra  di  me  per  quefto  peccato.  AH'hota  il  fanto  fiate 
Ific:  Va  viafiglivol,  che  è  ciò,  chctudi?  Si  tutti  i 
Beccati,  che  furori  mai  fatti  da  tutti  gli  huomini ,  "0 
[he  h  debbon  fare,  mentre  che  il  mondo  durerà, 
">fìèr  tutti  in  uno  huom  folo  ,  &  egli  ne  foflcpentu- 
RO&  contrito,  come  io  veggio  te,  fi  è  tauta  la  bc- 
■dignità  &C  la  mifericordia  di  Dio  ,  che  confefiàndo- 
5IÌ  egli  gliele  perdonerebbe  liberamente  ,  &:  perciò 
lillo  llcuramentc.  Difìe  allhora  Ser  Ciappelletto  fem- 
J>tc  piangendo  forte  :  Oime:padre  mio»il  mio  è  troppo 
e;ran  peccato  ,     appena  pollò  credere,  fe  ivoftri  pric- 
ijhi  non  ci  lì  adoperano  ,  che  egli  iti i  debba  mai  da  Dio 
paf  ifier  perdonato.  A  cui  il  frate  diflc  ;  Dillo  ficuramcn- 
1'  '§re ,  che  io  ti  prometto  di  pregare  Iddio  per  te.  Ser 
'  -iCiappcllettopurpiagnea,  fcno'idicea  ;  Sc'ilfratepur 
!  confortava  ad  dire.  Mà  poi  che  Ser  Ciappelletto 
•iangendo  hebbe  un  grandiflìmo  pezzo  tenuto  il  fra- 
atìW|te  cofi  fofpefo  ,  egli  gitto  un  gran  folpiro  ,  Se  dilTe  : 
!':3iias|Padre  mio ,  pofcia  che  voi  mi  premettete  di  pregare 
ddioperme,  Scio  il  vi  diro.  Sappiate,  che  quando 
ocra  Piccolino ,  io  beftemraiai  una  volta  la  mamma 
Tiia  :  6c  cofi  detto  ricomincio  à  piangere  forte.  Dil3è 
•  il  frate  :  O  figlivol  mio ,  hot  parti  quelto  cofi  grande 
peccato?  ò  gli  huomini  beftemmiano  tutto']  giorno 
•1  Iddio  ,  &  fi  perdona  egli  volentieri  à  chi  fi  pente  d'ha- 
'.'verlo  belkmmiato  ,  &  tu  non  credi,  che  egli  perdo- 
ni à  te  qudVo  >  Non  pianger  >  confortati ,  che  ferma- 
mente ,  iè  tu  fofil  ftato  un  di  quegli ,  che  ii  puolèro  in 
-  croce .  havcndo  lacontritione ,  ch'io  ti  veggio  ,  fi  ti 
^perdonnerebbe  egli.  Dilìè  allhora  Ser  Ciappelletto  : 
•Oinie  padre  mio,  che  dire  voi  ?  la  mamma  mia  dolce, 
che  mi  portb  in  corpo  nove  mefi  il  di  5c  la  notte  ,  & 
portommi  in  collo  più  di  cento  volte ,  troppo  feci  ma- 
■  Ic  à  beftcmmiarla ,  &  tropo  è  gran  peccato ,  &  fe  voi 
»  non  pregate  Iddio  per  me,  egli  non  mi  farà  perdona- 
to. Vegg,endo  il  frate  non  ellère  altro  reftaro  addire  à 
'  Ser  Ciappelletto ,  gli  fece  l'alTclutionc ,  6c  diedegli  la 
:fuabencditionehauvci;doloper  làntilTuno  huomo  fi 
;  come  colui,  che  pienamente  credeva  eflèr  vero  ciò, 
jcheScr  Ciappelletto  havea  detto.  Et  chi  firebbe  colui. 
Che  noi  crcdeiTc ,  vcgijendo  uno  huomo  in  calò  di 
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morte  dir  cofi  ?  Et  poi  dopo  tutto  quefto  gU  cuiic  :  Set  : 
Ciappelletto  ,  coli'  aiuto  dlddio  voi  farete  tofto  fano.  _ 
Mafepureavenifrc,  che  Iddio  la  voftra  benedetta  & 
ben  diìpofta  anima  .  chiamafle  à  fé ,  piaccvegU ,  che  1 
voftro  corpo  fia  fepellito  al  noftro  luogo  ?  Alquale  Scr. 
Ciappelletto rifpofe:  Meflcr  fi,  anzi,  non  vorrei  loi 
cerere  altrove,  pofcia  che  voi  m'havete  promeflo  dm 
pregare  Iddio  per  me,  fenza  cheiohohavutafemprq 
rpctial  divotioue  al  voflro  cdine.  Et  perciò  vi  priego 
che  come  voi  al  voftro  luogo  farete,  facciate  eh  arr 
vcena  quel  veracifllmo  corpo  di  Chnfto ,  ilqual  voi  1 
mattina  fopra  l'altare  confecrate,  percib  che  (come  cn« 
io  degno  non  ne  fra)  .  io  intendo  colla  voftra  licentw 
di  prenderlo ,  &  appreso  la  fanta  &  ultnna  untionu  : 
accio  che  io,  fc  vivuto  fon  come  peccatore,  almenc  : 
muoia  come  cluiftiano.  Il  fanto  huomo  difl^ ,  ch« 
molto  gli  Piacca ,     che  egli  dicea  bene ,  &  fòrebbc  ; 
chedi  prefente  gli  farebbe  apportato,  &cofifu.JL 
ducfrafelli,  liquali  dubitavan  forte,  non  Ser  Capi 
pellcttogl'ingannaffe.  s'cran  pofti  appreflo  ad  un  ta4 
'  volato  ,  ilquale  la  ci^mera ,  dove  Ser  Ciappelletto  giai 
ceva  ,  divideva  da  unaltra ,  &  afcoltando  leggiermente 
udivano  &  intendevano  «io,  che  Scr  Ciappelletto  a 
frate  diceva,  &  havcano  alcuna  volta  h  gran  vogha 
ridere,  udendo  le cofe lequali  egli  con f eflava d  ha v^ 
fatte ,  che  quafi  fcoppiavano  ,  &  fra  le  tal'hora  dicev: 
no ,  che  huomoè  cottui ,  ilquale  ne  vecchiezza,  ne  11 
fermità ,  ne  paura  di  morte  allaqual  fi  vede  vicino .  n| 
anchoradiDio,  dinanzi  algiudicio  delquale  d,  qui  I 
picciola  hora  s'afpetta  di  dovere  elTere ,  dalla  fua  mal 
vagita  l'hanno  potuto  rimuovere  ne  far,  eh  egli  co 
non  voglia  morire  ,  com'egli  è  vivuto.  ina  pur  veder 
do.  che  fi  haveva  detto,  che  egh  farebbe  a  fepoltu: 
ricevuto  in  chiefa,  niente  del  rimanente  fi  curaron. 
Ser  Ciappelletto  poco  appreflo  fi  comunico,  &pe 
dorando  fenza  modo  hebbe  l'ultima  untione,  &pr 
co  palTato  vefpro  quel  di  ftelfo  .  che  la  buona  confe 
fione  fatta  havea.  fi  mori,  perlaoualcofa  li  dueftai 
gli  ordinato  di  quello  di  lui  medcfimo  come  egli  fo 
fc  honorevolemente  fepellito ,  &  mamiatolb  addif 
alluogo  de  frati ,  6c  che  efli  vivenilTero  la  fera  adfar 
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9ifg^^igilìa  fecondo  Tufanza  &  la  mattina  per  Io  corpo  , 
•gni cofà  accio  opportuna  difpuofero.  Il  finto  frate, 
vu^KheconfclTato  IMiavea  udendo  ch^  egli  era  trapaflato  , 
Il  infieme  col  priore  del  luogo  ,  &  fatto  fonare  a  capi- 
i  olo  5  alli  frati  raunati  in  quello ,  moftro  Ser  Ciappel- 
ctto  edere  ftato  fanto  huomo  ^  fecondo  che  per  la  fua 
onfedione  conceputo  havca.  Et  fperando  per  lui  Do- 
;  iienedio  dover  moki  miracoli  dimoftrare  perruadetre 
i.oro,  che  con  grandiflima  reverentia  &  divotionc 
.r quello  corpo  fi  dovcfle  ricevere  ,  allaqual  cofà  il  priore 
gli  altri  frati  creduli  s'accordarono ,  &  la  fera  andati 
utti  là  ,  dove  il  corpo  di  Ser  Ciappelletto  giaceva  ,  fo- 
jpreflbfecero  una  grande  &  folennc  vigilia,  &lamat- 
rrina  tutti  veftiti  co  camici  &  co  pieviali  coni  ibri  ia 
;.Tn2no,  &  con  le  croci  innanzi  cantando  andaron  per 
tqucfto  corpo ,  Òc  con  grandiflima  fefta  &  folennit'à  il 
>  recarono  alla  lorchiefa,  fegucndo  quali  tutto  il  po- 
cpolo  della  città  hnomini  &  donne,  &  nella chie(à 
rJk^oftoloil  fantofratc  jcheconfeQàtoThavea,  falito  in 
mixl  per  gamo  di  lui  comincio  ,  &  della  fua  vita,  de  fuoi 
.digiuni,  della  fua  virginità,  della  fua  fcmplicitàfic 
iinnocentia  &  fantità  maravigliofe  cofe  a  predicare* 
)Trà  l'altre  cofe  narrando  quello  ,  che  Ser  Ciappelletto 
tper  fuo  maggiore  peccato  piangendo  gli  haveva  confcf- 
i;fato  ,  &  come  cfib  appena  gli  havea  potuto  mettere  nel 
Jcapo,  che  Iddio  gliele  dovefìe  perdonare ,  da  quefto 
fvolgendofi  ad  riprendere  il  popolo  che  afcolrava  ,  di- 
cendo: Et  voi,  maladettida  Dio  per  ognifufciello  di 
paglia ,  che  vi  fi  volge  tra  piedi ,  beftemmiate  Iddio , 
&  la  madre,  &  tutta  la  corte  diparadifo.  Et  oltre  à 
'oueftc  molte  altre  cofe  diffe  della  fua  lealtà  ,  fic  della 
ma  purità,  &  in  brievecon  le  fue  parole  ,  nllequali 
i  era  dalla  gente  della  contrada  data  intera  fede,  fi  il 
mife  nel  capo  &  nella  dcvotion  di  tutti  coloro,  che 
v'erano,  che  poi  che  fornito  fu  Tuficio,  colla  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  à  bafciar  gli  i 
piedi  &  le  mani ,  &  tutti  panni  gli  furono  in  doflb 
ftracciati ,  tencndofi  beato  chi  pure  un  poco  di  que- 
gli potefle  bavere ,  Sconvenne,  che  tutto  il  giorno 
'  coh  foflè  tenuto  ,  acciò  che  da  tutti  potefle  eflere  ve- 

B'  duto  6c  vifitato  ,  poi  la  vegnente  notte  in  una  arca  di 
i  B  4  mar- 
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iiìarmofeppellitofa  honorevokmcntc  in  unacappel-l 
la,  &  à  mano  à  mano  il  dWègucnte  vi  cominciarono 
le  genti  ad  andare ,  &  ad  accender  lumi ,  &  ad  adorar- 
lo, Scperconfeguente  à  botarfi ,  òc  ad  appicaivi  k 
imagini  della  ceia  fecondo  la  promefiTion  fatta.  Et  in 
tanto  crebbe  la  fama  della  fua  ùntiù  &  divotione  à 
lui,  che  quafi  ninno  era,  che  in  alcuna  adverfitàfof- 
fe,  che  adaltro  fanto ,  che  allui  fi  botallè  &chiama- 
ronlo  ,  &  chiamano  San  Ciappelletto ,  &  afFermano 
molli  miracoli  Iddio  haver  moftrati  per  Iui,&  moftra- 
te  tutto  giorno  ,  à  chi  divoiamentc  fi  raccommanda 
allui.  Cofi  adunque  viflie  c  mcriSer  Ciepperello  da 
prato,&  fanto  divenne,come  liavete  udito,  ilquale  ne- 
gar non  voglio  elTer  polfi  bile  lui  edere  beato  nella  pre- 
lenza  di  Dio,  perciò  che,  come  che  la  fua  vitafofFe 
federata  &  malvagia,  egli  potè  in  fu Telìremo haver 
fi  fatta  contdtione  ,  che  peraventura  Iddio  hebbe  mi- 
fcricordiadilui,  &  nel  fuo  regno  il  ricevette,  ma 
perciò  che  quefto  n'è  occulto  ,  fecoiìdo  quello  ,  che  ne 
può  apparire  ragiono ,  &dicocoftui  più  tofto  dovere  . 
cfTere  nelle  mani  del  diavolo  in  perditione,  che  in 
paradifo.  Etfecofiè,  grandiflima  fi  può  la  benignità 
di  Dio  cognofcere  verfo  noi?  laquale  non  al  noftro  : 
errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguardando ,  cofi, 
faccendo  noi  nolho  mezzano  un  fuo  nemico ,  amico  ; 
credendolo ,  ci  exaudifce ,  come  fe  ad  uno  veramente  i 
fanto  per  mezzano  della  fua  gratia  ricorreiTimo.  Et! 
perciò  accio  che  noi  per  la  fua  gratia  nelle  prefenti  ad- 
verfità  &  in  quefta  compagnia  cofi  lieta  fiamo  fani  &  ! 
lalvi  fervati ,  lodando  il  luo  nome  ,  nel  quale  comin- 
ciata l'habbiamo ,  lui  in  reverenza  havendo  nè  noftri 
bifogni  gli  ci  raccomandiamo  ficuxilTimi  d  cflcie  uditi. 
Et  qui  fi  tacque. 


N  O- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Novella.  IL 


NOVELLA  IL 

hraam giudeo  da  Giannotto  di  Ciz  f^niJìi??9oUta^ 
va  in  corte  di  Roma  y  ^  vedendo  la  malvagità 
de  chtrici ,  torna  a  Farigi ,  ^  fa£i  Chrijìiano. 


A  novella  di  Tamphilo  fu  in  parte  rifa  ,  & 
tutta  commendata  dalle  Donne ,  laqualc 
diligentemente  aicoltata  >  &  al  Tuo  fine 
f5^.e(lcndo  venuta,  fedendo  appretTo  di  lui 
Neiphik  ,  le  comando  la  Reina  ,  che 
una  dicendone  l'ordine  dello  incominciato  fullazzo 
feguifìè.  Laquale  fi  come  coki ,  che  non  meno  era  di 
corteficoltunii ,  che  di  bellezza  ornata,  lietamente 
rifpofe  ,  che  volentieri ,  &  comincio  in  quefta  guifà  : 
f  Moftrato  n'hàPamphilo  nel  fuo  novellare  la  benignità 
i  di  Dio  non  guardare  ànoltri  errori  ,  quando  da  cofa 
che  per  noi  veder  non  fi  pofià,  procedano.  Et  io  nel 
mio  intendo  di  dimoftrarvi  quanto  quefta  mcdefinia 
>  benignità  folìenendo  patientemente  i  difetti  di  colo- 
ro ,  iiquali  d'efià  ne  deono  dare  ,  òc  colle  opere  &  con 
\  le  parole  vera  teftimonianza  ,  il  contrario  operando  , 
di  fe  argomento  d Infallibile  verità  ne  dimoilri ,  acciò 
i  che  quello ,  che  noi  crediamo  >  con  più  fermezza 
'  d'animo  Icgui riamo. 

Si  come  io,  GratiofeDoi^ne,  già  udi  ragionare  ,  in 
Parigi  fu  un  gran  mercatante  ,  &:  buono  huomo  ,  il- 
qualefu  chiamato  Giannotto  di  Civigni,  leahfìimo  5c> 
diiitto  ,  &  di  gran  trafficco  d'opera  di  drapperia,  &  ha- 
vea  fmgulare  amifta  con  unoricchiilìmo  huomo  giu- 
deo chiamato  Abraam  ,  ilqual  llmilmcnte  mercatan- 
te era,  Se  diritto,  &  leale  huomo  affai.  Lacuidirit- 
'  tura  &  la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto  gl'incomin- 
cio  forte  ad  increfcere,  che  l'anima  d'un  cofi  valente 
&favio  &  buono  homo  per  dif^itto  di  fede  arkiafiè.  à 
perditione.^  Et  perciò  amichevolmente  lo  cominciò  à 
pregare ,  che  egU  lafciafiè  gli  errori  della  fede  giudaica, 
^:  r;ix)rnafic  alla  verità  Chrifliana,  laquale  egli  poteva 
vedere  fi  come  làuta  &  buona  fempreprofperarc,  £c 
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aumentarfl ,  dove  la  Tua  in  contrario  diminuirfi  Se  ve-: 
rire  al  niente  poteva  difcerncre.  11  giudeo  rifponde-i 
va ,  che  ninna  ne  credeva  ne  fanta ,  ne  buona  fuoi 
che  la  giudaica  ,  &  che  egli  in  quella  era  nato ,  &in  : 
quella  intendevate  vivere  &  morire,  ne  cofa  fareb- 3 
be  che  mai  da  ciò  il  facclTe  rimuovere.  Giannotto  nor.  . 
flette  per quefto,  che  egli  paflati  alquanti  dì  non gl 
rimoveflè  fimiglianti  parole  ,  moftrandoglicofigrol 
famentc  ,  come  il  più  i  mercatanti  fanno  fare ,  per  : 
quali  ragioni  la  noftra  era  migliore  che  la  giudaica  1 
Et  come  che  il  giudeo  foffe  nella  giudaica  legge  ur 
gran  macftro,  tutta  via,  ò  Tamicitia  grande,  chi 
con  Giannotto  havea  ,  che  il  moveflè,  o  forfè  paro 
le ,  lequali  lo  fpirito  fanto  (òpra  la  lingua  dell'huà;; 
mo  idiota  poneva ,  che  fel  faceflèfo  ,  al  giudeo  comin 
ciarono  forte  à  piacere  le  dimoftrationi  di  Giannotto  ; 
màpureoftinato  infilila  fua  credenza  volger  non  le 
lafciava.  Et  cofi  come  egli  pertinace  dimorava,  ceto 
Giannotto  di  follccitarlo  non  finava  gianiai,  tanto  ! 
che  il  giudeo  da  cofi  continua  inftantia  vinto ,  diflc  1 
Ecco  Giannotto  à  te  piace ,  che  io  divenga  chriftiano  n  4 
&  io  fono  difpofto  adftrlo ,  fi  veramente  ,  che  io  vo 
glio  imprima  andare  à  Roma,  &  quivi  vedere  coluM" 
ilquale  tu  di ,  che  è  vicario  di  Dio  in  terra ,  &  conr 
derare  i  fuoi  modi  &  i  fuoi  coftumi ,  &  fimilmentc< 
fuoi  fratelli  cardinali,  &  (è  efli  mi  parranno  tali ,  cM 
io  poffa  tra  per  le  tue  parok ,  &  per  quelli  comprenr 
dfre,  che  la  voftra  fede  fia  migliore  che  la  mia  ,  com.( 
tu  tife  ingegnato  di  dimoftrarmi ,  io  farò  quello  ,chi 
detto  t'ho  ,  ove  cofi  non  foflè ,  io  mi  rimarrò  giudee  ! 
com'io  mi  fono. 

Quando  Giannotto  intefe  quello,  fìi  oltre  mo< 
dolente ,  tacitamente  dicendo  :  Perduta  ho  la  fa|( 
ca ,  laquale  ottimamente  mi  parca  havere  impi( 
ta,  credendomi coftui  haver  convertito,  perciò 
feegli  va  in  corte  di  Roma,-  &  vede  la  vita  fcel<  _ 
ta  &  lorda  de  chcrici ,  non  che  egli  di  giudeo  fi  faci 
chriftiano  ,  mi  fc  egli  foffe  chriftiano  fatto  fetj 
fallo  giudeo  fi  ritornerebbe ,  &  ad  Abra^m  rivo! 
dine:  Deh'  amico  mio,  perche  vuoi  tu  entrare  i3« 
quefta  fatica  &  cofi  grande  fpcfa ,  come  à  te  farà  d'an'^ 

4a*i 


Early  Europeon  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Novella!  r.  3> 
Jare  di  qui  à  Roma,  feuiza  che  &  per  mare  &  per 
^  terra  ad  un  ricco  huomo  come  tu  fé eie  tutto  picn 
di  pericoli  ?  Non  credi  tu  trovar  qui ,  chi  il  batté- 
fimo  ti  dea  ?  &  lè  forfè  alcuni  dubbii  hai  intorno  al- 
la fede  ,  che  io  ti  dimoftro  ,  dove  ha  maggiori  maceri 
&piu  (avi  huomini  in  quella ,  che  fon  qui ,  dapoter- 
mrf^  ti  di  ciò  ,  che  tu  vorrai  o  domanderai ,  dichiarire  ;  Per 
Pr  • Jcquali  cofc  al  mio  parere  quelta  tua  andata  è  di  Co- 
3f«.  f|perchio.  Penfa ,  che  tali  fono  la  i  prelati  r  quali  tu  gli 
hai  qui  potuti  vedere,  &  più  tanto  anchor  migliori , 
quanto  efli  (bn  più  vicini  al  paftor  principale. Et  perciò 
quella  fatica  per  mio  configlio  tiferbeiai  in  altra  volta 
:  ,ad  akuno  perdono,alquale  iopciaventurati  faro  com- 
pagnia. Acuiilgiudeorilpofc:  Io  micredo,Giannot- 
jto  ,  che  cofi  fia ,  come  tu  mi  favelli ,  ma  recandoti  le 
molte  parole  in  una,  io  fon  del  tutto  (fé  tu  vuogli  che 
io  faccia  quello ,  di  che  tu  m'hai  co  tanto  pregato)  dif. 
poftoad  andarvi ,  &  altramenti  mai  non  ne  faro  nul- 
la .  Giannotto  vedendo  il  voler  fuo,  difle:  Et  tu  va  con 
buona  ventura ,  &  fèco  avifo  lui  mai  non  dovcrfi  far 
chrifliano ,  come  la  corte  di  Roma  veduta  havefiè ,  ma 
pur  niente  perdendovi  fi  flette,  Il  giudeo  monto  à  ca- 
vallo ,  ik  come  più  tofto  potè  ,  fe  n'andò  in  corte  dì 
Roma ,  dove  pervenuto  da  fuoi  giudei  fu  honorevole- 
mente  ricevuto  ,  &  quivi  dimorando  lenza  dire  ad  al- 
 *J  cuno,  perche  ito  vi  folle  ,  cautamente  cominciò  ari- 

P^ardare  alle  maniere  del  Papa  ,  &  de  Cardinali  &  de 
gli  altri  Prelati  &  di  tutti  i  Cortigiani ,  5c  tra  che  egli 
s'accorfe  fi  come  huomo  che  molto  adveduto  era,  &c 
che  egli  anchora  da  alcuno  fu  informato  ,  egli  trovò 
dal  maggiore  infino  al  minore  generalmente  tutti  dis- 
honeftiflimamente  peccare  in  luxuria ,  &  non  fola 
nella  naturale,  ma  anchora  nella  fogdomitica  (enza 
freno  alcuno  di  rimordimento ,  ò  di  vergogna,  in 
tanto  che  la  potenzia  delle  meretrici  &  de  garzoni  in 
impetrare  qualunque  gran  cofa  non  v'era  di  piccol 
potere ,  oltre  a  quefto  univerfalmente  golofi  ,  be- 
vitori, ebriachi,  Òc  più  al  ventre  ferventi  àguifa  d'a- 
nimali bruii  appreflb  alla  lufluria,  che  ad  altro,  gli 
conobbe  apertamente ,  &  più  avanti  guardando  in 
tanto  tutti  avari  &  cupidi  di  denari  gli  vide ,  che 
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parimente  l'human  fangue,  anzi  il  Chrlftiano&le 
divine cofc,  chcnticheelle  fifoflero ,  balacrifici,  6  r-» 
à  benefici  appartenenti  ,  à  denari  &  vendevano  & 
comparavano,  maggior  mercatantie  fàcccndoiie,  ÌJt  ^ 
più  (enfali  havendone  ,  che  à  Parigi  di  drappi ,  o  d'aU  .  > 
cun'  altra  cofa  non  erano ,  havendo  alla  mamfcfta  ii-  - 
inoniaprocurcriapoftonome,  Se  allagolofitaluften-  - 
tationi ,  qiiafi  Iddio  (  Ufciamo  ftare  il  lignificato  de  t- 
vocaboli)  mà  l'intentione  de  peOimi  animi  non  co-  - 
nofccflc,  Se  à  guifa  de  gli  huomini  'à  nomi  delle  cofc 
fi  debba  lafciare  ingannare.  Lequali  infiemc  con 
molte  altre  che  da  tacer  fono,  fommamenie  fpiacen- 
do  al  giudeo,  fi  come  à  colui ,  che  fobrio  &  modefto 
huomo  era ,  parendogli  afiai  havet  vedtìto ,  propofe 
di  tornare  à  Parigi ,  &  cofi  fece.  Alquale,  conic  Gian- 
notto Teppe,  che  venuto  fe  n'era,  niuna  cola  meno 
fpcrandochedelfuofaifiChriftiano,  fé  ne  venne,  &  : 
gran  fella  inficme  fi  fecero,  &  poi  c\m  ripofato  fi  fii  i 
alcun  giorno ,  Giannotto  il  domando  quello ,  che  del  I 
Tanto  Padre  &  de  Cardinali  &  de  gli  altri  cortigiani  ; 
gli  parca.  Alquale  il  giudeo  preilamenterifpole  :  Par- 
mene  male  che  Iddio  dea  à  quanti  fono.  Et  dico  ti  co-  - 
fi  ,  chefeiobenfeppiconfidmre,  quivi  nimia  fanti-  - 
tà ,  niuna  divotionc  ,  niuna  buona  opera ,  o  exemplo  t 
di  vita ,  ò  d'altro  in  alcuno  che  cherico  fofic ,  veder  t 
miparue,  ma  lulTuria,  avaritia,  ?c  golofità,  6c  fi-  ^ 
' mili cofe  &  piggiori  (  fe  piggioii eflèr  poflbno  in  alcu-  . 
no)  mi  vi  parue  in  tanta  gratia  di  tutti  vedere ,  cne 
io  ho  pili  tofio  quella  per  una  fucina  di  diaboliche 
perationi,  che  di  divine.  Etper  quellochcioeftimi 
con  ogni  follccitudine  ?c  con  ogni  ingegno  Se  con 
ogni  arte  mi  pare,  che  il  voftro  pallore,  &percon- 
fcguente  tutti  gli  altri  fi  procaccino  di  riducerc  a  nuK 
la!'S{  di  cacciare  del  mondo  la  Chriftiana  religione.  La 
dove  efli  fondamento  Se  foftegno  eflcr  dovrebber  d'i 
quella.  Et  perciò  che  io  veggio  non  quello  adveni-  i 
re,  che  elfi  procacciano ,  m'acontinuaraentela  voftra  i 
religione  aumentarfi  ,  Se  pili  lucida  Se  più  chiara  di- » 
venire ,  meritamente  mi  par  difcerner  Io  Spinto  lanto 
clTer  d'elTa,  fi  come  di  vera  &  di  fanta,  più  che  d'alcun» 
altra,  fondamento  5c  folleguo.  Pei  laqual  cofa  dove 

IO 
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•7)  rigido  &  duro  lUva  a  voi  con  forti,  &  non  mi  vo- 
.:a  far  Chriftiano  ,  bora  tutto  aperto  ti  dico ,  che  io 
ctniuna  cofa  lafcerei  di  ChiiiUan  farmi.  Andiamo 
dunque  alla  chiefa ,     quivi  fecondo  il  debito  cofiu- 
-ne  della  volìia  Tanta  fede  mi  fa  battezzare.  Giannot- 
0  ,  ilqualc  affettava  dirittamente  contraria  conclu- 
loneaqucfta,  comeluicofi  udidire,fu  il  piucon- 
^entohuomo  chcgiamaifoflc.  EtànolhaDama  di 
^arigi  con  lui  inlieme  andatofene  ,  richielc  i  chcrici 
la  entro,  che  ad  Abraam  dovellcrò  dare  il  baiteli- 
lo.  Liquali  udendo  che  efib  Taddomandava ,  prefta- 
ftncnte  il  fecero  ,  ^£  Giannotto  il  levo  da!  lacro  fontr> 
^  Se  nominollo  Giovanni.  Et  appreflb  à  gran  valenti 
luomini  il  fece  compiutamente  ammaeftrarc  nella 
.  loftrafedc,  laqualc  egli  prefiamente  apprefe  >  &  fà 
)oi  buono  &  valente  huomo,  &  dilàntavita. 


NOVELLA  IH. 


Ulchifedech giudeo  con  una  novelle  di  tre  anelln 
cejfa  un  gran  pencolo  dal  Saladino  apparecchia-- 


togli. 


Oi  che  commendata  da  tutti  la  novella  di 
Neiphile,  ella  fi  tacque ,  come  alla  Reina 
piacque ,  Philomena  coli  cominciò  à  par- 
are. La  novella  da  Ncrphilc  detta  mi  ri- 
torna à  memoria  il  dubbiofo  cafo  già  ad- 
venuto  ad  un  giudeo ,  perciò  che  già  &  di  Dio  &  della 
verità  della  noltrafedc  è  aCài  bene  flato  detto ,  il  di- 
tendere hoggimai  à  gli  advenimenti  ik  à  gli  atti  de  gli 
uomini  non  fi  dovrà  dilHire  ,  à  narrarvi  quella  verro, 
laquale  udita  forfè  più  caute  diverrete  nelle  rifpofte  al- 
le quilUoni,  che  fatte  vi  fofTerò.  Voi  dovete,  Amoro- 
fe  compagne,  fapere  che  fi  come  la  fciochcllà  fptf- 
volte  trahe  altrui  di  felice  flato ,  &  mette  in  grarr- 
difiima  miferia,  cofiilfcnno  di  grandiffimi  pericoli 
trahe  il  favio  &  ponlo  in  grande  &  in  ficuioripofo. 
Et  che  vciofia,  che  lafciochezza  di  buono  ftato  in 
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miferia  alcun  conduca,pec  molti  cxépli  fi  vede,  liqHali 
con  fiaal  prefente  noftra  cura  di  raccontare ,  havendo 
jiguardo  ,  che  tutto'I  dì  miilcexcmpli  n'appaiano  ma- 
jìifefti.  Ma  che  il  fenno  di  conlolation  fia  cagione,  co? 
me  promili,  per  una  novelletta  inollerro  brievemente. 

Il  Saladino ,  il  valor<j  delqualfa  tanto ,  che  non  fo* 
lamente  di  piccolo  huomo  il  fe  di  Babilonia  Soldano  9 
ma  anchora  molte  vittorie  fopra  li  Re  faracini  &:  chri- 
ftiani  gli  fece  bavere,  havendo  in  diverfe  guerre  ,  8c 
in  grandiflimc  Tue  magnificenze  fpelb  tutto  il  Tuo  the- 
foro  ,  &  per  alcuno  accidente  fopravenutogli  bifo^ 
gnandogli  una  buona  quantità  di  danari,  ne  veggen- 
do  donde  cofi  prettamente ,  come  gli  bifognavano  ha- 
ver  gli  potefie  ,  gli  venne  à  memoria  un  ricco  giudeo  9 
il  cui  nome  era  Melchifedech ,  ilquale  preftava  ad  ufu- 
ra  in  Akffandria ,  &  penfofli  coftui  bavere  da  poterlo 
fervire  quando voleffe ,  mà  fi  era  avaro,  chedifua 
volontà  non  Phaviebbe  mai  fatto,  &  forza  non  gli  vo- 
leva fare,  perche  ftrignendolo  il  bifogno  rivoltoh  tutta 
à  dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  (èrviflè,  s'avifo 
di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata.  Et  ftttol- 
fi  chiamare,  &  familiarmente  ricevutolo  feco  il  fece 
federe ,  &  appreflb  gli  dille  :  Valente  huomo  io  ho  da 
più  perfone  intefo  ,  che  tu  fe  faviffimo ,  &  nelle  cofe 
di  Dio  fenti  molto  avanti,  &  perciò  io  faprei  volen- 
tieri da  te  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  verace ,  ò  la 
giudaica,  olafaracina,  b  la  chriftiana.  Il  giudeo,  il- 
quale veramente  era  favio  huomo ,  s'avifo  troppo  be- 
ne ,  che'l  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole , 
per  dovergli  muovere  alcuna  quiftione ,  &  penfb  non 
potere  alcuna  di  quefte  tre  più  runa,  che  l'altra  loda- 
re ,  che  il  Saladino  non  haveiTe  la  fua  intentioue ,  per- 
che come  colui,  ilqual  pareva  d'haver  bifognodiri- 
(pofta ,  per  laquale  prefo  non  potefie  effere ,  aguzzata 
lo'ngegno  gli  venne  prettamente  avanti  quello  ,  che 
dir  dovefie ,  &  diflc  :  Signor  mio,  la  quittione,  laqual 
voi  mi  fate  è  bella ,  &  à  volervene  dire  ciò ,  che  io  ne 
fento  ,  miviconvien  dire  una  novelletta,  qualvoi 
udirete.  Se  io  non  erro ,  io  mi  ricordo  haver  molte 
volte  udito  dire,. che  un  grande  huomo  5c  ricco  fu  già, 
ilquale  in  ua  r  altre  gioie  più  caie;Che  nel  Tuo  theloro 

havct 
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•avcfle ,  era  uno  anello  belliflimo  &  pretiofb ,  alquale 
i3cr  lo  fuo  valore  &  per  la  Tua  bellezza  volendo  fare 
tonore ,  &  in  perpetuo  lafciarlo  ne  fuoi  difceiidenti  i 
ordinò  ,  che  colui  de  Tuoi  figlivoli  appo  ilquale  ,  fi  co- 
glie lalciato  gli  dallui  foflè  quefto  anello  trovato  ,  che 
:olui  s'intendefle  edere  il  Tuo  hereoe,&  divelle  da  tut- 
igli  altri  eflèie  come  maggiore  hoiiOrato,&reverito. 

Colui  alquale  dacortuifu  lafciato ,  tenne fimiglian- 
e  ordine  ne  Tuoi  difce»  denti ,  &  cofi  fece ,  come  fatto 
havea  il  fuo  predecciìorc.  Et  in  brieve  andò  quefto  a- 
elio  di  mano  in  mano  à  molti  fucceflbri ,  &u]tima- 
nerte  pervenne  alle  mani  ad  uno, ilquale  havea  tre  fi- 
iglivolibelh  &virtuofi  &  molto  al  padre  loroobedien- 
ti,  per laqual  cofàtiittiettrc parimente  gli  amava.  Et 
i  giovani ,  liquali  la  confuetudine  dello  anello  fapeva- 
no  ,  fi  come  vaghi  ciafcuno  d'eflère  il  più  honorato  tra 
fuoi ,  ciafcuno  per  fè ,  come  meglio  lapeva ,  pregava  il 
padre,  ilquale  era  già  vecchio,  che  quando  à  morte  ve- 
niflTj^a  lui, quello  anello  lalciaflc.  li  valente  huomo,chc 
parimente  tutti  ghamava  ,  ne  fapevaeflbmcdefimo  e- 
leggere,  à  qual  piii  tofto  lafciar  lo  voleircpenfo^haven- 
I.  '  :  dolo  à  ciafcun  promeffo ,  di  volergli  tutti  &  tre  fòdis- 
idJifare,  &  fegretnmcnte  ad  uno  buono  maeftro  ne  fece  fa- 
.  I  te  due  altri ,  liquali  fi  furono  fimiglianti  al  primiero  , 
che  elfo  medefimo ,  che  fitti  gli  havea  fare,  appena  co- 
:ì  nofceva,  qual  fi  fofle  il  vero, & venendo  à  morte  fegre- 
tamcnte  diede  il  Tuo  à  ciafcun  de  figlivoli, li  quali  dopo 
la  morte  del  padre,volendo  ciafcuno  la  hcredità  c'I  ho- 
jiore  occupare,  d<  Vano  negandolo  all'altro  in  teftimo- 
'  nanza  di  dover  ciò  ragionevolmente  fàrcciafcuno  pro- 
.  ^  dufle  fuor  il  fuo  anello.  Et  trovatifi  gli  anelli  fi  fimili 
!  l'uno  all'altro  ,  che  qual  fofle  il  vero,non  fi  fapeva  co- 
,  gnofcere,  firimafe  laquiftione,  qual  fofle  il  vero  hc- 
:  ^:  lede  del  padre  ,  in  pendente ,  &  anchor  pende.  Etco- 
il  fi  vi  dico  Signor  mio  delle  tre  leggi  alli  tre  popoli  date 
*  da  Dio  padre  ,  delle  quali  la  quiftion  proponefte.  Cia- 
fcuBO  la  fua  heredita,  la  fua  vera  legge,  &  ifuoi  coman- 
'  lamenti  fi  crede  bavere  adfàre,  ma  chi  fe  l'habbia.  co- 
•t  me  de  gli  anelli ,  anchora  ne  pende  la  quiftione.  Il  Sa- 
l  ladino  conobbe  coftuiotrima  nenteeflcre  faputoufci- 
^    del  lacciojilquale  d'avanti  à  piedi  tefo  gli  haveva.  Et 
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perciò difpofed'apriigli il fuo bifogno  ,  &  vedére,  ft 
lervire  il  vokflc  ,  &c  coCi  fece  ,  aprendogli  ciòj  che  ia 
animo  havefic  havuco  di  fare,  fe  cofi  difcrc^ta 
come  fatto  havca  ,  nongli  haveflè  nTpofto.  il  u 
liberamente  d'ogni  quantità ,  che  il  Saladino  il  richie- 
le,  il  fcrvi^  Et  il  Saladino  poi  interamente  il  fodisfece^ 
oltre  acciò  gli  dono  grandifiimi  doni ,  6c  Tempre  per 
Ilio  amico  rhebbe ,  &  in  grande  &  honorevolc  hato 
appreflb  di  fc  il  mantenne. 


NOVELLA  IV, 

Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  gravijjìma 
punitione  >  honejiamente  rimproverando  al  fuo 
Abate  c^uella  medejima  colpa  ,  fi  libera  dalln 
pena. 

Ta  fi  tacca  Pfiilomena  dalla  Tua  novella 
cxpedita,quando  l)ioneo>chc  appiefib  di 
lei  lèdeva,  (cnza  afpetcare  dalia  Reina 
altro  comandamento,  conofccndo  già  per  ^ 
l'ordine  cominciato  ,  che  allui  toccava  il  |i. 
dover  dire,  in  cotal  guilà  comincio  à  parlare:  Amo-  . 
rofeDonnejfeiohobvnermtentionedi  tutte  compre-  • 
fa  ,  noi  fiam  qui  per  dovere  à  noi  medefimi  Dovclhr?- 
dpV^.^^^  '  &  perciò  (folamente  checoiitio  à  quello 
non  fi  faccia  cxwno  à  ciafcuno  dovere  eficre  licito  ,  ?c 
coli  ne  difTc  la  uo lira  Reina  poco  avanti  che  foffe>quel- 
la  novella  dire,  che  più  crede,  che  poflfa  dilettare,  i. 
perche  havendo  udito  ,  per  li  buoni  configli <li  Gian*  ri 
cotto  di  Civigni  Abraam  havcr  Tanima  falvata,  $c  n 
Mclchifedechper  lo  fuo  fenno  havere  le  fue  richiezzc^  i\ 
da^lia^^'uati  del  Saladino  difcfe,  lenza  riprenfione  at- 
tenderla voi ,  intendo  di  faccontar  brievemente  con 
.che  cautela  un  monaco  il  fuocorpo  dagravifliaiapena-  i 
libcrafte. 

Fu  inLunìgi^ina  paefenon  molto  da  quello  lonta  .o 
uno  monitoro  già  di  fantità  &  di  monaci  più  copiofo, 
che  hoggi  non  è  ,  nclquale  ua  gli  altri  era  ua  monaco 

gi'o- 
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htÈi  iovanc ,  il  vigoic  dclquale  ne  la  fiefchezza ,  ne  i  di- 
[i^^è  ^uni ,  ne  le  vigilie  potevano  macerare.  Ilquale  per- 
mm  cntura  un  giorno  in  fui  mezo  d'i^quando  gli  altri  mo- 
^ìtm  laci  tutti  dormivano,  andandoli  tutto  ibio  dattorno 
isié  Ha  foa  chiefà  ,  laquale  in  luogo  aflai  folitario  era  ,  gli 
:cnnc  veduta  una  giovinetta  a(!ài  bella  forfè  figlivola 
ììmf  l'alcuno  de  lavoratori  della  contrada  5  iaqualc  andava 
'i.7^Ì4  bergli  campi  certe  herbe  cogliendo.  Ne  prima  veduta 
ihebbe,  che  cgii  fieramente  aflalito  fu  dalla  conca- 
ùfccnza  carnale.  Perche  fattolefi  piìi  piefib  con  lei  en- 
eo in  parole  ,  8c  tanto  andò  d'una  in  altra  ,  che  egli 
li  fii  accordato  con  lei  ,  ficfcco  nella  fua  cella  ne  la 
ìcnb ,  che  niuna  pcrfona  fe  n'  accoifc ,  &  mentre  che 
jli  da  troppa  volontà  trafportato  men  cautamente, 
Ék^' Kon  lei  fcherzava ,  avenne  ,  che  l'abate  da  dormir  le- 
|r  jj^atofi,  &  pianamente  paflando  davanti  alla  cella  di 
>ftui,  fcntilofchiamazzio,  che  coftoro  infiemc  fa- 
tcano ,  &  per  conofcere  meglio  le  voci ,  s'accorto  che- 
tamente all'ulcio  della  cella  ad  afcoltare ,  6c  manifc- 
lamente  conobbe,  che  dentro  à  quella  era  femina.  Et 
Uto  fu  tentato  di  fiirli  aprire,  poi  pcnfo  di  volere  te- 
irncrc  in  ciò  altra  maniera  ,  &  tornato  alla  fua  camera 
afpctto  ,  che  il  monaco  fuori  ufcifie.  Il  monaco  an- 
*:horache  da  grandillimo  fuo  piacere  &  diletto  foflc 
^:on  quefta  giovane  occupato  ,  pur  nondimeno  tuita- 
.:via  fofpettava.  Et  parendogli  haver  fentito  alcuno 
ftroppicciodi  piedi  per  lo  dormitorio  ,  ad  un  piccolo 
pertugio  puofe  l'occhio  ,  &  vide  apertiflunamenic 
^rl'abatefiarc  ad  afcoltarlo.  Et  molto  bene  comprefe 
rl'abate  bavere  potuto  conofcere  quella  giovane  ellere 
nella  fua  cella,  diche  egli  fappiendo  ,  die  di  quefto 
gran  pena  gli  doveafeguirc,  oltre  modo  fu  dolente» 
ma  pur  fènza  del  fuo  cruccio  niente  moftrare  allagio- 
-Jvane  ,  preftamente  feco  molte  co£c  rivolfè,  cercando  fe 
allui  alcuna  falutifera  trovar  ne  potellc  5  &  occorfegli 
.una  nuova  malitia, laquale  al  fine  imaginato  dallui  di- 
jrittamcnte  pervenne  ,  &  faccendo  fembiante  ,  che  ef-r 
"crgli  parclTe  ibto  afiai  con  quella  giovane ,  le  dilTc  : 
Io  voglio  andare  à  trovar  modo  ,  come  tu  efca  di  qua 
^ntro  fcnza  elìer  veduta  ,  perciò  ftatti  pianamente  in- 
""io  alU  mia  toniatai  &  ufcito  fuori ,  Sferrata  I4 

celia^ 
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4^  Giornata  I. 

cella ,  colla  chiave ,  clirittaa>cntc  Ce  n'andò  alla  carne: 
dello  abate,  &  prelcntata  gli  quella  fecondo  che  ci 
fcuno  monaco  faceva  ,  quando  fuori  andava ,  con  u 
buon  volto  difle:  Meflcre,  io  non  potei  ftamane  farr 
▼eaire  tutte  le  legne ,  lequali  io  havea  fatte  fare,  . 
percioconvoftra  licenzia  io  voglio  andare  al  bolco 
&farlene venire.  L'abate  per  poterli  piupienamen 
informare  del  fallo  commelTo  da  coftui ,  avifando  c\ 
qucfti  accorto  non  fene  fofle ,  che  egli  foflè  (lato  da 
lui  veduto ,  fù  lieto  di  tale  accidente  ,  &  volentii 
prefe  la  chiave,  &  fimilmente  gli  die  licenzia  ,  te  ce 
me  il  vide  andato  via,  comiicio  à  peniate,  qualf; 
voleflè  più  tofto,  b  inprefenza  di  tutti  i  monaci  aprir  ; 
cella  di  coftui ,  &  far  loro  vedere  il  fuo  difetto ,  acci 
che  poi  non  haveflcr  cagione  di  mormorare contra  c 
lui ,  quando  il  monaco  punilTe  ,  b  di  voler  prima  d 
lei  fentire  come  andata  foflè  la  bifogna  Et  penfand 
feco  ftefTo  che  quefta  potrebbe  edere  tal  femina ,  b  f 
glivoladi  tale  huomo,  ch'egli  non  le  vorebbe  hav( 
fttta  quella  vergogna  d  haverla  à  tutti  i  monaci  fati 
vedere,  s'avifo  di  voler  prima  veder  chi  folle,  &  pc 
prender  partito  ,  6c  chetamente  andatofenc  alla  celi; 
quella  aprì,  et  entro  dentro  ,  &  Tulcio  richiufe.  L 
giovane  vedendo  venire  l'abate  tutta  fmarrita,  &  te 
xnendo  di  vergogna  comincio  à  piagnere. 

Mefler  l'abate  poftole  l'occhio  addoflb.  Se  vcg^rer 
dola  bella  &  frefca  anchora  che  vecchio  fofle ,  len. 
fubitamente  non  meno  cocenti  gli  ftimoli  della  carn< 
che  fcntiti  haveflè  il  fuo  giovane  monaco,  &fra( 
fteflTo  comincio  à  dire  :  Deh  ,  perche  non  prendo  io  dt 
piacere  ,  quando  io  ne  poflb  bavere  ?  concio  ila  col 
che  il  di  (piacere  ,  &  la  noia ,  (empre  che  io  ne  vorrò 
fieno  apparecchiati.  Cortei  è  una  bella  giovane  ,  & 
qui  che  niuna  perfona  del  mondo  il  fa  ,  fe  io  la  pofl 
recare  ad  fare  i  piacer  miei,  io  non  fo  per  che  io  noi  ir 
faccia ,  chi'l  (apra  J  egli  noi  fapra  perfona  mai ,  &  pec 
eato  celato  è  mezo  perdonato.  Quefto  cafo  non  advej 
la  forfè  mai  più,  ioertimo,  che  egli  ila  gran  fenno 
pigliarfi  delbcne,quandoDomenedione  manda  altru 
Et  coli  dicendo  ,  &  havendo  del  tutto  mutato  propof 
•oda  quello,  perche  andato  v'era,  fattofi  piii  preflf 
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illa  (^levane  pianamente  la  comincib  à  confortare  ,  & 
à  pre^garla ,  che  non  piagnelTc ,  &  d'una  parola  in  altra 
recedendo,  ad  aprirle  il  l'uo  defiderio  peivenne.  La 
iovane ,  che  non  era  di  ferro  ,  ne  di  diamante  ,  aflai 
agevolmente  fi  piego  à  piaceri  dell'abate.  Ilqualc  ab- 
bracciata  la  &  bafciatala  più  voltejn  fu  il  letticello  del 
ìonaco  falitofcnc  ,  havendo  foifc  riguardo  al  grave 
^cfo  della  fua  dignità,  &  alla  tenera  età  della  giovane , 
temendo  forfè  di  non  offenderla  per  troppa  gravézza  , 
non  fopra  il  petto  di  lei  fali ,  ma  lei  fopra  il  fiiopetto 
pofe,  per  lungo  fpatio  con  lei  fi  iraftullo.  limona- 
cocche  fatto  havea  ferabiante  d  andare  al  bofco,efr£ndo 

•  nel  dormentorio  occultato,comcvidcl'abate  (ólo  nella 
"  fua  camera  entrato ,  cotì  tutto  raftlcurato  eftimo  il  fuo 
'  avifo  dovere  bavere  effetto,  5c  veggerdol  ferrar  dentro, 

rhebbepercertiffimo.  Et  ufcitodilà  ,  dov'eia,  cheta- 
^  mente  n  andò  ad  un  pertugio,  per  loquale  ciò,  che 
l'abate  fece,  b  difle,  &  Hdi,&  vide.  Parendo  all'abate  ef- 
fere  affai  colla  giovanetta  dimorato,  ferratala  nel  la  cel- 
la, alla  fua  camera  fe  ne  torno.  Et  dopo  alquanto  fen- 
tendo  il  monaco  ,  &  credendo  lui  eOerc  tornato  dal 
bofco ,  avifo  di  riprenderlo  forte ,  &  di  farlo  incarcera* 
»  re,  acciò  che  efiòfoloponèdcfle  la  guadagnata  preda, 
fattotelo  chiamare,  gravifiimameiite,  &  con  mal  vi- 
fo  il  riprefe,     comando,  che  fofle  in  carcere  meffo.  Il 
>  monaco  prontiflimamente  rifpofe:  Meffere,  io  non  (o- 
'  no  anchora  tanto  all'ordii  edi  (àn  Benedetto  fiato,  che 
«  io  poffa  bavere  ogni  particularità  di  quello  apparata. 
•*  Et  voi  anchora  non  m'havavate  moftrato^che  i  monaci 
i  •  ^fi'debban  far  dalle  femine  priemere,  come  da  di  giuni 
^  te  dalle  vigilie.  Ma  bora,  che  moflrato  me?havete,  vi 
'  prometto  ,  fe  quefta  mi  perdonate  ,  di  mai  più  in  ciò 

•  non  peccare,  anzi  farò  (èmpre  come  io  à  voi  ho  veduto 
i  fere.  L'abate,  che  accorto  huomo  era,  prettamente  co- 

pobbe  coftui  non  folamente  haver  più  di  lui  faputo  , 
'  nù  veduto  ciò ,  ;  h'effo  haveva  fatto.  Perche  dalla  fua 
■  colpa  fteffa  rimorfò  fi  vergogno  di  fare  al  monaco  quel- 
1  lo,che  egli  fi  come  lui , haveva  meritato.  Et  perdonato- 
'  gli>?c  impoftogli  di  ciò,  che  veduto  haveva  filentio,ho- 
^  neftamcnte  mifero  la  giovinetta  di  fuori,  Scpoipiu 
J  volte  fi  dee  credere  ve  U  faceffer  tornare, 
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Lift  Manhefana  di  Monferrato  con  un  convifo 
galline  0>  con  alquante  leggiadre  parolette  rt 
pime  il  follo  amore  del  Rè  di  Francia, 


'  A  novella  da  Dioneo  raccontata  prii 
con  un  poco  di  vergogna  puufc  i  cui 


^^"^  Donne  afcokanri,  6c  con  lionc 
^^IJ^j^  roflorc  ne  loro  viG  apparito  ne  diede 

o^c3*»«-^  gj^^^  &  poi  quella!  una  l'altra  guaida 
do  appena  del  lidere  potcndofi  aftencre ,  fogghigna 
do  aicpltarono.  Ma  venuta  di  quefta  la  fine  >  poi  c 
lui  con  alquante  dolci  parolette  liebbcx  moifo  ,  vele 
domoftrare,  che  limili  novelle  non  foffer  tra  don 
da  raccontare  ,  la  Reina  yerfo  la  Hanìmetta ,  che 
preCTo  di  lui  fopra  Phciba  ledeva,  rivolta,  che  e 
l'ordine  feguitafie  ,  le  comando  ;  laquale  ve^zjf 
mente  &  con  lieto  vifo  iiicominciò.  Si  perche  mi  pi 
ce  noi  edere  entrati  a  dimoltrare  con  le  novelle  »  quaa 
ta  Ila  la  forza  delle  belle  Se  pronte  rifpoftc,  &  lì  an 
chora  perche  quanto  negli  huomini  è  gran  fenno  i  f 
cercar  d'amar  Tempre  donna  di  più  alto  kgnaggio,  ch'efl* 
gli  non  è  ,  coli  nelle  donne  è  grandillimo  advedi{|{^v 
mento  il  faperfi  guardare  dal  prendcrfi  dello  amore^fiij^ 
maggiore  h  uomo,  ch'ella  non  è  ,  m'è  caduto  nelVa^ì 
nimo,  Donne  mie  belle,  di  dimoftratvi  nella  noyellalh 
che  à  me  tocca  di  dire  ,  come  &  con  opere  &  cpr  : 
parole  una  gentil-donna  fe  da  qnefto  guardaflc  >  <?c  a 
trui  rimovefle* 

Era  il  Marchefe  di  Monferrato,huomo  d'alto  valore 
gofaloniere  della  chiefàjoltre  mar  palìàto  in  uno  gene  t: 
ral  paflaggio  da  ChrilUani  fatto  con  armata  mano.  E 
del  Tuo  valore  ragionandofi  nella  corte  del  Re  Philip  I 
po  il  Bornio,  ikjuak àquel mecjellmo  paflaggio  a^s 
dar  di  Francia  s'appaiecchiava,  fu  per  un  cavalier  der  f 
to  non  edere  Cotto  hitóle  una  limile  coppia  à  quell;:? 
del  Marchefe,  &  della  fua  Donna.  Però  che, 
tra  cavalieri  era  d  ogni  virtù  il  Marchclb 
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titola  donna  tra  tutte  Talire  donne  del  mordo  era 
•clhflima  ,  &  valorofa.  Lequali  parole  per  li  fatta 
maniera  nell'animo  del  Rè  di  Francia  entrarono,  che 
vrnza  mai  haverla  veduta  di  fubito  ferventemente  la 
ominciò  ad  amaic.  Er  propofc  di  non  volere  al  paf. 
ggio  ,  alqiialc  andava  ,  in  mare  entrare  ,  altrove  che 
Genoua  ,  ^ccio  che  quivi  per  terra  andando,  ho- 
fta  cagione  havefle  di  dovere  andare  la  Marchesana 
j  vedere,  aviìandofi,  chcnon ellcndovi  ilMarchelc, 
:  li  potcflc  venir  fatto  di  metire  ad  effetto  il  Tuo  difio, 
.  <  fecondo  il  penfier  fatto  mando  ad  eflccutione ,  per- 
ib  che  ,  mandato  avanti  ogni  huomo  ,  efìb  con  poca 
rompagnia  di  gentili  huoroini  entro  in  cammino  ,  & 
j  vicinandofi  alle  terre  del  Marchcfe  un  di  davanti 
.mando  ad  dir-e  alla  Doniva ,  che  la  lègucnte  mattina 
attendeflè  à  definare.   La  Donna  favia  tk  aveduta  lie- 
:  amente  rifpuofc  ,  che  qucfta  l'era  lomma  gratia  fopra 
'.  )gni  altra ,  &  che  egli  folle  il  benvenuto.  Et  apprcQb 
mtro  in  peniìero  ,  che<juefto  voleliè  dire ,  clie  un  eoli 
■jttoRè  non  efiendovi  il  marito  <ii  lei ,  la  veniflèà 
/ifitarc,  ne  l'inganno  in  quefto  l'avifo,  cioè  che  la 
ama  della  fua  bellezza  il  vi  trahefìè  ,  nondimeno 
:ome  valorofa  Donna  difpoftafi  ad  honorarlo,  fattili 
rhiamare  di  que  buoni  huomini ,  che  rimali  v'erano, 
id  ogni  cola  opportuna  con  loro  conliglio  fece  ordine 
tiare  >  mi  il  convito  &  le  vivande  ellaVola  volle  ordì- 
lare.  Et  fatte  lenza  indugio  quante  galline  nella  con- 
rrada  erano  ragunarc  ,  di  quelle  fole  varie  vivande  di- 
tifo à  fuoi  cuochi  p^r  lo  convito  reale.  Venne  adun- 
bue  il  Kc  il  giorno  detto  ,  &  con  gran  fefta  5c  honorc 
pila  Donna  fli  ricevuto,  llquale  oltre  à  quello,  che 
bomprefo  haveva  per  le  parole  del  cavaliere,  riguar- 
dandola gli  parue  bella  &  vaiorofa  ^  coftumata ,  & 
fommamente  le  ne  maraviglio  ,  &  commendolla  for- 
te^, tanto  nel  fuodifio  più  accendendoli ,  quanto  da 
più  trovava  eflèr  la  Donna ,  che  la  fua  paflàta  rtima  di 
^^i-  Et  dopo  alcun  ripofo  prelb  m  camere  ornatifììmc 
di  ciò  ,  che  à  quelle  per  dovere  un  coli  fatto  Rè  rice- 
vere s'appertiene ,  venuta  Thora  del  dellnare ,  il  Re  Se 
la  Marchcfanaaduna  tavola  ledettero  ,  2:  gli  altri  fe- 
condo la  ior  qualiu  ad  al  tre  mcnlc  furono  honorati. 


Quivi 


j^S  Giornata  I. 

Quivi  cflèndo  il  Re  fucceflivamcntc  di  molti  mcfli 
fervilo  ic  di  vini  ottimi  &  prctiofi ,  &  oltre  acciò  con  ( 
diletto  talvolta  la  Marchcfanabelliflima riguardando,.:  .1 
foiDmo  piacere  havea. 

*  Ma  pure  venendo  l'un  meflb  appreso  l'altro  co- 
mincio il  Re  alquanto  à  maravigliaifi  conofccndo 
quivi ,  che  quantunque  le  vivande  diverfe  foflèro >^||g 
non  pertanto  di  niuna  cofa  cflcrc  aluo  che  di  gallineiii^H 
ÌEt  come  che  il  Re  conofceflcil  luogola ,  dove  era  ^  J^B 
dovere  effèr  tale ,  che  copiofamente  di  diverfe  falvag4«B 
gine  haver  vi  dovefle ,  &  Thavere  d'avanti  fignificator'"'^ 
la  Tua  venuta  alla  donna  fpatio  Thaveffcdato  di  poter;  * 
far  cacciare  ,  non  pertanto  quantunque  molto  di  ciò  fi  - 
maravigliaflc ,  in  altro  non  volle  prender  cagione  di:  1 
doverla  mettere  in  parole ,  fcnon  delle  fue galline  ,  &Ì  J 
con  lieto  vifo  rivoltofi  verfo  lei  difle  :  Dama,  nafconoK  c 
in  quefto  paèie  folamente  galline  fenza  gallo  alcuno  j 
La  Marchcfana ,  che  ottimamente  la  dimanda  intefe  J  1 
parendole  che  fecondo  il  fuo  difiuero  Domcnedioi  j 
rhavefle  tempo  mandato  opportuno  à  poter  la  fua  inn  1 
tention  dimoftrarc  ,  al  Re  domandante  baldanzofa4  ^ 
mente  verfo  lui  rivolta  rifpuofe  ;  Monfignor  no ,  mkk  \ 
le  fcmine ,  quantunque  in  veftimenti  in  honori  al-|  , 
quanto  dalPaltre  variino ,  tutte  perciò  fon  fatte  qui  ^  . 
come  altrove.  Il  Re  udite  q^efte  parole  raccolfc  bcncf  ^ 
la  cagione  del  convito  delle  galline ,  &  la  virtù  nafco4  j 
fa  nelle  parole  ,  &  accorfefi ,  che  in  vano  con  cofi  fat^  \ 
ta  donna  parole  fi  gitterebbono ,  8c  che  forza  no  v'ha^  ^ 
vea  luogo  ,  perche  cofi  come  difavedutamente  accefol  ^ 
s'era  di  lei ,  faviamente  s'era  da  fpcgnere  per  honoi  di^ 
lui  il  mal  concetto  fuoco,  &  (enza  più  motteggiarla  tene 
mendo  delle  fue  rifpoi^efuori  d'ogni  fperanza  defmo,?  j 
definito  il  defmare,  accio  che  col  prefto partiifi  ricoiJ  ^ 
prilfe la  fua dishooelk  venuta,  rii  gratiatola  deirho-0  ^ 
nor  ricevuto  dal  lei ,  accomaudandoAo  dia  à  Dio  , 
Genouafc  n'andò. 
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ionfonde  un  valente  huomo  con  un  bel  detto  Ia 
malvagia  ipocrefia  de  religiofi. 

Milia  ,  laqualc  apprcfTo  la  Fiammetta  fc- 
dea,  eflcndo  già  Ihto  da  tutte  commen- 
dato il  valore  &  il  leggiadro  gaftigamen- 
to  della  Marchefana  fatto  al  Re  di  Fran- 
cia, come  alla  fua  Reina  piacque,  bal- 
iizofamcnte  addire  comincio.  Ne  io  altrefi  tacerò 
^n  morfo  dato  da  un  valente  huomo  lecolare  ad  uno 
ivraroreligiolbcon  un  motto  non  meno  da  ridere, 
$ae  da  commendare. 
Fu  adunque,  ò  care  Giovani  (non  è  anchoragran 
ìmpo)  nella  noftra  città  un  frate  minore  inquilito- 
Ic  della  heretica  pravità  ,  ilquale  come  che  molto  s*in- 

Kr  tfegnafie  di  parere  Tanto ,  &  tenero  amatore  della  chri- 
.  ..:iana  fede  ,  fi  come  tutti  fanno  ,  era  non  mcn  buono 
j^^jfAiveitigatore  di  chi  piena  haveva  la  boria  ,  che  di  chi 
Jl  ifciemo  nella  fede  Icntifle,  per  laquale  follecitudine 
ii'craventur-a  gli  venne  trovato  un  buono  huomo  affai 
l  'ili  ricco  di  denari  che  di  fenno.  Alquale  non  già  per 
xifetto  di  fede,  ma  femplicemente  parlando  forfc 
•/ila  vino ,  ò  da  foperchia  letitia  rifcaldato  ,  era  venuto 
:?letto  un  d'i  ad  una  fua  brigata  fe  bavere  un  vino  fi  buo- 
,10,  cheneberebbeChrifto.  Il  che  eflèndo  allo  inqui- 
nitore  rapportato  ,  &  egli  fentendo  ,  che  gli  fuoi  po- 
tieri  eran  grandi ,  &  ben  tirata  la  borfa  ,  cum gladiU  ér 
'^tiflibus^ ,  impetuofiffimamente  corfe  à  formargli  un 
V  :>rxeffo  graviflimo  adoffo,  avifando  non  dicio  alle- 
fàamentodi  mifcredenza  nello  inquifito,  ma  empi- 
mento di  fiorini  della  fua  mano  ne  doveffe  procedere^ 
r.ome  fece.  Et  fattolo  richiedere ,  lui  domando  ,  fc 
:^ero  folle  ciò,  che  contro  di  lui  era  flato  detto.  Il 
Kiono  huomo  rifpole  del  fi,  &  diffegli  il  modo.  A 
:hc  lo'nquifitore  fantiffimo  &  divoto  di  San  Giovanni 
3arbadoio  difìè.  Dunque  hai  tu  fatto  Chrillo  bevito- 
re  ,  Se  vago  de  vini  folenni ,  come  (e  egli  folìe  Cinci- 
ijhonc  ,  o  alcuno  altro  di  voi  bevitori  ebbiiacki  6c  ta- 
Bb  ver- 
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vernieri?  Et  hora  humilmentc  parlando vuogli  iw 
ftrare  quefta  cola  molto  eflère  leggiera  »  ella  non  . 
come  ella  ti  pare,  tu  n'hai  meritato  il  fuoco,  qua.i» 
dò  noi  vogliamo  ,  come  noi  dobbiamo ,  verfb  te  op 
rare.  Et  con  quefte  &  con  altre  parole  afl'ai  col  vifo  d 
l'arme ,  quali  coltui  fodè  ftato  Epicuro  negante  la  ; 
ternità delle  animagli  parlava.  Et  in  brieve  tanto 
Ipavri ,  che  il  buono  huomo  per  certi  mezzani  gli  f 
ce  con  una  buona  quantità  della  gratia  di  (an  Giovai 
ni  Boccadoro ungnicr  le  mani,  laquale  molto gio^ 
alla  infermità  delle  peftilentiofe  avaritie  de  cherici, 
Ipeiialmcnte  de  Frati  minori,  che  denari  non  ole 
toccare ,  acciò  ch'egli  dovellè  vcrfo  lui  mifericordi' 
famente  operare  ,  laquale  uniione  li  come  molto  vi 
tuofa,  auvegna  che  Galieno  non  ne  parli  in  alcuna  pa 
te  delle  fue  medicine ,  li  &  tanto  adopero,  che  il  fu«  ^ 
co  minacciatogli  di  gratia  fi  permuto  in  una  croce ,  • 
quali  al  paflàggio  d'oltre  mare  andar  dovefiè  perf 
pili  bella  bandiera,  gialla  gliele  puofe  in  fui  nero.  ]. 
oltre  à  quefto  già  ricevuti  i  denari  più  giorni  appref  i 
di  le  il  loftennc  per  penitenza  dandogli ,  che  egli  ogi  i 
mattina  doveffe  udire  una  meflà  in  fama  Croce  ,  * 
all'hora  del  mangiare  avanti  allui  prefentarfi ,  &  p* 
il  rimanente  del  giorno  quel ,  che  più  gli  piaceflc,  p» 
teflefare.  Ilchecoftui  diligentemente faececdo,auve  ^ 
ne  una  mattina  trall'altre ,  che  egli  udi  alla  meflà  ur 
Evangelio,  nelquale  quefte  parole  fi  cantavano  :  V  : 
riceverete  per  ognun  cento ,  &  poflederete  la  vita  ete  j  < 
na;  lequali  eflò  nella  memoria  fermamente  ritenn  j. 
&  fecondo  il  comandamento  fattogli  adhora  di  mai 
giare  davanti  alloinquilitore  venendo  il  trovo  defin;  .  ^ 
re.  Ilquale  l'inquifitore  domandò  ,  le  egli  havefle  ^  ; '4 
meflà  udita  quella  mattina.  Alquale  eflb  preftamen  j:  r' 
rifpuofe:  Meflèr  lì.  A  cui  l'inquilitore  diflc  :  Udifti  v  it> 
in  quella  colà  ninna ,  dellaquale  tu  dubiti ,  ò  voglir  oj 
dimandare:  Certo,  rifpofe  il  buono  huomo  ,diniur:  n 
cofa,che  io  udifii,  dubito,  anzi  tutte  per  fermo  le  cred:  ^ 
vere.Udinne  io  bene  alcuna,che  m'hà  fatto  6c  fa  havi  1  ' 
re  di  voi  &  de  gli  nitri  volhi  frati  grandiflima  compa  i 
Cone,  penlàndo  al  malvagio  furo, che  voi  di  la  ncll'a  •  l 
tra  vita  dovrete  havcre.  Diflè  all'hora  Tiriquilitorc  ' 


N  o  V  5  L  r.  A  Vìi: 
■A  qual  fa  quella  parola ,  che  t'ha  moflb  ad  havcr  que- 
,ta  compaflion  di  noi  ?  Il  buono  homo  rirpofe  :  Mef- 
trc  ella  (ii  quella  parola  dello  Euangelio.laquale  dice, 
01  riceverete  per  ognun  cento.  LoinquifitoredilTe- 
^eftoevero,  ma  perche  fha  per  ciò  qucfta  parola 
•nmmofio  ?  Mclfere,  rifpuofe  il  buono  huomo:Io  v  ci 
ro ,  poi  che  io  tifai  qui ,  ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui 
.1  fuori  a  molta  povera  gente  quando  una  ,  &  quando 
lue sraRdiflimc caldaie  di  broda,  laquale  a  frati  di 
^•ìefto  conveiTto ,  &  à  voi  fi  toglie  ,  fi  come  foperchia 
inti ,  perche    per  ogniuna  cento  ve  ne  fieno  rcn- 
utc  di  là ,  voi  n'havrete  tanta  ,  che  voi  dentro  tutti 
1  dovrete  affogare,  Come  che  gli  altri  che  alla  tavola 
elio inquifitore erano,  tutti ridelTono ,  l'inquifitore 
•stendo  trafiggere  la  lor  brodaivola  ipocrefia ,  tutto  fi 
bo  ,  &  fe  non  fofiè ,  che  biafimo  portava  di  quello* 
tic  fatto  havea ,  un'  altro  procefib  gli  havrebbe  adoflo 
«to ,  perciò  che  con  ridevol  motto  lui  &:  glialtri  pol- 
loni hayea  morfi  ,  &  per  bizzarria  gli  comandT),  che 
icllo  chépiù  gli  piacelTc ,  facclìè ,  fenza  più  d'avanti 
'"'"II. 


NOVELLA  VII. 

:,ìergammo  con  una  novella  di  Wmaffo  ^  Mo 
-I  Mate  dt  Clignihonejlamente  morde  ma  ava- 
:^fma  nuova  venuta  m  M,  Cnn.delia  Scala. 

P  Ofìè  la  piacevolezza  d'Emilia  ?c  la  fiia 
novella  la  Reina  &  ciafirun'altro  à  ridc- 
^  re        à  commendare  il  nuovo  avifo  del 
crociato.  Ma  poi  che  leriraximafefuro- 
.j,  no  ,  &  racquetato  ciafcuno  ,  Philoftrato 
iqual  toccava  il  novellare ,  in  cotal  guifa  cominciò  à 
f   arlare.  Bella  cofa  è,  viilorofe  Donne,  il  ferire  un  fegno, 
k  -.le  mai  non  fi  muti ,  ma  quella  è  quafi  maravigliofa , 
uando  alcuna  cofa  non  ufata  apparifcc  di  fubito  ,  fe 
Jbitamente  da  uno  arciere  è  ferita.  La  vitiofa  &  lorda 
Ita  de  chcrici  in  molte  cofe  quafi  di  «attività  fermo 


G  I  O  R  N  A  T  A  1. 

legno fenra troppa  difricalti  dà  di  fc  da  parlare, 
nicrdere  &  da  riprendere  àciafcuno  ,  che  ciò  dehdc  .: 
di  fare ,  &  perciò ,  come  che  ben  facelTè  il  vaiente  hu  : 
jtio,  che  rinquifitoie  della  hipocrita  caritàxicfii  ; 
che  quello  danno  a  poveri ,  che  convcrebbe  loro  d: 
al  porco,  ogittarvia,  trafifTc,  aflàiftunopiu  da  li 
xlaie  colui,  dclquale  tirandomi  à  ciò  la  precedente  r  i 
velia  parlar  debbo,  ilquale  Meflcr  Cane  della  Sa  . 
mnonifico  llgnorc  d'una  Tubi ta  &  dirufata  avaritia.  3Ì 
lur  apparita ,  morfecon  una  leggiadra  novella  in  altl^-. 
Hgurando  q.uello ,  che  di  fe  6c  di  lui  intendeva  ai  d 
laquale  è  quefta. 

Si  come  chiarifiìraa  fama  quafi  per  rutto  ri  mon.  i 
fuona,  Mefier  Cane  della  Scala,  alquale  inaflaic 
fu  favorevole  la  fortuna ,  fu  uno  de  più  notabih  i 
più  magnifici  fignori,  che  dallo  Imperadore Federi 
Ibcondo  in  qua  ti  fapcfTein  Italia.  Ilquale  havendo 
polio  di  fare  una  notabile  2c  maravi-liola  f^'lta  inV  i 
iona,'5c  à  quella  molte  genti  &  di  vane  parti  foflu  j  i 
venute ,  &  ma0ìmamcnte  huomini  di  corte  d'oji .; 
maniera,  fubito  (qualche  la  cagionfoflè)  da  ciò  (i; 
traile ,  6c  in  parte  provedette  coloro ,  che  venuti  v' 
fio,  &Iiccnziolli.  Solo  uno  chiamato  Bergamin 
trealcrederedichinonloudiprefto  parlatore  6c  vi 
nato,  fcnza  eflère  d'alcuna  cofa proveduto o licerr-Di 
data  eli  li  rimafe,  fperandochenonfenzaluafuu! 
utilitUio  doveffe  eflcre  ftato  fatto.  Mànclpen 
di  Meffer  Cane  era  caduto  ogni  cofa  che  gli  li  don 
vie  peggio  cacr  peiduta ,  che  fc  nel  fuoco  folle 
Pittata  Ne  di  ciò  gU  dicea  b  facea  dire  alcuna  c< 
Bcrc^amino  doro  alquaivtid;  non  veggcndofi  ne  cL  : 
mare,  ne  richiedere  à  cofa  ,  che  à  iuo  mcaierpa!-' 
nelle  ,  &  oltre  acciò  confumarfi  nello  albergo  co  ha 
ravalli  Se  co  fuoi  fanti ,  incomincio  à  prender  ma  1 
conia  ,  ma  pure  afpettava  ,  non  parendogli  ben  fai  n 
partWl ,  &  havendo  feco  portate  tre  belle  6c  ricche-, 
ie,  che  donate  gli  erano  ftate  da  altri  (Ignori,  per  co  1 
parirehorrevole  alla  fella,  volendo  il  luo  botte  cs 
pagato,  primieramente  gli  diede  l'una ,  &  appriq 
fopradnr do  anchora  molto  più  ,  convenne  .  ie  pm  i  •■ 
\i  col  Tuo  honefie  tomaie ,  gii  delle  la  leconda. 
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mcio  fopra  la  terza  à  mangiare,  dilpoito  di  tanto  Ita- 
rc  à  vedere,  quanto  quella  durafie,  &  poi  partirli.  Hora 
mentre  che  epji  fopra  la  terza  roba  mangiava ,  avcnne , 
i  che  egli  fi  trovo  un  giorno  delinando  Mefìèr  Cane  da^ 
ami  dalluiafiài  nella  viftamalinconofo.  Ilqual  Mef- 
ei  Can  reggendo  ,  più  per  iftratiarlo,  che  per  diletto 
igliate  d'alcun  fuodettOjdifTe  :  Bergamino, che  hai  tu? 
tu  ftai  cofi  malinconofo ,  dinne  alcuna  cofa.  Bergami- 
no air  hora  fenza  punto  penfàre,  quali  molto  tempo 
^vnfato  havclTe ,  lubitamente  in  acconcio  de  fatti  Tuoi 
ifle  quefta  novella.  Signor  mio  ,  voi  dovete  fapere  > 
che  Piimaflbfu  un  gran  valente  huomo  in  gramatica  , 
8c  fu  oltre  ad  ogn'altrogrximie  &  pretto  vcrlificatorc  , 
lequali  cofe  il  renderono  tanto  riguardevole  &  li  fa- 
mofo  ,  che  anchora  clie  per  vifta  in  ogni  parte  cono- 
fciutononfoflè,  per  nome  &  per  fama  ,  quali  ninno 
era ,  che  non  fapeffc  ,  chi  folle  Primaflb.  Hora  avenne, 
che  trovandofi  egli  una  volta  à  Parigi  in  povero  ftato  , 
C  come  egli  il  più  del  tempo  dimorava  per  la  virtù,  che 
poco  cragradita  da  coloro,  che  poflbno  aliai ,  udi  ra- 
gionare dello  abate  di  Cligni ,  ilquale  fi  crede  ,  che  fla 
il  piii  ricco  prelato  di  fue  entrate  ,  che  habbia  la  chiela 
di  Dio  dal  Papa  in  fuori.  Et  di  lui  udi  dii e  maraviglio^ 
fe  6c  magnitiche  cofe  in  tener  fempre  corte ,  &  non 
iciTer  mai  ad  alcuno  ,  che  andafie  là ,  dove  egli  fofiè , 
rnegato  ne  rnangiarc  ne  bere  •  folo  che ,  quando  l'aba- 
te mangiaflè ,  il  domandafie.  Laqual  colà  Primaflb  u- 
:dcndo,  fi  come  huomo,  che  fi  dilettava  di  vedere  i  va- 
rienti huomini  6:  fignori ,  diliberb  di  volere  andare  à 
vedere  la  magnificenza  di  quefto  abate.  Et  domando , 
.quanto  egli^all'hora  dimoraflc  preflb  à  Parigi,  à  che  gli 
fa  rilpofto  che  forfè  à  fci  miglia  ad  un  fuo  luogo, alqua- 
i  le  Primaflb  pensò  di  potere  efière  movendofi  la  mat- 
tina ad  buona  hora  ,  ad  hora  di  mangiare.  Fattafi  ad- 
:  unque  la  via  infègnare,  non  trovando  alcun,  che  v*an- 
i  dnflè  ,  temette  ,  non  per  ifciagura  gli  vcnifiè  fmarrita , 
I  ^:  quinci  potere  andare  in  parte  ,  dove  cofi  toflo  non 
]  troverria  da  mangiare,  perche  fe  ciò  avenilTe  ,  accio  che 
:  ^[  i^ìingiare  non  patiflè  difagio ,  feco  penfo  di  portare 
i  tre  pani,  avilàndo  che  dell'acqua^^coine  che  ella  gli  pia- 
ceflc  poco)  troverebbe  in  ogiii  parte.  Et  quegli  meflifi 
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rt,  Giornata!. 
in  reno ,  prefc  il  Tuo  camino  ,  8c  venne  gli  fi  ben  fat- 
to, che  avanti  hora  di  mangiare  pervenne  là ,  dove  . 
l'abate  era.  Et  entrato  dentro  andò  riguardando  per 
tntto ,  &  veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole  meC  . 
Te ,  &  il  "rande  apparecchio  della  cucina  &  l'altre  co-',, 
feper  lo  deftnve  apprcftate,  fra  le  medefimo  dille:  i 
Veramente  è  quefti  coli  magnifico,  come  huomdice,  : 
Etftando  al  quanto  intorno  à  quefte  cole  attento  ,  d 
llnifcalco  dello  abate  (  perciò  che  hora  eia  di  mangia-  ' 
re  )  comando .  che  l'acqua  fi  dcflè  alle  mani ,  &  data . 
facqua  mine  ogni  huomoà  tavola.  Et  peraventura  a-- 
vcnne  ,  che  Primaffo  fu  menb  à  federe  appunto  di 
rimpettoaU'ufcio  della  camera,  donde  l'abate  dove», 
ufcirc  per  venire  nella  fala.  à  mangiare.  Era  in  quella  , 
corte  queita  ufanza ,  che  infu  le  tavole  vino ,  ne  pane , 
ne  altre  cofe  da  mangiare  ,  ò  da  bere  fi  ponea  giamai  ,^ 
reprima  l'abate  non  veniva  à  federe  alla  tavola.  Ha. 
vendo  adunque  il  finifcalco  le  tavole  mefle  ,  fece  di- 
re all'abate ,  che  qual'hora  gli  piaceflc ,  il  mangiare  era 
prefto.  L'abate  fece  aprir  la  camera  per  venire  nella  la=^ 
la   &  venendo  fi  guardo  innanzi ,  &  per  ventura  t 
primo  huomo  ,  che  à  gli  occhi  gli  corle ,  fu  PnmalTo. 
Il  quale  affai  male  era  in  arnefe ,  &  cui  egli  per  veduta 
nonconofcca.  6c  come-veduto  l'hcbbe,  incontanen 
te  ?\i  corfe  nell'animo  un  penlier  cattivo  &  mai  pi 
non  Ihtovi ,  ic  dilTc  feco:  Vedi  à  cui  io  do  mangiare 
mio  Et  tornandofi  addietro  comando,  che  la  carne 
ra  folfe  ferrata,  &  domando  coloro,  che  apprefl 
lui  erano,  fe  alcuno  conofcelle  quel  ribaldo ,  che 
limpetto  all'ufcio  della  fua  camera  ledeva  alle  tavol 
Ciafcunorifpofedel  no.  PrimalTo ,  ilquale  havea  ta 
lento  di  mangiare  ,  come  colui  che  camminato  havea 
&  ufo  nonera  di  digiunare ,  havendo  alquanto  afpet 
tato  ,  &  vcggcndo  che  l'abate  non  veniva ,  li  traile 
feno  l'un  de  tre  pani ,  liquali  portati  havea ,  &  comirl 
ciò  à  mangiare.  L'abate  poiché  alquanto  fu  flato ,  co 
mando  ad  un  de  fuoi  famigliari .  che  riguardaffe , 
partito  lì  folTe  qucftoPrimaflb.  Il  famighare  nlpo 
Mefletno,  anzi  mangia  pane,  ilquale moftra ,  c 
CEli  feco  recafìe.  DilTe  all'hora  l'abate:  Hor  mangi  d 
J^o,  fceglinlxa,  che  del  noftro  non  mangieia  eg 
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Havrebbc  voluto  l'abate, 
fotìc  partito ,  perciò  che  accommiatarlo  non 
jli  pareva  far  bene.  Trimaflo  havendo  l'un  pane  man* 
'^^•^^i  ia^o ,  &  l'abate  non  vegnendo  comincio  à  mangiare 
fecondo.  Il  che  limilmente  all'abate  fìi  detto  clic 
attahavea  guardare  fc  partito  fi  foPè.  .Ultimamente 
''"^^•on  venendo  l'abate,  Primafìb  mangiato  il  fecondo  , 


icomincib  à  mangiare  il  terzo ,  il  cheanchora  fu  all' 
^ic^  bate  detto  ,  ilquale  fcco  fteflb  comincio  à  penfire  & 
^      i  dire  :  Deh  quefta  che  novità  è  hoggi ,  die  nell'ani 
la  m'c  venuta  r  che  avaritia ,  chcnte  fdegno  ,  fc  per 
CUP"  ui?  io  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è  molt'annì ,  à 
tiiunque  mangiare  n'ha  voluto  fènza  guardare  fc  gen- 
iehuomoc,  b villano,  ò: povero,  o ricco,  omcr- 
Sitante  ,  b  barattiere  ftato  fia ,  &  ad  infiijiiti  ribaldi , 
u:  |Dn  l'occhio  me  Tho  veduto  ftratiare,  ne  mai  nello 
limo  m'entro  quefto  pcnficro  ,  che  per  cotìui  mi  ce 
itrato  ,  fermamente  avaritia  non  mi  dee  bavere  af- 
lilito  per  huomo  di  picciolo  ad  fare.  Qualche  gran  fat- 
b  deeelTere  coUui ,  che  ribaldo  mi  pare  ,  pofcia  che 
.  i^fi  mi  s'e  rintuzzato  l'animo  d'honorarlo.  Et  coli 
^tiiéetto  volle  fàperc  chi  foflè  ,  &  trovato  ch'era  Priniaflb 
rJluivi  venuto  à  vedere  della  fua-magnifìcectia  quello 
r  i  le  n'havcva  udito  ,  ilquale  havendo  l'abate  per  fama 
gioito  tempo  d'avante  per  valente  huom  conofciuto  , 
i?|  vergogno ,  &  vago  di  fare  l'ammenda  in  molte  ma- 
r  ieres'mgegno  d'honcrarlo.  Et  apprefib  mangiare  fe- 
'   3ndo  che  alla  fòfficienza  di  Primaflb  fi  conveniva  ,  il 
r:  nobilmente  veltire  ,  6c  donati  gli  denari  ^c  palla- 
:reno  nel  fuo  arbitrio  rimile  l'andare  &  lo  ftare,  di  che 
irrimaflb  contento  rcndutegli  quelle  gratie ,  ìequali 
•Jote  maggiori ,  à  Parigi ,  donde  à  pie  partito  strrn  ,  ri-^ 
torno  a  cavallo.  Melkr  Cane  ,  ilquale  intendente  lu 
onore  era,  fenza  altra  dimoftratione  alcuna  ottima- 
mente intefe  ciò  ,  che  dir  volea  Bergamino,  &  ferri- 
pndo gli  dille  :  Bergamino,  aflài  acconciamente  hai- 
:>ftrati  i  danni  tuoi ,  la  tua  virtù,  &  la  mia  avari. 
^  &  quel ,  che  da  medifideri ,  &c  veramente  mai 
m  ,  che  bora  per  te ,  dà  avaritia  aflàlito  non  fui ,  ina 
l>  lacacieroconquclbaftone,  che  tu  medefimo  hai 
^ivilaro,  &  fatto  pagare  rhofte  di  Bergamino,  &  lui 
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nobiHffimamente  d'una  fvu  roba  veftìto,  datigli  <f«  i 
nari  &  un  pallafreno  nel  fuo  piacere  per  <iu€llavolfc 
limifc  l'andare  Se  lo  ilare. 


NOVELLA  Vin. 

Guiglielmo  Borfiere  con  leggiadre  parole  trafin, 
l'avaritia  di  M.Ermtno  de  Grimaldi. 

Edeva  appreflb  Philoftrato  Lauretta ,  1 
quale,  pofcia  che  udito  hcbbc  loci 
k'iiiduftria  di  Bergamino  ,  f<c,fenteiu 
alici  convenir  dire  alcuna  cofa  ,  (cn 
alcun  comandamento  afpcttare  ,  piac 
■rolraeute  cofi  cominciò  à  parlare  :  La  precedente  n 
velia,  Care  Compagne,  m'induce  a  voler  dire  come  w 
"yaleme  huonio  di  corte  fimilemente ,  Scnonfen:; 
fjutto  pueneflc  d'un  rlcchiflìmo  mercatante  lacupiu^ 
già ,  laqualc ,  perche  l'effetto  della  paCTata  fomiglf 
non  vi  dovrà  perciò  eflere  roen  cara  ,  penfando  che  b 
ae  n'advenifle  alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genoua  buon  tempo  c  paHato  i 
gentile  huomo  chiamato  Meflere  Ermino  de  Grimi" 
di,  ilquale  (per  quello,  che  da  tutti  era  creduto)  ' 
grandiflìme  pofleflioni  &  di  denari  di  gran  lunga  ti  ^ 
palTava  la  richezza  d'ogn'altro  ricchìùnno  cittadinci' 
«he  all'hora  lì  fapefic  in  Italia.,^  fi  come  egli  di  rich 
ra  ogn'altro  avànzava  che  Italico  fofie ,  cofi  d'avari» 
&  di  milèria  ogn'altro  inilcro  5c  avaro  ,  che  al  mon 
fofie ,  foperchiava  oltre  mifiira ,  perciò  che  non  : 
mente  in  honorare  altrui  teneva  U  borfa  ftretta  ,  r 
nelle  cofe  opportune  alla  fiia  propia  perfona  contra* 
general  coftume  de  Genouefi  ,  che  ufi  Ibnodinob 
mente  veftire  ,  Coftcneva  egli  per  non  fpcndcre  difcj 
grandinimi ,  £c  fimilmente  nel  mangiare  &  nel  be: 
Per  laqual  cofa  &  meritamente  gli  era  de  Grimaldi  ci 
dato  il  fopranome  ,  6c  folamcnte  Mel&re  Ermino 
varitia  era  da  tutti  chiamato.  Avenne  cheinqu, 
tempi  ^  chc.coftui  non  fpcndeudo ,  il  fiio  multipli 


Novella  VIIL 
arrivò  à  Genoua  un  valente  huomo  di  corte  &c 
ftumato  &  ben  parlante  ,  ilquale  fu  chiamato  Gai- 
ielmo  Borfiere  ,  non  miga  limile  à  quelli ,  liquaii 
lohoggi,  liqaali  non  lenza  gran  vergogna  de  cor- 
otti  &  vituperevoli  coftumi  di  coloro  ,  liquaii  alprc- 
'ntc  vogliono  elìcrc  gentili  huoipini  &  fignor  chia- 
ati    reputati  ,  fono  più  torto  da  dire  alini  nella 
ottura  di  tutta  la  cattività  de  vilifTimi  huomini  alle- 
J-ziiy  che  nelle  corti ,  fic  là  deve  à  que  tempi  !blev"a 
ere  il  lor  meitiero,  &  confumarll  la  lor  fatica  in 
ttar  paci ,  dove  guerre  b  s'degni  tra  gentili  h uomini 
/*cr  nati>  b  trattai  matrimonii ,  parcntadi>  &  amifta, 
i  con  belli  motti  &  leggiadri  ricreare  gli  animi  de  gli 
ticati ,  &  follazzar  le  corti ,     con  agre  riprcnfia* 
come  padri ,  morderci  difetti  de  cattivi ,  &qae- 
n  premii  afiai  leggieri ,  hoggi  di  rapportar  male 
(all'uno  all'altro  ,  ?c  in  feminare  zizinia  ,  in  dire  cat- 
jlivitàSc  triftitie  >  5c  che  è  peggio ,  in  farle  ne  la  prefen- 
r^a  de  gli  huom.ini,  &  rimproverare  i  mali, le  vergogne, 
j.V:le  trifteflc  vere  &  i:on  vere  Timo  airaltro,  ìkcon 
Il  alfe  lufmghe  gl'h  uomini  gentili  alle  cofe  vili  &  (cele- 
ste ritrarre,  s'ingegnano  illòr  tempo  di  cqnfiima- 
j  fic  colui  c  più  caio  Havuro  ,  &  più  da  mifefi  &  ico- 
inati  fignori  honorato  ,  &r  con  premii  grandifllmi" 
laltato ,  che  più  abominevoli  parole  dice ,  b  fa  atti , 
vergogna  &:  biafimevole  del  mondo  prelente,  & 
sgomento  afiài  evidente  che  le  virtù  di  quìi  giù  dipar- 
àtcli  hanno  nella  feccia  de  vitii  i  mifcii  viventi  abban- 
4fonati.  Mix  tornando  accib  che  cominciato  havca  ,  da 
jhegiufto  s'degno  un  poco  m'ha  trafviata  più,  che  io 
non  credetti,  dico,  che  il  già  detto  Guiglicimo  da  tut- 
vii  gentili  huomini  di  Genoua  fu  honorato ,  &  volen- 
•ìieri  veduto.  IlquaIc,eirendo  dimorato  alquanti  giorni 
hella  città  ,  &  havendo  udite  molte  cofe  della  rnileria 
[5c  della  avaritia  di  MefièreErmino. il  volle  vedere.  Mef. 
|er  Ermino  haveva  già  fcntito  come  quello  Guiglielmo 
}5orficre  era  valente  huomo.Sc  pure  havendo  in  fc  qua- 
1  unque  avaro  foflè.alcuna  fovilluzza  di  gentilczza,con 
parole  affai  amichevoli  Se  con  lieto  vifo  il  ricevette,  &c 
»on  lui entrb  in  molti  &  varii  ragionamenti,  £c  ragio- 
-andò  il  meno  feco  inficme  con  altriGenouefi^chccon 
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lui  eranOjin  una  fua  cafa  nuova. laquale  fatta  havcaf 
alTai  bella,    dopo  havergliele  tutta  molkata  diflre:D 
Merter  Guiglielmo,  voi ,  che  havete  &  vedute  &  u 
molte  cole  >  Opjeitcmi  voi  infegnare  cpfa  alcuna , 
mai  pili  noli  foiTe  ftat^  Vediita;»  laquale  ió  potei 
dipigaere nella  r?Ia.,di  que0a  mia  c^fa?  Acuì  * 
gliclmq  ,  udendo  il  {uo  nv-Tronvenieinè parlare  Ì 
pole  :  Mcflère,  cofa  >  <^         i'ofie  rivai. ftata  veda 
una  vi  tredejrxei  io  fàftcrc  inlegnare  >  fc  *cib  non  f 
gùftarnuti,  ò  cofe  a  quegli  fnniglianii,  nù, 
piace ,  io  ve  ne  infegnero  bene  una ,  che  voi  non 
do,  che  vedefte  giamai.  MeCeife  Ermino  dilTc  : 
io  ve  ne  priego  ,  ditemi  quale  è  deffà  ,  non  afpet 
dp  lui  dover  quello,  rirpondcre ,  che  rifpofe.  A 
Guiglielmo  all'hora  pref^amentc  difiè:  Fateci- d 
gnere  la  cp^:tefia>  Come  Mefiere  Ermino  udi  q" 
parola  ,  cpii  fiihitainente  il  prefe  uqa  vergpgna  te  * 
che  ella  hebbe  foiza  di  fargli  mutare  animo  quafi 
co  in  contrario  à  quello  j  che  ir.fiiiO  à  quella  ho 
veva  havuto  -,  5<  difle  :  Meflèr  Guiglielmo,  io  ce  1 
IO  dipignere  in  maniera  che  mai  ne  voi ,  ne  altri  i: 
ragione  mi  potrà  più  dire  ,  che  io  non  Thabbia  ve' 
neconofciut^.  Et  dà  qucfto  innanzi  (  di  tanta  v 
fu  la  paiola  da  Guiglielmo  detta  )  fu  il  piìi  libera, 
&  il  pia  gratiofo  gentile  huomo ,  &  quello eh 
e'  foreftieii  &  i  cittadini  hQAQiP^  che  altro ,  che  in 
iioua  foflè  à  tempi  fuoi . 


NOVELLA  IX, 

il.  Re  di  Cipri  daun^dommdiQmfco^na  tr 
df  cattivp  valorofo  diviene  » 

D  Eliffa  rellava  rultimocomand 
della  Reina  ,  laquale  fenza  afpettarj 
ta  fcftevole  comincio  :  Giovani  _ 
fpefle  volte  già  adivenne ,  che  quell 
varie  riprenfioni  &c  molte  pene  da 
alcuno  nor^.haimo  potuto  in  lui  adoperare,  una 


N  ó  V        L  A    IX.  :  - 

[imolte  volte  per  accidente  non  che  ex  propofto  det- 
a  rha  operato.  Il  che  aliai  bene  appare  nella  novella 
iccontata  dalla  Lauretta  ,  óc  io  anchoia  con  un'altra 
lai  brieve  ve  lo  intendo  dimoflrarc  ,  perche ,  concio 
taa  cola  che  le  buone  fempre  poffàn  giovare ,  conat- 
énto  animo  fon  da  ricogliere  ,  chi  clie  d'eflè  fia  il  di- 
tore. 

!  Dico  adunque ,  che  ne  tempi  del  primo  Re  di  Cipri 
jlopo  il  conquido  fatto  della  terra  Tanta  da  Gortifre  di 
iglioneadvcnne ,  che  una  gentil  donna  di  Guafco- 
a  in  pellegrinaggio  andò  al  fepokhro  ,  d'onde  tor- 
ndo  in  Cipri  arrivata  ,  da  alcuni  federati  huondni 
illanamente  fu  oltraggiata,  di  che  ella  fenza  alcuno 
|:onfolation  dcleudofi  pensò  d'andarlène  à richiamare 
'Re,  ma  detto  lefù  per  alcuno.che  la  fatica  fi  pcrdo- 
bbe,  perciò  che  egli  eradi  fi  rimeffa  vita,  Òc  da  li 
1)oco  bene  >  che  non  che  egli  Taltrui  onte  con  giuftitia 
l'cndicafiè  5  anzi  infinita  con  vituperevole  viltà  allui 
fatte  ne  forteneva  ,  in  tanto  ,  che  chiunque  havea  cruc- 
'io  alcuno,  queJlo  col  fargli  alcuna  onta  b  vergogna 
'  bfogava,  laqual  cola  udendo  la  donna  dilperata  della 
vendetta  ,  à  d'alcuna  confoiation  della  fua  noia ,  pro- 
le di  volere  mordere  la  mifcria  del  detto  Re ,  &  an- 
tafene piagnendo  d'avanti  aliui  dille  :  Signor  mio, 
o  non  vengo  nella  tua  prefenza  per  vendetta,  che  io 
jitrenda  della  ingiuria,  che  m'è  fiata  fatta  ,  ma  info- 
^sfacimento  di  quella  ti  pricgo,  che  tu  m'infegni, 
'*ome  tu  fofferi  quelle  ,  lequali  io  intendo  ,  che  ti  fon 
,  accio  che  da  te  apparando  io  pofla  paticntemen- 
xla  mia  comportare ,  laqualc ,  fallo  Iddio  ,  le  io  fai 
vO  potelfi ,  volentieri  ti  donerei ,  poi  che  fi  buon  con- 
portatore  ne  fe.  Il  Re  infino  all'hora  fiato  tardo  &  pi- 
?io  ,  quafi  dal  fonno  fi  rifvegliaHè  ,  comirciando  dal- 
la ingiuria  fatta  à  quefìa  donna,  laquale  agramente 
"  '  'ico,  rigidifijmo  perfecutere  divenne  di  ciafcuno, 
contro  airhonore  della  fua  corona  alcuna  €ofà 
etefli:  da  indi  innanzi 
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^3  Giornata  I 

NOVELLA  X. 
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Maeftro  Alberto  da  Bologna  hoììejl amente  fa  ver-* 
gognaretma  donna»  Uquale  lui  d' e Jfer  di  Ut  in- 
namorato voleva  far  vergognare. 

ERava ,  tacendo  già  Eliffa ,  l'ultima  fatica  ; 
del  novellare  alla  Reina ,  laquale  donne-:^ 
Icamente  cominciando  à  parlare,diffc.Va-;ì 
,  lorofe  Giovani ,  come  ne  lucidi  ferenx  fo-u 

.  •  noie  fìelle  ornamento  del  cielo,  Scnellai 

«rimaverai  fiori  ne  verdi  prati,  cofi  de  laudevoli  co-p 
llumi  &  de  ragionamenti  piacevoli  fono  i  Icggiadtul 
motti ,  liquali ,  perciò  che  brievifono ,  molto  megUoai 
alle  donne  ftanno  che  à  gli  huomini ,  inquanto  pai  al-l*  i 
le  donne  che  à  gli  huomini  il  molto  parlare  &  lungo  ^  ; 
quando  fcnza  eflb  fi  pofiafare,  fi  dildice,  come  cheli 
hogei  poche  b  niuna  donna  rimafa  a  fia ,  laquale ,  o  ,  , 
n'entenda  alcun  leggiadro ,  ò  à  quello  ,  fe  pur  1  in-u  , 
tendeflTe  ,  faopia  rilpondete,  general  vergogna  5c  d»  ^ 
noi  &  di  tutìe  quelle ,  che  vivono.  Perciò  che  quel  al:  , 
virtù ,  che  già  fu  nell'anime  delle  pafTatc ,  hanno  I«n  , 
moderne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo ,     colei ,  m  , 
quale  fi  vede  in  doffo  li  panni  piìifcretiati ,  &  più  ver-a  , 
eati ,  &  con  più  fregi ,  fi  crede  dovere  edere  da  moltcl 
più  tenuta ,      più ,  che  l'altre  honoiata ,  non  pen-  -,  . 
fando ,  che  fe  folle  chi  addoftb  b  in  dofio  gliele  poneflc  i 
uno  afino  ne  porterebbe  troppo  più ,  che  alcuna  di  Ict 
xo  ,  ne  percib  più  da  honorar  làrebbe ,  che  uno  afino  n.  • 
lo  mi  vergogno  di  dirlo ,  perciò  che  contra  ali  altrui 
non  polTo  dire ,  che  io  contra  à  me  non  dica.  Quelt.  _ 
cofi  fregiate,cofi  dipinte.cofi  fctetiate  o  come  Itatue  ci 
Kiarmo  mutole  6c  infenfibili  Hanno  ,  o  rilpondono,  1.  ■ 
fono  demandate,  molto  farebbe  megho  l'havere  ta^. 
cinto.  Et  fannofi  à  credere,  che  da  punta  ^^'^^J^M 
proceda  il  non  faper  traile  done  6c  co  valenti  huon^H 
rii  favellare ,  ?c  alla  loro  milenfaggine  hanno  po^|^ 
nome  honeftà ,  quafi  niuna  donna  honefìa  fia ,  fe  ncxe  .  i 
•«i€i,  che  colla  fante,  ò  colia  lavacdaia ,  ocoUil.  a 
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u  fornala  favella.  Ilclie  Iella  natura  havefle  voluto 
tome  elle  11  fanno  à  credere)  per  altro  modo  loro  ha- 
:cbbc  limitato  il  cinguettare.  E'  il  vero    '     ;li ,  co- 
.  ic  nell'altre  cofè  ,  èin  queliada  nguaiM...^  «.litcìn- 
io&il  luogo  &  con  cui  li  favella,  perciò  che  taiva'ìa 
•  iviene ,  che  credendo  alcuna  donna  b  huomo  cbn 
u^cuna  paroletta  leggiadra  fare  altrui  arrollarev  non 
'***avendo  bene  le  fue  forze  con  quelle  di  quel  cotal  mi- 
irate  ,  quello  roflòrc  ,  che  in  altrui  ha  creduto  gitta- 
fopra  fe  ha  fentito  tornare  ,  perche  acciò  che  voi 
dare ,  £c  oltre  a  quefta  accio  che  per  voi 
li.        .^..cHo  proverbio  intendere,  checomune- 
lente  fi  dice  per  tutto,  cioè  chelle  femine  in  ogni 
)fafempre  pigliano  iJ  peggio  ,  qUefta  ultima  novella 
|ì  quelle  d'hoggi ,  laquale  ad  me  tocca  di  dover  dire  ^ 
Jglào  ve  ne  renda  arr*'^^ ^Irate ,  accio,  che  come 

nobiltà  d'animo  d:;  ^  divilèfiete ,  cofi  ancho- 

\ì  per  excellenza  di  colluanifeparatc  dall'altre  vidi- 
loflriate. 

Egli  non  fono  ^    ■  ^ra  moiri  anni  pa{]ati,chc  in  Eo- 

jna  fu  un  gra  ino  medico,  tedi  chiara  fama*. 

ifi  à  tutto'l  mondo>&  forlè  ancliora.vive  Jl  coi  no- 
*^hc  fu  madìro  Alberto,  ilqualecflendo  già  vecchio 
"^rprcflò    ^  -  '    \i  fu  Ja  nobiltà  del  fuo 

jiirito,  L.  .  V  .  corpo  quali  ogni  naturai 

nido  partito,  in  fè  non  Ichifo  di  ricevere  Ta  more 
4amme,  havendo veduto  ad  una  fefta  una  bcllillima. 
onna  vedoua  chiamata  (  fecondo  che  alcuni  dicono  )' 
ladonna  Malgherida  de  Ghifolieri de  piaciutoceli 
'Jmmamente,  non  altrimenti  ,  che  un  giovinetto 
uelle  nel  mattìro  petto  ricevette,  intanto,  che  allul 
on  pareva  v^oella  notte  ben  rj polare  ,  che  il  dì  preced- 
ente veduto  nbn  havefic  il  vago  &  dilicato  vifo  della 
Isella  donna.  Et  per  quef^o  incomincio  à  continuare 
landò  à  pie  &  quando  à  cavallo,  fecondo  che  più  in- 
oragli venia ,  davanti  alla  cafà  di  quefta  donna  paf- 
'te.  Per  laqualcofa  &  ella  ^  molte  altre  donne  s'ai^- 
orleio:  della  cagione  del  fuo  paflàre  :  Et  più  vo:ic 
.  iCcme  ne  motteggkirono  di  vedere  un  buoni o  coli 
'  diienno  innamorata,  quafi  aedefiè* 
-  M  jj;.u;ioae.  pia«:voliluma  a  amore folam erre 
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^o.  Giornata  I. 

nelle  fcìocche  anime  de  giovanile  non  in  altra  parw 
capere  &  dimorare  ,  Perche  continuando  il  paflarc  de 
maelìro  Alberto ,  advenue  un  giorno  di  fetta ,  che  et 
fendo  quefta  donna  con  molte  altre  donne  a  fcder 
davanti  alla  (uà  porta,  &  havendo  di  lontano  vedu 
to  il  maeftro  Alberto  verfo  loio  venire  con  lei  infiera 
tmte  fi  propofero  di  riceverlo,  &  di  fargli  honorefi 
apprcllb  di  motteggiarlo  di  qucfto  fuo  innamoramenj 
to  &  cofi  fecero.  Perciò  che  levatefi  tutte  6c  lui  invita* 
to ,  in  una  frefca  corte  il  menarono ,  dove  di  finiff. 
mi  vini  5c  confetti  fccier  venir* ,  &  al  fine  con  aflc 
belle  &  leggiadre  parole ,  come  queftopotefle  eflere 
che  egli  di  quefta  bella  donna  fofle  innamorato ,  il  de 
mandarono  ,  fcntendo  eablei  da  molti  belli  gentili 
&  le^iadri  giovani  efferc  anaata.  Ù  maeftro ,  fenter 
dofi  aliai  cortelèmente  pungncre,  fece  lieto  vifo,  l 
liCpofe  :  Madonna  che  io  ami ,  quefto  non  dee  efiì 
maraviglia  ad  alcuno  favio ,  &fpetialmcntevoi ,  pe- 
ciòchevoi  il  valete.Et  come  che  àgli  antichi  huomii 
fieno  naturalmente  toltele  forze,  iequali  à  gli  amn 
roti  exercitii  li  richieggono,  non  e  perciò  lor  tolta 
buona  volontà ,  ne  lointendere  quello ,  che  lia  dà 
Icie  amato ,  mà  tantt»  più  da  efiì  per  natura  conofci 
to ,  quanto  efii  hanno  più  di  conolciniento  >  che'  gì 
vani.  La  Iperanza ,  laquale  mi  muove  ,  che  io  vece' 
apn  voi  amata  da  molti  giovani,  è  quefta..  lo  fo 
ftato  più  volte  già ,  la  dove  io  ho  veduto  merenda; 
le  donne.  Se  n/    '^  e  lupini  &  porri,  &  come  c. 
nel  porro  niuna .  :  .  a  buona ,  pur  raen  reo  &  p. 
piacevole  alla  bocca  e  il  capo  di  quello  ,  del  quale 
generalmentcdà  torto  appetito  tirate,  il  capo  vi 
le  in  mano  &  manicate  le  fiondi,  Iequali  non  fc 
mente  non  fono  da  cofa  alcuna,  mà«foa di  malva^ 
fapore.  Et  che  fo  io  Madonna  fe  nello  ele^etc  de  i' 
amanti  voi  vi  facefte  il  fimigliante  ì  &  fe  voi  il  face!, 
io  farei  colui,  che  eletto  farei  da  voi ,  &gli  altii  c& 
«iati  via.  La  gentil  donna  infieme  coli'alire  alquaa^ 
tergognandofi  dille;  Maeftto,aflài  bene  &  cortelcm 
tecaftigate  n'havete  della  noltra  prefuntuolà  impr 
tuttavia  il  voftro  amore  m'è  caro  ,  fi  comedi  làv* 
vakme  huomoeflèrdee.  Et •  guscio  iàlva  la  mia  t 

n 


■ 


Novellai. 
ncfl;!\  come  à  voftra  cofà  ogni  voftro  piacere  imponete 
(kuramentc.  11  maeftro  levatoli  co'fuoi  compagni  rin- 
gratio  la  donna ,  &  ridendo  &  con  fefta  da  lei  piclb 
commiato  fi  parti.  Coli  la  donna ,  non  guardando  cui 
.  mptte^giafle ,  credendofi  vincere,  fu  vinta,  diche 
,  voi ,  iefavie  farete  ottimamente  vi  guardarete. 

Già  era  il  fole  inchinato  al  vefpro ,  3c  in  gran  parte 
il  caldo  diminuito  ,  quando  le  novelle  delle  giovani 
•  donne  &  de  tre  giovani  fi  trovarono  elTcr  finite,  per 
laqual  cofa  la  loro  Reina  piacevolmente  diflèrHomai, 
.  Care  Compagne ,  niuna  cofa  rcfta  più  affere  ai  mio 
:  , reggimento  per  la  prefentc  giornata  fc  non  darvi  Rei- 
;  na  nuova ,  laqual ,  di  quella  che  è  advenirc,  fecondo  il 
ifuo  giudicio  la  fua  vita  &  la  noftra  ad  honefto  diletto 
.difponga  ,  &  quantunque  il  dì  paia  di  qui  alla  notte 
i  durare  perciò  che  chi  alquanto,  non  prende  di  tempo 
.  avanti ,  non  perche  ben  fi  poifa  provedere  per  l'adve- 
1  nire,  &:  acciò  che  quello,  che  la  Reina  nuova  deliberc- 
■i  là  eflèt  per  domattina  opportuno  ,  fi  pofla  preparare , 
■^àqueda  bora  giudico  doverfi  le  fcguenti  giornate  in- 
jctmunciare.  Et  perciò  à  riverenza  di  colui ,  a  cui  tutte 
le cofe  vivono,      confolatione  di  noi  per  quefta fe- 
^conda  giornata  Philoraenadilcretiffima  giovane  Rei- 
i  na  guiderà  il  noftro  regno ,  &  cofi  detto  in  pie  lera- 
!  tafi  &  trattai!  la  ghirlanda  dello  alloro  allei  reverente 
jlamifle,  laquale  eflà  prima ,  &  apprelfo  tutte  l' altre , 
i  &  i  giovani  fimilmcnte  falutaron  come  Reina ,  &  alla 
.'fua  fignoria  piacevolmente s'oftcrfero.Philomenaal- 
!  quanto  perver-.-'^'-nT  arroflàta  veggcndofi  coronata  del 

f  regno ,  &  ric.  ofi  delle  parole  poco  avanti  dette 

i  da  Pampinea,  accio  che.  milenfa  non  pareflc,  ripre- 
t  fo  lo  ardire  primieramente  tutti  gli  ufici  da  Pampinea- 
i  dati  riconfermo,  &  difpofe  quello  ,  che  per  la  fé-- 
ì  guente  mattina  &  per  la  futura  cena  far  fi  doveffe 
I  quivi  dimorando  dove  erano ,  .&  appreflb  cofi  comin- 
;  ciò  à  parlare  : 

«  Cariffime  Compagne,quantunque  Pampinea  per  fua 
j  cortefia ,  più  che  per  mia  virtù  m'habbia  di  voi  tutti 
ì  tetta  teina ,  non  fono  io  perciò  dilpofta  nella  forma 
del  noftro  vivere  dover*  folamcntc  il  mio  giudicio 
^uiie,  ma  col  mio  il  voftroiafiemcj  Scacciò  che 

C  7  ^uei». 
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G  r  O  R  W  A  T  A  I. 

quello,  chea  me  par  di  fare,  conofciatc,  &  pcrcon^. 
fcguente  aggiugnere ,  &  menomar  poflìatc  a  vc^tr 
piacere ,  con  poche  parole  ve  lo  intendo  di  dimoftra 
re. Se  io  ho  ben  riguardato  hoggi  alle  maniere  da  Tarn- 
pinca  tenute  ,  egli  le  mi  pare  bavere  parimente  laude 
voli  5c  dilettevoli  conofciute,  &  perciò  infino  atten- 
to che  elleno  per  troppa  continuanza  ò  per  altra  ca 
gione  non  ci  divenifìer  noiofe  ,  quelle  non  giudico  di 
mutate.  Dato  adunque  ordine  k  quello ,  che  habbia 
mo  già  aftre  commciato ,  quinci  levatici  alquante 
n'andiem'  follnzzando&come  il  fole  farà  per  ar.da 
fotto,  cenere        -lofrefco,  &  doppo  alcunecan 
zonette  &  alt  a  .  ..../.zi  ^  farà  ben  fatto  l'andarfià  dot 

mire ,  domattic.a  per  lo  frefco  levatici  fimilnrcntc  h 
alcuna  parte  n'andremo  foUazzando ,  come  à  ciafcu 
no  farà  più  à  grado  di  fare.  Et  come  hoggi  havem'  fat 
to ,  cofi  all'hora  debita  torneremo  à  mangiare ,  balle 
remo  ,  &  da  dormire  levatici  come  hoggi  ftate  fiamo 
qui  al  novellar  torneremo  ,  nelquale  mi  pargrandil 
imi.  parte  di  piacere,  &  d'utilità  fimilmcnte  confi 
fiere.  E*  il  vero ,  che  quello ,  che  Pampinea  non  po 
fere  per  lo  ef&rtardieletta  al  reggimento',  io  ilvogli. 
cominciare  à  fare  cioè  à  ri  o  ad  alc_ 

termine  quello ,  di  che  dobi  i-i-.o  ..^>^.!sre,  &a 
vanti  moftratlovi ,  accio  che  ciafcuno  habbia  (pati» 
di  potetpenfare  ad  alcuna  beila  novella  fopra  la  dat 
propofta  contare  ,  laquale ,  quando  queftovipiacci 
farà  quefta.  Che ,  conciofia  cofa  che  dal  princip' 
del  mondo  gli  huomini  frano  flati-  da  diverli  cafi  de' 
fortuna  menati ,  &  faranno;  infino  al  fine,  ciafcu; 
debba  dire  Ibpra  queftochida  div  ^'  -sto 

fia  oltre  alla  fua  fperarzn  riufcito  à ........ ^ ^    .  i.)ou 

ne  &  gli  hiiomir.i  parimente  tutti  quefto  ordine  C( 
mendarono  &  quello  dilTero  di  feguire.  Dioneo 
Jamcnte,  tutti  gli  altii  tacendo  già,  difiè:  Mador. 
na,  come  tutti  quefti  altri  hanno  detto,  cofidicoi 
fommamentc  efier  piacevole  &  commendabile  l'ord:i 
ne  dato  da  voi,  ma di^^iial  gratia  vi  chieggio.uj 
dono  ,  ilquale  voglio ,  che  mi  fia  c      -  pt 
icfìno  attanto,  chella  noftri  compa^.-..      .  .  >  i. 

■  quak  c  qucilo  „  €he  io  à  qucfla  Icgg^e  iiop  fia  cp 


Novella  T. 


le  di  dovere  dire  Novella  fecondo  la  propofta  data , 
ièio  non  vorrò  ,  ma  qual  piìi  di  dire  mi  piacerà.  Et 
icciò  che  alcun  non  creda  ,  che  io  quella  gratia  voglia 
.ìcomehuomo,  che  delle  novelle  nonliabbia  alle 
nani,  infìn  da  hora  fon  contento  di  efière lemprc 
^'ultimo,  che  ragioni.  La  Reina,  laquale  lui,  Se 
bliazzcvole  huomo  &  feftevole  conofcca,  ortimamen- 
efiavifoquefto  lui  nonchiederfc  non  per  dovere  la 
5rigr.ta  (feihncaftìfìè  del  ragionare)  rallegrare  con  al. 
:una  novella  da  ridere ,  col  confentimento  de  gli  al- 
ti lietamente  la  gratia  gli  fece.  Et  da  fedcr  levatali 
'crfo  un  rivo  d'acqua  chiaiifiìma,  ilqualc  da  una 
nontagnetta  dilcendeva  ,  in  una  valle  ombrofa  da 
Tiolti  arbori  fra  vive  pietre  5c  verdi  Jierbette  con  lento 
safiò  fe  n'andarono ,  quivi  (calze  &  con  le  braccia 
lude  per  l'acqua  andando  cominciarono  à  prendere 
vari  diletti  fra  fe  mcdefimc.  Et  apprefiàndofi  l'hora 
della  cena ,  vcrfo  il  palagio  tornateli ,  con  diletto  ce- 
narono, doppo  laqual  cena  fatti  venir  gli  fiormenti 
comandò  la  Reina ,  che  una  danza  fofìe  prefa,  &  quel- 
la menandola  Lauretta ,  Emilia  contafle  una  canzone 
dal  leuto  di  Dioneo  aiutata  ,  per  loqu al  com manda- 
mento Lauretta  preftamenteprefeuna'danza,  &  queU 
ia  menò  ,  cantando  Emilia  la  fcguente  canzone  amo- 
famente. 


•  fon  fi  vaga  della  mia  bellezza  ^ 
i   che  d'altro  amor  giamai 
ì  Non  curerò ,  ne  credo  haver  vaghezza, 
-lo  veggio  ia  quella,  ogni  hora  ch'io  mi  Ipeccbie  ; 
Quel  ben,  che  fa  contento  l'intelletto  , 
Ne  accidente  nuovo  ,  ò  penfier  vecchio 
Mi  può  privar  di  fi  c:iro  diletto. 
I  ^  Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
I   Potrei  veder  giamai , 
<   Che  mi  metteflè  in  cuor  nuova  vaghezza  ì 
iXon  fugge  queflo  ben  qualhor  difio. 
\   Di  rimirarlo  in  miaconfolatione ,. 
■i    Anzi  fifa  incontro  al  piacer  mio 
j   Tanto  foave  à  fcntir ,  che  fcrmone 
Diino'l  poria ,  ne  prender  intentione 
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tf4        Giornata  I.  ì^lovzLZ.Z, 

D'alcun  mortai  giamai , 

Clic  non  ardeflè  di  cotal  vaghezza. 
Et  io ,  che  ciafcun  hora  piii  m'accendo  , 
'  imo  piìififo  gli  occhi  tengo  in  cflo  , 

.ulta  mi  dono  a  lui ,  tutta  mi  tendo 

Gurtando  già  di  quel ,  che  m'hà  promeflo , , 

Et  maggior  gioia  fpero  più  da  pieflb 

Sifatta ,  che  giamai 

Simil  non  fi  lenti  qm  di  vaghezza. 

Qucftaballatetta finita,. allaqual  tutti  lictament» 
have^no  rifpofto  ,  anchor  che  alcuni  molto  alk  parol»  - 
di  quella  penfarfacelTe  ,  doppo  alcune  altrecaroUettr 
fatte  cflèndo  già  Jina  particella  della  brieve  notte  palt 
fata ,  piacque  alla  Reina  di  dar  fine  alla  prima  giorna 
ta ,  &  fani  i  torchi  accendere  comando  ,  che  cialcum 
infino  alla  fequente mattina  s'andafle  a  ripolare,  pc 
cète  ciafcuno  alla  fua  cameia  tornatofi ,  cofi  fece. 


DEL  DECAMERONE 
D  1 

A,  GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  SECUNDA. 

nfce  la  prima  giornata  del  Decamerone ,  itico- 
mincia  la  Seconda^  nella  quale [otto  tlreggimen- 
to  di  Fhilomena  fi  ragiona  di  chi  da  diverfe  co  fe 
infejlatofia  oltre  à  la  fua  J^eranzariHfcito  ^ 
lieto  fine. 

là  per  tutto  haveva  il  fole  recato  con  la 
Tua  luce  il  nuovo  giorno ,  &  glituccclli 
su  per  gli  verdi  rami  cantando  piace- 
voli verfi  ne  davano  à  gli  orecchi  tefti- 
monanza,  quando  parimente  tutte  le 
donne  &i  tré  giovani  levatifi  ne  giar- 
dini le  ne  entrarono,  &  le  rugiadole herbe  con  lento 
paflbfcalpitando  d'una  parte  in  un'altra,  belle  ghir- 
lande facce  ndoli ,  per  lungo  fpatio  diportando  s'an- 
darono, &  fi  come  il  tiapallato  giorno  havean  fatto  ^ 
cofi  fecero  il  preicnte  per  lo  frelco  havcndo  mangiato , 
doppo  alcun  ballo  s'andarono  à  ripoi'àre,  &  dà  quel- 
lo apprefib  la  nona  levatifi ,  come  alla  loro  Reina 
piacque,  nel  ftefco  pratello  venuti  allei  d'intorno  fi 
pelerò  à  federe.  Ella,  laqualeera  formofa  £<  di  pia- 
cevole afpctto  molto ,  &  della  fua  ghirlanda  dèlio 
alloro  coronata,  alquanto  ftata ,  &  tutta  la  fua  com- 
'  ?^gn»a  riguardata  nel  vifo  ,  à  Neiphile  comando  ,  che 
ille  future  novelle  con  una  defiè  principiojlaquale  fen- 
^  2(a  alcuna  fcufa  fare  cofi  lieta  comincio  à  parlare. 

N  O- 
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NOVELLAI.  * 

Martellino  infingendofi d'efere  attratto  fopraSan^  \i 
to  Arrigo fà  vifta  di  guarire  ^    conofciuto  ilftto  1 4 
inganno  e  battuto  ,  é*  poi  prcfo         pericolo  )M 
'venuto  d'ejfer  impiccato  per  la  gola,  fdt  imamente 
[campa,  ''■  % 

PeflcvoltcCarìnìroeDonne.advcnncchetój 
chi  altrui  s'e  di  beffar  ingegnato ,  raaf-  Wj 
limamente  quelle  cole  ,  che  fono  da  re- f;^ 
verire ,  fé  con  le  betiee  &  talvolta  con 
danno  fblo  s'è  ritrovato;  il  che,  acci 
che  io  al  comandamento  della  Reina  ubbidita, 
principio  dea  con  una  mia  novella  alia  propella,  in- 
tendo di  raccontarvi  quello  ,  che  prima  Iventurata. 
mente  ,  &  poi  fuori  di  tutto  fuo  penfiero  affai  felice- 
mente ad  un  noftro  cittadino  advenifie. 

Era,  non  è  anchora  lungo  tempo  palTat© ,  un  Tedet 
co  à  Trivigi  chiamato  Arrigo ,  ilquale  povero  huoino 
efièndo  ,  di  portar  pefi  à  prezzo  ferviva  ;  chi  il  richié|. 
deva  /  &  con  quefto ,  huomo  di  lantilTima  vita  &:  di 
buona  era  tenuto  da  tutti,  per  laqual  colà ,  òvero,  ì» 
non  vero  che  fi  fbffe  .morendo  egli  advenne  .fecondo 
che  i  Trivigiani  afltèrmano ,  che  nell'hora  della  Tua 
morte  le  campane  della  maggior  chiefa  di  Trivigi  tutte 
fenza  eflere  da  alcuno  tirate  cominciarono  à  fonare.  Il 
che  in  luogo  di  miracolo  havendo ,  quefto  Arrigo  eC 
fere  Santo  dicevano  tutti ,  &  concorfo  tutto  il  popolo 
della  città  alla  cara,  nella  quale  il  fuo  corpo  giaceva , 
quello  à  guifa  dW  corpo  fanto  nella  chiefa  maggio- 
re ne  portarono ,  menando  quivi  zoppi ,  «tratti ,  &  I 
ciechi ,  &  altri  di  qualunque  infermità ,  ò  difettol 
impediti  ,  quafi  tutti  dovcflèro  dal  toccamcnto  dtl 
quello  corpo  divenire  fani.  In  tanto  tumulto  <?c  dif-| 
corrimento  di  popolo  advennc ,  che  in  Trivigi  giun- 
fcro  tre  noftri  cittadini,  dequali  l'uno  era  chiama- 
to Sthecchi,  l'altro  Martellino  6c  il  terzo  Marchefc.l 
huomini ,  liquali ,  le  corti  de  figr.orivifitando  di  con-l 
traffàrfi ,  6c  con  nuovi  atticoniraffacccndo  qualunque! 

altre" 
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ro  huomo  li  veditori  foUazzavano.  Liquali ,  quivi 
)n  efièndo  ftati  giamai,veggendo  correre  ogni  huoma 
maravigliarono  ,  &  udita  la  cagione  perche  ciò  era, 
(ìderofi  divennero  d'andare  à  vedere,  &  pclte  le  loro 
ìCc  aduno  albergo,  dilic  Marchefe  :  Noi  vogliamo  an  - 
re  à  veder  quefto  (anto,mà  io  per  me  non  veggio  come 
n  vici  pofliam  perwnire ,  perciò  che  io  ho  inrcfb, 
icila  piazza  e  piena  di  Tedefchi  Se  d'altra  gente  arnia- 
;,laquale  il  (ìgnor  di  qucfta  terra, acciò  che  romor  non 
Ti  faccia  ,  vi  fà  ftare,&  oltre  Ìl  quefto  la  chicla  (per  quel 
i  le  li  dica)  è  fi  piena  di  gente,  che  quafi  niuna  perfona 
/  ili  vi  pub  entrare.  Mai  tellino  all'hora ,  che  di  veder 
jueftacofadiiideravaj  difle:  Ter  quefto  non  rimanga  , 
e  di  pervenire  infino  al  corpo  Tanto  troverrò  io  ben 
odo.Difiè  Marchefe comcrrirpofe  Martellino  dicolti, 
mi  contraffarò  a  guifa  d'uno  attratto  ,  £<  tu  dall'un 
Cìto,&:  Stecchi  dallaliro,  come  ic  io  per  me  andare  non 
iiotcfil,  mi  verrete  foftenendo,fticccndo  fembiati  di  vo- 

firmi  là  menare  acciò  che  quefto  Tanto  mi  guarl(ca,cgli 
on  Tara  alcuno  ,  che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  Sd 
>  iTcici andare.  A  Marchelè  &  à  Stecchi  piacque  molto  il 
.tiodo  &  Tenza  alcuno  indugio  uTcitifuor  dell'albergo 
!  ittietrè  in  un  Tolitario  luogo  venuti  Martellino  li  ftor- 
:  in  guiTale  mane,  le  dita, Se  le  braccia,  &  le  gGmbe,& 
1  Itre  à  quefto  la  becca,  Se  gli  occhi,  Se  tutto  il  viTo,  che 
/  era  cofa  pareva  à  vedere ,  ne  Tarebbe  ftato  alcuno  ,  che 
Ceduto  rhavcftè  ,  che  non  havefle  detto  lui  veramente 
Acre  tutto  della  perTona  perduto, S:  ratratto.  Et  preTo 
oTi  fatto  da  Marchefe  Se  da  Stccchi,verTo  la  chicTa  Ti  di- 
rizzarono, in  vifta  tutti  pieni  di  pietà,  humilemente  Se 
vcrTamore  d'Iddio  domandando  àciaTcuno,che  dinan- 
l  i  lor  fi  parava, che  loro  luogo  fòceilc.ilche  agevolmente 
mpetravano,Se  in  brieve  riguardati  da  tutti, Se  quafi  per 
'  utto  gridandofi  fa  luogo,  fa  luogo,  là  pervennero,  ove 
.1  corpo  di  Tanto  Arrigo  era  pofto  ,  Se  da  certi  gentili 
momini  ,  che  v'erano  d'atomo  ,  fìi  Martellino  pre- 
bmenteprcTo  ,  Se  (opra  il  corpo  pofto    acciò  che  per 
juello  il  beneficio  della  Tanta  acquiftaflè.  Martellino, 
"(fendo  tutta  la  gente  attenta  à  vedere  diedi  lui  ad- 
renific,  fiato  alquanto  cominciò  ,  come  colui  che  otti- 
mente  far  io  Tapeva,  atfarcTembiantc  di  diftenderc 

Timo 
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^3  GiornataIL 
Tuno  dediti ,  &  apprcfìb  la  maiio>  d<,  poi  il  braccio, 
cofi  tutto  à  venirli  diftendendo.  Ilche  vcggendo 
gente  fi  gran  remore  in  lode  di  fante  Arrigo  facev 
che  i  tuoni  non  fi  farieno  potuti  udire.  Era  [.^ 
ventura  un  Fiorentino  vicino  à  quefto  luogo ,  ilqua. 
molto  bene  conofcea  Martellino  ,  ma  per  rellcie  co.  5 
travolto,  quando  vi  fu  menato,  non  Thavea  C(  ^ 
nofciuto  ,  ilquale  veggendolo  ridnzzato  &  ricc 
nofciutolo  ,  (ubitanicnte  cominciò  à  ridere  &  ad  dir. 
Domine,  follo  trifto  ,  chi  non  havrebbe  creduto  vejv  - 
gendol  venire,  che eglinon foflcltato  attratto  da d^  > 
vero  ?  Quelle  parole  udirono  alcuni Trivigiani,  liqua  • 
incontanente  il  domandarono  >  come,  non  cracoftì  j 
attratto  ^  à  quali  il  Fiorentino  rirpole  ,  non,  piaccia  Àr 
Iddio,  eglièftato  feinpre  diritto  come  qualunque  ' 
l'undinoi,  mà  fa  meglio,  che  altro  huomo  (conr  . 
voi  havete  potuto  vedere)  far  queik  ciance  di  conti;  i 
farfi  in  qualunque  fortna  vuole.  Come  cofìoro  hel 
bero  udito  quefto,  non  bifbgno  piii  avanti, cfli  fi  f 
per  forza  innanzi,  &  cominciarono  a  gridare,  Sia  ^ 
quefto  traditore  ,  &  beffatore  di  Iddio  de  de'fanti ,  i  i 
quale  non  effendo  attratto  per  ilchernirc  il  noftio  far  0 
to  &  noi,  qui  à  guifa  d'attratto  e  venuto,  Se  coli  dice^ 
do  il  pigliarono,  &  giù  del  luogo  ,  dove  era  il  tiraronc  >  : 
&  prefolo  per  gli  capelli  &c  ftracciatigli  tutti  i  panni  i  i  • 
doflb  ,  cominciarono  à  dargli  delle  pugna  &  de  cale  v 
ne  parca  à  colui  efiire  huomo  ,  che  à  quefto  fare  no 
correa.  Ivlarteliino  gridava  merce  per  Dio  ,  &  quant  - 
poteva,  fi  aiutava,  ma  ciò  era  niente ,  la  calca  gli  mu!  c 
tiplicava  ogni  bora  adofib  maggiore  ,  Laqual  cola  veg  /  ^ 
gcndo  Stecchi  &  Marchefc  cominciarono  fra  le  add.  ^ 
re ,  ch'ella  colà  ftava  male ,  &  di  fc  mcdefimi  dubi  l 
tando,  non  ardivano  ad  aiutarlo,  anzi  con  gli  altri  in:  i 
ficme  gtidanano  ,  che'l  fofle  moito  ,  havendonon  i 
dimeno  penficro  tutta  viacom.e  trarre  il  poteflero  '  ' 
le  mani  del  popolo  ,  ilquale  fermamente  rhav:^  . . 
uccifo,  le  uno  argomento  non  foflè  flato,  ilquale  Max  : 4 
che(è  fubitamente  prefe.  Che  efl'endo  ivi  di  fuori  tute 
la  famiglia  della  fignoria ,  Marchefe  come  pia  toft»  yi. 
potè  3  n'andò  a  colui,  che  in  luogo  del  podefta  v*era,  &  0 
diilè  Merce  per  Dio,  egli  è  qua  un  malvagio  huomoiti 


N  O   V   -    L  L  A      I.  ^9 

:hc  m'ha  tagliata  la  boria  con  ben  centofìof in  d'oro, 
3  vi  priego,chc  voi  il  pigliate  lì,  che  io  rihabbia  il  mio. 
-ubitamente  udito  quefto  ben  dodici  de'lèrgenti  cer- 
erò là,  dove  il  milcro  Martellino  era  fcnza  pettine 
arminato ,  &  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rotta 
a  calca  tutto  rotto  &  tutto  pclìo  il  traflcro  loro  delle 
nani ,  &  menaronlo  à  palagio ,  dove  molti  fcguitolo 
he  da  lui  11  tenevano fcherniti,  havendo  udito,  che 
•er  tagliaborfe  era  ftato  prefo,  non  parendo  loro  havcr 
Icuno  altro  più  giufto  titolo  à  fargli  dar  la  raaiaven- 
ara  ,  finalmente  cominciarono  addire  ciafcuno ,  da 
li  efier  gli  ftata  tagliata  la  borfa,  lequali  cofe  udendo 
'      giudice  del  podeltà,  ilquale  era  un  ruvido  h uomo, 
relbmeatc  da  parte  menatolo  fopra  ciò  l'incominciò 
.    d  examinare.    Martelhno  til^Jondea  motteggiando 
.  -  (Uafi  per  niente  bavelle  quella  prelura ,  di  che  il  gm- 
[    àcc  turbato,  fattolo  legare  alla  colla  parecchie  trat- 
c  delle  buone  gli  fece  dare ,  con  animo  di  fàgli  con- 
•  eflare  ciò,  che  coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appicare 
(    'et  la  gola.  Mn  poi  clic  egli  f  u  in  terra  pollo  ,  doman- 
dandolo il  giudice  fe  ciò  folle  vero  ,  che  coloro  incon- 
ro  allui  dicevano ,  non  valendogli  il  dire  di  nò,  diffe: 
ignor  mio ,  io  fon  prefto  à  confelTarvi  il  vero ,  ma  fa- 
rvi à  cialcun,  clie  mi  accufa  ,  dire  quando,  &  dove  io 
tagliai  la  boria ,  &  io  vi  diro  quello,  che  io  havrò 
■MKto,  &  quel  che  nò.  Diuè  il  giudice,  quefto  mi 
■T^acc,  &  fattine  alquanti  chiamare,  i'un  diceva  ,  che 
hclehavea  tagliata,  otto  di  eran  paflàti ,  l'altro  fei, 
altro  quattro,  &  alcuni  dicevano  quel  dì  fteflo.  Ilchc 
dendo  Martellino  dille  :  Signor  mio  ,  effi  mentono 
utti  per  la  gola,  &  che  io  dica  il  vero ,  qucfta  pruova 
e  ne  pollo  dare,  che  coli  non  fufii  io  mai  in  quella 
sita  entrato,  come  io  mai  non  ci  fui  fe  non  da  poco  fà 
•1  qua ,  Òc  come  io  giunfi  per  mia  difaventura  andai, 
vedere  quefto  corpo  faiito  ,  dove  io  fono  ftato  petti- 
.  ato.comc  voi  potete  veder€,&  che  quefto,  che  io  dico, 
a  vero,  ve  ne  può  far  chiaro  l'uficial  del  lìgnorc,  il- 
uaeftaalleprefentftgioni,  Scilfuolibro  ,  &ancho- 
»  i  licite  mio,  perche,  fe  cofi  trovate  ,  come  io  vi  di- 
0 .  non  mi  vogliate  ad  inftanza  di  quefti  malvagi 
-uomini  ftratiare.  Succidere.  Mentre  le  cofe  era- 
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no  in  quefti  termini  Marchcfe  &  Stecchi,  liquali  ha\ 
yano  (èntito ,  che  il  giudice  del  podcftà  fieramci; 
contro  allui  procedeva ,  &  già  l'harcva  collato  tem 
ter  forte  feco  dicendo.  Male  habbiam  procacciato,  i 
habbiamo  coftui  tratto  della  padella ,  Se  gittatolo  i 
fuoco,  perche  con  ogni  follecitudincdandofià  tot 
&l'hofteloro  ritrovato,  cornei!  fatto  era  gli  raccc 
tarono.  Di  che  eflb  ridendo  gli  meno  ad  uno  Sana 
Agolanti,  ilquale  inTrivigi  habitava ,  ^appreUcl 
fienorc  haveva grande  ftato,  &  ogni  cofa  perori 
dettagli,  con  loro  infiemc  il  prego,  che  de  faiu. 
Martellino  gli  increfceflè.  Sandro  doppo' molte  u 
andatofene  al  fignore  impetro ,  che  per  Martella 
fulìè  mandato,  &  cofi  fu.  Ilquale coloro  .  che  r 
lui  andarono,  trovarono anchora in camifciadmai 
al  giudice ,  &  tutto  fmarito  &  pav  rofo  forte ,  per» 
che  il  giudice  ni  una  cofa  in  fua  fcufa  voleva  ud  .. 
anzi  per  avcntura  havendo  alcuno  odio  ne  Fiorent: 
del  tutto  era  difpofto  a  volerlo  fare  impiccar  per. 
gola ,  &  in  niuna  guifa  rendere  il  voleva  al  (igne. 
infinoadtanto,  che  coftrctto  non  fu  di  renderla 
fuo  difpetto.  Alquale  poi  che  egli  f  ii  davanti, &:  o 
cofa  perordi ne  dettagli ,  porfe  pricghi ,  che  in  lue 
di  fomma  gratia  via  il  lafciaflc  andare  ,  perciò  che  - 
fino  cheinFirenienonfoffe,  femprc  gli  parrebbe 
capeftro  havet  nella  gola.  Il  fignorc  fece  grandiUit 
rifa  di  cofi  fatto  accidente  ,  ik  fatta  donare  una  rt 
per  huomo  oltre  alla  fperanza  di  tuttetre ,  di  u 
gran  pcriculo  ufciti ,  fani&falvi  fc  ne  totnaionw 
ca{àloro« 
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RinaUo  d'Afii  rubato  capita  a  cAjiel  GuiglielmOy 
0»  albergato  da  una  donmv edotta  ^  ^^defuoi 
'danni  r sfiorato  [ano     falvo  ritorìM  a  cafa 
fua. 

E  gli  accidenti  di  à  Martellino  da  Nei- 
philc  raccontati  fenza  modo  rilèro  le 
donne  ,  &  malTlmamente  tra  giovani 
Pliiioflraro  ,  alquale  perciò  cheapprelic^ 
di  Neiphile  fedea,  comando  la  Rema  che 
:aove]lando  la  fcguiiafle.  Uqiialc  fenza  indugio  al^ 
icuno  incomincio  :  Belle  Donne  ,  à  raccontarli  mi  tira 
...una  novella  di  cofe  cattoliche  &  di  fciagure  &  d'a- 
"more  in  parte  mefcolata,  laquale  peraventura  noa 
Baaltro,  che  utile  bavere  udita,  6c  fpetialmente  à 
coloro,  liquali  per  gli  dubbiofi  pacfi  d  amore  fono 
caminati,  ne  quali,  ^hi  non  ha  detto  il  paternoilro 
di  fan  Giuliano  Tpefle  volte  c-dvienc  cheanchora  che 
'labbia  buon  letto  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  MarchefeAzzo  da  Fer- 
rara un  mercatante  chiamato  Rinaldo  d'AlH  per  Tue 
■bifogne  venuto  a  Bologna,  lequali  havcndo  fornite, 
*c  à  cafa  tornandofi ,  advenncche  ufcito  di  Ferrara  5c 
avalcando  verfo  Verona  s abbatte  in  alcuni,  liquali 
mercatanti  parevano,  &  erano  mafnadieri  5c  huo- 
linidi  nialvagia  vita     conditione ,  con  liquali  ra- 
fonando  incautamente  s'accompagnò.  Coftoroveg* 
.endol  mercatante  &  cftimando  lui  dovere  portare 
danari  ,  fcco  deliberarono,  che  come  prima  tem- 
•po  fi  vedeficro,  di  rubarlo,  &  perciò  acciò  che  egli  niu- 
fofpezion  prendere,  come  huomini  modelli  6c 
di  buona  conditionc  ,  pure  di  honeftc  colè  &:  di  leal- 
tà andavano  con  lui  favellando  ,  rendendoli  in  ciò, 
che  potevano  &  fapevano  humili  &  bcuigrji  vcrfo  di 
1^    [lui  ,  perche  egli  di  havergli  trovati  fi  reputava  in 
ligran  ventura ,  perciò  che  folo  era  con  un  fuo  fante  à 
■NwaTalio.  Etcof;  caminaado  di  una  coJ&'in  altra , come 
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^.  GiornataII. 
nè  raeionamenaadviene ,  trapaflàndo  caddero  i  ^ 
radonarc  delle  orationì ,  che  gli  huomini  fanno 
Iddio,  &  Tua  de  marnadieri ,  che  erano  nei  dif 
vcrlb  Rinaldo:  Et  voi, gentil-huomo.che  oratior 
ufate  di  direcaminando  ?  alquale  Rinaldo  rifpoU 
Nel  vero  io  fono  huonno  di  quefte  eofe  affai  mao 
teriale  &  rozzo ,  &  poche  orationi  ho  per  le  mani , 
come  colui,  che  mi  vivo  all'antica,  ^clafcio  cort 
duefoldi  per  ventiquattro  denarij  ma  nondimeno  ì 
Tempre  havuto  in  collume  caminando  di  diiela  ma 
tina ,  quando  efco  deU'albergo  un  pater  noilro  , 
«na  ave  maria  per  l'anima  del  padre  Se  della  madre 
fan  Giuliano,  dopo  ilquale  io  pricgo  Iddio  &  la 
ch'ella  fcguente  notte  mi  deano  buono  albergo ,  ! 
aflài  volte  già  de  miei  dì  fono  ftato  cammando 
gran  pericoli,  de  quali  tutti  fcampato  pur  fono 
notte  poi  flato  in  buon  luogo,  &  bene  albcr^ 
perche  io  porto  ferma  credenza ,  che  fan  Giulianoj. 
cui  honore  io  il  dico,  m'habbia  quefta  grana  imp 
trata  da  Iddio ,  ne  mi  parebbe  il  di  ben  potere  andai 
uè  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare ,  che  ^ 
non  l'havefTì  la  mattina  detto.  A  cui  colui,  che  d 
mandato  Phàvea ,  diflc:  Et  ftamane  dicefte'l.  vo 
A  cui  Rinaldo  rifpofe, fi  bene.  Allhora  quegli,  c, 
già  fapeva ,  come  andar  doveva  il  fatto,  difle  leco  m 
dcfimo.  Al  bifogno  ti  fie  venuto  ,  che  (  fe  fallito  m; 
ci  viene)  per  mioavifo  tu  albergherai  pur  male,  < 
«oiglidilfc:  Io  fimilmentc  ho  già  molto  caminat 
k  mai  nol:diffi  (quantunque  io  l'habbia  a  mo 
«dito  molto  gii  commendare)  ne  giamai 
advennc  ,  che  io  perciò  altro ,  che  bene  alberga» 
&  quctla  fera  peraventura  ve  ne  potrete  aved^ 
chi  nicglio  albergherà,  b  voi,  che  detto  i'havctc ,  o  i  c 
che  non  l'ho  detto,  bene  è  il  vero  ,  che  io  ufo  in  luo- 
di  quello  il  dirupifti,  b  la  intemerata,  oildept 
fondi,  che  fono  (fecondo  che  una  mia  avola  mi  lol 
dire)  di  grandifllma  virtù.  Et  cofi  di  vane  coie  p^ 
landò ,  &  allor  cammin  procedendo ,  &  afpettan* 
Uioeo&  tempo  al  malvagio  lor  proponimento  ,  a 
venne,  che  eflendo  già  tardi,  di  là  da  caftel  Gmglieln 
«l  valicare  d'un  fiume  quctti  tre  veggcndo  l'hora  ta 
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,&  il  luogo  folitario  5c  chi  ufo  ,  aflàlitolo  il  ruba- 
t»no  ,  Sclui  à  pie  &  in  camilcia  lafciato  partendoli 
jiflèro  :  Va,  &  Tappi  le  il  tuo  làn  Giuliano  quelìa  iiot- 
:  ti  darà  buono  albergo ,  che  il  noilro  il  darà  bene  à 
oì  ,  &  valicato  il  fiume  anxiaron  via.  li  fante  di  Ri- 
^aldo  veggiendolo  afiàlire  ,  come  cattivo  niuna  cofa  al 
pio  aiuto  adopero ,  mà  volto  il  cavallo  ,  fopra  alqua- 
Ij:  era  ,  non  il  litenne  di  correre,  fin  fìi  àcaitelGui- 
ielmo ,  &  in  quello  cflèndo  già  fera  entrato  fenza 
^ull  altro  impaccio  albergo.  Rinaldo  rimalo  in  ca- 
-■'cia  5c  fcalio  ,  efìèndo  il  freddo  grande  &  nevicando 
fcfia  forte ,  non  fappiendo  che  farfi ,  vcggendo  gu 
^avei.uta  la  notte,  tremando  &  battendo  i  denti, 
[»mincio  à  riguardare ,  fe  datorno  alcuno  ricetto  fi  ve- 
le ,  dove  la  notte  potefle  ftare  ,  che  non  il  moriflè 
freddo,  nià  niun  veggendone,  (perciò  che  poco 
ivanti  eflèndo  ftata  guerra  nella  contrada  v'era  ogni 
'''"Taifaj  fbfpinto  dalla  freddura  trottandofi  dirizzo 
ò  calkl  Guiglielmo  ,  non  fappiendo  perciò  che  il 
'ho fante  là  ò  altrove  fi  foflè  fuggito,  penfando ,  fe  den- 
-  0  entrare  vi  poteffe,  qualche  foccorfo  gli  mandc- 
::bbe  Iddio.  Mà  la  notte  olcura  il  fopraprelc  di  lun- 
,.dal  calvello  prefib  ad  un  miglio ,  per  laqual  cofa  li 
tdi  vì  giunfe  ,  che  eflèndo  le  porte  ferrate  &■:  i  ponti 
nrati  entrare  non  vi  potè  dentro,  là,  onde  dolente  & 
fonfolato  piangendo  guardava  d'intorno,  dove  porre 
poteflè,  che  almeno  addofìò  non  gli  nevicafìè  ,  &c 
^aventura  vide  unacafa  fopta  le  tnuia  del  caftello 
prtata  alquanto  in  fuori,  fottrtlilquale  fportodili- 
'Qd'andarfi  à  ftarc  infino  al  giorno,  &  là  andato- 
ti &  fotto  quello  fporto  trovato  un  ufcio  (  come 
ncfcrrato  foflè)  à  pie  di  quello  launato  alquanto  di 
icriccio,  che  vicin  v'era,  trifto&  dolente  fi  pofe  à 
Ipefle  volte  dolcndofi  à  fan  Giuliano,  dicendo 
jucita  non  eflèrc  de  la  fede,  che  havevainlui.  Mà 
•jtn  Giuliano  havendo  aliai  riguardo  ,  fenza  troppo 
idugio  gli  apparecchio  buono  albergo.  Egl'cra  in 
duello  cartello  una  donna  vedoua  del  corpo  bellifli- 
.  quanto  alcuna  altra  ,  laqualc  il  Marchefe  Azzo 
J-oava  quanto  la  vita  fua ,  &  quivi  ad  infìanzia  di  fc 
4'  tocca  ftarc  »  6c  dimorava  la  predetta  donna  in 

D  quella 
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quella  cafa,  fotto  lo  fportoJella  quale  Rinaldo  sci 


andato  à  dimorare  ,  &  era  il  di  dinanzi  peraventura 
Marchcfe  quivi  venuto  per  duverli  la  notte  giacere  ce 
eflalei ,  &  in  cafa  di  iei  inedelima  tacitamente  ha. 
fatto  fate  un  bagno ,  ^  nobilmente  da  cena,  òc  elìeiV 
ogni  cofa  prella  ,  &:  la  donna  ninna  altra  cola  che 
venuta  del  Marchefc  afpettando.advcnne,  che  un  r.u 
giunfc  alla  porta,  ikiuale  reco  novelle  al  Marchefc  ,  p 
kquali  allui  rubitamcnte  catakate  convenne  ,  peri 

q«al  cofa  mandato  addire  alla  donna  che  non  lo  i 
tendcfic,pre{kmentc  andò  via,  onde  la  donna  un  po 

(confolata  non  (àppiendo  che  farfi  dilibero  d'entra  i, 
nel  bagno  fatto  per  lo  Marchefe ,  &  poi  ccaarc ,  ^  a 
darh  al  letto,  !<  cofi  nel  bagno  fe  n'entro. 

Era  quefto  bagno  vicino  all'ufcio  ,  dove  il  mele!  a. 
no  Rinaldo  s'era  accodato  fuori  della  terra ,  per  c.  |i 
ftando  la  donna  nel  bagno  lenti  il  pianto  c'I  tremf 
che  Rinaldo  faceva  ,  ilquale  pareva  diventato  u  ) 
cicogna,  là,  onde  chiamata  la  fua  fante  le  dille:  Va 
&  guarda  fuori  dei  muro  à  pie  di  qucrto  ulcio  chi  ) 
&  chi  gli  è  6c  quello  the  egli  ri  ft.  La  fante  andò  i 
aiutandola  la  chiariti,  de  l'aere  vide  coftui  in  can-  , 
eia  &  fcalzo  quivi  federlì  ,  come  detto  tremam  i 
forte ,  perche  ella  il  domaadò  chi  ci  folTe ,  &  ìrA 
naldo  fi  forte  tremando  ,  che  appena  poteva  le 
tolc  formare,  chi  ci  foflè,  &  come  ,    perche q  ; 
vi ,  ouanto  piii  breve  potc  ,  le  diile  ,      poi  pi^ 
iatnente  la  comfncio  à  pregare  ,  che(fc  eflct  potè  )  , 
quivi  noi  lalciafiè  É  freddo  la  notte  motire.  La  far  . 
divenutane  pietofa  torno  alla  donna ,  &  ogni  cofa::  . 
diflc,  laquai  fttnilmentc  pieth  havcndone  ricordat.  v 
chedi  quello ufcio  havcva  la  chiave,  ilquale  alcri  ■ 
volta  ferviva  alle  occulte  entrare  del  Marcheie,  da  i 
Va,  &  pianamente  gli  apri ,  qui  ha  qucfla  cena,  tu. 
•farla  chi  mangiarla,  &da  poterlo  albergare  ci  e  aj 
La  fante  di  queltacortefia-havendo  molto  comnii^ 
data  la  donna  andò  ,  Se  fi  gli  apcrfe  ,  6:  dei») 
nicflblo  ,  quafi  adidcrato  vcggendolo  gli  dille  :  1  cu 
buon  huomo,  entra  in  quel  bagno ,  ilquale  anco- 
ra e  caWo  ,  ii  egli  quefto  lenza  più  inviti  afpettati: 
yoelid  fece,  Si  tu:to  dalla  caldezza  di  quello  na» 

tot:»' 
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^^lartato  da  morte  à  vita  gli  parue  eircre  tornato.  La 
lonua  gli  fece  trovare  panni  fìati  del  marito  di  lei 
oco  tempo  davtnti  morto  ,  liquali  come  vediti  fi 
ebbe  ,  à  Tuo  doflb  fatti  parevano,  &  appettando  qucl- 
o,  chella  donna  gli  comandaflè,  incominciò  à  rin- 
;ratiare  Iddio  &  fan  Giuliano  ,  che  di  fi  malvagia 
lotte ,  .come  egli  afpettava ,  l'iiavevan  liberato  ,  &  à 
mono  albergo  (  per  quello,  che  gli  pareva)  condotto. 
\pprcfib  quefto  la  donna  alquanto  ripofatafi  ,  ha- 
xndo  fatto  fare  un  gvandiflìmo  fuoco  in  una  fua  ca- 
ninata,  in  quella  le  ne  venne,  &  del  buon  huomo 
.  lomando,  che  ne  folfe.  A  cui  la  fante  rifpolè:  Madon- 
na, egli  s'è  rivcftito  ,  &  e  un  bello  huomo,  ^  par  per- 
wna  molto  da  bene  ,  &  coftumato,  Vadunque ,  diffe 
a  donna,    chiamalo,  &  di  gli  che  qua  (è  ne  venga  al 
uoco ,  &  fi  cenerà  ,  che  so  che  cenato  non  ha.  Ri- 
laido  nella  caminata  entrato  &  veggendo  la  donna 
k  da  molto  parendogli ,  revercntemcnte  la  faJuto, 
5c  quelle  giatic ,  lequali  feppe  maggioii,  del  bene- 
KÌo  fattogli  le  rende.  La  donna  vedutolo  &  udito- 

0  &  parendole  quello  ,  chella  fantedicea ,  lietamen- 
;e  il  ricevette  ,  &  Icco  al  fuoco  familiarmente  il  fe  Te- 
iere ,  5c  dello  accidente ,  che  quivi  condotto  l'havea, 

1  domando.  Allaquale  Rinaldo  per  ordine  ogni  cofà 
lario.  Havea  la  donna  nel  venire  del  fante  di  Ri nal- 
io  nel  caftello  .  di  quello  fatto  alcuna  cofa  feiìtita, 
)erchc  ella  ciò  ,  che  da  lui  era  detto  interamente 
:redettc  ,  &  fi  gU  difiè  ciò  ,  che  del  fuo  fante  fapea, 
.  k  come  leggiermente  la  mattina  apprellò  litrovare  il 
>otrebbe.  Ma  poi  chella  tavola  fu  mefia ,  come  la 
ionna volle,  Rinaldo  con  lei  infiemele  mani  lava- 
refi  li  pofcà  cenare.  Egli  era  grande  della  perfona,  5c 
Jello ,  &  piacevole  nel  vifo  ,  £^  di  maniere  afiai  iaude- 
Jjoh,  5c  gratiore,& giovane  di  mezza et.ì,  alqualela 
donna  havendo  pia  volte  polio  l'occhio  addoflò  ,  5c 
nolto  commendatolo,  &  già  per  lo  Marchefcjche  non 
ci  dovea  venire  à  giacerfi  ,  ilconcupifcievole  appetito 

inavendo  dello  nella  mente.doppo  la  cena  da  tavola 
i/ataticon  la  fua  fanta  fi  configlio,  fe  ben  fatto  le  paret 
*  e  die  ella ,  poi  che  il  Marchelc  beftata  l'haveva  ,  ufaflc 
'jud  bene,  clic  innanzi  l'havea  la  foiuioa  mandato. 

D  i  La 
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La  fante  conolcendo  il  difiderio  della  fua  donna 
quanto  potè  &  Teppe  H  fcguirlo  la  conforto  ,  perche  1 
donna  al  fuoco  tornatali ,  dove  Rinaldo  folo  lafciat* 
haveva,  cominciatolo  amorofamcnte  à  riguardare  gl 
diflc  :  Deh  RinaIdo,percheftatcvoi  cofi  penfoio  ì  no) 
credete  voi  potere  cflcre  riftorato  d'uno  cavallo  S 
d'alquanti  panni ,  che  voi  habbiate  perduti  ?  confot 
taicvi,  lìatc  lietamente,  voi  fiere  in  cala  volha  ,  anz 
vi  voglio  dire  più  avanti  che  veggendovi  colerti  panr 
in  dodo ,  liquali  del  mio  morto  marito  furono ,  ps 
rendomi  voi  pur  dcflò,  m'c  venuta  llafera  forfè  cent 
volte  voglia  d'abbracciarvi,  &  di  bafciarvi ,  6c  le  io  no 
have0ì  temuto ,  che  difpiaciuto  vifofle,  per  certo  i 
l'havrei  già  fatto.  Rinaldo  quefte  parole  udendo  ,t 
il  lampeggiar  de  gli  occhi  della  donna  veggcndo,  com 
colui,  che  mentecatto  non  eraj  fattoldi  incontro  co 
le  braccia  aperte  diffe  :  Madonna,  penfando  che  io  pt  j 
voi  pofi'a  homai  fempredirc,  che  io  fra  vivo  (a  que  : 
lo  guardando,  donde  torre  mi  faceftc)  gran  villania  f:  • 
rebbe  la  mia,  fe  io  ogni  cofa,  che  à  grado  vi  fufiè  ,  no 
m'ingegnafli  di  fare  ,  &  pero  contentate  il  piacere  v<  : 
ftro  d'abbraciarmi  &  di  bafciarmi ,  che  io  abbraccierì  : 
&:  bafciero  voi  vie  più  ,  che  volentieri.  Oltre  à  quef 
nonbifognar  più  parole.  La  donna  ,  che  tutta  d'am( 
rofo  difio  ardeva  ,  preftamente  gli  fi  gitto  nelle  bra( 
eia,  5c  poi  che  mille  volte  difiderofaraente  rtringci 
dolo  balciato  l'iicbbe ,  &  altrettante  dallui  fu  baici, 
ta,  levatili  di  quindi  nella  camera  le  ne  audarono ,  . 
fenza  ninno  indugio  coricatili  pienamente  &  mol 
volte,  anzi  che  il  giorno  venific,  i  loro  dilli  aden  ■ 
pierono.  Mà,  poi  che  ad  apparire  comincio  l'auro  > 
(Il  come  alla  donna  piacque)  levatili,  accio  che  quel 
cofa  non  fi  poteflc  prefumere  per  alcuno,  datigli  alcu  i 
panni  afta  cattivi ,  ?c  empiutagli  la  boria  di  danai  • 
pregandolo  ,  che  quello  renelle  celato  ,  havendo^  ; 
prima  moftrato,  che  via  tener  dovefleà  venir  dent  i 
àrittovat  il  fante  fuo,  per  quello  ufcivolo ,  onde  e  j 
entrato,  il  mife  fuori.  Egli  fatto  di  chiaro,  moftiant  1 
divenire  di  più  lontano",  aperte  le  porte  entro  n  j 
camello, Òc ritrovo  il  fuo  fante ,  perche  rivefìito-fl  <i  : 
panni  Tuoi ,  che  nella  valigia  erano  ,  Se  volendo  mo  i 

ta^ 
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:tare  in  fu'I  cavallo  del  fante  ,  quali  per  divino  ir.ira- 
colo  advenne,  chelli  tiè  mafnadieri,  elicila  fera  da- 
manti rubato  l'haveano ,  peraltro  maleficio  da  loro 
'atto  ,  poco  poi  appreflò  prefi  ,  furono  in  quel  calìello 
menati,  &  per  confcHìone  da  loro  medefimi  fatta 
gli  fìi  rcfìituito  il  Tuo  cavallo  ,  i  panni,  &  i  danari, 
jjc  perde  altro,  che  un  paiodi  cintolini ,  dequali  non 
fapcvanoiinarnadieii,  che  fatto  fé  n'havelìero.  Ter 
laqu.-l  cofa  Rinaldo  Iddio  &  fan  Giuliano  ringra- 
tiando  monto  à  cavallo,  &  fano  ^cfalvo  ritorno  à 
cafa  Tua  ,  &  i  tre  mafnadieri  il  dì  feguentc  andarono  à 
dare  de  calci  ad  rovaio. 


.  ( 


NOVELLA  III. 

.Tre  giovani  male  il  loro  bavere  /pendendo  impo. 
veri/cono ,  dequali  un  nipote  con  uno  abate  ac- 
contatofitornanàofi  a  cafa  per  difperatolui  truo- 
niaejjere  la  figliuola  del  Rè  d'Inghilterra  >  la- 
quale  lui  per  fnarito  prende ,  0>  de  fuoi  zìi  ogni 
danno  rijlora  tornandogli  in  buono  fiato. 

Urono  con  ammiratiorc  afcoltati  i  cafi 
di  Rinaldo  d'Afti  dalle  donne  &  da  gio- 
vani &  la  fua  divotion  commendata  ,  de 
Iddio  fan  Giuliano  ringratiati ,  che  al 
fuo  bilogno  maggiore  gli  havevano  pie- 
ftato  foccorfo ,  ne  fu  perciò  (quantunque  cotal  mez- 
zo di  nafcofo  fi  dicefle)  la  donna  riputata  fciocca,  che 
rapato  haveva  pigliare  il  bene,  che  Iddio  à  cafa  l'ha- 
vcva  mandato.  Et  mentre ,  che  della  buona  notte, 
che  con  lei  hebbe  Rinaldo  ,  fogghignando  fi  ragiona- 
va, Panpinea  ,  che  à  federe  allato  à  Philoftrato  era,  avi- 
fando  (  fi  come  advennc  )  che  allei  la  volta  dovel^è 
toccare,in  fc  Ikiìà  racatafi  qucl,che  doveflè  dire,comin- 
cioàpenfare,  &  doppo  il  comandamento  della  Rei- 
na non  meno  ardita  che  lieta  cofi  cominciò  à  parlare  : 
Valorofe  Donne,  quanto  più  fi  parla  de  fatti  della  for- 
tuna ,  tanto  più  àchi  vuole- le  fuc  cofe  ben  riguardate, 

D  i  0€ 
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ne  reAa  à  poter  dire ,  &  di  ciò  dee  niuno  haver  marav. 
glia,  fedlfcretamentepen fa,  che  tutte  le  cofe,  lequ 
«oi  fcioccamente  noftre  chiamiamo  ,  fieno  nelle  fii  . 
mani,  &  per  confeguente  dallei  fecondo  il  Tuo  occult  : 
f;iudicio  fcnza  alcuna  polà  d'uno  in  altro  ,  H  d'altr. 
in  uno  fuccefllvamcnte  lenza  alcuno  conofciuto  o:» 
dine  da  noi,  elTer dallei permutate.  Ilche,  quantui 
que  con  piena  fede  in  ogni  cofa  &  tutto  il  giorno 
nioftri,  &  anchora  in  alcune  novelle  di  fopra  moftrat.i 
fia,  nondimeno  piacendo  alla  noftra  Reina  ,  che  11; 
pracciofifavelli,forfe  non  fenza  utilità  degli  afcoltan, 
agiugnero  alle  dette  una  mia  novella ,  laqualc  avifoi 
dovrà  piacere. 

Fii  già  nella  noflta  città  un  cavaliere ,  il  cui  nomto. 
fu  MelTer  Tebaldo ,  ilquale ,  fecondo  ch'alcuni  v 
glioco,  fu  de  Lamberti,  &  altri  affermano  lui  elTer- 
ft-.ito  de  gli  Agolanti forfè  più  dal  meftiere  de  figlino., 
diluipolcia  fatto,  conforme  à  quello,  che  fempr 
gli  Agolanti  hanno  fatto,  Sfanno,  prendendo  arg 
meato ,  che  da  altro.  Mà  lalciando  ilare,  di  quale  de. 
le  due  cafe  fi  fofTe,  dico  ,  che  eflo  fu  ne  Tuoi  tempi  rit 
chillìmo  cavaliere,  &  hebbe  tre  figliuoli ,  dcquali  ; 
primo  hebbe  nome  Lamberto  ,  illecondo  Tedaldo  t 
il  terzo  Agolantc ,  già  belli  &  leggiadri  giovani,  quar 
tunque  il  maggiore  à  diciotto  anni  non  aggiugnefl 
quando  elfo  Meflèr  Tebaldo  ricchifllmo  venne  3 
morte,  &  ad  loro,  fi  come  à  leggittimi  fuoi  hercc 
ogni  fuo  bene  &  mobile  &  Ur.bilc  lalcio ,  liquali  ve 
gendofirimaù  ricchuìimi  &  di  contanti  5c  dipoflè 
iioni  fenza  alcuno  altro  governo  ,  che  delloro  mede 
fimo  piacere  fei.za  alcuno  freno ,  o  ritegno  comin 
ciarono  à  fpcndere  tenendo  grandilfima  famiglia  i 
molti  &  buoni  cavalli  &  cani  &  uccelli ,  &  continua 
mente  corte  donando  &  armeggiando ,  &  faccend 
ciò  non  folamente,  che  à  gentili  huomini  fi  appar 
tiene ,  mà  anchora  quello ,  che  nello  appetito  lor 
giovenile  cadeva  di  voler  fare.  Ne  lungamente  fece 
ro  cotal  vita ,  che  il  theforo  labiato  loro  dal  padn 
venne  meno,  &  non  badando  alle  cominciate  fpe( 
folamente  le  loro  rendite ,  cominciarono  ad  impegna 
reSc  à  vendetele  poflcflloni ,  Scheggi l'una,  &do: 
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.nani  l'altra  vedendo  ,  appena  ik  n'avidcro  che  quali 
J  niente  venuti  furono  ,  &  aperfe  lor  gli  occhi  la  po- 
/ertà,  liquali  la  ricchezza  haveva  tenuti  chiufi.  Per 
aqualco^a  Lamberto  chiamati  un  giorno  gh  altri  due, 
.iifle  loro  qual  folfe  rhorievolez.za  del  padre  Hata, 
5c  quanta  6^:  quale  la  loro  ricchezza  ,  ficchente  lapo- 
reità  ,  ncllaqidale  per  lo  difordinato  loro  fpendere 
^:raa  venuti  ,  &c  come  Teppe  il  meglio  ,  avanti  che 
.jfiìi  della  lor  miferia  apparific,  gli  conforco  con  lui 
v:nfieme  à  vendere  quel  poco  r  che  rimafo  ew  loio, 
.,5c  andarfcne  via,  óc  cofi  fecero,  &  fenza  commiato 
;hicdere  ,  o  fare  alcuna  pompa  di  Firenze  ulciti 
non  li  ritennero  fin  furono  in  Ii.ghilierra.  Et  qui- 
,,fi  prefà  in  Londra  una  cafcita  facendo  fortillirime 
fpefe  agramente  cominciarono  à  prcftare  ad  ufura , 
A  fifa  in  quello  loro  favorevole  la  fortuna,  che  in 
1  pochi  anni  grandifllma  quantità  di  danari  avanzo- 
,ronOr  periaqual  colà  con  quelli  fiicelTivamentc  hoi 
l'uno  hor  Paltro  a  Firenze  tornandofi  gran  parte 
delle  loro  poflefTioni  ricomperarono,  &  molte  del- 
Taltre comperar  fopra quelle,  &  prelevo  moglie, 
f  continuamente  in  Inghilterra  preftando  ,  ad  atten- 
;  dere  à  fatti  toro  trn  giovane  lor  nepotc,  che  have- 
;  va  nome  Aleflàndro,  mandarono,  &  efìTi  tutte  tre  à  Fi- 
j rcnze ,  havendo  dimenticato  à  qual  partito  gli  liavcfìc 
jlofconcio  fpendere  altra  volta  recati  ,  non  orante 
jcheinfamiglia  tutti  venuti  foflfcro,  più  chemaifiia- 
bocchevolmcnte  Ipendeano  ,  &  erano  fommameute 
;  creduti  da  ogni  mercatante.    Lequali  fpefè  alquanti 
;  anni  aiuto  loro  foftenere  la  moneta  da  AleiTandro  lo- 
!  re  mandata ,  ilquale  meflb  s'era  in  preftare  à  baro- 
ni fopra  caftclla  &  altre  loro  entrate ,  lequali  di  gran 
vantaggio  bene  gUreipondeano.  Et  mentre  cofi  ì  tie 
I  fratelli  largamente  Ipendeano ,  &  mancando  danari 
i  accattavano  ,  havendo  femprc  la  fperaiiza  ferma  in 
;  Inghilterra  ,  avenne ,  che  contra  l'oppcnion  d'ogni 
huomo  nacque  in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Rè  & 
i  wn  fuo  figliuolo  ,  per  laquale  tutta  Pifola  fi  divife, 
j  &  chi  tcnca  con  Tuna»  &  clù  coli' altro ,  per  la- 
qnal  cofa  fiuono  tutte  le  caltella  de  baroni  tolte 
:  ad  Alefiandio  ,  ne  aicur.a  altra  rendita  era ,  che  di 
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niente  gli  rìfpondeflc  ,  6c  fpcrandofi  che  di  giorni 
giorno  trai  tìgliuolo  e1  padre  dovelTè  eflcr  pace,  &  |^ 
confcgucnte  ogni  cola  reltituta  ad  Alcflàndro  &:  mer: 
èc  capitale  ,  Aleffandro  dell'ifola  non  fi  partiva,  &  i 
fratelli, che  in  Firenze  erano, in  ninna  cofà  le  loro  fp» 
grandifiime  limitavano  ,  ogni  giorno  piii  accattane 
Ma  poi  che  in  più  anni  ninno  effetto  feguire  fi  vi 
alla  fpcranza  havuta  ,  gii  tre  fratelli  non  folamer 
la  credenza  perderono  ,  nfa  volendo  coloro  >  che  Ivj 
ter  dovcano,  efler  pagati ,  furono  rubitamcnte  pi 
il ,  &  non  baftando  al  pagamento  le  lor  pofTeflioni,  j 
lo  rimanente  rimafono  in  prigione  ,  &:  le  lor  don  . 

iiglivali piccoletti  qualfene  andò  in  contado, 
iqual  qua ,  &  qual  là  aflài  poveramente  in  arncf:,  p 
non  fappiendo  che  afpettare  (1  dovcflono  fe  non  mi 
•jra  vitafempre.  Alefl'andro,  ilquale  in  Inghilterta  . 
pace  più  anni  afpettata  havca  ,  veggcndo  che  ella  n*. 
ycnia ,  &  parendogli  quivi  non  meno  in  dubbio  do 
lavitafwa  che  in  vano  dimorare,  deliberato  di  te 
naia  in  Italia, tutto  foletto  fi  mife  in  cammino,  &  p 
Ycntura  di  Bruggia  ufcendo  indi  vide  ulcire  fimilmen 
'uxio  abate  bianco  con  molti  monaci  accompagnato 
con  molta  famiglia  8c  con  gran  falmeria  avanti ,  : 
quale  appreffovenicno  due  cavalieri  antichi  &  pare 
ti  dei  Re  ,  coquali  fi  come  con  conofcenti  Aleflar.d 
accontatofi  da  loro  in  compagnia  fù  volentieri  rie 
vuro.  Camminando  adunque  Alefiandro  con  coft 
ro  ,  dolcemente  gli  domando  ,  chi  folTcro  i  monac 
che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti  >  do' 
andafibno  ,  alquale  l'uno  de  cavalieri  rifpuofe  :  Que 
"die  avanti  cavalca  ,  è  un  giovinetto  noftro  paren 
nuovamente  eletto  abate  d'una  delle  maggior  bad 
di  Inghilterra  ,  &  perciò  che  egli  è  più  giovane,  che  p 

leggi  non  è  conceduto  à  fi  fatta  dignità,  andianV  n 
con  eflb  lui  à  Roma  ad  impetrar  dal  Tanto  padre  ,  ci 
nel  defitto  della  troppo  giovane  etàdilpenfi  con  lui 
appredb  nella  dignità  il  confermi,  mà  ciò  non  fi  vuo 
con  altrui  ragionare.  Camminando  adunque  il  nove 
lo  abate  hora  avanti  Schoraappreiro  alla  fua  famigli 
fi  come  noi  tutto  il  giorno  vcggiamo  per  cama 
avenire  de*  Cgnori  ,  gli  venne  nel  cammino  pref 
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'  ^-/cveduto  Aleflandro ,  ilcjualecra  giovane  affai  di 
:rfòna  Se  di  vifo  bcUiffimo  ,  &  quanto  alcuno  altro 
Ter  potere  coftuiiuto  ,  &  piacevole  ,  &  di  bclla- 
laniera,  ilquale  maravigliolàmente  nella  prima  vi- 
a  gli  piacque ,  quanto  mai  alcuna  altra  cofa  gli  fuCe 
aciiita,  òc  chiamatolo  "a  fé ,  con  lui  cominciò  pia- 
ivolmehte  à  ragionare  ,  &  domandar  chi  follèj 
Dnde  veniflè,  8c  dove  andalle.  Alquale  Alcffandro 
'ni  Tuo  flato  liberamente  aperfe,  &  fodisfece  alla  Tua 
Dmanda ,  &  le  ad  ogni  Tuo  fervigio  (quantunque  poco 
'Dtefle)  offeife.    L'abate  udendo  il  fuo  rngionarc 
elio    ordinato  ,  &  più  partitamente  i  fuoi  coihimi 
nfiderando,  &lui  lèco  eftimando ,  come  che  il  Tuo 
eiUcre  foflè  flato  fervile,  eflèr  gentil- huomo  ,  più  del 
'tacer  di  lui  s'accefe  ,  Scgiàpienodi  compafiionedi- 
;  snuto  delle  Tue  fciagure  ,  aflài  familiarmente  il  con- 
ortb  ,  &  di  dilTe ,  che  a  buona  fperanza  fleflè  ,  per- 
ciò che,  (e  valente  huomo  fofie,  anchora  Iddio  il 
orrcbbe  là ,  onde  la  fortuna  l'haveva  gittato  ,  &  più 
à  alto ,  &  pregollo  ,  che  poi  che  verfo  Thcfcftna  an- 
ava,  gli  piacellè  di  eflbre  in  fua  compagnia  ,  concio 
nffe  colà ,  che  eflb  la  llmilmenteandafie.  Alcfiàndro 
i  li  rende  gratic  del  conforto,  &  fe  ad  ogni  fuo  coman- 
-amento  difle  eflèr  preflo.    Camminando  adunque 
:  abate,  alquale  nuove cofe  fi  volgeano  per  Io  petto 
el  veduto  Aleflàndro,advenne,  che  dopo  più  giorni 
flTi  pervennero  ad  una  villa,  laqualenon  era  troppo 
'camente  fornita  d'alberghi,  &  volendo  quivi  l'abate 
bergare,  Aleffandro  in cafa  d'uno  hofle,  ilquale  af^ 
'H  fuodomelticoera,  il  fece  iinontare  ,  &  fecegli  la 
ua  camera  fare  nel  meno  difagiato  luogo  della  cafa.  & 
uafi  già  divenuto  un  finifcalco  dell'abate,  fi  come 
-Itti  che  molto  era  pratico,  come  il  meglio  fi  poto 
la  villa  allogata  tutta  la  fua  famiglia,  chi  qua  ^ 
ni  là  ,  havendo  l'abate  cenato  ,  &  già  effondo  buona 
a  di  notte,  &  ogni  huomo  andato  adormire, Alef- 
dro  domando  l'hofle  la  dove  effo  potcffc  dormire. 
UqualeThoflerifpofc:  Invaità,  io  nonfo,  tu  vedi, 
rnc  ogni  cofa  èpiena,&  puoi  veder  me  Se  la  mia  fami- 
Ua  dormir  fu  per  le  panche,  tuttavia  nella  camera  del- 
,  bate  fono  ceni  granai,  aquali  io  n  poflb  menare  ,  & 
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porrouvi  fufo  alcun  Ictticello,  &  quivi-,  fe  ti  piacc.cw 
meglio  puoi  ,  quella  notte  ti  giaci.  A  cui  Aicfland 
dille  :  Come  andrò  io  nella  camera  dell'abate,  che  f: 
che  è  piccola,  &  per iftrettezza  non  v'c  potutogiacc- 
alcuno  de  fuoi  monaci  ?  le  io  mi  folli  dicioaccort 
quando  le  cortine  li  tefcro  ,  io  havrei  fatto  dormire  b 
pra  à  granali  monaci  Tuoi ,  &:  io  mi  farei  ftato  dov^' 
monaci  dormono.  AlqualcThofte  diflc:  L'opera 
purcofi,  &  tu  puoi ,  fe  tu  vuogli ,  quivi  ftare  il  megi 
del  mondo  ,  labate  dorme  ,  &  le  cortine  fon  dinani 
io  vi  ti  porro  chetamente  unacoltricctta,  &  dormij 
viti.  Alefiandro  veggcndo  ,  che  quefto  fi  potea  h 
lenza  d:ire  alcuna  noia  all'abate,  vi  s  accordb,&  qu^- 
to  più  chetamente  potè,  vi  s'acconcio.  L'abate, 
ijualc  non  dormiva ,  anzi  alli  fuoi  nuovi,  difii  fie 
mente  penfava  ,  udiva  ciò,  che l'hofte &  AleflTan 
parlavano ,  &  fimilmente  havea  fentito  dove  AlefK 
dro  s'era  à  giacer  meffo,  perche  feco  ftdlb  forte  c 
tento  cominciò  ad  dire:  Iddio  ha  mandato  rem 
miei  difiri,  fe  io  noi  prendo,  peraventura  limile  à  pc 
non  mi  tornerà ,  &  diliberatoli  del  tutto  di  prender., 
parendogli  ogni  cofa  cheta  per  l'albergo ,  con  fommi.  n 
fa  voce  chiamò  AlefTandro',  &  gli  dille,  cheappre 
lui  fi  coricane,  ilquale  doppo molte difdettefpogl 
tofivi  fi  coricò.  L'abate  poftagli  la  mano  fopra  il  pe  ^ 
io  cominciò  à  toccare  non  altrimenti  ,  che  foglia.;', 
fare  le  vaghegiovnni  i  loro  amanti.  DicheAleflj 
dro  fi  maravigliò  forte  ,  &  dubito  non  forfè  lo  ab 
da  dishonefto  amore  prefo  ,  fi  movefle  à  cofi 
tamente  toccarlo ,  laqual  dubitotione  ò  per  prefui 
jcioncòper  alcuno  atto,  che  Aleflàndrofacene^  fui» 
tamentc l'abate  conobbe,  &  forrife  ,  &  preftamc 
te  di  doflò  una  camifcia  che  havea  cacciatafi  ,  prt^ 
la  mano  d'Aleffandro  quella  fopra  il  petto  fi  pofe 
tendo ,  Aleffandro  caccia  via  il  tuo  fciocco  penfie» 
&  cercando  qui  conosci  quello  ,  che  io  nafcon 
Aleflàndro  pollo  la  mano  fopra  il  petto  dell'ab 
tiovo  due  poppelline  tonde^  &  lode,  &  dilicate  ,  na 
altramenti  ,  che  fe  d'avorio  folTeroftate  ,  kquali  e. 
trovate  ,  &  conofciuto  rantolio  coftui  eflere  fx-mii. 
fénza  altro  invito  affettare  preftamente  abbiaci. 
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ala  la  voleva  bafciare,  quando  ella  glidiATc:  Avai> 
i  chetai  pia  mitavicim,  attendi  quello,  che  io  ti 
oglio  due  ,  come  tu  puoi  conofcere  ,  io  loa  fc- 
nina  ,  &  non  huomo,  &  pukclla  patcitami  di  ca- 
k  mia  al  Taj^a  andava  ,  tht  mi  maiitalk  >  o  tua 
'cntura  ,  o  mia  l'ciagura  che  lìa ,  come  rakro  gior- 
:oti.vidi,  lidi  te  mi  accefc  amore,  che  donna  non 
u  mai,  che  tanto  amadè  huomo ,  &  per  quello  io 
aò  dehberato  di  volere  te,  avanti  che  alcuno  altro 
ytt  marito,  dove  tu  me  per  moglie  non  voglii,  tan* 
'fto  di  qui  ti  diparti  ,  &  nel  tuo  luogo  ritorna, 
lefiandro,  quantunque  non  la  conofcefiè ,  havcndo 
jguardo  alla  compagnia  ,  che  ella  havea ,  lei  Itimo 
dovere  eflcrc  nobile  &  ricca  >  &  bcUifiima  la  vedca, 
rene  lenza  troppo  lungo  pcnllero  lilpole,  che,  fe 
efto  allei  piacca  ,  allni  era  molto  à  grado.   Efia  aU 
jora  levatali  à  ledere  in  su  il  letto  davanti  ad  una  ta- 
veletta ,  dove  noltro  fignore  era  effigiato ,  pollogli  iit 
ano  uno  anello  gli  li  fece  fpolàre,  &  apprelìb  in- 
terne abbracciatili  con  gran  piacere  di  ciafcuna  delle 
.  pam  quanto  di  quella  notte  reilava ,  fi  follazzarono,. 
&pre(otralloro  modo  &  ordine  alli  lor  fatti ,  come  il. 
'orno  venne,  Aleifandro  levatoli  &:  per  quindi  della, 
.mera  ufcendo,  donde  era  entrato   lenza  faperc  al- 
jcuno  ove  la  notte  dormito  fi  folle,  lieto  oltre  mifura 
fcon  Tabate  &con  fua  compagnia  rientro  incammino, 
,  ficdopomohc  giornate  pervennero  à  Roma.  Et  qui- 
,vi,  poi  che  alcun  di  dimorati  furono,  Tabate  con 
-  gli  due  cavalieri  6c  con  Aleflandro  lenza  piìi  entra- 
tono  al  Papa  >,  &  fatta  la  debita  reverenza  cofi  co- 
jncio  Tabate  a  favellare  :  Santo  Tadre,  fi  come  voi. 
egiio  ,  che  alcuno  altro  ,  dovete  faperc,  ciafcun, 
che  bene  de  honeftamcntc  vuol  vivere ,  dee  in  quan- 
to  può,  fuggire  ogni  cagione ,  laqualc  ad  akumenti 
re  ilpotefie  conduccre,  ilche  accio  che  io ,  cheho- 
cfiamcnte  viver  difidero  ,  porefil  compiutamente. 
£ate  nelPhabito,  nelquale  mi  vedete,  fuggita  fcgre- 
tamentecon  grandiflima  parte  de  thefori  del  Re  d'in- 
hilterra  mix)  padre,  ilqualc  al  Rè  di  Scoria  v^cchif- 
imo  fignore  ,  efièndo  io  giovane  ,  come  voi  mi  ve^ 
df  te,  ini  voleva  per  moglie  dare,  per  qui  venire ,  accia 
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dulia  voftra  fantità  mi  maritaflc  ,  mi  mifi  in  via , 
Oli  fece  tanto  la  vecchiezza  del  Rè  di  Scoria  fuggi 
quanto  la  paura  di  non  fare  per  la  fragilità  della  m:' 
giovanezza  ,  le  allui  maritata  foflì,  cofa,  che  foflè  coi 
tra  le  divine  leggi  6c  contra  Thonor-e  del  real  làngi 
del  padre  mich  Secoli difporta  venendo,  Iddio,  ilqua 
folo  ottimamente  conofce  ciò  ,  chefameftiere  à  ci; 
fcuno  (credo  per  la  fua  mifericordia  )  colui,  che  alli 
piacea,che  mio  maiitofodcmi  puofe  avanti  a  gli  occh 
&qucl  fu  quefto  giovane  (&c  moftro  Aleflàndro)  i 
qu^ìle  voi  qui  appreflb  di  me  vedete,  gli  cui  coftumi,i 
il  cui  valore  (on degni  di  qualunque  gran  donna,quai 
tunque  forfè  la  nobiltà  del  Ilio  fanguc  non  fia  cofi  chi; 
ra,  come  è  la  reale .  Lui  ho  adunque  prefo    &  lui  ve 
glio,  ne  mai  alcuno  altro  n  havra,  che  (è  ne  debt 
parere  al  padre  mio ,  b  ad  altrui,  perche  la  principal  c; 
gione,  per  laquale  mi  mofiì  è  tolta  via  ,  ma  piacqui 
mi  fornire  il  mio  camino  fi  per  vifitare  gli  fanti  luogl 
&  reverendi ,  dequali  quefta  città  è  piena ,  &  la  volli 
fantitài  &  fi  perche  anchora  il  contratto  matrimoni 
trà  Aleflandro  &  me  folamente  nella  prefenza  d'Ic 
dio,  io  faceflì  aperto  nella  voftra ,  &  perconfegucn 
9c  de  gli  altri  huomini ,  perche  humilmente  vi  prie 
fo,  che  ciuello  ,  che  à  Iddio  &  à  me  è  piaciuto 
lia  à  grado  a  voi ,  &  la  voftra  beneditione  ne  donia 
te,  accio  che  con  quella  ,  fi  come  con  più  certczz. 
del  piacere  di  colui,  delquale voi  fiete  vicario ,  ne 
polliamo  infieme  all'honore  di  Iddio  &  del  voftro  vi 
vere ,  &  ultimatamente  morire.  MaravigliofTì  Ale* 
làndro  udendo  la  moglie  ellere  figlivola  Uel  Rè  din 
ghilterra  ,  ^  di  mirabile  allegrezza  occulta  fu  ripìe 
no.  Ma  più  fi  maravigliarono  gli  due  cavalieri ,  &  1 
turbarono  ,  che  fe  in  altra  parte ,  che  davanti  al  Pa 
pa  fiati  fodero,  havrebbono  ad  AlelTandro  &  fori 
alla  donna  fatta  villania'.  D'altra  parte  il  Papa  fi  ma 
ravigliò  afiai  &  dell'habito  della  donna ,     della  fu: 
elettiotìc  ,  ma  conofcendo  che  indietro  tornare  noi 
li  potea ,  la  volle  del  fuo  prego  fodisfare ,  &  primie 
ramente  racconfolati  i  cavalieri ,  liquali  turbati  co 
nofcea,  &  in  buona  pace  con  la  dorma  &  con  Alefian 
Aì9  ri;nefli  gli  ^  diede  ordine  à  qucLlo>.,ehe  da  far  fofiè 
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il  il  giorno  porto  dallui,  eflèndo  venuto  ,  davanti  à 
Jtti  i  Cardinali  &  à  molti  altri  gran  valenti  huomini , 
quali  invitati,  ad  una  grandiffima  felh  dallui  apparc- 
iata  eran  venuti ,  fece  venire  la  donna  realmente  ve- 
itajaquale  tanto  bella,  &  li  piacevole  parea,  che  me- 
'  iamente  da  tutti  era  commendata  >.  &  limigliante- 
lente  Àlcflandro  fplendidamente  veftiro ,  in  appa- 
.  :nza  5c  in  coUumi  non  mica  giovane,  che  ad  uliira 
^  aveflè  preftato  5  ma  più  toilo  reale  ,  &da  i  dueCa- 
.  alieri  molto  honorato  ,  &  quivi  da  capo  il  Papa  fece 
.  biennemente  le  Iponfalitie  celebrare,  &  apprcflb  le 
:  ozze  belle    magnifiche  fatte  colla  fua  bencditione 
u  licentiò, 

'  riacque  ad  Aleflandro  &  fimilmente  alla  donna  di 
ff.omapartendofi,  di  venire  à  Firenze,  dove  già  la  fa- 
.  la  haveva  la  novella  recata  ,  &  quivi  da  cittadini  con 
:  3Tnmo  honore  ricevuti ,  fece  la  donna  gli  tre  frategl^ 
berare  ,  havendo  prima  fatto  ogni  huom  pagare  ,  6c 
nro  &  le  loro  donne  rimile  nelle  loro  pofleflioni ,  per 
qual  cofa  con  buona  gratia  di  tutti  Aleflandro  con  la 
I  Donna  menandone  Icco  Agolantc  fi  partì  di  Firen- 
ze, &  à  Parigi  venuti,  honorevolmente  dal  Rè  rice- 
vuti furono.  Quindi  andarono  i  due  cavalieri  in  In- 
hilterra,  &  tanto  col  Rè  adoperarono,  che  egli  le 
^ende  la  gratia  fua,  &  con  grandiflima  fella  lei  elfuo 
enero  ricevette  ,  ilquale  egli  pcxo  appreiio  con  gran- 
iffimo  honore  ft  cavaliere ,  &c  donogli  la  Contea  di. 
'ornouaglia.  Ilquale  fu  da  tanto,  &  tanto  feppe  fa- 
e  5  che  egli  pacifico  il  figliuolo  col  padre ,  di  che  fcgui 
tan  bene  all'ifola  ,  &  egli  n'acquiite  Tamore  &  la  gra- 
•ia  di  tutti  i  paefani ,      Agolante  ricovero  tu tto'^cìò 
hchaver  vi  doveano  interamente,  5c  ricco  oltre  modc^ 
uorrib  à  Firenze  havendol  prima  il  conte  Aleliandro- 
-'avalicr  fatto.  Il  conte  poi  con  la  fua  Donna  gloriola- 
nentc  viflè ,  &  fecondo  che  alcuni  voglion  dire  ,  tra. 
fuo  fenno  &  valore  ^  Taiuto  del  fuocero  egli  con^ 
.poi  la  Scotia,  ^  faune  Ràcoronato, 
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.vidolfo  Rtifolo  impoverito  divien  corfale ,  é^. 
da  Gemuefi  prefo  rompe  in  mare  0-fopra  una- 
cajjetta  di  gtoie  cariJJIme  piena  ,  ifcampa,  é^,. 
in  Gurfo  ricevuto  da  un^  f emina  ricco  fi  ffr^'j 
naacafafuA.  v 

A  Lauretta  appiedo  Tampinea  ledea.  I*. 
qual  vergendo  lei  al  gloiiofo  fiiic  della  fi^ 
novella,  lenza  altro  afpettarc  a  parlare;, 
miiicib  in  cotal guiià:  Graiiofifiime  Don 
ne  ,  ninno  atto  delia.formna  fecondo 
mio  giudicio  li  pub  veder  maggiore  ,.clic  v^der  uno  d; 
infima  miferiaàftato  reale  elevare,  come  la  novel 
di  Pampinea  n'ha  moftrato  efiere  al  Tuo  Aleflandro  a< 
venuto.  Et  perciò  che ,  à  qualunque  della  propoft 
materia  da  quinci  innanzi  novellerà,  converra^che  i 
fraqueftiterminrdica,  non  mi  vergognero.io  di  ^ 
nna novella,  laquale  anchora che  mi Icrie  maggiori 
fc contenga,  non  perciò haura cofi fpkndida nulcit^^ 
Ben  so ,  che  pure  à  quella  havendo  riguardo ,  con  m; 
nor  diligenza  fie  la  mia  udita ,  mà.aluo  non  potendo 
faro  fculata.  ,  ^ 

Credcfi ,  chella  marina  da  Reggio  a  Gaeta  lia  qua 
la  più  dilettevole  parte  d'Italia ,  neilaquale  aflai  pre 
à  Salerno  è  una  colta  fopra  il  mare  riguardante  >lagu  " 
le  gli  habitanti  chiaman  la  cotta  di  Malfi  ,  piena 
picciole  città,  di  giardini  Sedi  fontane  6c  d'huomx 
ricchi  6c  procaccianti  in  atto  di  mercatante  ,  li  eoo" 
alcuni  altri ,  tra  lequali  città  dette  n'e  una  chiara 
taRavcllo,  neilaquale  come  che  hoggi  v'habbia 
ticchi  huomini ,  ve  n  Irebbe  già  uno,  ilqualefun 
chiamo  chiamato  Landolfo  Ruffolo  ,  alquale  no 
baftando  la  fua  ricchezza  ,  difiderando  di  raddoppi 
la  ,  venne  prefib  che  fatto  di  perder  con  tutta  qnella 
fteffo.  Coftui  adunque ,  fi  come  ufanza  luolc  efTcre 
roericatanti ,  fatti  fuoi  avifi  compero  un  grandifli 
legno,  %  quello  tutto  de  fuoi  danari  carico  di  var 
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nercatar.tie ,  ^<  andonne  con  cfiè  in  Cipri.  Quivi  eoa 
■aella  quantità  medefima  di  mercatantia  ,  che  egli  ha- 
:v:va  portala ,  trovo  cflere  più  altri  legni  venuti,  per 
u.qualcagione  non  folamente  gli  convenne  far  graa 
ercato  di  ciò,  che  portato  havea,  ma  quafi ,  le 
acciar  volle  le  cole  fue ,  gliele  convenne  gittar  via ,  là 
^ude  egli  fu  vicino  al  dilcrtarii.  Et  portando  egli  di 
elh  cofa  feco  graviflima  noia  ,  non  (àppiendo  che 
irli,  &  veggendoii  di  ricchiflimo  huomo in  brievc 
i!mpo  quafi  povero  divenuto  ,  penso  b  morire ,  ò  ru- 
iando  riftorare  1  danni  tuoi,  accio  che  là  ,  onde  rie- 
0  partito  s'era  ,  povero  non  tornafle,  Se  trovato  com- 
::;f^:i*i  eratore  del  Tuo  gran  legno  ,  con  quelli  danari  &  con 
ìMÌ^  li  altiijche della  lua  mercatantia  havuti  havea,  compe- 
3  un  legnetto  fottile  da  corfeggiare ,  &  quello  d'ogni 
6  opportuna  à  tal  fcrvigio  armo ,  &  guerni  ottima- 
nente  ,  &  dieifi  à  far  fua  de  la  roba  d'ogni  huomo  ,  &c 
aflimamente  l'opra  i  Turchi..  Alqual  fervigio  gli  fu 
olto  più  la.  fortuna  benivola ,  che  alla  mercatantia 
ta  non  era,  Egliforfe  infra  uno  anno  rubò  ,  &  pre- 
tanti legni  di  Turchi ,  che  egli  li  trovò  non  folamen- 
ichavere  racquiftato  ilfuo  ,  che  in  mercatantia  havea 
•Tardato  ,  mà  di  gran  lunga  quello  havcre  raddoppiato, 
vtx  laqual  cofa  gaftigato  dal  primo  dolore  della  per- 
dita,  conofcendo  ,  che  egli  haveva  affai ,  pernoniin- 
tappare  nel  fecondo  ,  à- fc  medefimo  dimoflro  quel- 
si^^o  »  che  havcva ,  fenza  voler  più  dovergli  baftare , 
vTierciò  fi  difpofe  di  tornarfi  con  eflb  à  cafa  fua ,  &  pau- 
•Jofo  della  macatantia  non  fi  impaccio  d'invertire  aU 
rimenti  i  fuoi  danari ,  mà  con  quello  legnetto ,  col- 
.juale  guadagnati  gli  havea ,  dato  de  remi  in  acqua  fi 
v:«faiife  al  ritornare.  Et  già  nell'  Arcipelago  venuto  le- 
:T?andofi  la  fera  uno  fcilocco  ,  ilqualc  non  folaniente 
"ra  contrario  al  fuo  cammino  ,  ma  anchora  feceva> 
jroflilfimoilmare  ,  ilquale  il  fuo  picciolo  legno  non 
uavrcbbe  bene  potuto  comportare  in  uno  fèno  di  nva- 
ilquale  una  picciolailbletta  faceva  5  da  quel  ven- 
to coperto  fi  raccolfe  ,  quivi  proponendo  d'afpettar  lo 
tnigliore.  Nelquale  feno  poco  ftante  due  gran  eoe- 
":he  di  Genouefi ,  lequali  venivano  di  Conftantino- 
►li  pei  fuggir  quello ,  che  Landolfo  fu^ito  havea.,. 
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con  fatica  pervennero.  Le  genti  delle  quali  vedutoli, 
legnetto ,  bc  chiufegli  la  via  da  poterli  partire ,  udendorv , 
di  cui  egli  era  ,  &  già  per  famaconofcendo'lricchiffwi 
mo ,  lì  come  huomiiii  naturalmente  vaghi  di  pecu4fl 
nia  ,  &c  rapaci ,  à doverlo  bavere  fi  difpofeio  ,  &  melkni 
fa  in  terra  parte  della  lor  gente  con  bakftra  &  bene  ar-kf 
maw  in  parte  la  fecero  andare ,  che  del  legnetto  niuna;  J 
perfona  (  fe  faettato  eflcr  non  volea  )  poteva  difcendes^i 
le  ,  6c  clìi  fattifi  tirare  à  palifcalmi ,  &  aiutati  dal  ma-  - 
re  s'accoftarono  al  picciol  legno  di  Landolfo  ,  &  qucl-^ 
lo  con  picciola  fatica  in  picciolo  fpatio  con  tutta  Iti I 
ciurma  fenza  perderne  huomo  hebberb  à  manfalva^^  l 
Sfatto  venire  fopral' una  delle  loro  cocche  Landolfoil 
&  ogni  cofa  del  legnetto  tolta,  quello  s' fondarono 
lui  in  uno  povero  farfettino  ritenendo.  Il  di  feguentt 
mutatofi  il  vento  ,  le  cocche  ver  ponente  vegnendo  fe' 
vela,  &  tutto  quel  d\  profperamente vennero allor< 
viaggio ,  ma  nel  far  della  fera  fi  mife  un  vento  tempe-l 
ftofo,  ilquale  faccendo  i  mari  altilTimi  divifeleducl 
cocche  Puna  dall'altra  ,  &  per  forza  di  quefto  vent»J 
advennc,  che  quella,  fopralaquale  era  il  miferoT 
povero  Landolfo ,  con  grandiflimo  empito  di  fopii 
all'ifoladi  Ccphalonia  percolle  in  una  fecca  ,  ficnoc 
altramenti ,  che  un  vetro  percoflb  ad  uno  muro  ,  tut- 
ta s'aperfe  ,  &  fi  ftritolo ,  di  che  i  miferi  dolenti ,  che 
fopra  quella  erano ,  efiendo  già  il  mare  tutto  pieno  dij 
mercatantie ,  che  notavano ,  &  di  calfe  &  di  tavole 
(come  in  cofi  fatti  cafi  fuole  avenire  )  quantunque 
ofcurifiimanotefofie,-&  il  mare  grofliflimo  &  gon- 
fiato, notando  quelli,  che  notar  fapevano ,  s'inco- 
ir.inciarono  ad  appiccare  à  quelle  cofe  ,  cheperaven-^ 
tura  loro  fi  paravan  davanti.  Intra  liquali  il  milerc 
Landolfo,  anchorache  molte  volte  il  dì  davanti  li 
Biiorte  chiamata  havcffe ,  feco  eleggendo  di  volerla  piùi 
tofto  che  di  tornare  àcafa  fua  povero  come  fi  vedea 
vedendola  prefta  n'ebbe  paura ,  &  come  à  gli  altri  ve-^ 
nutagli  alle  mani  una  tavola  à  quella  s'appicco,  fpc^ 
rando  che  forfè  Iddio  indugiando  egli  lo  affogafir' 
mandafle  qualche  aiuto  allo  fcampo  fuo  ,  &  à  cavalle^ 
à  quella,  come  meglio  poteva,  veggendofi fo{pintd| 
dal  mare  &  dal  vento  hoia  in  qua  6c  hura  in  là  fi  foJ 
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^nne  infino  al  chiaro  giorno,  ilqualc  veduto  guar- 
ndofì  egli  datornoniunacofa  altro  ,  che  nuvoli  & 
r  are  vedca;?c  una  cafTa,  laquale  lopra  Tonde  del  mare 
nindo  talvolta  con  grandiflìma  paura  di  lui  gli  s'ap- 
ciiava  ,  temendo  non  quella  cafla  forfè  il  percotelle 
:  ?r  modò>che  gli  noialìeA  Tempre  che  preflb  gli  venia, 
laanto  potea  con  mano  (  cornee  che  poca  forza  rimafa 
là  :lifufic)  la  lontanava  da  fe.  Ma,  come  che  il  fatto 
m  ifindallè,  svenne,  che folutofifubitamente nell'aere 
m  ?^  groppo  di  vento  percofle  nel  mare,  &  in  quella 
p  E'ifla diede,  &  la  calìa  nella  tavola,  fopra  laquale 
Tjgj|(J|andolfo  era  ,  che  riverfaia  per  forza  Landolfo  lafcia- 
:iii8é»i^  ^^i^do  fotte  Ponde  ,  &  ritorno  Tufo  notando  pia  da 
^Aura,  che  da  forza  aiutato ,  &  viddedalc  molto  di- 
K    ingata  la  tavola ,  perche  temendo  non  potere  ad  elTa 
rivenire ,  s'apprdìò  alla  calTa  ,  laquale  gli  era  afTai 
:cina,  &  fopra  il  coperchio  di  quella  pofto  il  petto, 
}mc  meglio  poteva  ,  con  le  braccia  la  reggieva  diiit- 
•iHiili  h  &  in  quefta  maniera  gittato  dal  mare  hora  in  qua, 
:  hora  in  la  lenza  miangiar-e ,  fi  come  colui ,  che  noa 
• -  V  aveva  che  ^     bevendo  piii ,  che  non  havrcbbe  vo- 
j  Ito,  fcnzafapcre  ove  fi  folTc ,  b  vedere  altro  ,  che 
/  lare,  dimorò  tutto  quel  giorno  &  la  notte  vegnen- 
j  !.  lldifèguente  apprcflb,  ò  piacer  d'Iddio  b  forza 
;ì!  i  vento  ,  che'l  faceflì ,  cofiui  divenuto  quah  una  Ipa- 
la  tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli  orli  della 
jfiààquelh  guifa,  chefar veggiamo  à  coloro,  che 
er  affogar  fono  ,  quando  prendono  alcuna  cofa , 
/crvenne  al  litodellfoladi  Gutfo  ,  dove  una  povera 
:minetta  per  ventura  fuoi  lìovigli  con  la  rena  ?c 
rDn  l'acqua  falla  lavava,  &facea  belli.  Laquale,  co- 
le coftui  vide  avicinarfi  ,  non  conofcendo  in  luial- 
^j^^na  forma  ,  dubitando  &  gridando  fi  trafiè  indietro. 
"    fl^efti  non  potea  favellare  ,  Scpocovedea,  (5c  perciò 
ientcledifiè,  mà  pur  mandandolo  verfo  la  terra  ii 
lare  cofteiconnobbe  la  forma  della  cafia,  &  più  fot- 
imcnte  guardando  ,  6c  vedendo  conobbe  pr imiera- 
ncnte  le  braccia  ftefc  fopra  la  cafTa  ,  quindi  apprcflb 
'avifo  la  faccia  ,  &  quello  effere ,  che  era,  s'imaginb 
cerche  da compaflionc  mofla  fattafTì  alquanto  per  Io 
t  iaic ,  che  già  cxa  tranquillo ,  Se  per  gli  capelli  prefolo 
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con  tutta  la  caffi  il  tirò  in  terra ,  &  quivi  con  fatic 
iiìani dalla caffa fuiluppatogli  i  &  quellapoftain 
ad  una  Tua  figlioletta,  che  con  lei  era,  lui  com 
picciol  fanciullo  ne  porto  nella  terra  ,  &  in  una  il 
mefìòlo  tanto  Io  ftropiccio  ,  2c  con  acqua  calda  la 
che  in  lui  ritorno  lo  finarrito  calore  ,  U  alquante 
le  perdute  forze ,  &  quando  tempo  le  paruc  tratt 
lo  con  alquanto  di  buon  vino  ,  Se  di  confetto  il  n 
fbrtò-,.  &alcun  giorno  ,  come  potè  il  meglio,  il 
ne  tanto ,  che  eUo  le  forze  ricuperate  conobbe  là  , 
ve  era  ,  perche  alla  buona  femina  parue  di  dover 
fua  cafia  rendere,  laqualefalvata  gli  havea>  &  di 
gli,  che  homai procacciane fua ventura,  &  cofi 
Cofìui,  che  dicaflfa  non  fi  ricordava  ,  purlaprefc 
fentandogUelalabuonafemina,  avifando  quella 
poter  fi  poco  valere  ,  che  alcun  di  non  gli  face 
fpefe  ,  &  trovandola  molto  leggiera  affai  mancò  ^t- 
la  fua  fperanza  :  nondimeno  non  efiendo  la  b 
femina  in  cafa  la  fconficeò  p:r  vedere  che  dentr 
foflc,  &  trovo  in  quella  molte  pretiofc  pietre 
gate&fciolte,  dellequali  egli  alquanto  s'intend. 
lequali  veggendo ,  6c  di  gran  valore  conofcendr* 
lodando  Iddio  che  anehora  abbandonare  non  Phd 
voluto,  tuttofi  riconfortò.  Ma,  fi  come  colui,! 
in  picciol  tempo  fieramente  era  ftato  baleftrato  d 
fortunadue  volte ,  dubitando  della  terza  pensò  il 
venirli  molta  cautela  bavere  à  volere  quelle  cofci 
ter  conduccrcà  cafa  fua  >  perche  in  alcuni  ftracci  >| 
me  meglio  pofe,  ravoltele  diflè  alla  buona  femir:. 
che  più  di  cafia  non  haveva  bi  fogno  ,  ma  che ,  fe  le  a 
cefic,  unfacco  gli  donafle,  5c  havcfleffi  quella.^ 
buona  femina  il  fece  volentieri ,  Sccoftui  rend-'^' 
quelle  gratie ,  kquali  poteva  maggiori  del  ben 
dallei ricevuto  ,  recatofiilfuo  facco  in  colloda 
pani  &  montato  fopra  una  barca  pafsò  à  Branditio 
di  quindi  di  marina  in  marina  fi  condufle  infi 
Trani,  dove  trovati  de  fuoi cittadini, liqualieran  c 
picri  ,  quafi  per  L'amore  d'Iddio  fu  dalloro  riveL 
havendo  cfiò  già  loro  tutti  gli  fuoi  accidenti  nan 
fuori  che  della  cafia,  5c  oltre  à  quefto  preftato  gU- 
vallo,  ?c  datogli  compagnia  infino  àKavello  ,  t 


Novella  V. 
1  tutto  diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono. Qui- 
parcndogli  cllcr  ficuro  ringratiando  Iddio  ,  che  coa- 
tto ve  l'baveva  ,  ftiolfe  il  fuo  Tacchetto  ,  &  con  più 
ligenza  cercato  ogni  cola ,  che  piima  fatto  non  ha- 
a,  trovofi  havere  tante  !k  fi  fatte  pietre, che  a  convc- 
/ole  pregio  vendendole ,  &  anchormeno,  egli  era 
*dopp.^  più  ricco  ,  che  quando  partito  s'era ,  de 
)vato  modo  di  fpacciar  le  fue  pietre  infino  à  Gurfb 
Indo  una  buona  quantità  di  danari  per  merito  del 
vigij  ricevuto  alla  buona  femina ,  che  di  mare  Tha- 
<  a  tratto,  &  il  fimigliante  fece  a  Tiani  à  coloro  che 
'xftito  rhaveano,  &  il  rimanente  fenza  più  volere 
"ercatare ii  ritenne ,  Se  honorcvclmente  vjife  infino 
Ka  fine. 


NOVELLA  V. 

hdrekccio  daPerugia  venuto  à Napoli à  comperar 
'  cavalli,  Ì7ì  ma  notte  da  tre  gravi  accidenti  fo- 
•  fraprefo ,  da  tutti/campato  con  un  rnhim  fi  tor- 
t^àcafafua. 

E  pietre  da  Landolfo  trovate,  cominciò 
la  Fiammetta ,  all^quale  del  novellare  la 
volta  toccava,  m'hanno  alla  memoria 
tornata  nr.a  Novella  non  guari  meno  di 
pericoli  in  le  contenente  ,  chella  narrata 
Lauretta  ,  ma  ir  tanto  diffeieiue  daePà  ,  inquanto 
•Megli  forfè  in  più  anni,  &  quelli  i;elk)  fpatiod'una 
Ha  notte  advennero,  come  udirete. 

<  Fu  (fecondo  che  io  già  intefi)  in  Perugia  un  giovane 
I  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro  cozzone  di  cavai- 
1  Hqualehavendo  intefo,  che  à  Napoli  era  buon  mer- 

<  fodi  quelli, meflifi  in  borfa  cinquecento  fiorini  d'o- 
5  non  eflèndo  mai  più  faori  di  cala  llato  ,  con  altri 

f»ercaianti  la  fé  n'andò  ,  dove  giunto  una  domenica 
in  fui  vefprO;  dalPhofte  fuo  informato  ,  la  feguen- 
^mattina  fu  in  fui  mercato  ,  &  molti  ne  vide,  &:  af- 
ne  gli  piacquero,  &  di  più  mercato  tenne,  ne 
^  niuno  potendoli  accordare ,  permolhar,  che  per 

coni' 
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comperare  fofle  fi  come  rozzo  &  poco  cauto,  piùi 
inprczenza  di  chi  andava  ,  Se  di  chi  veniva,  a 
fuor  quefta  Tua  borfa  de  fiorini,  che  haveva.  Et 
fti  trattati  ftando  ,  havendo  eflb  la  fiia  borfa  m 
avenne,  che  una  giovane  Ciciliana  belliflima 
difpofta  per  piccioi  pregio  à  compiacere  à  quali  ^ 
huomo  ,  fenza  vederla  egli ,  pallio  appreflb  di  li) 
la  fila  borfa  vide,  &  fi^bito feco dille  :  Chili, 
meglio  di  me,  fe  quelli  danari  fofier  mici? 
fo  oltre.  Era  con  quefta  giovane  una  vecchia 
mente  Ciciliana,  laquaie,  come  vide  Andre 
lafciata  oltre  la  giovane  andare,  &  afTeiuofat . 
corfe  ad  abbracciarlo,  il  che  la  giovane  veggcndo  3 
dire  alcuna  cofà  da  una  delle  parti  la  comincio 
tendere.  Andreuccio  alla  vecchia  ri voltofi  &  ri 
fciutala  le  fece  gran  fcfta  ,  Se  promettendogli  ^ 
venire  allui  all'albergo  fenza  quivi  tenere  tropp 
go  fermone  fi  parti ,  &  Andreuccio  fi  torno  à  iri 
tare  ,  ma  niente  comperò  la  mattina.  La  giovane 
prima  la  borfa  d'Andreuccio,  &  poi  lacontczz 
lafua  vecchia  con  lui  haveva  veduta,  per  tenta* 
modo  alcuno  trovar  poteflè  à  dovere  haver  que 
nari  b  tutti  b  parte  ,  cautamenno  comìncio  à  do 
darechi  colui  folTeb  donde,  6c  che  quivi  facefl« 
come  il  conofceflc.  Laquaie  ogni  cofa  cofi  parti 
mente  de  fatti  d'Andreuccio  le  diflè,  come  hav 
per  poco  detto  egli  ftelTo,  ficomecofei,  chel'C. 
mente  in  Cicilia  col  Padre  di  lui,  ScpoiàPeru^': 
morata  era,  &  fimilmente  le  contò  dove  torrr 
&  perche  venuto  folle.  La  giovane  pienamente 
mata  Se  del  parentado  di  lui  &  de  nomi  ,  al  fiio 
tito  fornire  con  una  fottil  malitia  fopra  quefto 
lafuaintentione,  &  à  cafa  tornatali  mifelav 
in  faccenda  per  tutto  il  giorno  >  accio  che  ad  And 
ciò  non  potefle  tornare  >  Se  prefa  una  fua  fanti( 
laquaie  efiaalTai  bene  à  cofi  fatti  fervigi  haveva 
maeftrata ,  in  fui  vcfpro  la  mando  all'albergo' 
Andreuccio  tornava.  Laquaie  cenivi  venuta  pe 
tuia  lui  medefimo  Se  folo  trovo  in  fulla  porta 
lui  fteflb  il  domando  ,  allaquale  dicendo  egli , 
la  deflb  y  eflà  tiratolo  da  parte  diflè  :  MelTere 
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ndl  donna  di  quefta  terra,  quando  vi  piacefiè  ,  vi 
'  icria  volentieri.  Ilquale  udendola  tutto  potlofi- 
(&  parendogli  efiere  un  bel  tante  de  la  perioda 
^queih  Donna  dover  cflcre  di  lui  innamorata, 
■iafi  altro  bel  giovane,  che  c^^Ii,  non  fi  trovaHè  al- 
prain  Napoli ,  &  preftamente  rifpolè ,  che  era  appa- 
'^"'ito.  Se  domandoila  dove,       quando  queiU 
Ipajlar  gli  volefle.  A  cui  la  fanricella  riipofe  : 
leflcre,  quando  di  venir  vi  piaccia ,  ella  v'attende  in 
^fua.  Andreuccio  prefto  lenza  alcuna  cofa  dire  ncl- 
n¥rgo,diflc:Hor  via  mettiti  avanti, io  ti  verro  appref- 
.  Là  onde  la  fanticella  a  cafa  di  cofteiil  condullè , 
nualc  dimorava  in  una  contrada  chiamata  Malper- 
«0,  laquale quanto fìahonelb contrada,  il  nome 
fedefimoildimortra,  ma  eflb  niente  di  ciò  làppien- 
i)nc  lufpicando  credcndofi  in  uno  honeftiflimo  luo- 
I»  andare  ,  &  ad  una  cara  donna  ,  libv'raniente  (  aii-. 
:  ta  la  fanticella  avanti  )  fé  n'entro  nella  Iha.  ca(à , 
I  falendo  fu  per  le  fcale  (  havendo  la  fanticella  già 
1  Tua  donna  chiamata,  &  detto,  ecco  Andreuccio) , 
1  vide  in  capo  della  (cala  farfi  ad  alpettarlo.  Ella 
ja  anchora  aliai  giovane ,  di  perfona  grande ,  &  con 
j-'llifimio  vifo,  veftita  &  ornata  aliai  horrevolmen- 
<  »  allaqualecome  Andreuccio  fu  preflò  ,  ella  incon- 
jogli  da  tre  gradi  Icefe  colle  braccia  aperte,  &advin« 
;  Aliatogli  il  collo  alquanto  flette  fenza  alcuna  cofa  di- 
I  >  quali  da  foperchia  tenerezza  impedita  ,  poi  la  gri- 
dandogli bafcio  la  fronte  ,  &  con  voce  alquanto  rot- 
i  diflè  :  O  Andreuccio  mio,  tu  lìi  il  ben  venuto.  Eflb 
,  raravigliandofidicofi  tenere  carezze  tutto  flupefatto 
•"^fc  :  Madonna  ,  voi  fiate  la  ben  trovata.  Ella  ap- 
w'oper  la  mano  prefolo  fulb  nella  fua  fala  il  meno , 
,-d»'j[uella,  fenza  alcuna  altra  cofa  parlare  con  lui , 
J^a  fua  camera  fe  n'entro.  Laqu:ile  di  rofe  ,  di  fiori 
"^anci  &  d'altri  odori  tutta  oliva ,  la  dove  egli  un 
iilTimo  letto  incortinato  &  molte  robe  fu  per  le 
;  fecondo  il  caftume  di  fa,  &  altri  aPài  belìi  & 
-chi  arnefi  vide,  per  lequali  cofe,  fi  come  nuovo,  fet- 
l^cnte  credette  lei  dovere  eflèrc  non  men  ,  che  gran 
Wna ,  &  poftilì  à  foriere  inficine  fopra  unacafTa ,  che 
dclfuo  letto  era ,  coli  gli  comincio  a  parlare. 

An- 
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Andreuccio  io  fono  molto  certa,  che  tu  li  mai 
&  delie  carezze ,  lequali  io  ti  f  o  ,  &  delle  mie  iagr 
fi  come  colui,  che  non  mi  conolci ,  Se  perave 
mai  ricordar  non  m'udirti ,  ma  tu  udirai  tolto 
laqual  più  ti  farà  forlc  maravigliare ,  Il  come  è ,  c 
fia  tua  ibrelia  ,  &  dico  ti ,  che  poi  che  Iddio  mi  h 
to  tanta  gratia  »  che  io  anzi  la  mia  morte  ho  ve 
alcun  de  miei  fratèlli  (  come  che  io  delìderi  di  v 
vi  tutti  )  io  non  morrò  à  quella  hora ,  che  io  con 
ta  non  muoia,  &  fé  tu  forle  quefto  mai  più  non  u 
iote'l  vodire.  Pietro  mio  padre  &  tuo  (come  io" 
do,  che  tu  habbi  potuto  fapere  )  dimoio  lungai 
in  Palermo  ,  &  per  la  Tua  bontà  &  piacevolezza  v 
&  è  anchora  da  quelli ,  che  il  conobbero ,  amato  : 
nià  tra  gli  altri,  che  molto  ramarono,  mia  m 
che  Gentil  Donna  fa  ,  &  all'hora  era  vedoua ,  fu  < 
la,  che  pili  l'amo  ,  tanto,  che  poftagiulapau 
Padre  &  de  fratelli  6c  il  Tuo  honore ,  in  tal  guiià 
lui  lì  dimeftico  ,  che  io  ne  nacqui ,  &  fonnc  q« 
mi  vedi.  Poi,  Ibpravenuta  cagione  à  Pietro  di  p" 
di  Palermo ,  $c  tornare  ih  Perugia  ,  me  con  la  m' 
drc  picciola  fanciulla  lafcib ,  ne  mai  (per  quello 
io  fcntifli  )  più  di  me ,  ne  di  lei  fi  ricoido,  di  che 
mio  Padre  lUto  non  foflc  ,  forte  il  riprenderci 
vendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui  vcrib  mj 
dre  moltrata  (  lafciamo  ftaie  all'amore  ,  che  à  r 
meàfua figliuola,  non  nata  d'una  fante,  ne 
femina ,  doveva  portare  ) ,  laquale  le  fue  cofe  Si  i 
rimcnte  fcnza  fapere  altrimenti  chi  egli  l\  folTc  ^ 
delifllmo  amore  moflà  rimife  nelle  fue  mani ,  nv 
le  cofe  mal  fatte  &  di  gran  tempo  padàtc  fono  tr 
più  agevoli  à  riprendere,  che  ad  emendare,  ! 
andò  pur  cofi.  Egli  mi  lafcib  picciola  fanciulla 
krmo  dove  crefciuta  quali  come  io  mi  fono ,  mi 
dre,  che  ricca  Donna  Ma  ,  mi  diede  per  moglie 
no  di  Gergenji  Gentilhuomo  &  da  bene  ,  ilqual 
amor  di  mia  Madre     di  me  tornb  à  ftare  in  Pale 
&  quivi  come  colui ,  che  è  molto  Guelfo  ,  co" 
ad  bavere  alcun  trattato  col  no'àio  Ke  Carlo ,  il 
fentko dal Ke Federigo,  prima  che  dare  glifi 
k  effetto  ,  fu  cagione  di  farci  fuggile  di  Cicilia 


Novella  Y. 
io  afpattavaeflère  la  maggior  cavalcrcfia  ,  che  nui 
quella  Ifola  fofle ,  donde  prcfe  quelle  poche  cofè , 
e  prender  potemmo  (  poche  dico  per  rifperto  alle 
loltc  >  lequali  havcvamo  )  lafciatc  le  tene  £c  li 
lazzi ,  in  quefta  terra  ne  rifugimo,  dove  il  Rìi  Car- 
verfodi  noi  trovamo  li  gi-ato ,  che  riiloracici  in  par- 
gli danni,  liounli  per  lui  ricevuti  havevanic  ,  &c 
^flefliowi  &  caie  ci  ha  date  ,  &  da  continuamente  al 
io  marito  ,  &  tuo  cognato  ,  buona  provilioue , 
come  tu  potrai  anchora  vedere  ,  &  in  quefta  ma- 
niera fon  qui  ,  dove  io  la  buona  merce  d*Iddio  5c  non 
•   Ua,  fratel  mio  dolce  ,  ti  veggio.  Etcofi  detto  da  capo 
rabbraccib,      anchora  teneramente  lagrimando 
ibafcib  la  fronte.  Andreuccio  udendo  quelb  ftvo^ 
coli  ordinatamente  coli  compoilame  ite  detta  com- 
ica da  coftei ,  allaquale  in  ninno  atto  moriva  la  pa- 
li tradenti  5  ne  balbettava  la  lingua  ,  &  ricordan- 
►fi  eflère  vero  ,  che  il  Padre  era  ftato  in  Palermo  ,  & 
X  fe  medefnno  de  giovani  conofcendo  i  coliumi  ^ 
volentieri  amano  nella  giovanezza  ,  &  veggen- 
Jole  tenere  lagrime.gli  abbracciari  &  gli  honefti  baici, 
■*^hccib,  cke  ella  diceva,  più,  che  per  vero,  & 
»fcia  che  ella  tacque ,  le  rirpole  :  Madonna  ,  egli  non 
ì  dee  parer  gran  cofa ,  fe  io  mi  maraviglio,  perciò 
Jhc  nel  vero,  o  che  mio  Padre  (perche  che  e^rli  fe'! 
fle  )  di  voftra  Madre  &  di  voi  non  ragionallè 
lamai,  ò  che  fe  egli  ne  ragionò,  à  mia notitia  ve- 
luto  non  ih ,  io  per  me  ninna  conolccnza  havcva  di 
J^ì,  fe  non  come  ie  non  foftc,  Se  emmi  tanto  più  ca- 
■  rhavcrvi  qui  mia  Torcila  trovata,  quanto  io  ci  lò- 
Ì»opiùiblo,  &  meno  quello  Tpernva  ,  <?c  nel  vero  io 
IjOn  conotco  huomo  di  fi  alto  affare  ,  alquale  voi  non 
fiovcltecdèr  cara  ,  non  che  à  me  ,  che  un  piccolo  mer- 
I-Stante  fono  ,  mà  d'una  cofa  vi  priego  mi  Ceciate 
iniaro,  come Ijpefte voi,  che  io  quifofli?  Alquale 
;'la  rilpofc  ,  quella  mattina  mc'lfc  iopere  una  povera 
Kmma ,  laquale  molto  meco  lì  ritiene ,  perciò  che  con 
poltro  Padre  (per  quello,  che  ella  mi  dica)  longa- 
inente  &  m  Palermo  &  in  Perugini  (lette,  &  (1  non  fuf^ 
che  pm  honelbrofa  mi  parea  ,  che  tu  à  me  veniffi 
cala  tua,  cheid  .Vrb'hcl l'altrui ,  egli  ha  gran  pezza, 

r 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  oi  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


^5 


GiorwataII. 

che  io  à  te  venuta  farei.  ApprciTo  quelle  parole  ella  c 
minciòditìiiixamenteà  domandare  di  tutti  i  luoi  j 
renti  nominatamente,  allaquale  di  tutti  Andreua 
rifpuolc  ,  per  quello  anchora  più  credendo  quel! 
che  meno  di  credere  gli  bilognava.  Eflèndo  Itati  i  J 
gionamcnti  lunghi  6c  il  caldo  grande  ella  fece  veìl 
re  greco  &  confetti,  Se  fe  dare  bere  ad  Andreucci 
ilquale  dopo  quefto  partire  volendofi,  perciò  che  K  i 
radi  cena  era,  in  ninna  guifa  il  foftenne  ;  mafe.  . 
biate  fatto  di  forte  turbarli  abbracciandol  difle  :  } 
bilame,  che  aflài  chiaro  couofco ,  come  io  ti  fia  j- 
co  cara ,  che  è  à  penfare  ,  ciie  tu  fii  con  una  tua  fora 
mai  più  da  te  non  veduta,  &incafafua,  doveqm. 
nendo  s'montato  elfere  dovrefti ,  &  vogU  di  qufc 
ufcire ,  per  andare  à  cenare  all'albergo  ì  di  vero  tu . 
iierai  con  efìò  meco  ,  &  perche  mio  manto  non  ci  1*; 
diche  forte  mi  grava  ,  io  ti  fapro  bene  fecondo  Don 
fate  un  poco  d'honore.  Allaquale  Andreuccio  re 
fappiendoaltio,  che  rifponderli ,  diflè-:  Io  vi  ho  •  : 
ra  quanto  forella  fi  dee  haveie  .  ma  ,  fe  io  non  ne  ,  : . 
do,  io  Ciro  tutta  fera  afpettato  à  cena ,  &farovtr 
nia.  Et  ella  all'hora  difle  :  Lodato  fia  Iddio ,  fe  io  r  i  ; 
ho  in  caia ,  per  cui  mandare  addire ,  che  tu  non  fu- 
pettato  ,  benché  tu  farefti  affai  maggior  cortefia  ,c  . 
tuo  dovere  mandare  addire  à  tuoi  compagni ,  che  : 
vcnificro  à  cenare,  5c  poi  fe  pur  andare  te  ne  vo  ^ 
fi ,  ve  ne  potrefle  tutti  andare  di  brigata.  Andreuc 
rifpofe,  che  de  fuoi  compagni  non  volea  quella  fe. 
ma  poi  che  pure  à  grado  l'era,  di  lui  faccfie,ilp- 
cer  fuo.  Ella  all'hora  fcvifta  di  mandale  addire  alL» 
bergo  ,  che  egli  non  fuflfc  attefo  à  cena,  &poi  .  , 
po  molti  altri  ragionamenti  polli  à  cena,  &fpler. 
dameiite  di  pia  vivande  fcr\-iti  allutamente  qua; 
meno  per  lunga  infino  alla  notte  ofcura ,  &  eli- 
do da  tavola  levati,  &  Andreuccio  partir yolen 
fi  .  ella  difie ,  che  ciò  in  niuna  guifa  folferrebbc ,  pr- 
ciò  che  Napoli,  non  era  terra  da  andarvi  per  entra 
notte ,  &  maflimamente  un  foiefticrc  ,  6c  che  cor. 
che  egli  à  cena  non  folle  attefo ,  havcva  mandato^ 
dire  ,  cofi  havea  dello  albergp,/^tto  il  ImugUaB 
Egli  quefto  credendo  &  di;  .       '  #  (  da  fall^  « 


I  II 


N  o  r  E  L  L  A  V. 

M ingannato)  d'cflci  con  colaci,  flette.  Furono 
dunque  dopo  cena  i  ragionamenti  molti  &  lunghi 
i.    non  lenza  cagione  tenuti,  &  efièndo  della  notte  u- 
•i    na  parte  paiiata  ,  ella  lafciato  Andreuccio  a.  dormir 
I     nella  Tua  camera  con  un  picciol  fanciullo  ,  che  gli 
•    nioftrallè,  fé  egli  volcfle  nulla,  con  le  fue  feininc 
in  un'altra  camera  le  n'ai;do.  Era  il  caldo  grande  ,  per 
;    lacjual  cofa  Andreuccio  veggendofi  folo  rimalo  fubita- 
mente  fi  fpoglio  in  farlètto ,  &  traflèfli  i  panni  di  gam- 
c    ba ,  &  al  capo  del  letto  gli  li  pofe ,  &  richiedendo  il 
i    naturale  ufo  di  dover  dipporre  il  fuperfluo  pefo  del 
'    ventre  ,  dove  ciò  fi  facefie  ,  domando  quel  fanciullo, 
(    ilquale  nell'uno  de  canti  della  camera  gli  moftrb  li- 
tio ufcio  ,  &diire:  Andate  là  entro.  Andreuccio  den- 
^    rroùcuramentepailàtogli  venne  per  ventura  pollo  il 
y  .  pie  fopra  una  tavola  ,  laquale  dalla  contrapolla  parte 
M    era  fconfitta  dal  travicello  fopra  ilquale  era  ,  per  la- 
,    qual  colà  capo  levando  quella  tavola  con  lui  infie- 
.  . me  fe  n'andò  quindi  giufo,  &  di  tanto  l'amò  Iddio, 
3:he  ninno  male  fi  fece  nella  caduta  ,  quantunque  al- 
f    quanto  cadefle  da  alto ,  ma  tutto  della  bruttura  ,  del- 
_   ilaquale  il  luogo  era  pieno,  s'imbratto.  Ilquale  luo- 
f  ..50,  accio  che  meglio  intendiate  6c  quello,  cheèdet- 
^   to,  &cio,  chefegue,  come  ftelfe ,  vi  moftiero.  Egli 
^  jcra  in  uno  chiaffetto  itreito  (  come  fpeflò  tra  due  cafc 
BjgKggiamo  )  fopra  due  travicelli  tràl'unacafa  &  l'altra 
■Wo^^i  alcune  tavole  confitte ,  &  il  luogo  da  federe  po- 
nilo, dellequali  tavole  quella,  che  con  lui  cadde  ,  era 
.  ,1'una.  Ritrovandofi  adunque  la  giìi  nel  chiaflètto  Ali 
dreuccio  dolente  del  cafo  cominciò  à  chiamare  il  fan. 
[  tciuUo,  ma  il  fanciullo  come  fentito  l'hebbe  caderc,colì 
.  (corfe  addirlo  alla  donna.  Laquale  corfa  alla  fua  camera 
I  Iprellamente ,  cerco  ,  fei  fuoi  panni  v'erano  ,  5c  trovati 
.     pannile  con  elfi i  denari ,  liquali  efiò non  fidandoli 
^  jmartamentc  femprc  portava  addolTo  ,  havendo  quel- 
ijo,  àche,  ella  di  Palermo  firocchia  d'uno  pcrtjaino 
j  <racendoh ,  haveva  tefo  il  lacci  volo ,  più  di  lui  non  cu- 
.  rrandofi  preftamente  andò  à  chiudere  l'ufcio ,  delqual« 
iCgli  era  ulci:o,  quando  cadde.  Andreuccio  non  riipon- 
^  Idendogli  il  fanciullo  comincio  piiiforte  a  chiamare.Mà 
V  icioera  niente,  perche  egli  gih  fofpettando,    tardi  dei- 
fi  le, 
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lo  inganno  cominciandofi  ad  accorgere  falito  fopra 
muretto,  che quelchiaflblino da  la  Itradachiud 
&  difcefo  nella  via  all'ufcio  della  cala  ,  ilquale 
molto  ben  riconobbe,  fe  n'andò  ,  &  quivi  m  vzrr 
lungamente  chiamò ,  Se  molto  il  dimeno,  &  percofc 
di  che  egli  piagnendo  come  colui ,  che  chiara  vedea 
fila  difavcncura,  comincio  addire  :  Oimelaflo.incou. 
pic^iol  tempo  ho  io  perduti  cinquecento  fiorini  6c  ui 
Ibtella,  &  dopo  molte  altre  parole  da  capo  commcii 
batter  Tufcio ,  &  à  gridare,  &  tanto  fececofi,  che  m- 
ti  de  circunftanti  vicini  delH,  non  potendo  la  noia  U 
ferire ,  fi  levarono  ,  &  una  delle  fexvigiali  della  Doa 
in  vifta  tutta  fonnacchiofafattafi  alla  fincftxa  prov  # 
biofamentcdiflc  ;  Chi  picchia  la  giù?  0,difie  Andre^ 
ciò,  ò  non  mi  conofci  tu?  io  fon  Andreuccio  fratelldl 
JMadamaFiordalifo.Alquale  ella  rifporecBuonohoiK 
fc  tu  hai  troppo  beuio ,  va  dormi ,  &  tornerai  dom 
tina.  Io  non  so  che  Andreuccio,  re  che  ciancie: 
quelle,  che  tu  dì,va  in  buona  hora,6c  lafciaci  dorm 
ic  ti  piace.  Conìe,<line  Andreuccio,  non  fai,  che  io 
dico?  certo  si  fai,  mX  fe  pur  fon  cofi  fatti  i  parcntad 
Cicilia  che  in  picciol  termine  fi  dimentichino,rend 
almciiO  i  panni  miei,  liquali  lafciati  vi  ho,  Se  io  m'; 
dio  volentierconDio.  Alqual  ella  quafi  ridendo 
fe:  Buono  huomo,c  mi  pare,  che  tu  fogni,&  il  dir  q 
Ito ,  &  il  tornarfi  dentro ,  &  chiuder  la  fineftra  fu 
cofa.  Di  che  Andreuccio  già  ceitiflirco  de  lucida 
quali  per  doglia  fu  prcflb  a  convertire  in  rabbia  la 
grande  ira,  Si  per  ingiuria  propofe  di  rivoler  quel 
che  per  parole  rihavcr  non  potea  ,  perche  da  capo  p 
una  gran  pietra  con  troppi  maggior  colpi ,  che  pri 
fieramente  comincio  à  percuotere  la  porta.  Laqual 
là  udendo  molti  de'  vicini  avanti  deltifi  Se  levatili, 
dendo  lui  eOere  alcuno  fpiacevole  ,  ilquale  quette 
rolcnugenè  per  noiaie  quella  buona  femina  ,  reca 
à  noia  il  picchiare ,  ilquale  egli  faceva ,  fattifi  ali 
nertre  non  altrimenti ,  che  ad  uno  can  forefticre , 
ti  quelli  della  contrada  abbaiano  addoffo  cominci 
addire:  Q^ie^a  è  una  gran  villania  à  venire  a  qu 
hora  hcafa  le  buone  femine  ,  &  dire  queRe  cian 
ì^ch'  va  con  Dio,buono  huomo,  lafciaci  dormire, 
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piace  .  &  fé  tu  hai  nuIJa  affare  con  lei ,  tornerai  doma- 
kc  &  non  ci  dar  quella  fcccaggine  ftanottc.  Dellequali 
lipaiolcrorrcafiicaratouno ,  che  dentro  dalia  cafaera 
Fmffiano  della  buona  fcmina,  iiqualc  egli  ne  veduro 
ne  fcntito  havea ,  fi  fece  alla  fincftra  ,  &  con  una  voce 
>roflà,  hoitibilc,  Se  fiera  diflè:  Chi  è  laggiù  ?  Andreuc- 
;io  a  qiiella  voce  levata  là  refta  vide  uno  ,  il  quale  per 
.]ucl  pocoi  che  comprender  potè ,  moftrava  di  dovere 
jflère  un  gran  bacalare  con  una  barba  nera  &  finita  al 
.  '^Ifo  >  ^  come ,  fc  del  letto,  o  da  alto  Tonno  fi  levafiè 
ligliava,&  ftroppicciavafi  gli  occhi.  A  cui  egli  non 
Jcnza  paura  rifpofe:  Io  fono  un  fratello  delia  Donna  di 
^mro  ,  ma  colui  non  alpetto  ,  che  Andreuccio  finiflc 
Tpofta  anzi  più  rigido  aflài ,  che  prima ,  difiè. 
>  non  so  à  che  io  mi  terno ,  che  io  non  vegnà  lag- 
ju,  Se  deati  tante  baronate ,  quanto  io  ti  veggi» 
,i  nuovere,  afino  Midicfo  &ebnaco,  che  tu  d^i  cf. 
£crc,  che  quefta  notte  non  ci  ìalcierai  dormire  pcrfò- 
*ia ,  &  tornatofi  dentro  ferro  la  fineftra.  Alcuni  de'  vi- 
che  meglio  conofcevanola  condition  di  colui , 
Jilmente  paila^do  ad  Andreuccio  diflcró  :  Per  Dio, 
pohuomovatticonDio,  non  volere  ftauotrc  ef- 
hiccilbcolH,  vattene  per  lo  tuo  migliore.  La  on- 
^    Andreuccio  fpaventato  dalla  voce  di  colui ,  &  dal- 
javifta,  &  fofpinto  da  conforti  di  coloro,  liqualigli 
pareva  ,  che  da  charità  mofii  parlafièro  ,  dolorofo 
^luanto  mai  alcuno  altro  ,  &  de  fuoi  danari  difpera- 
verfo  quella  parte  ,  onde  il  dì  haveva  lafanticej- 
neguita,  fenza  fapere  dove  i'andafiè,  prefa  la  via 
ycrtornarfisll'aibergo  ,  £c  à  fe  medefimo  difpiacen- 
.-lo  per  lo  puzzo,  cheallui  di  lui  veniva,  defiderofo 
il  volgerfi  al  mare  per  lavarfi  fi  torfe  à  man  finiftrà , 
^  super  una  via  chiamata  la  ruga  Catalana  fi  mifè, 
jxvcrlo  l'alto  della  città  andando  per  ventura  davan- 
|t»  li  vide  due,  che  verfo  di  lui  con  una  lantcrnà  in 
nano  venicno  ,  liquali  temendo  non  fuflèr  della 
pnigha  della  corteo  altri  huomini  à  mal  far  dilpo- 
M;.  per  fuggirli,  in  un  calciare ,  ilquale  fi  videvi- 
^ino,  pianamente  ricoverò.  Màcolloro,  quaficome 
-^"cllo  propio  luogo  inviati  andaflèro ,  in  quel  me- 
110  carolare  fe  n'entrarono  ,  &  quivi  l'undiloro 
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Giornata!!- 
Caricati  certi  ferramenti .  che  incollo  havca  ,  con  lai 
tro  Seme  gli  comincio  à  guardare  vane  cofl:  opt 
auel    a^^^^  Et  mentre  parlavamo  ,  dUle  l'uno 

Che  vuoldire  quefto  ?  io  Cento  il  maggior  puzzo ,  eh 
m  ^'n  Pareflctentire ,  Se  quefto  detto  alzata  alqua 
to  L    utenza  hebber  veduto  il  cattivello  di  Andreu 
ciò   &  ftvvpefatti  domandar  chi  è  la  ?  Andreuccio  t 
cSl  ma  effi  av.cinatigUn  col  lume  .1  domandaron 
che  quTvi  coli  brutto  faceffe.  Alliquah  Andreucc . 
ciò  che  avenuto  gli  era ,  narro  interamente.  Coftor 
[magnando  dove  do  gli  poteHè  eOere  avenuto  diCfi 
xofl  fe.  veramente  in  cafa  lo  Scarabone  butta  fuoc 
S  iUto  quefto,fic  al  lui  rivolti  difx  l'uno:  Buono  huo. 
^o    ome  che  tu  habbia  perduti  i  tuoi  danarr ,  tu  ha 
SoltoUodare  Iddio,  che  cuci  calo  ti  venne ,  che  t 
cadetti .  ne  potetti  poi  in  ca?a  rientrare ,  perciò  che 
cadu  o  non  fofil ,  vi  vi  llcuro ,  che  come  pnma  add 
Stato  ti  fotti,  faretti  flato  amazzato,  Jccodan 
CeTla  perfona  perduta ,  ma  che  giova  hoggimai 
nfazT^  e>  tu.n^  rihaveie  un  danaio  ,  co 

Kavere  delle  ftelle  del  ciefo  ,  uccilo  ne  potrai 
bene  eLc ,  fé  colui  fente ,  che  tu  ma.  ne  facci  paro 
&  det' o  quefto  conlìgliatifi  alquanto  gli  difiero;  Ve 
fnoTep?el^comiaaionedite,  Se  perciò ,  dove  tu v 
tlicÒn  no  eflère^affare  alcuna  cofa  che afhre and^. 
So   egli  ci  par  efiere  molto  certi ,  che  in  parte  ti  oc 
cTer'aifvaJe  di  troppo  più ,  che  V^^^^^^^^^^ 
Andreuccio  fi  come  diiperato  nfpuole ,      era  pretto 
Era  queldi  lepellito  uno  Arcivefcovo  di  Napoli  chia 
Saro  Metter  Philippo  Minutolo.  &  era  flato  fepel 
rcon  richifiìmi  ornamenti  &  con  uno  rubino  in  . 
o  Xale  valeva  oltre  à  ci  nquecento  fioun  d'oro^ 

quale  coftoro  volevano  andare  a  ipogl.are ,  &  coli . 
Andreuccio  fecer  veduto.  Là  onde  Andreuccio  p 
fupido   che  configliato  ,  con  loro  fi  mife  m  via  . 
Andando  verfo  la  chiefa  maggiore  .  &  Andreuccio  p 
lenlo  forte  difl-e  l'uno  :  Non  potremo  noi  trovar  mc^ 
do  che  coftui  fi  lavafi-e  un  poco ,  dove  che  ha,  che  cg, 
lon  putiflecofifieramenteì  Diflè l'altro  fi ,  noi  Ha,, 
qu  p're  ro  ad  uno  pozzo ,  alquale  fuole  fempre  eflere 
carrSfiola  8c  nn  gran  fccchione ,  andunuc  la ,  &  la/! 
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Io  fpa^cciatamcntc.  Giunti  à  quello  pozzo  trovaro- 
chellafune  v'era  ,  ma  il  fecchione  n'era  flato  le- 
,  perche  infiemc  diliberarono  di  legarlo  alla  fu- 
,  &  di  celiarlo  nel  pozzo ,  &  egli  la  giù  li  lav  afle  ,' 
lco^ìe•lavatofo^^e  ,  crolhfTe  là  fune  ,  &c  efli  il  ti- 
rebbcrfu.fb,  Secoli  fecero.  Avennc,  chehavendol 
)r  nel  pozzo  collato  alcuni  della  famiglia  delia  fi- 
icioria  ,  liquali  &  per  lo  caldo  ,  &  perche  corfi  erano 
T  etro  ad  alcuno  ,  havendo  fete  a  quel  pozzo  venieno 
bere  ,  liquali ,  come  quelli  due  videro ,  inconianen- 
y  cominciarono  à fuggire.  Li  famigliari ,  che  quivi  ve- 
stivano à  bere  ,  non  havendoli  veduti ,  efièndogià  nel 
>ndo  del  pozzo  Andreuccio  lavato  dimeno  la  fune, 
^oftoro  afletari  pofti  giù  lor  tavolacci,  &  lorcvarmi,  5c 
i>ro  gonelle  cominciarono  la  fune  à  tirare  >  credendo  à 
iella  il  fecchione  pien  d'acqua  eflère  appiccato.  Co- 
lie Andreuccio  fi  vide  alla  fponda  del  pozzo  vicino , 
bfi  lafciatala  funecon  lemani  fi  gitto  fopia  quella, 
pr  1^  aqual  cola  coftoro  vedendo  da  fubica  paura  prelìfen- 
i*^ipa  altro  dire  laftiarono  la  fune  ,  &  cominciarono, 
'     t^uantopiii  poterono  a  fuggire,  di  che  Andreucci<^ii 
:£iaraviglio  forte ,  &  fé  egli  non  li  fufle  bene  attenuto, 
li  farebbe  infia  nel  fondo  caduto  foife  non  lenza- 
q  grande  danno  ,  b  morte ,  ma  pure  ufcitonc  &  que- 
c  armi  trovate  ,  lequali  egli  fapeva  ,  che  i  fuoi  com- 
agni  non  havcvan  portate  ,  anchora  più  s'incominciò 
maravigliare,  mli  dubitando  &  non  fappiendoclic 
ella  fua  fortuna  dolendofi ,  lenza  alcuna  cofa  toccare , 
uindi  delibero  di  partirfi ,     andava  fenzafaper  dove, 
!^ofi  andando  fi  venne  Scontrato  in  que  due  fuoi  com- 
pagni ,  liquali  a  trarlo  del  pozzo  veniano  ,  &  come  il 
ero ,  maravigliandoli  forte  il  domandarono ,  chi 
ci  pozzo  IMiavefle  tratto.  Andieuccio  rifpuofe  .  che 
lolfapea,  &  loro  ordinatamente  diflè  ,  come  era  ad- 
enuto  5  &z  quello  ,  che  trovato  haveva  fuori  del  poz- 
co  ,  di  che  coltoro  avifatifi  come  era  ftato ,  ridendo  gli 
^      contarono ,  perche  s'eran  fuggiti ,  5c  chiftati  eran  co- 
oro  ,  che  su  rhnvcan  tirato  ,  Ck  fenM  pii:i  parole  fare  , 
flcndo  già  mezza  notte  n'andarono  alla  chiefa  mag- 
jiore ,  &  in  quella  alTai  leggiermente  entrarono,  &  fu- 
ono  all'arca  ,  laquale  aa  di  marmo,  &  molto  gronde, 
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con  lor  ferri  il  coperchio  ,  che  era  graviflimo  y  H 
levaron  tanto ,  quanto  qno  huomo  vi  potefle  entrar. 
&  puntellaronlo.  Et  fatto  quefto  comincio  l'uno  a 
dire  :  Chi  enterra  dentro?  à  cui  l'altro  rirpuofe  :  N 
io.  Ne  io  ,  difìe  colui,  nià  entrivi  Andreuccio.  Qiie 
non  farb  io  ,  difle  Andieuccio,  vetfo  ilquale  amcfìd 
coftoro  rivolti  difler  :  Come  non  v'enterrai-Jn  te  dT 
dio,  le  tu  non  v'entri  5  noi  ti  darem  tante  d'uno 
quefti  pali  di  ferro  fopra  la  tclla,  che  noi  ti  farcm  ca4v 
morto.  Andreuccio  temendo  v*eiitrò  ,  &  cntrand 
penso  feco:  Coftoro  mi  ci  fanno  entrare  per  inganni' 
mi,  perciò  che,  come  io  havro  loro  ogni  cola  dat< 
mentre  che  io  penero  ad  ufcire  dell'arca ,  eflì  (è  ne  a 
dranno  per  fòrti  loro  ,  &  io  rimarrò  fenzacofa  alcuni; 
&  perciò  s'avisò  di  fard  innanzi  tratto  la  parte  Tua  &  .> 
c;ordato(i  del  caro  anello  che  haveva  loro  udito  diri: 
cpmefugiudifcefo,  cofi  di  ditoiltraCTeall'Arcivefc 
vo,  &  mifelp  à  (è,  &  poi  dato  il  pafturale  &  la  mitra  r. 
guatiti,  &  fpogliatolp  infinto  alla  camifcia  ogni  cofa  d 
Ipr  dicendojche  più  niente  v'havcva.  Coftoro  afferma 
do  che  elTerc  vi  doveva  l'anello  ,  gli  dillcro,  che  cerc^-f. 

per  tutto,  ma  elfo  rifpondendo  ,  che  noi  trovava, 
fenibianti  facccndo  di  cercarne  alquanto  gli  tenne 
afpettare.  Coftoro,  che  dalPalira  parte  erano  fi  con 
lui  malitiofi  dicendo  pur,  che  ben  cercafle ,  prefo  tei:- 
po  tiraron  via  il  puntello  ,  che  il  coperchio  dell'arca  Li 
llenca  ,  &  fuggendoli ,  lui  dentro  dell'arca  lalciarot 
linchiufò.  Laquai  cofa  fentendo  Andreuccio  ,  qua 
egli  all'hor  diveniflè ,  cialcun  fel  può  pcnfare.  Egli  te; 

10  più  volte  &  col  capo  &  colle  (palle  >  le  alzare  potei 

11  coperchio  ,  ina  in  vano  fi  affaticava  ,  perche  da  gra^ 
dolor  vinto  ve.iendo  meno  cadde  fopra  il  morto  corj 
dell' Arcivefcovo,  &  chi  all'hora  veduti  gli  havefie,  m  : 
lagevolmente  havrebbe  conofciuto  chi  più  fi  fui 
morto  ,  ò  l'Arcivefcovo,  ò  egli.  Mkpoi  che  in  fefu  r 
tornato ,  dirottifiimamente  comincio  à  piagnere  ,  ve: 
gendofi  quivi  fenza  dubbio  all'uno  de  due  fini  dov 
pervenire,  ò  in  quella  arca  non  venendovi  alcuni  pi 
ad  aprirla  di  fame  Sedi  puzzo  tra  vermini  del  mori 
corpo  convenirli  morire ,  ò  vcgnendovi  alcuni ,  &  tr( 
vandovi  lui.dentro ,  fi  come  ladro  dovere  eflère  appi. 

cat(ù 


Novella  V.  ìoì 
cato.  Et  in  cofi  fatti  penfieri  &  dolorofb  molto  ftando 
fentì  per  la  chiefa  andar  genti  &  parlar  molte  pcifone , 
lequali  (lì  come  egli  avilàva) ,  quello  andavano  afFaxCt 
chcefio  co'  fuoi  compagni  havea  già  fatto  ,  di  che  la* 
paura  gli  crebbe  forte.  Ma  poi  che  coftoro  hebbcro 
Tarca  apert?a  ,  &  puntellata  in  quiftion  caddero  ,  chi  vi 
dovelfc enttare ,  5c  ninno  il  voleva  fare,  purdoppo 
"  lunga  tencionc  un  prete  dille:  Che  paura  havcte  voi  ? 
credete  voi  che  egli  vi  manuchi  ?  gli  morti  non  man- 
^an  gl:  huomini ,  io  v'enterro  dentro  io  ,  &  coli  det- 
to ,  pof^o  il  petto  fopra  Porlo  dell'arca  volfe  il  capo  in 
fuori ,  6c  dentro  mando  le  gambe  pei  doverli  giuiò  ca- 
lare. Andreuccio  quefto  vedendo  in  pie  levatoli  prefe  il 

•  pitte  per  runa  delle  gambe,  Scfelerabian  te  di  volerlo 
giù  tirare.  Laqual  cola  fèntcndo  il  prete  mife  uno  ftri- 

'  do  grandiflimo,  &  prefto  dell'arca  fi  gittb fuori.  Della- 
qualcofa  tutti  gli  altri  fpav exnati  lalciata  l'arca  aperta 
non  altrimenti  h  fuggirecominciarono,  che  feda  cen- 
ilo milìa  diavoli  fuflero  perleguitari.  Laqual  cola  vcg- 
gendo  Andreuccio  lieto  oltre  à  quello,  che  fperava  , 
fubito  fi  gitto  fuori,  6c  per  quella  via, onde  era  venuto, 
t  fene  ufci  della  chiefa ,  &  già  avicinandofi  al  giorno  con 
f  quello  anello  in  dito  andando  alla  ventura  pervenne 
'  alla  marina  ,  &  quindi  al  fuo  albergo  fi  rabbatte.  Dove 

•  gli  fuoi  compagni  &  l'albergatore  trovo  tutta  la  notte 
'  fiati  in  loUccitudine  di  fatti  fuoi.  Aquali  ciò  ,  che  ad- 
?  venuto  gli  era ,  raccontato  parue  per  lo  configlio  deU 
(  rhofte  loro  ,  che  collui  incontanente  fi  dovefìè  di  Na- 
!  poli  partire.  Laqual  cofa  cali  fece  preftamente,  fica 
(  Perugia  tornoffi  havendo  il  fuo  invertito  in  uno  and- 
t  lo ,  dove  per  comperar  cavalli  era  andato. 


l«4 
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lidadonna  Beritola  con  due  caurivoU  /opra  U7m  ifù  .\^ 
la  trovata ,  havendodue  figliuoli  perduti,  nev  y 
m  Lunigiana ,  quivi  Vun  de  figliuoli  col  Signor  \% 
di  lei  fi  pone,(^  colla  figliuola  dt  lui  fi  giace  y  ;j 
wefifò  in  prigione.  Cicilia  ribellata  al  Re  Cari  a  j 
i^  figliuolo  riconofciuto  da  la  madre  Jpofa  li\  ? 
figliuola  del fuo  Signore      il  fiio  fratello  ritrax 
^ato  in  grande  fiato  ritornano.  )È 

Avcvan  le  Donne  parimente  &  giovani  f|(M 
fo  molto  de  cali  d'Andreuccio  dalla  Fianr.si^ 
metta  narrati»  quando  Emilia  (entcndo  1  t  i 
novella  finita  per  comandamento  dell  b  ^ 
Reina  cofi  cominciò.  Gravi  col?  &  noic  oai| 
(e  fono  i  movimenti  varii  della  fortuna ,  dequali  per 
che  quante  volte  alcuna  cofa  fi  parla,  tante  volte  è  un  i  ^ 
deftare  delle  noftre  menti ,  lequali  leggiermente  s'ai 
tormentano  nelle  fiie  lufinghe:Giudico  mai  rincrcft 
non  dover  Tafcoltare  8c  à  felici  &  à  li  fvcnturati  »  i 
quanto  gli  primi  rende  avifati,  &  i  fecondi  confola  , 
perciò,  quantunque  gran  colè  dette  ne  fieno  avanti , 
intendo  di  raccontarvene  una  novella  non  meno  yci 
che  piatofa  >  laquale  anchora  che  lieto  fine  havcflc , 
tanta  &  fi  lunga  l'amaritudine,  che  appena,  che  io 
fa  credere,  che  mai  da  letitia  fcguita  fi  raddolcilTc 

Cariffime  Donne,  voi  dovete  fapere  ,  che  appreflb 
morte  di  Federigo  fecondo  Imperadore  fu  Rè  di  Cici 
coronato  Manfredi ,  appo  ilquale  in  grandiflìmo  ftal 
fu  un  Gentile  huomo  di  Napoli  chiamato  Arrighetl 
Capece ,  ilquale  per  moglie  haveva  una  bella  &:  Gen 
Donna  fimilmente  Napoletana  chiamata  Madon; 
Beritola  Caracciola.  Ilquale  Arrighetto  havcndo 
Governo  dcll'ifola  nelle  mani,fen  tendo  che  il  Rè  Caca- 
lo primo  haveva  à  Benevento  vinto  ,  &  uccifo  Manfrci 
di ,  &  tutto  il  regno  allui  fi  rivolger ,  havendo  poca  fi  i\ 
curtà  della  corta  fede  de  Ciciliani,  &  non  volendo  fudiJ  1 
dito  divenire  del  nimico  del  fuo  Signore,  di  fuggire 

s'api/ 
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pparccchiava.  Mà  quefto  da  Ciciliani  conofciuto* 
»u  iiticiìtc  egli  ?c  molti  altri  amici  òclcrvidori  delRè 
anfredi  furouo  per  prigioni  dati  al  Rè  Carlo  ,  &  la 
{lefìionc  delPifola  apprelìo.  Madonna  Beritola  in 
ìtomubmento  di  cofe  non  lappiendo  che  d'Airi- 
.erro  li  folle,  &  Tempre  di  quello  ,  che  era  advenuro,. 
^,C;^^  jÉtecrdo  ,  per  tema  di  vergogna  ogni  Tua  cofa  lafciata  , 
iiVj^  un  Tuo  figliuolo  d'età  tbilè  dotto  anni  chiamato 
jj  '  Fiiffredi,  &  gravida  &  povera  montata  lopra  una  bar- 
P    .etra  fé  ne  fuggi  à  Lipaii  &  quivi  partorì  un  altro  fi- 
'^iVrmvL  'ilo  mafchio,  ilquak  nominò  lo  Scacciato,  &  prefà 
lia  balia  con  tutti  fopra  un  legnetto  monto  per  tor- 
Irfcné  a  Napoli  à  fuoi  parenti. Mà  altrimenti  advenne, 
le  il  fuo  advifo,  perciò  che  per  forza  di  vento  il  legno, 
le à  Napoli  andare  dovea ,  fu  trajìlportato  all'ifola  di 
'  nzo,  dove  entrati  in  un  picciol  leno  di  mare  comin- 
reno  ad  attender  tempo  al  loro  viaggio.  Madaraa< 
Ktola ,  come  gli  altri  liìiontata  in  TuPifola  ,  &  fopra - 
iella  un  luogo  folitario  &  rimoto  trovato,  quivi  à' 
)lcrfi  del  Tuo  Arrighetto  fi  mife  tutta  fola.  Et  quefta 
aniei a  ciafcun  giorno  tenendo  advenne,  che  cflèndo 
«t  la  al  fuo  dolerli  occupata,  fenza  che  alcuno  ò  mari- 
iio  b  altri  fe  n'accorgefle  ,  una  galea  di  corfari  fopra- 
nne  ,  laquale  tutti  à  man  falva  gli  prefe,  &  andò  via. 
adama  Beritola  finito  il  fuo  diurno  lamento  tornat?. 
.  lito  per  rivedere  i  figliuoli ,  conìc  ufata  eit  di  fare  ^ 
una  perfona  vi  trovò  ,  di  che  prima  fi  maravigliò  .  & 
ùfubitamente  di  quello  >  che  avenutoera  ,  fofpct- 
ndogli  occlrl  infia'l  mare  fofpinle  ,  &  vide  la  galea 
>n  molto  anchora  allungata  dietro  tirarfi  il  legner- 
j  ,  per  laqual  cofà  ottimamente  connobbc ,  fi  come  il 
arito,  havere  perduti  i  figliuoli,  &  povera  &  fola 
abbandonata  fenza  faper  dove  mai  alcuno  dov^r- 
Se  ritrovare ,  quivi  vedendofi  ,  tramortita  il  mari- 

>  &  figliuoli  chiamando  cadde  in  fuM  lito,  i^wì 
on  era  chi  con  acqua  fredda  5  ò  con  altro  argomcn- 

>  le  fmarrite  forze  rivocalTe,  perche  à  beiragio  po- 
.•ronogli  fpiriti  andar  vagando,  dove  lor  piacque. 

poi  che  nel  mifèro  corpo  le  partite  forze  infie- 
con  le  lagrime  &  col  pianto  ritornate  furono,  lun- 
uncnte  chiamò  i  figliuoli ,  &  molto  per  ogni  catcr- 
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na  gli  ando,cercando,  mà.poi  che  la  fiia  fatica conobb 
vana,  6c  vide  la  notte  fopravcnire  fpcrando  &  non  la 
Olendo  che,  di  fc  medefima  alquanto  divenne  loUicit 
écdallitopartitafi  in  quella  caverna  dove  di  piange 
&  di  dolerli  era  ula ,  fi  ritorno  :  &  poi. che  la  notte  co 
molta  paura  6c  con  dolore  ineftimabilcfu  paflata, 
il  di  nuovo  venuto ,  Ik  già  l'hora  della  terza  valicata 
cflà,  che  la  fera  davanti  cenato  nonhavea  ,  da  fame  co 
Uretra  z  pafccrc  l'hetbc  fi  diede,  &  pafciuta  come  potè 
piangendo  ad  vari  penficri  della  fua  futura  vita  U  di 
de.  Acquali  mentre  ella  dimorava,  vide  venire  una 
caurivola,  &  entrare  ivi  vicino  in  una, caverna,  &  do 

no  alquanto  ufcirne  &  per  lo  bofco  andarfene ,  perei 
ella  levatafi  là  entro  ,  donde  ufcita.cra  la  cautivola  , 
vidcvì  due  caurivoli  foifc  il  di  medefimo  nati ,  liqu 
le  parevano  la  piii  dolce  cola  del  mondo  &  la  più  ve 
zpfa ,  6c  non  eflèndolefi  anchora  del  nuovo  parto  r 
fciutto  il  latte  del  petto  quelli  teneramente  prefc  , 
il  petto  gli  fi  puofe ,  liquali  non  rifiutando  il  fcrvigi 
cofi  lei  poppavano,  come  la  madre  havrebber  fatto, 
dall'hora  innanzi  dalla  madre  allei  niuna  dillintion  ft 
cero.  Perche  parendo  alla  Gentil  donna  bavere  nel  d 
ferro  luogo  alcuna  compagnia  trovata ,  l'herbe  pafce 
do,  &  bevendo  l'acqua.Sc  tante  volte  piagnendo,qua 
te  del  manto  6c  de  tìgliuoli  &  delia  fua  preterita  vita 
xÌcoidava.?c  quivi  6c  à  vivere  &  à  morire  i'c:a  dilpo 
non  meno  dimeftica  della  caurivola  divenuta  ,  che 
figliuoli.  Et  cofi  dimorando  la  gentil  donna  divenu 
è?ra,  adivenne  doppo  più  mefi ,  che  per  fortuna  fimii 
»ente  quivi  arrivo  un  legnetto  di  Pilani,  dove  ella  prj 
ma  era  arrivata,  &  più  giorni  vi  dimoio.  Era  fopra  quj 
legno  un  gentil  huomo  chiamato  Currado  de  MarcH 
fi  Malclpini  con  una  Tua  donna  valprofa  &  lan  ta ,  ^ 
venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i  fanti  luoghi,  l. 
quali  nel  regno  di  Puglia  fono ,  &  à  cafa  lor  fenc  to|t 
nayano ,  ilqualeper  paflare  manincoma  infiemecon 
fua  donna  &  con  alcuni  fuoi  famigliari  &  con  Tuoi  c^it 
ni  un  dì  ad  andare  frà  l'ifola  fi  mife ,  5c  non  guari  lo^: 
uno  alluogb ,  dove  era  Madama  Beritola ,  comincwt 
ippoi  cani  di  .Currado  à  feguire  i  due  caurivoli,  le 
qu^i  già  grandicelli  pafcendp  andavano ,  liquali  caia 


Novella   VI.  1^7 
oli  da  cani  cacciati  in  nulla  altra  parte  fuggirono  y 
alla  caverna  ,  dove  era  Madama  Beritola.  Laqua- 
jf  quefto  vedendo  levata  in  pie ,  &  prefo  un  battone 
:i  cani  mandò  indietro  ,  &  quivi  Currado  &  la  fua 
.'^nna  ,  che  i  lor  cani  feguitavano  Ibpravenuti  veden- 
"ocofteiche  bruna  &  magia  Se  pilofa  divenuta  era, 
maravigliarono  y  5c  ella  molto  più  di  loro.  Mà ,  poi 
hìc  à  prieglìi  di  lei  hebbe  Currado  i  Tuoi  cani  tirati  in- 
crro,  doppo  molti  prieghi  la  pregarono  ad  dire  chi 
i-  lafoflfe,  &  che  quivi  facelFe.  Laquale  pienamente 
i  ;niruaconditione-,  fic  ogniluo  accidente,  &ilfuo 
ro  proponimento  loro  aperfe.  11  che  udendo  Cui- 
do  ,  che  molto  bene  Arrighetto  Capece  conofciu- 
ri)  havea di compaflione  piante,  &  con  parole  aflai: 
^iingegnb  di  rimuoverla  da  proponimento  li  fiero ,  of- 
rendole  di  rimenarla  à  cafa  fua ,  ò  di  feco  tenerla  ìq. 
nello  honore  >  che  tua  forella  ,  Se  iief?è  tanto  ,  che: 
l  idio  pili  lieta  fortuna  le  mandaiTc  innanzi.  Allcqua- 
profertc  non  piegandofi  la  donna ,  Currado  con  leiì 
'  icio  la  moglie ,  &  le  diiTe,  che  da  mangiare  qui« 
i  facetlè  venire ,  &  lei ,  che  rutta  era  iìracciata ,  d'aU 
t  ana  delle  Tue  robe  rivettitle ,  &  dei  tutto  faceflc ,  che 
o:co  la  ne  mcnafiè.  La  gentil  donna  con  lei  rimata  . 
vendo  prima  molto  con  Madama  Beritola  pianto 
Tuoi  infortuni,  fatti  venire  vetlimenti  &  vivande 
(."^n  la  maggior  fatica  del  mondo  à  prendergli  & 
nangiare  la  condutlè  ,  &  ultimamente  doppo  molti^ 
>rieghi ,  affermando  ella  di  mai  non  volere  andare  o* 
econotciutafotle,  TindutTe  àdovcrfenefcco  andare 
IiLunigianaintiemeco'duccaurivoli&  con  la  cau- 
^  ivola ,  laquale  in  quel  mezzo  tempo  era  tornata ,  & 
ontenzagran  maraviglia  della  gentil  donna  Tha* 
ca  fatta  granditìima  fetìa.  Et  coti  venuto  il  buon 
smpo  Madama  Beritola  con  Currado      con  la  fua 
lOnna  fopra  il  lor  legno  montò ,  &  con  lor  infieme 
a  caurivola  &  i  due  caurivoli  3  daquali ,  non  fappien- 
ofì  per  tutti  il  fuo  nome,  ella  fu  caurivola  dinomi- 
•ata,  &  con  buon  vento  totio  infino  nella  foce  della 
Aagra  n'andarono,  dove  fmontati  alle  lor  cat^ella 
ne  falirono.  Quivi  apprcfifo  la  donna  di  Currado 
adama  Beritola  in  habito  vedovile  come  una  fua. 

S  0  éà^- 
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damigella  honcfta  te  humilc  8c  obbediente  ftetteXcm 
prc  à  lùoi  caurivoli  havendo  amore ,  &  facendo  gli  n 
tricarc.  I  corfari ,  liquali  ha\  evano  à  Ponzo  prclo 
legno  ,  fopra  ilquale  Madama  Beritola  venuta  era ,  U 
laici  ara  fi  come  da  Ipr  non  vedu  la  con  tutta  Tal  tra  geo 
te  à  Genoua  n'andarono ,  &  quivi  tra  padroni  dell 
galea  divifa  la  preda  ,  tocco  per  adveniura  tra  Taltr 
cofe  in  forte  ad  un  Mefler  Gualparrin  d'Oria  la  bali 
di  Madama  Beritola  ,  &  i  due  fanciulli  con  lei-  Ilqua 
le  lei  co*  fanciulli  infieme  à  caia  fua  ne  mandò  per  te 
ucrgli  agui(a  di  fervi  ne  fervigi  della  cafà.  La  bali 
dolente  oltre  modo  della  perdita  della  fua  Donna  i 
della mifcra fortuna,  nellaquale  fc  &  i  duefanciul' 
caduti  vedeva  ,  lungamente  pianfe ,  mà  poi  chevid 
le  lagrime  niente  giovare  ,  &  fe  eflcr  ferva  con  loro  in 
lìemc  anchora  che  povera  feminafofle,  pure  era  fs 
via ,  &  adveduta ,  perche  prima ,  come  potè  il  meglio 
riconforratafi  ,  &  apprellb.  riguardando  dove  eran 
pervenuti  s'avisp ,  che  fe  i  due  fanciulli  conofciui 
foflbno ,  peraventura  potrebbono  di  leggiere  impedi 
mento  ricevere ,  &  oltre  à  quefto  fpcrando ,  che  quan 
do  che  fia  fi  poterebbe  mutare  la  fortuna,  Sceflipo 
trcbbono  ,  fe  vivi  follerò  ,  nel  perduto  fiato  tornare 
penso  di  nonpalelàre  ad  alcuna  perfona  chi  foflero , 
tempo  di  ciò  no  vedefle  ,  &  à  tutti  diceva  ,  che  di  ci-: 
domandata  l'haveflero  ,  che  fuoi  figliuoli  erano  ,  &  i 
maggiore  non  Giuffredi ,  ma  Giannotto  di  Procid 
nominava,  al  minore  non  curo  di  murar  nome,  &  co: 
fpmma  diligenza  moftrò  à  Giuffredi ,  perche  il  nom 
cambiato  gli  havca ,  &  à  qual  pericolo  egli  potefle  el 
fere ,  fe  conolciuto  foflè ,  &  quefto  non  una  volta ,  ni 
molte  &  molto  fpelfo  gli  ricordava,  laqual  cofa  il  fan 
ciullo. ,  che  intendente  era  fecondo  Tammaefirament 
della  favia  balia  ottimamente  faceva.  Stettero  adu 
que  &  mal  veftiti  &  peggio  calzati  ad  ogni  vii  fervigi 
adoperati  con  la  balia  infieme  patientenjente  più  ann 
i  due  garzoni  in  cafa  di  Meflèr  Guafparrino.  Ma  Gian 
notto  già  d'età  di  (edici  anni  havendo  più  animo  ,  eh 
à  fervo  non  s*apparteneva,s'degnandQla  viltà  della  fcr 
vii  conditione,falito  fopra  galee, che  in  Alcflindria  an 
4?|yano>  dal  fervigio  di  Meficr  Guafparrino  fi  partì  ^ 
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fi  più  parti  andò  in  niente  potendofi  avanzare.  Alla 
ine  forfè  dopo  tré  b  quattro  anni  appreiìb  la  partita 
ura  da  Melìèr  Gualparrino^eflendo  bel  giovane  & 
rande  della  perlbna  divenuto  ,  ik  havendo  lentito  il 
adredilui)  ilquale  morto  credea  che  fofie,  eflèx  an- 
ber  vivo,  ma  in  prigione  &  in  cattività  per  lo  Rè 
:arlo  guardato,  quafi  della  fortuna  dilperato  vaga- 
lundo  andando,  pervenne  in  Lunigiana  ,  &  quivi 
)cr  ventura  con  Currado  Malcfpina  li  mife  per  fami* 
;liare  lui  aflai  acconciamaite  &  à  grado  fervendo, 
:omc  che  rade  volte  la  Tua  madre ,  laqualecon  ladon- 
la  di  Currado  era,  vedcfic,  niuna  volta  la  conobbe, 
ic  ella  lui ,  tanto  la  età  Tuno  &  Taltro  da  quello  ,  che 
•iTcrc  foleano ,  quando  ultimamente  fi  videro  ,  gli 
laveva  transformati.  Effendo  adunque  Giannotto  al 
èrvigio  di  Currado  advennc  ,  che  una  figliuola  di 
Currado ,  il  cui  nome  era  Spina,  rimafa  vedoua  d'uno 
Niccolo  daGrignano,  alla  cafa  del  padre  torno,  la- 
quale  edendo  alTni  bella  &  piacevole  &  giovane  di  po- 
co più  di  Tedici  anni  per  ventura  puofegli  occhi  ad- 
.  doflb  à  Giannotto  &  egli  allei ,  &  fervcntifTimamen- 
-terunodciraltros'innamorb ,  ilquale  amore  non  fu 
ingamcnte  fenza effetto  ,  &  più  mefi  durb  avanti, 
Se  di  ciò  niunaperfonas'accorgefTe.  Per  laquai  colà 
effi  troppo  aflìcurati  cominciarono  à  tenere  maniera 
I  aien  dilcrcta.,  che  à  coli  fatte  cofe  non  fi  richiedea  ,  d< 
dando  un  giorno  per  un  bofco  bello  &  folto  d  alberi 
giovane  inlìenìe  con  Giannotto  ,  la(ciata  tutta  l'al- 
tra compagnia  entrarono  innanzi  ,  &c  parendo  lor 
molto  di  via  haver  gli  altri  avanzati,  in  un  luogo  di* 
icttevolc  &  pieno  d'herba  &  di  fiori ,  d'alberi  chiù- 
fo  ripoftifi  à  prender  amorofo  piacere  ?un  dell'altro 
incominciarono  >  Jccomc  che  lungo  fpatio  flati  già 
folTero  iuficme ,  havendo  il  gran  diletto  fattolo  loro 
parere  molto  bricve ,  in  ciò  dalla  madie  della  giovane 
prima,  &  apprelTo  da  Currado fopraprefi furono.  Il- 
quale dolorofo  oltre  modo  quefto  vedendo  fenza  al- 
cuna cofa  dire  del  perche,  amenduni  gli  fece  pigliare 
à  tre  fuoi  fervidori  &  ad  uno  fuo  caftello  legati  menar- 
gliene ,  &  d'ira  &  di  cruccio  fremendo  andava  di(pofta 
di  fargli  vituperofamcn  te  morire.  La  madie  della  gio- 
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vane,  quantunque  molto  turbata  foflè,  6c  degna  iTpi 
taflè  la  figliuola  per  lo  fuo  fallo  d'ogni  crudel  penitcr 
2a,  havendo  per  alcuna  parola  di  Currado  comprcf  ' 
qual  fofle  l'animo  fuo  ver  lo  i  colpevoli ,  non  potcnd 
ciò  comportare,  avacciandofi  fopragiunfè  l'adirato  m; 
rito,  &cominciollo  à  pregare,  che  gli doveflfc piacer  • 
di  non  correr  furiofamente  à  volere  nella  fuavecchiea^.i.J 
za  della  figliuola  divenire  micidiale,  5c  à  bruttarfi  ] 
mani  del  fangue  d  un  fuo  fante,  Se  che  egli-  altra  mt 
niera  trovafieàfodisfare  all'ira  fua  ,  fi  come  di  fargriia 
imprigionare,  &  in  prigione  dentare ,  &  piagnere 
peccaeo  commeflb  ,  &  tanto  Se  quefte  &  molte  altiili 
parole  gli  andò  dicendo  la  fanta  donna,  che  efla  da  m 
cidergli  Tanimo  fuo  rivolfe ,  &  comando  ,  che  in  d^  i 
vcrfi  luoghi  ciafcun  di  loro  imprigionato  fofTe ,  &  qujp  ; 
vi  guardati  bene,     con  poco  cibo  &  con  molto  di> 
(agio  fervati  infino  attanto,  che  elfo  altro  diliberal^i 
di  loro,  &  cofifù  fatto.  Quale  la  vita  loro  in  cattivj(rti 
tà  ,  &  in  continue  lagrime  ,  &  in  più  lunghi  digiun&ui 
che  loro  non  farien  bifognati,fi  folle,  ciafcuno  fel  ^a^^i 
penfare.  Stando  adunque  Giannotto  &  la  Spina  ij| . 
vita  cofi  dolente ,  &c  cflèndo  già  uno  anno  fcnza  ri 
cordarfi  Currado  di  lor  dimorati,  advcnne,  cbe  il  Ri 
Piero  di  Raona  per  trattato  di  Mefler  Gian  di  Procidii 
l'ifola  di  Cicilia  ribellò  Òc  tolfc  al. Re  Carlo,  di  chhi 
Currado  come  Ghibellino  fece  gran  fefta,laqual  Gianifiii 
notto  fentendo  da  alcuno  di  quelli ,  che  à  guardiòì| 
rhaveano,  gittò  un  granfofpiro,  &  diffe:  Ahi  lafii^ 
me,  che paflàti fono homai quattordici  anni,  che  i^j 
fono  andato  tapinando  per  lo  mondo  ninna  altra  coù^ 
afpettando ,  che  quefta  ,  laquale  ,  hora  che  venuta  c 
acciò,  che  io  mai  d'haver  ben  piìxnon  fperi,  m*ha  tra<ij 
vato  in  prigione,,  dellaquale  mai  fe  non  morto  ufcirc  ^ 
non  fpero , .  Et  come ,  dilTe  il  prigionere,  chemontac 
à  te  quello,  che  i  grandiffimi  Rè  fi  facciano?  cheha-id| 
veri  tu  affare  in  Cicilia?  A  cui  Giannotto  diffe:  El  pare*: 
chel  cuore  mi  fi  fchianti  ricordandomi  di  ciò,  che  già 
mio  padre  v'hebbe affare,  ilquale ancliora ,  the  pic-»id 
ciol  fanciullo  foflTi,  quando  me  ne  fuggi ,  pur  mi  ri-.tj 
cprda,  che  io  nel  vidi  llgnore  vivendo  il  Rè  Manfredi. 
Seguì  il  prigioniere^  &  chi  f  ii  tuo  padte  ì  li  mio  padre, . 


Novella    VI.  ut 
Te  Giannotto ,  poflo  io  homai  Ikuramcnte  mani- 
lare,  poi  che  del  pericolo  mi  veggio  fuori,  ilquale  io 
iievajfcoprendolo.  Egli  fu  chiamato,  Se  è  anchora, 
l  vive,  Airighctio  Capece,  &  io  non  Giannotto,  mà 
ufFredi  ho  nome,  &  non  dubito  punto ,  le  io  di  qui 
1  fuori,chc  tornando  in  Cicilia  io  noli  vi  havefli  an- 
era  grandifiimo  luogo.  11  valente  huomo  fenza  più 
,nti  andare,  come  prima  hebbc  tempo,  tutto  quello, 
conta  à  Currado,  li  che  Currado  udendo  quantun- 
,c  al  prigioniere  moftrafle  di  non  curarfene,  andato^ 
e  à  Madonna  Beritola  piacevolmente  la  domandò,, 
alcun  figliuolo  haveflè  d'Arrigheito  havuto  ,^  che 
uffiedi  havcfiè  nome.  La.donna  piangendo  rifpofc,. 
le  il  maggiore  de  Tuoi  due  figliuoli ,  che  havuti  ha- 
tbflè  vivo,  cofi  fi  chiamerebbe,  &  farebbe  d'eia 
/entidue  anni.  Quefto  udendo  Currado  avifo  lui 
vcieefleredeflb ,      caddegli  nell*  animo,  fecofi^ 
,  che  egli  poteva  ad  un*horà  una  grande  miferi- 
ia  fare,  &  la  fua  vergogna  ,  &  quella  della  figliuola, 
jrvia  dandola  per  moglie  à  collui ,  6c  perciò  fattoli 
:gretamente  Giaimotto  venire  partitamente  d'ogni 
xz  pattata  vita  lo  cxaminb,  &c  trovando  per  affai  ma- 
.ifelU  indilli  lui  veramente  effere  GiufFrcdi  figliuolo 
/Arrighetto  Capece,gli  diffe:  Giannotto,  tu  fai  quan- 
t  &  quale  fi  a  la  ingiuria ,  laquale  tu  m'hai  fatta  nel-, 
a  mia  propria  figliuola  ,  la  dove  trattandoti  io  bene 
Se  amichevolmente,  fecondo  che  fervidor  fi  dee  fare, 
u  dovevi  il  mio  honore  fic  delle  mie  cofe  fempre  8c 
:ercarc  &  operare  >      molti  farebbero  fiati  quegli , 
i  quali  fe  tu  quello  havefli  fatto ,  chaà  mc.facefti,  che 
iperofiimente  ti  havrebber  fatto  morire  ,  ilche  la 
i  pietà  non  fofferfc,  Hora  poi  che  cofi  è,  come  tu 
dì ,  che  tu  figliuolo  fè  di  gentile  huomo  &  di  gen* 
donna ,  io  voglio  alle  tue  angofcie ,  quando  tu  mc- 
'mo  vogU ,  porre  fine>  Se  trarli  della  miferia  Se  della 
ttività,  nellaqual  tu  dimori ,  &  ad  una  hora  il  tuo 
honore  e'I  mio  nel  fuo  debito  luogo  riducere.  Come, 
tu  fai  la  Spina.,  laquale  tucon  amorofa.(advegna  che 
^  onvcnevole  à  te  5c  a  lei)  amiftà  prendefti  è  vedoua,8c 
fua  dote  è  grande  &  buona ,  quali  fieno  gli  fuoi  co- 
i.Sw  U  padre  6t  lamadrc.  di  lei  tu  il  fai  j  del  tuo. 
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grefente  ftato  niente  dico.  Perche,  quando  tu  vogli, 
lono  difpofto  5  dove  ella  dishonertamente  amica 
fu  ,  ch'ella  honeftamsncc  tua  moglie  divenga,  &:  d 
in  guila  di  mio  figliuolo  qui  con  eflo  meco  &  con  U 
quanto  ti  piacerà,  dimori.  Havcva  la  prigione  m; 
cerate  le  carni  di  Giannotto ,  mail  generolb  aninr 
dalla  Tua  origine  tratto  ,  non  haveva  ella  in  cofa  a 
cuna  diminuto  ,  neanchora  lo  intero  amore,  ilqua 
egli  alla  Tua  donna  ponavn  ,  &  quantunque  egli  fe 
ventementcdifideraflè  quello  ,  che  Currado  gli  off 
riva,  &  fe  vedede  nelle  Tue  forze,  in  ninna  par 
piego  quello  ,  che  la  grandezza  dell'animo  fuo  ^ 
moftrava  di  dover  dire  &  rifpuofc:  Currado, ne  cup 
dita  di  fignoria  ,  nedifidcrio  di  denari ,  ne  altra  c: 
gione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  ne  alle  tue  eoo 
infidie  come  traditor  porre.  Amai  tua  figliuola , 
ajuò  &  amero  Tempre,  perciò  che  degna  la  repu 
del  mio  amore,  &  fe  io  feco  fui  men  ,  cìxc  honeft; 
niente  fecondo  la  opinion  de  meccanici ,  quel  pece; 
to  commifi ,  ilquale  fempre  feco  tiene  la  giovanezz 
congiunto,  &  che,  fe  via  fi  volefle  torre ,  converebbii 
che  via  fi  togliefle  la  giovanezza ,  &  ilquale,  fe  i  vecch 
fi  voleflero  ricordare  d'oliere  fiati  giovani,  &gli  altri  : 
difetti  con  gli  loro  mifurare  ,  &  gli  loro  con  gli  altru: 
non  farla  grave ,  come  tu  &  molti  altri  fanno,  8c  com 
amico  &  non  come  nemico  ilcommifi.  Quello  ,  eh 
tu  offerì  di  voler  fare ,  Tempre  il  difidcrai  ,  &  fe  i 
haveffi  creduto,  che  conceduto  mi  dovefic  efler  Gate 
Ihngo  tempo  è,  che  domandato  l'havrei ,  &  tant  i 
mi  farà  hora  più  caro  ,  quanto  di  ciò  la  fperanza  è  mi 
nore.  Se  tu  non  hai  quello  animo ,  chele  tucparol 
dimoftrano ,  non  mi  pafcere  di  vana  fperanza ,  famm 
ritornare  alla  prigione,  &  quivi,  quanto  ti  piace  ,  m- 
fa  affligere ,  che  quanto  io  amerò  la  Spina,  tanto  fèr 
pre  per  amore  di  lei  amerò  te ,  che  che  tu  miti  facci,  o  * 
havrotti  in  reverenza.  Currado  havendo  coftui  udito 
fi  maraviglio ,  &  di  grande  animo  il  tenne ,  &  il  fiu 
amore  fervente  reputo,  &  più  nel'hebbe  caro,  &  per 
ciò  levatofi  in  pie  lo  abbracciò  ,  &  bafciò  ,  &  fenz; 
dar  più  indugio  alla  cofa,  comandò,  che  quivi  cheta 
mente  fui&  menata  la ipina»  EUc.eia  nella  prigione 
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I  gra  5r  pallida  divenuta  &  debole  ,  &  quafi  un'altra 
nina  ,  che  elVere  non  foleva  ,  parca  ,  &  eoli  Gian- 
tto  un  altro  huomo  ,  i  quali  nella  prefenza  di  Cur- 
iodi  pariconfcntimentocontraffero  le  Iponlalitie 
ondo  la  noftra  ufanza.  Et  poi  che  più  giorni ,  fenza 
uirfi  d'alcuna  perfona  di  ciò  che  fòttoera,  alcuna 
fa,  gli  hebbe  di  tutto  ciò,  che  bifognb  loro  &  di  pia- 
re era  fatti  adagiare,  parendogli  tempo  di  farne  le 
ro  madri  liete,  chiamatela  fua  donna  &  la  Cauri- 
la  coli  vcifo  lor  difle  :  Che  dirette  voi,  Madonna ,  fe 
vi  facefli  il  voftro  figliuolo  maggior  rihavere  effendo 
li  marito  d'una  delle  mie  figliuole  ì  A  cui  la  Cauri- 
ila  rifpofe:  Io  non  vi  potrei  di  ciò  altro  dire  fe  non 
le  fé  io  vi  potefli  più  elTer  tenuta ,  che  io  non  fono, 
ntopiù  vilarei-,  quanto  voi  più  cara  cofa,  che  noa 
no  io  medefima  à  me,  mi  renderefte ,  &  rendendo* 
icla  in  quella  guila,  che  voi  dite,  alquanto  in  me 
mia  perduta  fperanzarivocarefte,  &lagrimando  fi 
"  icque.  Airhora  difle  Currado  alla  fua  donna,  &  à  te, 
iene  parrebbe  Donna  fe  io  cofi  fatto  genero  ti  do- 
alfi?  Acuì  la  donna  rifpuofe  :  Non  che  un  di  loro, 

•  le  gentil  huomini  fono  ,  ma  un  ribaldo  quando  à 
oipiaceflè,  mi  piacerebbe.  All'hoia  dilTe  Currado: 
3  fperoin  fra  pochi  dì  farvi  di  ciò  liete  femine.  Et 

endo  già  nella  prima  forma  i  due  giovani  ritor- 
ti honorevolmentc  veftitigli  domandò  Giuffredi  : 
'/he  ti  farebbe  caro  fopra  l'allegrezza  ,  lagnale  tu  hai 
^•tu  qui  la  tua  madre  vedefli  ?  A  cui  Giuffredi  rilpofè:. 
li  non  mi  fi  lafcia  credere,  che  i  dolori  de  fiioi 
cnturati  accidenti  Thabbian  tanto  lafciata  vivere, 
Jnàfepur  folTe  ,  fommamente  mi  fariacaro ,  fi  come 
;olui,  cheanchora  per  lo  fuoconfiglio  mi  crederei 
an  parte  del  mio  ftato  ricoverare  in  Cicilia.  Airhora 
urradoruna&  Taltra  donna  quivi  fece  venire.  Elle 
eceio  amendue  maravigliofa  fefta  alla  nuova  Ipofa, 
^on  poco  maravigliandofi ,  quale  fpiratione  potefiè 
•Acre  ftata ,  che  Currado  havcflc  à  tanta  benignità 

•  ^cato  ,  che  Giannotto  con  lei  havefle  congiunto.  Al- 
^juale  Madonna  Beritola  per  le  parole  da  Currado  udi- 

e  comincio  à  riguardare,  8c  da  occulta  virtù  defta  in  lei 
cuna  xamcmoraiione  de  puerili  liucameuti  del  viib 
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del  Tuo  figliuolo,  ftnza  afpettarc altro  dimoftranrj 
IO  con  le  braccia  aperte  gli  corfe  al  collo  ,  ne  la. 
prabondante  pietà  &  allegrezza  materna  le  pers^ 
fero  di  poter  alcuna  parola  dire ,  anzi  sì  ogni  v  . 
fenfitiva  le  chiufcrb ,  che  quafi  morta  nelle  bra42 
del  figliuolo  cadde,  llqualc  quantunque  molto  fu. 
ravigliafle,  ricordandoli  d'haverla  molte  volte  avi^ 
ti  in  quel  caftel  medefimo  veduta  ,  Semai  non rf 
nolciutala  ,  pur  nondimeno  conobbe  inconta 
te  Todor  materno ,  &  (e  medefimo  della  Tua  pri 
rita  trafcuiaggine  biafimando,  lei  nelle  braccia 
vnta  lagrimando  teneramente  bafcib.  Ma  poi 
Madama  Beritola  pietolàmente  dalla  donna  di 
rado  &  dalla  Spina  aiutata ,  &  con  acqua  fredd 
con  altre  loro  arti  in  Te  le  fmaitite  forze  hebberi^. 
cate  ,  rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con  molte  lai 
me  ,  &  con  molte  parole  dolci  &  piena  di  mat 
pietà  mille  volte  b  più  il  bafcio ,  &  egli  lei  molto  re 
rentementc  vide  >  &c  ricevette»  Ma  poi  che  l'aa 
giienze  honefte  8c  liete  furo  iterate  tre  &  quattro  \^ 
te  non  fenza  gran  Ictitia     piacer  de'  circuftanti  ,£ 
Tuno  all'altro  hebbe  ogni  fuo  accidente  narrato , 
vendo  già  Currado  à  fuoi  amici  fignificato  con 
piacere  di  tutti  il  nuovo  parentado  fatto  dal  lui,  & 
dinando  una  bella  &  magnifica  fefta  gli  difle  Giuffrci 
Currado,  voi  havete  fatto  me  lieto  di  molte  cofe ,  i 
limgamente  havete  honorata  mia  madre  ,  bora  6 
ciò  che  ninna  parte  in  quello ,  che  per  voi  fi  poffa  ,É 
refti  affare,  vipriego ,  che  voi  mia  madre  &  la  r. 
feda  ^  me  facciate  lieti  delia  prcfenza  di  mio  frate^j 
ilquale  in  forma  di  fervo  Meflèr  Guafparrin  De. 
tiene  in  cafa  ,  ilquale  come  io  s\  difll  già  ,  &  lui  Se 
prcfe  in  corfo  ,  &  appreffo  che  voi  alcuna  perfcn 
mandiate  in  Cicilia ,  laquale  pienamente  s'infon 
delle  condiiioni  &  dello  ftato  del  paefe ,  &  mettali 
fentire  quello  ,  che  è  d'Arrighetro  mio  padre  ,  fe  a 
è  b  vivo  o  morto  ,  &  fècvivo,  in  che  flato,  i^c  d- 
gni  cola  pienamente  informato  à  noi  ritorni.  Piacer 
à  Currado  la  dom<inda  di  Giufifredi ,  &  fenza  alcD* 
indugio  difcretifiime  peifone  mando  iSc  à  Genoua 
Cicilia.  Colui  )  che  a  Genoua  andò ,  trovato 
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j  Guafparrino  da  parte  di  Currado  diligentemente 
,orrgò,  che  lo  Scacciato  fcla  balia  fua  gli  dovelTe 
naie^jndarc ,  ordinatamente  narrandogli  ciò  ;  che  per 
I      rrado  era  flato  fatto  verfo  Giuftrcdi  Se  verfo  la 
W|^.drc.  Mefler  Guafpavrino  fi  maraviglio  forre  que* 
Hp  udendo  ,  &  dille:  Egli  è  vero,  che  io  farei  per 
^  ^  irrado  ogni  cofa  ,  che  io  potefli ,  che  gli  piaccfie , 
ho  ben  in  cala  havuti  già  fono  quattordici  anni  il 
.  zon,  che  tu  dimandi  6c  una  fua  madre  ,  liquali  io 
-  mardcrò  volentieri,  ma  diragli  da  mia  parte  ,  che  fi 
ardi  di  non  haver  troppo  creduto  ,  b  di  non  credere 
c  favole  di  Giannotto  ,  ilqualc  di,  che  hoggi  fi  fa 
lamar  Giuftredi,  perciò  che  egli  e  troppo  più  malva- 
),che  egli  non  s'avifa.  Etcofi  detto  fatto  honorare 
valente  hucmo  ,  fi  fece  in  fegreto  chiamare  la  balia, 
cautamente  la  examinb  di  qucfto  fatto.  Laqualc 
vendo  udita  la  rebcllion  di  Cicilia  ,  &c  fentendo  Ar- 
chetto eHer  vivo,  cacciata  via  la  paura  ,  che  già  havu- 
havea,  ordinatamente  ogni  cola  glidifle  >  &  le  ca- 
mi  gli  moftrb,  perche  quella  maniera ,  che  fatta 
ìvea,  tenuta  havefie.  Mefler  Gualparriiìo  vcggcndo 
i  delti  della  balia  con  quelli  dello  ambafciatore  di 
arrado  ottimamente  convenirfi ,  commincib  ad  dar 
de  alle  parole  ,  &  per  un  modo  &  per  uno  altro  ,  fi 
me  huomo,  che  aftutillimo  era,  fatta  inquifitio- 
:di  quclU  opera,  Se  più  ogni,  hora  trovando  cole, 
icpiu  fede  gli  davano  al  fatto,  vergognandofi  del 
1  trattamento  fatto  del  garzone ,  in  admenda  di 
ohavendo  una  fua  bella  figlioletta,  d'età  d'undici 
mi,  conofcendo  egli  chi  Arrighetto  era  fiato  ,  & 
>fie ,  con  una  grande  dote  gli  die  per  moglie,  &  dopo 
na  gran  fcfta  di  ciò  fatta  col  garzone  &  con  la  figlino- 
i  &:  con  Tambafciatore  di  Currado  6c  con  la  balia 
contato  fopra  ad  ur.a  galeotta  bene  armata  fè  ne 
enne  à  Lerici ,  dove  ricevuto  da  Currado  ,  con  tut.- 
^  la  fua  brigata  n'andò  ad  uno  catte!  di  Currado  non 
loJto  di  quivi  lontano  ,  dove  la  fefta  grande  era 
pparecchiata.  Q^uale  la  fcfia  della  madre  folle  rive- 
endoil  fuo  figliuolo,  qual.  quella  de  due  fratelli, 
glipal  quella  di  tutti  &  tre  alla  fedel  balia  ,  qual 
a  di  tutti  fatta  à  Meirei  Guafparrino  Gialla  fua 

figlino-- 
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figliuola ,  ?c  di  lui  à  tutti,  &  di  tutti  inficmc  con  Ci  t] 
rado  &  con  la  fua  donna  &  co'figliuoli  ^  co  tuoi  am  | 
non  fi  potrebbe  con  parole  fpiegare,  &  perciò  à»| 
donne  la  lafcio  ad  imaginare.  Aliaquale ,  accio  c  ; 
compiuta  fofle ,  volle  Donieneddio  abbondantillii) 
donatore,  quando  comincia,  fopraaggiugncre  le  lil 
novelle  della  vita  &  del  buono  tìato  d' Atrighetto  C 
pece.  Perciò  che  eflendo  la  fefta  grande,  Òc  conviti  i 
le  donne  &  gli  huomini  alle  tavole  anchora  alla  prijJ 
vivanda,  Ibpragiunfe  colui ,  ilquale  andato  era  inW 
cilia,  &  «all'altre  cofe  raccontò  d' Arrighctto.  Che  i 
lèndo  egli  in  cattività  per  lo  Rè  Carlo  guardato,  quBj 
do  il  romor  contro  al  Rè  li  levò  nella  terra ,  il  popqj 
à  furore  corfo  alla  prigione ,  &  uccife  le  guardie  ^ 
a'havcvan  tratto  fuori,  &  fi  come  capitale  nin« 
del  Rè  Carlo  l'havevano  fatto  lor  capitano  ,  &  fegi 
tolo  à  cacciare  &  ad  uccidere  i  Francefchi,  per  laqiM 
cofa  egli  fommamente  era  venuto  nella  gratia  del  | 
Pietro ,  ilquale  lui  in  tutti  fuoi  beni ,  &  in  ogni  U 
honore  rimelìb  havea  la,  onde  egli  era  in  grande  II 
buono  flato ,  aggtugnendo ,  che  egli  haveva  lui  d 
fommo  honore  ricevuto,  &  ineftimabile  fefta  hall 
Ta  fatta  della  fua  dònna  Sedei  figliuolo,  de  quahri 
dopo  la  prefura  fua  niente  haveva  faputo ,  &  oltre! 
ciò  mandava  per  loro  una  faettia  con  alquanti  gerii 
huomini ,  liquali  appreflb  venieno.  Coftui  fu  d 
grande  allegrezza  &  fefta  ricevuto,  &  afcoltato  ,  ^ 
prettamente  Currado  con  alquanti  de  luoi  amici 
contro  fi  fccerò  ,  à  gentili  huomini ,  che  per  Madaj 
Beritola,  &  per  Giuffredi  venieno  6c  lorolietamej 
ricevette,  8<  al  fuo  convito ,  ilquale  anchora  al  mea 
non  era  ,  gl'introdulTe.  Quivi  ^  la  donna  8c  Giuftrj 
&  oltre  à  quefti  tutti  gli  altri  con  tanta  letitia  gli  ni 
IO,  che  mai  fimile  non  fu  udita,  &  elfi,  avanti  chJT^  J 
mangiar  fi  poneffero  da  parte  d'Arrighetto  &  faluf^  ^ 
rono,  &  ringratiarono  ,  quanto  il  meglio  feppero 
più  poterono,  Currado  8c  la  fua  donna dell'honf-* 
fatto  &  alla  donna  di  lui,  6c  al  figliuolo,&c  Arrighet' 
&  ogni  cofa  ,  che  per  lui  fi  potefle  ,  offerfcro  all< 
piacere.  Quindi  à  Mefler  Guafparrino  rivolti,  il 
beneficio  erainopinato  ,.  dillèro  fe  cffere  ccitifsi: 
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jualhora  cio>che  per  lui  vcrfo  lo  Scacciato  flato  era 
j),  d'Arrigghetto  fi  fapefle  che  gratie  fimiglianti  & 
Igiori  rcndute  (arebbono.  Appreffo  quetto  lietit 
[unente  nella  fella  delle  due  nuove  fpofe  &  con  gli 
illi  fpoiì  mangiarono.  Ne  folo  quel  dì  fece  Curra- 
sfta  al  genero  &:  à  gli  altri  fuoi  &c  parenti  5c  amici ^ 
lolti  altri,  Laqualepoiche  ripolata  fu  ,  parendo 
adama  Beritola  &c  à  Giuffredi  <5c  a  gli  altri  di  doverli 
re,  con  molte  lagrime  da  Currado  &c  dalla  fua 
Ina  &  da  Mcfièr  Guafparrino  fopra  la  Saettia  mon- 
jfèco  la  Spina  &  l'altra  donna  menando  ,  ne  fi  par- 
ino ,  Se  profpero  vento  tolto  in  Cicilia  pcrvcnnc- 
liavcndo  dove  con  tanta  fefta  d'Arrighetto  tutti  pa- 
lente  5c  figliuoli  &  le  donne  furono  in  Palermo  ri- 
r.ui,che  dire  non  fi  potrebbe  giamai ,  dove  poi  mol- 
Icmpo  fi  crede,  che  cfli  tutti  felicemente  vivefTero, 
Icomc  conofcenti  del  ricevuto  benefiao  amici  di 
Ifler  Domeneddio. 


$0 


NOVELLA  VII. 

f^oldano  di  B^Luonui  ne  manda  una  fua  figUuoU 
manto  al  Re  del  Garbo  >  laquale  per  diverfi 
[accidenti  m  [patio  di  quattro  anni  alle  mani 
\di  nove  htiommi  perzicne  in  diverji  luoghi. 
\  ultimamente  rejiituita  al  padre  »  per  pulce  Ila  ne 
\  va  al  Re  del  Garbo  come  prima  faceva  per  mo- 
glie. 

fet^-.^y^  Orfc  non  molto  pììi  fi  farebbe  la  novella 
'    d'Emilia  diftelà  chclla  compaflione  havu- 
ta  dalle  giovani  donne  à  cafi  di  Madama 
h  Beritola  loro  havrebbe  condotte  al  la- 
grimare.  Ma,  poi  che  à  quella  fu  pofto  fi- 
^ L  piacque  alla  Reina,  che  Pamphilo  feguitaflcla  fua 
Accontando,  per  laqual  cola  egli  che  ubidicntiflimo 
a  incomincio. 

Malagevolmente,  Piacevoli  Donnc,fi  può  da  noi  co- 
:)fccr  quello ,  che  per  noi  fi  faccia,  perciò  che  (fi  come 

af&l 
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afTaiv^ltc  s'è  potuto  vedere)  molti  cftimando  fe  à  ^ 
ricchi  divcnifiero,  fcnza  fcllecitudine  &  flcuri  p<|.'n.| 
vivere  ,  quello  non  Iblamente  con  piieghi  à  Idi  ^ 
domandorono  ,  ma  follecitamente  non  recnfhi  .| 
alcuna  fatica  b  pericolo  d^acquiftarlo  cercarOiiO ^ 
come  che  loro  venifTe  fatto ,  trovarono  che  per  éocj 
ghezza  di  cofi  ampia  hereditàgli  uccife,  liquali,  av^^T*] 
che  arrichiti  fufiero,  amavan  la  vita  loro.  Altriil.j 
baflò  flato  per  mille  pericolofe  battagheper  mei/ii  j 
il  (àngue  de  frategli  &  de  gli  amici  loro  faliti  allMc  j 
tezza  de  regni,  in  quelli  fomma  felicità  edere  ì^ia 
dendo ,  fenza  le  infii  ite  follecitudini  Se  paure  ,  di  b  J 
piena  la  videro  ,  &:  fentirono  ,  conobbero  non  fe^ì  i  l 
la  morte  loro  ,  che  nell'oro  alle  menfe  reali  fi  bevftc  j 
il  veneno.  Molti  furono  chella  foiza  corporale  Sà 
bellezza  &  certi  gli  ornamenti  con  appetito  ardenotij 
fimo  defiderarono  >  ne  prima  d'haycre  male  de(ider)bJ 
s'avidero ,  che  efli  quelle  colè  loro  di  morte  efière  it^ 
di  dolorofavita  cagione  provarono,  &  accio  chcifaj 
partitamente  di  tutti  gli  humani  difidcri  non  parh,li3 
fermo  niuno  poterne  efière  con  pic;ìo  avedimento 
come  ficuro  da  fcrtunofi  caficheda  viventi  fi  pc|,^ 
eleggere,  perche,  fe  dirittamente  operar  volefiimo  liy 
quello  prender  &  poflèdere  ci  dovremmo  dirporre,cati1 
colui  ci  donaflè,  ilquale  folo  ciò  che  ci  fa  bilogno,ion 
nofce,  Se  puollo  ci  dare.  Mà,  perciò  che,  comechcil^ 
huominiin  varie  colè  pecchino  difiderando,  voi,  Q-i 
tiofc  Donne,  fommamente  peccate  in  una.cib  è  nel  qÌ 
fiderare  deflère  belle  in  tanto ,  che  non  baftandovirol 
bellezze,  che  dalla  natura  concedute  vi  fono  ,  anchti  J 
con  m.aravigliofa  arte  quelle  cercate  d'accrelcere  , 
piace  di  raccontarvi  quanto  fventuratamentc  fufiè  b^l 
la  una  Saracina>allaqtiale  in  forfè  quattro  anni  avets  J 
perla  fua  bellezza  di  fare  nuove  noLze  da  nove  voltoJ 
Già  è  buon  tempo  paflato ,  che  di  Babiloniaad 
un  Soldano,  ilquale  hebbe  nome  Bemincdab ,  ;cl 
quale  ne  fuoi  dì  afiàicofc  fecondo  il  fuo  piacere 
vennero.  Kaveva  coftui  tra  gli  altri  llioi  molti  figlib'a 
li  Se  mafchi  Se  femine  una  figliuola  chiamata  Alathi[j( 
laqual  (per quello,  che  cialcun  chella  vedeva  ,  > 
ceflc }  C4:a  la  più  bella  fcmiaa ,  che  fi  vedeflè  in  qt) 
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pi  nel  mondo  ,  6c  perciò  che  in  una  grande  fcoiv 
'i,  laquale  haveva  data  ad  una  gran  moltitudi:  c 
^ rabi che adoflb  glieian  venuti,  Thavcva  maravi^ 
ipiam^n te  aiutato  il  Rè  del  Garbo,  allui,domandan- 
a^licle  ,  egii  di  giatia  fpetiale ,  Thaveva  per  moglie 
,  &  lei  con  honorevole  compagnia  &  d  huoniini 
|i donne  &  con  molti  nobili  Scricchi  arneli  fece 
t:z  una  nave  bene  armata ,  &  ben  corredata  mon- 
?^,&all  ui  mandandola  la  accomando  à  Iddio.  I  ma- 
ai  come  videro  il  tempo  ben  difpofto  ,  diedero  le 
v':  aventi,      del  porto  d^Alefiandria  lì  partirono, 
S>iù  giorni  felicemente  navigarono  ,  &  già  havendo 
-«lardigna  paflàta ,  parendo  loro  alla  fine  del  lor  ca- 
''"    eflèr  vicini,  li  levaron  fubitamente  un  giorno 
_:r(i  venti  ,  liquali  eflèndo  ciafcuno  oltre  modo 
u^etuofo ,  li  faticarono  la  nave ,  dove  la  donna  era, 
à  marinai  3  che  più  volte  per  perduti  fi  tennero  ,  ma 
?e  come  valenti  huomini  ogni  arte  &  og.  i  forza 
i.rando,  eficndo  da  infinito  mare  combattuti  ,  due 
•^ottennero ,  Se  furgcudo  già  dalla  tempcfta  comia- 
-  a  la  terza  notte,  &  quella  non  celiando,  ma  ere- 
Mdo  tutta  fiata,  non  lappiendo  efli  dove  fi  fofìèro 
i  efiimation  marinerefca  comprendere ,  ne  per  villa, 
6:iò  che  olcuiiilimo  di  nuvoli  6c  di  buia  notte  era 
»  elo,  effcndoefli  non  guari  fopra  Maiolica  fentiro- 
Ja  nave  ildrufcire,  perlaqual  cofa  non  vcggendo- 
ulcun  rimedio  al  loro  Icampo  ,  havendo  à  mente 
^cun  le  medefimo,  Se  non  altrui,  in  mare  gittarono 
^palifcalnu)  ,  &:  lopra  quello,  più  toftodifidarfi 
^-Jonendo,  che  lopra  la  ifdrufcita  nave,  fi  gittarono  i 
•ioni,  àquah  appreliò  hor  Tuno  hor  Taltro  di 
witi  huomini  erano  nella  nave  ,  quantunque  quel- 
'-he  prima  nel  palilcalmo  eran  dilccfi,  con  le  col- 
a  in  mano  il  contradiceflcro ,  tutti  fi  gittarono  ,  & 
•Jcndofi  la  morte  fuggire  ,  in  quella  incapparono, 
ciò  che  non  potendone  per  la  contrarietà  del  tempo 
•ti  regger  il  pali  Icalmo  andato  fotto,tutti  quanti  peri- 
nave  ,  che  da  iiTipetuofo  vento  era  (blpinta, 
mtunque  s'drufcita  folle  &  già  ^-relTo  che  piena 
-•qua.  non  eflèndovi  su  rimala  akia  pcrfbna ,  cliella 
'■lua  Se  le  lue  tcnùne.Sc  quelle  tutte  per  la  leuipelU 

del 
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mare  &  per  la  paura  vinte  sii  per  quella  quafi  n-- 
giacevano,  velociflìmamente  correndo  in  una  jp 
già  deirifoladi  Maiolica  percofic  .  &  fu  tanto 
grande  la  foga  di  quella ,  che  quafi  tutta  fi  ficco  ^  " 
rena  vicina  al  lito  forfè  una  gittata  di  pietra.  Et 
dal  mar  combattuta  tutta  la  notte,  fenra  potere  p 
vento  elTer  molTa  fi  flette.  Venuto  il  giorno  chi 
alquanto  la  tempefta  acchetata  ,  la  donna  che  aii 
mcza  morta  era,  alz.o  la  tefta,  &  cofi  debolccomio. 
comincio  à  chiamare  hora  uno  &  hora  un'altro 
fua famiglia,  ma  per  niente  chiamava  ,  i  chi;i: 
eran  troppo  lontani ,  perche  non  fentendofi  rifporif 
ad  alcuno,  ne  alcuno  veggcndoncfi  maraviglio  rao- 
&  cominciò  ad  havere  grandiflima  paura,  òc  comtD:- 
glio  potè  levatafi  le  donne  ,  che  in  compagnia  ic 
erano ,  &:  l'altre  femine  tutte  vide  giacere ,  &  hal'> 
na  &  hora  Taltra  doppo  molto  chiamare  tentao 
poche  ve  ne  trovò,  che  havelfero  fentimento ,  fi  0 
quelle,  che  tra  per  grave  angofcia  di  ftomaco,  .J?c 
paura  mortefi  erano,  di  che  la  paura  alla  donna  di\3J  c 
maggiore ,  ma  nondimeno  ftrigncndo  la  nccelf!  »i- 
configlio  (  perciò  che  quivi  tutta  fola  fi  vedeva  Jbvm 
conofcendo  ò  fappiendo  dove  fi  fofle ,  pur  iftici  ; 
tanto  quelle,  che  vive  erano,  che  sii  le  fece  kvar<i.r. 
trovando  quelle  non  faper  dove  gli  huomini  andaftf 
fero  ,  5c  veggendo  la  nave  in  terra  percofla  &  d'ù 
piena  ,  con  quelle  inficme  dolorofamente  corno - 
à  piangere.  Et  già  era  di  nona  avanti,  chealcunw:- 
fona  fu  per  lo  lito  ò  in  alna  parte  vedefìòno,  à  cuj 
potefTero  fare  venire  alcuna  pietà  ad  aiutarle.  Iti  = 
nonaperadventuradauno  fuo  luogo  tornand 
quindi  un  gentil  huomo,  il  cui  nome  era  Peri 
Vifalgo  con  più  fuoi  famigli  à  cavallo ,  ilqualc 
do  la  nave  fubitamente  nnaginò  ciò,  che  era ,  l 
mando  ad  un  de  famigli,che  fenza  indugio  proca 
di  sii  montarvi,  gli  raccontalTe  ciò,  che  vi  folle.  11 
glio  (anchora  che  con  difficultàil  facefie)  pur  vi  i 
sii,  &  trovò  la  gentil  giovane  con  quella  poca  cof 
gnia  che  havea,  fotto  il  becco  della  proda  dell 
tutta  timida  ftare  nafcofa.  Lequali ,  come  coltu 
IO, piangendo  più  volte  mifericordia  addomanda 


^         Novellavi  T.  ui 
Iccorgcndofi,  che  intefe  non  erano,  ncefTè  lui  m- 
ndcvano ,  con  atti  lì  ingegnarono  di  dimoftrarc  la 
ro  difavcntura.  li  famigliare  ,  come  potè  il  meglio, 
;ni  cofa  ragtiardata  racconto  à  Pcricone  ciò  che  sii 
era ,  ilquale  prettamente  fattone  giù  torre  le  donne 
le  più  pretiole  cole,  che  in  ella  erano ,  &  che  haver  fi 
)tellòno,  con  efie  n'andò  ad  uno  fuo  cailello,  &  qui- 
eoo  vivande  de  con  ripolb  riconfortate  le  donne, 
;  ntiprcfe  per  gli  arnefi  ricchi  la  donna  ,  che  trovata 
TWeva,  dovere  eflere  gran  gentil  donna  ;  &  lei  prcfta- 
fcnte  conobbe  allo  honore,  che  vedeva  dall'altre  fare 
lei  fola.  Et  quantunque  pallida  &  aflài  male  in  or- 
:Mnc  della  peifona  per  la  fatica  del  mare  all'hora  fof:è 
''ionna,      pareano  le  fiie  fattezze  bellilTime  a  Pe- 
bnc,  per  laqual  cofa  (ubitamenie  feco  dilibcrò  (Ce 
f  la  marito  non  havellè }  di  volerla  per  fua  moglie,  de 
1  per  moglie  bavere  non  lapotefiè,  di  volere  ha\ere  la 
i  aamilià.  EvaPericone  huomo  di  fiera  vifta  6:  ro- 
ufto  molto,&  haveudo  per  alcun  dì  la  donna  ottima- 
fiente  fatta  fervi  re,  &  per  quello  ellèndo  ella  ricon- 
^rtata  tutta.veggendola  efìb  oltre  ad  ogni  eftimatione 
i:lliflima ,  dolente  fenza  modo,  che  lei  intendere  non 
ptcva,  ne  ella  lui,  &  cofi  non  poter  fapere  chi  lì  folle» 
\XQÌo  nondimeno  della  fua  bellezza  fmifuratamen- 
I  con  atti  piacevoli  Scamorofin  ingegno  di  ir.duccr- 
ì  adfare  fcnza  contentione  i  fuoi  piaceri ,  ma  ciò  era 
jientc    Ella  rifiutava  del  tutto  la  fua  dimellichezza» 
f  intanto  più  fi  accendeva  l'ardore  di  Pericone.  Il 
j«  la  donna  veggendo  ,  &  già  quivi  per  alcuni  gìor- 
^miorata,  &  per  gli  cottumi  advifando  ,  che  tra 
_  nftuniera,  &  in  parte,  dove  fe pur  h avelie  làpu- 
P  il  fard  conolcere ,  le  montava  poco,  advifandolì,- 
OC  allui:go  andare  b  per  forza,  o  per  amore  le  con- 
xebcc  venir  à  dover  gli  piaceri  di  Pericon  fare,  con 
. .  «za  di  animo  feco  ptopofe  di  calcare  la  miferia 
leila  fuafouuna  ,  &:  alle  fue  femine  .  che  più  che  tre 
imafj  non  le  ne  erano,  comando ,  che  ad  alcuna  pcr- 
«>namai  manifèftafrerochifo(rero,  falvo  fe  in  parte 
tiovaflouo,  dove  aiuto  manifcfto  alla  lor  liberta 
Pnofcenero,  oltre  àqueftofomiiwmentc  confortan- 
^le  a  «oalctvax  la  lor  caftità.aftennaado  fc  haver  feco 
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propofto,  che  mai  di  lei,  fc  non  il  fuo  m.arito  g 
lebbe.  Lefuefcmine  di  ciò  la  commendarono, & 
krodifervare  al  loro  potere  il  fuo  commandamc 
Pericone  più  di  giorno  in  giorno  accendendoli 
tanto  più  quanto  più  vicina  li  vedeva  la  diliderata 
&:  più  negata  ,  &veggendo  ,  che  le  Tue  lufinghc 
gli  valevano,  dirpofe  TingegnoSc  Parti,  rifcrba 
alla  fine  le  forze ,  &  cflendofi  aveduto  alcuna 
ta ,  che  alla  donna  piaceva  il  vino  fi  come  à  ca  ' 
che  ufata  non  n'era  di  bere  per  la  fua  legge  ,  chi 
vietava  ,  con  quello ,  fi  come  miniftro  di  Venere,' 
viso  di  poterla  pigliare ,  &  moftrando  di  con  h 
cura  di  ciò  ,  che  ella  fi  moftrava  fchifa ,  fece  una  fi* 
per  mododi  foknnefefta  una  bellacena,  nellaq^ 
la  donna  venne,  &  in  quella  effendo  di  mokec 
cena  lieta  ,  ordinò  con  colui ,  che  ailei  ferviva ,  e 
varii  vinimefcolati  le  dc(le1)crc,  ilch^  colui  ottiA* 
mente  fece,  &  ella,  che  di  ciò  non  fi  guardava  , 
piacevolezza  del  beveraggio  tirata  più  ne  prefe  , 
-jIU  fua  honcftà  non  farebbe  richiefto  ,  di  che  ella 
adverlltà  trapaflata  dimenticando  ,  divenne  lieta 
vergendo  alcune  fcmine  alla  guifa  di  Maiolica  bai 
efìa  alla  maniera  Aleflandrina  ballò  ,  ilche  vegg 
Pericone  cffergli  parue  vicino  à  quello  ,  che  egli  di 
lava,  &  continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  i 
bev  eraggi  la  cena  ,  per  grande  fpatio  di  notte  la 
lungo.  Ultimamente  partitifi  i  convitati ,  con  la 
jìa  folo  fe  n'entrò  nella  camera  ,  laquale  più  cai 
vino,  che dMiorieftà  temperata,  quafi  come  fe  PeS 
re  una  delle  fue  fèmine  folTe  ,  fcnza  alcun  riteg^ 
vergogna  inprefcnza  di  lui  {pogliatafi  n'entrbwi 
letto.  Pericone  non  diede  indugio  à  fcguitarla 
fpento  ogni  lume  prettamente  dal  altra  parte  le  fi  1=^ 
co  al  Iato,  6c  in  braccio  recatalafi  fenza  alcuna  cot>  -  ; 
ditione  di  lei,  con  lei  incomincio  amorofamenn  :j 
follazzarfi  ,  ilchc  poi  che  ella  hebbefcntito  ,  nom  . 
vendo  mai  davanti  faputo  ,  con  che  corno  gli  huiri 
ni  cozzano,quafi  pentuta  del  non  bavere  alle  lufii?-  : 
di  Pericone  4if!cntito,  fenza  attendere  d'clfere  àoa  , 
dolci  notti  invitata  ,  fpefiè  volte  fe  llefla  invitava  irn .] 
con  le  parole ,  che  non  il  fapcva  fare  iatcndcie ,  irt^^  ^ 
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.ti.  A  qucfto  gr?.n  piacere  di  Fericone  &  <ii  lei ,  non 
ndo  la  fortuna  contenta  d'haveila  di  moglie  d'un 
fatta  divenire  amica  d'un  Cafteliano ,  le  li  paro 
.vanti  più  crudele  amiftà.  Haveva  Fericone  un  fra- 
;llo  d'età  di  venticinque  anni  bello  &frefco  ,  come 
la  rofa  ,  il  cui  nome  era  Marato ,  ilquale  havendo 
ftci  veduta  te  eflcndogli  fommamentc  piaciuta  5  pa- 
ndogli  (fecondo  che  per  gli  atti  di  lei  poteva  com- 
cndere)  elìere  affai  ben  della  gratia  fua,  &  cfti- 
ndO;  che  cib,  che  di  lei  difiderava  ninna  cofa  gliele 
leva  ,  fe  non  la  folenne  guardia ,  che  faceva  di  lei 
.:ricone,  cadde  in  un  crudele  penfiero  >  &  al  penlicro 
tguifenza  indugio  lo  federato  effetto.  EraalFhora 
«:r  ventura  nel  porto  della  città  una  nave  Jaquale  di 
i  crcatantia  era  carica  per  andar  in  Chiarenza  inRo- 
»iania,  dellaquale  due  giovani  Genouefi  eran  padro- 
ni >  &  già  haveva  collata  la  vela  per  doverfi  come  buon 
frntofoffe  partire,  conliquali  Marato convenutufi, 
rdinb  come  da  loro  con  la  donna  laleguenie  notte 
;cvuto  folle,  6c  quefto  fatto  faccendofi  notte,  (èco 
,  che  fere  doveva  ,  havendo  difpofto  ,  alla,  cafa  di 
,cricone,ilqualedi  niente  da  lui  figuardavajlconofciu- 
vmente  fe  n'andò  con  alcuni  fuoi  fidatifumi  compa- 
rii, liqualià  quello,  che  fare  intendeva,  richicfìi  bave- 
;il  %  &  nella  cafa  fecondo  l'ordine  tra  lor  polto  fi  nafco- 
ji ,  &  poi  che  parte  della  notte  fu  trapaflata ,  aperto  à 
|ioi  compagni ,  là  ,  dove  Fericon  con  la  donna  dormi- 
Pcncone  dormente  uccifono  ,     la  donna  delh  vc 
Jiente  minacciando  di  morte  ,  fc  alcun  rumor  fa- 
wflc,  prefero  ,  &  con  gran  parte  delle  piìi  pretiofe  cofc 
liPericone  fcnza  cflereftarifentiti ,  preftamente  alla 
reatina  n'andarono  ,  &c  quivi  fenza  indugio  fopra  la 
lavefene  montarono,  Maiato  &  la  donna ,  li  fuoi 
'Ompagnifene  tornarono.  I  marinai  havendo  buon 
to  &  frefco  ,  fecero  vela  al  lor  viaggio.  La  donna 
aramcnte  &  della  fua  prima  fciagura^  Se  di  quefta 
scenda  fi  dolfe  molto ,  mà  Marato  col  fanio  Crefci 
ano,  che  Iddio  ci  die,  la  cominciò  per  fi  fatta  ma- 
ra  à  confolare ,  ch'ella  già  con  lui  dimefticatafi , 
ericone  dimenticato  havea ,  &giàlcpaieva  ftar  be- 
j  quando  la  fortuna  Fapparccchio  nuova  txiflitia, 
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quali  non  contenta  delle  paflatc,  perciò  che  effe 
ella  di  forma  belliiTima  (fi  come  già  più  volte  d 
haveuìo)  &di  maniere  laiidevoli  molto  ,  fi  fort 
lei  i  due  giovani  padroni  della  nave  (ì  innamorar 
che  ogn 'altra  cofa  dimenticatane,  &  a  lervirlc  2> 
piacerle  intendevano  ,  guardandoli  Tempre,  non  M;/. 
tolì  accorgefle  della  cagione.  Eteflendoil  Tunocu 
l'altro  di  quefto  amore  adveduto  ,  di  ciò  hebbero  i 
freme  fegreto  ragionamento,  &convennerfi  di  h 
Tacquifto  di  quefto  amore  commune ,  quali  amc. 
coli  quefto  dovefie  patire  ,  come  la  mercatantia  ^ 
guadagni  fanno  ,  &:  veggendola  molto  da  Maisi 
guardata,  &:  perciò  alla  loro  intentionc  impediti, 
dando  un  di  ad  vela  velocifiimamente  la  nave,  &  T  - 
xato  ftandofi  fopra  la  poppa,  &  veifo  il  mare rigi^ 
dando,  di  niuna  colà  da  loro  guardandoli,  di  a-i 
cordia  andarono,  6c  lui  prettamente  di  dietro  pre 
gittarono  in  mare  ,  &  prima  per  ifpatio  di  più  d' 
uìiglio  dilung«iti  furono  ,  che  alcuno  fi  fofìc  pur 
duro  Marato  efìère  caduto  in  mare,  il  che  fentew 
la  donna,  &  ncn  veggendofi  via  da  poterlo  ricoveri- 
nuovo  cordoglio  fopra  la  nave  adfar  cominciò,  alci» 
fono  dellciqualc  i  due  amanti  incontanente  venn>, 
Òc  con  dolci  parole  Se  con  promellegrandiliime  (qif 
tunquc  ella  poco  mtendefle)  lei,  che  non  tanto  il  ji* 
duto  Marato  ,  quanto  la  fua  fventura  piangeva  .  fi  i 
gegnavano  di  racchetare.  Et  dopo  lunghi  fermoniir 
una  &  altra  volta  con  lei  ufati,  parendo  loro  lei  qui 
havere  racconfolata  ,  à  ragionamento  vennono  tra: 
medefimi,  qual  prima  di  loro  ladoveflc  con  fecor> 
nare  à  giacere  ,  ce  volendo  cialcuno  edere  il  primo»c 
potendofi  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia  trovJc 
prima  con  parole  gravi  &  dura  riotta  incouìinciaroii 
&da  quella  accefi  nell'ira,  meflò  mano  alle  coltìo 
furiofamente  s'andarono  addoflb ,  ficpiu  colpi,  u 
potendo  quelli,  che  fopra  la  nave  erano  ,  di\Ì4» 
gli ,  Il  diedono  infieme ,  de'  quali  incontar.ente  lo 
cadde  morto,  Scl'altro  in  uìolte parti  della  perb 
gravemente  fedito  rimale  invita  ,  il  che  difpiacK 
molto  alla  donna,  fi  come  à  colei,  che  quivi  fola  feta 
aiuto  ò  coafiglio  d'alcun  fi  videa,  8c  temeva  forte ,  « 
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)pia  lei  Tira  fi  volgellè  de' parenti  &  degli  amici  de 
ne  padroni,  ma  i  prieghi  del  fedito  &  il  prcftamentc 
:rvenire  à  Chiarcnza  dal  pcriculo  della  morte  la  li- 
crarono.  Dove  col  fedito  infieme  difcefe  iji  terra  ,  &z 
on  lui  dimorando  in  uno  albergo ,  fubitamente  coife 
a  fama  della  Tua  gran  bellezza  per  la  città  ,      à  gli  o- 
scchi  del  Frenze  della  Morea  ,  ilquale  all'hoia  era  in 
^iarenza  ,  pervenne,  là ,  onde  egli  veder  la  volle  ,  & 
tdutola,  &  oltre  à  quello,  che  la  fama  portava,  bella 
arcndogli ,  fi  forte  di  lei  fubitamente  s'innamoro, 
h'ad  altro  non  poteva  pcnfarc.  Et  havendo  udito  in 
he  guifa  quivi  pervenuta  fofìc ,  s'avisb  di  potere  do- 
erla  havere  ,  &  cercando  de  modi ,  &i  parenti  del 
edito  fappiendolo  ,  lenza  altro  alpettare  preftamen- 
;  c  gliela  mandarono  ,  iJchc  al  Prcnze  fu  fomma- 
acate  caro  &  ella  donna  altrefi,  perciò  che  fuori 
rungran  pericolo  effer  le  parue.  Il  Trenze  vedendola 
•')ltre  alla  bellezza  ornata  di  coilnmi  reali ,  no  poten- 
zio alrrimcn  ti  faper  chi  ella  fi  fofiè ,  nobile  donna  dcK 
:en'ererertimb  ,  5:  per  tanto  il  fuo  amore  in  lei  11 
Iddoppio,     honorevolmente  tenendola  molto, non 
guifa  d'amica,  ma  di  Tua propia  moglie  la  trattava, 
*1  perche  havendo  à  trapalTati  mali  alcun  rifpetto  la 
*Iouna,?c  parendole  r.flài  beneftare,  tutta riconfor- 
&  lieta  divenuta,  intanto  le  fue  bellezze  fìo- 
^  ^8no,  die  di  ninna  altra  cofa  pareva  ,  che  tutta  la 
'•flomania  havcfiè  da  favellare.  Per  laqual  cofa  al  Duca 
'l'Athene giovane  &:  bello  Se  prò  della  perfona  ,  ami- 
:o  &  parente  del  Pienzc  venne  difiderio  diveder- 
'ta,  cvmofirando  divenirlo  à  vifitarc  ,  come  ufato 
2ia  talvolta  di  fare  ,  con  bella  &  honorevolc  com- 
agnia  fe  ne  venne  à  Chiarenza ,  dove  honorevol- 
icnte  fu  ricevuto     con  gran  fella.  Poi  dopo  alcuni 
-^di  venuti  infieme  à  ragionamento  delle  bellezze  di 
^qucfta  donna,  domaiìdo  il  Duca  fe  cofi  eramirabil 
wfa  ,  come  fi  ragionava.  A  cui  il  Prenze  ri(J)ucfe: 
Molto  più,  màdiciò  non  le  mi^?  parole,  mà  gli  occhi 
tuoi  voglio  ti  faccian  R^dc.  A  che  follecitando  il  Duca 
_U1  Prenze  infieme  n'andaron  là ,  dove  ella  era  ,  laqualc 
iftumatamente  molto  &  con  lieto  vifò ,  havendo' 
ni  fentita  la  loro  venuta  gli  ricevette,  &  in  mezzo* 
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ili  loro  fattala  federe  non  fi  potè  di  ragionar  con 
prender  piacere ,  perciò  che  ella  poco  o  niente  di  qr 
la  lingua  intendeva ,  perche  ciafcun  lei  fi  come  i 
ravigliofa  cofa  guardava,  &  il  Ducajnaflimamen| 
ilquale  appena  (eco  poteva  credere  lei  elfer  cofa  me 
tale,  &  non  accorgendofi  riguardandola  deiramoi 
fo  veleno  ,  che  egli  con  gli  occhi  bevea,  credendo^ 
Tuo  piacere  fodisfare  mirandola  ,  fe  fteflb  miferamci 
impacciò  ,  di  lei  ardentilTimamente  innamorandc 
Et  poiché  da  lei  infieme  col  Prenze  partito  fi  fii, 
hcbbc  fpatio  di  potere  penfarc  feco  ftefìTo  ,  eftimavj 
Prenze  fopra  ogni  altro  felice  fi  bella  cofahavend< 
Tuo  piacere ,  6c  dopo  molti  &  varii  penfieri  penfanl 
pia  al  tuo  focofo  amore  ,  che  alla  fua  honeflà  ,  delir 
rò,  che  che  avenire  fe  ne  dovelTe  ,  di  privare  di  quc 
felicità  il  Prenze,8c  fe  à  fuo  potere  farne  felice.  Et 
verdo  l'animo  al  doverfi  avacciare  ,  la(ciat?do  o| 
ragione  &  ogni  giuftitia  da  Tana  delle  parti  >  à  gli 
panni  tutto  il  fuo  penficro  difpuofc.  Et  un  giorno! 
condo  lordine  malvagio  da  lui  prefo  infieme 
uno  fegretiffimo  cameriere  del  Prenze  ,  ilquale  r 
vea  nome  Ciuriaci,  fecretifllmamente  tutti  i  fuoii 
valli  &  le  fue  cofe  fece  mettere  in  aflètto  per  doverfei 
andare  ,  ^  lanette  vegnente  infieme  con  ui>  co( 
pagno  tutti  armati  meffo  fu  dal  predetto  Ciuriaci  ^ 
Incamera  del  Prenze  chetamente,  ilquale  egli  vii 
che  per  lo  gran  caldo,  che  era,  dormendo  la  donn 
•  cflb  tutto  ignudo  fi  ftava  ad  una  fineftra  volta  al 
marina  à  ricevere  un  venticello  ,  che  da  quella  pa^ 
veniva.  Per  laqual  cofa  havendoilfuo  compagno  ( 
vanti  informato  di  quello  ,  che  haveflè  affare  ,  cheti 
mente  n'andò  per  la  camera  infino  alla  fineftra, 
quivi  con  un  coltello  ferito  il  Prenze  per  le  reni 
fino  dall'altra  parte  il  pafsò,  &  preftamente  prcf  ^ 
dalla  fineftra  il  gittò  fuori.  Era  il  palagio  fopra  il  ma 
re,  &  alto  molto,  &  quella  fineftra ,  allaquale  al- 
rhora  era  il  Prenze  ,  guardava  fopra  certe  ca{è  da  l'im- 
peto del  mare  fatte  cadere,  nellequali  rade  volte  c 
non  mai  andava  perfona  ,  perche  advenne,  fi  comi 
il  Duca  davanti  havea  proveduto,  che  la  caduta 
corpo  del  Prenze  da  alcun  ne  fu,  neporeclVcr  ftfl 
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Il  compagno  del  Duca  cibvcggendo  cflere  fatto 
"amente  uno  capeflro  da  lui  perciò  portato  ,  fac- 
lovifta  di  fare  carezze  à  Ciuiiaci ,  gli  gitto  alla 
&:  tiro  fi,  cheCiuriaci  niuno  romore  potè  fare, 
^pragi untovi  il  Duca  lui  ftrangolarono  >  ò<  dove 
lenze  gittato  havcva  ,  il  gittarcno-  Etqueftofat- 
manifeftamente  conofcendo  fé  non  cfleie  ftati  ne 
la  donna  ne  da  altiui  fentiti  >  prel'e  il  Duca  un  lume 
manoj  t<  quello  porto  fopra  il  letto,  &  chetamente 
ta  la  donna  ,  laquale  fiflàmente  dormiva,  fcopcrfc, 
riguardandola  tuttala  lodo fommamente ,  &  fe  ve- 
tta gliera  piaciuta  ,  oltre  ad  ogni  comparatione  ignu- 
igU  piacque.  Perche  di  più  caldo  diiio  acccfoli  non 
flaventato  dal  riccnte  peccato  da  luicommcfib,  con 
ù  mani  anchor  fanguinofe  al  lato  le  fi  coricò  ,  &  con 
\  tutta  fonacchiolà  &  credente  ,  che  il  Prenze  fcfiè, 
giacque.  Mà ,  poi  che  alquanto  con  grandifTimo 
lacere  fu  dimorato  con  lei ,  levatofi,  &  fatto  alquan- 
3l  de  fuoi  compagni  quivi  venire  ,  fè  prender  la  donna 
"      guifa  ,  che  romore  far  non  potefie ,  &  per  una  fa!- 
•  )C  porta  ,  donde  egli  entrato  era,  trattala  ,  de  à  cavallo 
iSìellala  ,  quanto  più  potè  tacitamente ,  con  tutti  i 
iaoi  entro  in  cammino,  Scverfo  Atkene  fe  ne  tor- 
MO.  Mà,  perciò  che  moglie  haveva,  noninAthcre, 
ad  un  fuo  belliCTimo  luogo,  che  poco  di  fuori 
lialla  città  fopra  il  mare  haveva,  la  donna  più  che 
iltra  dolorofa  mife ,  quivi  nafcofamente  tenendola, 
'icfaccendola  honorevolmente di  ciò,  che  bifognava 
*^:rvire.  Haveano  la  feguentc  mattina  i  cortigiani  del 
irrenze  infine  à  nona  afpettato,  che  il  Prenze  fi  le- 
n  affé,  mà  niente  fentendo  ,  fofpinti  gli  ufci  delle  ca- 
ere,  che  folamente  chiufi  erano,     ninna  pcrfo- 
a  trovandovi  javifando  ,che  occultamente  in  alcu- 
a  parte  andato  fofiè  per  ilbffi  alcun  di  à  fuo  dilct- 
0  con  quella  fua  bella  donna  ,  più  non  fi  dicrono  ini- 
accio.  Et  cofiftandofi  avenne  ,  che  il  dìfcguente  un 
patto  entrato  intra  le  ruine  ,  dove  il  corpo  del  Prenze 
di  Ciuiiaci  erano  ,  per  lo  capeftro  tiro  fuori  Ciuria- 
i,  &  andavafelo  tirando  dietro,  llquale  non  fenza 
^^^«■gran  maraviglia  fii  riconofciuto  da  molti  ,  liquali 
on  l^Hi^-hc  fattifimenare  al  matto  la,  onde  tratto 
.éfMh  ^  F  4.  iha- 
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Thavca ,  quivi  con  grandifTimo  dolore  di  tutta  la  c 
tà  quello  del  Prcnzc  trovarono ,  &  honorevolmentc  j 
(èpellirono,  &  de  commettitori  di  cofi  grande  e  * 
ceffo  inveftigando  ,  &  veggendo  il  Duca  d'Athcnc  n«  r 
eflervi,  raàedènì furtivamente  partito,  eftimaroi 
cofi ,  come  era ,  luì  dovere  haver  fatto  quefto  , 
menatafenc  la  donna.  Perche  preftamente  in  lor  Tre 
zeua  fratello  del  morto  Prenze  faftituenilo  lui  al  i 
vendetta  con  ogni  loro  potere  incitarono.  Ilquale  p 
pili  altic  cole  poi  accertato  cofi  effere ,  come  imag  i 
nato  havieno  ,  richiedi  &  amici  &  parenti  &  ferv  : 
tori  di  diveife  parti  ,  prcflamcnte  congrego  una  be  " 
la  &  grande  S<  poderofa  hofte ,  &  affare  guerra  al  Di  . 
ca  d'Athene  fi  dirizzo.  Il  Duca  quelle  colè  fen tendo 
difela  di  le  fimilmente  ogni  fuo  sforzo  apparecchii;; 
&  itt  aiuto  di  lui  molti  fignori  vennero  ,  tràqua  ) 
mandati  da  lo  Imperadore  di  Conftantinopoli  fi  • 
x.ono  Conftantiofuo  figliuolo  ,  fc  Manouellofuo  m 
potè  con  bella  &  con  gran  gente.  Liquali  dal  Dr 
ca  honorcvolmente  ricevuti  furono  ,  &  dalla  Dt 
chefia  più  ,  perciò  che  lor  firocchia  era.  Apprefiàr.  i 
dofi  di  giorno  in  giorno  più  alla  guerra  le  cole,  la  Di^I 
chefla  prefo  tempo  amenduni  nella  camera  le  g:  i 
fece  venire,  5c  quivi  con  lagrime  affai  &  con  ps  ! 
rolc  molte  tutta  la  hiftoria  narrò  ,  le  cagioni  dell  :^ 
guerra  narrando ,  &  moftrò  ildifpetto  allei  fatto  ds  ' 
Duca  della  femina  ,  laquale  nalcofamente  fi  crede  > 
va  tenere  ,  &:  forte  di  ciò  condogliendofi  gli  pregò 
chi  all'honore  del  Duca,  &alla  confolationc  di  le 
quello  compenfo  metteffero ,  che  per  lor  fi  potcff,^ 
il  migliore.  Sapevano  i  giovani  tutto  il  fatto,  conv 
(iato  era,  ?c  perciò  fenza troppo  addomandar  la Du  i 
cheffa ,  come  feppero  il  meglio  riconfortarono  ,  5  i 
di  buona  fpcranza  la  riempierono ,  &  da  lei  inforo  lj 
mati  dovefteffe  la  donna  ,  fi  dipartirono ,  &  haven.'j 
do  molte  volte  udita  la  donna  di  maravigliofa  belle2^t) 
za  commendare  ,  defiderarono  di  vederla ,  &  il  Duc;ìì 
pregarono ,  che  loro  la  moftraffc.  Ilquale  non  ricor-o 
dandofidiciò,  che  al  Prenze  advenuto  era  per  haver- 'j 
la  moftrata  allui  ,  promilè  di  farlo,  Sfatto  in  unc:^ 
bcliiffuno  giardino ,  che  nel  luogo»  dove  la  donna  di- 
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)rava,  era,  apparecchiare  un  magnifico  definare  >  lo- 
ia (èguente  mattina  con  pochi  altri  compagni  à. 
angiarc  con  lei  meno.  Et  fedendo  Conftantio  con  : 
lacomindò  à  riguardare  pieno  di  maravigha  fcco 
armando  mai  fi  bella cofa  non  haver  veduta,  & 
^ic  per  certo  per  ifculàto  fidovca  haverc  il  Duca,  5c 
alunque  altro  ,  che  per  havere  una  coli  bella  cofà  fa- 
Se  tradimento  o  altra  dishonelì:a  cola ,  &:  una  volta 
i altra  mirandola  &  piuciafcuna  commendandola 
m  altramenti  allui  advenne  5  che  alDuca  advenuto 
i.  Perche  da  lei  innamorato  partitofi ,  tutto  il  pen- 
to della  guerra  abbandonato  fi  diede  à  penfare,comc 
Duca  torre  la  potefle ,  ottimamente  àciafcuna  per- 
.  aa  il  fuo amor  celando.  Mà, mentre  che  eflb  in  quc- 
»  fuoco  ardeva  ,  fopravenne  il.  tempo  d'ulcire  contro 
Prenze  ,  che  già  alle  terre  del  Duca  s'avicinava. 
rche  il  Duca  vS:  Conilantio  Scgli  altri  tutti  fecondo 
irdine  dato  d'Athene  ufciti  andarono  à  contrattare 
erte  frontiere  ,  acciò  che  più  avanti  non  poteilc  il 
cnze  venire,  &c  quivi  per  più  dì  dimorando  ,  haven- 
>  fempre  Conftantio  Taninio  e'I  penfiero  à  quella 
jnna,  imaginando  che  hora,  che  il  Duca  non  Pera 
:ino  ,  aflai  bene  gli  potrebbe  venir  fatto  il  fuo  pia- 
re ,  per  haver  cagione  di  tornarfi  ad  Athcne ,  lì 
oftrb  forte  della  pcrfona  dilagiato ,  perche  con  li- 
nza  del  Duca  ,  commefla  ogni  fua  podeftàinMa- 
mello,  ad  Athene  fene  venne  alla  forellà.  Erqui^- 
dopo  alcun  dì  mefuila  nel  ragionare  del  difpetto, 
le  dal  Duca  le  pareva  ricevere  per  la  donna,  laqual 
neva  ,  le  difiè  ,  che,  dove  ella  volelTc ,  egli  aflai  ben 
icib  l'aiuterebbe  faccendola  di  colà  ove  era  trarre, 
:  menarla  via.  La  Ducheflà  cftimando  Conftantio 
uefto  per  amore  di  lei  &  non  della  donna  fare, 
ifle  y  che  molto  le  piacea,  fi  veramente  dove  in 
iifa  il  faceffe  ,  che  il  Duca  mai  non  rifapeflè  ,  che  efla 
quefto  havefle  conlcntito.  Ilche  Conftantio  pietia- 
iente  lepromifle,  perche  la  Duchefia  conienti ,  che 
gli  »  come  il  meglio  gli  pareffe,  facefte.  Conftantio 
actamente  fece  armare  una  barchafottile  ,  &  quella 
na  fera  ne  mando  vicina  al  giardino  ,  dove  dimora- 
A  la  donna,  informati  de  Tuoi,  che  si;  v'aano, quello, 
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che  affare  haveflèro ,  &  apptefìb  con  altri  n'andò 
palagio ,  dove  era  la  donna,  dove  da  quelli ,  che  qi 
vi  al  fervigio  di  lei  erano  ,  fu  lietamente  ricevuto 
anchora  dalla  donna  ,  &  con  eflb  lui  da  fuoi  fervi 
accompagnata  &  da  compagni  di  Conttantio,  fi  coi 
gli  piacque  ,  fe  n'andò  nel  giardino ,  &  quafi  a 
donna  da  parte  del  Duca  parlar  volefle ,  con  lei  ve 
una  porta  ,  che  fopra  il  n^are  ufciva ,  folo  fc  n'anc 
laquale  già  clfendo  da  uno  de  fuoi  compagni  ap. 
ta  ,  &  quivi  ,col  fegop  dato  chiamata  la  barca ,  f. 
ta!a  prelbmente  prendere  ,  &  fopra  la  barca  por. 
rivolto  alla  famiglia  di  lei  dille:  Ninno  fe  ne  rai 
va ,  b  faccia  motto  ,  fe  egli  non  vuol  morire  ,  p 
ciò  che  io  intendo  non  di  rubare  al  Duca  la  femi. 
fua  ,  ma  di  torre  via  l'onta  ,  laquale  egli  fà  alla  n 
forella.  A  quefto  ninno  ardì  di  rifpondere ,  pere 
Conftantioco' fuoi  fopra  la  barca  montato  ,  6c  a 
donna,chepiangea,  accoftatofi  comando ,  che  de 
mi  deffero  in  acqua,  &  andafl'er  via.  Liquali  : 
vogando  ,  mà  volando  quali  in  fui  dì  del  feguj 
fiorno  ad  Egina  pervennero.  Q^uivi  in  terra  difcc 
ik  ripofandofi Conftantio con  la  donna,  che  la  1; 
fvcnturata  bellezza  pi angea ,  fi  follazzo.  Quindi, 
montati  in  fuUa  barca  infra  pochi  giorni  pervenn» 
à  Chios,  &  quivi  per  tema  delle  riprenfioni  del 
drc  ,  òc  che  la  donna  rubata  non  gli  folTe  tolta ,  - 
que  à  Conftantio  come  in  ficuro  luogo  di  rimai 
dove  più  giorni  la  belladonna  pianfe  la  fua  dilavi' 
tura  ,  ma  pur  poi  da  Conftantio  riconfortata  ,  eoe 
l'altre  volte  fatto  havea ,  fi  comincio  à  prendere  p. 
cere  di  ciò ,        la  fortuna  avanti  l'apparecchia 
Mentre  queftc  cofe  andavano  in  quefta  guifa.  Osbe. 
all  hora  Re  de  Turchi ,  ilquale  in  continua  guerra  l-i 
va  con  l'Imperatore ,  in  quefto  tempo  venne  per  h 
fo  alle  Smirrc,  6c  quivi  udendo  come  Conftantio 
làlciva  vita  con  una  fua  donna ,  laquale  rubata 
vea ,  fcnza  alcuno  provedimento  lì  flava  in  Chi 
con  alcuni  legnetti  armati  là  andatone  una  notte 
tacitamente  con  la  fua  gente  nella  terra  entrato  ,  i 
ti  fopra  le  lette  ne  prcfe  ,  prima  che  s'accorge 
gfi  nemici  elTeic  fopravcnuti  ,  &  ultimamente 
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unti  5  che  rilentiti  erano  airarmc  coifi  n'accifero, 
arfa  tutta  la  terra ,  £c  la  preda  è  prigioni  Q>pra  le  na- 
pofU  ,  verfo  le  Smiire  fi  ritornarono.  Quivi  pcrve- 
ui  trovando  Osbech ,  che  giovane  huomo  era  ,  ntl 
/edere  della  preda  la  bella  donna,  &  conofcendo 
acfia  cfleie  quella  >  che  eoa  Conftantio  era  ftata, 
ovata  fopra  il  letto  doimendo,  prefa,  fu  fommamen- 
:  contento  veggendola ,  &  lenza  ninno  indugio  fua 
loglie  la  fece ,  5c  celebrò  le  nozze  ,  &  con  lei  fi  giac- 
ac  più  mefi  lieto.  L'Imperatore,  ilquale,  avanti  che 
cfte  cofè  avcniflero  ,  haveva  tenuto  trattato  eoa 
.(lano  Re  di  Capadocia  ,  acciò  che  fopra  Osbech  dal- 
una  parte  con  le  fue  forze  difcendeflè  ,  &  egli  con  U 
ic  laflaUrcbbe  dall'altra  ,  ne  anchora  pienamente 
ave^  a  potuto  fornire,  perciò  che  alcune  co(è,  le- 
ali Baffàno  addomandava ,  fi  come  meno  convene- 
oli  non  haveva  volute  fare,  (èntendociò,  che  al  fi- 
liuolo  era  advenuto  dolente  fuor  di  mifura  fenza  al- 
ano indugio  ciò  ,  che  il  Re  di  Cnpadocia  domandava, 
ece,  &  lui ,  quanto  piìi  potè,  allo  fccndere fopra  Of- 
'Cch  follecito>apparecchiandofi  egli  da  altra  parte  d  an- 
iargli  addoflb.  Osbech  fentendo  quefto  il  fuo  cjnèrci- 
3  ragunato  prima,che  da  due  potentiffimi  fignori  foflc 
etto  in  mezzo  ,  andò  contro  al  Rè  di  Capadocia 
lata  nelle  Smirre  à  guardia  d'uno  luo  f;:delc  fami- 
;liare  &  amico  la  fua  bella  donna ,  &  col  Rè  di  Capa- 
locia  dopo  alquanto  tempo  affrontatofi  combatte  ,  & 
u  nella  battaglia  morto  ,  &  il  fuo  cflèrcito  IconfittOi 
- 5c  difperiò.  Perche  Bafiano  vittoriofo  cominciò  libe- 
ramente à  venirfene  verfo  le  Smirre  ,  &  vegnendo 
ogni  gente  allui  fi  come  a  vincitore  ubidiva.  Il  fami- 
are  d'Osbech  ,  il  cui  nome  era  Anthioco  ,  à  cui  la 
Ha  donna  era  à  guardia  rimafa,  anchora  che  attem- 
pato fofie ,  veggendola  cofi  bella,  lènza  ferv^are  al  fuo 
amico  5^  fignorefede,  di  lei  s'innamorò,  &  fappienda 
la  lingua  di  lei,  ilche  molto  à  grado  l'era,  fi  come  à  co- 
lei,  allaquale  parecchi  anni  à  guifaquafidi  forda  & 
di  mutola  era  convenuta  vivere  per  lo  non  havere 
perfona  intefa,  ne  eflà  efière  ftata  intefa  da  perfona  ,  da 
amore  incitato  cominciò  feco  tanta  famigliarità  à  pi- 
ure  in  poclù  di.  che  non  dopo  molto  ,  non  havei:do 
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ris^uardoalfignorloro.che  in  arme  &  in  guerra  tt^i 
fecero  la  dimcftichczza  non  folamente  amichevole^ 
maamorola  divenire,  l'uno  dell'alrro  pigliando  lotJ 
to  le  lenzuola  maravigliofo  piacere.  Ma  fentend* 
coftoro  Osbech  efTer  vinto  &  morto ,  Se  BaHant 
cerni  cofa  venire  pigliando  ,  infieme  per  partito  prcfe^ 
TO  di  quivi  nonatpcttarlo,  ma  prefa  granaiflima  paw 
te  de'  beni ,  che  quiri  erano  d'Osbech,  infieme  nafcO^ 
faniente  fe  n'andarono  à  Rodi  ,  6c  quivi  non  gui 
ri  di  tempo  dimorarono,  che  Anthioco  infermo  ^ 
morte,  col  quale  tornando  per  ventura  uno  merca-' 
tante  Cipriano  da  lui  molto  amato  5c  fommamenK 
Tao  amico  ,  fentcndofi  egli  verfo  la  fine  venire  ,  pen- 
ih  di  volerei  le  Tue  cofe&la  fua  cara  donna  lai. 
fc  allui  ,  ?c  già  alla  morte  vicino  amenduni  gl 
chiamò  coQ  dicendo  :  Io  mi  veggio  lenza  alcut 
fallo  venire  meno  ,  ilche  mi  duole ,  perciò  che  d. 
vivere  mai  non  mi  giovò  ,  come  hor  faceva.  E'  il  vd 
tb  ,  che  d'una  colà  contentiirimo  muoio  ,  perciò  chi 
pur  dovendo  morire  mi  veggio  morir  nelle  braccia  d 
quelle  due  perfone,  lequaii  io  piii  amo  ,  che  alcuni 
altre,  che  al  mondo  ne  fieno,  cioè  nelle  tue,  car» 
fimo  amico  ,  &  in  quelle  di  quefta  donna ,  laqualc 
più,  che  me  medefimo  ho  amata  ,  pofcia  che  io 
conobbi.     il  vero,  che  grave  m' e  lei ,  fentcndo  ai 
forelìiera,  &  lenza  aiuto  &  fenza  configlio  morendd 
njiio,  rimanere,  &  più  farebbe  grave  anchora  , 
io  quinonfcatifTì  te,  ilquale  io  credo,  che  que 
cuxa  di  lei  havrai  per  amore  di  me  ,  che  di  me  med 
fimo  havrefti ,  &  perciò ,  quanto  più  poflb ,  ti  pricg 
che  s'egli  adviene  che  io  muoia  ,  che  le  mie  cofe  i 
ella  ti  fieno  raccommandatc  ,  &  quello  de  l'ùne  Se  ' 
l'altra  faccia ,  che  credi  che  fieno  confolationc  de  1 
«ima  mia,  2>  te  carilTima  donna  priego ,  che  dopo  I 
jmia  morte  me  non  dimentichi,  accio  che  io  di  la  van 
tar  mi  poffa ,  che  io  di  qua  amato  fia  da  la  più  belli 
donna, che  mai  formata  fofle  da  la  natura.  Se  di  quC 
fte  due  cofe  voi  mi  darete  intera  fperanza  ,  fenza  niui^ 
debbio  n'andrò  confolato.  L'amico  mercatante  &  !.. 
donna  Umilmente  quefte  parole  udendo  piangevano.flO 
havcodo  egli  detto  il  confortarono  ,  6c  promifon^^v 


1 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Novella    V I  I. 


ni 


|ta  Ja  lor  fede  di  quel  fare ,  che  egli  pregava  ,  fc  ave- 
iè  ,  che  el  morifle.  Ilquale  non  llette  guari,  che  tra* 
sodiquefta  vita,  &  da  loro  fu  honorevolmentc 
rfcpellire.  Poi  pochi  dì  apprefio ,  havendo  il  mer* 
ante  Cipriano  ogni  fuo  fatto  in  Rodi  fpacciato  ,  & 
iipri  volendofene  tornare  lopra  una  cocca  di  Cata- 
ì^,  ch^  v'era,  domando  la  bella  donna  quello  ,  che 
[volcfle,  conciò  fofle  cofa ,  che  allui  convenilTein 
ipri  tornare.  La  donna  rifpof^  ,  che  con  lui,  fegli 
licefle ,  volentieri  fe  ne  andrebbe  fperando  ,  che  per 
ìor  d'Anthioco  dallui  come  forella  farebbe  trattata  , 
riguardata.  Il  mercatante  rifpofe  ,  che  d'ogni  fuo 
icere  era  contento ,  fic  accio  che  da  ogni  ingiuria, 
fopravenir  le  potefle  ,  avanti  che  m  Cipri  follerò 
lifendefiè  ,  difTe  ,  che  era  fua  moglie.  Et  fopra  la 
[ve  montati  data  loro  una  cameretta  nella  poppa, 
nzio  che  i  fatti  non  parelTero  alle  parole  contrarii,con 
• .  in  un  lettu'ccio  affai  picciolo  fi  dormiva ,  per  laqual 
fa  advenne  quello,  che  ne  dell'un  ne  dell'altro  nel 
irtir  da  ECodi  era  ftato  intendimento,  cioè,  chein- 
Itandogli  il  buio  ^cl'agio  e'I  caldo  del  letto  •  le  cui 
frze  non  fon  piccole ,  dimenticata  Vamiftà  &  Tamo- 
d'Anthioco  morto,  &  quali  da  iguale appetito  ti- 
ticominciatifi  à  ftuzzichare  infieme  prima,  che  à 
Fagiugneflero  là,  onde  era  il  Cipriano,  infieme 
cero  parentado,  6c  à  Bafta  pervenuti  più  tempo  in- 
cme  col  mercatante  fi  fiette.  Avenne  pcraventura  , 
'le  à  Baffa  venne  per  alcuna  fua  bifogna  un  gentile 
uomo  ,  il  cui  nome  era  Anthigono  ,  la  cui  età  era 
•ande  ,  mà  il  fenno  maggiore,  £c  la  ricchezza  pie- 
ola,,  perciò  che  in  afìàicofeintramettendofi  egli  re 
rrvigi  delRè  di  Cipri  gli  era  la  fortuna  ftata contraria, 
quale  pafiando  un  giorno  davanti  la  cafa  ,  dove  la 
ella  donna  dimorava ,  cfTendo  il  Cipriano  merca- 
mte  andato  con  fua  mercatantia  in  Erminia  ,  gli 
^nne  per  ventura  ad  una  fineftra  della  cafa  di  lei  que- 
donna  veduta  ,  laquale  perciò  che  bellifTima  era, 
To comincio  à riguardare,  ^  cominciò  feco  fteflb  à 
icordarfi  di  doverla  havere  altra  volta  veduta,  mà  il 
bvein  ninna  maniera  ricordar  fi  poteva.  La  bella 
lonna  ♦  laquale  lungamente  tralhiUo  della  fortuna  era^ 
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ftata,  appreflandofi  il  termine  ,  nelquale  i  Tuoi  ma 
dovevano  haver  fine ,  come  ella  Anthigono  vide  ,  o  , 
fi  fi  ricordò  di  lui  in  Aleflàndrianelèrvigidelpad 
in  non  piccolo  ftato  bavere  veduto  ,  per  laqual  cof; 
fiibita  fperacza  prendendo  di  dover  potere  ancho 
nello  fiato  reale  ritornare  per  Io  colui  configlio,  ne 
fentendovi  il  mercatante  Tuo  ,  come  pia  tofto  potè , 
fece  chiamare  Anthigono ,  ilquale  allei  venuto  el 
vcrgognolàmente  domandando ,  fe  egli  Anthigor 
di  Famagofta  fofle,  fi  come  ella  credeva.  Anthig. 
no  rifpofe  del  fi  ,  &  oltre  acciò  dìlTè  :  Madonna,  à  n 
pare  voi  riconofcere  ,  ma  per  ninna  cofamipofiòi 
cordar  dove  ,  perche  io  vi  priego  (  fe  grave  non  v'c 
chea  memoria  mi  riduciate,  chivoifietc.  La  doni 
udendo  che  de(Tò  era ,  piangendo  forte  gli  fi  gittò  ce 
le  braccia  al  collo  ,  ^  dopo  alquanto  lui ,  che  forte 
maravigliava  >  domando ,  fe  mai  in  Alefiandria  v 
dutal'havefle.  Laqual  domanda  udendo  Anthigor 
incontanente  riconobbe  coftei  efièr  Alathiel  figliui 
la  del  Soldano  ,  laqualc  morta  in  mare  fi  credeva  ci 
fofle  >  &  vollele  fare  la  debita  reverenza ,  ma  ella  ne 
foftenne ,  &  pregoUo  ,  che  /eco  alquanto  fi  fèdeff 
Laqual  cofa  da  Anthigono  fatta  egli  reverentemen 
la  domandò  come ,  &  quando ,  &  donde  quivi  v» 
nuta  fofle ,  concio  fofle  cola  ,  che  per  tutta  terra  d'I^. 
gitto  s'havefle  per  certo  lei  in  mare  ,  già  eran  più  aniiii 
paflà ti ,  eflère  annegata.  A  cui  la  donna  diflè  :  lovo 
rei  bene ,  che  cofi  fofle  fiato  piì;i  tofto ,  che  havei 
havutala  vita ,  Laquale  havuta  hò ,  &  credo,  che  mi 
padre  vorrebbe  il  fimigliante,  fe  giamai  il  fapj 
cofi  detto  rincomincio  maravigliofamente  à  pia^n^ 
re,  perche  Anthigono  le  diflc  :  Madonna,  non.yi  fcor 
foriate  prima  chevi  bifogni.  Se  vi  piace  narratemi 
voftri  accidenti ,  &  che  vita  fia  ftata  la  voftra  ,  perac 
ventura  Popera  potrà  eflère  andata  in  modo  ,  che  ne 
cìtroverremo  con  l'aiuto  d'Iddio  buono  compenfi 
Anthigono,  difle  la  bella  donna,  àmeparue,  com 
io  rividi,  vedere  il  padre  mio,  &  da  quello  amoL. 
&  da  quella  tenerezza ,  che  io  allui  tenuta  fon  c 
portare mofla,  potendomi  ti  celare,  mi  ti  feci  pak 
fe,  &  di  poche  pexfone  farebbe  potuto  advenire  d'ha 
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V  5r  vedute  ,  dcllcquali  io  tanto  contenta  foiTi ,  quan- 
W  ì  fono  d'havcr  te  innanzi  ad  alcuno  altro  veduto ,  6c 
■jllfconofciuto  5  &  perciò  quello  ,  che  nella  mia  mal- 
BW^gia  fortuna  ho  Tempre  tenuto  nafcofo  ,  à  te  fi  come 
'  padre  palcfèsb.  Se  vedi ,  poi  che  udito  Phavrai ,  di 
otermi  in  alcuno  modo  nel  miopriftino  flato  tor- 
are,  priego  ti  l'adoperi ,  fe  noi  vedi,  tipriego,  che 
lai  ad  alcuna  perfona  dichi  d*havermi  veduto,  òdi 
lehaverc  alcuna  cofafentita,  &  quefto  detto  fempre 
lagnendociò,  che  advenuto  rera,dal  dì, che  in  Maio- 
ca  in  mare  ruppe  ,  infino  à  quel  punto  gli  raccontò. 
)i  che  Anthigono  pietofamente  à  piagnere  comincio  , 
c  poi  che  alquanto  hebbe  penfato  dilTe  :  Madonna  , 
ci  che  occulto  è  flato  ne  voftriinfortunii  chi  voi  fic- 
s,  fenza  fallo  pili  cara  ,  che  mai  vi  renderò  al  voftro 
adre,  &  appreflb  per  moglie  al  Re  del  Garbo,  & 
;oniandatodallei  del  come  ordinatamente  ciò,  che 
afar  folle,  le  dimoftrò,  Scacciò  che  altro  per  indu- 
io  intervenire  non  poteflè,  di  prefente  fi  tornò  An- 
higono  in  Famagofta ,  &  fu  al  Re ,  alquale  diflè: 
ignor  mio  ,  fe  à  voi  aggrada ,  voi  potete  ad  una  hora 
voi  far  grandiflimo  honore  ,  &  à  me,  che  povera 
3nopervoi,  grande  utilità  fenza  gran  voftro  cofto. 
I  Rè  domando  come.  Anthigono  alPhoradifle:  A 
iafFa  è  pervenuta  la  bella  giovane  figliuola  del  Solda- 
10  ,  di  cui  è  ftata  cofi  lunga  fama  >  che  annegata  era 
perfcrvare  la  fua  honeftà  grandiflimo  dilàgio  ha 
fferto  lungamente  ,  2c  al  prefente  c  in  povero  flato, 
k  difidera  di  tornarfi  al  padre  ,  fe  à  voi  piaceflè  di 
mandargliele  fotto  la  mia  guardia ,  quefto  farebbe 
ande  honore  di  voi,  &dimegran  ben^,  ne  credo, 
ibe  mai  tale  fèrvigio  di  mente  al  Soldano  ufciflc.  Il 
b<è  da  una  reale  honeftà  moiTofubitamenterifpofe  , 
che  gli  pixicea  ,  &  honoratamente  per  lei  mandan- 
do à  Famagofta  la  fece  venire ,  dove  dallui  &  dalla 
Reina  con  feftaincftimabile  &  con  honor  mngnifico 
fu  ricevuta.  Laqual  poi  dal  Rè  &:  dalla  Reina  de  fuoi 
cafi  addomandata  fecondo  rammaeftramento  dato- 
le da  Anthigono  rifpole,  &  contò  tutio ,  &:  pochi 
di  apprcflò  addomandandolo  ella  il  Rè  con  bella 
4c  honorevolc  compagnia  d'huomini  &  di  don- 
ne > 
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ne ,  fòtto  il  governo  d'Anthigono  la  rimando  al  Se 
dano,  dalqualc  fé  con  fefta  fu  ricevuta ,  niunonec 
mandi,  &  Anthigono  limilmente  con  tutta  la  fi 
compagnia.  Dallaqual ,  poi  che  alquanto  fu  ripoiat  ^- 
volle  il  Soldano  iapere  come  foile ,  che  viva  folle ,  <  ^ 
dove  tanto  tempo  dimorata  fenza  mai  havergli  fati 
di  fuo  flato  alcuna  cofa  fentirc.  La  donna ,  laqua 
ottimamente  gli  ammaelìramenti  d^ Anthigono  hav. 
ra  tenuti à  mente,  apprefio  al  padre  coli  cominciò 
parlare:  Padre  mio,  forfeilventefimo giorno  dopo  o 
mia  partita  da  voi ,  per  fiera  tempefta  la  noftra  nav  r 
fd ru (cita  per cofle  à  certe  piagge  la  in  ponente  vicir  v 
d'un  luogo  chiamato  Agua  Morta^  una  notte ,  6c  ci 
de  gli  huomini,  che  lopra  la  noftra  nave  erano  ,  a« 
venifle,  io  noi  so,  nefeppi  giamai,  di  tanto  mi  r 
corda,  che  venuto  il  giorno  ,  &  io  quafi  di  morte  ) 
vitarifurgendo,  cfièndogià  lafdrufcitanave ,  dapa  ; 
fani  veduta  ,  &  efìi  à  rubar  quella  di  tutta  la  contrac  r 
corli ,  io  con  due  delle  mie  femine  prima  fopra  il  lit 
porte  fumo ,  &  incontanente  da  giovani  prelèchi  qr 
con  una,  &c  chi  là  con  una  altra  cominciarono  à  fu[  t 
gire,  che  di  loro  li  foflè ,  io  noi  feppi  niai.  Ma  hi  i 
\cndo  me  contrattante  due  giovani  prefa  ?c  per  le  trci 
eie  tirandomi,  piagnendo  io  fempre  forte  avenne.  i 
che  paflando  coftoro  ,  che  mi  tiravano  una  ftrada  pt  i 
entrare  in  uno  graiidiflimo  bolco  ,  quattro  huomir:a 
in  quel  hora  di  quendi  paflàvano  à  cavallo  ,  liquali  ce  i^. 
me  quelli,  che  mi  tiravano,  viddero,  cofi  lalciatarr  1 
prettamente  preferbà  fuggire.  Gli  quattro  huomini  i 
liquali  nelicmbiantc  aflai  autorevoli  mi  parevano  4 
veduto  ciò  corferb ,  dove  io  era  ,  U  molto  mi  doman 
darono  ,  &  io  ditlì  molto ,  ma  ne  da  loro  fÌ4Ì  intefà 
ne  io  loro  inteli.  Elfi  dopo  lungo  configlio  poftanr. 
fopra  un  de  lor  cavalli  mi  menarono  ad  un  monafter«  >: 
di  donne  fecondo  lai  or  lepge  religiolè  ,  &  quivi  >  chiJ 
che  effi  dicefiero,  io  fui  da  tutte  benignamente  receviT/ 
ta  ?c  honorata  fempre ,  &  con  gran  divotionc  con  lon j 
infieme  ho  poi  fervito  à  fan  Crefci  in  vai  cava ,  à  cui  1  i 
femine  di  quel  paefe  voglion  molto  bene.  Mà  pa{ 
che  per  alquanto  tempo  con  lor  dimorata  fui ,  &  gi;; 
alqv^nto  havendo  della  loi  lingua  apparata ,  domaa* 
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ndomi  effe  chi  io  fofli ,  &  donde ,  8c  io  conoJcen- 
)  la  dove  io  era ,  &  temendo ,  fe  il  vero  diceffi,  non 
flìdalloro  cacciata  fi  come  nemica  della  lor  legge, 
'pofi,  che  io  era  figliuola  d'uno  gran  gentil  huomo 
Cipri,  ilquale  mandardomene  à  marito  in  Greti 
rr fortuna  quivi  cravair.  corfi ,  &  rotti.  Et  af^ài  volte 
aflài  cofe  per  tema  di  peggio  fcrvai  i  lor  coitami ,  Se 
.jmardata  dalla  maggiore  di  quelle  donne,  laqualc 
HfeappcUan  Badefià,  fe  in  Cipri  tornarmene  voleifi, 
pofi  ,  che  niuna  cofa  tanto  difidcrava  ,  ma  cflà  te- 
tra del  mio  h  onore  mai  ad  alcuna  perfona  fidar  non 
i  volle,  che  verfo  Cipri  venilTe ,  fenon,  forfè  due 
cC  fono ,  vei'.uti  quivi  certi  buoni  huomini  di  Fran- 
P  con  le  loro  donne,  dequali  alcun  parente  v'era 
•UaBadefià ,  &  fentendo  ella ,  che  in  Hierufalcm  an- 
vanoà  vifitare  il  ie:  olchro  ,  dove  colui  ,  cui  tengo- 
;  )pcr  Iddio ,  fu  fepellito ,  poi  che  da  Giudei  fìi  ucci- 
di,   loro  mi  rarcommandò  ,  ^  presogli ,  che  in  Cu 
i  à  mio  padre  mi  dovefièro  prcfentarc.  Quanto  que- 
Igcntili  huomini  m'honcraflbno  ,  &  lietamente  mi 
Icvefiero  infieme  con  le  loro  donne  ,  lunga  hiitoria 
rcbbc  à  raccontare.  Saliti  adunque  fopra  una  nave 

-  «pò  più  giort.i  pervennimo  à  Baffa  ,     quivi  veggcn- 
'tni  pervenire,  ne  w^fona  conofcendomi,  nefappien- 

•  'Che  dovermi  dire  a  gentili  huomini,chc  à  mio  padre 

•  i  volean  prcfentare ,  fecondo  che  loro  era  flato  im- 
■fto dalla  veneranda  donna,  m'apparecchiò  Iddio, 
luale  forfè  di  me  increfc^va ,  fopra  il  lito  Anthigo- 
(in  quell'hora ,  che  noi  à  Baflà fmontavamo,  ilqua- 
iopreftamente  chiamai,  ikin  noftra  lingua  per  non 

'  ère  da  gentili  huomini ,  ne  dalle  lor  donne  intefa 
'  ;d.fii,  che  come  figliuola  mi  ricevefiè.  Egliprefta- 
ente  m'intefe  ,.  Sfattami  la  fcfia  grande  quelli  gen- 

-  inuomini  Se  quelle  donne  fecondo  la  lua  povera 
'uìbiliiàhonorò  ,  Seme  ne  meno  al  Rè  di  Cipri, 
jualc  con  quello  honore  mi  ricevette.  Se  qui  à  voi 
'ha  rimandata ,  che  mai  per  me  raccontare  non  fi 
'trebbe.  Se  altro  ad  dire  ci  rcfta,  Anthigono ,  che 
oUe  volte  da  me  ha  quefta  mia  fortuna  udita,  il  rac- 
nti.  Antlugono  all'hora  al  Soldano  rivolto  dilfc: 

^^nor  mio ,  fi  come  ella  mi  ha  piìi  volte  detto ,  &  co. 
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me  quelli  gentili  huomini  &  donne  ,  con  Icquali  n 
ne ,  mi  differo  ,  v'ha  raccontato  ,  folamente  una  pi; 
v*hà  lafciata  ad  dire,  laqnale  io  eftimo,  che  perciò 
bene  non  fta  allei  di  dirlo  ,  Thabbia fatto  ,  &  quei 
quanto  quegli  gentili  huomini  &  donne  ,  con  Ir: 
venne,  diceflero  della honefta vita,  laquale  con  ] 
ligiofe  donne  haveva  tenuta ,  &  della  Tua  virtù ,  t. 
fuoi  laudevoli  coftumi,  &  delle  lagrime  &  del  piai 
che  fecero  &  le  donne  &  gli  huomini, quando  h 
ftituitola  fi  partirono  dallei,  dellcquali  cofe ,  fe  iot 
lefli  à  pien  dire  ciò,  che  effi  mi  differo ,  non  che  i! 
fcnte  giorno  ,  mk  la  (eguente  notte  non  ci  baftcrcL 
tanto  folamente  haverne  detto  voglio  ,  che  ball: , 
fecondo  che  le  loro  parole  moftravano  ,  &  quc  ;:c 
chora,che  io  n'ho  potuto  vedere,  voi  vi  potete  vai. 
d'havere  la  più  bella  figliuola ,  &  la  pili  honeft.^  : 
più  valorofa,che  altro  Signore  ,che  hoggi coro,  a 
ti.  Di  quefte  cofe  fece  il  Soldano  maravigliofiffun^ 
fta, 6c  più  volte  pregò  Iddio,che  gratia  gli  concec '  ef 
poter  degni  meiiti  rerdere  à  chiunque  haveala  n^i. 
la  honorata  ,  &  maflimamente  al  Rè  di  Cipri ,  peiìu 
honoratamente  gli  era  ftata  rimandata ,  &  appreffcj 
quanti  dì  fatti  grandiffimi  doni  apparecchiare  ad  )- 
thigono  >  al  tornarfi  in  Cipri  il  licentiò  r  al  Rèpen 
tere  &  per  (peciali  ambalciatori  grandifiime  gii 
rendendo  di  ciò  5  che  fatto  haveva  alla  figliuola,  j 
prellb  quefto  volendo,  che  quello,  che  cominciato  : 
haveflè  effetto  ,  cioè  ,  che  ella  moglie  foffe  del  Rc^ 
Garbo  ,  allui  ogni  cofà  fignificò  ,  fcrivendogli  oltr«: 
ciò,  che  fe  gli  piaceflè  d'haverla,  per  lei  fi  mandalTi 
ciò  fece  il  Rè  del  Garbo  gran  fefta ,  &  mandato  he 
rcvolmente  per  lei  lietamente  la  ricevette ,  &  effsu: 
con  otto  huomini  forfè  dieccmilia  volte  giaciuta  i.. 
allato  allui  fi  coricò  per  pulcella  ^  &  fecegli  cre^v 
che  cofi  foffe ,  &  Reina  poi  con  lui  lietamente 
tempo  viflc,  &  perciò  fi  diffc  :  Bocca  bafciata  non 
de  ventura»  anzi  linnuova  comefà  la  Iuna« 
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come  Anguerfa  falfamente  accufxto  va  in  ejjì-' 
liot  l^fci^  due fiioi  figliuoli  in  diverfi luoghi  in 
Inghtlterra ,  eglt fconofciuto  lornando  dt  Sc$^ 
tia  lortruova  in  buono  fiato ,  v/%  comeragazzo 
nello  ejfercito  del  Rè  di  Francia  ,  ^  ricono fciuto 
innocente ,  è  nel  primo  fiato  ritornato. 

Ofpirato  fu  molto  dalle  donne  per  li  varii 
cafi  della  bella  donna ,  ma  chi  sà  ,  che  ca- 
gione moveva  que  fofjpiri?  Foile  n'eran  di 
quelle,che  non  meno  per  vaghezza  di  co- 
fi  fpcfle  nozze,che  per  pietà  di  colei  rofpi. 
^•vano.  Mà  lafciando  quefto  fiare  al  prefente,  eflcndo- 
da  loro  rifo  per  Pultimeparole  da  Pamphilo  dette,  6c 
rggendo  la  Reina  in  quelle  la  novella  di  lui  edere  fi- 
na, ad  Elifa  rivolta  impo(è,che  con  uns  delle  Tue  Tor- 
me feguitafTe.  Laquale  lietamente  fàccendolo  inco- 
lincib  :  Ampliilimo  campo  è  quello,  per  loquale  noi 
iiggi  fpatiando  andìamo,ne  ce n'è  alcuno,che  non  che 
no  aringo,  ma  diece  non  ci  potef!e  aflai  leggiermente 
^rrerejficopiolb  Tha  fatto  la  fortuna  delle  fiie  nuove  & 
ravi  core,&  perciò  vegnendo  di  quelle,che  infinite  fo- 
ca raccontare  aIcuna,dico:  Che  efiendo  l'Imperio  di 
.orna  da Francefchi  ne  Tedefchi  tralportato,  nacq;  tra 
una  natione  &  Paltra  gradiffima  nimiftà,  6c  acerba  & 
ontinua  guerra, per  laquale  fi  per  la  difèfa  del  fuo  paefe, 
^  fi  per  Toftcfa  dell'altrui  il  Rè  di  Francia  &  uno  Tuo 
gliuolo  con  ognisTorfb  del  lor  regno,  &  apprefib  d'a- 
nici,&  di  parenti,  che  far  poterono, un  grandiflimo  et 
-rcito  per  andare  fopra  nimici  raunb>&  avanti  che  ac- 
iò  procedeflero ,  per  non  lafciare  il  regno  fenza  gover- 
no, fèntendo  Gualtieri  conte  d'Anguerfa  gentile  &  fa- 
io  huomo  &  molto  lor  fedel  amico  &lèrvitore,  & 
Khora  che  affai  ammaeftrato  foflc  nell'arte  della 
erra  ,  perciò  che  loro  più  alle  dilicntezze  atto ,  che  à 
lucile  fatiche  parca ,  lui  in  luogo  di  loro  fbpra  tutta  il 
'Sverno  del  reame  di  Francia  Generale  Vicario  lafcia- 
^no ,  J<  andarono  al  lor  camino.  Cominciò  adun- 
que 
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que  Gualtieri  &  con  (ènno  &  con  ordine  Tuficio  m 
meflb  fèmpre  d'ogni  cofà  con  la  Reina  &  con  la  i: 
di  lei  conferendo  ,  &  ben  che  fottola  fua  cur 
giuriditione  lafciate  fofiero  ,   nondimeno  c 
donne  &  maggiori  rhonorava.  Era  il  detto  C 
del  corpo  belìiflimo  ,  &  d'età  forfè  di  quara?:ta  w . 
&  tanto  piacevole  &  collimato  ,  quanto  alcu 
gentil  huomo  il  più  edere  poiefTe  ,  &  oltie 
qucfto  era  il  più  leggiadro  &  il  più  delicato  c: 
che  à  quegli  tempi  fi  conofcefle  ,  &  quegli  chi- 
la  perfona  andava  ornato.  Horaadvcnne,  che- 
ti Rè  di  Francia  Se  il  figliuolo  nella  guerra  gi  i  d. 
cflcndofi  morta  la  donna  di  Gualtieri ,  &:  aliai  ntÉT  f 
gliuolo  mafchio  6c  una  femina  piccioli  fanciulli  riki 
di  lei  lènza  più ,  &  coftumando  egli  alla  co'^ 
donne  predette,      con  loro  Ipefìo  parlando  u  . 
fogne  del  regno ,  che  la  donna  del  fi j^li nolo  del  P|b 
pofè  gli  occhi  addofTo,  &congrandifi:maaffettio  te 
perfonadilui  &  i  fuoi  coftumi  confiderando  d'oàl 
to  amore  ferventemente  di  lui  s'accefe,  &  le  gioi^ 
&  freicafcntendo  r  &c  lui  fenza  alcuna  donna  fi  pA 
leggiermente  doverle  il  (iio  delìderio  venire  fattoci 
pcnfando  niuna  cofa  acciò  contraltare  fc  non  vergca^^ 
di  manifelbrglicle ,  difpofc  del  tutto  &  quella  ca;;i> 
re  via.  Et  elTendo  un  gi orno  fola ,  &  parendole  tcrw 
quafi  d'altre  co(c  con  lui  ragionar  volefle ,  per  lui  riii 
dò.  If  conte  il  cui  penfiero  era  molto  lontano  date 
della  donna,  fenza  alcuno  indugio  allei  andob: 
pofiofi  come  flh  volle  con  lei  fopra  un  letto  in  ir 
camera  tutti  foli  àfedci e,  havendola  il  conte  già^^ 
volt^  domandata  della  cagione,  perche  fatto  rhafi 
venire,  d<  ella  taciuto,  ultimamente  da  amor^ai' 
fpinta  tutta  di  vergogna  divenuta  vermiglia  >  <8^ 
piangendo  &  tutta  tremante  con  parole  rotte  coCm> 
minciòaddire:  CarifTnr.o  &  dolce  aiiìico  &  Sito" 
mio,  voi  potere  come  favio  huomo  agevolmente  c^- 
icere ,  quanta  fia  la  fragilità  &  de  gli  huomini  &  J5 1 
donne ,  &  per  di  ver  fé  cagioni  più  in  una  ,  che  im^  • 
altra ,  perche  debitamente  dinanzi  à  giufto  giudiu  i 
co  medefimo  peccato  in  diverfc  qualità  di  peoc 
non  dee  una.  medefi^ma  pena  ricevere.  Et  chi  farSi 
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cai ,  che  diceflc ,  che  non  dovefìc  molto  più  cflcie  da 
rendere  un  povero  huomo  ò  una  povera  femina ,  à 
.ili  con  la  lor  fatica convenillè  guadngr.arc  quello , 
:r  la  vira  loro  lor  bifognanè,  le  d'amore  ftimolati 
Sto,  &  quello  feguillcro,  che  una  donna  Jaquale  fia 
::a  &  otiofa  &  à  cui  ninna  cofa  ,  che  à  fuoi  dilideri 
:eflè,  mancafler  certoiononcredoniuno,per  la- 
jle  ragione  io  eftimo  ,  che  grandi iTima  parte  di  fcu- 
lebbian  fare  le  dette  cofe  in  fervigio  di  colei ,  che  le 
Ticde/e  ella  per  ventura  fi  lakia  traicorrerc  ad  ama^ 

&  il  rimanente  debbia  fare  rhavere  eletto  favio 
croio  amatore  ,  fe  quella  Mia  fiitto  ,  che  ama.  Le* 
ali  cofe  ,  concio  fia  cofa  ,  clie  amenduui  fecondo  il 
o  parere  fieno  in  me ,  &  oltre  à  quello  più  altre  le- 
ali ad  amare  mi  debbono  inducere,  fi  come  è  la  mia 
vanezza  &  la  lontananza  del  mio  marito,  hora 
ncn ,  che  furgano  in  fervigio  di  me  alla  difefa  del 
lofocofo  amore  nel  voflro  cofpetto,  lequali,  fe  quel 
potranno  ,  che  nella  prefènza  de  favi  debbon  potè- 
,  io  vi  priego  ,  che  configlio  &  aiuto  in  quello  ,  che 
vi  dimanderò,  mi  porgiate.  Egli  e  il  vero,  che  per 
lontananza  di  mio  marito  non  potcnd'io  à  gli  fti- 
^oli  delia  carne  ,  ne  à  la  forza  d*amor  contrallarc  ,  le- 
li  fono  di  tanta  potenza  ,  che  i  fortifiimi  huomini, 
i  che  le  tenere  donne  ,  Iranno  già  molte  volte  vinti , 
i  vincono  tutto  il  giorno  ,  eflcndo  io  ne  gli  agi  &  ne 
in  erii,  ne  quali  voi  mi  vedete  ,  à  fecondare  gli  pia- 
ri  d'amore ,  &  à  divenire  innamorata  mi  fono  lalcia- 
trafcorrere  ,  &  come  che  tal  cola  ,  fe  faputa  folle,  io 
•nofca  non  cflère  honefta ,  nondimeno  efiendo  & 
jUìdonafcofaquafi  di  ninna  cofa  efière  dishonefiala 
lichi ,  pur  m'c  di  tanto  amore  fiato  gratiofo,  che 
[non  folamcnte  non  m'ha  il  debito  conofcimento 
'Ito  ne  lo  eleggere  l'amante ,  ma  me  n'ha  molto  in 
0  prcftato ,  voi  degno  moftrandomi  da  dovere  da  u- 
;idonna  fatta  ,  come  fono  io  ,  efìere  amato  ,  ilquale 
^<1  mio  auvifo  non  m'inganna  )  io  reputo  il  più  bel- 
ìi più  piacevole ,  il  più  leggiadro ,  e'I  più  favio  Ca^ 
'ere ,  che  nel  reame  di  Fiancia  trovar  fi  pofTa  ,  &  fi 
e  10  lenza  marito  pcflò  dire  che  io  mi  veggia  >  cofi 
'""chM  rcnzainogliere-  Perche  io  vi  priego  per 

co- 
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cotanto  amore,  quanto  è  quello  »  che  io  vi  pqt 
che  voi  non  neghiate  il  voftro  verfo  di  me  ,  &  che 
la  mia  giovanezza  v'increfca ,  laquai  veiamcna 
me  il  ghiaccio  al  fuoco  fi  confuma  per  voi.  A 
parole  fopravennero  in  tanta  abbondanza  k  lagrj^ 
che  effà ,  che  anchora  più  prieghi  intendeva  di  p^  ' 
le,  più  avanti  non  hebbe  poter  di  parlare,  ma*:!^ 
toilvifo,  &  quafi  vinta  piangendo  foproil  fcn»^ 
conte  fi  lafciò  con  la  tefta  cadere.  Il  conte,  il  ' 
lealiflìmo  cavaliere  era ,  con  graviffime  riprenfi 
mincib  à  morder  cofi  folle  amore  ,  &  à  fjfpign 
dietro ,  che  già  al  collo  gli  fi  voleva  gittate ,  ^ 
cramenti  ad  affermare,  che  egli  prima  fofferreb 
fere  fquartato  ,  che  tal  cofa  contro  à  lo  honore 
Signore  ne  in  fe,  ne  in  altrui  confentifle.  llche  1 
na udendo  fubitamentc  dimenticato  l'amore, 
fiero  furore  accefa  dilTe  :  Dunque  faro  io  villan 
liere  in  quefta  guifa  da  voi  del  mio  difiderio  fcher 
Unque  à  Dio  non  piaccia  ,  poi  che  voi  volete  nt 
morire,  che  io  voi  o  morire,  b  cacciare  del  mond  " 
faccia.  Et  cofi  detto  ad  una  hora  melTefi  le  mani 
pcgli  &:rabbufa tigli  &  ftracciatigli  tutti,  &ap 
nel  petto  fquarciandofii  veftimenti ,  comincio 
dar  forte.  Aiuto,  aiuto,  che'l  conte  d' Anguerfa  mi 
far  forza.  Il  conte  veggendo  quefto ,  &  dubitand 
te  più  della  invidia  cortigiana  ,  che  della  fua  co 
za ,  &  temendo  per  quella ,  non  folle  piìi  fede 
la  malvagità  della  donna ,  che  à  la  fua  innocenza^ 
vatofi  come  più  tofto  potè  della  camera  &  delpaj 
s'ufcì ,  Se  fuggilTi  à  cafa  fua  ,  dove  fcnza  altro  coni 
prendere  pofc  i  fuoi  figliuoli  à  cavallo  ,  &  egli  * 
tatovi  altrefi ,  quanto  più  potè  ,  n'andò  verfo 
,  le.  Al  romore  della  donna  corfero  molti ,  liqua 
dutola  &  udita  la  cagion  del  fuo  gridare ,  no 
mente  per  quello  dicder  fede  à  le  fue  parole, 
giunferb^la  leggiadria  &  l'ornata  maniera  del 
per  potere  à  quello  venire  effere  (tata  dalui  lunga 
teufata.  Corfefi  adunque  à  furore  à  le  cafc  del 
per  arredarlo  ,  ma  non  trovando  lui ,  prima  le 
tutte  ,  &  apprelTo  infino  à  fondamenti  le  m 
giufo.  La  Novella,  fecoado  che  fconcia  fi  diceva  / 
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me  ne  riiofte  al  Re ,  &  al  figliuolo,  liquali  turbati 
à  perpetuo  eflilio  lui  fuoidilccndentidaix- 
lono ,  grandinimi  doni  promettendo  à  chi  ò  vivo , 
norto  loro  il  prefcntafie.  li  conte  dolente ,  che 
^    nnoccnte  fuggendo  s'era  fatto  nocentc  ,  pervenuto 
izafarfi  conokere,  b  eflfer  conofciuto  co' Tuoi  fi- 
uoli  a  Calele  ,  prettamente  trappafso  in  Inghilterra  , 
in  povero  habito  n'andò  verfo  Londra,  nellaquale 
ma  che  entrafie  ,  con  molte  parole  ammaertrò  i  due 
:cioli  figliuoli ,  fk  maflTimamente  in  due  cofe  ,  pri- 
.a  che  elTi  patientemcnte  comportafiero  lo  Itato 
ivcro  ,  nelquale  fenza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui 
tócme  gr  haveva  recati ,  &  appreflò  che  con  ogni  fa- 
fcitàfiguardaflerodi  mai  non  iiìanifeftare  ad  alcu- 
1),  onde  fi  follerò ,  ne  di  cui  figliuoli ,  fecara  have- 
in  la  vita.  Era  il  figliuolo  chiamato  Luigi  di  forfè 
.me  anni,  &  la  figliuola  che  nome  havea  Violante  , 
forfè  fette ,  liquali ,  fecondo  che  comportava 
genera  età ,  affai  ben  comprefcro  Tammaertra- 
I  del  padre  loro  ,  &  per  opera  il  moftrarono  ap* 
Ilche  acciò  che  meglio  far  il  potcfle ,  gli  paruc 
irerloro  i  nomi  mutare ,  Secoli  fece  ,  &  nomi- 
rmafchio  Perotto,  &  Giannetta  la  femina,  & 
venuti  poveramente  veftiti  in  Londra  àguifa  ,  che 
t  vcggiamo  à  quefti  paltoni  Francefchi ,  fi  diedero  ad 
"*ir  la  limofina  addomandando.  Et  eflendo  per  ven- 
in  tal  fervigio  una  mattina  ad  una  chiela,adven- 
Cjche  una  gran  dama,  laquale  era  moglie  de  Puno 
[«  MaUfchalchi  del  Re  d'Inghilterra,  ufcendo  della 
vide  quello  conte  &  i  due  fuoi  figlioletti ,  che 
»ofina  addomandavano,  ilqualc  ella  domando  don- 
Kfbflè,  5c  fe  fuoi  erano  quegli  fi.gliuoli.  Alaqualc 
rifpoic  ,  che  era  di  Piccardia ,  Òc  che  per  misfatto 
'^TJofuo  maggior  figliuolo  ribaldo  con  quelli  due, 
fuoi  erano ,  gli  era  convenuto  partire.  La  dama  , 
pietofa  era,  pofe  gli  occhi  fopra  la  fanciulla,  Se 
lacquele  molto,  perciò  che  bella  &:  gentilefca  &  ad- 
^ttìit  era,difìe:  Valente  huomo,fe  tu  ti  contenti  di 
^e  appreflò  di  me  quella  tua  fi^glioletta,  perciò  che 
^  afpetto  ha,  io  la  prenderò  volentieri,  &  (è 
^cnte  femina  farà,  io  la  mariterò  à  quel  tempo, 

che 
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che  convenevole  farà  in  maniera,  che  ftarà  bcnci  U 
conte  piacque  molto  quefta  domanda  ,  &  prefì  rr 
rifpofedisi,  &  con  lagrime  gliele  diede  , 
mando  molto.  Et  cefi  havendo  Ja  figliuola  allo-a 
(àppiendo  bene  à  cui ,  diliberb  di  più  non  dinui. 
quivi.  Et  limofinando  traversò  Pifola ,  &  con  Per:  : 
pervenne  in  Gales  non  fcnza  gian  fatica  fi  come  co. 
che  d'andare  à  pie  non  era  ufo.  Qu^ivi  era  uno  ag 
de'  Malifcalchi  del  Rè ,  ilquale grande  ftato  &  m . 
famiglia  tcnea ,  nella  corte  dclquale  il  conte  alu. 
volta  &  egli  e'I  figliuolo  per  havcr  da  mangiare  m: 
fi  riparavano.  Et  cflendo  in  ella  alcun  figliuolo  del 
to  Maliftalcò  &  altri  fanciulli  di  gentili  huomini  h.  i 
faccendo  cotali  pruove  fanciullelche  fi  come  ci  ca  - 
rc&  di  faltare,  Perotto  s  incominciò  con  loro  à.v. 
fcolare  Se  affare  cofi  deftramente  ò  più ,  come  alcu: 
de  gli  altri  faceffe ,  cialcuna  pruova  ,  che  tra  lor  (a*  : 
ceva.  Il  che  il  Malifcalco  alcuna  volta  veggendo  Stt 
piacendogli  molto  la  maniera,  &modi  del  fanci*rj 
domando  chi  egli  fofle.  Fu  gli  detto,  elisegli  era 
gliuolo  d*un  povero  huomo ,  ilquale  alcuna  voltak^M 
limofina  la  entro  veniva ,  à  cui  il  Malifcalco  il  fccdùi] 
dimandare.  Il  conte  fi  come  colui ,  che  d'altroui 
non  pregava  ,  liberamente  gliel  concedette  >  quanirU^| 
que  noiofo  gli  foffe  il  da  lui  dipartirfi ,  havendo  aa;oI 
que  il  conte  il  figliuolo  &  la  faglinola  acconci,  pena»^ 
più  non  volere  dimorare  in  Inghilterra,  ma  coibòjl. 
meglio  ^otc,  fe  ne  pafsò  in  Irlanda  ,  &  pervenuit»| 
Stanforda  con  un  Cavaliere  d'un  conte  paefanocii| 
fante  fi  puofe  tutte  quelle  cofe  faccendo ,  che  à  fari  | 
ò  à  ragazzo  pollòno  appartenere  ,  &  quivi  fcnza  ttj 
mai  d'alcuno  conofciuto  cc  n  afT^i  dilàgio  &  hzi^ 
dimorò  lungo  tempo.  Viobnr::  chiamata  GianiiM 
con  la  gentil  donna  in  Londra  vcaiiccrefcendo  m 
anni  &  in  perfona  &  in  bellezza ,  &  in  tanta  gratlej 
della  donna ,  &  del  marito  di  lei ,  Se  di  ciafcuno  ;  " 
delacafa,  &  di  chiunque  la  conofcca ,  che  cra  i 
der  maravigliofacofa  »  ne  alcuno  era  >  che  à  fuoi 
fiumi  &  alle  fue  maniere  riguaiu^ifle  ,  che  lei  noi 
cefìe  dover  efière  degna  d'ogni  gracidi fTimo  beni 
honorc,  per  laqualcofa  la  gentil  donna  i  che  leij 
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'drc  ricevuta  havca  fenza  haver  mai  potuto  fapcrc  chi 
li  fi  tbfic  altramenti ,  che  da  lui  udito  haveflc ,  s'era 
opolh  di  doverla  honorevolmccte  fecondo  la  con- 
tione  ,  de  laquak  elìiinavaclie  fofìe ,  maritare.  Ma 
dio  giuUorignardatore  de  gli  altrui  meriti  lei  nobi- 
fcmina  conolcendo ,  de  fenza  colpa  penitenza  por- 
t  de  l'altrui  peccato,  altramente  difpuofe ,  &  acciò 
e  à  mano  di  vile  huomo  la  gentil  giovane  non  venifi. 
,  fi  dee  credere  ,  che  quello  ,  che  advenne  ,  egli  per 
J  benignità  permettefiè.  Haveva  la  gentil  donnt , 
n  laqualc  la  Giannetta  dimorava  ,  uno  folo  figliuo- 
delluo  marito  ,  ilquale  &  efla  c'I  padre  fomma- 
cntc  amavano ,  11  perc]:e  figliuolo  era  ,  &  fi  anchora 
rche  per  virtù  ,  &  per  meriti  il  valeva ,  come  colui, 
e  più  che  altro  &coftumato,  &  valorofo,  &  prò,  Se 
Ilo  delia  pei  fona  era.  Ilquale  havendo  forfè  Tei  anni 
r  r     ^^^""^"^  '  ^  ^ei^'eggendo  bellifiima  &  gra- 
»ia  fi  forte  di  lei  s'innamoro,  che  più  avanti  di  lei 
■n vedeva,  &  perciò  che  egli  imaginavalei di bafla 
odition  dovere  efiere,  non  folamentc  non  aroiva 
domandarla  al  padre  &  à  la  madre  per  moglie  ,  ma 
mendo,  non  foflè  riprefo,  che  balTamentc  fi  fofìè 
amar  mclib ,  quanto  poteva  il  fuo  amore  teneva 
Icofo.  Per  laqual  cofa  troppo  più,  cliefe palefato 
lavefle ,  lo  fìimolava.  Là  onde  advenne ,  che  per 
/erchio  di  noia  egli  infermò  &  gravemente.  A  la 
ra  del  quale  clTendo  pili  medici  richiefìi ,  &  haveu- 
'Un  fegno,  &  altro  guardato  di  lui ,  &  non  poten- 
•  la  fua  infermità  tanto  conofcere ,  tutti  communc- 
ntc  fi  difperavan  de  la  fua  fallite.  Di  che  il  padre  h 
m?.d:c  del  giovane  portavano  fi  grai.de  dolore  &: 
Jinconia  ,  che  maggiore  non  fi  farla  potuta  porraa- . 

volte  con  pietoh  prieglu  il  domandavano  tic  ia 
one  del  luo  male ,  .n  quali  ò  fofpiri  per  rifpofìa  da- 
.  o  che  tutto  fi  fentiva  confiniiare.  Advenne  un 
Mno,  che  fedendofiappreflb  di  lui  uno  medico  af- 
svane,  mà  in  ifcienzia  profondo  molto,  &  ivi 
lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  ,  dove  efii  cei- 
oilpolfo,  la  Giannetta,  laquale per rifpetto del- 
aadrc  di  lui  follecitamente  ferviva,  peralcunaca- 
Jnecntio  nella  camera,  nella  quale  il  giovane  gia- 

G  ce  a. 
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cea.  Laquale  come  il  giovane  vide ,  lènza  alcuna  ] 
rola  b  atto  fare  Tenti  con  più  forza  nel  cuore  l'amo: 
fo  ardore ,  perche  il  polfo  più  fortccomincio  a  batt- 
eli  chel'ufato  ,  ilche  il  medico  fentì  incontanente  . 
inaraviglioffi,  &ftettecheto  per  vedere  quanto  q 
fto  battimento  doveflè  durare.  Come  la  G;  ^ 
u'cì  della  camera  &  il  battimento  riflette ,,  pcu  ^ 
te  parue  al  medico  bavere  della  cagione  de'  la  infett 
tadelciovane,  &  flato  alquanto  quafi  d'alcunaa: 
volefic  la  Giatincttaaddomandare,  Tempre  tencu: 
per  lo  braccio  l'infermo  ,  la  fi  fè  chiamare.  Alqu. 
ella  venne  incontanente  ,  ne  prima  nella  camera» 
uh  che'l  battimento  del  polTo  ritorno  al  giovane  x 
lei  partita ceTsb.  Là  onde  parendo  al  medico  havi, 
affai  piena  certezza  levatoTi,  &  tratti  da  pane  il  H 
dre  Scia  madre  del  giovane  diOcloro  :  LafanitàJ^ 
vortro  figliuolo  non  è  nel  aiuto  de'  medici ,  ma  xi|^ 
mani  della  Giannetta  dimoia ,  laquale  (  fi  coir 
hb  manifelhmente  per  certi  legni  conofciuto)  il  %i% 
ne  focoTamente  ama ,  come  che  ella  non  Te  ne  a 
PC  per  quello  ,  che  io  vegga.  Sapete  homai  che 
v'havete,  Te  la  Tua  vita  v'è  cara.  Il  gentile  huo 
la  Tua  donna  quello  udendo  furon  contenti,  inq 
to  pure  alcun  modo  fi  trovava  al  Tuo  Tcampo  ,  qo 
tunque  loro  molto  gravaflè ,  che  quello ,  di  che  d 
lavano  ,  fofièdeflb  ,  ciò  è  di  dover  dare  la  Gian 
al  loro  figliuolo  per  iTpoTa.  Elfi  adunque  partito  i 
dico  Te  n'andarono  à  l'infermo ,  &  diffegli  la  dd 
cofi  :  Fi-^liuol  mio,  io  non  havrei  mai  creduto ,  eli 
me  d'alcSno  tuo  difidero  ti  fofli  guardato ,  &  Tp 
mente  veggendoti  tu  per  non  haver  quello  ,  verni 
no,  perciò  che  tu  dovevi  efibr  certo ,  &  dei ,  che  n 
colà  e,  che  per  contentamento  di  te  fare  potefli ,  ai 
tunque  meno  che  honefla  fofle,  che  io  comei 
medefima  non  la  faceffi ,  ma  poi  che  pur  fatta  l'h 
advenuto,£he  Domenedio  è  fiato  miTericordiofo. 
piii,che  tu  medefimo,&  accio  che  tu  di  queflii  in. 
tà  non  muoi,m'ha  dimoftrata  la  cagione  del  tuo 
laquale  ninna  altra  coTa  è,  che  Tovcrchio  amore, 
le  tu  porti  ad  alcuna  giovane,  qualche  ella  fi  fia. 
vero  di  manifeflar  qucfto  non  ti  dovevi  tu  vergo 
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irciòchcla  tua  età  il  richiede  ,  &  fé  tu  innamorato 
in  follj,  10  ti  riputerei  da  aflai  poco.Adunque,figliuoI 
io,  non  ti  guardar  da  me  ,  ma  ficuramcnte  oc^ni  tuo 
■fiderò  mi  Icuopri ,  &  la  malinconia  &  il  peìilicxo , 

[uale  hai  &  dalquale  quefta infermità  procede ,  gitta 
ì ,  &  confortati ,  &  renditi  certo ,  che  niuna  cofa  fa- 
per  fodisfacimento  di  te ,  che  tu  m'imponghi ,  che 
a  mio  potere  non  faccia  fi  come  colei ,  che  te  più  a- 
10,  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la  vergogna  &  la 
ura  ,  &  dimmi  fe  io  pollo  intorno  al  tuo  amore  ad- 
«rare  alcuna  cofa  ,  &  fe  tu  non  truovi ,  che  io  accio 
Whcita ,  &  ad  effetto  tei  vedi  ,  habbimi  per  la  più 
■^1  madre,che  mai  partorifle  figIiuoIo.il  giovane  u- 
10  le  parole  de  la  madre  prima  fi  vergogno ,  poi 
■^enfando  che  niuna  perlbna  meglio  di  lei  potreb- 
luo  piacere  lodisfare  ,  cacciata  via  la  vergogna 
fi  le  difle:  Madonna,  niun  altra  cofa  mi  ha  fatto  te- 
rcil  mio  amor  nafcofo ,  quanto  l'efièrmi  nelle  più 
ijcperfoneadvedutoche,  poi  che  attempati  fono, 
oliere  fiati  giovani  ricordar  non  fi  vogliono ,  ma  poi 
linciò  difcreta  vi  veggio,  non folamente quello , 
;he  di  te  vi  fiete  accorra  non  negherò  efler  vero ,  mà 
pora  di  cui  vi  faro  manifefto  con  cotal  patto ,  che 
ito  fcguirà  alla  vofira  promeffa  à  vofiro  potere ,  & 
^  imi  potrete  haverfano.  Alquale  la  donna  troppo 
'  andoli  di  ero ,  che  non  le  doveva  venir  fatto  ,  nei- 
-  orma  ,  nella  qual  già  fecopenfava  ,  liberamente  ri- 
►!€  ,  che  licuramentc  ogni  fuo  difidero  l'apprifiè.chc 
^a  fenza  alcuno  indugio  darebbe  opera  afràre ,  che  e- 
•  il  fuo  piacere  hayrcbbe.  Madama,  diffeali'horail 
^ane,  l'alta  bellezza  &  le  laudevoU  maniere  della 
'lira  Giannetta,  &  il  non  poterla  fare  accorgere, 
wn  che  pjctola  ,  del  mio  amore  ,  &  il  non  ha  vere  sr' 
■^:o  mai  di  manifeftarlo  ad  alcuno  m'hanno  condot'to 
vevoi  mi  vedete.  Et  fe  quello  ,  chepromeflb  m'ha- 
-'c,  o  in  un' modo,  o  in  un' altro  non  fegue ,  fiate 
ura ,  che  la  mia  vita  fie  brieve.  La  donna ,  à  cui  più 
npo  da  conforto,  che  da  riprenfioni  parea,  forri- 
•ido  dine:  Ahi  figliuol  mio,  dunque  per  quefio  t'hai 
jalciato  haver  male  ?  confortati,  &  lafciafaieà  me 
J'i  che  guanto  farai.  U  giovane  pieno  di  buona  (pe- 
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ranza  in  britvifllmo  tempo  di  grandifllmo  migUc^ 
ncnto  molhb  fegni .  di  che  la  donna  contenta  mol 
tìdifporeà  voler  tentare,  come  quello  potcfleofii 
v4,  ilche  promeflb  havca.   Et  chiamata  «n  di 
Cannetta  per  v.a  di  motti  aflai  coriefemente  Ir. 
mando ,  te  ella  haveffe  alcuno  amatore.  La  Gianuj 
la  divenuta  tutta  roffa  rifpofe  :  Madama ,  a  povera  ò 
mieella.  6c  di  cafa  fu  a  cacciata  .  comeiolono^ 
che  ai-altrui  fervigio  dimori ,  come  io  fo,  noiiJi 
chiede,  ne  fta  bene  l'attendere  ad  amore.  A  ci 
donna  dilTe:  Et  fe  voi  non  l'havete  noi  ve  ne  voglu 
aonave  uno  ,  di  che  voi  tutta  giuliva  vivexete ,  8d 
della  voftra  beltà  vi  diletterete  ,  perciò  che  non  e  c- 
venevole ,  che  cofi  bella  damigella  come  voi  ^ 
fenza  amante  dimori.  A  cui  la  Giannetta  rilpofeilVft 
n"a   voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togbendomU 
"ne  V.<4iuola  creiciuta  m'havete ,  &  per  quefto<| 
ol\ro  piacer  far  dovrei ,  ma  in  quefto  io  non  vi  i 
cero^ià  ,  credendomi  far  bene.  Se  a  voi  piacer.  diT 
narm"i  marito .  colui  intendo  io  d'amare  ,  ma  d 
"o  perciò  che  della  kredità  de  miei  P^^ati  avoli 
nacofarimafam'è,  fe  non  l'honefta  ,  quella  in 
iodi  cuardarcSc di feivare quanto  la  vitami  da 
Qucfta  parola  parue  forte  contraria  a";^  donna  a  qi 
àd^c  di  venire  intendea  per  doveieal  figliuolo  aj 

nìelfa  favate  ,  ^"^"^"^'^^^  [^'a Wdk^ 

to  fcco  medefima  ne  cornmcndalTe  la  damigella, 

me:  Come,  Giannetta,  fe  Monlignor  IoRe,i  qua 

^  ovane  Cavaliere  .  ?c  tu  fe  bellinur.a  d^mige  a  ^ 

lene  d 4  tuo  amore  alcun  piacere ,  negherei  ighelj 

A  aoùak  eira  fabitamente  rifpofe:  Forza  mi  potr^ 

fare  il  Rè ,  ma  di  mio  confentimento  mai  da  mei 

non  quamo  honefto  fofle ,  haver  non  potrebbe  j 

donna  comprendendo  aual  fofle  l'animo  cu  lei , 

ftaie  le  parole ,  &  pen?ofli  di  metterla  alla  pruovad 

cofi  al  tì"liuol  diflb  di  fare,  come  guanto  foifii 

r^etterla  con  lui  in  una  camera ,  &  ch'egli  s'ingegf 

d'havere  di  lei  il  fuo  piacere  dicendo ,  che  d.shofl 

le  pareva,  che  efia  à  guila  duna  rulfunap  edi 

per  lo  figliuolo,  ^  pregaf.e  la  fua  damige.la 

>iual  C0&  il  giovane  non  fu  contemo  in  alcuna  ^\ 
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Mi  icu:::o  meramente  peggiorò  ,  ilche  la  donna  veg- 
ido  apcrfc  la  Tua  intcntione  alla  Giannetta.  Ma  piu 
hnte>  che  irai  trovandola,  raccontato  ciò,  che 
Uro  haveva  al  marito ,  anchora  che  grave  loro  parer- 
Idi  pari  con(entime!Uo deliberarono  di  dargliele  per 
i^fa,  amando  meglio  il  figliuol  vivo  con  moglie 
in  convenevole  à  lui ,  che  morto  fenza  alcuna,  & 
>Jii  dopo  molte  novelle  fecero  ,  di  che  la  Giannetta  fu 
^    :ta  molto  ,  ^n:  con  divotocuore  ringratiò  Iddio  , 
.ci  non  havca  di'mcnticntn,  ne  per  tutto  quello 
3ii  altro  ,  che  figliuola  d'un  Piccardo  lì  dille.  Ugio- 
ne  guerì  ,     fece  le  nozze  piii  lieto  ,  che  altro  huo- 
j) ,  &comincic)fll  a  dare  buon  tempo  con  lei.  Pe- 
|  to,  ilquale  in  Gales  col  MaUfcalcodcl  Rè  di  Inghil- 
ìfraerarimafo,  ùmilmente  crefcendo  renneingra- 
•J  del  fignor  dio  ,  &  divenne  di  perfona  belliffimo  & 
|> ,  quanto  alcuno  altro  >  che  ne  Pilola  foliè  ,  intan- 
i  che  ne  in  tornei ,  neingioftre,  ne  in  qualunque 
jro  atro  d'arme  niuno  era  nel  paefe,  che  quello  va- 
clie  egli,  perche  per  tutto  chiamato  dalloro 
rotto  il  Piccnrdo  ,  eraconofciuto  ,  &  famofo  ,  iSc  co- 
|ì  Iddio  la  Tua  forella  dimenticata  non  havea  ,  coli 
uimente  d'haver  lui  à  mente  dimioftrb ,  perciò  che 
mtain  quella  contrada  mia  peftilentiofà  mortalità, 
liafi  la  metà  della  gente  di  quella  fé  ne  porto,  fenza 
ge  grandilTima  parte  del  rimalo  per  paura  io  altre  con- 
.dc  fc  ne  fuggirono  :  di  che  il  paefe  tutto  pareva  ab- 
idonpto.  Nella  qual  mortalità  il  Maliicalco  fuo  Si- 
)re  &  la  donna  di  lui  S<,  uoo  fuo  figliuolo  &  molti 
[ri  &  frategli,  &  nepoii,&  parenti  tutti  m.orirono,  ne 
PO  ,  che  una  damigella  già  da  marito  di  ini  rirnafe  , 
m  alcuni  altri  famigliari. Perotto  ilqurde  cefiàta  al- 
tito  la  peftilenza la  damigella^percib  che  prod'huo- 
6c  valente  era  ,  con  piacere  &  conliglio  d'alquar.n 
:hi  paelani  vivi  rimafi  per  marito  prcìe  ,  &  di  tutto 
\  y  che  allei  per  heredità  fcaduto  era  ,  il  fece  fignore. 
'  guari  di  tempo  pafsb  ,  che  udendo  il  Rèd'Inr 
tra  il  Malifcalco  cffer  morto  ,  &  conoicendo  il  v. : 
9*  Perotto  il  Piccardo  in  luogo  di  quello  che  morto  e- 
ilfuititui,  &  fecelo  fu9  Maliicalco.  Etcofibiic- 
|!itc  avenne  de  due  innocenti  figliuoli  del  conte 
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d'Anguerfa  da  lui  per  perduti  lalciati.  Era  già  il  <  ' 
'  ciotteùino  anno  pallàto ,  poi  che'l  conte  d'Angm 
fa  fuggendo  di  Parigi  s'era  partito,  quando  allui  i  i 
inorante  in  Irlanda  ,  havendo  in  aliai  mìfera  v;  • 
molte  cofe  patite  ,  già  vecchio  veggendofr ,  venne» 
glia  di  fentire ,  fe  egli  potelTe ,  quello,  che  de'  figliu 
fi  fufle  advenuto ,  perche  del  tutto  della  forma ,  d- 
la  quale  eflcr  folea ,  veggendofi  tranfmutato  >  Se  Ct 
tcndofi  per  lo  lungo  eflèrcitio  pili  della  perfona  ata 
te ,  che  quando  giovane  in  otio  dimorando  non  er 
partitoli  aflài  povero  &  male  in  arnefe  da  colui ,  c< 
quale  lungamente  era  flato ,  fe  ne  venne  in  Ingliilt . 
xa,  &  la  fe  n'andò  dove  Perotto  havealalciato ,  ' 
trovo  lui eflèr Malifcalco  &  gran  Signore,  &vid»' 
fano  &  atante  8c  bello  della  perfona  ,  ilche  gli  aggr 
forte ,  ma  farglifi  conolcere  non  volle  infino  a 
to  ,  che  faputo  non  havefle  della  Giannetta.  Per 
mefTofi  in  cammino  prima  non  riflette ,  che  in  Lu 
dra  perveniiC ,      quivi  cautamente  domandato  d  ■ 
la  dontia ,  allaquale  la  figliuola  lafciara  havea ,  Se .. 
fuo  flato ,  trovò  la.  Giannetta  moglie  del  figliuo). 
ilche  forte  gli  piacque  ,  &  ogni  fua  adverfità  p- 
terita  riputò'piccola  ,  poi  che  vivi  havcva  ritrovai 
figliuoli ,  Se  in  buono  flato ,  Se  difiderofo  di  poto 
vedere  cominciò  come  povero  huomo  à  ripararli- 
cino  alla  cafa  di  lei ,  dove  un  giorno  veggendolo  G-; 
chetto  Lamiens ,  che  coli  era  chiamato  il  marito  ' 
la  Giannetta  ,  havendo  di  lui  compaflìone ,  p 
che  povero  Se  vecchio  il  vide ,  comando  ad  uno 
fuoi  famigliari ,  che  nella  fua  cafa  il  menade,  ?^ 
facefte  dare  da  mangiar  per  Dio  ,  ilche  il  famigli. 
volentieri  fece.  Haveva  la  Giannetta  havuti  di  G 
chetto  già  più  figliuoli  ,  de' quali  il  maggiore  non  1» 
Tca  oltre  ad  otto  anni ,  Se  erano  i  più  belli  Sci  ir 
vezzofi  fanciulli  del  mondo ,  liquali ,  come  vidd 
il  conte  mangiare,  cofi  tutti  quanti  gli  fur  d'int4 
no ,  Se  cominciaron  h  fargli  fefta ,  quafi  da  occtt 
virtù  molfi  haveflcro  lèntito  coflui  loro  avolo  eflei» 
ilquale  fuoi  nepoti  conolcendoli  comincio  loro  à  n+ 
Arare  amore,  &  aflfar  carezze,  per laqual cofa i f* 
ciuili  da  lui  non  fi  voleano  partile,  quantunque^ 
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i ,  che  al  governo  di  loro  attendea  ,  gli  chiamafic , 
:rchc  la  Giannetta  ciò  fen tendo  ufci  d'una  camera  , 
'  quivi  venne,  dove  era  il  conte,  &  minacciogli 
irte  di  battergli ,  fé  quello ,  che  il  lor  maeftro  vo- 
a  ,  non  facefTero.  I  fanciulli  cominciarono  à  pia- 
lere ,  &  addire  ,  che  efii  voleano  ftare  apprefio  à 
uelprod'huomo ,  ilquale  più,  che  il  loro  inaeftro 
!i  amava  ,  di  che  5c  la  donna  e'I  conte  ii  rife.  Era  fi  il 
>ntc  levato  non  miga  à  guifa  di  padre  ,  ma  di  povx- 
>  htiomo  affare  honore  alla  figliuola  ,  li  come  à  don- 
&  maravigliofb  piacere  veggendola  havea  fen ti- 
D  ne  Tanimo ,  ma  ella  ne  all'hora  ne  poi  il  conobbe 
unto  ,  perciò  che  oltre  modo  era  transformato  da 
uello,  che  cflèrfoleva,  fi  come  colui ,  che  vecchio  & 
anuto  &  barbuto  era  ,  &  magro  &  bruno  divenuta , 
c  più  tofto  un'  altro  huomo  pareva  ,  che1  conte.  Et 
eggcndo  la  donna ,  che  i  fanciulli  da  lui  panile  non 
1  volevano  ma  volendogli  partire  piangevano  dific 
1  maeftro  che  alquanto  gli  lafciallè  flarc.  Standofi 
dunque  i  fanciulli  col  piod'huomo  advennc  ,  che 
1  padre  di  Giachetto  tornò,  &  dal  maeftro  lo  fcntì 
juefto  fatto ,  perche  egli ,  ilquale  à  fchifo  havea  la 
iiannetta,  diflè  :  Lafciagli  ftare  con  la  malaventu- 
a^,  che  Dio  dea  loro  ,  che  elfi  hnno  ritratto  da 
]uello5  onde  nati  fono.  Elfi  fon  per  madre  difcefi  di 
paltoniere,  &  perciò  non  è  da  maravigliare  ,  fevo- 
cntieri  dimorano  coti  paltonieri.  Quefte  parole  udì 
1  conte  ,  &  dolfcrgli  forte  ,  m^  pure  nelle  fpiUe  ri- 
iretto  cofi  quella  ingiuria  fofferie,  come  molte  al- 
te foftenute  havea.  Giachetto,  che  fentita  havev-a 
iafefta,  che  i  figliuoli  al  prod'h uomo  ,  ciò  è  al  con- 
facevano ,  quantunque  gli  difpiaceflè  ,  nondimeno 
togli  amava  5  che  avanti  che  piagnere  gli  vedeflè , 
nnando,  che  Ccì  prod'huomo  ad  alcun  fcrvigio  la 
entro  dimorar  voleflè,  che  egli  vi  foHè  ricesuto.  H- 
ualerifpofe,  che  vi  rimanea volentieri,  màchcal- 
a  cola  far  non  fapea  ,  che  attendere  à  cavagli ,  di  che 
^tto  il  tempo  della  fua  vita  era  ufato.  Afìegnatoli 
adunque  un  cavallo  ,  come  quello  governato  havea,  al 
iftullare  i  fanciulli  intendeva.  Mentre  che  la  forta- 
a  in  quefta  guifa ,  che  divifata  è ,  il  conte  d'Aoguerfa 
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&  i  figliuoli  menava ,  advenne ,  che  il  Rè  di  Fi.ìì 
eia  moke  trieguc  fatte  con  gli  Alamanni,  mori,  1 
in  Tuo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  delquale  col 
era  moglie ,  pei  cui  il  conte  era  flato  cacciato.  Coftì 
cflcndo  l'ultima  triegua  finita  co' Tedefchi  rincomii 
ciò  afpriirima  guerra  ,  in  aiuto  delquale  fi  come  nu( 
vo  parente  il  Rè  d'Inghilterra  mando  molta  gente  fo 
to  il  governo  di  Perrotto  fuo  Malilcalco  &  di  Giache^ 
to  Lamiens  figliuolo  de  l'altro  Malifcalco ,  colquak 
prode huomo ciò  è  il  conte  andò,  &  fenza eflère f 
alcuno  riconofciuto  dimoro  ne  l'hofte  per  buono 
tio  à  guifa  di  ragazzo  ,  &  quivi  come  valente  huo» 
&  con  configli  &  con  fatti  più ,  che  à  lui  non  fi  ridfi 
deva,  affai  di  bene  adopero.  Advenne  durantr^ 
guerra ,  che  la  Reina  di  Francia  infermo  gravemct 
&  conofcendo  ella  fe  medefima  venire  alla  mai 
contrita  d'ogni  fuo  peccate^  divoramente  fi  coni 
da  l'Arcivefcovo  di  Ruem  ,  ilqualc  da  tutti  era  ter 
uno  fantiffimo  &  buono  huomo ,  5c  tra  gli  altri 
cati  gli  narrò  ciò ,  che  per  lei  gran  torto  il  conte  d'j 
gucrfa  ricevuto  havea ,  ne  folamente  fu  ailui  cont« 
di  dirlo,  mà  davanti  à  molti  altri  valenti  huon^ 
tutto,  come  era  flato,  raccontò,  pregandogli,^ 
col  Rè  operaffono,  che'l conte,  fe  vivo  foffe,  6c  fe  n« 
alcun  de  fuoi  figliuoli  nel  loro  flato  relHtuiti  foilèl 
ne  guari  poi  dimorò ,  che  di  queftavitapaffata  hoi 
rcvolmente  fùfcpellita.  Laqual  confeffione  al  Rè) 
contata  dopo  alcun  dolorofo  fofpiro  delle  ingiurie  l 
~  te  al  valente  huomo  à  torto  il  moflè  affare  andare  . 
tutto  l'eflèrcito ,  &  oltre  acciò  in  molte  altre  parti 
na  grida,  che  chi  il  conte  d'Anguerfa,  ò  alcuno  df 
gUuoli  gli  riinfcgnaflè ,  maravigliofa mente  dallui 
ogn'uno  guiderdonato  farebbe  ,  conciò  foffe  cofa , 
egli  lui  per  innocente  di  ciò,  perche  in  effilio.r 
era  ,  l'haveffc  per  la  confefllone  fatta  dalla  Rcii 
nel  primo  flato  &  in  magijiore  intendeva  di  rit 
lo.  Lequali  cofe  il  conte  in  forma  di  ragazzo  ade 
do ,  &  fentendo  che  cofi  era  il  vero  ,  fubitameu^ 
à  Giachetto,  &  il  pregò,  che  con  lui  infieme 
con  Perotto,  perciò  che  egli  voleva  lormoiharei 
che  il  Rè  andava  cercando.  Adunati  adunque 
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rè  infieme  diflè  il  conte  à  Perotto,  che  già  era  in 
o  di  palefarfi.  rerotto,  Giachetto ,  che  e  qui,  ha 
rella  per  inoglicre ,  ne  mai  n  hebbc  alcuna  dota, 
rcio ,  acciò  che  tua  lorella  (cnza  dote  non  fia ,  io 
^ado  ,  che  egli  &  non  altri  habbia  quello  benili- 
,  che  il  Rè  promette  cofi  grande  per  te,  &  ti  lin- 
li  fi  couìc  figliuolo  del  conte  d'Anguerfà,  ^vper  la 
)lante  tua  forella  &  fua  mogliere ,  ^<  per  me ,  che 
te  d'Anguerfa  &  voftro  padre  fono.  Perotto  u- 
quefto  &  fifo  guardandolo,  tantofto  iirico- 
5       piagnendogli  fi  gitto  à  piedi ,  fc  abbruc- 
ilo dicendo,  padre  mio,  voi  fiate  il  molto  ben  ve- 
0.  Giacchetto  prima  udendo  ciò,  che  il  conte 
o  havea ,  &  poi  vergendo  quello  5  che  Perotto 
va,  fa  ad  un'horada  tanta  maravigha  &  da  tan- 
negrezza  fopraprefo  ,  che  appena  fapeva .  che  far  fi 
effe,  ma  pure  dando  alle  parole  fede  ,  &  vergo- 
udofi  forte  di  parole  ingiuriofe  già  dallui  ver-, 
il  conte  ragazzo  u&te ,  piangendo  gli  Ci  lafcib  ca- 
e  à  piedi,  6c  liumilmente  d'ogni  oltraggio pafià- 
""omando  perdcnanza ,  laquale  il  conte  affai  be- 
namente  m  pie  rilevatolo  gli  diede ,  &  poi  che  "ì 
icah  di  ciafcuno  tutti  e  tièragionsti  hebbero  ,  &c 
Itopiantofi ,  &  molto  rallegiarofi  infiemc  vokiè- 
Perotto  &  Giachetto  riveftire  il  conte,  per  ninna 
miera  il  fofFcrfe^  ma  volle,  che  havendo  prin^a 
chetto  certezza  d'haverc  il  guiderdon  promelfo  > 
tto  £c  in  quello  habito  di  ragazzo  per  farlo  pià 

 ^  nnregUeleprelentalTc.  Giachetto  adunque  col 

'*^tite  &  con  Perotto  appreflb  venne  davanti  al  Rè, 
ftcrfedi prefcntargli  il  conte  ^  i  figliuoli,  dove 
ndo  la  grida  fatta  guiderdonare  il  doveflè.  Il  Re 
tftamenie  per  tutti  fece  il  guiderdon  venire  maravi- 
ofo  a  gii  occhi  di  Giachetto,  Accomando,  che  via 
-portalìè  dove  con  verità  il  conte  &  figliuoli  di- 
oftrafiè  come  promettea.  Giachetto  airhora  volta- 
^pjl'fi  indietro,  &  davanti  mefTifi  il  conte  fuoragaz- 
*  •  &  Perotto  diflè  :  Monfignoi ,  ecco  qui  il  pad4?e  ci 
;!iuolo  ,  la  figliuola,  ch'è  mia  mogliere,  &  non 
qui,  con  PaiutodiDio  tofto  %   Irete.  IlRèuden- 
>  querto  guardò  il  conte  ,  6c  quantunque  molto  dr* 
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quello  ,  che  cfler  folca  ,  tranfmutato  fbflè  ,  puri 
po  l'haverlo  alquanto  guardato  il  riconobbe ,  6c  qi 
con  le  lagrime  in  sii  gli  occlii,lui  che  ginocchione  ìì 
IcYÒ  in  piede ,     il  bafciò  ,  &  abbracciò  ,  &  ai 
volmcnte  ricevette  Perotto  ,  &  comando  ,  che 
contanentc  ilconte  di  cedimenti ,  di  famiglia,  &i 
cavalli  &:  d'arnefi  rimclTo  foflè  in  afletto  ,  fecondo 
allafua  nobilita  li  richiedea,  lacj^ualcofa  tantoftc: 
fatta.  Oltre  à  quefto  honorb  il  Re  molto  Giachet . 
5c  volle  ogni  colà  fapere  di  tutti  i  fuoi  preteriti  c; 

quando  Giachetto  prefe  eli  alti  guiderdoni  per  T 
vereinfcgnati  il  conte  e'  hgliuoli,  gli  diflèilcoi. 
Prendi  cotefti  dalla  magnificenza  di  Monfignorc  !o 
&ricorderati  di  dire  à  tuo  padre,  che  i  tuoi  figiu 
fuoi  &  miei  nepoti  non  fono  per  madre  nati  di  i 
toniere.  Giachetto  prefe  i doni ,  &  fece  à  Parigi^ 
nir  la  moglie  ,  &  la  fuocera ,  ^  vennevì  la  mo^r 
di  Perotto  Acquivi  in  grandifllmafefta  furon  col  c- 
te  ,  ilqualc  il  Rè  bavea  in  ogni  fuo  ben  rimeflb  fi 
maggior  fattolo  ,  che  foflè  gi amai.  I^i  ciafcuno  «r 
la  Tua  licenza  tornò  à  cala  fua ,  &  eflb  infino  alla  nr  ^ 
te  vilTe  in  Parigi  più  gloriofamcnte  y  che  mai. 
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'rmbo  da  Genona  da  Ambrogiuolo  inganna- 
to perde  il  fuo  ^  ^  comanda ,  che  la  n:o- 
glie  innocente fia  uccifa^  Ella  [campa  in  ha- 
bito  d'huomo  ferve  il  Saldano ,  ritrova  lin^ 
gannatore  >  Bernabò  conduce  in  Alejfan-- 
dria  dove  l^i?2gannatore  punito  riprefo  habi- 

i;  to  feminile  col  marito  ricchi  fi  tornano  à  Ge- 
nova. 


^  Avendo  Elila  con  la  fuacompafllonevolc 
novella  il  fuo  dover  fornito,  PhilomL^na 
Reina,  laquale  bella  &  grande  era  della 
perfona  ,  &:nel  vifbpiù  ,  che  altra  piace- 
vole &c  ridente,  fopra  le  recatafi  difle:  Ser- 
ir  fi  vogliono  i  patti  à  Dioneo  ,  &  però  non  reftando- 
altri,  che  egli  &  io,  à  novellare^o  diro  prima  la  miar 
^: elio,  che  di  gratia  il  chiefc ,  rultimo  fia,  che  dii à,  & 
acfto  detto  coli  comincio.  Suolfi  tra  volgari  fpeflc 
^kc  dire  un  cotal  proverbio  ,  che  Tinganatore  nma* 
'  à  pie  dello  ingannato  ,  ilquale  non  pare ,  che  per  aU 
la  ragione  fi  polla  moftrare  efìèr  vero ,  fé  per  gli  ac- 
icnti  che  advengono  non  fi  molhafle  ,  6c  perciò  le- 
cndo  la  proporta  quello  infiememente  CarilTime 
Jnne,  efiere  vero,  come  fi  dice,  m*è  venuto  in  talento 
|Ìdimoftiarvi ,  ne  vi  dovrà  ciTer  diicaro  d'haverlo  udì- 
taaio  che  da  gl'ingannatori  guardar  vi  lappiate* 
^Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  grandiflimi 
jicrcatanti  Italiani,  qual  per  una  bifogna ,  &  qual  per 
Scaltra  fecondo  la  loro  ufanza  Se  havendo  una  fera 
l'altre  tutti  lietamente  cenato,  cominciarono  di 
icrfe  cofe  à  ragionare ,  &  d'un  ragionamento  in  al- 
•  travalicando  pervennero  ad  dire  delle  lor  donnea 
Squali  alle  lor  cafe  havevan  lafciate ,  &  motteggiande 
Ì>mincib  alcuno  ad  dire  :  Io  non  so ,  come  la  mi  fi  f  a^, 
laquefto  so  io  bene,  che  quando  qui  mi  viene  alle 
alcuna  giovinetta ,  che  mi  piaccia ,  io  lafcio  ftarc 
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da  ran  de  lati  l'amore ,  ilquale  io  porto  à  mia  moglie- 
re,  &  prendo  di  quella  qua  quel  piacere  ,  che  io  polTo. 
L'altro  rifpofe,  &iofo  il  fimigUante  ,  pcrcioche,  fc: 
credo  che  la  mia  donna  alcuna  Tua  ventura  procacci,el- 
lailfàj&fciono'lcredo  ,s'ilià  ,  &  perciò  affare  l'i 
quale  afmo  da  in  parete,  tal  riceve.  Il  terzo  quah 
quefta  medcfima  fentenza  parlando  pervenne,  5:  Ir 
vemente  tutti  pareva  ,  che  à  quefto  s'accordafìcro ,  età 
le  donne  lafciate  da  loro  non  volcilero  perder  tempo 
Un  folamente  ,  ilquale  haveva  nome  Bernabò  LomeL.. 
lin  da  Genova  diflc  il  contrario ,  affermando  fe  di  (r 
rial  gratin  da  Dio  havere  una  donna  per  moglie  la  ^ 
compiuta  di  tutte  quelle  virtù  ,  che  donna  ,  o  anche 
cavaliere  in  gran  parte,  ò  donzello  dee  havcrc,che  ter 
1^  in  Italia  ne  folle  un'altra.  Perciò  che  ella  era  beli; 
del  corpo  ,  &  giovane  anchora  affai,  &  deftra  &  atanjii 
della  perfona ,  ne  alcuna  cofa  era ,  che  a  donna  app« 
tencflè  >  fi  come  lavorar  di  lavori  di  fcta  &  fimili  colc^ 
che  ella  non  facefle  meglio ,  che  alcuna  altra. 

Oltre  à  queito  ninno  fcuditre,  b  famigliar ,  che  d* 
vogliamo,  diceva  trovarfi  ,  ilquale  meglio  ne  più  a 
cortamente fervifiè ad  una  tavola  d'un  Signore,  ci 
ferviva  ella,  fi  come  colei,che  era  coftumati(rima>fav' 
&  dilcreta  moho^appreflb  quefto  la  commendo  di 
glio  fapere  cavalcare  uncavallo^tenere  uno  uccello, 
gere,  &:  fcriverc,8c  fare  una  ragione,  che  le  uno  m 
tante  fofle,  6c  da  quefìo  doppo  molte  altre  lode 
venne  à  quello,  di  che  quivi  li  ragionava  ,  afferma 
con  facrarnento  niun'altra  pia  honefta,ne  più  cafta 
terfene  trovare  di  lei,  per  laqual  colà  egli  credeva  c 
mente ,  che  fe  egli  diece  anni  ò  fcmpre  mai  fuori  di 
fa  dimorafie ,  che  ella  mai  à  cofi  fatte  novelle  no^^ 
tenderebbe  con  altro  huomo .  Era  tra  quefti  mcrcat 
ti,  che  cofi  ragionavano  ^  un  giovane  mercatante  chi^ 
«nato  Ambrogiuoloda  Piacenza,ilqualedi  quefta 
ma  loda,  che  Bernab9  havea  data  alla  fua  donna  lc 
mincib  affere  le  ma^ior  rifa  del  mondo ,  &  gabband 
ildomando ,  fe  Tlmperatore  gli  havea  queiìo  priMk 
giopiù,  chea  tutti  gli  altri  huomini  conceduto.  lie. 
n;ibo un  poco  turbatctto  dille,  che  non  Plmpeiatc 
re ,  mà  Iddio ,  ilquale  potCY^     po<^o  più  che  TI  a;  c 
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re,  gli  havea  quella  gratia conceduta.  Airhora  dn]c 
ibrogiuolo;  Bernabò,  io  non  dubito  punto,  che  tu 
1  ti  creda  dir  vero  ,  ma  per  quello  ,  che  a  me  paia, 
'  i  poco  riguardato  alla  natura  delle  cofe  ,  perciò 
(k  riguardato  v'havellì,  non  ti  lento  di  1j  grolib  in- 
no, che  tu  non  havelTi  in  quella  conofciutecofc, 
t  ti  farebbono  fopra  quefta  materia  più  temperata- 
ntc  parlare,  &  perciò  che  tu  non  creda  ,  che  noi, 
molto  largo  habbiamo  delle  noftre  mogli  parlato, 
iamo  haverealtra  moglie  oaltramen ti  fatta" che  tu, 
da  uno  naturale  advedimcnto  mofli,  coli  habbiam 
voglio  iin  poco  con  teco  fopra  quefta  materia 
nare.  lo  hbfempre  intefo  rhuomoefierc  il  pili 
ile  animale ,  che  tra  mortali  foflè  creato  da  Dio, 
ppreflb  lafemina  ,  màPhuomo  (fi  come  general- 
ntefiaede,  &  vede. per  opere)  è  più  perfetto,  6c 
cndopiùdiperfettione  fenza  alcun  fallo,  dee  ha-- 
e  più  di  fermezza  ,  &  coftantia  &:  cofi  ha.  Perciò 
univerfalmente  le  fcminefonopiù  mobili,  &  il 
".c  fi  potrebbe  per  molte  ragioni  naturali  dimo- • 
c,  lequali  al  prefcntc  intendo  di  lafciare  Rare, 
rhuomo  adunque  e  di  r      *  -  fermezza  ,  &  non 
»ub  tenere,  chenon conci. .....aa  (laicismo  ftarc ad 

che'I  prieghi  )  ma  pure  a  non  difiderare  una ,  che 
^piaccia,  &  oltre  al  difiderio  di  fare  ciò,  che  può,  ac- 
che  con  quella  efTer  pofla  ,  &  quello  non  una  vci- 
'Imcfè^  ma  milk  il  giorno  advenirgli ,  che  fperi 
che  una  donna  natmalmentemobil-poffa  fare  à 
"hi ,  alle  lufmghe,  à  doni ,  à  mille  alai  modi , 
ulera  uno  huomo  favio  che  l'ami  ?  credi  che  ella 
ofla  tenere  ^  certo  quantunque  tu  te  Pafftrmi,  io 
credo  ,  che  tu']  creda ,  &  tu  medcfimo  di,  che  la 
oglic  tuac  femina  ,  &  eh  ella  è  di  carne  5c  d'offa^ 
^^le  fono  l'altre,  perche  fe  cofi  è  ,  quelli  medefim: 
_  :deri  deono  efìèrc  i  Tuoi,  &  quelle  mcdcfime  forze, 
c  nell'altre  fono  2  refiftere  a  quefti  naturali  appetiti, 
rche  polTibile  è  (quantunque  ella  fia  honeftiunna) 
ella  quello,  che  l'ai  tre,  faccia,  &niuna  cofapofìx- 
pie  c. cofi  acerbamente  da;  negare,  o  d'affermare  il 
ntrarjo  à  quella,  come,  tu  fai,  Alquale  Bernabò 
puofe,  &;  diflè  :  Io  fon  mercatante  &  nonFifofolo, 
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^  come  mercatante nfponderbjSc  dico,  che  ioconofì 
ciò  ,  che  tu  di,  potere  advenire  alle  ftolte  ,  nelle  qua 
non  è  alcuna  vergogna.mà  quelle,  che  (àvie  fono,  hai 
no  tanta  foUecitudine  dell' honor  loro ,  che  elle  dive 
tan  forti  più,  che  gli  huomini,  che  di  ciò  non  lì  cuiai 
à  guardarlo ,  Se  di  queftc  cofi  fatte  è  la  mia.  Dific  Ar 
brogiuolo  :  Veramente  fe  per  ogni  volta ,  che  clic 
querte  cofi  fatte  novelle  attendono,  nafcefle  loro  ur 
corno  nella  fronte  ,  ilqualc  delle  teftimonanza  di  ei. 
che  fatto  haveflèro ,  io  mi  credo ,  che  poche  farcbb 
quelle,  che  v'attendeflcro,  ma,  non  che  il  corno  naie 
egli  non  fe  ne  pare  à  quelle,  che  favie  fono ,  ne  peda 
ne  orma  ,  &  la  vergogna  e'I  guaftamento  dell'hono 
non  confiftefe  non  nelle  cole  pakfi  ,  perche,  quanc 
poflbno  occultamente,  il  fanno,  b  per  nMttezr,a  laici 
no,  &  habbi  quefto  per  certo,  che  colei  fola  e  cafta ,  1 
quale  ò  non  fu  mai  da  alcun  pregata ,  o  fe  prego ,  m 
fu  eflaudita.  Et  quantunque  io  conolca  per  naturali, 
vere  ragioni  cofi  dovere  ellèrc  ,  non  ne  parlerei  io  et 
pieno,  come  io  fo,  feio  non  ne  foffi  molte  volte 
con  molte  fiato  alla  pruova ,  &  dicoti  cofi ,  che  fe 
fofiì  preflb  à  quella  tua  cofi  fantiflima  donna  ,  io  i 
crcderrei  in  brieve  fpatio  di  tempo  recarla  à  quello,  c. , 

10  ho  già  dell'altre  recate.  Bernabò  turbato  rifpuo): 

11  quiftionar  con  parole  potrebbe  diftenderfi  troppo, 
direfii  &  io  direi ,  &  alla  fine  niente  monterebbe ,  r 
poi  che  tu  dì  che  tutte  fon  cofi  pieghevoli ,  &  che'l  ti  1 
insegno  è  cotanto  ,  accio  che  io  ti  faccia  certo  de. 
honeftà  della  mia  donna  ,  io  fon  difpofto ,  clic  mi 
tagliata  la  tefta  ,  fe  tu  mai  àcofa,  che  ti  piaccia,  in  c 
tale  atto  la  puoi  conducere,  &  iè  tu  non  puoi ,  io  n» 
voglio,  che  tu  perda  altro,  che  mille  fiorin  d'oro.  Ai 
brogiuolo  già  in  su  la  novella  rifcaldato  rifpolè  :  B< 
nabo.io  non  so  quello ,  ch'io  mi  factfii  del  tuo  fangv 
feiovincefiì,mà,fe  tu  hai  voglia  di  veder  pruova 
cib,  che  io  hb  già  ragionato ,  metti  cinquemila  fioi 
d'oro de'tuoi.che  meno  ti  deono  efler  cari,che  la  lef 
contro  à  mille  de'miei.ik  dove  tu  niuno  termine  poi 
io  mi  voglio  obbligare  d'andare  à  Genoua  5c  in  ftà* 
jnefi  dal  di,  che  io  mi  partirb  di  qui,  haver  della  t 
donnafàita  mia  volontà,5c  in  fegno  di  ciò  recarne  m 
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èlle  fuc  cole  più  care,  &  li  fatti  &  tanti  inditii^chc- 
mcdelimo  con feiVeraiefler  vero  ,  fi  veramente  che- 
mi  prometterai  fopra  la  tua  fede  in  fra  quello  tcr- 
inc  non  venire  à  Genoua,  ne  fcrivere  à  lei  alcuna 
fa  di  qucfta  materia.  Barnabo  diflè,  che  gli  piacer 
cito,  &  quantunque  gli  altri  mercatanti ,  che  quivi 
ano,  s'ingegnaflero  di  ilurbarquefto  tatto,  conofcen- 
3  che  gran  male  ne  poteva  nafcere,pure  erano  de'  due 
mercatanti  fi  gli  animi  accefi ,  che  oltre  al  voler  do 
i  altri  per  belle  fcritte  di  lor  mano  s'obbligarono  l'un 
Taltro.  Et  fattala  obbligatione Bernabò rimafe,  6c 
mbiogiuolo,  quanto  più  tofto  potè,  fc  ne  venne  à 
enoua,  &  dimoratovi  alcun  giorno  ,  &  con  molta 
lutcla  informatofi  del  nome  della  contrada  &  de'  co- 
ami  della  donna  quello  &  più  a'intefè,  che  da  Berna-. 
^lOiudito  n'havea,  perche  gli  parue  matta  imprefa  haver 
itta,  ma  pure  accontatoli  con  una  povera  femiiia,  che 
lolto  nella  cafa  ufava  ,  6:  à  cui  la  donna  voleva  gran 
ene,  non  potendola  ad  altro  inducerecon  denari  la 
muppe ,  &  allei  in  una  cafla  artificiata  à  fuo  modo  fi 
xc  portare  non  folamente  nella  cafa ,  ma  nella  carne- 
i  della  gentil  donna,  &c  quivi,  come  fe  in  alcuna  parte 
-  .udar  vokflè  la  buona  femina  ,  fecondo  l'ordine  dato 
Ambrogiuolo  la  raccommando  per  alcun  di.  Ri^ 
nafa  adunque  la  cafTa  nella  camera  ,  &  venuta  la  nor- 
S  airhora,che  Ambrogiuolo  aviso,  che  la  donna  dor^ 
iflc  ,  con  certi  fuoi  ingegni  apertala  chetamente 
iella  camera  ufcì ,  nella  quale  un  lume  accefo  havca. 
'et  laqiial  cofa  egli  il  fito  della  camera ,  le  dipinture, 
<  ogn  altra  cofa  notabile,  che  in  quella  era,  cominciò 
raguardare,  ^  à  feimare  nella  Tua  nìemoria.  Quindi 
idvicinatoii  al  letto  s  &  fentendo  che  la  donna  Òc  una 
ccola  fanciulla,  che  con  lei  era,  dormivan  forte ,  pia- 
amente  fcopeitola  tutta,  vide,  che  cofi  era  bella  ignu^ 
i^,  come  veftita ,  maniuuofegnale  da  potere  rappor- 
arc  le  vide  fuori  che  uno  che  ella  n'havea  fotto  la  lini- 
tra  poppa,  ciò  era  un  neo  d'intorno  alqualejlerano  al- 
juanti  peluzzi  biondi  come  oro  ,  ?c  ciò  veduto  cheta^ 
"ferite la jcicoperfc.,  come  che  cofi  bella,  vedendola  in 
iiWerio  haveffe  di  mettere  in  adventura  la  vita  fua,&c 
-Oàcarlefi  allato,  ma  pure  havendo  udirò  lei  eilèi  cofi 
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cruda  ?c  alpeftra intorno  à  quelle  novelle  non  s'ar. 
fchio ,  èc  Uatofi  la  maggior  parte  della  notte  per  1 
camera  à  fuo  agio  una  boria  &i  una  guarnacca  d' 
fao  forziere  traile ,  &  alcuno  anello  &<.  alcuna  cinte 
ra,  &  ogni  colia. nella  calla  fua  mcfia  egli  altreh  vi 
ritorno  ,  &  cofi  la  ferro  come  prima  ikva ,  &  in  quc 
fta  maniera  fece  due  notti  fenza  che  la  donna  di  nici 
te  s'accorgefle.  Vegnente  il  terzo  di  fecondo  l'or-" 
dato  la  buona  fcmina  torno  per  la  calla  fua ,  &  c 
'  la  riporto  ,  onde  levata  l'havea  ,  de  laqualeAmb 
giudo  ufcito ,  &  contentata  fecondo  la  promelTa 
fcmina,  quanto  più  tofto  potè ,  con  quelle  cofe  fi  te 
nb  à  Parigi  avanti  il  termine  prefo.  Quivi  cliiam- 
que'  mercatanti ,  cheprcfenti  aano  flati  à  le  parole 
al  mettere  de  pegni ,  prcfente  Bernabò  dille ,  ha 
vinto  il  pegno  tralor  mcffo,  perciò  che  fornito  . 
vca  quello,  diche  vantato  s'era-,  &cche  ciofofic" 
ro,  primiaamente  difsgno  la  forma  della  camera 
le  dipinture  di  quella ,  te  appreflb  moftrb  le  cofe  »  < 
di  lei  n'havca  feco  recate ,  affermando  da  lei  haver 
havute.  Confefso  Bernabò  cofi  eCèt fatta  la  camcr 
come  diceva ,  6c  oltre  accio  fe  riconofcere  quelle  ce 
veramente  della  fua  donna  clTere  fiate,  mà  dific  ] 
haver  potuto  d'alcuno  de'  fanti  della  cafa  fapeio 
qualità  della  camera  &  in  fimil  maniera  bavere  1; 
vute  le  cofe,  perche,  fe  altro  non  dicea,  non  gli  pare 
che  qucfto  baftaffe  ,  à  dovere  haver  vinto.  Perche  Ai 
brogiuolo  dille  :  Nel  vero  quello  doveva  ballare ,  i. 
poiché  tu  vuogli ,  che  io  più  avanti  anchora  dica , 
ioildirb.  Dicoti,  che  Madonna  Zineura  tua  mo^-.:: 
ha  fotto  la,finillra  poppa  un  nco  ben  grandicello,  a  i 
torno  alqualc  fon  forlè  fei  peluzzi  biondi  come  or 
Quando  Bernabò  udi  quello  ,  parucchegli  foft  da 
d?un  coltello  al  cuore,  fi  fatto  dolore  fenti,  &  tutto  eoj 
vifo  cambiato,  etiamdiofe  parola  non  bavelle  dett-b 
diede  aliai  manifefto  fegcale  ,  ciò  elfer  vero ,  che  Air-.  : 
brogiuolo  diceva ,  &  dopo  alquanto  dilTc  :  Sjgno..n 
ciò,  che  Ambrogiuolo  dice  ,  è  vero.  &  perciò  haveniy. 
efi;li  vinto  venga  qnalhor  gli  piace ,  &  fi  fi  paghi»  &c( 
fu  il  di  feguente  Ambrogiuolo  interamente  pagato , 
Bernabò  da  Parigi  paititofi  con  fello  ce  JUiimo  cont 
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una  veifo  Genoua  le  ne  venne,  &:  apprcfTandou  à 
la.  non  volle  in  cfla  entrare,  ma  li  rimale  bea 
i  miglia  lontano  ad  ella  ad  una  fua  pofieflione  ,  & 
fuo  tamiglicire  ,  in  cui  molto  il  fidava,  con  due 
igli  Òc  con  Tue  lettere  mando  à  Genoua  ,  (crivendo 
donna  come  tornato  era  ,  &  che  con  lui  à  lui  ve- 
,  &  al  famiglio  fcgretamente  impofè,  che  come 
>arte  folVe  con  la  donna,  che  miglior  gli  pareilc, 
aniunamikricordia  la  dovefic  uccidere  ,  &  allui 
arlène.   Giunto  adunque  il  famigliare  a  Genoua, 
atc  le  lettere ,  &  fatta  Tambafciata  fu  da  la  donna 
gran  felì a  ricevuto  ,  laquals  la  feguente  mattina 
ntatacol  familiare  à  cavallo verlb la lua  pofleflione 
il  cammino,  òc  camminando  infieme,  5c  di  varie 
ragionando  pervennero  in  uno  vallone  molto 
fondo  &c  folitario ,  &c  chiufo  d'alte  grotte  &  d'ai- 
li,  ilquale  parendo  al  famigliare  luogo  da  dovere 
iiramente  per  fe  fare  il  commandamento  dei  Tuo 
ore ,  tratto  fuori  il  coltello,  &prefa  la  donna  per. 
taccio  diflc  :  Madonna ,  raccommandate  Tanirna 
ira  à  Dio  ,  che  à  voi  feiiz^a  pafiar  pia  avanti  convien 
re.  La  donna  vedendo  il  coltello ,  &  udendo  le 
4ole  tutta  fpaventata  difle  :  Merce  per  dio ,  anzi  che 
'Vm'uccida ,  dimmi  di  che  io  t*hò  offefb  ,  che  tu  ucci- 
di: mi  debbi?  Madonna,  difle  il  famigliare,  me  non 
ete  oftefo  d'alcuna  cola ,  mà  di  che  voi  oticio  hab* 
il  voftro  marito  ,  io  noi  so,  (c  non  che  egli  mi 
andò  ,  che  fcnza  alcu^ia  mifericordia  haver  di  voi, 
in  quefto  cammino,  v'  uccidefli ,  (Se  (e  io  noi  faceftì 
mmaccib  di  farmi  impiccar  per  la  gola .  Voi  fapetc 
quant'io  gli  fon  tenuto,  &  come  iodicofa.,  che 
ti  m'imponga  pofib  dire  di  no,  fallo  Iddio  ,  che  di 
|b^'|!'im*incre{ce,  ma  io  non  poffo  altro-  A  cui  la  don- 
■f     piangendo  difle  ;  Ahi  merce  per  Dio,  non  voler  di- 
P    nire  micidiale  di  chi  mai  non  t'offele  per  (crvire  al- 
ii.  Iddio,  elle  tutto  conolce,  fa,  che  io  non  feci  mai 
^a,  per  laqualciodal  mio  marito  debbia  cofl  fatto 
crito  ricevere ,  mà  lalciamo  hora  itar  qucfto ,  tu 
•^ijféppi  >  quando  tu  vogli ,  ad  ua*hora  piacere  à  Dio,  6c 
'  tuo  fignorc&c  a  me  in  qi^efba  maniera ,  che  tu  pren- 
P.      quelli  mici  panni  6c  donimi  lolamente  il  tuo 
i  far- 
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farsetto  &  un  cappuccio  &  con  cffi  torni  al  mìo  .V 
fignore ,  &  dichi  che  tu  m'habbi  uccilà,  &  io  i 
per  quella  lalutejaquale  tu  donata  m'havrai,chc  u 
dileguerò,  &  andronne  in  parte,  che  mai  ne  all' 
te,nc  in  quefte  contrade  di  me  perverrà  alcuna  r 
11  famigliare,  che  malvolentieri  Tuccidea^leggic: 
divenne  pie tofo, perche  prefi  i  drappi  ruoi,&  dot 
fuo  farfettaccio  &  un  cappuccio,  &  lafciatile  cer . 
ri,Iiquali  effa  havea»  pregandola  che  di  quelle  ce.  . 
fi  dileguafiè,  lalalciò  nel  vallone  &  à  pie,  &  andoij 
al  fignor  fuo  ,  alqual  dilfè  ,  che  il  fuo  comandameli 
non  folamentc  era  fornito,  macheM  corpo  di  lei  ma 
havea  tra  parecchi  lupi  lafciato.  Bernabò  dopo  ah 
tempo  Te  ne  tornò  à  Genoua,&  faputofii  il  fatto  fortu  * 
bialimato.  La- donna  rimafa  fola  &:  fconfolata  c 
notte  fu  venuta,  contrafatta  il  più  che  potè  n'anùc 
una  villettaivi  vicina>6c  quivi  da  una veccliia procaui* 
to  quello ,  che  le  bilbgnava ,  racconciò  il  farfetto  àc: 
doflòJc  fattoi  corto,  &  fattofi  della  fua  camifciai 
paio  di  pannihni,&  i  capegli  tondutofi  &  transfornu»  * 
lì  tutta  in  forma  d'un  marinaro  verfo  il  mare  fe  ne  i  •  - 
ne,dove  peraventura  trovò  un  gentile  huomoCatalr. 
il  cui  nome  era  Segncr  Encararch  ,  ìlquale  d'unaa  ^ 
nave ,  laqualc  alquanto  di  quivi  era  lontana  in  A> 
difcefo  era  àrinfrcfcarfi  ad  una  fontana  ,  colqualet  -  ! 
trata  in  parole  con  lui  s  acconciò  per  fervìtore ,  &  fi- 
fene  fopra  la  nave  faccendofi  chiamar  Sicuran  da  fins 
Quivi  di  miglior  panni  rimeflo  in  arnefe  dal  gentil  hi  •  . 
mo,  lo  incomincio  à  fervir  fi  bene  &  fi  acconciamcn 
che  egli  li  venne  oltre  modo  à  grado.  Avenne  ivi  à  - 
gran  tempo,  che  querto  Catalano  con  un  fuo  carico£'  f=» 
Vigo  in  Aleflàndria  ,  &  pono  certi  falconi  pellegri  w 
Soldano,&prerentogliele,  alqualeil  Soldano  have/J  i 
alcuna  volta  dato  mangiare  ,  cSc  veduti  i  coftumi  d  • 
curano ,  che  fempre  à  fervir  Tandava,  &  piaciutigli: 
Catalano  il  dimandò,  &:  quegli ,  anchora  che  gravn  \ 
pareflè,  gliele  lafciò.  Sicurano  in  poco  di  tempo  al  - 
meno la  gratiaSc  l'amor  del  Soldanoacquillo  cob: 
bene  adoperare ,  che  quella  del  Catalano  haveflè  fa* 
perche  in  procefiò  di  tempo  advenne,  chetlovendob 
un  certo  tempo  dell'anno  à  guifa  d'una  fiera  farcK» 
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m  taunanza  di  mercatanti  &c  ChrilHani  &  Saracini 
iAcri,laciuale  fotto  la  llgnoria  del  Soldano  era,  acciò 
i:  i  mercatanti  &  le  meicatantie  ficure  fteficro,  era  il 
no  (cmpre  ufato  di  mandarvi  oltre  à  gli  altri  fuoi 
iCiali  alcuno  de' Tuoi  grandi  huomini  con  gente,  che 
a.guardia  attendefiè.Nellaqual  bifognajfopravegnen- 
il  tcmpojdiliberb  di  mandarvi  Sicurano,  ilquale  già 
imamente  la  lingua  fapeva,  &.cofifece.  Venuto 
mque  Sicurano  in  Acri  fignore  &  Capitano  della 
ardia  de'  mercatanti  &  della  mercatanti ,  ?c  quivi 
€  &  lollecitamente  faccendo  ciò ,  che  al  fuo  ufficio 
teneva,  Sbandando  d'attorno  vcggendo,  &  molti 
natanti  6c  Ciciliani  &  Pifani  òc  Genouelì  &  Vini- 
ni  ?c  altri  Italiani  vedendovi ,  con  loro  volentieri  (i 
efticava  per  rimembranza  della  contrada  fua.  Ho- 
une  trall'altrc  volte  ,  che  eflendo  egli  ad  un  fon- 
mercatanti  Vinitiani  fmontato  gli  vennero  vc- 
tc  tra  altre  gioie  una  borCi  &  una  cinturajequali  egli 
iftamcntc  riconobbe  ellcre  ftatc  fue,&  maravigliolli, 
fenza  altra  vifta  fare  piacevolmente  domando  di 
follerò,  6c  fe  vendere  fi  voleano.  Era  quivi  venuto 
iibrogiuolo  da  Piagenza  con  molta  mcrcatantia  in  sii 
anavc  di  Vinitiani,  ilquale  udendo,  che  il  Capitano 
Ila  guardia  domandava  di  cui  fuflèro,  fi  trafle  avanti, 
ridendo  difie:  Mefìeie  le  cofe  fon  mie,&  non  le  ven- 
);màfelevi  piacciono,  io  levi  donerò  volentieri, 
curano  vedendo!  ridere  fuipicò^non  coftuiin  alcuno 
to  rhaveflè  raffigurato  ,  ma  psr  fermo  vifo  faccendo 
ffc  :  Tu  ridLforle,  perche  vedi  me  huom  d'arme  an- 
ir  domandando  di  quefte  cole  feminili.  Dille  Am- 
•/)giuolo  :  Meflere  io  non  rido  di  ciò  ,  ma  rido  del 
•odo ,  nelquale  io  le  guadagnai.  A  cui  Sicuran  diffe  : 
*chfe Iddio  ti  dea  buona  ventura,  (  fe  egllnon  è  dif- 
icevole)  dicelo  come  tu  le  guadagnafti.  Meflère,difle 
tnbrogiuolo,quefti  mi  dono  con  alcuna  altra  colà  una 
-ntil  donna  dìGenoua  chiamata  Madonna  Zineu- 
i  moglie  di  Bernabò  Lomellin  una  notte,che  io  giac- 
uicon  lei,5c  pregom.mi,che  per  fuo  amore  io  le  teneC 
Hora  riji  io  ,  perciò  che  egli  mi  ricordo  della  fcioc- 
ìezzadiBernabojilqual  fu  di  tanta  follia, che  niife cin- 
quemila fiorin  d'oro  contro  à  mille,che  io  la  fua  donna 

noa 
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non  recherei  à  miei  piaceri ,  il  che  io  feci  ,  &  viti< 
pegno,  &  egli,  che  più  tolto  le  della  fiia  beftialitàpiii 
dovea,  che  lei  d'haver fatto  quello,  che  tutte  I 
mine  fanno,  da  Parigi  a  Genoua  tornandole  jc 
quello  che  io  habbia  poi  fentito  )  la  fece  uccitt.i 
Sicurano  udendo  quefto  prettamente  comprcle  ,  tól 
fofle  la  cagione  de  Pira  di  Bernabò  vcrfò  lei ,  &  ir 
fcftamcnte  conobbe  coftui  di  tutto  il  Tuo  male  ^li 
cagione ,  &  feco  pensò  di  non  hfciar  gliele  portare^^.i 
punita.  Moftro  adunque  Sicurano  d'havermoltotiJ 
quefta  novella ,  &  artatamente  prefc  con  coftuinui 
ftretta  dimeftichezza  tanto  ,  che  per  gli  fuoi  com: 
Ambrogiuclo  finita  la  fiera  con  eflò  lui  &:  con  oginc  ^ 
cofa  fe  n'andò  in  Aleflàndria  ,  dove  Sicurano  glifcsl 
fare  un  fondaco,  S>c  mifegli  in  mano  de  fuoi  do 
afiai, perche  egli  utilgrande  veggendofi  vi  dimorava./ 
Icntieri.  Sicurano  folìecito  à  volere  della  fua  innocui 
far  chiaro  Bernabò,  mai  non  rifposb  infino  attantdcj 
con  opera  d'alcuni  gran  mercatanti  Genouefi  5  clivt 
AlcQandria  erano,  nuove  cr.gioni  trovando  liCnTbr 
be  fatto  venire,  ilquale  in  aliai  povero  flato  elicne 
alcun  fuo  amico  tacitamente  fece  ricevere  infino  ,a 
tempo  gli  parefìTe  a  quel  fare,  che  di  fare  intendsd 
Havea  già  Sicurano  fiuta  raccontare  ad  Ambrogio 
la  novella  davanti  al  Soldano ,  &  fattone  al  Solcao^ 
prendere  piacere.  Mà  poi  die  vide  quivi  Bernal^ 
pcnfahdo  che  alla  bifogtja  non  erada  dare  indiid 
prefo  tempo  convenevole  dal  Soldano  impetro  , 
davanti  venir  fi  facelTe  Ambrogiuolo  &  Bernabò 
in  prefenza  di  Bernabò,  fe  agevolmente  fare  notti 
potefTe,  con  fèverità  da  Ambrogiuclo  fi  trahe^ 
vero,  come  ttato  foffe  quello,  di  che  egli  delh 
glie  di  Bernabò  fi  vantava.  Ter  laqual  cofa  Ar" 
giuolo  &  Bernabò  venuti ,  ilSoldano  in  prefcn 
molti  con  rigido  vifo  ad  Ambrogiuol  comandb,| 
verodicefie,  come  à  Bernabò  ,  vinti  havefle  ci| 
mila  fiorin  d  oro ,  &  quivi  era  prefente  Sicurano 
cui  Ambrogiuolo  più  havea  di  fidanza,  ilquf* 
vifb  troppo  più  turbato  gli  minacciava  gra^ 
tormenti,  fc  n'ol  diccfiè  ,  perche  Ambrogiuol 
unapaiEc  &  d'altra  fpavcntato ,  &:  ancliora  alquJ 
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to ,  in  prefcnza  di  rc;..auj  ce  ui  luCxU  ui:u 
.napena  più  afpettandone ,  che  larcllitutionc  de 
lini  cinquemila  d'oro-^  delle  cole,  cliiaramcntc 
me  flato  era  il  fatto  narro  ogni  cofà.  Ethavendo 
Mbrogiuol  detto.  Sicurano  quali  ellccutore  del  Soi- 
uo  in  quello  rivolto  à  Bernabò  difle  :  Et  tu  che  fa- 
ri per  quella  bugia  alla  madonna  ?  A  cuiBernabo 
j  ole  :  Io  vinto  dall'ira  della  peidita  de  miei  denari 
dall'onta  della  vergogna ,  che  mi  parea  bavere  ri- 
uta  dalla  mia  donna  ,  la  feci  ad  un  mio  fami- 
:uc  uccidere,  &:  fecondo  che  egli  mi  rapporto,  ella 
ipreftamente  divorata  da  molti  lupi.  Quelte  cofe  cod 
'a  preicnza  del  Soldan  dette  oc  dallui  tutte  udite  & 
fe  non  fappiendo  egli  anchora ,  à  che  Sicurano,  che 
fto  ordinato  havea ,  &  domandato  volere  riulcire, 
.  dille  Sicurano:  Signor  mio,afiai  chiaramente  potete 
'  lofcere ,  quanto  quella  buona  donna  gloiiar  li  poflà 
ante  &  di  maritO;Che  l'amante  ad  una  bora  lei  pri- 
^honorecon  bugie  guadando  la  fama  fua  &  dilata 
ito  di  lei,  &  il  marito  più  credulo  alle  altrui  falfi- 
che  alla  verità  da  lui  per  lunga  experienza  potuta  co- 
'ceie  la  fa  uccideic,&:  mangiare  à  lupi,5c  oltre  à  quc- 
è  tanto  il  bene  &  l'amore ,  che  l'amico  e'i  marito  le 
na ,  che  con  lei  lungamente  dimorati  niuno  la 
nofcc  ,  ma  perciò  che  voi  ottimamente  conofcetc 
Uojchcciafcuno  di  coftoro  ha  meritato, ove  voi  mi 
iate  di  fpctial  gratia  far  di  punire  Tiugannatorc 
adonare  all'ingannato  ,  io  la  faro  qui  in  voftra  &c 
IO  prefenza  venire.  Il  Soldano  difpollo  in  quefta 
a  di  volere  in  tutto  compiacere  a  Sicurano  difiè, 
gU  placca,  Scchefacefiala  donna  venire.  Mara- 
iofii  forte  Bernabò,  ilquale  lei  per  fcimo  morta 
^^dea,  &  Ambrogiuolo  già  del  fuo  male  indovina 
peggio  havea  paura  che  di  pagar  danari ,  ne  fapea , 
•e  11  Iperare ,  b  che  più  temere  ,  perche  quivi  la  don- 
iveniiiè,  mà  più  con  maraviglia  la  Tua  venuta  af- 
•ttava.  Fatta  adunque  laconceffione  dal  Soldano  à 
curano  ,  elfo  piangendo  5c  in  giiiocchion  dinanzi  al 
^Idan  gittatofi ,  quali  ad  uivhcra  la  mafchil  voce  ,  & 
più  non  volere  mafcliio  parere  lì  partì,  5:  dille: 
gnor  mio  ^  io  fon  la  mifcra  5c  Iventurata  Zincura  lei 
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anni  andata  tapinando  in  forma  d^huom  per  lo  w. 
do  da  quello  traditore  d'Ambrogiuolo  falfam.  r 
reamente  vituperata  ,  &daqacfto  crudele  ^ 
huomo  data  ad  uccidere  ad  un  fuo  fante ,  &c  ù 
giare  à"lupi,&  ftracciando  i  panni  dinanzi  &  n. 
do  il  petto  ,  fceffcr  femina  &  al  Soldano  &  à  cia>.  . 
no  altro  fece  palefè ,  rivolgendofi  poi  ad  Amb 

10  ingiuriofamente  domandandolo,  quando  i 
condo  che  egli  avanti  fi  vantava,  conici  giaci 

fe.  Ilquale già riconofcendola ,  &  per  vergognagli  > 
mutolo  divenuto  niente  dicea.  Il  Soldano  ,  ' 
lèmpre  per  huomo  havuta  Thavea ,  quefto  vede 
udendo  venne  in  tanta  maraviglia,  che  più  volte  cd 
lo,  che  egli  vedeva, &  udiva,  credette  più  lofto  eflcb 
gno ,  che  vero.  Ma  pur  poi  che  la  maraviglia  ccfscil: 
verità  conofcendo  ,  con  fomma  laude  la  vita  &k: 
ftanza&  i  coftumi  Scia  virtù  della  Zineura  infiniK 
rhora  ftata  Sicuran  chiamata  comendb,&  fattili  vt  u 
honorevoliflimi  veftimentifeminili ,  &  donne,-):  t 
compagnia  le  teneflèro,  fecondo  la  domanda  fattoi 
lei  à  Bernabò  perdonò  la  meritata  morte.  Ilqual:!- 
conolciutola  à'  piedi  di  lei  fi  gittb  piangendo ,  Ssm  ^ 
mandando  perdonanza  ,  laqualeella  (quantunqueri: 
mal  degno  ne  fo  fife)  benignamente  gli  diede, 6c  in  pi 

11  fece  levare,  teneramente  fi  come  fuo  marito  ablii» 
dandolo.  Il  Soldano appreffo comandò, che incc» 
tiente  Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  ci 
fofie  al  fole  legato  ad  un  palo,  &:  unto  di  mele,ne  q  i 
di  mai,  infino  attanto,  che  poi  fe  medefimo  non  cz  i 
fe,lcvato  fofle,&  cofi  fii fatto.  Appreffo  quefto  corjo  • 
do,  che  ciò  ,  che  d'Ambrogiuolo  flato  era  ,  folle  li 
donna  donato ,  che  non  era  fi  poco ,  che  oltre  à  d  i  X 
miliadobbrenon  valelfe,  Scegli  fatta  apprettare  i5x  ' 
belliflima  fefta  in  quella  Bernabò  come  marito  di 
donna  Zineura  ,  &  Madonna  Zincura  fi  come  vr*^ 
rofiflima  donna  honoro  ,  &  donoUe  che  in  gioiò. 
che  in  vafellamenti  d'oro  Scd'ariento  &  che  in  deb  i 
quello,  che  valfe  meglio  d'altre  dieccmilia  dobbre  il 
fatto  loro  apprettare  un  legno  ,  poi  che  fatta  fu  lai?* 
fta  ,  gli  licentiò  di  poterfi  tornare  à  GenouaalR  . 
piacere  ,  dove  ricchiflimi  &  con  grande  allegrezza 
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irono  ,  &  con  fommo  honore  ricevuti  furono ,  &c 
:tialmente  Madonna  Zitieura ,  laquale  da  tutti  fi 
.-dera ,  che  morta  foflè  ;  Si  Tempre  di  gran  virtù  &l  da 
olto  mentre  viflè,  fu  reputata.  Ambrogiuolo  il  dì 
cdeinno  ,  che  legato  fu  al  palo,  5c  unto  di  mele,  con 
agrandifiimaangolcia  dalle  mofche  &  dalle  velpe  & 
^tafani,  de' quali  quel  paefe  è  copiefo  molto  ,  fu  non 
Unventc  uccifo,  mà  infino  all'olTa  divorato  ,  lequali 
inche  iimafe&à  nervi  appiccate  poi  lungo  tempo 
lizaencrmofìc  della  Tua  malvagità  fecero  a  chiun- 
ic  le  vide  teftimonianza,  &  cofi  rimafe  l'ir.ganna- 
TC  a  pie  dell'ingannato. 
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f^gani?ìo  da  monaco  ruba  la  moglie  à  M.  Ricciar- 
\do dtChmx.ìca,  ilqualefap^iendo dove  ella  èy  va, 
&  divenuto  amico  di  Paganino ,  raddomanda- 
gliele ,  0.  egli  dove  ella  voglia ,  gliele  concedcy 
ella  non  vuol  con  lui  tornare ,  é>  morto  Mejfer 
Ricciardo  moglie  di  Paganino  diviene. 

i  lalcuno  della  honefta  brigata  fommamen- 
te  commendo  per  bella  la  novella  dalla 
,  loro  Reina  contata ,  &  maflìmamentc 
Dioneo,  alqualefolo  perlaprefente  gior- 
nata reftava  il  novellare.  Ilqualc  dopo 
■o\tt  commendationi  di  quella  fatte  difl'e:  Belle  Don- 
e»  ima  parte  della  novella  della  Reina  m'ha  fatto  mu- 
-rcconligho  di  dirne  una,  che  all'animo  m'era ,  à  do- 
irne  un'altra  dire,  &  quefta  è  la  beftialità  di  Bernabò, 
ime  die  bene  ne  gli  avenifTc ,  &  di  tutti  gli  altri,  che 
^Ilo  fi  danno  à  credere ,  che  eflb  di  creder  moftrava, 
>  e,  che  efli  andando  per  lo  mondo,  &  con  quefta  & 
)n  quella  hora  una  volta  hora  un'altra  follazzandofi, 
imagmano  chele  donne  à  cafa  rimafe  fi  tengano  le 
|anx  a  cintola,  quafi  noi  non  conofciamo ,  che  tra 
•le  nalciamo.  &  ciefciamo  ,  &  ftiamo  ,  di  che  eilc  fien 
agne.  Laqual  dicendo  ad  un'horavi  mofticro,chentc 
aiafciocchezzadi  quefticotali ,  &  quanto  aiichora 
a  maggiore  quella  di  coloro,  liquah  iè  più  chela 
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natura  poflènti  eftimando  fi  credono  quello  con  > 
moftrationi  favolofc  potere ,  che  efll  non  poflbno , 
sforzanfi  d'altrui  recare  a  quello  ,  che  efli  fono  ,  n 
patendolo  la  natura  di  chi  è  tirato. 

Fu  adunque  in  Fifa  un  giudice  più  ,  che  di  corpo: 
forza  dotato  d'ingegno  ,  il  cui  nome  fu  MclTer  R 
Ciardo  di  Chinzica,  ilquale  forfè  crcdendofi  con  ^ 
le  medefime  opere  fodisfare  alla  moglie ,  che  egli  fa' 
ceva  à  gli  rtudii ,  cflendo  molto  ricco  con  non  p; 
follecitudine  cercò  d'havere  bella  &;  giovane  dei 
per  moglie ,  dove  8c  l'uno  &  l'altro  (  fe  cofi  havu 
faputo  configliarfc ,  come  altrui  faceva)  doveva 
gire ,  Si  quello  gli  venne  fatto ,  perciò  che  Mefier 
to  Gualandi  per  moglie  gli  diede  una  fua  figliuola 
cui  nome  era  Bartolomea  una  delle  più  belle  &  ò 
più  vaghe  giovani  di  Fifa ,  come  che  poche  ve  n'i. 
biano ,  che  lucertole  non  paiano.  Laqual  il  gin. 
menata  con  grandiffima  fetta  à  cafa  Tua  ,  &  fati., 
nozze  belle  &  magnifiche  pur  per  la  prima  notte 
cappo  una  volta  per  confumare  il  matrimonio  a 
caria,  &  di  poco  fallo, die  egli  quella  una  non  face  t. 
la ,  ilquale  poi  la  mattin3,ficome  colui  che  era  m 
&  fecce  &  di  poco  fpirito  , convenne  ,che  con  veri 
eia  &  con  confetti  riftorativi  &  con  altri  argonn 
nel  mondo  fi  ritornaffe.  Hor  quefto  Meflèr  lo  g!u* 
migliore  ftimatore  delle  fue  forze  divenuto ,  che  ù 
non  era  avanti ,  incominciò  ad  infornare  à  colici' 
calendario  buono  da  fanciulli,  cheftanno  a  lc;g 
&  forfè  già  flato  fatto  à  Ravenna ,  perciò  che  (fo 
do  che  egli  le  moftrava)  iiiun  dì  era,che  non  folail 
te  unafcfta,  mà  molte  non  ne  fo  fièro  ,  à  reveid 
dellequali  per  divcrfe  cagioni  moftrava  l'huomo. 
donna  doverfi  attenere  dacofi  fatti  congiugnimj 
fopra  quefti  aggiugnendo  digiuni ,  Se  quattro 
pora  ,  &  vigilie  d'Apoftoli ,  &  di  mille  altri  fari 
venerdì ,  &  fabati,  &  la  domenicha  del  lìgnore, 
quarefima  tutta ,  &  certi  punti  della  luna  &  ^ 
cxceptioni  molte  ,  avifandofi  forfè ,  che  cofi  fenejfr 
convenifie  con  le  donne  nel  letto,  come  egli  ftlM' 
talvolta  piatendo  alle  civili.  Et  qucfta  maniera  J» 
fenza grave  malinconia  della  donna,  à  cuifoile  wi- 
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p  ne  toccava  il  mefe ,  &  appena  ,  lungamente  ten- 
l/cwipre  guardandola  bene,  non  forle  alcuno  altro 
■ègnaflè  conolcere  li  dì  del  lavorare  come  egli 
"72  infegnate  le  fefte.  Advenne  ,  che  cflendo  il 
jrande  à  Mcflèr  Ricciardo  venne  dilìderiod'an- 
i  diportale  ad  un  fuo  luogo  molto  bello  vicino 
lente  Nero,  6c  quivi  per  prendere  aere  dimorarli 
in  giorno ,  &  con  feco  menò  la  lua  belladonna, 
lli;ivi  ftandoli ,  per  darle  alcuna  conlòlatione  fece 
giorno  pelcare ,  ?c  fopra  due  barchette  ,  egli  in  su 
ì. co' pelea  tori,  &  ella  insù  un'altra  con  altre  don- 
aiidarono  a  vedere ,  &  tirandogli  il  diletto  pa- 
thi  miglia ,  quali  lenza  accorgcrlène  ,  n'andarono 
tàmare,  5c  mentre  che  efll  più  attenti  ftavano  à 
iare,  fubito  una  galeotta  di  Paganin  da  Mo- 
»  airhora  molto  famolò  corfale  fopravenne  ,  &  ve- 
s  le  barche  il  dirizzo  à  loro  ,  lequali  non  poterono 
i:)fto  fuggire,  che  Paganin  non  giugnedè  quella ,  ove 
-  le  donne,  nellaqualeveggendo  la  belladonna, 
i  altro  volerne,  quella,  veggente  Mefler  Ricciardo, 
già  era  m  terra,  fopra  la  lua  galeotta  pofta  andò 
LaqualcofaveggendoxMeflct  lo  giudice  ,  ilquale 
i  gelofo,  che  temeva  dell'aere  ftellò  ,  fe  eflb  fu  do- 
;.non  c  da  domandare  ,  egli  lènza  prò  &  in  Pila  & 
ave  fi  dolfe  della  malvagità  de  coifali ,  fenza  faperè 
Ila  moglie  tolta  gli  havefle,  o  dove  portstola .  A  Pa- 
'■'■30,  veggendola  coli  bella,  pareva  Har  bene.  &  non 
ndo  moglie  il  penso  di  lèmpre  teneilì  coftei ,  & 
fhe  forte  piangea ,  comincio  dolcemente  à  confor- 
\&  venuta  la  notte,  efìèndo  allui  il  calendario  ca- 
)da  cintola,  &  ogni  fefta  o  fe^ia  ufcita  di  mente,  la 
lincio  à  confortare  co'  fatti ,  parendogli ,  che  poco 
•lero  il  di  giovatele  parole  ,  Se  per  fi  fatta  maniera  la 
confolò  ,  che  prima  che  à  Monaco  giugneflèro.  il 
&  le  fue  leggi  le furon  ufcite  di  mente ,  &  co- 
»  à  viver  più  lietamente  del  mondo  con  Pagani- 
quale  à  Monaco  menatala  oltre  alle  coniblatio- 
tdidj  &  di. notte  le  dava,  honoratamentc,  come 
uoghe,  la  teuea.  Poi  à  certo  tempo  pervenuto  à  gli 
chi  di  K  cflcr  Ricciardo.dovc  la  lua  donna  follè,ccn 
jentiliimo  dilìderio,  advifandofi  niuuo  interamciuc 

il  ù- 
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fàperfarcìò,  che  acciò  bifognava  ,  efib  ftcflb  dif},' 
d'andar  per  lei,  difpollo  à  fpendere  per  lo  rifcatro  d 
ogni  quantità  di  denari,  &c  mefi'ofi  in  mare  (e  n  aiu 
Monaco,  &  tpivi  la  vide  .  &  ella  lui  Jaquale  poi  b 
ra  a  Paganino  il  difiè  ,&  lui  della  Tua  intention€.<  i 
formo.  La  icguente  mattina  Meflèr  Ricciardo  veg|. 
do  Paganino  collui  s'accontò ,  &  fece  in  poca  d'b 
UJjagran  dimeftichezza  &ami<ìà,  inftngendofi  Pa  i 
nino  di  conofcerlo ,  àc  afpettando  à  che  rmlcir  voU. 
perche  quando  tempo  parue  à  Mefièr  Ricciardo  ,  Cù. 
nvec^lio  lòppe  &  il  più  ,  piacevolmente  la  cagione  ,3 
laquale  venuta  er<i,  gli  difcoperfe  pregandolo  ,  m 
quelle,  che  gli  piacefl'e  prendefle  ,  &  la  donna  gli  ii 
<ieflè.  Alquale  Paganino  con  lieto  vifo  rifuofe:  Meir'. 
voi  Hate  il  ben  venuto,  Ì<  rifpondcndo  in  brieve  Vfi- 
co  coiì  ,-egli  è  vero,  che  io  ho  una  giovane  incapa  .«^ 
qual  non  so  fé  voltra  moglie  ò  d'altrui  fi  fia ,  percioic 
voi  io  non  conofco,  ne  lei  alt^elì/e  non  intanto  qu- 
to  ella  è  meco  alcun  tempo  dimorata.  Se  voi  fiete» 
marito,  come  voi  dite ^  io,  perciò  che  piacevol  gei 
huom  mi  parete  ,  vi  menerò  dàlei  ,  Se  Ibn  certo , 
dia  vi  conofcera  bene ,  fc  efià  dice,  che  cofi  fia,  co',' 
yoi  dite ,  Sk  vogliafene  con  voi  venire  ,  per  amor 
voftra  piacevolezza  quello ,  che  voi  nvedelìtno  vo 
per  rifcatto  di  lei  mi  darete,  ove  cofi  non  fofiè,  voi^ 
rellc  villania  à  volerlami  torre,  perciò  che  io  fon  gi* 
ne  huomo ,  8c  poflb  coli  come  un  altro  tenere  unci 
mina ,  &  fpetialmentelei,  che  è  la  più  piacevole ,  « 
-io  vidi  mài.  Difleall'hora  Mefil-r  Ricciardo  :  Pel: 
«Ha  ei-nla  moglie,  Scie  tu  mi  meni,  doveella  Ila,  s 
vedèrai  tofto  ,  eHa  mi  lì  gitterà  incontanente  al  co 
&  perciò  non  domando,  che  aluamenti  fia,  fe-; 
come  tu  medelimo  bai  divifato.  Adunque,  dille  W 
nino,  andiamo.  Andatifene  edunque  nella  cala  di» 
.  ganino ,  &  rtando  in  una  fua  l'ala  Paganino  la  fece  c» 
mare,  &  ella  veftita  5c  acconcia  ufci  d'una  camera»: 
quivi  venne,  dove  Meflèr  Ricciardo  con  Paganino»! 
I  e àltrarnenti  fece  motto  à  MeP.er  Ricciardo jchefr 
s'havrebbc  ad  un'altro  forertieré ,  che  con  Paganiri» 
<afa  fua  venuto  fofìè.  Ilche  vedendo  il  giudice ,  chr 
potava  4i  dover  cllere  con  prandifinnafeftaric"' 


Novi  ,  7 , 

lft>  fi  maraviglio  forte,  &  i'cco  Itcflb  comincio  ad 
Porle  che  la  malmconia  &  il  lungo  dolore  ,  che 
uavuto  polcia  che  io  la  perdei ,  m'ha  lì  traslìguraro, 
w  ella  non  mi  riconolce,  perche  egli  diflc:L)onna,  ca- 
ini colia  il  menarti  a  pefcare,  perciò  che  Innil  dolore 
Il  lì  fentì  mai  a  quello, che  io  ho  pofcia  portato,  che 
ti  perdei,  &  tu,  non  pare,  che  mi  ricoiiolchi.Iì  falva- 
in-icnte  motto  mi  fai,  non  vedi  tu  che  io  fono  il 
.1  Mefier  Ricciardo  venuto  qui  per  pagare  ciò  ,  che 
'cflcquello  gentile  huomo ,  in  caia  di  cui  noi  lìamo, 
.  rihavetii  &  per  menartene, &  egli  la  foa  merccncr- 
vcbeio  voglio  lìii  ti  rende:  La  donna  rivolta  ahui 
icotal  pocoiin  forridendo  dille  :  Mclìère  ,  dice  voi  à 
»  ?  «guardare  ciie  voi  non  m'habbiate  colta  in-ifcam- 
,  che  quanto  è  ho  io  non  mi  ricordo  ,  che  io  vi  vc- 
«Pigiamai.  Dille  Meflèi  Ricciardo  :  Guardacio,  che 
Jii.guatami  beiie,fe  tu  ti  verrai  bene  ricordare,tu  v,- 

•  i  bene,che  io  fono  il  tuo  Ricciardo  di  Chinzic^^ 
una  dille  :  Mellère,  voi  mi  perdonerete,  forfè  nuu  c 

i coli  honelìa cola  à  mc,co4ne  voi  v'imaginate  ,  il 
Ito  guardarvi  ,  ma  io  v'ho  nondimeno  tanto  "uar- 
''o.che  ioconofco,cheio  maipiu  non  vi  vidi,  ima- 
;ofli  Mefier  Ricciardo ,  che  ella  quefto  facefìè  per  te- 
i  di  Paganino  di  non  volere  in  fua  prefcnzaconfcllà- 
-6liconorcerlo,perclie  dopo  alquanto  chiefe  di  grariaà 
i^ninOjChc  in  camera  folo  con  efiò  lei  le  potcflè  par- 
P.iganindifie,che  gli  placca  li  veramente,  che  celi 
=aladovcflecontra  fuo  piacere  bafdare,&  ailadouna 
^oando,  che  con  lui  in  camera  andaf.è,  <k  udillècio, 

•  egli  voleflè  dire,&  come  le  pÌ3cci:è,gli  rifponddiè! 
"iatifene  adunque  in  camera  la  donna  6c  MelTer 
.  Ciardo  foli,  come  a  fcder  fi  fui on  polli ,  comincio 

ffer  Ricciardo  ad  dire  :  Deh  cuoi  del  corpo  mio, 
ma  mia  ,  dolce  fperanza  mia ,  hor  non  riconplci  tu 
•curdo  tuo,  che  t'ama  piu,che  le  medefimo  r  come 
i  quello  cfferc;  fon  io  coli  trasfigurato  ì  deh  occhio 
•obcllo.guatami  pure  un  poco.  La  donna  incomin- 
aruierc,  Se  fenza  lafciarlo  dir  piu.diHc  :  Ben  fopcte 
*:  10  non  fono  fi  fmimorata ,  che  io  non  conofca, 
^  VOI  liete  Meffcr  Ricciardo  di  Chinzica  mio  marito, 
_^voi,  mentre  che  io  fu  con  voi,  mofìralle  affai  nialc 

Hi  ai 
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di  conoicer  me ,  perciò  che ,  fe  voi  eravate  favio  b  li. 
come  volete  eflcr  tenuto,  dovavate  bene  haver  ta 
conofcimento  ,  che  voi  dovavate  vedere  ,  che  io. 
giovane  &  frefca  &  gagliarda  ,  &  per  confequentc- 
nofcere  quello ,  che  alle  giovani  donne  oltre  al  vclv 
di  al  mangiare  (  ben  che  elle  per  vergogna  noi  dic»l 
fi  richiede,  ilche  come  voi  il  faciavate ,  voi  il  vi  faps; 
&  fe  egli  v'era  più  à  grado  lo  ftudio  delle  leggi ,  cb 
moglie ,  voi  non  dovavate  pigliarla  ,  benché  a  me  r 
parue  mai,  che  voi  giudice  folte  ,  anzi  mi  paravate, 
banditor  di  facre ,  &  di  fcfte ,  fi  ben  le  fapavate  ,  L 
digiune  &  le  vigilie,  &;  dicovi,  che  fe  voi  havj:l 
tante  fefte  fatte  fare  à'  lavoratori ,  che  le  voftre  poB  : 
fioni  lavorano  ,  quante  faciavate  fare  ;i  colui ,  cali 
mio  piccol  campicello  haveva  à'  lavorare  ,  voi  « 
havreftemai  ricolto  granello  di  grano.  Sommi  ah  f 
tuta  à  coftui,  che  ha  voluto  Iddio ,  fi  come  pietofolt 
guardatore  della  mia  giovanezza,  colquale  io  mio 
in  quefta  camera  ,  nellaqual  non  fi  fa ,  che  cofa  ct| 
iìa,  (dico  di  quelle  fefte,  che  voi  più  divoto  à  Dio  ,(if 
à  fetvigi  delle  donne,cotanto  celebravate)  ne  mai  r 
tio  à  quello  ufcio  entro  nefabato,  ne  venerdì,  ne- 
lla ,  ne  quattro  tempora,  ne  quarefima  ,  ch'è  cofi  *« 
ga ,  anzi  di  di  5:  di  notte  ci  fi  lavora ,  &  battecifi 
na ,  6c  poi  che  quefta  notte  fono  mattutino  ,  so 
come  il  fatto  anda  da  una  volta  in  su ,  6c  pero  coi 
intendo  di  ftarmi ,  &  di  lavorare  ,  mentre  farò  gid 
re ,  &  le  fefte  5c  le  perdonante  &  i  digiuni  fcrbi^ 
affar  ,  quando  farò  vecchia ,  &  voi  con  la  buona! 
tura  lì  ve  n'andate  il  più  tofto  ,  che  voi  potete  ,  òtl 
za  me  fate  fefte ,  quante  vi  piace.  Meller  Ricciard 
dendo  quefte  parole  fofteneva  dolore  iricompori 
le  ,  èc  difle  poi  che  lei  tacer  vide:  Deh  anima  miai 
ce ,  che  parole  fon  quelle  ,  che  tu  dì  ?  hor  non  h(i 
riguardo  all'honore  de'  parenti  tuoi  &  al  tuo  ?  vi 
innanzi  ftar  qui  per  bagalcia  di  coftui,  Scinj 
mortale ,  che  à  Fifa  mia  moglie  ?  Coftui ,  qua! 
gli  farai  rinciefciuta  ,  con  gran  vitupero  di  te 
ma  ti  caccerà  via.  Io  t'havrÒfemprecara  ,  & 
anchora  che  io  non  viveflì,  farai  donna  della  cai 
dei  tu  per  quefto  appetito  difordiuato  &  dishor 
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"dar  rhonor  tuo  6c  me ,  che  t*amo  più ,  che  la  vita 
ia?  Dchfperanza  mia  cara,  non  dir  più  cefi,  vogli- 
nevenircon  meco,  io  da  quinci  innanzi,  polcia 
-  ->  conodo  il  tuo  difiderio  ,  mi  sforzerò ,  t\  pero 
aio  dolce  muta  configlio,  &  vientene  meco  ,  che 
li  ben  non  fentii ,  pofcia  che  tu  tolta  mi  foRi.  A  cui 
donna  rilpofe:  Del  mio  honore  non  intendo  io,che 
rfona  (horn  che  non  fi  può)  fia  più  di  me  tenera.fuf- 
ine  flati  i  parenti  m.iei,  quando  mi  diedero  à  voi,  li- 
lali  (e  non  furono  all'hora  del  mio  ,  io  non  intendo 
cflèr  al  prefente  del  loro  ,  &  fe  io  hora  fto  in  peccato 
ortaio ,  io  ftaro  quando  che  fia  in  peccato  peftello  , 
m  ne  fiate  voi  più  tenero  di  me,&  dicovi  cofi,che  qui 
ipare  eflcr  moglie  di  Paganino ,  &  à  Fifa  mi  pareva 
•er  voftra  bagafcia ,  penfando  che  per  punti  di  luna 
per  ifquadii  di  Geometria  fi  convenivano  tra  voi  & 
e  cprgiungnerei  pianeti,  dove  qui  Paganino  tutta 
notte  mi  tiene  in  braccio  ,  &  ftrignemi ,  &  morde- 
i,  èi  come  egli  mi  conci.  Iddio  vc'l  dica  per  me.  An- 
t  dite  voi  che  vi  sTorzeretc ,  5c  di  che  ?  di  far  la  in 
e  pace,  &  rizzare  ainazzata  ì  io  so  che  voi  fietc  dive- 
lto un  prò  cavaliere,  pofcia  che  io  non  vi  vidi.  Anda- 
,  &  sforzatevi  di  vivere,  che  mi  pare,anzi  che  nb,che 
•1  CI  ftiate  à  pigione  ,  fi  tificuzzo  ^  triftanzuol  mi 
^ete,  &anchorvi  dicopiù,  che  quando  coftui  mi 
"ipirà ,  che  non  mi  pare  acciò  difpofto ,  dove  io  vo- 
fiare,  io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  à 
|i,  di  cui  tutto  premendovi  non  fi  farebbe  uno  fco- 
Plin  di  falfa ,  perciò  che  con  mio  graviflimo  danno 
■  interefle  vi  ftetti  una  volta,  perche  in  altra  parte 
rcherei  mia  civanza  ,  di  che  da  capo  vi  dico  ,  che  qui 
•D  ha  fefta  ne  vigilia,  là  onde  io  intendo  dittarmi, 
perciò  come  più  rollo  potete ,  v'andate  con  Dio  ,  fc 
an  che  io  gridcrrò  ,  che  voi  mi  vogliate  sforzare, 
•cfler  Ricciardo  veggendofi  à  mal  partito ,  &  pure 
Inoraconofcendolafua  follia  d'haver  moglie  gio- 
•nc  tolta ,  eflendo  difpcrato  ,  dolente  &  trifto,  s'ufcì 
:lla  camera ,  &  dilfc  parole  alìài  à  Paganino ,  lequa- 
non  montarono  un  frullo,  5c  ultimamente  fen- 
»  alcuna  cola  haver  fatta,  lafciata  la  donna  ,  àPifa 
«torno  ,    in  tanta  mattezza  per  dolore  cadde  ,  che 

H  ?  andau- 
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andando  perPifa  à  chiunque  il  falutavai  od'alci*: 
cola  il  domandava ,  niuna  alerà  cofa  rifpondea  fc  nr  i 
il  inai  foro  non  vuol  fefta.,  ?cdopo  non  molto  > 
po  fi  mori,  llche  Paganin  fcnrendo  ,  &  cono^ 
l'amore  ,  chela  donna  gli  portava,  per  Tua  Icl,... 
moglie  la  fposò  ,  Scienza  mai  guardare  fcfta  b  vif; 
b  fare  quarefima ,  quanto  le  gambe  ne  gli  potc. 
portare,  lavorarono ,  5c  buon  tempo  fi  dicdono. 
laqual  cofa,  Donne  mie  carc>  mi  pare,  che  Scr  Bernr 
dilputando  con  Ambrogiuolo  cavalcafic  la  capra 
vcrio  il  chino. 

Quefta  novella  die  tanto  che  lidere  à  tutta  la  C( . 
pagnia,  che  niun  v^era  >  à  cui  non  dolefièro  le  r^. 
ciellc ,  &  di  pari  confentimento  tutte  le  donne  iiii 
fero,  che  Dioneo  diceva  vero,  Se  che  Bernabò k 
flato  una  beftia.  Ma  poi  che  la  novella  fu  finita  ,?r 
le  rifa  riftatc ,  havendo  la  Reina  riguardato,  che  i'ti . 
era  hormai  tarda  ,  òc  che  tutti  havean  novellato  tot 
la  fine  della  Iha  fignoria  era  venuta  ,  fecondo  il  cong- 
elato ordine  trattafi  la  ghirlanda  di  capo  forra  h  ti 
la  pofe  di  Nciphile  con  lieto  viib  dicendo  :  HouJI 
Cara  compagna,  di  quello  piccol  popolo  ilgevernwT 
tuo,  &  à  federe  fi  ripofe.  Neiphile  del  ricevuto  hcri  c 
ic  un  poco  arrofso  ,  &  tal  nel  vifo  divenne,  qual  frtir: 
rofa  d'Aprile,  odi  Maggio  in  su  lo  fhiarir  dclgioi^j' 
li  moflia ,  con  gli  occhi  vaghi  Se  fintillanti  non  al5( 
menti,  chv  mattutina  ftella,  un  poco  bafil.  hìzili 
che  rhoncfto  lomor  de  circuftanti  ,  nclquale  iU  ^ 
vure  loro  vcrfo  la  Reina  lietamente  moftravanolin 
fa  riputato,  &ella  hebbe  liprefo  l'animo,  aUpi^ 
to più  alta, che  ufita  non  era ,  fedendo,  diffe:  Poin' » 
coli  è ,  che  io  vuiìra  Reina  fono  ,  non  dilungand^i 
dalla  maniera  tenuta  per  quelle  ,  che  davanti  a  mcf 
no  ftatc,  il  cui  rcgginie.nto  voi  ubbidendo comrrcfi 
dato  havete ,  il  parer  mio  in  poche  parole  vi  rr/ 
,manifeilo,  ilquale  (  fe  dal  voUro  configlio  farà  cut 
mendato)  quel  feguiremo-  Come  voi  fapete  ,1 
mani  è  venerdì  &  il  feguente  dì  fabato,  giorni  pdf 
vivande,  Icquali  s'ufano  in  quegli ,  alquanto  ted» 
alle  più  genti  ,  fenza  che'l  venerdì,  (havendolr. 
guardo  ,  che  in  eflb  colui ,  che  per  la  ncfiia  vita  tr. 


Novella    X.  175 
tfoftcnnc  pafiioncy  cd«*gnodi  reverenza  ,  perclic 
afta  coli      molto  honeiìa  riputai  ,  che  ad  honor 
ddio  pili  torto  adorationi  >  che  a  novelle  vnccafli- 
).  Et  ilfabatoappretlb  ulànza  edclle  donne  di  la* 
^  la  tefla,  £>:  di  ter  via  ogni  polvere  ,  ogni  fucidu- 
he  per  la  fatica  di  tutta  la  pallata  feitimana  fo- 
nuta  fofiè  ,  ^  fogliono  fiinilivìente  aflai  a  rcve- 
iza  della  vcrjjine  madre  del  figliuol  d'Iddio  digiu- 
re, &  da  indi  in  avanti  per  honor  della  lopiave- 
cnte  doiiìenica  da  cialcuna  opera  ripofarfi ,  perche 
n  potendo  cofi  à  pieno  in  quel  di  Tordinc  da  noi 
.  —fo  nel  vivere  leguitare>  limilmente  rtiiiio  Ila  bea 
:to,  quel  di  dalle  novelle  ci  pofiamo.  Appreilò  >  per- 
siche noi  qui  quattro  di  dimorate  làrcmo  ,  fe  noi 
liamtorvia,  che  gent^  nuova  non  cilbpraveiìga, 
to  opportuno  di  mutarci* di  qui      andarne  al* 
ve ,  &  il  dove  io  ho  già  penfato  ,  &c  proveduto, 
aivi  quando  noi  faremo  domenica  appreflb  dormire 
unati,  havendo  noi  hoggi  havuto  atìài  lungo  fpatio 
difcorrere  ragionando  ,  li  t>erche  più  tempo  da  pen~ 
:chavretc,  &  li  perche  farà  anchora  più  belliche 
ipoco  li  reftringa  del  novellare  la  licenza,  &  che 
pra  uno  de  molti  fatti  della  fortuna  fi  dica,  &  ho 
nfato  che  quello  farà  Di  chi  alcuna  cofi  molto  din- 
otata con  indurtria  aeqmllafic  ,  o  la  perduu  vecupc- 
(Tc}  Sopra  che  clafcun  pcnii  di  dire  alcuna  colb,  che 
^  brigata  cfler  pofla  utile ,  o  almeno  dilettevole, 
ofcmpre  il  privilegio  di  Dioneo.  Cialcuno  corn-- 
dò  il  parlare      ilcUvifo  della  Reina,  &  cofi  fta« 
^pn,  che  foffe.  Laqualè  appreflb  qucfto  fattofi  chia- 
ii  ftio  fmifcr-lco  ,  dove  metter  dovefla  la  fera  le 
,  Se  quello  appreflb  ,  chc  fardoveflè  in  tutto  il 
po  della  fua  lignoria,  pienamente  gli  diviso  ,  & 
>li  fatto  ,  in  pie  dirizzata  colla  fua  brigata  affar  quel- 
,     >  jche  pili  piaccflè  à  ciafcuno  gli  licentiò.  Prefero 
iunque  le  donne  &  grhuomini  in  verfo  un  giardi- 
etto  la  via,  Acquivi,  poiché  alquanto  diportati  li 
irono,  rhora  delia  cena  venuta  ,  con  fetìa  Se  con  pia- 
-t  cenarono,      da  quella,  levati,  come  alla  Reina 
lacque,  menando  Emilia  la  carola,  la  feguentecanzo- 
cda: Pampinea,  rifpondcndo  Taltrc,  fu  cantata. 

H  4  Qual 
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37<^       Giornata  IL   Novell.  X. 
Qual  Donna  canterà,  si  non  cant'io, 

Che  fon  contenta  d'ogni  noio  dillo  ? 
Vien  dunque  amorcagion  d'ogni  mio  bene. 

D'ogni  Iperanza,  &  dogai  lieto  effetto, 

Cantiamo  infieme  un  poco 

Non  de'  fofpirjnc  de  le  amare  pene, 

C'hoi  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 

Mà  fol  del  chiaro  foco. 

Nel  quale  ardendo  in  fefta  vivo,  e'n  gioco^ 

Te  adorando,  com'un  mio  Iddio . 
mi  ponefti  innanzi  à  gli  occhi  amore 

Il  primo  dì,  ch'io  nel  tuo  foco  entrai, 

Un  giovinetto  tale, 

Che  di  biltà,  d'ardire,  ne  di  valore 

Non  fe  ne  troverebbe  un  maggior  mai^ 

Ne  pure  à  lui  equale. 

Di  lui  m'accefi  tanto,  che  aguale 

Lieta  ne  canto  teco  iignor  mio. 
Et  quel,  che'n  qucfto  m'è  fommo  piacere^ 

E'  ch'io  gli  piaccio,  quant'egli  à  me  piacej 

Amor,  la  tua  merzede, 

Perche  in  quello  mondo  il  mio  volere 

Pofìeggo,&  fpero  nell'altro  havcr  pace, 

Per  quella  intera  fede, 
Che  io  gli  porto.  Iddio  che  quefto  vede, 
.  Del  regno  fuo  anchor  ne  farà  pio. 

ApprelTo  quefta  più  altre  fe  ne  cantarono,&  pitti 
ze  fi  fecero,  &  fonarono  diverti  fuoni,  màeftimj 
la  Reina  tempo  efière  di  doverfi  andare  à  pofare, 
torchi  avanti  ciafcuno  alla  fua  camera  fe  n'andò  ,  « 
due  di  feguentià quelle cofe vacando,  che  prira^ 
Reina  haveva  ragionate ,  con  dilìderio  afpettaror 
domenica. 


D  «I 
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DEL  D  E  C  A  M  E  R  O  N  E 
7)  / 

[.  GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  TERZA. 

fce  la  feconda  giornata  del  Decameron  in- 
cominciala  terz^a  ,  nella  quale  Jìragio7ìa  fot- 
\  to  il  reggimento  di  Neiphile  di  chi  alcuna  cofa 
^  molto  da  lui  dif  derata  con  indujlria  acquijiajfey 
\  ola  perduta  ricover  affé. 

'Aurora  già  di  vermiglia  cominciava, > 
apprcflandofi  il  fole  ,  à  divenir  rancia, 
quando  la  domenicala  Reina  levata, &: 
fatta  tutta  la  fua  compagnia  levare,  & 
havendo  già  il  lìnilcalco  gran  pezzo  da- 
vanti mandato  al  luogo,dove  andar  do- 
ano^alTai  delle  cofe  opportune,&chi  quivi  preparafle 
icllo  che  bifognava,veggcndo  già  la  Reina  in  canimi- 
),preftamente  fatta  ogn'  altra  cofa  caricare^quali  quin- 
il  campo  levato,  con  la  fàlmeria  n'ando,&  con  la  fa- 
miglia rimafaappreflb  delle  donne  Se  de'fignori.  La 
■ina  adunque  con  lento  paflb  accompagnata  ,  &  fe- 
ita  dalle  fue  donne  &:  da  i  tre  giovani  alla  guida  del 
nto  di  forfè  venti  ufignivoli  &c  altri  uccelli  per  una. 
etta  non  troppo  ulàta  ,  ma  piena  di  verdi  herbette  5: 
.  fiori  liquali  per  lo  fopravcgnente  fole  tutti  s'inco- 
linciavano  ad  aprire  5  prefo  il  cammino  verfo  Toc- 
dente  6c  cianciando ,  &  motteggiando  2c  ridendo 
la  fua  brigata  fen za  ellere  andata  oltre  à  dumila 

H  5  podi 
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GlORKATA 

palFi  afTai  nvanti,  che  mezza  terza  folle  >  ad  uno  l 
l i filino  iSc  ricco  palagio  ,  ilquale  alquanto  rilevato  1 
piano  Ibprau!)  poggettoera  petto  ,  gUhcbbecond. 

Nclqualc  entiati,  ti  per  tutto  andati  ,  6c  ^0 
vciuloie  gran  làle  ,  le  pulite  2c  ornate  camere  r( 
piutamcnte  ripiene  di  ciò  ,  che  à  camera  s'appai  . 
ibmmamcnteilcommendaxoDO  ,  5c  magnifico  re* 
tarono  il  fignor  di  quello.  Toi  à  baffo  difcefi ,  &  C 
dura  rampiiìima  <k  lieta  coite  di  quello  >  le  ve 
piene  d'ottimi  vini  >  Se  la  freddifiima  acqua  &ì 
gf an  copia  ,  che  quivi  fur^ea  ,  più  anchora  il  loda^» 
no.  Qaindi  quali  di  ripofo  vaghi Topra  una  loggia, 
la  corte  tutta  lig^orcggiava  ,  eilèndo  ogni  cola  pi^ 
di  quc  fiori ,  che  concedeva  il  tempo,  &  di  frondi,  y 
Ihii  à  federe  ,  venne  il  difaeto  linifcalco  ,  &  loro  qp 
prctiofiflnni  confetti  &  <ntiini  vini  ricevette.,  &i 
confortò.  Appretto  laqual  colafaitufi  aprire  un  gb 
dino  ,  che  di  colla  era  al  palagio,  in  quello,  che  tue 
era  darocna murato ,  fe  n'entrarono ,  &  parendo  lue 
nella  prima  entrata  di  maravigliola  bellezza  a  tua 
inlieme,pia  attentamente  le  parti  di  quello  cominci, 
rouo  à  riguardare.  Ellbhavea  d'intorno  da  fe  " 
Io  mezzo  ic^.  alTai  parti. vie  ampiflime  tutte  diriti: 
come  tirale,  &  coperte  di  pergolati  di  viti ,  leqq 
faccvan  gran  vifta  di  dovere  quello  anno  aliai  uve  1 
re  ,  &  tutte  all'hora  fiorite  fi  grande  odore  per  lo  gi^; 
din  rendevano  ,  che  mefcolato  infiemecon  quelld: 
molte  altre  cofe  ,  che  perlogiardin  olivano  ,  para: 
loro  edere  tra  tutta  la  fpetieria  ,  che  mai  nacque  ii: 
Oriente.  Le  latora  delìequali  vie  tutte  di  rofai  biana^^  4j 
^  vermigli  &  di  gelfomini  erano  quafi  chiufe ,  per  r  'jr 
quali  cole,  non  che  la  mattina  ,  nvà  qual  bora  il 
era  piìi  alto  lotto  odorifera  &:  dilettevole  ombra  fò 
za  efferc  tocco  da  quello  vi  fi  poteva  per  tutto  anda^).  j 
Quante  ^  quali  &  come  ordinate  polle  fofièro 
piante,  che  erano  in  qutil  luogo,  lungo, iarebbed 
raccontare,  ma  ninna  n'èlaiidevole,  laquakilnl 
Aro  aere  patifca,  di  che  quivi  non  fia  abbondevoVv 
mente.  Nel  mezzo  delquale  quello  ,  che  è  non  m| 
commendabile  che  altra  cofa,  che  vi  folTe,  ma  mcci 
1,0  .pui  era  un  pri^to.di  ii^inutifllma  herba ,  6^:  ve;r> 

tar-ti 
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Giornata    III.  IJ9 
ycKe  quali  nera  parea,  dipinco  tutto  forfc  di 
Ile  varietà  di  fiori,  chiufo  d'intorno  di  verdiflimi  6c 
'aranci  Sedi  cedri ,  liquali  havendo  i  vecchi  fiutti. 
;  nuovi,  &:  i  fiori  anchora,  non  folamcnte  pinccvolc 
*bra  à  gli  occhi,  ma  anchora  all'odorato  faccvaii 
cere.  Nel  mezzo  dclqual  prato  era  una  fonte  di 
irmo  bianchifiimo  Se  con  niaraviglioli  intagli. 
:ntro  non  so  fe  da  naturai  vena  o  da  artificio  fa  per 
a  figura,  laqualefopra  una  colonna  ,  che  nel  mezzo 
(juclla  diritta  era,  giitava  tanta  acqua  de  li  alta 
rloilcielo,  chepoi  non  fenza  dilettevol  Tuono  nel- 
fonte  ciiiariflTmia  ricadeva  ,  che  di  meno  havria 
cinato  un  molino,  laqual  poi  (quella  dico,  che  Ib- 
bbondava  al  pieno  della  tonte  )  per  occulta  via  dei 
atello  uiciva ,  Se  per  canaletti  aitai  belli  ^  artificio- 
ente  fatti,  fuori  di  quello  divenuta  palcfe  ,  tutto 
attorniava,  &:  quindi  per  canaletti  fimili  quali  per 
ni  parte  del  giurviino  difcorrea  ,  raccogliendoli  ulti- 
amente  in  mia  parte, dallaqualc  del  bel  giardino  ba  - 
va rufcita,&  quindi  verfoil  piano  difcendendoc'ua- 
rnna,avanti  che  à  o^uel  divenifTejCon  graadifliir.a  for- 
. ,  6c  con  non  piccola  utilità  del  fignore  due  molinl 
>lgea.  Il  veder  quefto  giardino, il  fuo  bello  ordine,  le 
tute,  &:  la  fontana  co  ruicelletti  procedentlda  quella 
•"to  piacque àciafcunr. donna  2c  à  tre  giovani,  che 
ti  cominciarono  ad  affermare,  che  fcparadifo  li  po- 
ifle  m  terra  fare,  non  fapevan  conolcere,  che  altra  for- 
aa,  che  quella  di  quel  giardino  gli  fi  potefiedare,  ne 
infare  oltre  à  quefto  qual  bellezza  gli  fi  potefie  aggiu- 
nere.  Andando  adunque  contentilfimi  d'intorno- per  • 
'  uello  faccendofi  di  variiiami  d'alberi  ghirlande  bei- 
e ,  tuttavia  udendo  forlè  venti  maniere  di  canti 
ucceUijquafiapruova  Tun  dell'altro  cantare, s-'accci- 
/    ^ro  d'una  dilettevol  bellezza  ,  dcllaquale  dairaltre  fo- 
•raprefi  non  s'erano  anchora  accorri/  Che  elfi  videro  ii 
jardin  piaio  forfè  di  cento  varietà  di  belli rinimali,5c 
uno  all'altro  mollandolo  ,  d'una  patre  ulcir conigli, 
l'altra  correr  lepri ,  Se  dove  giacere  cauri\  oli  ,  Se  in  lì!  • 
una  cerbiatti  giovani  andar  j  alcèndo,  Se  oltre  àquelU 
fc  più  maniere  di  non  nocivi  animali ,  ciafcuno  ì; 
letta quah  diu:cfti:'ì^  nr.^ìirriàfblivzo  T//om/- 
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li  cofc  oltre  à  gli  altri  piaceri  un  vie  maggior  pia 
aggiunfero.  Mìì^  poi  che  aflai  hor  quella  cola, 
quella  vcggendo  andati  furono ,  fatto  d'intorn 
bella  fonte  metterle  tavole  ,  &  quivi  prima  fei 
nette  cantate  ,  &  alquanti  balli  fatti  (come  alla 
piacque)  andarono à  mangiare,  6ccon  grandilfi 
bello  &  ripofato  ordine  ferviti ,  &  di  buone  &  ^ 
te  vivande  divenuti  più  lieti  sii  fi  levarono,  &  à'  i  l 
&  à'  canti  5c    balli  da  capo  lì  dierono  infino,  cht  . 
Reina  per  lo  caldo  fopravegnente  parue  bora,  che  ! 
piacele,  s'andafie  à  dormire.  De' quali  chi  v'and^ 
chi  vinto  dalla  bellezza  del  luogo  andar  non  vi  v 
ma  quivi  dimoratifi ,  chi  a  legger  romanzi ,  chi  à 
care  a  (cacchi ,  £c  chi  à  tavole  ,  mentre  gli  altri  do 
rono  ,  fi  diede.  Ma  poi  che  pallata  la  nona  levati  ' 
rono ,  &  il  vifo  con  la  frefca  acqua  rinfrelcato  s' 
bero  ,  nel  prato,  fi  come  alla  Reina  piacque,  vicin' 
fontana  venutine  ,  Se  in  quello  fecondo  il  modo  i 
poftifi  a  federe,  ad  afpettar  cominciarono  di  dove 
vellarc  fopra  la  maceria  dalla  Reina  propofta .  De* 
il  primo ,  à  cui  la  Reina  tal  carico  impuofe  ,  fu  P 
lUato,  ilquale  comincio  in  quefta  guiia. 


NOVELLA  L 

Ma/etto  da  Lamporecchio  fifa  mutolo  y  ^  di' 
hortolano  d'uno  moniflero  di  donne ,  lequali 
te  concorrono  k  giacerfieon  lui. 

Elliffime  Donne ,  aflai  fono  di  quegli 
mini  &  di  quelle  femine,  che  si  fono 
ti,  che  credono  troppo  bene  che  com 
una  giovane  e  fopra  il  capo  pofta  la 
bianca,  &  indolTo  meflale  la  nera 
la,  che  ella  più  non  fia  femina,  nepiùfènta 
minili  appetiti ,  fe  non  come  fe  di  pietra  Phavefll 
ta  divenire  il  farla  monaca ,  &  fe  forfè  alcuna 
contra  quefta  lor  credenza  odono,  cofifiturb 
come  fe  contra  natura  un  grandiflimo  &  fcel 
lidie  foITe  flato  commelTo;  non  penfando>  ne  voi 
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rifpetto  a  fe  medefimi ,  liquali  la  piena  licenza 
ter  far  quel ,  che  vogliono  ,  non  può  fatiare  ,  ne 
hora  alle  gran  forfè  de  Totio  &  della  folitudine.  Et 
milcmente  fono  anchora  di  quegli  afìài,  chccredo- 
tioppobene,  che  la  zappa  &  la  vanga  &le  groflc 
ande  Se  i  difagi  tolgano  del  tutto  a'  lavoratori  della 
!rra  i  concupifcevoli  appetiti ,  &  rendan  loro  di  in- 
:llctto  &  da  vedimento  grofliflimi .  Ma  quanto  tutti 
re,  che cofi  credono  ,  fieno  ingannati,  mi  pia- 
rci che  la  Reina  comandato  me  Tha,  non  ufcendo 
propolta  fatta  da  lei ,  di  farvene  più  chiare  con  u- 
la  piccola  novelletta. 

In  queftenoftre  contrade  fa  ,  5c  è  anchora  un  mo- 
libero  di  donne  affai  famofo  di  fantità ,  ilqualenoii 
lomero  per  non  diminuire  in  parte  alcuna  la  fama 
àia,  nelquale,  non  ha  gran  tempo  ^  nonefièndovì 
illiiora  più  che  otto  donne  con  una  badefla  &  tutte 
'ovani,  era  un  buono  homicciuolo  d'un  loro  bellif- 
0  giardino  hortolano  5  ilqwale  non  contentando^ 
3el  falario ,  fatta  la  ragion  fuacol  caltaldo  delle  donne, 
'  mporecchio  fa  onde  egli  era  ,  fe  ne  tornò-  Quivi 
.-aglialcri,  che  lietamente  il  raccolfono,  fu  un  gio- 
iwmc  lavoratore  forte  &:  robufto  ,  &  fecondo  huom  di: 
villa  con  bella  perfona  ,  il  cui  nome  era  Mafetto  ,  & 
domandollo  ,  dove  tanto  tempo  ftato  foffe.  Il  buono 
huomo,  che  Nuto  havea  nome ,  gliele  difle.  Ilquale 
ì  Mafetto  domando  ,  diche  egli  il  moniitero  fervifle.  A 
(  cui  Nuto  rifpofè  :  Io  lavorava  un  lor  giardino  bello  & 
grande ,  &  oltre  à  quefto  andava  alcuna  volta  al  bofco> 
per  le  legne ,  attigneva  acqua ,  &c  faceva  cotali  altri  fer- 
:  vigctti  5  ma  le  donne  mi  davan  fi  poco  falaro  ,  che  io 
non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i  calzari ,  &  oltre 
quefto  elle  fon  tutte  giovani ,  &  parmi  ch'elle  habbia- 
no  il  diavolo  in  corpo  ,  che  non  fi  può  farcofa  niuna 
al  lor  modo  ,  anzi  quand'io  lavorava  alcuna  volta 
l'horto  ,  l'una  diceva  ,  pon  qui  quefto  ,  &  l'altra  ,  pon 
qui  quello  5  &  l'altra  mi  toglieva  la  zappa  di  mano 
&  diceva  5  quefto  non  fta  bene,  ^<  davammi  tanta 
fcccaginc,  che  io  lailiava  ftare  il  lavorio  ,  J*cufciva- 
nìi  dell'horto ,  fi  che  tra  per  l'una  cofa  &  per  l'altra  io 
fiou  vi  velli  ftar  più,  &fom*mcnc  venuto,  anzi  mi 
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prego  ilcaftaldo  loro ,  quand'io  me  ne  venni,  che 
io  n'havelli  alcuno  alle  mani  ,  che  fofìe  da  ciò ,  che 
gliel  mandafli ,  &ioglicl  promifi ,  ma  tanto  Dio 
faccia fanodclle reni,  quanto  ioone  procacciero  , 
ne  gli  manderò  ninno.  A  Malètto,  udendo  egli  le,p 
iole  di  Nuto,vcimc  nell'animo  uno  diliderio  li  gran . 
d'edere  con  quefte  monache,  che  tutto  k  ne  ftruggCN 
comprendendo  per  le  parole  di  Xuto,che  allui  dovrt 
be  poter  venir  fatto  di  quello,  che  egli  difiderava  ,  ^ 
advifhndofi ,  che  fctto  non  gli  verrebbe  ,  fé  à  Nutoiijj 
dicefle  niente,  glidiflè:  Deh  come  ben  facefti  à  i,i 
Dirtene,  che  è  un  huomo  h  ftat  con  femine  ?  egli  farcia 
be  meglio  à  ftare  con  diavoli ,  elk  non  fanno  delle  li  J 
te  volte  le  fei  quello,  the  elle  fi  vogliono  elleno-ftW 
ih.  Ma  poi  partito  il  ioj  ragionate ,  comiixio  MafcDl^ 
à  penfare,  che  modo  dovellè  tenere  a  dover  poter  c(b  ' 
re  con  loro ,  &  conofc^ndo ,  che  egli  fapeva  ben  fai  i 
quegli f^rvigi che  Nuto  diceva,  non  dubito  di.perd:: 
per  quello,  mà  temette  di  non  dovervi  eflere  ricevuta i) 
perciò  che  troppo  era  giovane  Se  apparifcente  ,  perciò 
molte  cofedivifatc  feco,  imagino.  li  luogo  è  afùi  loi . 
tano  di  qui ,  &i  ninno  mi  vi  conofce  ,  (e  io  so  far  \U 
Ha  d'efier  mutolo ,  per  certo  io  vi  Taro  ricevuto  ,  &  i^j 
queftaimmaginationef'^i:matofi ,  con  una  fua  Iciur 
in  collo  ,  lenza  dire  ad  alcuno  dove  ò'andafie,  in  gnìi 
d'un  povero  huomo  fen'ando  al  moLifterodovepq! 
venuto  entro  dentro,  &  trovo  per  ventura  il  caftaUfil 
nella  corte  ,  alquale  faccendo  fuoi  atti ,  con^c  i  m 
toli  fanno  moftro  di  domandargli  mangiare  per  l'am. 
di  Dio  ,  &:  che  egli ,  fc  bifognafle ,  gli  fpezzcrebbe  ddj 
le  legne.  Il  caftaldogli  die  da  mai^igiar  volentieri ,  t- 
appreflb  quefto  gli  nìife  innanzi  certi  ceppi ,  che  ì4J 
to  non  havea  potuto  fpezzare  ,  liquali  coftui  ,  che  fcj 
tifiimoera,  in  poca  d'hora  hebbe  tutti  fpezzati.  'u 
caftaldo ,  che  bifogno. havea  d'andare.al  boico ,  il  mij 
no  feco  ,  Se  quivi  gli  fece  tagliare  .delle  legne  ,  pofij 
mefiogli  Tafnio  innanzi  con  fuoi  cennigli  fece  ìnté^ 
derc,  cheàcafanelerecafi>.  Coflui  il  fece  molto  bc:l 
ne  ,  perche  il  caftaldo  affar  fare  certe  bi fogne  che  gli 
lan  luogo  ,  per  più  giorni  ve'l  tenne  ,  dequali  adw" 
ne  ,  che  un  di  la  badcHa  il  vide,  &: domando  ili 
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i  chi  egli  foflc,  ilqualele  daic  :  Madonna,  quefti 
povero  huomo  mutolo  &  Tordo  ,  ilqualeundi 
idici  venne  perliniolma  ,  fiche  io  gli  ho  tatto 
,  ^chogli  fatte  fare  aflaicofe,  che  bilògnoc'era- 
• ,  fc  egli  fapcflè  lavorar  l'horto  ,  &  volcfiè  ci  rimane • 
io  mi  credo,  che  noi  n'havremo  buon  fcrvigio  , 
cibclie  egli  CI  bifogna  &  egli  è  forte,  &  potrcbbcnxr 
uom  fare  ciò  che  volefie,5c  oltre  à  quefto  non  vi  bi- 
nerebbe d'haver penficro ,  che  egli  mottegiafle  que- 
voftre  giovani.  A  cui  labadcfia  difiè.  In  f^' d'Iddio 
dì  il  vero,  lappi  (è  egli  la  lavorare  ,  &  ingegnati  di 
:nercelo  ,  da  gli  qualche  paio  di  fcarpette ,  quakne 
>puccio  vecchio  ,  6c  Infingalo,  fa:li  vezzi,  dagli  ben 
mangiare.  Il  caftaldo  difle  di  failo.  Mafetto  non 
guari  lontano  ,  ma  farcendo  villa  di  fpazzsre  la* 
:tc  tutte  quelle  parole  udiva  ,  &  (eco  lieto  diceva, 
voi  mi  mettete  cofta  entro  ,  io  vi  lavorrb  fi  Thor- 
che  mai  non  vi  fu  cofi  lavorato.  Hora  havendo  il 
do  veduto,  che  egli  ottimamente  fapea  lavorare 
con  cenni  domandatolo ,  fe  egli  voleva  itar  quivi  , 
lui  con  cenni  rifpofìogli ,  che  far  voleva  ciò  ,  che 
volcfle ,  havcndolo  ricevuto  gl'impole,  che  egli 
rtolavorafic  ,  &  moftrogli  quello  ,  che  aitare  ha- 
He,  poiandbper  altre  bilbgne  del  moniitero,  & 
ilafcib.  Ilquale  lavorando  Tun  di  apprefib  Taltro 
monache  incominciarono  à  dargli  noia,  &:à  met- 
*lo in  novelle,  comefpefiè  volte  avìcnc,  che  altri 
de  mutoli,  &  diccvangli  le  più  fcekrate  parole  del 
do  ,  non  credendo  dallui  elTcre  intefe  ,  &:  la  ba- 
chc  forfè  ftimava  ,  che  egli  cofi  lenza  coda, 
me  lenza  favella  foflè  ,  di  ciò  poco  b  niente  fi  cura- 
?Bor  pure  advenne  ,  che  coftui  un  dì  havendo  la- 
ato  molto  ,  &:  ripofai^dcfi  ,  due  giovinette  mona- 
e,  che  per  lò  giardino  andavano,  s'apprefiaroro 
,  dove  egli  era  ,  £c  lui,  che  fcmbiante  faceva  di  dor- 
ile,  cominciarono  à.  riguardare  ,  perche  l'una,  che 
^'uantoerapiu  baldanzofa,  difiè  all'altra  :  Seiocre- 
i ,  che  tu  mi  tenefìi  credenza ,  io  ti  direi  un  pende- 
' ,  che  io  ho  havuto  pia  volte  ,  ilquale  forfè  anche  à 
potrebbe  giovare.  L'altra  rifpofc  :  Dì  ficuramentc, 
per  cerco  io  noi  diro  mai  à  pcrfona.All'hora  la  bai-- 
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danzofa  incomincio.  Io  non  so,  (è  tu  t'hai  pofto  mt 
te,  come  noi  fiamo  tenute  ftrettc,  ne  che  maio 
entro  huomo  alcuno  b  fa  entrare  ,  fé  non  ilcaftald 
ch'è  vecchio,  &  queflo  mutolo ,  &io  hbpiii  volti 
più  donne ,  che  à  noi  fon  venute  udito  dire ,  che  tui 
l'altre  dolcezze  del  mondo  fono  una  beffe  à  rilpet 
di  quella ,  quando  la  fcmina  ufa  con  Thuomo  ,  peri 
io  m'ho  più  volte  meflo  in  animo  (  poi  che  con  alti 
non  poflo  )  di  volere  con  quefto  mutolo  provare , 
coli  e ,  &  egli  è  il  miglior  del  mondo  da  ciò  coftu 
che  perche  egli  pur  volellè ,  egli  noi  potrebbe,  ne 
prebbe  ridire,  tu  vedi,  che  egli  è  uncotalgiovan 
ciò  (ciocco ,  crefciuto  innanzi  al  fenno ,  volentieri 
direi  quello,  che  à  te  ne  pare.  Oime ,  diflePala 
che  è  quello ,  che  tu  di  ?  non  fai  tu ,  che  noi  habbk 
promefla  la  virginità  noftra  à  Dio  ?  O ,  difle  cok 
quante  cofe  gli  fi  promettono  tutto'l  dì ,  che  non 
ne  gli  attiene  ninna  ,  (e  noi  gliele  habbiam  promefl 
truovifi  un'altra  ò  dell'altre ,  che  gliele  attenghan 
A  cui  la  compagna  difle:  O  fè  noi  ingravidafiimo,  c 
me  andrebbe  il  fatto?  Q^Ua  airhora  diffe  :  Tu 
minci  ad  bavere  penfiero  del  male  prima  ,  che  e 
venga ,  quando  cotefto  advenilfe  ,  all'hora  fi  v 
penfare ,  egli  ci  havra  mille  modi  da  fare  fi  ,  che 
non  fi  fapra ,  pur  che  noi  medefime  no'l  dici 
Coftei  udendo  ciò  ,  havendo  già  maggior  voglia  , 
l'altra,  di  provare,  che  befiia  foffer huomo 
Hor  bene  come  faremo  ?  A  cui  colei  rifpofc  :  Tu 
che  egli  è  in  SLi  la  nona ,  io  mi  credo  ,  che  le  fuore 
tutte  à  dormire  fc  non. noi,  guatiam  per  l'ho 
perfona  ci  è ,  &  fe  egli  non  ci  è  perfona  ,  che  hab 
mo  noi  affare,  fe  non  à  pigliarlo  per  mano  ,  & 
narlo  in  quefto  capannetto  là,  dove  egli  fugge 
qua ,  &  quivi  Tuna  fi  fiea  dentro  colini ,  &  1' 
facci  la  guardia  ,  egli  e  fi  fciocco    che  egli  s'accon 
comunque  noi  vorremo.  Mafetto  udiva  tutto  qu 
ragionamento  ,  &:  difpofto  ad  ubbidire  niuna 
afpettava    fe  non  Teffcre  prefo  dall'una  di  loro, 
fte  guardato  ben  per  tutto  ,  &  veggendo  ,  che  da 
na  parte  potevano  efler  vedute  ,  apprcflàndofi  qu 
die.mofle  havea  le  parole,  à  Mafetto,  lui  detto,  < 


Novella    I.  iSy 
Tìncontanente  fi  levo  in  pie  ,  perche  coftei  con  atti 
finghevoli  prefolo  per  la  mano ,  &  egli  faccendo 
•tali  rifa  Iciocche  il  menò  nel  capannetto  ,  dove  Ma- 
tto fènza  farfi  troppo  invitare  quel  fece  ,  che  ella 
)llc.  Laquale  fi  come  leale  compagna,  havutoqucl 
;e  volea  ,  diede  all'altra  luogo  ,  &  Mafetto  pur  mo- 
randofi  fimplice  faceva  il  lor  volere.  Terche  avanti 
ic  quindi  fi  dipartirono  »  da  una  volta  in  su  ciaftuna 
levar  volle  ,  come  il  mutolo  fapeva  cavalcare  ,  &  poi 
co  fpefle  volte  ragionando  dicevano,  che  bene  era 
:)(i  dolce  cofa ,  &  piii ,  come  udito  haveano ,  & 
rendendo  a  convenevoli  hore  tempo ,  col  mutolo 
andavano  àtratluUare.  Advcnne  un  giorno  ,  che  una 
)ro  compagna  da  una  finclbetta  della  fua  cella  di 
ucfto  fatto  avedutafi  à  due  altre  il  moltrò  ,  ^  prima 
:nnero  ragionamento  infiemc  di  doverle  accufare  aU 
t  badcffa,  poi  mutato  configlio  ,  &  con  loro  accorda- 
:fi  partecipi  divennero  del  podere  di  Mafetto.  Alle- 
uali  l'altre  tre  per  drvxrfi  accidenti  diveimer  comp:i- 
ne  in  vani  tempi.  Ultimamente  la  badePa ,  che  an- 
iiora  di  quefte  cofc  non  s'accorgea  ,  andando  un  dì 
ma  fola  per  Io  giardino  ,  elìèndo  il  caldo  grande  tro- 
Mafetto  ,  ilquale  di  poca  fatica  il  dì  per  lo  troppo 
avalcare  della  notte  havea  aliai ,  tutto  dirtelo  airom- 
•>ra  d'un  mandorlo  donnirfi ,  &  havendogli  il  vento 
panni  davanti  levati  indietro  ,  tutto  ftavalcoperto* 
-.aqual  cofa  riguardando  la  donna ,  &  fola  vcdendo- 
ì,  in  quel  medefimo  appetito  cadde  ,  che  cadute  era- 
io  le  fue  monacelle,  &  deftato  Mafetto  lèco  nella 
ua  camera  nel  meno  ,  dove  parecchi  giorni  con  gran 
querimonia  dalle  monache  fatta ,  che  Thortolano  non 
sniaà lavorar rhorto,  il  tenne,  provando  &  ripro- 
•'ando  quella  dolcezza ,  laquale  eflà  prima  all'altre  fo- 
biafimarc.  Ultimamente  della  fua  camera  alla 
mza  di  lui  rimandatolne  ,  &  molto  fpeflo  rivolen- 
dolo ,  6c  oltre  acciò  più  che  parte  volendo  dallui ,  non 
potendo  Mafetto  fodisfare  à  tante  ,  s'avisb ,  che  il  fuo 
elTer  mutolo  gli  potrebbe ,  fe  più  ftefle ,  in  troppo  gran 
danno  refultare  ,  &  perciò  una  notte  colla  badeflael- 
Tendo  ,  rotto  lo  fcilinguagnolo  comincio  ad  dire:  Ma- 
donna ,  iohointefo,  che  un  gallo  bafta  aflài  bene  à 
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dieci  galline  ,  mà  che  dicci  huornini  poflbno  mi 
con  fatica  una  femina  fodisfare ,  dove  à  me  ne  ce- 
ne fervir  noverai  che  per  cofa  del  mondo  io  non  p 
durare,  anzi  (bno  io  per  quello  ,  che  iniìno  a  q 
fatto  .  à  tale  venuto ,  che  io  non  poflb  far  uè  p 
molto,  &  perciò  ò  voi  mi  lalciate  andar  con  Dio,* 
àquefta  eo  a  trovate  modo.  La*  donna  udendo  c 
parlare Jlquale  ella  teneva  muralo,  tutta  ftordi,& 
fe  :  Che  è  cjueftoJ  io  credeva,  che  tu  fufiì  mutolo. 
donria,difle  Mafetto,  io  era  ben  cofi,  mà  non  per  i 
ra  ,  anzi  per  mia  infermità  >  clie  la  favella>mi  toif 
folamente  da  prima  quefta  notte  la  mi  lento  efier 
flituita ,  di  che  io  lodo  Iddio  quant'  io  poflb.  Lit 
da  fe'l  credette,  &  domandollo,  che  voleflè  dir  ciò 
egli  à  nove  haveva  à  Icrvire.  Malctio  le  difìc  il  fat 
che  la  badeflà  ihlendo  s'accorfe ,  che  monaca  n^^ 
vca,  che  molto  più  favia  non  fofle  di  lei,  perche , 
diicreta,  fenza  lafciar  Mafetto  partire  difpuole  di  v 
con  le  fue  monache  trovar  modo  a  quelh  fatti,  f: 
chedaMalcttonon  fofiè  il  moniftero  vituperato 
eflendo  di  quc  dì  morto  illor  caltaldo  ,  di  pari  co 
timento  apertoli  tra  tutte  ciò ,  che  per  adietro  da  5 
era  ftato  fatto,  con  piacer  di  Mafetto  ordinarono  -, 
le  genti  circumllanti  credetter  ,  che  per  le  loro  or 
ni,  &  per  gli  meriti  del  fanto,  in  cui  intitolato 
monillero  ,  à  Mafetio  (tato  lungamente  mutolo  1 
velia  folTc  rertituita,  !k  hn  caftaldo  fecero,  &:  per  fi 
ta  maniera  le  fue  fatiche  partirono,  che  egli  le  pV. 
comportare.  Nellequali  come  che  eflb  aflai  monactti 
generafiò  ,  pur  fi  difcretamente  procedette  lacofà  i 
niente  fe  ne  lènu  ,  fc  non  dopo  la  morte  della  bad 
cfTendo  già  Mafetto  prelTo  che  vecchio,  &  difidcro 
tornarfu  icco  à  cafa.  Laqual  cofa  (apura,  di  leggi 
fece  venir  facto.  Coli  adunque  Maietto  vecchio, p 
ifc  ricco  ,  fenza  haver  f^itica  di  nutricar  figliuoli 
(a  di  quegli ,  per  lo  fuo  advedimento  havendo  1 
la  fua  giovanezza  bene  adoperare ,  donde  con  un.i  i 
re  in  coHo  partito  s  era  ,    ne  torno ,  aftèrmando  , 
cofi  trattava  Chi  ilio  chi  di  poneva  le  corna  fopra'l 
pejlo. 
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faujren,,rc  giace  con  h  moglie  Jgilulf  Rè  y 
diche  Agilulf  tacitamente  s'accorge  ,  trovalo 
^  tondelo ,  //  tonduto  tutti  gli  altri  tonde ,  ^ 
co  fi  carnea  dalla  mala  ventura. 

Sfendo  la  fine  venuta  della  novella  di  Phi- 
lortrato ,  dellaouale  erano  alcuna  volta 
un  poco  le  donne  airofiate  ,  &  alcuna  al- 
tra fe  n'havcan  lifo  ,  piacque  alla  Reina , 
che  Pampinea  novellando  feguifle.  La- 
le  con  ridente  viib  incominciando  dille  :  Sono  ai- 
poco  difcrcti  nel  voler  pur  moftrare  di  cono- 
_    :  di  fentire  quello  ,  clie  per  lor  non  fa  di  faperc, 
c^alcuna  volta  per  quefto  riprendendo  i  difavedutl 
fciti  in  altrui  ,  li  credono  la  loro  vergogna  fcemare  > 
ve  efliraccrefcono  in  infinito  ,  &:  che  ciò  fia  vero, 
Ifuo contrario  moflrandovi  l'aftutia  d'un  forl'e  di 
Tìinor  valore  tenuto ,  che  Mafetto,  nel  fenno  d'un 
lorofò  Rè,  Vaghe  Danne,  intendo,  che  per  me  vi  ira 
moftrato. 

Agilulf  Rè  de  Longobardi ,  fi  come  i  Tuoi  predecef- 
fori  in  Pavia  citta  di  Lombardia  havevan  farro  ,  fermo 
[folio  del  fuo  regno,  havendo  prefa  per  moglie  Thcu- 
blinga  rimafa  vcdoua  da  Vetari  Rè  fìnto  fimilmente 
de  Longobardi ,  laquale  fu  belliflima  donna,  (àvia,  & 
honefta  molto,  ma  male  adventurata  in  amatore. 
•Etcficndo  alquanto  per  la  virtù  &  per  lo  fenno  di 
qocfto  Rè  Agilulf  le  cofe  de  LongoUirdi  profpcre 
&  in  quiete  ,  adivenne ,  che  un  palafreniere  della 
'detta  Reina  huomo  quanto  à  natione  di  vilifiìma 
co  .ditione,  mà  per  altro  da  troppo  piii ,  che  da  cofi 
vilmeltiere,  &c  della  perfora  bello  ^  grande  cofi». 
^  come  il  Rèfodè,  fenza  mifura  della  Reina  s'innamo- 
*  ròi  Se  perciò  che  il  fuo  ballò  fìaro  non  gli  havea  tol- 
to ,  che  egli  non  conolcefTe  quefto  fuo  amore  efìèr 
fuor  d'ogni  còìivcnicnza  ,  fi  come  favio  a  ninna  penò- 

I^ua  il  paiefava,  ne  etiamdio  allei  con  gli  occhi  ardiva  di 
I 
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fcoprirlo.Et  quantunque  fenza  alcuna  fperanza  viv:* 
di  dover  mai  allei  piacere  ,  pur  feco  fi  gloriava ,  eh 
alta  parte  havcfie  allogati  i  Tuoi  penfieri ,  &  come- 
lui  ,  che  tutto  ardeva  in  amorolo  fuoco  ,  ftudiofair-* 
te  faceva  oltre  ad  ogn'altro  de  fuoi  compagni  ognu. 
fa,  laqual  credeva,  che  alla  Reina  dovcfiè  piaci, 
perche  interveniva  che  la  Reina  dovendo  cavalca, 
più  volentieri  il  palafreno  da  colini  guardato  cav^ 
va  5  che  alcuno  altro  ,  ilche  quando  adveniva  ,  coi 
in  grandiflimagratiafe'l  reputava  ,  &  mai  dalla  fi» 
non  le  fi  partiva,  beato  tenendofi  qualhorapure  i  p 
ni  toccar  le  poteva.  Ma  come  noi  veggiamo  affai  • 
vente  advenirc  ,  quanto  la  (peranza  diventa  mino^ 
tanto  l'amore  maggior  farfi ,  cofi  in  quefto  povero- 
lafreniereadvcuiai/i  tanto,  che graviifimo  gli  tx^ 
poter  compoitare  il  gran  difio  cofi  nafcofo  ,  comC'^- 
ceva  >  non  elTendo  da  alcuna  (peranza  atato  ,  & 
volte  feco,  di  quefto  amor  non  potendo  difcioglicj 
diliberò  di  morire  ,  &  penfando  (eco  del  modo  ,  pt. 
per  partito  di  volere  quefta  morte  percola ,  per  laq*. 
le  apparifiè  lui  morire  per  l'amore ,  che  alla  Reina  w 
Vca  portato ,  &c  portava  ,  &  quefta  cofa  propofe  di 
Icr ,  che  tal  foftè  ,  che  egli  in  eflà  tentaffc  la  fua  fo^i 
na  in  potere  b  tutto  ò  parte  haver  del  fuo  difidcrio 
fi  fece  à  voler  dir  parole  alla  Reina  ,  ò  à  voler  perii 
tere  far  fentire  il  fuo  amore ,  che  fapeva ,  che  in  va^ 
ò  direbbe  o  fcriverrebbe ,  ma  à  voler  provare  fe  per^^ 
gegno  con  la  Reip>a  giacer  poteffe  ,  ne  altro  ingegno 
via  c'era  >  (è  non  trovar  modo ,  come  egli  in  perla 
del  Rè  ,  ilquale  fapea ,  che  del  continuo  con  lei  n^' 
giacca,  potefie  allei  pervenire >  &  nella  fua  carni 
entrare  ,  pei:che ,  accio  che  vedefìe  in  che  maniera 
in  chehabitoil  Rè,  quando  allei  andava,  andaf» 
più  volte  di  notte  in  una  gran  fala  del  palagio  del  R 
laqiialein  mezzo  era  tràla  camera  del  Re  &  que 
della  Reina  ,  fi  nafcofc  ,  &  in  tra  l'altre  una  notte 
de  il  Rè  ufcire  della  fua  camera  inviluppato  in  un  g%i  i 
mantello ,  &  haver  dall'una  mano  un  torchietto  ac*  ^ 
fo  ,  &  dall'altra  una  bacchetta  ,  d<,  andare  alla  carni 
della  Reina,  &  fenza  dire  alcuna  cofa  percuotere 
volta  ò  due  Tufcio  della  carnei?  con  quella  bacche  ti 
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ncontanente  ellergli  aperto ,  &  toltogli  di  mano  il 
hietto.  Laqual  cofa  veduta  &:  fimilmente  vedu- 
ritornare  pensò  di  cofi  dover  fare  egli  altreli ,  & 
:vatomodo  d'havcre  un  mantello  fìmile  à  quello, 
t:  ai  Rè  veduto  havea ,  &  un  torchietto  &  una  maz- 
Dla,  5c  prima  in  una  ftufa  lavatoli  bene ,  accio  che 
n  forfè  l'odore  del  letame  la  Reina  noiaflè  ,  ò  la  fa- 
iè  accorgere  dell'inganno,  con  queftecofè,  come 
'  ato  era ,  nella  gran  làla  fi  nafcolè ,  &  (entendo  ,  che 
.  per  tutto  fi  dormia,  &  tempo  parendogli  o  di  do- 
rè al  l'uo  difiderio  dare  effetto  ,  o  di  far  via  con  alta 
jione  alla  bramata  morte  ,  fatto  con  la  pietra  con 
coiaio  ,  che  (eco  portato  havea  ,  un  poco  di  fuoco  , 
fuo  torchietto  accele  ,  &  chiufb  &  aviluppato  nel- 
-ì;  antello  fe  n'andò  all'ufcio  della  camera  ,  &  due  vòl- 
i' rr  il  percofie  con  la  bacchetta.  La  camera  da  una  ca- 
cherà tutta  fonnachiofa  fu  aperta  ,  &  il  lume  prelb 
'  tHrcultato  ,  la  onde  egli  fenza  alcuna  cola  dire  den- 
j  alla  cortina  trapaiVato,  &  pofato  il  mantello  fc 
:ntro  nel  letto ,  nelquale  la  Reina  dormiva.  Egli 
fideiofàmente  in  braccio  recatalafi  ,  moftrandofi  tur- 
ato, perciò  che  cottume  del  Rè  efier  fapea,  che,  quan- 
)  turbato  era,  niuna  cola  vclea  udire  ,  fenza  dire  al- 
ma cofa ,  ò  fenza  efière  allui  detta  più  volte  carnal- 
mente la  Reina  conobbe,      come  che  grave  gli  pa- 
fle  il  partire ,  pur  temendo ,  non  la  troppa  Itanza 
ifoflè  cagione  di  volgere  Phavuto  diletto  in  triftitia  , 
levò,  Scriprefoil  fuo  mantello,  &  il  lume,  fen- 
a  alcuna  cofa  dire  fc  n'andò  ,  &  come  più  torto  potè, 
tornò  al  Ietto  fuo.  Nelquale  appena  anchora  eflèr 
otea,  quando  il  Rè  levatofi  alla  camera  andò  della 
-Cina ,  di  che  ella  fi  maraviglio  forte ,  &  eflcndo  egli 
ci  letto  entrato  ,  &  lietamente  falutatala  ,  ella  dalla 
letitia  prefo  ardire,  diffe  :  O  Signor  mio,  quefta  che 
ovità  è  fta  notte  ?  voi  vi  partite  pur  teftè  da  me  &  ol- 
fc  a  Tufato  modo  di  me  havete  prefo  piacere  ,  &  cofi 
»fto  da  capo  ritornate,  guardate  ciò  che  voi  fate.  Il 
^c  udendo  quefte  parole  fubitamente  prefunfe  la  Rei- 
a  da  firailiiudine  di  coftumi  &  di  perfona  eflère  fiata 
^g^nnara,  ma  come  favio  fubitamente  pensò  ,  poi 
ide  la  Reina  accorta  non  fe  n'era  ,  ne  alcuno  altro,  di 

non 
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non  volcrnela  fare  accorgere  ,  ilche  molti  rùocchi  tu 

havrebbono  fatto ,  ina  havrebbcn  detto  ,  io  n( 

10  ,  chi  fu  calai ,  che  ci  fu  ?  come  andò  ?  chi  ci  v  cu 
di  che  molte  colè  nate  (àrebbono  ,  per  Icquali  egli 
vrebbe  à  torto  contriftata  la  donna ,  &  datole  mat*. 
di  difidcrare  altra  volta  quello ,  che  già  fentito  hav. 
&  quello,  che  tacendo  ninna  vergogna  li  poteva  u 
nare  ,  parlandofi  havrcbbe  vituperio  recato.  Rifpoit^. 
adunque  il  Rè  più  nella  mente ,  che  nel  vifo  ,  qè  ( 
nelle  parole  turbato.  Donna>jion  vi  lèmbro  io  buoi 
da  poterci  altra  volta  eller  ftaro,  &  aiichora  apprvj 
quefta  tornarci  ì  A  cui  la  donnadfpofe.:  Signor  mie, 
mà  tuttavia  io  vi  priego  ,  che  voi  guardiate  alla  voy 
falute.  Air  bora  il  Re  diflè:  Et  e;;li  mi  piace  di  (èguiri 
yoftroconfigUo,&:  quella  volta  lènza  darvi  più  impi^ 
pio  me  ne  vo  tornare ,  Se  havendo  l'animo  già  pitr 
d'ira  &  di  mal  talento  per  quello ,  che  vedeva  ,  gli  i: 
Aato  fatto ,  riprefb  il  luo  mantello  s'ufci  della  canicci 
&  penso  di  voler  chetamente  trovare ,  chi  quello 
yc&  fatto  ,  imaginando  lui  della  cafa  dovere  elìère,i 
$}ualunque  fi  foflè  ,  non  cflère  potuto  di  quella  ufci. 
yielo  adunque  un  piccioliflimo  lume  in  una  lati 
pctta  fe  n'andò  in  una  lunghiflima  cala, che  nel  lùo  pi 
lagio era fopra  le  Ibllede  cavagli,  nella  quale qup 
tutta  la  fua  famiglia  in  diverfi  letti  dormiva, 
mando  che  qualunque  foflè  colui ,  che  ciò  fatto  ha 
fe ,  che  la  donna  diceva  ,  non  gli  foflè  anchora  il  pcyq 
e'I  battimento  del  cuore  per  lo  durato  aJJanno  potu 
ripofòre ,  tacitamente  cominciato  dairimo  de  capi 
Ja  cafà  à  tutti  cotnincio  andar  toccando  il  petto  , 
làpere  lè  gli  battcflè.  Come  che  ciafcun  altro  dormir. 

'  forte  ,  colui ,  che  con  la  Reina  flato  era  non  dormii 
anchora,  per  laqual  cofà  vedendo  venire  il  Rè  ,  &  al 
fandofi  ciò  ,  che  eflb  cercando  andava  ,  forte  cornine' 
à  temere  tanto  ,  che  fopra  il  battimento  della  fati' 
havuta  la  paura  n'aggiunlè  un  maggiore,&  avifofl'i  fi  ? 
mamente,  che  fe  il  Rè  di  ciò  s'avedeflè,  fenza indugi 

11  faceflè  morire,  &  come  che  varie  cofe  gli  andallèr  |i 
Jo  penflero  di  doverli  fare,  pur  vedendo  il  Rè  fenza  t 
cuna  arme  dilibero  di  far  villa  di  dormire,^:  attende 
quello ,  che  il  Rè  far  dovcflc.  Havendone  il  Re  adii 

qì 
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>ki cerchi,  ne  alcun  trovandone,  ilqiiale giudi- 
''^re  llato  deflò,  pervenne  à  collui ,  6c  trovando- 
tere  forte  il  cuore  fcco  difìè ,  quelti  è  dellò.  Ala 
e  colui,  che  di  ciò,  che  fare  intendeva,niun3  co- 
voleva  ,  che  fi  fentKfe  ,  ninna  altra  colà  gli  fece ,  fc 
lì  che  con  un  paio  di  fortìccttc ,  lequali  portate  ha- 
* ,  gli  tonde  alquanto  dall'una  delle  parti  i  capelli , 
jali  elll  à  quel  tempo  portavano  lunghiflimi ,  accio 
i  quel  legnale  la  mattina  feguenteil  riconolcellc  > 
i\o  fatto  fi  diparti ,  &  lornolli  alla  camera  fua. 
,  che  tutto  ciò  fcntito  havea ,  fi  come  colui  che 
-litioft)  era.chiaramcntcs'aviso  ,  perche  cofi  iègnato 
«  ftato,  là  onde  egli  fenza  alcuno  afpeitaie  fi  levo ,  & 
ito  un  paio  di  forficette  ddlequali  peravcntura 
tano  alcun  paio  per  la  rtalla  per  lo  fervigio  de  cava- 
;  pianamente  andando,  à  quanti  in  quella  caia  ne 
^^j«j,l(|Ccvano  ,  à  tutti  in  fimil  maniera  foprarorecchieta- 
3  i  capegli ,  &  ciò  fatto  ,  fenza  eflere  flato  fentito  fc 
tornò  à  dormire.  Il  Re  levato  la  mattina  comando, 
lavanti  che  le  porte  del  palagio  s'apriflòno ,  tutta  la 
famiglia  gii  venific  davanti,  &  cofi  fu  fatto,  liquali 
"i  lènza  alcuna  cofa  in  capo  davanti  ftandogli ,  eflb 
incio  à  guardare  per  riconofcere  il  tonduto  dallui  ^ 
^ndo  la  maggior  parte  di  loro  co'  capegli  ad  un 
Imo  modo  tagliati ,  lì  maraviglio ,     diflc  Icco 
^:  Coftui ,  ilquale  io  vo  cercando  ,  quantunque 
^alfacondition  iìa  ,  aflài  ben  moftra  d'eflère  d'alto 
no.  Poiveggcndo,  che  fenza  rumore  non  poteva 
vere  quel  ch'egli  cercava  ,  difpollo  à  non  volere  per 
la  vendetta  ficquiftar  gran  vergogna,  con  una 
parola  d'ammonirlo  &  dimoftrargli,  cheadvc- 
t<^fe  ne  folle  gli  piacque,  & à tutti rivolto<li(lè: 
il  fece  noi  faccia  mai  più,  &  andatevi  con  Dio. 
l'altro  gli  havrebbe  voluti  far  collare,  martoriare, 
aipinare  ,  &  domandare  ,  &  ciò  faccendo  havreb- 
Icoperto  quello  ,  che  ciafcun  dee  andar  cercando 
ricoprire  ,  &  eflendofi  fcoperto  (  anchora  che  iute- 
"jrcndetta  n'iiavelìè  prelà  )  non  ifciemata  ,  ma  mol- 
crcfciuta  nMiavrebbe  la  fua  vergogna,  &c  conta- 
nata  rhonellà  della  donna  Tua.   Coloro  ,  che 
«Uà  parola  udirono ,  li  maravigliarono ,  &i  lun- 

gamen- 
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gamcnte  fra  fé  cflaminarono  ,  che  haveflcil  Re  v 
to  per  quella  dire  ,  niàniuno  ve  ne  fu,  cherin. 
deflè  ,  fe  non  colui  folo  ,  à  cui  toccava.  Ilquale ,  fi 
incfavio,  mai  vivente  il  Re  non  la  fcoperfc  ,  n«bi 
la  fua  vita  in  fi  fatto  atto  commife  alla  fortuna. 
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Setto Jpette  di  confejjlone  ^  di  purijjima  cofciet 
una  donna  innamorata  d'uno  giovane  inm\ 
un  folenne  frate  fenfa  advederfene  ^gH 
modo  ,  chel piacer  di  lei  have£e  ^nt€rp  effetf\ 

Aceva  già  Pampinea  ,  &  l'ardire  Sc  Um 
tela  del  palafreniere  eia  da  più  di  lord 
ta  lodata ,  &  fìmilmente  ilfenno  delil 
quando  la  Reina  à  Th ilo  mena  volti! 
iMmpolèilfeguitaie,  per  laqualco^àJ 
lomcna  vezzofamente  coli  comincio  à  parlare  :  te- 
mendo di  raccontarvi  una  beffe  ,  che  fu  da  dpvtio  1 
da  una  bella  donna  ad  uno  lolennc  icligiofo,  t. 
più  ad  ogni  fccolar  da  piacere ,  quanto  eli!  il  più 
tiflimi  &  huomini  di  nuove  maniere  &coilumi  lj 
dono  più  ,  che  gli  altri ,  in  ogni  cofa  valere  &:  faf 
dove  elfi  di  gran  lunga  ibno  da  molto  meno ,  lic« 
quegli ,  die  per  viltà  d'animo  non  havendo  arg<yj 
to ,  come  gli  altri  huomini ,  di  civanzarfi ,  fi  ri 
no  dovehaverpofl'ano  da  mangiare,  come  il 
Laquale ,  b  piacevoli  donne  ,  io  racconterò  noi 
piente  per  ieguire  l'ordine  impofto,  ma  anche 
ifarvi  accorte  ,  che  etiamdio  che  i  religioli ,  à  quq 
oltre  modo  credule  troppa  fede  prediamo  : 
edere,  &  fono  alcuna  volta  non  che  da  gli  huo| 
ma  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffati. 

Nella  noitra  città  più  d'inganni  piena ,  che  d*j 
b  di  fede  (non  fono  anchora  molti  anni  paffati) , 
na  gentil  donna  di  bellezze  ornata ,  &  di  cottuw 
d'altezza  d'animo,  &  di  lottili  advedimenti ,  q 
akun' altra  dalla  natura  dotata^  ilcui  nomcj  ne  ap^^ 
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alcuno  altro,  che  alla  prcfente  novella  appartenga 
ome  che  io  gli  fappia)  non  intendo  di  pakfare ,  pS- 
)chcanchoravivon  di  quegli,  che  per  queftolìca- 
hcrcbber  difdegno  ,  dove  di  ciò  farebbe  con  rifa  da 
ipaflarc.  Coftei  adunque  d'alto  legnaggio  veggendofi 
ta ,  &  maritata  ad  uno  artefice  lanaivolo,  perciò  che 
cefice  era  non  potendo  lo  fdcgno  dell'animo  porre  in 
rra ,  per  loquale  ftimava  niuno  huomo  di  baflacon- 
ione ,  quantunque  ricchiflimo  fofiè ,  eflcr  di  gen- 
donna  degno ,  &  vcggendo  lui  anchora  con  tutte 
fue  ricchezze  da  ninna  altra  cofà  eflcre  più  avanti , 
eda  làpcre  divifare  un  mefcolato  ,  ò  fare  ordire  una 
ila ,  ò  con  una  filatrice  dilputare  del  filato  ,  propoli 
non  volere  de  fuoi  abbracciamenti  in  alcuaa  ma- 
era ,  fe  non  in  quanto  negare  non  gli  poteflè ,  ma  di 
Icre  à  fodisfatione  di  ic  medefima  trovare  alcuno  , 
iualcpiudicio,  che  il  lanaivolo,  le porefle che foflè 
gno ,  Se  inamorofii  d'uno  aliai  valorolò  huoaio  8c 
meza  età  tanto  che  qual  dì  noi  vedea ,  non  potea  la 
juentc  notte  lenza  noia  paflàrc.  Ma  il  valente  huo- 
odi  ciò  non  accorgendofi ,  niente  ne  curava  ,  is:  ella, 
ine  molto  cauta  era,  neperambafciatadi  femina,  ne 
I  lettera  ardiva  di  fargliele  fentire ,  temendo  de 
ricoli  poflìbili  ad  advenire ,  8c  eflendofi  accorta,  che 
ftui  ulàva  molto  con  uno  religiolò  ,  ilquale ,  quan- 
nque foflè  tondo  &  groflò  huomo,  nondimeno, 
rciò  che  di  fantiflìma  vita  era  ,  quafi  da  tutti  havea 
valentifllmo  frate  fama ,  cftimò  coftui  dovere  efìèrc 
timo  mezano  tra  lei  £c  il  fuo  amante,  &havcndo 
:openfato,  che  modo  tener  doveflc ,  le  n'andò  à 
-vcncvole  hora  allachiefa  ,  dove  egli  dimorava ,  8c 
tofel  chiamare  diflè  ,  quando  gli  piacefie ,  dallui  lì 
)leaconfeflare.  II  frate  vedendola,  &eftimandola 
ntil  donna  ,  l'alcoltò  volentieri,  &  eflà  dopo  la  con- 
fl>on  dilfe  :  Padre  mio  ,  à  me  convien  ricorrere  à  voi 
•r  aiuto  ^  per  configlio  di  ciò,  che  voi  udirete.  Io  sò, 
•roe  colei,  che  detto  ve  l'ho,  che  voi  conofcete  i  miei 
Tcnti  e'I  mio  marito  ,  dalquale  io  fonopiu  ,  che'  la 
ta  fua  amata,  ne  alcuna  cola  difiderò,  che  dallui, 
come  da  ricchiflimo  huomo,J<che'l  [niò  ben  farc,io 
Julhabbia  incontanente  ,  per  lequali  cofeiopiu  , 

I  che 
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che  me  ftefifa  l'amo ,  &  lafciamo  ftare ,  cheiofacef 
mi  fé  io  pur  penfafll  cofa  niuna  ,  che  contro  al  fuo  h 
nore  b  piacer  fofle,  niuna  rea  femina  fu  mai  del  fuo 
degna  ,  come  farei  io.  Hora  uno  ,  delquale  nel  ve 
iononsailnome,  mà  perfona  da  bene  mi  pare, 
io  non  ne  fono  ingannata ,  ufa  molto  con  voi ,  b» 
lo  &c  grande  della  perfona,  veftito  di  panni  bruni 
fai  bonetti ,  ferie  non  avifandofi ,  che  io  cofi  fatta i 
tentione  habbia ,  come  io  ho,  par  che  m'habbiaf 
ftp  l'alTedio  ,  ne  polTo  farmi  ne  ad  uCcio  ne  à  fineftì 
4ie  u&ir  dicafa ,  che  egli  incontanente  non  mi  fi  p 
innanzi,  &  maravigliom'io ,  come  egli  non  è  he 
qui,  di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  quelli  o 
fatti  modi  fanno  fovente  fenza  colpa  alle  honefte  de 
ne  acquiftar  biafimo.  Hommi  porto  in  cuore  di 
gliele  alcuna  volta  direà  mieifrateili,.mà  pofcia  m'. 
pcnfato ,  che  gli  huomini  fanno  alcuna  volta  l'air' 
fciate  per  modo  ,  che  le  rifpofte  lèguitan  cattive,, 
che  nafcon  parole  &  dalle  parole  fi  perviene  à  fat^ 
perclie  ,  accio  die  male  &c  Icandolo  non  ne  nafceft. 
jnc  ne  fon  taciuta,  &  diliberami'di  dirlo  più  toft 
■voi ,  che  ad  altrui  fi,  perche  pare ,  che  fuo  amico  ' 
te  y  fi  anchora  ,  perche  à  voi  fta  bene  di  cofi  fatte 
fenon  che  gli  amici ,  ma  gli  ftrani. ripigliare.  Pe. 
-io  vi  prego  per  folo  Iddio  ,  die  voi  di  ciò  il  dobb 
riprendere  ,  &  pregare  ,  che  più  quelli  modi  non  te 
ga.  Egli  ci  fono  dell'altre  donne  alfai  .  lequalia 
aventura  fon  difpoile  à  quelle  cole ,  &  piacerà  jii 
d'cflcre  guatate  &  vagheggiate  dallui ,  la  doveà 
e  firavilUma  noia  ,  fi  come  a  colei ,  che  in  ninno  a  n 
ko  l'animo  difpofto  à  tal  materia.  Et  detto  queft 
quafi  lagrimare  voleflè  ,  bafsò  la  tefta.  Il  fanto  ft 
comprefe  incontanente ,  che  di  colui  dicefìe  ,  di  « 
veramente  diceva,  &  commendata  molto  la  doi?>i> 
ili  quella fuadifpofition  buona,  fermamente  creder 
do  quello  efièr  vero  ,  che  dia  diceva  ,  le  promilè  d 
perarfi  &  per  tal  modo  ,  che  più  da  qud  cotale  nor  r 
farebbe  dato  noia ,  6c  conofccndola  ricca  molto  , 
Jodo  l'opera  della  charità  &  della  limofina ,  il  luo. 
fogno  raccontandole.  A  cui  la  donna  difie  :  Io  ve'- 
^UT:0  per  Dio,  &  s'fgU  quello  regalie,  ficutamcinc 
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c die  io  fia  ftata  quella ,  che  quefto  v'habb 
/  liamivcr.e  doluta.  Et  quinci  fatta  la  confcfìi<i^i"e  " 
prela  !a  penitenza  ,  ricordandofi  de  conforti  datile 
1  frate  dell'opeia  della  limolìna,  empiutagli  nafco- 
aiente  la  man  di  denari  il  prego  ,  che  mel£-  dicePc 
5  tl'anima  de  morti  fuoi ,  da  i  piedi  lui  levatali  à  ca- 
rene torno.  Al  fanto  frate  non  dopo  molto,  fi  co- 
eufato  era,  venne  il  valente  huomo,  colquale,  poi 
e  d'una  cofa  6:  d'altra  hebbero  inficme  alquanto  ra- 
w-to,  tiratoi  da  parte  per  afiài  cortefc  modo  il  r- 
?fc  dell'intendere  &  del  guardare ,  che  egli  credeva", 
c  eflofaceflc  à  quella  donna  ,  fi  come  ella  gli  have- 
dato  ad  intendere.  Il  valente  huomo  fi  maraviglio» 
:ome  colui ,  che  mai  guatata  non  l'iiavcva  ,  &  la! 
ilmie  volte  era  ufato  dipanare  davanti  à  cafa  Tua 
comincio  à  volerfi  fcufare        il  frate  non  lo  la- 
odue,  ma  difie  egli.  ^Hor  non  far  villa  di  maravi- 
arti  ne  perder  parole  in  negarlo,  perciò  che  tu  non 
,foi.  Io  non  ho  quefte  cofe  lapute  da  vicini ,  ella  me- 
m  ^-Iimafortedite^lolendofimel'ha  dette,  &quan- 
m     ique  a  te  quelle  ciance  homai  non  ti  ftean  bene  ti 

niai  io  ne  trovai  alcuna 
^ii-rlqueaefciochczzefchifa,  ellaèdcflà,  5:  perciò  per 
|;  "  nor  di  te  &  per  confolatione  di  lei  ti  priego  ,  te  ne 

langhi  fclafcila  fiare  in  pace.  Il  valente  huomo  piii 
:orto  che'l  finto  frate,  lènza  troppo  indudo  la  fa- 
oia della donnacomprefe,      molhando  alquanto 
■tcrgognarli  difìe  di  piii  non  idtramettcrfene  per  in- 
te» ,  iJc  dal  fiate  paititofi  dalla  cafa  n'andò  della 
»na ,  laquale  fempre  attenta  ftava  ad  un  piccioia 
eltietta  per  doverlo  vedere  ,  fe  vi  paflaHe.  Et  veder- 
!  venu-e  tanto  lieta  &  tanto  gratiofa  gli  fi  moftro 
-egli  aliai  ben  potè  comprendere  fe  havere  il  vero 
i^prefo  dalle  parole  del  frate,  &  da  qtjel  diinnan 
anai  cautamente  con  fuo  piacere  &  con  gran- 
limo  diletto  &  co.ifolation  della  donna,  facccn- 
lembienti  ,  che  altra  faccenda  ne  foHc  cagione 
itinuo  di  paflar  per  quella  contrada.  Ma  la  don' 
;<«o^o  alquanto  già  accortafi  ,  che  dia  a  coltut 
■  9'acea  .  come  egli  allei  ,  dilìderofa  di  volerlo 
iccenderc  ?c  certificar  dell'amore,  che  ella  gli  por. 

^  ^  *  iva 
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tava  ptefo  luogo  &  tempo  al  fanto  frate  fe  ne  tornì 
^  pplbglifi  nella  chiefa  à  federe  à  piedi  à piagnere  ii 
comincio.  Il  frate  quefto  vedendo  la  domando  piet 
làmente  ,  che  novella  ella  haveflè.  La  donna  rilpof. 
Padre  mio ,  le  novelle,  che  io  ho  ,  non  fono  altre,  c! 
di  quello  maledetto  da  Dio  voftjro  amico ,  di  cui  io  r 
vi  raniaticai  l'aiu'hieri ,  perciò  che  io  credo ,  che  ej 
fia  nato  per  mio  grandiifimo  ftimolo  ,  &  per  farmi  1 
cofa  ,  che  io  non  ùrò  mai  lieta  ,  ne  mai  ardirò  poi 
più  pormivi  à  piedi.  Come  ,  diflè  il  frate ,  non  fe  e; 
limafo  di  darti  più  noia  ?  Certo  no  ,  diffe  la  donn 
anzi  poi  che  io  mi  ve  ne  dolfi  ,  quafi  come  per  un  < 
fpetto  ,  havendo  forfè  havuto  per  male ,  che  io  mi 
«e  lia  doluta  per  ogni  volta ,  che  pafl'ar  vi  folca ,  C! 
do  pofcia  vi  fia  pattato  fette ,  &  hor  voleflc  Iddio ,  c 
il  palTarvi  &  il  guatarmi  gli  fofTebaftaro,  ma  egli  è  1 
to  fi  ardito  ,  fic  sì  sfacciato ,  che  pur  hieri  mi  man 
una  femina  in  cafa  con  fue  novelle  &c  con  fue  frafch 
&  quafi ,  come  fe  io  non  haveffi  delle  borfe  &  de 
cintole ,  mi  mando  una  botfa  &  una  cintola  ,  il  che 
ho  havuto  ,  &  ho  fi  forte  per  male ,  che  io  credo  (fc 
non  havelTi  guardato  al  peccato  ,  &  pofcia  per  volt 
amore  )  io  havrei  fatto  il  Diavolo  ,  mk  pure  mi  1 
rattemperata  ,  ne  hb  voluto  fare ,  ne  dir  cofa  alcuc 
che  io  non  v'el  faccia  prima  ì  fapcre,  &  ohre  à  quef 
havendo  io  già  renduto  indietro  la  borfa  &  la  cintu 
allafemìnetta,  che  recata  Thavea,  che  gliele  rip' 
taflè  ,  ^  brutto  commiato  datole ,  temendo  che  et 
per  fe  non  la  tenefle ,  &  allui  diceflè  ,  che  io  l'havt 
ricevuta  ,  fi  com'io  intendo ,  che  elle  fanno  alci» 
volta ,  la  richiamai  indietro ,  &  piena  di  ftizza  gir 
tolù  di  mano ,  !k  liolla  recata  à  voi ,  acciò  che  voi  g 
le  rendiate,  &  gli  diciate,  che  io  non  hò  bilogm' 
fue  cofe ,  perciò  che  la  merce  .d'Iddio     dei  mai 
mio ,  io  ho  tante  borfe  5c  tante  cintole ,  che  io  ve  1  - 
fogheri entro.  Etappreflb  quefto  fi  comeàpadrd 
vi^cufo  ,  che  fe  egli  di  quefto  non  fi  rimane ,  io  il 
to  al  marito  mio  Se  à  frate  miei ,  &  avegnane  che  pi.t 
io  hb  molto  più  caro  ,  che  egli  riceva  villania  (fe-; 
cevere  ne  la  dee  )  che  io  habbia  biafimo  per  lui , 
benfta.  Et  detto  quefto  ,  tuttavia  piangendo  forti 
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rafiTc  di  fotto  alla  guarnacca  una  belIiflTima  &  ricca 
)orracon  una  leggiadra  &  cara  cinturetta,  &  gitrollc 
n  grembo  al  frate.  Ilquale  pienamente  credendo  ciò, 
he  la  donna  diceva ,  turbato  oltre  mifura  le  prefe ,  &c 
iìtìc:  Figliuola,  fe  tu  di  queftc  colè  ti  crucci ,  io  non 
aie  ne  maraviglio ,  ne  te  ne  so  ripigliare,  ma  lodo 
T\olto ,  che  tu  in  quefto  fegua  il  mio  configlio.  Io  il 
iprefi  raltr'hierì ,  &  egli  m'hà  male  attenuto  quello, 
Aìc  egli  mi  promife ,  perche  tra  per  quello  fic  per  quc- 
.^o ,  che  nuovamente  fatto  he  ,  io  gli  credo  per  fi  fatta 
niera  ribaldare  gli  orecchi ,  che  egli  più  briga  non 
darà  ,  &  tu  con  la  benedittion  d'Iddio  non  ti  lafciaf- 
vincere  tanto  all'ira ,  che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il  di- 
ceffl ,  che  egli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  feguire.  Ne 
dubitar,  che  mai  di  quefto  biafimo  ti  fegua  ,  che  io 
farò  fempre  &  dinanzi  à  Dio  ,  &  dinanzi  à  gli  huomi- 
ni  fermiamo  tcftimonio  della  tua  honeftà.  La  don- 
na fece  fembiante  di  riconfortarfi  alquanto  ,  &  laftia- 
te quefte parole,  come  colei  che  Tavaritia  fua  &  de 
gli  altri  conofcea^  dillè    Meflere,  à  quefte  notti  mi  fo- 
no  appariti  pili  miei  parenti ,  &  parmi,  che  egli  fie- 
no in  grandiffime pene  ,  &  non  domandino  altro, 
che  limofine,  &  fpetialmcnte  la  mamma  mia,  la- 
qual  mi  par  fi  afflitta  &  cattivella  ,  che  è  una  pietà  à 
vedere.  Credo ,  che  ella  porti  grandiftime  pene  di  ve- 
dermi in  quefta  trioulatione  di  quefto  nemico  d'Id- 
dio, &  perciò  vorrei ,  che  voi  mi  dicefte  per  l'anime 
loro  le  quaranta  meflc  di  San  Gregorio  ,  &  delle  vo- 
ftre  orationi,  accio  che  Iddio  gli  tragga  di  quel  fuoco 
pennace,  &  cofi  detto  gli  puole  in  mano  un  fiori- 
no. Il  fanto  frate  lietamenfe  il  prefe,  &  con  buoi  e 
parole  &  con  molti  eflfèmpli  confermò  la  devotion  di 
coftei ,  &  datale  b  fiia  beneditticne  la  lafciò  anda- 
te. Et  partita  la  donna  non  accorgendofi,  che  egli 
era  uccellato  ,  mando  per  l'amico  fuo  ,  ilquale  venu- 
to, 8c  vedendol  turbato  incontanente  s'aviso,  che 
egli  havrcbbc  novelle  dalla  donna  ,  &c  afpetto  ,  che 
dir  volcftè  il  frate,  ilquale  ripetendogli  le  parole  al- 
tre volte  dette  gli,  &  di  nuovo  ingiuriofamente  Se 
crucciato  parlandogli  il  riprefe  molto  di  ciò,  che 
Indetto gl'havca la  donna,  che  egli  doveva havcr fatte 
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Il  valente  huomo  ,  che  anchor  non  vcdea  à  che  il  ft; 
riiafcir  voleflc,  affai  tiepidamente  negava  Ce  haver  ma 
data  la  borfa^  la  cintura ,  accio  che  al  frate  non  t 
glieflè  fede  di  ciò  ,  fc  forfè  data  gliele  havefle  la  do 
.na.  Ma  il  frate  accefo  forte  difle  :  Come  il  pub  tue  ^ 
gare  malvagio  huomo?  eccole,  che  ella  medefima  pia 
gendo  me  Tha  recate ,  vedi  fe  tu  U  conofci  ?  Il  v  '  - 
huomo  mortrando  di  vergognarfi  forte ,  tiiflè  :  :  ... 
che  io  leconofco  ,  &confcUòvi ,  che  io  feci  male^  . 
giurovi ,  che  poi  che  io  cofi  la  veggio  dilpofta ,  che  ro 
di  quello  voi  non  fentirete  più  parola.  Hoia  le  paro 
furon  molte,  alla  fine  il  frate  montone  diede  la  bo 
fa  &  la  cintura  all'amico  fuo  ,  &  il  dopo  molto  h 
▼erlo  ammacftrato  &  pregato  ,  che  piii  à  quefte  co 
con attendefTe >  Scegli havendoglielepromcflb,  ili 
centiò.  Il  valente  huomo  lietiflimo  &  delia  certezze 
che  havergli  parea  dello  amor  della  donna^  &  del  b 
4ono,  come  dal  frate  partito  fìi,  in  parte  n'andc 
dove  cautamente  fece  alla  fua  donna  vedere,  cheeg 
havea  &  Tuna  &  Pahra  cola  ,  di  che  la  donna  fu  mo 
so  contenta,  &  più  anchora,  perciò  che  le  parea 
(phe'l  fuoavifo  andalledi  bene  in  meglio.  Et  ni  una  a  t 
tra  cofa  alpettando ,  fè  non  che  il  marito  andaffè  in  a 
cuna  parte,  per  dare  aiPopera  compimento ,  adver 
Ile,  che  per  alcuna  cagione  non  molto  dopo.àqueft 
convenne  al  marito  andare  infino  à  Genoua,  &  ce 
ine  egli  fu  la  mattina  montato  à  cavallo ,  &  andat 
vi^i  5  cofi  Ja  donna  n'andò  al  fanto  frate ,  &  dopo  uiol 
te  querimonie  piangendo  gli  difle  :  Padre  mio>  hor  \ 
dico  io  bene  ,  che  io.non  poflb  più  (offerire  ,  ma  pei 
ciòchel'dltr'hieriiovipromifi  di  ninna  cofa  farne 
che  io  prima  noi  vi  dicefli ,  fon  venuta  ad  ilcufàrmi 
vi  ,  &  acciò  che  voi  crediate ,  che  io  habbia  ragion^ 
&.di  piagnere  6c  di  ramaricarmì ,  io  vi  voglio  dii* 
ciò ,  che'l  voftro  amico ,  anzi  diavolo  de  Tinfernc 
mi  fece  ftamane  poco  innanzi  mattutino.  Io  non  si 
qual  mala  ventura  gli  fi  facplfe  à  làpere,  che  il  mari 
to  mio  andaflè  hiermattina  à  Genoua  ,  fenon  ch< 
ftamane  all'hora ,  che  io  v'ho  detta ,  egli  entro  in  ur 
miogiardino ,  &  vennclène  sii  per  uno  albero  alh 
fineltra  della  camera  mia ,  laqualc  è  fopra  il  giardi- 
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r,  &  già  havcva  la  fineftra  aperta,  &:  voleva  ncila 
mevaehttare ,  quando  io  dertatami  fubito  mi  levai , 
:  haveva  cominciato  à  gridare  &  havrei  gridato ,  ie^ 
on  che  egli ,  che  anchor  dentro  non  era  ,  mi  chiefe 
ìcrceperDio,  &  per  voi,  dicendomi  chi  egli  era, 
iOnde  io  udendolo  per  amore  di  voi  tacqui ,  &  ignu- 
i«,  come  io  nacqui ,  corfi ,  &  ferragli  la  fìneftra  nel 
;fo>  &  egli  nella  Tua  maPhora  erodo  ,  che  le  n'an- 
aflfe,  perciò  che  poi  più  noi  lentii.  Horafequelb 
bella  cofa  &  e  da  ibfferiie  ,  vedete!  voi,  io  per  n>e 
on  intendo  di  pia  comportargliene,  anzi  ne  gli  ho 
3  bene  per  amor  di  voi  lofterte  troppe.  11  frate  uden^. 
0  qucfto  fu  il  più  turbato  huomo  del  mondo  ,  &  non 
ipeva,  che  dirli  >  fenon  che  più  volte  la  domando  > 
cella  haveva  ben  conofci  uro,  che  egli  non  folle  fta- 
oaltii.  A  cui  la  donna  rifpofe  :  Lodato  fia  Iddio, 
e  io  non  conofco  anchor  lui  da  un'altro.  Io  vi  dico  , 
he  fu  egli ,  6c  perche  egli  il  negaflè ,  non  gliel  ere- 
DifTe  all'hora  il  frate  :  Figliuola,  qui  non  ha  al- 
to da  dire ,  fe  non  che  quefto  c  ftaro  troppo  grande 
trdire,  &  troppo  mal  fatta  cofa ,  &  ru  facefti  quel- 
0 ,  che  fòr  dovevi  di  mandamelo  come  facefti ,  ma  io 
«i  voglio  pregare,  pofcia  che  Iddio  ti  guardo  di  ver- 
ogna,  che  come  due  volte  (èguito  hai  il  mio  conila 
'o ,  cofi  anchoia  quefta  volta  facci ,  ciò  è ,  che  fénza 
lertene  ad  alcuno  tuo  parente  lafci  fare  à  me  a  vede  ^ 
,  fc  io  poflb  raffrenare  quefto  diavolo  fcatenato , 
c  io  credeva ,  che  fofìè  uno  fanto ,  ?c  fe  io  polle 
to  fare,  che  io  il  tolga  da  quefta  beftialità,  bene  fta, 
fe  io  non  potrò  ,  intìno  adhora  con  la  mia  benedir* 
tiene  ti  do  la  parola ,  che  tu  ne  facci  quello ,  che  1  ani^ 
moti  giudica,  che  ben  lia  fatto.  Hora  ecco,  difiè  la 
donna,  per  quefta  volta  io  non  vi  voglio  turbare,  nf 
difubbidire  ,  mà  fi  adoperate  ,  che  egli  fi  guardi  di  più 
noiarmi,  che  io  vi  prometto  di  non  tornare  più  per 
quefta  cagione  à  voi ,  &fen^apiù  dire  quali  turbata 
dal  frate  fi  partì.  Ne  era  appena  anchor  fuor  della  chie- 
filadonna,  che  il  valente  huomo  fopravenne,  ficfù 
chiainato  dal  frate,  alqualedaparte  tiratolo  elfo  dil- 
le la  maggior  villania  ,  che  mai  ad  huomo  folle  det- 
ta ,  diileaie  6c  Ipergiuro  &  traditor  clùamandolo. 
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Collui ,  che  già  due  altre  volte  conofciuto  havca ,  c) 
moutavanoi  mordinienti  di  qucfto frate,  ftandoa 
tento,  &  con rilpofte perplefle, ingcgnandofidifar 
parlare  primieramente  diflè  :  Perche  quefto  crucci 
JMeUère?  ho  io  crucififlb  Chrifto?  A  cui  il  frarc  ri(po( 
Vedi  fvergognato ,  odi  ciò  ,  che  dice  >  egli  parla  ne  p 
ne  meno,  come  fé  uno  anno  ò  duefolTèr  pailàti,  &  p 
la  lunghezza  del  tempoliavefìfe  k  Tue  trilhtie  &  di 
honeftà  dimenticate ,  è  ti  egli  da  rtamane  à  mattutin 
in  qua  ufcito  di  mente  l'havere  altrui  ingiiuiato  ?  m 
foftu  llamane  poco  avanti  al  giorno  ?  Rifpofe  il  valci 
te  huomo  :  Non  so  io,  ove  io  mi  fui  molto  tofto  ve  i 
giunto  il  meflb.  Egli  è  il  vero,  difTe  il  frate,  che  il  m< 
£>  me  ne  è  giunto  :  io  m'avifo  ,  che  tu  ti  credetti ,  pcft    '  ''^ 
ciò  che  il  marito  non  c'era  ,  che  la  gentil  donna  ti  di 
vede  incontanente  ricevere  in  braccio.  Hi  mecce 
tcco  honefto  huomo,  ch'c  divenuto  andator  di  notti 
apritor  di  giardini,  &  falitor  d'alberi ,  credi  tu  per  tg 
piontitudine  vincere  la  fantità  di  quefta  donna ,  che  td. 
vai  alle  fineftre  su  per  gli  alberi  la  notte  ì  Ninna  cof>  i  / 
è  al  mondo>  che  allei  diipiaccia  ,  come  fai  tu,  &  tu  pi|  ti 
li  vai  riprovando.  In  verità ,  lafciamo  ftare,  che  ella  jil* 
rhabbia  in  molte  cofc  moftrato,  ma  tu  ti  fé  molto  bi 
ne  ammendato  pergli  miei  gaftigamenti ,  ma  cofr 
vò  dire,  ella  ha  infino  à  qui  non  per  amore  ,  che  ella 
porti ,  ma  ad  inftanza  de  prieghi  miei  taciuto  di  dì 
che  fatto  hai ,  ma  efla  non  tacerà  più ,  conceduta  Th" 
la  licenza  ,  che  fe  tu  più  in  cofa  alcuna  le  (piaci  ,  che 
faccia  il  parer  Tuo ,  che  farai  tu,  (e  ella  il  dice  à  fiatelh 
Il  valente  huomo  havendo  affai  comprelò  di  quelle 
chegli  bifognava,  come  meglio  Teppe  Se  potè,  co^ 
molte  ampie  promeflè  raccheto  il  frate ,  6c  dallui  pai  •  i 
1  itofi ,  come  il  mattutino  della  feguente  notte  fu ,  co: 
egli  nel  giardino  entrato  ,  &  sii  per  l'albero  làlito ,  ^  t  < 
trovata  la  fineftra  aperta  (è  n'^entro  nella  camera,  &:  co 
me  più  tofto  potè  ,  nelle  braccia  della  fua  bella  donit^r/ 
fimifè.  Laquale  con  grandifllmodifiderio  havendol 
alpettato  lietamente  il  ricevette ,  dicendo  gran  mere 
à  MefTcr  lofrate  >  che  cofibene  tlnfcgno  la  via  da  ve 
nirci,  &  apprcflò  prendendo  l'un  dell'altro  piacere,  ra 
gionandu  &  ridendo  molto  della  iemplicica  del  frat  ii 
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rftia  5  biafimnndo  lucignoli  3c  pettini  &  gli  (cardalli , 
licine  con  gran  diletto  li  follazzarono  ,  Ik  dato  ordì- 
:  àlor  fatti  li  fecero  ,  chc(enza  haverpiu  a  tornare  à 
cflèr  lo  frate  molte  altre  notti  con  pari  letitia  infie- 
c  fi  ritrovarono  ,  alleouali  io  priego  Iddio  per  la  fua 
Ita  mifèricordia  5  chetoftoconducame  Sciatte  Ta- 
mechiiftiane,  che  voglia  n*hanno. 
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on  Felice  infegna  a  frate  T  uccie ,  come  egli  diver- 
rà beato  faccenda  una  fua  ^enitentia  laquale 
frate  T uccio  fa  ^  don  Felice  tn  quejlo  mezo 
con  la  moglie  del  frate fi  dan  buon  tempo. 

Oi  che  Philomena  ,  finita  la  fua  novella  , 
fi  tacque,  havendo  Dioneo  condolei  pa- 
role molto  ringegno  della  donna  com- 
[•  mendato  ,  &  anchora  la  preghiera  da 
Fhilomena ultimamente  fatta,  la  Reina 
dendo  guardò  verfo  Pamphilo,  &  difie  :  Hora  apprel- 
Pamphilo  continua  con  alcuna  piacevol  cofetta  il- 
)ftro  diletto.  Pamphilo  prettamente  rifpofe  ,  che  vo- 
niieri ,  &  comincio  :  Madonna ,  afiài  perionc  fono, 
t  mentre,  che  efiì  fi  sforzano  d'andarne  in  paradi- 
,  fenza  advederfene  vi  mandano  altrui ,  ilche  ad  una 
oftr a  vicina  ,  non  ha  anchor  lungo  tempo  (fi  come 
)i  potrete  udire)  intervenne. 
Secondo  che  io  udi  già  dire,  vicino  di  San  Brancatio 
wttc  un  buono  huomo  &  ricco ,  ilquale  fu  chiamato 
iccio  di  Rinieri ,  che  poi  effendo  tutto  dato  allo  fpi- 
te  fi  fece  bizzoco  di  quegli  di  San  Francelco  ,  &  f  ìi 
liamato  frate  Puccio  ,  &  leguendo  queiia  fua  vita  /pi- 
tale ,  perciò  che  altra  famiglia  non  havea ,  che  una 
3nna,  ^  una  fante,  neper  quefto  ad  alcuna  arte  at- 
nderegli  bifognava-,  ufava  molto  lachiefa,  &:  perciò 
le  huomo  idiota  era  ,  &  di  grafia  pafta ,  diceva  fuoi 
ateinoftri,  andava  alle  prediche  ,  flava  allemefle  , 
e» mai  falliva ,  cheallclaude,  che  cantavano  i  fe- 
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colari ,  c(Tb  non  fofle ,  ^  digiunava  ,  &  difciplinavari 
<5c  bucinavali ,  ch'egli  era  de  gli  lèopatoii.  La  moiiiic 
che  Monna  Ifabetta  havea  nome  ,  giovane  anchorac 
ventotto  in  trenta  anni,  frefca  &  bella  Ò:  ritoni^*^- 
che  pareva  una  mela  cafolana  ,  per  la  fantita  del 
to  èc  forfè  pei  la  vecchiezza  faceva  molto  Ipcn 
troppo  pili  lunghe  diete,  che  voluto  nouhavrebbc 
&  quando  ella  fi  (àrebbe  voluta  dormire,  ò  for(e  fche  ì 
zar  con  lui  5  Se  egli  le  raccontava  la  vita  di  Chrifto 
&  le  prediche  di  frate  Naftagio  ,  o  il  lamento  del 
Maddalena,  bcofi fatte cofè.  Torno  in  quefti  tem] 
da  Parigi  un  monaco  chiamato  don  Felice  conventu 
le  di  San  Brancatio ,  ilquale  afiai  giovane  &  bello  de 
la  perfona era  &.d'agwto  ingegno  &  di  profunda fcicj  1 
za»,  colqual  fate  Puccio  prcfe  una  lìretta  dimeftichc:  i 
za  ,  òc  perciò  che  cotlui  ogni  fuo  dubbio  molto  ber 
glilolvea,  &  oltre  accio  havendo  la  Tua  conditioi  y 
conofciuta>  gli  fi  moftravn  fantilfimo ,  fe  lo  inci 
Aiiinciò  frate  Puccio  à  menare  talvolta  à  cafa  ,  &  àda^ 
gli  definare  &,cena  ,  fecondo  che  fatto  gli  venia, 
ia  donna  altrefi  periamole  difrate  Puccio  era  fua  di 
jineftica  divenuta  ,  &c  Ypleatier  gli  faceva  honor» 
Continuando  adunque  ilmouaco  a  cafa  di  fra  Pai 
ciò  ,  &  veggendo  la  moglie  cofi  f  cfca  &  ritondct 
s'avish,  qual  dovelTc  eficre  quella.^cofa ,  dellaqua 
^ila  padflè  maggior  difetto ,  &  pcnfofii  ,.fe  egli  potelL^ 
per  tor  fatica  afra  Euccio  >  di  volerla  fupplire  ,  &  p*  :^ 
itole  l'occhio  addolTo  &  una  volta  &  altra  >  bene  art 
vomente  tanto  fece,  che  egli  l'accefe  nella  mente  qm  [ 

10  medefimo  difidero  ,  che  haveva  egli ,  di  che  acce 
to/ì  il  monaco  ,  come  prima  deftro  gli  venne,  coni 
ragionò  il  fuo  piacere,  ma  quantunque  bene  la  tr 
vaSe  difpofta  à  dover  dare.all'opera  cgmipimento  ,  im  < 

11  poteva  trovar  modo,  perciò  che  coirei  in  niun  lue|«: 
del  mondo  fi  voleva  fidare  ad  effere  col  monaco,  fent  * 
in.  cafa  fua,  &  in  cafa  fua  nonfipotea,  perche  i 
Puccio,  non, andava  mai  fuor  cklla  terra,  di  che- 
monaco  havea  gran  malinconia:  Et  dopo  Dìoltop 
ve^nne  penfato  un  modo  da  <iover  potere  elTcre  eoo 
donna  in  cafa  fua  fenza  {bQ)etto  ,  non  oftanrc  che; 
Tuocic .in.cafaibfiè  ,  &  eilècdofi  un  di  andato  à 
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xm  lui  frate  Puccio ,  gli  difle  cofi:  Io  ho  già  affai  vol- 
ftcomprelò  fra  l'uccio,  che  tutto  il  tuo  difidcrio  èdi 
ivenir  fanto  ,  allaqualcolà  mi  par ,  che  tu  vada  per 
na  lunga  via ,  là  dove  ce  n'c  una ,  che  è  molto  corta, 
iquale  il  Papa  &  gli  altri  fuoi  maggior  prelati ,  che  la 
nino,  &  ulano,  non  vogliono,  che  ella  fi  moftri , 
ercibche  l'ordine  chericato ,  che  il  piudi  limofine 
ive,  incontanente  farebbe  disfatto,  lì  come  quello, 
iquale  più  i  fecolari  ne  con  limofme  r  ne  con  altro  at- 
nidcrebbono  ,  mà  perciò  che  tu  fe  mio  amico  ,  6c 
ami  honorato  molto  ,  dove  io  crcdelli ,  che  tu  à  niu- 
a  pcrfona  del  mondo  l'appalefafri,<\  voielTila  feguire, 
)  la  t'infegnerci.  Frate  Puccio  divenuto  difiderofo  di 
ucftacofa  prima  comincio  à  pregare  con  grandifiìma 
iftantia,  che  gliele  infegnafle,  &  poi  à  giurare,  che 
lai  (  lenon  quanto  gli  piacefle  )  ad  alcuno  noi  direb- 
e ,  affermando ,  che  fe  tal  foflè ,  che  efib  feguir  la  po- 
sflè ,  di  mettervifi .  Poi  che  tu  cofi  mi  prometti,  difrè 
iHionaco,     io  la  ti  moftrerb.  Tu  deifapere,  chei 
atì  dottori  tengono  ,  che  a  chi  vuol  divenir  beato,  fi 
l>nvicnfarelapenitentia,  che  tu  udirai,  mà  intendi 
inamente,  lo  non  dico,  che  dopo  la  penitentia  tu  non 
i  peccatore,  come  rutile,  mà  advèrrà  quefto  ,  che  i 
cccati ,  che  tu  hai  infino  àll'hora  della  penitentia  fat- 
»  tutti  fi  purgheranno ,  &farannoti  per  quella  perdo- 
aii ,  &:  qu-egli ,  che  tu  farai  poi ,  non  faranno  fcritti  à  - 

dannationo ,  anzi  fe  n'andranno  con  l'acqua  bene- 
"'tta ,  come  hoia  fanno  i  veniali.  Convienfi  adunque 
Momo  principalmente  con  gran  diligentia  confelfa- 
?  de  fuoi  peccati  .  quando  viene  à  cominciare  la  peni- 
-ntia,  &  apprefiò  ouefio  gU  convien  cominciare  u.o 
"tiuno&una  aftinentia  grandifiìma,  laquale  con- 
en  che  duri  quaranta  dì ,  nequali  i;on  che  da  altra  fe- 
5ina ,  mà  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  convic- 
e  aftenere ,  &  oltre  à  quefio  fi  conviene  liavcre  neKa  - 
«  propria  cafa  alcun  luogo  ,  donde  tu  polli  la  notte 
eder  ij  cielo ,  &  in  fiil'hora  de  la  compieta  andare  i  n 
ucfto  luogo  ,  &  quivi  havcr  una  tavola  molte  kr- 
^.  ordinata  in  guifa,  che  ftar.do  tu  in  pie  vi  polu 
'-"li  appoggiare,  6c  tenendo  gli  piedi  in  terra  diilen-- 
:  braccia  a  guifa  di  crucififio  ,  5c  fe  tu  qucilevo- 

I  6  UfTr- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninkiijke  Bibiiotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Jn^  V.  i        Il  N  A   i    A  III. 

:  -  fli  appoggiare  ad  alcun  cavigUuoio ,  può  il  fare , 
MI  queftamanim  guardando  il  cielo,  Ihre  fen/.a  muo 
voti  punto iufinoà mattutino,      Te  tu  fulTi  httcn 
ro,  li  converrebbe  in  queftomc77.o  dire  certe  orano 
ni,  che  io  ti  daici ,  mà  perche  non  fc ,  ti  converrà  di- 
re trecento  patcrnoftri  con  trecento  avemarie  a  reve 
lentia  della  Trinità,  &  riguardando  il  cielo,  lempr, 
haver  nella  memoria  Iddio  eHl-re  flato  creatore  de 
cielo  &  della  terra  ,  5c  la pafllon  di  Chrifto ,  ftando  u 
quella  maniera ,  che  ftette  egli  in  fulia  croce ,  poi,  ca 
me  mattutino  fuona ,  te  ne  puoi ,  fe  tu  vuogli  andare 
Ce  cofi  veftito  gittavti  fopr'ailetto  tuo ,  &  dormire ,  i. 
la  mattina  appreflb  fi  vuole  andare  alla  eluda,  &  ^\\x)X 
«dire  almeno  tre  meflè  ,  &  dir  cinquanta  pateruoftì  >. 
&  altretante  avemaric  ,  &  apprelTo  quelìo  con  limpl) 
Cita  fare  alcuni  tuoi  futti ,  Ib  aflfet  n'hai  alcuno ,  &  p< 
definare,  &  effere  apprefib  al  vefpro  nellachiela ,  . 
quivi  direcerte  orationi ,  che  io  ti  datofcnttei  lena 
Icquali  non  f.  può  fare  .  &  poi  in  fulla  compietà  rito,  ii 
nareal  modo  detto.  Etfaccendo  quello,  fi  come  io  td  e 
già,  fpero,  che  anzi  che  la  fine  della  pemtentiavei 
fa,  tu  fentirai  maraviolicfa  cofa  della  beatitudine. 
Terna  ,  fecon  divotione  fatta  l'havrai.  Frate  Puccio  di 
fcairhora:  Quefta  non  è  troppo  grave  cola,  netto 
po  lunga ,  &  deefi  affai  ben  poter  fere ,  &  perciò  io  y. 
dio  al  nome  di  Dio  cominciar  domenica ,  &  dall 
partitofene,  S<  andatofene  à  cafa  ordinatamente  ce  a 
fualizentia  perciò,  alla  moglie  diflc  ogm  cola.  J.e 
donna  intefe  troppo  bene  per  lo  ftar  fermo  infinoftr 
mattutino  lenza  muoverfi  ciò  ,  che  il  monaco  vole 
dire  ,  persbe  parendole  affai  buon  modo  dille ,  che 
quello  &d'ogn* altro  bene,  che  egli  per  1  animai 
faceva  ,  ella  era  contenta  ,  &  che  ,  accio  che  Iddio  i 
facefie  la fuapenitentia profittevole,  ella  voleva  ci 
elfo  lui  digiunare  ,  mà  fare  altro  nò.  Rimafi  adunq 
in  concordia,  venuta  la  domenica  frate  Puccio  comi 
Ciò  la  (lui  penitemia,  &  Mefler  lo  monaco  conven 
tofi  con  la  donna  adhora,  die  veduto  non  poteva 
fere ,  le  più  delle  fere  con  lei  fe  ne  veniva  à  cenare,  le 
fcmpre  recando  &  ben  da  mangiare  &  ben  da  bcre,f 
ccxa Ivi iì giaceva infino  allhoia  del  mattutino,  • 
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ale  levandoli  le  n'andava  ,  &  frate  Puccio  tornava 
retto.  Era  il  luogo  ,  ilc^iaìc  frate  Puccio  haveva  alla 
I  penitcntia  eletto ,  allato  alla  camera,  nellaqualc 
ccva  la  donna,  ne  da  altro  era  da  quella  divifo  ,  che 
lun  fot tiliflimo  muro  ,  perche  ruzzando  mefler  lo 
laco  troppo  con  la  donna  alla  fcapeftrata,  &  ella 
li,  parue  à  frate  Puccio  fcntii'e  alcuno  dimena- 
?5to  di  palco  della  cafa  ,  di  che  haveadogià  detti 
Ito  de  moi  paternoftri ,  fatto  punto  quivi,chiamb 
donna  fenza  muoverfi ,      domandoUa  ciò  ,  che 
a  faceva.  La  donna ,  che  mottegevole  era  molto, 
rfc  cavalcando  all'hora  fenza  fella  la  beftia  di  fan  Be- 
dctto  o  vero  di  fan  Giouan  GualbertcrjfpofeiGniaf- 
,  marito  mio,  io  mi  dimeno  quanto  10  pofTò.  Difle 
K'hora  frate  Puccio;  Come  ti'dimeni?  che  vuol  dir 
aefto dimenare  ?  La  donna  ridendo,  &  di  buona 
ia,  che  valente  donna  era  ,  &  forfè  havendo  cagion 
ridere rifpolè  :  Come,  non  fapete  voi  quello  che 
acfto  vuol  dire  ?  hora  io  ve  l'ho  udito  dire  mille 
3lte,  chi  la  fera  non  cena,  tutta  notte  fi  dimena.  Cre- 
ettefi  frate  Puccio,  che  il  digiunare ,  le  fofle  cagione 
i  non  poter  dormire  ,  &  perciò  per  lo  letto  fi  dime- 
arte,  perche  egli  di  buona  fededifie:  Donna  io  t'ho 
cu  detto  non  digiunare  ,  ma  poi  che  pur  Thai  voluto 
ire,  non  penfare  acciò ,  pcnfà  di  ripofarti  >  tu  dai  tali 
ohe  per  lo  letto ,  che  tu  fai  dimenar  ciò  ,  che  ci  è. 
)ifle  all'hora  la  donna:  Non  vene  caglia  no,iosb  ben 
ch'io  mi  fo,  fate  pur  ben  voi^ che  io  farò  bene  io» 
io  potrò.  Stettefi  adunque  cheto  frate  Puccio.  5c 
iiiìilè  mano  à  fuoi  paternollri ,     la  donna  &  meffer 
Smonaco  da  quefta  notte  innanzi  fatto  in  altra  parte 
iella  cafa  ordinare  un  letto,  in  quello  ,  quanto  durava 
1  tempo  della  penitentia  di  frate  Puccio  con  grandif- 
iìma  fefta  fi  ftavano ,  &  ad  una  hora  il  monaco  fc 
n'andava  ^  &  la  donna  al  fuo  letto  tornava  ,  &  poco 
ftante  dalla  penitentia  à  quello  fe  ne  venia  frate  Puc- 
cio. Continuando  adunque  in  cofi  fatta  maniera  il 
frate  la  penitentia ,  &:  la  donna  col  monaco  il  fuo 
diletto,  più  volte  motteggiando  diftè  con  lui  :  Tu  fai 
fare  la  penitentia  à  frate  Puccio  , .  per  laquale  noi  hab- 
j.'biamo  g^uadagnato  il  paradifo.  Et  parendo  molto  bene 

I  7;  ftuCL- 
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fìare  alla  donna  ,  li  scavezzò  z  cibi  del  monaco , 
ci&ndodal  marito  lungamente  ftata  tenuta  in  d" 
anchora  che  la  penitenzia  di  frate  Puccio  fi  confa 
le,  modo  trovo  di  cibarfi  in  altra  parte  con  lui 
con  difcretionc  lungamente  ne  prefe  il  fuo  piacere 
che  (acciò  che  l'ultime  parole  non  fieno  difco:  ' 
alle  prime)  advenne,  che  dove  frace  Puccio  fac; 
penitenzia  ,  (è  credette  mettere  in  paradilò  ,  c^li, 
mife  il  monaco  ,  che  da  andarvi  tofto  gli  havea 
ftrata  la  via,  &  la  moglie,  che  con  lui  in  gran  neccf 
vivea  di  ciò,  che  mcfler  lo  monaco  come  miicuo 
diofo  f^ran  divitia  le  fece^ 
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il  Z  ima  dona  à  M.  Frane  e/co  Verge  Ile  fi  un 
palafreno  ,  ^  fer  quello  con  licenzia  di  InipA 
la  alla  fiia  dorma  ^  (j)^  ella  tacendo ^  egli 
fi^na  di  lei  fi  rifonde ,  0>  ficondo  la  fiia  n^. 
poi  l  ejfetto  figlie. 

Aveva  Pamphilo  non  fenza  rifa  de 
donne  finita  la  novella  di  frate  Pucc 
quando  donnefcamente  la  Reina  ad  EL 
impofe ,  che  feguifle.  Laquale  anzi  ac( 
betta,  che  no ,  non  per  mahtia  ,  ma  £ 
antico  coftume ,  cofi  cominciò  à  parlare.  Credoi 
molti  molto fappiendo,  che  altri  non  (àppi  nulla,  t 
quali  fpefìe  voi te> mentre  altrui  fi  credono  uccellai, 
dopo  il  fatto  fe  da  altrui  eflère  fiati  uccellati  conofc 
no,  per  laqual  cofa  io  reputo  gran  follia  quella  ,  di  c 
fi  mette  fenza  bifogno  à  tentar  le  forze  dello  altrui  i:i 
gegno,  ma  perche  forfè  ogn*  huomo  della  mia  opp 
«ione  non  faicbbe,  quello^chc  ad  un  cavalier  Piftok 
n'advenifie  ,  l'ordine  dato  del  ragionare  feguitand  *. 
mi  piace  di  raccontarvi. 

Fu  in  Piftoia  nella  famiglia^de'  Vergsllcfi  un  cav; 
liere  nominato  AlefTerFrancefco  huomo  molto  ricc 
&  favio  &  aveduto  per  altro  ,  ma  avarifiimo  feni 
modo  >  ilquale  dovendo  andare  pojdeftà  di  Melan< . 
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)gnicora  opportuna  à  dovere  honorevolemente  an- 
ce fornito  s'era,  iè  non-d'^n  palafreno  (blamentCDi 
•  bcUo  foflè  per  lui,  ne  trovandone  alcuno  ,  che  gli 
cfk ,  ne  flava  in  penliero.  Era  alPhora  un  giovano 
iftoia,  il  cui  nome  era  Ricciardo,  di  piccola  natio- 
mi  ricco  molto,  ilquale  fi  ornato  &  li  pulito  della» 
rfona  andava,  che  generalmente  da  tutti  era  chiama- 
il  Zima,£c  havea  lungo  tempo  amata  &  vagheggiata 
tcliccmentc  la  donna  di  Melìer  Francefco ,  laquale 
abeUilTmia  5c  honefta  molto.  Hora  haveva  coftui 
a  de  più  belli  palafreni  di  Thofcana ,  ?c  havevala 
Ito  caro  per  la  Tua  bellezza ,  &  eflendo  ad  ogni 
m  publico  lui  vagheggiar  la  moglie  di  Mefier. 
celco,  fu  chi  gli  difle,  che  fc  egli  quello  addi- 
dafie.che  egli  Th avrebbe  per  Tamore  ,  ilquale  il 
a  alia  Tua  donna  portava.  MelTèr  Francefco  da 
aritia  tirato,  fattofi  chiamare  il  Zima  in  vendita  gli 
ornando  il  luo  palafreno,  accio  che  il  Zima  gUel  prò- 
cflc  in  dono.  Il  Zima  udendo  ciò  ,  gli  piacque  ,  & 
cai  cavaliere.  Meflèr  fé  voimi  donalleciò ,  che 
avete  al  mondo,  voi  non  potrelle  pcrviadiven^ 
ta  bavere  il  mio  palafreno,  ma  mdono  il  potrete 
'  ci  bene  bavere.,  quando  vi  piacefle  con  quefta  condi-. 
oc,  che  io,  prima  che  voi  il  prendiate,  poflà  con  la 
voftra  &  in  voftra  pielcn^ia  parlare  alquante 
alla  donna  voftra  tanto  da  ogni  huomo  feparan 
e  io  da  altrui  ,  che  da  lei  udito  non  fia.  Il  cava- 
da  avaritia  tirato  ,  &  fperando  di  dover  beffar 
*  rifpofe,  che  gli  piaceva  &  quantunque  egli  vo- 
>  &lui  nella  fala  del  fuo  palagio  lafciato ,  andò 
^clla  camera  alla  donna ,  6c  quando  detto  Thebbe, 
come  agevolmente  poteva  il  palafren  guadagnare, 
l*iinpofe,che  ad  udire  il  Zima  venifìe,  ma  bea  li  guar- 
dafle,  che  à  niunacofa,  che  egli  dicelfcrifpondeflc^ 
fic  poco  ne  molto.  La  donna  biafimo  molto  quefta 
"cfa,  ma  pure  convenendole  feguire  i  piaceri  del  ma- 
lo difiè  di  farlo,  &  appreffo  al  marito  ardo  nella  faU 
^d  udire  ciò,  che  il  Zima  voleflcdire.  Ilquale  haven- 
docci  cavaUerei  parti  raffermati,  da  una  parte  della 
la  aflai  lontano  da  ogni  huomo  con  la  donna  fi- 
-  -  -  'c4a?,.&  cofi  ccmincio  addùc;  Yalorola.  donna» 
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egli  mi  pare  eflèr certo ,  che  voifietc  fi  favia ,  che  a* 
bene,  (già  è  gran  tempo)  havete  potuto  comj 
derc  à  quanto  amor  portarvi  m'habbia  condotto 
vortra  bellezza  >  laqual  fenza  alcun  fallo  trapafla  qu 
la  di  ciafcun*  altra  ,  che  vedermi  pareflegiamai ,  lafi 
ftare  de  coftumi  laudevoli  &  delle  virtù  fingularT,  (  ; 
in  voi  fono ,  lequali  havrebbon  forza  di  pigliare 
fcun  alto  animo  di  qualunque  huomo ,  &  perciò  n  i 
bifogna,  che  io  vi  dimoftricon  parole  quello  cffd 
ftato  il  maggiore  &  il  più  fervente,  che  mai  huomori 
alcuna  donna  ponafièA  cofi  fenza  fallo  farà  mentre  I 
nua  mifera  vita  fofterra  qucfti  membri, &  anchor  p  i 
che  fe  di  la,come  di  quà,s'ama>in  perpetuo  v'amercy^ 
per  quefto  vi  potete  render  fìcura,che  niuna  cofa  1 
te,  qualche  ella  fi  fia  b  cara  ò  vile,che  tanto  voftra  p 
fiate  tenere,&:cofi  in  ogniartofarneconto,come  din 
da  quanto  che  io  mi  fia  ,  &  il  fimigliantc  delle  mie  ( 
fe,&  accio  che  voi  di  q&eito  prendiate  certifllmo  ar^ 
mento,  vi  dico,  che  io  mi  reputerei  maggior  gratia,  ol 
voi  cofa,  che  io  ferpotefTì,  che  vi  piaccfle,  mi  v 
mandafte  ,  che  io  non  terrei,  che  comandando  . 
tutto  il  mondo  preltiffimo  m'ubidifle.  Adunque^ 
cofi  fon  voftro,  come  udite  ,  che  fono,  non  imm< 
mente  ardirò  di  porgere  i  prieghi  miei  alla  voftra*^ 
rezza  ,  dallaqual  fola  ogni  mia  pace  ,  ogni  mio  bei 
&  la  mia  fàlute  venir  mi  puote,  &  non  altronde , 
come  humilifilmo  fervidor  vi  priego,caro  mio  benc^'^ 
fola  fpcranzn  dciranimamia ,  che  nelPamorofo  fié  < 
co  fperando  in  voi ,  fi  nutrica ,  che  la  vofira  benigi^  - 
fia  tanta ,  &  fi  ammollita  la  voftra  pafTata  dur^B&tBr:.!»:^ 
vcrfo  me  dimoftrata ,  che  voftro  fono,che  io  dalla  v*^' 
lira  pietà  riconfortato  poflà  dire  ,  che  come  per  la  v 
ftra  bellezza  innamorato  fono  ,  cofi  per  quella  hav 
la  vita  ,  laquale  (  fe  à  miei  prieghi  l'altiero  voftro  ar 
mo  non  s'inchina  )  ftnza  alcun  fallo  verrà  meno , 
morommi ,  &  potrete  effer  detta  di  me  micidiale.  ; 
lafciamo  ftare,  che  la  mia  morte  non  vi  folle  honoin^ 
nondimeno  credo  ,  che  rimordendovene  alcuna  voJ  ^ 
laconfcienza  ve  ne  dorrebbe  d'haverlo  fatto,  &  ta 
volta  meglio  dil[^oft.i  con  voi  medefima  di  refte.  Dt 
quanto  mai  feci  à  noa  bavei  nxikiicoidu  del  Zito  X 
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>r^cqucfto  pentire  non  havcndo  luogo  vi  farebbe 
laggior  noia  cagione ,  "perche,  acciò  che  ciò  noa 
:nga  ,  hora  che  fovcnire  mi  potete  ,  di  ciò  v'in- 
:a,  6c  anzi  che  io  muoia ,  à  milcricordia  di  me  vi 
vcte,  perciò  che  in  voi  loia  il  farmi  più  lieto  &  il 
dolente  huomo,  che  viva,  dimora.  Spero  tanta 
ila  voftra  cortefia,che  nonfofferrete, che  io  per 
tale  amore  morte  riceva  per  guiderdone  ,  ma 
leta  rifpofta  &  piena  di  gratia  riconforterete  gli 
[miei  ,  liqualifpaventati  tutti  trieman  nel  vo- 
>fpetto.  Et  quinci  tacendo  >  alquante  lagrime 
à  profondilìimi  Ibfpiri  mandate  per  gli  occhi 
I  comincio  ad  attender  quello,  che  la  gentil  don- 
[rifpondefiè.  La  donna  ,  laquale  il  lungo  vagheg- 
larmeggiarej  le  mattinate,  tScl'altrecofe  (ìmili  à 
le  per  amor  di  lei  fatte  dal  Zima  muovere  non 
potuto,  modero  raffettuofe  parole  dette  dal 
imilììmo  amante  ,  6c  cominciò  à  fentire  ciò  ,  che 
Mnai  non  liavea  lentito,  ciò  è,  che  amor  fi  fofli, 
Jantunque  per  feguire  il  comandamento  fattole 
laiito  tacefic  non  potè»  per  ciò  alcuno  fofpiretto 
idere  quello  ,  che  volentieri  rifpondendo  al 
fna  havrebbe  fatto  manifcfto.  Il  Zima  havendo 
guanto  attefo  ,  &  veggendo,  che  ni  una  rifpofta  fer 
1,  fi  maravigliò ,  &  pofcia  s'incominciò  adaccor- 
Ldeir  arte  ufàta.  dal  cavaliere ,  ma  pur  lei  riguar- 
nel  vifo  &  veggendo  alcun  lampeggiar  d'occhi 
verfo  di  lui  alcuna  volta  ,  c<  oltre  acciò  racco- 
rdo ifofpiri,  liquali  ella  non  con  tutta  la  foiw 
del  petto  lafciava  ulciie ,  alcuna  buona  Iperanza 
l'fc  ,  &  da  quella  aiutato prelè  nuovo  configlio, 
Trinciò  in  forma  della  donna  udendolo  ella  rifpon- 
•e  à  fe  mcdcfimo  in  cotal  guilà.  Zima  mio  ,  icnui 
^       bbio  gran  tempo  ha  che  io  m'accorfi  il  tuo  amore 
v^S^nfomceffergrandilTimo  ^<  perfetto,  &  hora  per  le 
^^'■^'-^  :paroIe  molto  maggiormente  il  conofco,  &  fonnc 
stenta,  fi  come  io  debbo,  tutta  fiata,  fedura  & 
^^dele  paruta  ti  fono  ,  non  voglio,  che  tu  creda,  che 
neiranimo  fiata  fia  quello  ,  che  nel  vifo  mi  fon  di- 
)ftrata,  anzi  t*hò  femore  amato,  &  havuto  caro  in- 
ad  ogQ  altro  huomo  ,  ma  cofim'è  convenuto 
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fare,  &  per  paura  d'aluui  &  per  IcrTare  la  fama  ìam 
mia  honeftà,  mà  hora  ne  viene  quel  tempo ,  neiqu  J 
io  ti  potrò  chiaramente  molirare  le  io  t'amo  ,  àcàm 
dérti  guiderdone  dell 'amore ,  ilquale  portato  imi 
mi  porri ,  &  perciò  confortati ,  fta  à  buona  icd 
ranza,  perciò  che  Meflèr Francefco  è  per  andanuJ 
fra  pochi  di  a  Melano  per  podcftà ,  fi  come  tu  fai ,  \m 
per  mio  amore  donato  gli  hai  il  bel  palafreno  ,  ilqltJ 
come  andato  farà,feuza  alcun  fallo  ti  promettoMÉ 
pra  la  mia  fè  &  per  lo  buono  amore,  ilquale  io  oH 
te,  che  in  fra  pochi  dì  tu  ti  troverrai  meco  ,  &  ainai 
ftro  amore  daremo  piacevole  intero  co-mpimecJ 
tacciò  che  io  non  t'habbia  altra  volta  à  far  paaJ 
di  qucfta  materia,  infino  adhora  quel  giorno  oi 
quale  tu  vedrai  due  fciugatoi  tcfi  alla  fineftra  lsm 
camera  mia,  laqualc  è  fopra  il  noftro  giardino,  qtìJ 
fera  di  notte  guardando  ben  ,  che  veduto  non  GÙJM 
che  per  Tufcio  del  giardino  à  me  te  ne  venghi ,  '^M 
troverai  ,  che  t'alpetterò,  &infieire  havrem  tH^| 
notte  fefta  &  piacere  l'uno  ddPahro  ,  fi  come  <mH 
riamo .  Come  il  Zima  in  perfona  della  donna  Ì^M 
cofi  parlato,  egli  incominciò  per  fe  à  parlare  ,  ^|^| 
rifpofe.  Cariflima  Donna,  egli  è  per  lòverchia 
della  voftra  buona  rifpofta  fi  ogni  mia  virtù  occl^f 
che  appena  poflb  à  rendervi  debite  gratic  formlH 
riipofta,  &  le  io  pur  potefli  (come  io  difidero)J 
vellare  ,  niun  termine  è  fi  lungo  ,  che  mi  bafiabÉ 
pienamente  potervi  ringratiare,  come  io  vorrei™ 
cornea  me  di  fare  fi  conviene,  6c  perciò  nella  vaJ 
difcreta  confideration  fi  rimanga  à  conofcer  queii 
che  io  difiderando  fornir  con  parole-  non  pofTo.  m 
tanto  vi  dico  ,  che  come  importo  m'havete  ,  cofipw 
fero  di  farfenza  fallo,  Scairhora  forfe  più  rafli^T 
rato  di  tanto  dono  quanto  conceduto  m'havc 
m'ingegnerò  à  mio  potere  di  rendervi  gratie  qualitt 
me  fi  potranno  maggiori.  Hor  qui  non  refta  ad  c 
alprefente  altro,  6c  però  Cari(sima  mia  donna., 
vi  dea  quella  allegrezza,  &  quel  bene,  che  voi  difi 
rate  il  maggiore  ,  &  à  Dio  v'accommando.  Per  ti^ 
quefto  non  difie  la  donna  una  fola  parola.  La  o 
iizima  li  levò  fufo ,  &  verfo  il  cavaliere  comin  * 
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bwarc,  ilqualc  veggenddlo  levato  gli  fi  fece  incon- 
VfO,  &ri<icndodiflc:  Cheiipaie?  Hort  io  bciìc  la 
Enervata  ?  Mefler  nò , hlpoie  il Zima,che  voi 
.    1  ettcftedi  farmi  parlare  con  in  donna  vodra, 
l'Voim'havette  fatto  parlare  con  una  Ibtuadi  mar- 
ino. Qneita  parola  piacque  molto  al  cavaliere,  il- 
aalc>  come  che  buona  oppenionehaveflè  della  don- 
.a,anchora  ne  la  prcfe  migliore  ,  &  diGc  :  Homai  è 
p  mio  il  palafreno,  che  fu  tuo.  A  cui  il  Zima  rifpo- 
;  Mcferli,mà  fé  io  havefìì  creduto  trarre  di  quella 
Ifatia  ricevuta  da  voi  tal  frutto  ,  chente  tratto  n'ho, 
I  •  7.1  d  iraandarlavi  ve  l'havrei  donato ,  &  hor  volelTe 
io  fatto  l'iiavefiì ,  perciò  che  voi  havete 
wapciao  il  palafreno,  &  io  non  l'ho  venduto.  II 
-'le-edi  quello  fi  ri fe,  &  eflèndo  fornito  di  pala- 
ivi  a  pociii  dì  entro  in  camino,  &  verfo  Me. 

►  ft  n'andò  in  podclleria.  La  dorma  rimafa  libera 
a  fila  cala,  ripenfando  alle  parole  del  Zima  &  al- 
acre, ilqual  le  portava,  &  al  palafreno  per  amor 
eidoirato,  6c  veggendol  da  cafa  fua  molto  TpeOb 
ire difle  reco  medclima.  Chefoio?  perche  perdo 
a  nua  giovanezza?  quefti  fe  ne,  è  andato  a  Me^ 

►  .  &  non  tornerà  di  quefti  fei  mcfi ,  &  quando 
gtiriftorerà  egligiamai  ?  quando  io  farò  vecchia, 
Oltre  a  quello  quando  troverò  io  mai  un  cofi  fat- 

i  amante ,  come  è  il  zima  ?  io  fon  fola ,  ne  ho 
penna  periona  paura.  lo  non  sò  ,  perche  io  non 
•prendo  quefto  buontempo,  mentre  che  io  poflò. 
non  hayro  iempre  fpatio ,  come  io  hò  al  prefentc. 
^  coi!  non  faprà  mai  perfona ,  l\  fe  egli  pur  fi  do- 
liapere,  fi  è  egli  meglio  fare,  &  penterc.che  fiarfi 
cruerli.  Et  coli  leco  medefima  conligliata  un  di 
>J«due  afciugatoi  alla  fineftra  del  giardino,  come  il 
^lahaveva  detto.  Liquali  il  Zima  vedendo  lietifll- 
venuta  ,  fegretamente  &  folo  fe 
-'Oo  ali  ufco  del  giardin  della  donna,  &  quello  tro. 
»P«to,  &  quindi  n'andò  ad  un'altro  ulcio,che  nella 
•  entrava,  dove  trovò  la  gentil  donna,  che  l'afpetta- 
Laqual  veggcndol  venire,  levataglifi  incontro 
_  grandimma  fefta  il  ricevette,     egli  abbraccian- 
oc  ljalciandolacentomilia  volte,  ni  per  lefcalela. 

Teguitò, 
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fcguito ,  te  fcnza  alcuno  indugio  corricarafi  gli  ult. 
termini  conobbcr d'amore ,  uè  quefta  volta,  co 
che  la  prima  fofle ,  f  ìi  pero  l'ultima ,  perciò  cIk  nj' 
tre  il  cavalier  fu  à  Melano ,  òc  anchor  dopo  la  Tua  t 
nata  vi  tornò  con  grandiflimo  piacere  di  cialcunad» 
parti  il  Zima  molte  dell'altre  volt<. 


NOVELLA  VI. 

Ricciardo  Minutalo  Atna  la  moglie  di  Philffi  ' 
Tighinolfi ,  lao^uale  femendogelofa ,  con  moft 
re  Philippe  Ho  il  dì  jeguente  con  lamoglte  di 
dover  ejfere  adnn  bagno,  fk^  che  ella  vi  va% 
credmdojì  Col  marito  ejfere  ftatayjitrmvaf 
con  Ricciardo  e  dimorata. 

luna  cofa  reftava  più  avanti  ad  dir« 
Elila  ,  quando  commendata  la  fagj; 
del  Zima ,  la  Reina  impofe  alla  Fi 
metta  ,  che  procedefi'c  con  una.  Lai- 
tutta  ridente  rifpofe:  Madonna  voler 
ri,  ?c  cominciò.  Alquanto  è  da  ufcire  della  noftra- 
tà  ,  raqtiale  come  d'bgn'altra  cofa  è  copiofa  ,  c»  ^ 
d'èflTempli  ad  ogni  uìateria  ,  &  come  Elifa  ha  fi  • 
alquanto  delle  cofe ,  che  per  l'altro  mondo  advcifc 
fon,  raccontare,  &  perciò  à  Napoli  t-rapaffando ,  o'- 
una  di  qucfte  fanteflè ,  che  cofi  d'amore  fchifefi  - 
ftrano,fofie  dallo  ingegno  d'unluo  amante  pria-» 
fentir  d'amore  il  frutto  condotta  ,  che  i  fiori  hatJ 
conofciuti,  ilcheaduna  hora  à  voi  prefterraca^i 
nelle  cofe  ,  che  polTono  advenire  ,  &  darauvi  dip| 
dell'advenute.  _j 
In  Napoli  città  antichiflima ,  &  forfè  colio^ 
vole  ò  più,  come  ne  Ila  alcuna  altra  in  Italia  ,  w| 
un  giovane  per  nobilita  di  fangue  chiaro  ,  &  fpl«H 
do  per  molte  ricchezze  ,  il  cui  nome  fu  Ricciardall 
nutolo.  Ilqualc;  non  ottante  che  una  bellifìiroa«j 
vane  &r  vaga  per  moglie  havefle  ,  s'innamorò  d*M 
laquale  fecondo  l'oppenion  di  tutti  di  gran  M 


NovrLLA    VI.  11} 
a  di  bellezza  tutte  l'altre  donne  Napoletane ,  5c 
'amata  Catella  mo^ie  d'un  giovane  fimilmente 
huomo  chiamato  Philippcllo  Fighinolfi  ,  H- 
clla  honertifllma  più ,  che  altra  cola,  amava>  & 
a  caro.  Amando  adunque  Ricciardo  Minutolo 
a  Catella,  &  tutte  quelle  cofe  o[>erando  ,  per  le- 
la  gratia  &  l'amor  d  una  donna  ii  dee  potere  ac- 
re, &:  per  tutto  ciò  à  niunacofa  potendo  del 
Hfiderio  pervenire  ,  quafì  fi  dif^crava,  &  da  amore 
ifappiendo  ò  non  potendo  dilcioglierfi  ,  ne  mo- 
peva,  negli  giovava  di  vivere.  Ex  in  cotal  dilpo- 
1  dimorando  advenne,  che  da  donnesche  fuepa- 
crano ,  fu  un  dì  aflai  confortato ,  che  di  tale 
e  fi  dovefle  rimanere ,  perciò  che  in  vano  fi  affa- 
,  conciò  foflè  cofa ,  che  Catella  niuno  altro  bene 
c,chcPhilippello^  delquale  ella  in  tanta  gelofia 
I ,  che  ogni  uccel ,  che  per  l  aere  volava ,  credeva 
e  toglieliè.  Ricciardo  udito  della  gelofia  di  Catel- 
bitamente  prefe  confiligo  àluoi  piaceri,  &  comin- 
i  mollrarfi  dell'amore  di  Catella  difperato  ,  &  per- 
n  un'altra  gentil  donna  havcrlo  pofto,  &  per  amor 
•airi  comincio  à  moftrar  d'armeggiare, &  di  gioftrare, 
6i  far  tutte  quelle  cofe,lequali  per  Catella  folca  fare, 
nari  di  tempo  ciò  fece  ,  che  quafi  à  tutti  i  Napo- 
ni  &  à  Catella  altrefi  era  nell'animo  ,  che  non  pili 
iiclla  ma  quefta  feconda  donna  fommamente  amaf- 
tóc  tanto  in  quefto  perleverò ,  che  fi  per  fermo  da 
ili  fi  teneva,  che  non  ch'altri ,  mk  Catella  lafciò  una 
>iatichezza,  che  con  luihavea  dell'amor,  che  por- 
ile  folca  ,  Jc  dimelticamente  come  vicmo  andan- 
P&c  vcgnendo  il  falutava ,  come  faceva  gli  altri.  Ho- 
ìidvenne,  checfièndoil  tempo  caldo, 6c  molte  bri- 
'  e  di  donne  &  di  cavalieri  fecondo  l'ufanzade  Na- 
ctani  andafieroà  diportarfi  à  liti  del  mare  ,  &  à 
inarvì,  &  à  cenarvi,  Ricciardo  fappiendo  Catella 
•  ifua  brigata  eflervi  andata  ,  fimilmcnte  con  fiia 
Tipagnia  v'andò  ,  &  nella  brigata  delle  donne  di 
tella  fu  ricevuto  ,  faccendofi  prima  molto  invi- 
,  quafi  non  foflè  molto  vago  di  rimanervi.  Quivi 
donne  3c  Catella  infiemc  con  loro  incominciarono 
lui  a  motteggiare  del  fuo  novello  amore,  delquale 

egli 
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egli  moftifandoli  accelb  forte  più  loro  di  ragionnn  J. 
niateiia.  Al  lungo  andare  cftendo  Tuna  donna  :.i  J 
in  qua,  &  l'alerà  in  là,  come  fi  fa  in  quc'  luoghi  . 
do  Catella  con  poche  rimala  quivi ,  dove  Rici 
era  ,  gittb  Ricciardo  vcrfo  lei  un  motto  d*un 
amore  di  Philippello  fuo  marito ,  per  loquale  ella  c 
trò  in  fubiia  gelofia ,  &  dentro  comincio  ad  arde 
tutta  di  difiderio  di  (àpereciò  ,  che  Ricciardo  vele 
dire,&  poi  che  alquanto  tenuta  fi  fa,  non  potendo  f 
tenerli,  pregò  Ricciardo,che  per  amor  di  quella  don: 
kquale  egli  più  amava,  gli  doveffe  piacere  di  farla  eh. 
ra  di  ciò  ,  che  detto  havevadi  Philippello.  Ilquale 
diflè.  Voi  m'havete  (congiurato  per  pcrfona  ,  che 
non  ofo  negar  cofa,  che  voi  mi  domandiate ,  &  pei» 
io  Ibn  pretto  à  dirlovi,  Iblo  che  voi  mi  promettiate,c 
ninna  parola  ne  farete  mai  ne  con  lui  ne  con  altrui, 
non  quando  per  effetto  vedrete  ^flèr  vero  quello,  c 
io  vi  conterò ,  che  quando  vogliate,  v'in(cgnerò,,coD 
vedere  il  potrete.  Alla  donna  piat:que  quetto  ,  che  q 
addomandava ,  &  più  il  credette  efler  vero  ,  &  giur 
gli  di  mai  non  dirlo.  Tirati  adunque  da  una  pan 
che  da  altrui  uditi  non  foflfero,  Ricciardo  cornine 
coli  ad  dire:  Madonna,le  io  v'amafli,  come  giìi 
io  non  havrei  ardire  di  dirvi  cofa ,  che'io  credefìi ,  ci 
noiar  vi  doveflè,  ma,  perciò  che  quello  amore  è  paff 
to,  me  ne  curerò  meno  d*aprirvnl  vero  d'ogni  col 
lo  non  so  ,  fe  Philippello  fi  prefc  giamai  onta  dell', 
more,  ilquale  io  vi  portai ,  òfehavuto  hacredenz. 
che  io  mai  da  voi  amato  folfi ,  ma  come  che  quello  £ 
Itato  ,  ò  nò ,  nella  mia  perfona  niuna  cofa  ne  moftì 
mai,  ma  hora  forfè afpettando  tempo  quando  1 
duro,  che  io  habbia  men  di  fo(iietto,moftra  di  voici  i. 
re  à  me  quello,  che  io  dubito,  che  egli  non  tema, ch'i 
facelTi  allui,  ciò  è  di  volere  al  fuo  piacere  bavere  1 
donna  mia  ,  &  per  quello ,  che  io  truovo  egli  l'ha  d 
non  troppo  tempo  in  qua  fegretifilmamentecon  pi 
ambalciate  (òUecitata,  lequali  io  ho  tutte  dallci  rifapt 
te,  &  ella  ha  fatte  le  rifpoik  fecondo  che  io  Tho  impc 
pofto,  mà  pure  ftamane  anzi  che  io  qui  ventili,  io  tro 
vai  con  la  donna  mia  in  cafa  una  femina  à  ftretto  con 
iigUo,  laquale  io  crcuctti  ixicontanente ,  che  fofiè  ciò 


K  O  V  E  L  C  A     VL  ZJs 

^  era ,  perche  io  chiamai  la  donna  mia,  5c  la  di- 
i  quello,  che  colei  dimandane.  Ellaniidiflè: 
cloltimoldi  Philippello,  ilqual  tu  con  fargli  ri- 
&  dargli  fperanza  m'hai  fatto  recare  addolio,  &c 
,  che  del  tutto  vuol  fapere  quello ,  che  io  intendo 
ire,  Se  che  egli,  quando  io  voleflì,  farebbe,  che  io 
eflerefegrctamentead  un  bagno  in  quefta  terra, 
efto  mi  prefa  ,  &  grava ,  Se  lenon  folle ,  che  tu 
tto ,  non  fo  perche ,  tener  quefti  mercati ,  io 
vrei  per  mar.iera  levato  da  doflb  ,  A:he  egli  mai 
vrebbc  guatato  ,  la  dove  iofofil  Hata.  All'ho- 
li  parue ,  che  quefti  procedefìe  troppo  innanzi,  &c 
non  foffe  da  fofterire ,  &  penfai  di  dirlovi  ^  ac- 
voiconofcefte,  che  merito  riceve  la  voftra  in- 
'e,  per  laquale  io  fui  già  preflb  alla  morte,  & 
he  voi  non  credefte  quefte  edere  parole  &  fa- 
,  mà  ilpotefte ,  quando  vogiia  ve  ne  veniflc,  aper- 
ente &  vedere,  &  toccare  5  io  feci  fare  alla  donna 
à  colei,  cherafpettava,  quefta  rifpofta,  che  ella  era 
a  d'efler  domani  in  sii  la  nona  ,  quando  la  gente 
c,àquelb  bagno,<Ii  chelafeminacontentifliraa 
'  da  lei.  Hora  non  aedo  io  ,  che  voi  crediate, 
la  vi  mandafll ,  ma  fe  io  fofli  in  voftro  luogo, 
irei,  che  egli  vi  troverrebbe  me  in  luogo  di  colei, 
ovar  vi  11  crede,  &:  quando  alquanto  con  lui  di- 
fofli ,  io  il  farei  advedere  con  cui  ftato  foflè, 
lo  honore  ,  che  allui  Tene  convenifle,  neglifa- 
&c  qucfto  facccndo  credo  fi  fatta  vergognagli  fia, 
^  una  hora  la  ii;giuiia,che  à  voi  &  à  me  f«r  vuole, 
icata  farebbe.  Catella  udendo  quefto  lenza  ha- 
cuna  confideratione  à  chi  era  colui ,  che  gliele 
o  à  fuoi  inganni,  fecondo  il  coftume  degeloii 
ente  diede  fede  alle  parole,  ?c  certe  cofe  ftatc 
ti  counnciò  ad  attare  a  quefto  fatto  ,  &:  di  fubita 
fa  rifpofe,  che  quefto  farà  ella  certamente  ,  non 
h  gran  fatica  à  fare  ,  &:  che  fermamente,  fe  egli 
^  è,  ella  gli  farebbe  11  fatta  vergogna, che  femprc, 
'-?li  alcuna  donna  vedefle,gli  fi  girerebbe  per  lo  ca- 
icciardo  contento  di  quefto, Sparendogli,  che'l 
figlio  fofle  ftato  buono,  &c  procedefic,con  mol- 
c  parole  h  vi  confermo  sii ,  &  fece  la  fede  msg. 

giore, 
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gioie  ,  pregnandola  nondimeno ,  che  dirè  non  dove  ! 
giamai  d'haverlo  udito  dallui ,  ilche  ella  fopra  la  a 
fè  gli  prorrife.   La  mattina  feguentc  Ricciardo  j 
n'andò  ad  una  buona  femina ,  che  quel  bagno  ,  (  ^ 
egli  haveva  a  Catella  detto,  teneva,  &  le  diflc  ciò  ,  i  , 
«gli  intendeva  di  fare,  &  pregolla,  che  in  ciò  ^of^àj^.^ji 
vorevole  ,  quanto  poteflè.  La  buona  femina  n^Bj||J 
molto  gli  era  tenuta.difle  di  farlo  volentieri  ,  & 
lui  ordino  qùello,  che  afare  ò  addire  havcffe.  Ha 
va  cortei  nella  cafa  ,  ove  il  bagno  era ,  una  cani 
ofcura  molto,  fi  come  quella ,  nella  quale  niuna  fi  . 
ftra ,  che  lume  rendcfl'e  lifpondea.  Qucfta  fecof  v  ; 
l'ammaeftramento  di  Ricciardo  acconciò  la  bui  1  ' 
femina,  &  fecevì  entro  un  letto  fecondo  che  pot< 
migliore ,  nelquale  Ricciardo ,  come  defmato  heb  ^ 
fimife,  Sccomincibad  affettare  Catella.  La  do 
udite  le  parole  di  Ricciardo  ,  &  à  quelle  data  più  fi 
che  non  le  bifognava  ,  piena  di  fdegno  torno  la  fe  c 
cafa,  dove  per  adventura  Philippello  pieno  d'altro  f  i 
fiero  fimilmente  tornò ,  ne  le  fece  forfè  quella  dn 
ftichezza  ,  che  era  ufato  di  fare ,  ilche  ella  vcdei 
entrò  in  troppo  maggior  fol^^ctto,  che  ella  non^  > 
foco  mcJefima  dicendo  :  Veramente  coftui  ha  W  , 
mo  à  quella  donna ,  con  laqual  domani  fi  crede  y 
ver  piacere ,  &  diletto  ,  ma  fermamente  quefto  u  -, 
adverrà ,  &  fopra  cotal  penfiero  &  imaginando  ce 
dirgli  dovefie ,  quando  con  lui  ftata  folle,  quafi  ti 
la  notte  dimoro.  Ma  che  più»  venutala  nona  , 
tella  prefe  fua  compagnia ,  Scfenza  mutare  altran^  , 
te  configlio ,  fc  n'andò  à  quel  bagno  ,  ilqua'.c  ; 
Ciardo  le  haveva  infognato  .  &  quivi  trovata  la  bu 
femina  la  domandò ,  fe  Philippello  ftato  vi  foiic  >  ^ 
di.  A  cui  la  buona  femina  ammaeftiata  da  ^'càjk»  :.  ^ 
difle;  Sete  voi  quella  donna  ,  che  gli  dovete 
à parlare?  Catella rifpofc  ,  fi  fono.  Adunque  ,  c  ' 
la  buona  femina,  andatevene  dallui.   Catella  , 
cercando  andava  quello  ,  che  ella  non  haviebbe  *i 
luto  trovare,  fattafi  alla  camera  menare  ,  dove  !• 
Ciardo  era,  col  capo  coperto  in  quella  entrò  ,  Scà-  i 
tro  ferroflì.  Ricciardo  vedendola  venire  lieto  fi  )=>  ^ 
m  pie  ,   Se  in  braccio  ricevutala  difiè  pianarne!  - 
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nvcngha  l'anima  mia.  Catella  per  moftrarfi  ben 
^ère  altra,che  ella  non  era,abbraccio  6c  bafcio  Iui;^c 
|li  la  felb  grande  fenra  dire  alcuna  parola,  temcn- 
ie  parlaflè ,  non  fofle  dallui  conolciuta.  La  camera 
ofcuriflìma.di  che  ciafcuna  delle  parti  era  contenta, 
1  per  lungamente  dimorarvi  riprendevan  gli  occhi 
I  di  potere.  Ricciardo  la  condullè  in  su  il  letto  ,  & 
uvi  lènza  favellare  in  guifa  ,  che  ifcorger  fi  poteflc  la 
i«,  per  grandiflimo  fpatio  con  maggior  diletto ,  2> 
xere  dell'una  parte,  che  dell'altra  ikttero.  Ma  poi 
-'«à  Catella  paruc  tempo  di  dovere  il  concetto  fde- 
D  mandar  fuori ,  cofi  diferv^cnte  ira  accela  comincio 
^^jailare.  Ahi  quanto  è  mifera  la  fortuna  delle  don- 
&come  è  male  impiegato  l'amor  di  molte  ne 
iriti  l  Io  mifera  me  (già  fono  otto  anni  )  t'ho  piii, 
la  mia  vita  amato,  8c  tu  ( come  io  fentito  ho) 
to  ardi ,  &  confumiti  nell'amore  d'una  donna  ftra- 
.  reo  &  malvagio  huomo,  che  tu  fe  !  Hor  con  cui  ti 
dita  eflère  ftato  ?  tu  fe  flato  con  colei  ,  laquai  eoa 
fc  lufinghc  tu  hai,già  è  aflài ,  ingannata  moftrandole 
iore,  &  efiendo  altrove  innamorato.  Io  fon  Catel- 
non  fon  la  moglie  di  Ricciardo,  traditor  difleale  che 
fe.  Afcolta  Ce  tu  riconofci  la  voce  mia  ,  io  fon  ben 
flà,5c  parmi  mille  anni,che  noi  fiamo  al  lume,che  io 
oflà  fvergognare,come  tu  fe  degno,  fozzo  cane  viiu- 
ato,  che  tu  fe.  Oirae  mifera  me,  à  cui  ho  io  cotanti 
ni  portato  cotanto  amore,  àqucftocan  difleale,  che 
■iehdofi  in  braccio  havere  una  donna  ftrana  ,  m'ha 
di  carezze  &  d'amorevolezze  ^tte  in  quello  poco 
tenvpoi  che  qui  Hata  fon  con  lui ,  che  in  tutto  l'ai. 
5iimanente,  che  Itata  fon  fua.  Tu  fe  bene  hoggi  can 
^negato  flato  gagliardo, che  àcafa  ti  fuoli  moftrarc 
fi  debole  &  vinto      fenza  poflà  ,  ma  lodato  fia  Id- 
o,  che  il  tuo  campo  non  l'altrui  hai  lavorato  ,  come 
i  ti  credevi.  Non  maraviglia.che  fta  notte  tu  non  mi 
appreflifti,  tu  afpcttavi  di  fcaricar  le  fome  altrove,  & 
)lcvi  giugnere  molto  frefco  cavaliere  alla  battaglia, 
àlodato  fia  Iddio  &  il  mio  advedimento ,  l'acqua  è 
ir  corfa  alla  in  giìi,come  ella  doveva.Che  non  rifpon- 
•  reo  huomo  ì  che  non  di  qualche  cofa  ?  le  tu  dive- 
l^to  mutolo  udendomi  >  In  fè  di  Dio  io  non  so  à  che 
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io  mi  tcnga,chc  io  non  ti  ficcho  le  maoi  ne  gli  occhi 
traggogliti.  Credetti  molto  celatamente  faper  far  q 
fio  tradxmcnto,pcr  Dio  tanto  sa  altri, quanto  altri  n 
t*è  venuto  fatxo.  Io  t'ho  havuti  miglior  bracchi  alla 
da  ,  che  tu  non  credevi.  Ricciardo  in  fe  raedefimo 
deva  di  quefte  parole ,  &fenza  rifpondere  alcuna  c. 
l'abbracciava  6c  bafciava ,  &  più  che  mai  le  facea  le  • 
lezze  grandi,  perche  ella  feguendo  il  fuo  parlar  dice: 
Si  tu  mi  credi  hora  con  tue  carezze  infinte  lufinga, 
can  faftidiofo  che  tu  fc,8c  rappacificare  &  racconlbh. 
tu  fe  errato,  lo  npn  faro  mai  di  quella  cofa  confoL 
infino  attanto  ,  che  io  non  tene  vitupero  in  prefen: 
di  quanti  parenti.&  amici  8c  vicini  noi  habbiamo.  l 
non  fono  io,niiilvagio  huomo,  cofi  bella  ,  come  fia 
moglie  di  Ricciardo  Minutolo?  non  fono  iocofi  ger 
donna  ?  che  non  rifpondi,  fozzo  cane  ì  che  ha  colei  : 
di  me  ì  fatti  in  cofta,noa  mi  toccare^che  tu  hai  trop 
fatto  d'arme  per  hoggi.  Io  so  bene ,  che  hoggimai,  j. 
fcia  che  tu  conofci  chi  io  fono ,  che  tu  ciò,  che  face 
farefti  à  forza  ,  ma  fe  Dio  mi  dea  la  gratia  fua,  io  tcs 
farò  anchor  patir  voglia ,  &iionsbàche  iomitenw 
che  io  non  mando  per  Ricciardo ,  ilqual.più  ,  che. 
jn'hà  amata,&  mai  non  potè  vantarfi,  che  io  il  guat 
pure  una  volta ,  &  non  sa  che  malefi  foflè  à  farlo, 
hai  creduto  havere  la  moglie  qui,  &  è  come  fe  hav  i 
rhavefii ,  inquanto  per  te  non  è  rimafo,  dunque  fci 
havellì  lui^non  mi  potrefti  con  ragion  biafimare.  H*t 
le  parole  furono  affai ,  &  il  xam  vichio  .della  dot: 
grande,  pure  ^Ua  fine  Ricciardo  pcnfando,  che  fe 
dar  ne  la  lafcialfe^cpu  quefta  credenza,  molto  di  m: 
ne  potrebbe  fcguire^  diliberb  di  palefarfi ,  &  di  t^: 
dello  inganno  ,  nelquale  era  ,  &  recatafela  in  bv 
ciò,  &c  prefala  bene  fi,  che  partir  non  fi  poteva  ,  dilt 
Anima  mia  dolce,non  vi  turbate.  Quello,  cheio  fe 
plicemcnte amando haver non  potei,  amore  <:on  • 
ganno  m'ha infegnato  havere,  &  fono  il  voftjoR 
Ciardo.  Ilche  Catella  udendo ,  &  conofcendolo 
yoce  fubitamente  fi  volle  gktare  del  letto,  ma  n 
.potè,ond  ella  volle  grid^re,mà  Ricciardo  le  chiufe  c 
runa  delle  mani  la  bocca,&  diffe:  Madonna, egli 
hoggimai  cir«KiChc  qucUOiChe  c  ftato,non  fiap 
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ftato»  fc  voi  gddafte  tutto  il  tempo  delia-vita  voftra, 
&  le  voi  gtiderretc.ò  in  alcuna  maniera  farctc>cheque- 
fto'll  fcnta  mai  per  alcuna  perfona,  due  cofe  ne  adver- 
lanno.l'una  fia.di  che  non  poco  vi  dee  calere,che  il  vo- 
ftro  honore  &  la  voftra  buonafama  fìaguafta.percio  che 
come  che  voi  diciate ,  che  io  qui  ad  inganno  vi  habbia 
fatta  venire,  io  dirò,che  non  fia  vero,  anzi  vi  ci  habbia 
fatta  venire  per  denari  5c  per  doni, che  ioVhabbia  pio- 
mcffi,  liquali  perciò  che  coli  compiutamente  dati  non 
v'ho, come fperavate,  vi  ficte  turbata,  &  quefte parole 
&  quefto  romor  ne  fate ,  &  voi  fapete,che  la  gente  è 
pili  acconcia  à  credere  il  male,  cheli  bene,5c  perciò 
non  fia  men  torto  creduto  à  me,  che  à  voi.  Apprefìb 
quello  ne  Icguirà  tra  voftro  marito  &  me  mortai  ni- 
mica, &  potrebbe  fi  andar  la  cofa,  che  io  ucciderci  al- 
tre  htofto  lui ,  come  egli  me,  di  che  mai  voi  non  do- 
vrefte  eflcr  poi  ne  lieta  ne  contenta  ;  &  perciò^cuor  del 
corpo  mio,  non-vogliatc  ad  una  hora  vituperar  voi ,  &r 
mettere  in  pericolo  &  in  bri^  il  voftro  marito  &  me. 
Voi  non  liete  la  prima,  ne  faretc  l'ultima.laquale  è  in- 
gannata, ne  io  non  v'ho  ingannata  per  torvi  fi  volìro  , 
mà  per  foverchio  amore,  che  io  vi  porto,  &  fon  dilìio- 
fto  kmpre  à  portarvi,&  ad  clTer  voftro  humililTimo  lèi- 
vidore,  &  come  che  ih  gran  tempo ,  che  io  &  le  mie 
cole  &  CIO,  che  io  pofìò,  &  vaglio,  voftw:  ftete  fienc,  & 
al  voftro  fervigio,  io  intendo  ,  che  da  quinci  hmanzi 
licno  pm  che  mai,  hora  voi  ficte  favia  nell'altre  cofc:& 
coli  fon  certo ,  che  farete  in  quefta.  Catella,  mentre 
che  Ricciardo  diceva  qiiefte  parole,  piangeva  forte ,  & 
come  che  molto  turbata  foflè ,  &  molto  li  ramaricaflè» 
nondimeno  diede  tanto  luogo  la  ragione  alle  vere  pa- 
role di  Ricciardo  ,  che  ella  conobbe  eflcr  pofilbile  ad 
advenirecio,  che  Ricciardo  diceva,  &  perciò  dille: 
Ricciardo,  io  non  sò  comeDomenediomi  il  conecl 
dera,che  io  pofta  convpoitare  l'ingiuria  &  l'inganno, 
Che  fatto  m'hai .  non  voglio  gridar  qui ,  dove  la  mia 
Jiraphcita  &  foperchia  gelofia  mi  condulfe  ,  mà  di  que- 
Ito  vivi  ficuro,  che  io  non  farò  mai  lieta ,  fc  in  un  mo- 
do o  m  un'altro  io  non  mi  veggo  vendicata  di  ciò,  che 
fatto  m'hai ,  &  perciò  lafciami ,  non  mi  tener  più, 
tu  hai  havuto  ciò ,  che  difiderato  hai,  &  hami  ftratiata 

^  2,  quanto 


zzo  Giornata  III. 

quanto  t*c  piaciuto ,  tempo  è  di  lafciarmi,  lafciami,  u 
te  ne  priego.  Ricciardo  che  conofceva  l'animo  Tuo  m 
chora  troppo  turbato  ,  s'havea  porto  in  cuore  di  noi 
lafciarla  mai,  (è  la  fua  pace  non  rihavefle  ,  perche  co 
minciando  con  dolciflime  parole  à  rahumiliarla,tant 
difle,  &  tanto  prego,  &  tanto  fcongiurò,  che  ella  vint 
con  lui  fi  paceficò  ,  &  di  pari  volontà  di  cia(cuno  grai 
pezza  apprefTo  in  grandillimo  diletto  dimorarono  in 
lieme.  Etconofccndo  all'hora  la  donna  quanto  {h 
faporiti  foflèro  i  bafci  dello  amante?  che  quegli  d( 
marito,  voltata  la  fua  durezza  in  dolce  amore  veri 
Ricciardo  teneriflimamente  da  quel  giorno  innana 
ramò,  &  faviffimamente  operando ,  molte  volte  gode 
lono  del  loro  amore:  Iddio  faccia  noi  goder  del  noftrc 
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Tedaldo  turbato  con  ma  fua  donna  fi  parte  di  Pi 
renz^e ,  tornavi  in  forma  di  peregrino  dopo  ai 
cun  tempo ,  ^arla  con  la  donna  ,  f^l^^  del  fu 
error  conofcente,  Ubera  il  marito  di  lei  da  mot 
te,  che  lui  gli  era  provato  che  haveva  uccifo  C 
co  frate  gli  ti  pacefica^  poi  faviamente  coni 
fua  donna  fi  gode. 


là  fi  taceva  Fiammetta  lodata  da  tutt 
quando  la  Reina  per  non  perder  temp 
prettamente  ad  Emilia  commife  il  ragie 
nare.  Laquale  incomincio.  A  me  piat 
nella  noftra  città  ritornare  ,  donde  al 


due  paffate  piacque  di  dipartirfi  ,  &  come  un  noib 
cittadino  la  fua  donna  perduta  racquiftafTcmoftrarvL 
Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui  m 
me  f  LI  Tedaldo  de  gli  Elifei,  ilquale  d'una  donna  Moi 
na  Hermellina  chiamata  ,  &  moglie  d'uno  Aldobrai 
dinoPalermini  innamorato  oltre  mifura  per  gli  fu< 
laudevoli  coftumi  merito  di  godere  del  fuo  difideric 
Alqual  piacere  la  fortuna  nimica  de  felici  s  oppofc,pc 
ciò  che,  qualche  la  cagion  fi  folle,  la  donna  havendo  c 
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(c  )l  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo ,  del  tutto  fi  tolfe 
dal  volergli  più  compiacere,  ne  à  non  volere  non  fola- 
mente  alcuna  fua  ambafciata  afcoltare  mà  vedere  in 
alcuna  maniera,di  che  egli  entro  in  fiera  malinconia  &: 
iipiaccvole,mà  fi  era  quello  fuo  amor  celato  ,  che  de  la 
fua  malinconia  ni  uno  credeva  ciò  effere  la  cagione.  Et 
poi  che  egli  in  diverfe  maniere  fi  fu  molto  ingegnato 
di  racquilhre  Tamore^che  fenza  fua  colpa  gli  pareva  ha- 
ver  perduto,  &  ogni  fatica  trovando  vana,  à  doverfi  di- 
leguar del  mondo  per  non  far  lieta  colei ,  che  del  fuo 
male  era  cagione,  di  vederlo  confumare,  fi  difpofe.  Et 
prefi  quelli  denari ,  che  haver  potè  fegretamente  fcnza 
far  molto  ad  amico  od  à  parente  ,  fuor  che  ad  un  fuo 
compagno,  ilquale  ogni  cofa  fapea,andò  via,  &  perven- 
ne ad  Ancona  Philippo  di  Sanlodeccio  faccendofi  chia-^ 
inìaie..&  quivi  con  un  ricco  mercatante  accontatofi,con 
.lui  fi  mi/e  per  (crvidore ,  &  in  sii  una  fua  nave  con  lui 
ìnfieme  n'andò  in  Cipri.  I  coftumi  del  quale  &  le  ma- 
niere piacquero  fi  al  mercatante  ,  che  non  folamentr 
buon  lalariogli  afiegnò,  mn  il  fece  in  parte  fuocompa* 
gno  oltre  accio  gran  parte  de  fuoi  fatti  mettendogli  trà 
le  mani.liquali  eflò  fece  fi  bene  &  con  tanta  follecitu- 
dine,  che  efib  in  pochi  anni  divenne  buono  &  ricco 
mercatante  &  famofo.  Nelle  quali  faccende ,  anchora 
che  fpefib  della  fua  crudel  donna  fi  ricordafie ,  &  fiera- 
mente fofie  da  amor  trafitto,&  molto  difidcraflè  di  ri- 
' vederla  fu  di  tanta  coftaiiza,che  fette  anni  vinfe  quella 
battaglia.  Mà  advennc  ,  che  udendo  egli  un  dì  in  Ci- 
pri cantare  una  canzone  già  dallui  fiata  fatta,nellaqua- 
le  ramore,chc  alla  fua  donna  portava,8c  ella  allui,&  il 
piacer,chedilei  haveva  fi  raccòntava,advifando  quefio 
non  dover  poter  effercche  ella  dimenticato  l'havefie, 
in  tanto  diliderio  di  rivederla  s'accefe,che  più  non  po- 
tendo foiferir  fi  difpofe  à  tornare  à  Firenze.  Etmeflà 
Ogni  fua  cofa  in  ordine  fe  ne  venne  con  un  fuo  fante 
lolamcnte  ad  Ancona, dove  eflèndo  ogni  fua  roba  giun- 
ta »  quella  ne  mandò  à  Firenze  ad  alcuno  amico  del- 
lo Ancontano  fuo  compagno ,  &  egli  certamente  in 
torma  di  peregri no,che  dal  fepolchro  veniflè,  col  fante 
fuo  fe  ne  venne  appreffo,  &  in  Firenze  giunti  fe  n'andò 
ad.  uno  Alberghetio  di  due  fratelli ,  che  vicino  era  alla 
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cafa  della  Tua  donna.  Ne  prima  andò  in  altra  parte^ch 
davanti  alla  cafa  di  lei  per  vederla  fc  potcflc  ,  mà  eg 
vide  le  fineftre  &  le  porte,  &  ogni  cola  ferrata  ,  di  eh 
egli  dubitò  fortc>che  morta  non  follè;  ò  di  quindi  mu 
totali.  Perche  forte  peoTofoverfo  la  cafa  de  fratelli  f 
jft^aridò,  davantilaquale  vide  quattro  Tuoi  fratelli  tuti 
di  nero  veftiti ,  di  che  egli  fi  maraviglio  molto,  &  co 
nofcendoli  in  tanto  transfigurato  &  d'habito  &  d 
perlbna  da  quello  ,  che  efler  foleva,  quando  fi  partì 
che  di  leggieri  non  potrebbe  eflere  flato  riconofciuto 
llcuramentes*accoftò  ad  un  calzolaio,  &  domandollo 
perche  di  nero  follerò  veftiti  coftoro.  Alquale  il  cai 
zolaio  rilpofe  :  Coloro  fono  di  nero  veftiti>  perciò  chv 
è  non  fono  anchora  quindici  dì ,  che  un  lor  fratello 
che  di  gvan  tempo  non  c'era  flato  ,  che  haveva  nomt 
Tedaldo, fu uccifò,  &  parmiintendsre,cheegli  hab- 
biaiio  prevaro  alla  corre,  che  uno,  che  ha  nome  Aldo- 
brandino Palermini,  ilquale  è  prefo,  Tuccideflè,  perciò 
die  egli  voleva  bene  alla  moglie,  &eraci  tornato  Ico^ 
nofciuto  per  elTcrconlei.  Maravigliofli  forte  Teda! 
do,  che  alcuno  intanto  il  fimigliaffc,  chefoHecredu- 
to  lui ,  8c  della/ciagura  d'Aldobrandino  gli  dolfe.,  Se 
ha  vendo  (entità ,  che  la  donna  eia  viva    fana  ,  eC 
fendo  già  notte,  pieno  di  varii  penfieri  (e  ne  tornò 
alI*albergo  ,  &  poi  che  cenato  hcbbe  inficme  col  fan- 
te Tuo,  quafi  nel  più  alto  della  cafa  fu  meflb  à  dor- 
mire. Q£ivi  fi  perii  molti  penfieri  che  lo  ftimolava- 
«o  &  fi  per  la  malvagità  del  letto,  &  forfè  per  la  cena», 
chq  era  ftata  magra,  eflèndo  già  la  metà  della  notte  an- 
cata non  s'era  anchor  potuto  Tedaldo  addormentare, 
y^rc'ìe  eflendo  ddloglipacue  in  sii  la  mcza  notte  (èn- 
tire  d'in  su  il  tetto  della  cafa  fcender  nella  cafa  per- 
Iòne,  &  appreflò  per  le  fellure  dell' ulcio  della  camera 
vide  la  su  veiurc  un  lume.  Perche  chetamente  alla 
feflura  accoftatofi  cominciò  à  guardare ,  che  ciò  volefiè 
dire,  &  vide  una  giovane  aflài  bella  tener  quefto  lume, 
&.  verfb  lei  venir  tre  huomini,  che  del  tetto  quivi  eran 
diicefi  ,  &  dopo  alcuna  feftainfieme  fattali  dille.  Tua 
di  loro  alla  giovane.   Noi  pofllamo. ,  lodato  fia  Jddio, 
hoggimai  ftnr  ficuri ,  perciò  che  noi  (àpiamo  fcrma- 
menie  ,  clw  hx  morte  di  Tedaldo  Eiifei  c  ftata  provato^ 
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[affategli  addoflb  ad  Aldobraridin  Palermini ,  Se egiì 
'ha  conlcftata,  &  già  è  fcritta  la  (èntenzia  ,  ma  ben  li 
uolc  noiidimeno  tacere  >  perciò  che,  (e  mai  Ci  rifapet 
che  noi  foflìmo  ftati,  noi  faremo  à  quel  medclìmo 
ericoJo,  che  e  Aldobrandino  ,  &  quefto  detto  con  la 
.onna,  che  forte  di  ciò  fi  moftro  lieta  ,  fene  fctìcvo^ 
t  andarfi  à  dormire.  Tedaldo  udito  quefto  cominciò 
riguardare  quanti  &  quali  folTero  gli  errori,  che  po- 
sano cader  nelle  menti  de  gli  huomini,  prima  pcn- 
ido  à  fratelli,  che  uno  ftrano  havevan  pianto  ,  &  (e- 
>enito in  luogo  diluì,  &  appreflò  lo  innocente  per 
iì(z  fufpitione  accufato  &:  con  tetìimoni  non  veri  ha- 
cric  condotto  à  dover  morire  ,  &  oltre  acciò  la  cieca> 
everità  delie  leggi  &  de  rettori  ,  liquali  aflai  volte 
juafi  folleciti  inveftigatori  del  vero  incrudelendo^ 
inno  il  fallo  provare  ,  &  fc  miniftri  dicono  della  giù- 
litla  &<ilddio  ^  dove  fono  della  iniquità  &  del  Dia- 
clo  cflecutori»  Appreiìb  quefto  alla  falute  d'A-.ldo- 
^randinoilpenfier  volfe ,  8c  feco  ciò  ,  che  affare  ha- 
'cffe^compole.  Et  come  levato  fu  la  mattina,  la!ciato^ 
Ifuo  fante  ,  quando  tempo  gli  parue  ,  folo  fe  n'andò 
/erfo  kcafa  della  fua  donna,  &  per  ventura  trovata  la 
>orta  aperta  entr^>  dentro  , -Se  vide  la  fua  donna  fede- 
cin  terra  in  una  faletta  terrena  ,  che  ivi  era ,  &  era 
•urta  piena  di  lagrime  &  d'amaritudine  ,  &  quafi  per 
'Ompaflione  ne  lagrimò,  &:  avicinatolefi  diffc:  Madon- 
na, non  vi  tribolare,  la  voftra  pace  e  vicina.  La  donna 
^cndo  coftui  levò  alto  il  vifo ,  &  piangendo  diflcs 
3uono  huomo  ,  tumi  papi  uno  peregrin  foreftierc» 
fai  tu  di  pace  ò  di  mìa  affiittione  ì  Rifpofe  airho- 
^  il  peregrino.  Madonna,  io  fon  di  Coftantinopoli, 
&  giungo  tdiequì  mandato  da  Dio  à  convertire  lo 
wftre  lagrime  in  rifa ,  &àdìliberar  da  morte  il  vo- 
Itro  marito.  Come,  difie  la  donna ,  fc  tu  di  Cofìan- 
'inopoH  fe,  &  giugni  purtcftequì,  fai  tu  chi  mio 
naarito  ò  io  ci  fiamo  ?  Il  peregrino  da  capo  fatto  fi, 
tutta  la  hiitoria  dellangofcia  d'Aldobrandino  rac- 
conto ,  5c  allei  difle,  chi  ella  era  ,  quanto  tempo  fta- 
maritata ,  &  altre  cofe  aftài ,  lequali  egli  molto 
ben  fapeva  de  fatti  fuoi.  Diche  la  donna  fi  maravL- 
1^0 forte,  5chavendolo  per  un  propheta  gh  s'mgi- 
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nocchio  à  piedi,  per  Dio  pregandolo  ,  che  fc  per  la  :  . 
Iute  d'Aldobrandino  era  venuto  ,  che  egli  s'avacciaf 
perciò  che  il  tempo  era  brieve.  11  peregrino  moftra 
doli  molto  (àuto  huomo  diflè.  Madonna  levate  sii, 
non  piangete,  &  attendete  bene  à  quello,  che  io 
diro ,  ^  guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non  diri 
Per  quello,  che  Iddio  mi  riveli,  la  tribulatione ,  laqu 
voi  havete  v'è  per  uno  peccato,iIqual  voi  commetteft 
già  advenuta  ,  ilquale  Domenedio  ha  voluto,  in  par 
purgare  con  quefta  noia,  Se  vuol  del  tutto  ,  che  per  v 
5'ammendi ,  fé  non  fi  ricaderefti  in  troppo  maggi 
affanno.  Diflè  airhora  la  donna-  Mellcreioho  pc 
cato  affai,  ne  fo  qual  Domenedio  più  un  ,  che  un'alt: 
fi  voglia,  che  io  m'ammendi,  &  perciò,  (e  voi  il  làpet 
fiitelmi,  &  io  ne  farò  ciò  ,  che  io  potrò  per  ammenda 
lo.  Madonna, diflcairhora  il  peregrino  ,  io  sòbcjd 
quale  egli  è  ,  ne  ve  ne  domanderò  per  faperlo  meglfi§»* 
ina  perciò  che  voi  medefima  dicendolo  n'habbiatc  pi  » 
liraordimento.  Màvcgnamo  al  fatto.  Ditemi,  rica  * 
davi  egli ,  che  voi  mai  havefte  alcuno  amante  J  li  ? 
donna  udendo  queftogittò  un  gran  fofpiro,  ?cm: 
ravieliofli  forte  non  credendo,  che  mai  alcuna  perfc 
na  fiputo  Phavefic ,  quantunque  di  quc  dì,  che  uccit)D 
era  flato  colui,  che  perTedaldofù  lepellito,  fenebi^^ 
cinafTe  per  certe  parolette  non  ben  faviamente  ufai 
dal  compagno  di  Tedaldo,  che  io  fapea,  &rifpofe.  I 
veggio ,  che  Iddio  vi  dimoftra  tutti  i  (egreti  de  gi  ^ 
huomini,  &  perciò  io  fon  difpofta  à  non  celarvi  i  mii|a 
Egli  è  il  vero  >  che  nella  mia  giovanezza  io  amai  foiu 
inamente  lo  fventurato  giovane,  la  cui  morte  è  ap 
pofta  al  mio  marito ,  laqual  morte  io  hò  tanto  pian 
ta ,  quanto  dolente  à  me ,  perciò  che  quantunque  ili  5. 
rigida  &  falvatica  verfoluimi  moflraflì ,  anzi  la  fii, 
partita  ,  ne  la  fua  partita  ,  ne  la  fua  lunga  dimora,  n 
anchora  la  fventurata  morte  mel  hanno  potuto  trarn 
del  cuore.  A  cui  il  pcregrin  diflè  Lo  (venturato  gio 
vane ,  che  fu  morto  ,  non  amafte  voi  mai  ,  ma  Tedal 
do  Elifei  fi,  ma  ditemi  qual  fu  la  cagione  ,  per  laquah 
voi  con  lui  vi  turbafte  ,  offefevi  egli  giamai  ?  A  cu 
la  donna  ri(po(è.  Certo  nò  che  egli  non  mi  oftefè  mai 
ina  la  cagione  del  cruccio  furono  le  parole  d'un  mala. 
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cto  frate,  dalqualeiouna  volta  miconfcfìài,  perciò' 
c Quando  io  gli  diflì,ramore,iIquaIe  io  à  coftui  por- 
&  la  dimell:ichezza,che  io  havevafeco,  mi  fece 
lore  in  capo  ,  che  anchor  mi  (paventa,  dicendo- 
j,fè  io  non  me nerimanefii,  io  n'andrei  in  bocca 
t  diavolo  nel  profondo  de  l'inferno  ,  &  farei  melìà 
X  fuoco  pennace,  di  che  fi  fatta  paura  m'entrò,  che  io 
I  tutto  mi  difpofi  à  non  voler  più  la  dimeftichczza 
ui ,  6c  per  non  haverne  cagione  ,  ne  fua  lettera  ne 
l  ambafciata  piìi  volli  ricevere,  come  che  io  credo 
%iìi  folle  perfeverato  (come  per  quello  che  io  pre- 
eglifeneajido  difperato)  veggendolo  io  con- 
t ,  come  fi  fa  la  neve  ai  loie  ,  il  mio  duro  pro- 
nimento  fi  farebbe  piegato  ,  perciò  che  niundifidc- 
Ili  mondo  maggiore  havea.   Diflè  all'hora  il  pere- 
"^ao.  Madonna quefto è fol  quel  peccato,  che  hora 
tribola.  Io  so  fermamente  >  che  Tedaldo  non  vi 
sforza  alcuna  quando  voi  di  lui  vlnnamorafte,  di 
^tra  propia  volontà  il  facefte  ,  piacendovi  egli  ,  & 
^Dcvoi  medefima volefte  ,  à  voi  venne,  &  uso  la 
tra  dimeftichezza ,  nellaquale  &  con  parole  &  con 
li  tanto  di  piacevolezza  gli  moftraitc  ,  che  fe  ci^li 
^lìa  v'amava  ,  in  ben  mille  doppi  facefte  l'amor 
•doppiare,  &  fecofi  fu,  che  so  che  fu,  qualcagion 
lovea  poter  muovere  à  torglivifi  cofi  rigidamente?- 
eftecofe  fi  volevau  penlare  innanzi  tratto,  &  fe 
^dcvate  dovervene ,  come  di  mal  fare,  pentere ,  non 
le ,  &  cofi  come  egli  divenne  voftro  ,  cofi  dive- 
tc  voi  fua.  Che  egli  non  fofle  voftro ,  potavate  voi 
ad  ogni  voftro  piacere,  fi  come  del  voftro  ,  ma  il 
cr  tor  VOI  allui ,  che  fja  eravate ,  quefta  era  rube- 
Scfconvenevolecofa  ,  dove  fua  volontà  ftata  non 
Te.  Hor  voi  dovete  fapere  ,  che  io  fon  frate  &  per- 
glilorcoftumi  io  conolco  tutti ,  &  le  io  ne  parlo^ 
luanto  largo  ad  utilità  di  voi  non  mi  fi  dildice, 
ne  farebbe  ad  un  altro  ,  Sceglimi  piace  di  parlar- 
»  accio  che  per  innanzi  meglio  gli  conofciatc  ,  che 
■  adietro  non  pare,  che  habbiate  fatto-  FuTongià' 
ati  (àntillimi,  ifc  vaienti  huomini,  ma  quegli ,  che 
ggi  frati  fi  chiamano,  Se  cofi  vogliono  cflèr  tenuti, 
^na^altra  cofa  hanno  di  fiate  fenon  k  cappa^ne  quet- 
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la  altrefi  è  di  frate,  perciò  che  dove  da  grinvcntori 
fiati  furono  ordinate  ftrettc  &  mifere  &:  di  grofìi  pan 
&  dimottratrici  dello  animo  ilc|uale  le  temporali  ce 
difprez^ate  havea  ,  quando  il  corpo  in  cofi  vile  habi 
aviiuppavano  ,  eifi  hoggi  le  fanno  larghe  doppie 
lucide  &  di  finiiTimi  panni ,  6c quelle  in  forma  hani 
recate  leggiadra  &  poniificale  intanto,  chepagon^ 
giar  con  elle  nelle  chielè      nelle  piazze,  come  ci  » 
le  lor  robe  i  ficolari fanno  >  non  fi  vergognano , 
<}uale  col  giacchio  il  pefcatore  d'x)ccupare  nelfiur 
molti  pcfci  admitratio,  cofi  collorocon  lefimb 
ampilTimeavolgendoIi  molte  pinzochere,  molte v  I 
doue ,  molte  ahie  fciocche  femine  &  huomiiii,  d'a 
lapparvi  fotto  slngegnano  ,  &  è  lor  maggior  folle 
tudine  :  che  d'altro  eflèrcitio ,  &  perciò  ,  accio  che  > 
j>iu  verqpaxli  'j  nonlcfappc  de  frati  hanno  ^òfto] 
ma  (òlamentc  i  colori  dellecoppc-  Et  dove  gli  antic 
lafalute  difideravan  degli  huomini  ,  quegli  d'ho* 
difideranolc  femine  &c  le  ricchezze,  &  tutto  il  lo 
dilidcrio  hanno  porto  >  &  pongono  in  ifpavcntareo 
5oniori'&  zon  dipinture  le  rapnrLdi  gli  Iciocchi  , 
inmolhaie  ,  cuc  con  limofme  i  peccati  fi  purghi 
S;  con  lemefle,  accioche  àloro,  che  per  vjltàii 
pcrdivotion  fono  rifuggiti  à  farfi  frati,  &  per  n-. 
durar  fatica,  porti  quetìi  il  pane  >  colui  mandi  il 
no,  quell'altrofaccia  la  pietanza  per  l'anima  de  h 
pafiatu  Et  certo  egli.^il  vero,,  che  le  elemonnc  k 
ciaticiii  purgano  i  peccati  a  ma  fc  coloro,  che- 
fenno,  vedeficro,a  cui  le  fanuo^  b  il.conofceflèr. 
piùto/ìo  b  à  feilguardeziano  >  o  dinanzi  ad  altri 
tanti  porci  il  gitteriano.  Et  perciò  che  efli  conofcoc^ 
Kjuanti  rneno  fono  i  poffcflbri d'una  gran  liccheai 
ta/ito  pili  Hanno  adagio ,  ogni  uno  con  romori  ,  i 
CQn  ilpaventamcnti  s'ingegpa  di  rimuovere  altrui  éi 
quello  ,  à  cheeflb  di  limarjer  folo  diiidcra.  Efli  fg 
dano  conira  gli  hiiomini  la.laflTuria  ,  accio  che  rim 
yeudofenegli  fgridati,  à  gli  (gridatori  rimar^ganai 
fefninev  Elfi  daiman  Tufura  &  i  malvagi  guadagni ,  ;  i 
cidchc  fatti  reftitut<^ridi  quegli  fi  poffimo  fare  leca^ 
p«.,pia  larghe. procacciare  i  Velcovadi  &  Talirc  Prc- 
iu.;($^maggiori  di  ciò  ^  cbe  mollxato^  hanno  dover  m 


l^OVELLA     VII.  ^i7 

c  à  prrditione  chi  Thavefle.  Et  quando  di  quefte 
fé  5c  di  molte  altre,  chefconcie  fanno,  ripiefifo- 
r  riuvere  rifpofto,  fate  quella,  che  noi  dicia* 
IO  >  &  non  quello  ,  che  noi  £ieci;^mo,  eftimano,  che 
degno  fcaricamcnto  d'ogni  grave  pcfo  ,  quafi  più 
;C  pecore  fia  pofiibile  reflere  colanti  &  di  ferro,  che 
paftori,  Acquanti  fien  quegli,  à  quali  ^efli  fanno 
tal  rifpofta,  che  non  l'intendono  per  lo  modo ,  che 
ila  dicono,  gran  parte  di  loro  il  fanno.  Vogliono 
i  hodierni  frati ,  che  voi  facciate  quello ,  che  dico- 
),  ciò  è,  che  voi  empiate  loro  le  borfe  di  denari,  fi- 
ate loro  i  voitri  fegreti ,  ferviate  caftità ,  fiate  pa- 
:nii,  perdoniate  le  ingiurie,  guardiatevi  dei  mal 
:rc,  cofetutte  buone,  tutte honefte,  tutte  fante, 
:à  quefto  perche  5  Perche  e tTi  pofiàno  fare  quello> 
ic  le  i  fecolari  fanno,  elfi  fare  non  potranno.  Chi 
Dn  sa ,  che  fcnza  denari  la  poltroneria  non  può  du- 
lie ì  Se  tu  ne  tuoi  diletti  fpenderai  i  denari ,  il  frate 
on  potrà  poltroneggiare  nell'ordine.  Se  tu  andrai  - 
le  feinine  datorno ,  i  frati  non havranno  lor  luogo. 
I  tu  non  farai  paticnte,  o  perdonatole  d'ingiurie  ,  ii 
.atenon  ardirà  di  venirti  à  ca&à  contaminare  la  tua 
figlia.  Perche  vo  io  dietro  ad  ogni  cofa  ì  eflTi  s*ac- 
),  quante  volte  nelcofpetto  de  gl'intendenti  faii- 
0  quella  fcufa .  Perche  non  li  ttanuo  egli  innanzi  à  ca- 
li k  allinenii  &  fanti  non  fi  credono  potere  elTère  ?  b 
t  pure  a  quefto  dar  fi  vogliano ,  perche  non  feguitano 
l'altra  lauta  parola  dello  Euangelio.  Incominciò 
rifto  à  fare  6c  ad  infeguare  ì  Facciano  imprima  cSìy 
^oiammaeftiin  gli  altri. Io  n'ho  de  miei  dì  mille  veduti 
jheggiatori,  amatori,  vifitatori  non  folamente  delle 
fecolari,  ina  de  mcnifteri,  &  pur  di  quegli ,  che 
ggiorromor  fanno  in  sii  i  petgami.  A  quegl:  adun- 
luecofi  fatti  andrem  dietro  ?  ch'il  fà,  fàquel  ,  che 
:,mà  Iddio  sà,fe  egli  fa  faviamcntc.  Ma  ppfto  pur, 
quefto  fia  da  coiicedere  ciò,  che  il  frate ,  che  vi 
' ,  vidiffe  ,  cioè ,  che  graviffima  colpa  fu  rompere 
•a  matrimoniai  fed^.  Non  è  molto  maggiore  ii  rubare 
huonio  ì  Non  è  molto  maggiore  ruccidcrlo>-b  il 
aiKiaflo  in  elTilio  tapinando  per  Io  mondo  ?  Quefto 
peaerà  ciìì;car.e.  L'ufare  ia  dimcftichczza  d'uno 
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huomo  una  donna  è  peccato  naturale,  il  rubarlo  b  ^ 
ciderlo  o  il  difcacciarlo  da  malvagità  di  mente  procc 
Che  voi  rubafte  Tedaldo  ,  giìi  di  Ibpra  v'e  dimoftm 
togliendoli  voi ,  che  Tua  di  voftra  fpontanea  vola', 
eravate  divenuta.  Appreflb  dico,  che  inquanto  ini 
fù,  voi  l'uccidefte ,  perciò  che  per  voi  non  rimale  i  - 
Arandovi  ogn'hora  più  crudele,  che  egli  non  s'u. 
dcflè  con  le  lue  mani,  &  la  legge  vuole,  che  colui ,  » 
ècagione  del  male ,  che  li  fa ,  fia  in  quella  medefo 
colpa,  che  colui,  ehe^lfà,  &  che  voi  del  Tuo  efliliojL 
dello  eflere  andato  tapino  per  lo  mondo  fette  anni  lu 
fiate  cagione  ,  quefto  non  fi  pub  negare,  fi  che  mn 
maggiore  peccato  havetecommeflb  in  qualunque! 
runa  di  quefte  tre  colè  dette  ^  che  nella  fua  dime, 
chezza  non  commettavate    Ma  veggiamo ,  forfè  :? 
Tedaldo  merito  queftccofe>certo  non  fece,voi  med. 
ma  già  confvilìato  ITiavete,  fenza  che  io  sbjche  egli  a 
che  le  v'ama^  Ninna  cofa  fu  mai  tanto  honorata,  tao 
cffaltata,  tanto  magnificata  ,  quanto  eravate  voifoa 
ogn'altra  donna  dallui ,  le  in  parte  li  trovava  dove  ^ 
nettamente,  &  lenza  generar  folpetto  di  voi  poteva- 
rellare.  Ogni  tuo  bene,  ogni  fuo  honore ,  ogni  fua*i 
berta  tutta  nelle  voftre  mani  era  dallui  rimefla.Non  a 
egli  nobile  giovane?  non  era  egli  tra  gli  altri  fuoi  ciu 
dini  bello  ?  non  eraegli  valorofo  in  quelle  colè  ,  eh: 
giovani  s^appartengono  ì  non  amato?  non  havuto  caS 
non  vokntier  veduto  da  ogni  huomo?  ne  di  quello  > 
rete  di  nò, adunque  come  per  detto  d'un  fraticello  p^ 
20  beftiale  &  invidiofo  potette  voi  alcun  proponim*f 
to  crudele  pigliare  contraallui?  Io  non  sb  che  erra 
s'è  quello  delle  donne,lequali  gli  huomini  fchifana: 
prczzangli  poco,  dove  ette  penlàndo  à  quello,  che  en 
Ibno  ,  &  quanta  &  qual  fia  la  nobiltà  da  Dio  oltre  n 
ogni  altro  animale  data  aU'huomo ,  fi  dovrebbon  gi  ; 
riare  ,  quando  da  alcuno  amate  fono ,  &  colui  hav^ 
ibmmamente  caro,  &  con  ogni  follecittidine  injii 
gnarfi  di  compiacergli ,  accio  che  da  amarla  non  fi  ì 
movefiè  giamai.  Ilche  come  voi  faccfte  motta  dalt 
parole  d'un  frate^  ilquale  per  certo  doveva  ettère  al< 
brodaiuolo,  manicatordi  torte,  voi  il  vi  fapete,5c 
difidciava  egli  di  porre  fe  w  quello  luogo  >  onde 
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ngcgnava  di  cacciare  altrui.  Quefto  peccato  adun- 
ic  e  quello ,  che  la  divina  giullitia  ,  laquale  con 
ufta  bilancia  tutte  le  fue  operation  mena  ad  effetto , 
)n  hà  voluto  lafciare  impunito ,  &  coli  come  voi 
nza ragione  v'ingt-gnafte  di  toi  voimedefima  à  Te- 
aldo  ,  cofi  il  voftro  marito  fenza  ragione  per  Te- 
aldo  è  ftato,  &  è  anchora  in  pericolo  ,  &  voi  in  tri- 
alatione.  Dallaquale  fe liberata efler  volete,  queU 
>  che  a  voi  conviene  promettere,  &  molto  mag- 
tormente  fare  ,  è  quefto,  fe  mai  adviene,  che  Te* 
aldo  dal fuo  lungo  sbandeggiamento  qui  torni,  la' 
oftragratia,  il  voftro  amore  ,  la  voftra  benivolenztf  » 
c  dimeftichezza  gli  rendiate ,  &  in  quello  ftato  il 
fogniate,  nelquale  era  avanti ,  che  voifcioccamen- 
scredette  al  matto  frate.  Haveva  il  peregrino  le  fue 
arde  finite,  quando  la  donna  che  attcntillimamen- 
c  le  raccoglieva  »  perciò  cheverifllme  le  parevan  le 
uc  ragioni ,  &  fe  percerto  per  quel  peccato  ,  allui  u- 
iendol  dire  ,  eftimava  tribolata,  difie.  Amico  dìddia 
flài  conofco  vere  le  cofe ,  lequali  ragionate ,  &  in 
;ran  parte  per  la  voftra  dimoftratione  conoico  chi  fie^ 
>o  i  frati  infino  adhora  da  me  tutti  fanti  tenuti ,  & 
cnza  dubbio  conofco  il  mio  difetto  efiere  ftato  gran- 
le  in  ciò ,  che  centra  à  Tedaldo  adoperai ,  &  fe  per 
Ticfipoteflc,  volentieri  Tamenderii  nella  maniera  , 
:hc detta  havete  ,  ma  quefto  come  fi  può  fare?  Te- 
baldo non  ci  potrà  mai  tornare.  Egli  è  morto ,  &c 
?crcib  quello ,  che  non  fi  dee  poter  fare ,  non  so , 
chebifogni,  che  io  il  vi  prometta.  A  cui  il  per- 
indiflc:  Madonna ,  Tedaldo  non  è  punto  morto 
per  quello,  cheDiomidimoftri,  ma  è  vivo  &  fan  a 
^  in  buono  ftato ,  fe  egli  la  voftra  gratia  havefie. 
DiiTe  airhora  la  donna  :  Guardare  che  voi  diciate,  io 
il  vidi  morto  davanti  alla  mia  porta  di  più  punte  di 
coltello,  &  hebbilo  in  queftc  braccia,  6c di  molte 
n^ie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  vifo  ,  lequali  forfè 
ftiron  cagione  di  farne  parlare  quel  cotanto  ,  che 
parlato  fen'e  dishoneftamente.  AlPhora  difiè  il  pe- 
^grino  :  Madonna,  che  che  voi  vi  diciate,  io  v'accer- 
to ,  che  Tedaldo  è  vivo  ,  &  dove  voi  quello  promet- 
'  vogliate  per  doverlo  attenere  ,  io  fpero ,  che  voi  >I 
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vedcrett  tofto.  Ladonnaairiioradiflc:  Queftof  .y . 
Se  farò  volentieri ,  ne  cofà  potrebbe  advenire  >  cha 
niile  Ictitia  mi  folle  ,  che  farebbe  il  vedere  il  niioiM 
xito  libero  fenza  danno,  &  Tedaldo  vivo.  Parua- 
rhoraàTedaldatempo  dipalefarlì ,  6c  di  coi 
la  donna-con  piìi  certa  Iperanza  del  Ilio  marito  ,  cv . 
le  :  Madonna ,  accio  che  io  vi  confoli  del  voftroa- 
irto-,  un  gran  fegreto  mi  vi  convien  dimoftrarc ,  ila  * 
le  guarderete ,  che  per  la  vita  voftra  voi  mai  non  io 
nifeftiate.  Efli  erano  in  parte  aflai  remota  &  foli, fir- 
ma confidentia  bavendo  la  donna  prcfa  della  fant . 
che  nel  percgiino  le  pareva ,  che^  folle ,  perche  Tel 
do  tratto  fuor:  4ino  anello  guardato  dallui  con  fa* 
ma  diligentia ,  ilqualc  la  donna  gli  haveva  dout 
l'ultima  notte  ,  che  con  lei  era  ftato,  Scmoftrars* 
gliele  diflè:  Madonna,  conolcete  voi  quello  ?  Coinc 
donna  il  vide ,  cofi  il  riconobbe  ,  &  dilTe  :  Meflci.. 

10  il  donai  già  à  Tedaldo.  Il  peregrino  all'hora 
tofi  in  pie ,  &  prettamente  la  fchiavina  gittatafn;: 
doffo  ,  &  di  capo  il  capello ,  &  Fiorentino  parlaaiì 
difle:  Et  me  conofcietc  voi  J  Quando  la  donna  iU 
de  ,  conolèendolui  eflèr  Tedaldo  tutta  fiordi ,  coli: 
lui  temendo ,  come  de  morti  corpi ,  fepoi  vedutili 
dare  come  vivifolfero ,  fi  teme ,  5c  non  comcTeda^ 
venuto  di  Cipri  à  riceverlo  gli  fi  fece  incontro ,  ma 
me  Tedaldo  dalia  fcpoltura  quivi  tornato  fuggir  fi  v^. 
1«  temendo.  A  cui  Tedaldo  diflè  :  Madonna,  non 
bitate ,  io  fono  il  voftro  Tedaldo  vivo  &  fano ,  &  n 
non  morì ,  ne  fu  morto  ,  che  che  voi  &  i  mici  fiata. 

11  credano.  La  donna  lafficurata  alquanto,  &i  ih 
jBofcendo  lafua  voce,  &c  alquanto  più  riguardato^ 
&  (èco  affermando,  che  per  certo  egli  era  TcdaU 
piangendogli  fi  gittb  al  collo,  & bafciollo dicenai 
Tedaldo  mio  dolce  ,  tu  fii  il  ben  tomaio,  Tcdair 
balciata  &:  abbracciata  lei  diflè  :  Madonna  ^  egli  ii; 
è  hor  tempo  da  fare  più  ftrctte  accoglienze  ,  io  vogt 
andare  à  far^ ,  che  Aldobrandino  vi  ila  fàno  &  ÙlÙ 
rendati,  dellaqual  cofa  fpero,  che  avanti,  che  li^ 
manfìa  fcra  ,  voi  udirete  novelle  :  che  vipiaceianni 
fi  ver^imente  fc  ioThb  buone  (.come  io- credo)  de^ 
fua  ùlutCrj.  io  voglio  ftanotte  potere  vcuixc  da  voi , 
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ararlcvi  per  più  agio  ,  che  al  preferite  non  poflb ,  &: 
icfiafi  la  fchi?cvir.a  e'I  capello ,  bafciata  un  altra  vuK 
la  donna,  &  eoa  buona  fperanza  riconfortatala  da 
fi  parti ,  &  colà  fe  ne'ando  ,  dov^  Aldobrandino  ia 
t>ione  era ,  più  di  paura  della  Ibpraftante  morte  pen- 
S,  che  di  fperanza  di  futura  falute ,  &  quafiin 
ifadiconfortatorecol  piacere  de  prigioneri  allui 
?ntro,  &poftofi  con  lui  à  federe  gli  di  fle  :  Aldo- 
andino.,  io  fono  un  tuo  amico  à  te  mandato  da  Dio 
tJa  tua  falute  ,  alquak  per  la  tua-innoccmiaèdi  te 
nuta  pietà.,  &  percia,  le  à  reverenza  di  lui  un  pie* 
Dio  dono ,  che  io  ti  domanderò ,  concedere  mi 
logli fenza  alcun  fallo  avanti  che  domaniia  (èia  , 
)ve  tu  la  fentcnzia  della  morte  attendi ,  quella  del- 
tua  aflTolutionc  udirai.  A  cui  Aldobrandin  rifpo- 
:  Valente  huomo ,  poiché  tu  della  mia  falute  fe 
)llccito,  come  che  io  non  ti  conofco,  ne  mi  ricordi  di 
la;  piÀi  haverti  veduto,  amico  dei  efleie  ,  come  tu 
1 1  fe  nel  vero  il  peccato ,  py  loquale  huom  dice  che 
debbo  ellerc     morte  giudicato ,  io  noi  commifi 
lai  ,  afiàideglialtrihogia  fatti ,  liquali  forfè  1 
juclto  condotto  m'^hanno.  Ma  coti  li  dico  à  revercn- 
a  di  Dio  ,  fe  egli  ha  al  prefente  mifericordia  di  me  , 
►  >gnigrancofa  non  che  una  picciola  farei  vokntie- 
i.>  non  che  io  promettefle  ,  &  peib  quello ,  che  li 
>iacc  addomanda  ,  che  fenza  fallo ,  ov'egli  adven- 
che  io  fcampi,  io  roflèrvcrò  fermamente.  Il 
Wcgrinoairhoradific:  Otello,  che  io  voglio,  niu- 
altra  cofa  è ,  fenon  che  tu  perdoni  à  quattro  fra- 
'  'dli  di  Tedaldo  ,  Thav^rti  à  qaefto  punto  condottò  , 
:c  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  clTer  colpevo- 
le, &  liabbigli  per  fratelli  &  per  amici,  dove  elfi 
di  qiieito  ti.  dimandin  perdono.  Acuì  Aldobrandin 
rifpofe  :  Non  fa  quanto  dolce  cofa  li  fia  la  vendet- 
^>  ne  con  quanto  asdor  fi  difideri,  fenon  chi  rice- 
rofFcfe,  ma  tuttavia  accio  che  Iddio  alla  mia  fa- 
tte intenda,  volentieriloro  perdonerò  ,  &  hora  Io- 
perdono,  &  fe  io  quinci  cfco  viva,  &fcampo,ia 
fare  qi^ella  maniera  terrò  ,  che  à  grado  ti  fia, 
"^o  piacque  al  peregrino  ,  &  fensa  volergli  di- 
uo  fommamente  il  pre^o  ,  che  di  buon  cuore. 
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ftefle ,  che  percerto  avanti  che  il  feguente  giorno  fi: . 
le,  egli  udirebbe  novella  certifllma  della  Tua  falu 
&dallui  partitori  fé  n'andò  alla  Signoria,  &in-. 
greto  ad  un  Cavaliere,  che  quella  tenea ,  diflèo 
Signor  mio,  cialcuno  dee  volentieri faticarfi in f 
che  la  verità  delle  cofe  fi  conofca,  &  maflimame> 
coloro,  che  tengonoil  luogo ,  che  voi  tenete,  ac. 
che  coloro  non  portino  le  pene,  che  non  hann. 
peccato commeflo,  &i  peccatori  lien  puniti.  Laq 
cofa  accio  che  advenga  in  honor  di  voi  ^  &inm 
di  chi  meritato  l'ha  ,  io  fono  qui  venuto  à  voi, 
come  voi  Hipete,  voi  havete  rigidamente  contro  i 
dobrandin  Palermini  proceduto,  &parui bavere 
vato  per  vero  lui  edere  ttato  quello ,  che  Tedaldo  E 
feiuccife,  &  fiere  per  condannarlo,  ilche  è  cer:" 
mamentefalfi^ ,  fi  come  io  credo  ^  avanti  che  m' 
notte  fia ,  dandovi  gli  ucciditori  di  quel  giovane  ne 
mani,  havervi  mollrato.  Il valorofo huomo,  alqi 
le  d'Aldobrandino  increfcea,  volentier  diede  oreo 
alle  parole  del  peregrino  ,  &  molte  cofe  da  luifof 
ciò  ragionate  per  fiia  introduttione  in  su  il  primo  (ò 
no  i  due  frategli  albergatori  &  il  lor  fante  à  man  fi 
va  prcfe ,  &  loro  volendo  per  rinvenire  come  fiata 
fe  la  cofa  porre  al  martorio  noi  fofferfcro ,  màciafci"^ 
per  fe  &  poi  tutti  infieme  apertamente  confeflàror 
feeflèrc  fiati  coloro  ,  che  Tedaldo  Elifci  uccifo  bave 
no  non  conofcendolo.  Domandati  della  cagione  di 
fero,  perciò  che  egli  alla  moglie dell'un  di  loro ,  no 
eflendovi  efli  nell'albergo,  haveva  molta  noia  dats 
&  volutala  sforzare  à  fare  il  voler  fuo.  Ilperegrin 
quefto  havendo  faputo  con  licenza  del  gentile  Ime 
mo  fi  partì ,  &  occultamente  alia  cafa  di  Madonn 
Hermellina  fe  ne  venne ,  &  lei  fola  ,  eflendo  ogr 
altro  della  cafà  andato  a  dormire  ,  trovo  ,  che  l'afpei 
tava  parimente  difiderola  d'udire  buone  novelle  de 
manto  ,  &  di  riconciliarfi  pienamente  col  fuo  Te 
daldo.  Allaqual  venuto  con  lieto  vifo  difie.  Carifli 
ma  donna  mia  rallegrati  ,  che  percerto  tu  rihavra 
domane  qui  fano  &  falvo  il  tuo  Aldobrandino ,  & 
per  darle  di  ciò  più  intera  credenza,  ciò,  che  fatte 
havea  ,  pienamente  le  racconto.  La  donna  di  du< 
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fatti  accidenti  &  cofi  fiibiti ,  ciò  è  di  rihavcr  Tc- 
<io  vivo ,  ilquale  veramente  credeva  haver  pian- 
tnorto  ,  &  di  vedere  libero  da'l  pericolo  Aldobran- 
to,  ilquale  fra  pochi  di  lì  credeva  dover  piagner 
irto,  tanto  lieta,  quanto  altra  ne  fofle  mai-,  af- 
uofamente  abbraccio  ,  ik  bafcib  il  Tuo  Tedaldo, 
..ndatifene  infieme  al  letto  di  buon  volere  fecero 
riofa  &  lieta  pace ,  l'un  dell'altro  prendendo  di- 
ofa  gioia.  Et  come  il  giorno  s'apprefso ,  Tedal- 
Icvatoti ,  havendo  già  alla  donna  moftrato  ciò , 
fare  intendeva ,  &  da  capo  pregato,  che  occul- 
i  mo  fofìè ,  pure  in  habito  peregrino  s'ufcì  della 
u  della  donna  per  dovere,  quando  bora fofiè  ,  ar- 
dere à  fatti  d'Aldobrandino.  La  Signoria ,  vena- 
il  giorno  ,  &  parendole  piena  informatione  ha- 
•"c  dell'opera  ,  prettamente  Aldobrandino  liberò, 
>ochi  di  appreflò  à  malfattori ,  dove  commefTo  ha- 
'  aa  l'homicidio  ,  fece  tagliar  la  tefta.  Efiendo 
mque  libero  Aldobrandino  con  gran  letitia  di  lui 
Iella  fua  donna  &  di  tutti  i  fuoi  amici  &  paren- 
•  S<  conofcendo  manifcf!:c).mcnte  ciò  eflere  per  o- 
a  del  peregrino  advenuto ,  lui  alla  lor  cafa  con- 
ilcrò  per  tanto  ,  quanto  nella  città  gli  piacelTe  di 
quivi  di  fargli  honore  &  felta  non  fi  potc^ 
10  veder  (àtii  &  fpetialmente  la  donna ,  che  fa* 
'aàcuifarlofi.  Mà  parendogli  dopo  alcun  dì  tem- 
di  dovere  i  fratelli  riducere  à  concordia  con  Al- 
brandino,  liquali  eflò  fentiva  non  folamente  pei: 
fuo  fcampo  (cornati ,  mà  armati  per  tema,  do- 
indo  ad  Aldobrandino  la  promella.  Aldobrandi- 
liberamente  rifpofe  (è  eflere  apparecchiato.  A  cuì 
peregrino  fece  per  lo  feguentc  dì  apprettare  un  bel 
ivito  ,  nelquale  gli  dille  ,  che  voleva  ,  che  egli 
fuoi  parenti  c^con  le  Tue  donne  ricevette  i  quat- 
•fratelli  &  le  lor  donne,  aggiugnendo ,  che  etto 
?dcfimo  andrebbe  incontanente ^ad  invitargli  alla 
^  pace  &  al  fuo  convito  da  fua  parte.  Et  efiendo 
dobrandmo  di  quarto  al  peregrino  piaceva ,  con* 
uo  il  peregrino  tantotto  n'andò  à  quattro  fratc- 
>  &  con  loro  attài  delle  parole ,  che  intorno  à 
materia  fi  richiedevano ,  ufate ,  al  fine  con  ra- 
gioni 
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pioni  mrepngnabili  atìai  agevolmente  ^glf-^oad 
à  dovere,  domandando  perdono,  Tamifta  d'Ai 
brandinoracquiftare,  &  qucfto  fatto,  loro  Scie- 
donne  à  dover  delìnare  la  feguente  mattina  con 
dobrandino  invito  ,  Òc  eln  liberamente  della  fua 
fìcurati  tennero  l'invito.  Le  mattina  adunque 
guente  in  fuirhora  del  mangiare  primierament 
quattro  fratelli  di  Tedaldo  coli  veftiti  di  nero, 
me  erano ,  con  alquanti  loro  amici  vennero  à  c. 
Aldobrandino  che  gli  attendeva,  &  quivi  dava 
à  tutti  coloro ,  che  affare  lor  compagnia  erano  f: 
da  Aldobrandino  invitati  gittate  l'armi  in  terra,  r. 
le  mani  d^Aldobrandino  li  rimifèro  ,  perdonanza  i 
mandando  di  ciò  ,  che  contro  ailui  havcano  adojl» 
rato.  Aldobrandino  lagrimando  pietofamente  gji 
cevette  ,  &  tutti  bafciandogli  in  bocca  con  poche 
role,  fpacciandoli  ogni  ingiuria  ricevuta  rimife.  / 
predò  coftoro  le  firocchie  &  le  mogli  loro  tutte 
bruno  veftite  vennero,  &  da  Madonna  Hcrmcll 
dal'altre  donne  gratiofamente  ricevute  furono, 
eflèndo  flati  magnificamente  ferviti  nel  convito 
huomini  parimente  &  le  donne  ,  ne  havendo  1 
vuto  in  qu?cllo  co  fa  alcuna  altra  ^  che.  lau  d'uvei 
fenon  una ,  la  taciturnità  ftata  per  lo  frefco  dolc 
lapprefèntato  ne  veftimenti  ofcuri  de  parenti  di  1  : 
daldo  ,  per  laqual  cofa  da  alquanti  il  divifo  6c  h 
invito  del  peregrino  era  flato  biafimato  ,  &  egli  ' 
n'era  accorta,  mà  come  (eco  difpoflo  haveva ,  v 
liuto  il  tempo  da  torla  via,  fi  levo  in  pie  mangia 
do  anchora  gli  altri  le  frutte  ,  ^diffe:  Ninna  co 
c.  mancata  a  quefto  convito  a  doverlo  far  lieto,  1 
non  Tedaldo  ,  ilquale ,  poi  chc^  havendolo  havu 
continouamentecon  voi  ,  non  l'havete  conofciutc 
io  il  vi  voglio  moftrare ,  &  di  dofib  gittatafi  la  fchi 
vina  Se  ogui  habito  peregrino  in  una  giubba  di  zei 
dado  verde  rimafe ,  &  non  fenza  grandiflima  mar. 
viglia  di  tutti  riconofciuto  fu  &  lungamente  guat 
to,  avanti  che  alcuno  s'arrilchiaflè  à  credere,  che  > 
foflc  defic.  Ilche  Tedaldo  vedendo  ,   aflai  de  le  t 
parentadi,  delle cofc  tra  loro  advenute ,  defiic":^ 
cidenti  racconto.  Perche  i  fratelli,  6cgli  altri  i^-' 
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atti  Ji  lagrime  d'allegrezza  pieni  ad  abbraccia- 
:orfero ,  &  il  limigliantc.  apprcflo  fecer  Je  don- 
^filenon  parenti  come  le  parenti,  fuoii  che 
a  Hermellina.  Ilche  Aldobrandino  veggendo 
he  è  qucfto  Hermellina  ?  come  non  fai  tu, 
Itre  donne,  fefta  à  Tedaldo  :  A  cui  udenti 
a  donna  rifpofc  :  Niunacen'ha,  che  più  ve- 
ri gli  habbia  fatto  fel^a  ,  &  faccia  ,  che  farci 
come  colei,  che  più  gli  è  tenuta,  che  alcuna 
IL  confideiato  che  per  le  fue  opere  io  ti  habbia  ri- 
:>f  mà  le  dishonefte  paiole  dette  ne  dì,  che  noi 
•mo colui ,  che  noi  credevam  Tedaldo ,  me  ne 
ftarc-  Acuì  Aldobrandino  diflè:  Va  via,  credi 
io  creda  à  gli  abbaiatori  ?  eflb  procacciajido 
Iute  afi'ai  bene  dimoftrato  ha  quello  eflerc 
fo  ,  fenzacheiomainolcredetti ,  tofto  leva 
a,  abbraccialo.  La  donna,  che  altro  non  difi- 
i,  non  fù  lenta  in  quefto  ad  ubidire  il  mari- 
».*rche  Icvatafi ,  come  l'altre  havevan  fatto ,  cofi 
'bracciandolo  gli  fece  beta  fcfta-  Quefta  libera. 
Aldobrandino  piacque  molto  à  fratelli  di  Te- 
>^  &.à  ciafcuno  huomo  ,  &  donna  ,  che  quivi 
5c  ogni  rugginuzza  i  che  foffc  nau  nelle  menti 
ni  da  le  parole  ftate,  per  quefto  fi  tolfe  via* 
'Adunque  da  ciafcun  fcfta  à  Tedaldo ,  eflb  me- 

0  ftracciò  gli  veftimenti  neri  in  dolTo  à  fratelli , 

1  uni  alle  firocchie  &  alle  cognate  ,  &  volle ,  che 
«litri  veftimenti  fi  faceflcro  venire.  Liqualipoi? 

cftiti  furono  ,  canti  &  balli  &  altri  foUazzi  vi 
vro  aflài,  per  laqual  cofa  il  convito,  che  tacito 
io  havuto  havea,  hebbe  .fonoro  fine.  Et  con 
^flima  allegrezza  cofi  ,  come  eran  ,  tutti  à  cafa^ 
laido  n'andarono  ,  ^  quivi  la  fera  cenarono, 
'iji  giorni  appreflb  quefta  maniera  tegnendo  la  fe- 
<  ntinouarono.  Gli  Fiorentini  più  giorni  quafi 
:ttno  huomo  rifj^citato  &  maraviglio(à  cofa  ri- 
ivan Tedaldo,  &  à  molti  &  à  fratelli anchora 
^^un  cotal  dubbio  debole  nell'animo  ,  fe  fot 
-  3  o  no,  &  noi  credevano  anchor  ferma- 
j  ne  forfè  havrebber  fatto  à  pezza ,  le  un  ca- 
tenuto  non  folle ,  che  k  lor  chiaro  ,  chi  fof- 

fefta. 
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le  {lato  Tuccifo  ,  ilquale  fu  qucfto.  Paflava^  ^ 
giorno  fanti  di  Lunigiana ,  davanti  à  cafa  lo  ;9 
vedendo  Tedaldo  gli  fi  fecero  incontro  diccr  d 
pofla  ftare  Fatiuolo.  Aquali  Tedaldo  in  pie', 
fratelli  rifpofc  :  Voi  m'havete  colto  in  ifcan  [ì; 
ftoro  udendol  parlare  fi  vergognarono  ,  &  c 
gli  perdono  dicendo,  in  verità  che  voirifono  ii 
più  che  huomo,  che  noi  vedefllmo  mai  ri(b)»ii' 
re,  un'altro  un  noftro compagno  ,  ilquale  il  ii  j 
Fatiuolo  da  Pontriemoli ,  che  venne  ,  forfè  cai-^i 


re  5  che  di  lui  ii  foflc.  Bene  è  vero ,  che  noi 
ravigliamo  dello  habito ,  perciò  che  eflb  era  m 
me  noi  fiamo ,  mafiiadiere.  Il  maggior  fratelldb: 
daldo  udendo  quefto  fi  fece  innanzi,  &  domcl 
di  che  fofTeftatoveftito  quel  Fatiuolo.  Coftorc  oit 
fero,  6c  trovofii  appunto  cofi  elTere  Itato  ,  cor  ;  , 
ftor  dicevano ,  di  che  tra  per  quefto  &  per  gir 
fegni ,  riconofciuto  fu  colui  ,  che  era  ftato 
cffere  ftato  Fatiuolo ,  &  non  Tedaldo,  là  ond 
fpetto  di  lui  ufci  à  fratelli  &  à  ciafcun'altro. 
do  adunque  tornato  ricchifllmo  perfcverb  nel 
mare  ,  &  (ènza  più  turbarfi  la  donna  difcret 
operando ,  lungamente  goderono  del  loro  am 
dio  faccia  noi  godere  del  noftro. 


ci  dì  b  poco  più  fà 
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'  ndo  mangiata  certa  polvere ,  e  fott erato  per 
mto  >  ^  dalT abate ,  che  la  moglie  di  lui  fi 
^ode ,  tratto  della  fepoltura  ,  e  mejfo  in  prigio-- 
(Sfattogli  credere ,  che  egli  è  in  purgato-- 
io  1  &  poi  rifufcitato per fuo  nutrica  un  figliuo-- 
0  dell'abate  nella  moglie  di  lui  generato. 

Enuta  la  fine  della  lunga  novella  d'Emi- 
lia ,  non  perciò  dilpiaciuta  ad  alcuno  per 
la  fua  lunghezza,  ma  da  tutti  tenuto,  che 
brevemente  narrata  fofic  ftata  ,  havendq 
rifpctto  alla  quantità  &  alla  varietà  de  ca- 
eflà  raccontati ,  la  Reina  alla  Lauretta  con  un  fbl 
^ao  moftrato  il  fuo  difio ,  le  die  cagione  di  colico- 
^"e.  Cariflime  Donne,  à  me  fi  para  davanti  à  do- 
raccontare  una  verità ,  che  ha  troppo  più ,  che 
[uello  che  ella  fu,  di  menzogna  fembianza,&  quel- 
ella  mente  m'ha  ritornata  l'havere  udito  un  per 
^tro  edere  flato  pianto  &  fepcllito.  Dico  adunque 
neun  vivo  per  morto  fepellito  foflè,  &  come  poi 
rifufcitato  &  non  per  vivo  egli  ftellb  &  molti  altri 
credelfero  effere  della  fepoltura  ufcito ,  colui  di  ciò 
*ado  per  fanto  adorato  ,  che  come  colpevole  ne  do- 
iìi  tofto  edere  condannato- 
adunque  in  Tolcana  una  badia ,  &  anchora  è , 
^3 ,  fi  come  noi  ne  veggiam  molte  in  luogo  non 
?po  frequentato  da  gli  huomini ,  ncUaqualefu  fat- 
abate  un  monaco ,  ilquale  in  ogni  cofa  erafantif- 
'^o,  fuor  che  nell'opere  delle  feminc ,  &  quefto  fa- 
va fi  cautamente  fare  ,  che  quafi  ninno  non  che  il 
^^flè ,  mà  ne  fufpicava  ,  perche  fantiflìmo  &  giufto 
*  tenuto  in  ogni  colà.  Hora  advenne,  cheeflendofi. 
^hocon  Tabate  dimefticato  un  ricchiflimo  villano  y 
{uale  havea  nome  Ferondo  ,  huomo  materiale  5c 
^1^0  fenza  modo ,  ne  per  altro  la  fua  dimeftichezza 
^ceva  all'abate ,  (enon  per  alcune  recreationi,  lequa- 
^^talvoka  pigliava  ddle  fue  femplicità  ,  &  in  quefta 

dime* 
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dimcftichczza  s'accorfe  Tabate  Ferondo  have 
belliCTima  donna  per  moglie ,  dellaqualc  cflb  fi  k 
temente  s'innamorò ,  che  ad  altro  non  penfav 
ne  notte,  nù  udendo  che ,  quantunque  Perone 
in  ogni  altra  cofa  femplice  &  diflipito,  in  amare 
iua  moglie  &  guardarla  bene  eralaviflimo ,  qua 
difperava  ,  ma  pure  come  molto  adveduto  reco 
Ferondo,  che  egli  infieme  con  la  fua  donnaà  pr. .  . 
alcuno  diporto  nel  giardino  della  Badia  veniva 
cuna  volta ,  &  quivi  con  loro  della  beatitudine 
eterna  &  di  fàntiffime opere  di  molti  huomini . 
ne  pafìate  ragionava  modeftiflimamente  loro , 
che  alla  donna  venne  difiderio  di  confeflarli  da  1 
chiefene  la  licenzia  da  Ferondo  &  hebbela.  Veni 
unque  à  confèfTarfi  la  donna  allo  abate  con  gra 
mo  piacer  di  lui ,  &  à  pie  poftaglifi  à  federe ,  an 
addire  altro  venifle ,  incomincio  :  MeflTere ,  ft . 
m'haveflè  dato  marito ,  b  non  me  Thavefle  datOM  ; 
mi  farebbe  agevole  co  voftri  ammaeftramenti  d 
re  nel  cammino,  chci:agionato%i*havete ,  che  nu 
trui  à  vita  eterna5mà  io  confidcrato  chi  è  Ferond 
•fua  ftoltitia  ,  mipoflb  dire  vedoua,  &  pur  m 
fono  in  quanto  vivendo  eflb  altro  marito  havt 
poflò  ,  &  egli  coli  matto  come  egli  è  ,  lènza  alci 
gioneèfifuoridognimifuragelofodi  me  ,  che.  . 
•quefto  altro,  che  in  tribulatione  &  in  mala  v*»! 
con  lui  viver  non  pofTo ,  per  laqual  cofa  primajÉi 
io  ad  altra  confellion  venga  ,  quanto  piii  poflb* 
milementevi  priego  ,  che  fopra  quefto  vi  pia^ 
mi  alcun  configlio  ,  perciò  che  fe  quinci  non 
eia  la  cagione  del  mio  ben  potere  adoperare  il 
farmi  o  altro  bene  poco  mi  gioverà.  Quettori 
mento  con  gran  piacere  tocco  l'animo  dello  abai 
parucgli  che  la  fortuna  gli  havefle  al  fuo  maggicag 
ilderio  aperta  la  via  ,  &  dille  :  Figliuola  mia,  io  m 
che  gran  noia  fia  ad  una  bella  &  dilicata  donnaWit 
me  voi  fiete  ,  haver  per  marito  uno  mentecattoflif 
mojto  maggiore  la  credo  eflère  d'haverc  un  gì 
perche  havendo  voi  &  l'uno  &  l'altro  ,  agevi  " 
ciò ,  che  de  la  voftra  tribulatione  dite  ,  vi  crei 
à  quefto  brevemente  parlando  ninno  ne  confij 
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filo  veggo  fuor  che  uno,  ilquaicè,  che  Ferondo 
.cltagcloliafiguarirca.  La  medicina  di  guarirlo 
-  troppo  ben  fare,  pur  che  à  voi  dea  il  cuore  di 
:o  tenere  dò ,  che  io  vi  ragionerò.  La  donna  dif- 
adxe  mio  ,  di  ciò  non  dubitate ,  perciò  che  io  mi 
CI  innanzi  morire ,  che  io  cofa  diceffi  ad  altwi , 
■  mi  dicefte ,  .che  io  non  diceflì.  Mà  come  fi 
quefto?  Rifpofe l'abate:  Se  noi  vogliamo, 
guarifca ,  di  nccelFità  conviene ,  che  egli  va- 
-gatorio.  Et  come,  diflè  la  4onna,  vi  potrà 
are  vivendo  J  Difle  l'abate  :  Egli  conviene , 
uoia ,  &  coli  v'andrà ,  &  quando  tarata  pene 
aifofFerta,  che  egli  di  quella  lua  gel  olia  farà  gua- 
'  noi  con  certe orationipregherremo Iddio,  che 
"icfta  vita  il  ritorni,  &  egli  il  farà.  Adunque, 
Madonna,  debbo  io  rimaner  vedoua  ?  Si.rilpo- 
'  oate ,  per  un  certo  tempo ,  nclquale  vi  converrà 
0  ben  guardare ,  che  voi  ad  akrui  non  vi  lafcia- 
aritare,  perciò  che  Iddio  l'havrebbe  per  male, 
^nandoci  Ferondo  vi  converrebbe  allui  tornare , 
be  più  gelofo  che  mai.  La  donna  diaè:  Pur 
i  di  quella  mala  ventura  guarilca ,  che  egli 
i  convenga  fempre  ftare  in  prigione ,  io  fon 
n» ,  fate  come  vi  piace.  DilTc  all'hora  l'abate  : 
l  ufaro ,  mà  che  guiderdon  debbo  io  haver  da  voi 
-!  fatto  fervigio?  Padre  mio,  diflè  la  donna , 
che  VI  piace ,  pur  che  io  pofla ,  ma  che  puote 
t    '  ma  pari ,  che  ad  un  coli  fatto  huomo ,  come  voi 
^  fia  convenevole  ?  A  cui  l'abate  diflè  :  Madonna, 
^otcte  non  meno  adoperar  per  me,  che  fia  quel- 
•  he  io  mi  metto  affar  per  voi ,  perciò  che  fi  come 
'  i  difpongo  afl-ar  quello ,  che  voftro  bene  &  voftra 
f   'aation  dee  ellère ,  cofi  voi  potete  far  quello  ,  che 
"»iute  Se  fcampo  della  vita  mia.  Diflè  all'hora  la 
■   1  ?  k         ^  '  *°       apparecchiata.  Adunque  , 
M abate,  mi  donerete  voi  il  voftro  amore  ,  &  fa- 
^  contento  di  voi ,  per  laquale  io  ardo  tutto  , 
tconfurao.  La  donna  udendo  quello  tutta  sbi- 
^tarifpofc:  Oime  padre  mio,  cheè  ciò.che  voi  do- 
.^ate?ro  micrcdeva.che  voi  folte  un  lànto,hoi  con- 
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à  loro  vanno  per  configlio  ,  di  cofi  fatte  cofe  ?  A 
l'abate  diflc  :  Anima  mia  bella ,  non  vi  maravigli,- 
che  perquefto  la  fantità  non  diventa  minore»  pe 
che  ella  dimora  nell'anima ,  &  quelle ,  che  io  vi 
mando  ,  è  peccato  del  corpo ,  ma  che  che  fi  lia ,  u 
forza  ha  haviita  la  voftra  vaga  bellezza ,  che  amore, 
coftringekcofifare ,  &  dicovi,  che  voi  della  ve 
bellezza  più,  che  altra  donna,  gloriarvi  potete,  { 
(andò  che  ella  piaccia  a  fanti ,  che  fono  ufi  d 
quelle  del  ciela,  &  oltre  à  quefto  ,  comec 
abate,  iofono  nuomo  come  gli  altri ,  &com. 
dctc ,  io  non  fono  anchor  vecchio.  Et  non  vi  dee  < 
fto  cflère  grave  à  dover  fare  ,  anzi  il  dovete  difidei 
perciò  che ,  mentre  che  Ferondo  ftarà  in  purgatorie 
vi  darò  faccendovi  la  notte  compagnia  quella  coni, 
tione  ,  che  vi  dovrebbe  dare  egli ,  ne  mai  di  qu> 
perfona  alcuna  s'accorgerà ,  credendo  ciafcun  di 
quello  &  più,  che  voi  poco  avanti  ne  credavate.  1 
lifutate  la  gratia  ,  che  Iddio  vi  manda ,  che  affai  li 
di  quelle ,  che  quello  difiderano ,  che  voi  potete 
vere;&  havrete,  fe  favia  crederrete  al  mio  conr 
tre  à  quefto  io  hò  di  belli  gioielli  &  di  cari  ;  ut, 
io  non  intendo,  che  d'altra  perfona  fieno,  che 
ftri.  Fate  adunque  dolce  fperanza  miapermeq- 
lo ,  che  io  fo  per  voi  volentieri.  La  donna  teneva  i 
fo  ballo,  nefiipevacome  negarlo,  &  il  conceder! 
le  non  le  pareva  far  bene ,  perche  l'abate  ve^'^en 
haverlo  afcoltato ,  &  dare  indugio  allarifpofì 
dogliele  bavere  già  meza  convertita  con  molte.  ^ 
parole  alle  prime  continuandofi ,  avanti  che  egl 
llefic,  l'hebbe  nel  capo  meffo,  che  quello  fodc- 
fatto  5  perche  elTa  veigognolamente  diflè  ,  fe  eflcrr» 
parecchiata  ad  ogni  fuo  comando  ,  ma  prima  nofl'^ 
tere,  che  Ferondo  andato  fo  (le  in  purgatorio.  A 
V Abate contentifluno  difiè.  Et  noi  faremo,  chci 
v'andrà  incontanente,  farete  pure  che,  domane <• 
fro  di  egli  qua  con  meco  fe  ne  venga  à  dimorarci 
detto  quefto  poftolecelatamente  in  mano  un  bel^ 
mo  anello  la  licentio.  La  donna  lieta  del  dono ,  & 
tendendo  d'havexde  gli  altri ,  alle  compagne  tori< 
maiavigliolc  cofe  cominciò  à  raccontare  della  Czt^ 


si' 
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.'abate ,  &  con  loro,  à  cafa  fé  ne  torno.  Ivi  'k  pochi 
«rondo  fe  n'andò  alla  badia  ,  ilcjuale  come  l'abate 
i: ,  cofi  s'aviso  di  mandarlo  in  purgatorio ,  &  ritro- 
si una  polvere  di  maravigliofa  virtù  ,  Jaquale  nelle 
:i  di  Levante  havuta  haveva  da  un  gran  Principe, 
ale  affermava  quella  folerfi  ufare  per  lo  Veglio  del- 
;iontagna  ,  quando  alcun  voleva  dormendo  man- 
lenelluoparadilb,  òtrarlone,  &  che  ella  più  Se 
11  data  fcnza  alcuna  lefione  faceva  per  fi  fatta  ma- 
-  pia  &  men  dormire  colui  ,  chq.la  prendeva  ,  che 
me  la  fua  ni  tu  durava  ,  alcuno  non  havrebbe  mai 
colui  in  le  haver  vita  ,  &  di  quefta  tanta  prela- 
che  affare  dormir  tre  giorni  fufficientefoflè  3c  in 
^hicr  di  vino  non  ben  chiaro  anchora ,  nella  faa 
I    '•aienzaavederfene  Ferondo  gliele  die  bere,  &  lui 
^rcilomeno  nel  chioftro ,  6c  con  più  altiidcfuoi 
).^#naci  di  lui  cominciarono  &  delle  fue  fciochezze  à 
riar  diletto,  llquale  non  durò  guari,  che  lavoran- 
'  '  ■  '  ere  à  coftui  venne  un  Tonno  fubito  &  fiero 

 '  tale  ,  che  ftando  anchora  in  pies'addormcn- 

&  addormentato  cadde.  L'abate  rnol^rando  di 
•aifi  dell'accidente  ,  fattolo  fcignere  ,  &  fatta  rcca- 
■qua  fredda  &gittargliele  nel  vifo  ,  &  molti  fuoi 
-  gomcnti  fatti  fare ,  quafi  da  alcuna  fumof^tà  di 
^  iho  ò  d'altro  ,  che  occupato  l'havefie  ,  gli  volel- 
marritavita  e'I  fentimento  rivocare,  vcco-erdo 
^tc  e  i  monaci ,  che  per  tutto  quefto  egli  non  fi  ri- 
u  a  ,  toccandogli  il  polfo ,  &  niun  fentimento  tro- 
/dogli,  tunipcrcoftantehebbero,  che  fofièmor- 
ZM  ^^?^^'^  mandotolo  ad  dire  alla  moglie  &  à  paren- 
W'  ^Vlui  tutti  quivi  preftamente  vennero ,  6c  havendo- 
?iiÌJ"^°Slieconlefue  parenti  alquanto  pianto,  cofi 
come  era  ,  il  fece  l'Abate  mettere  in  uno  avel- 
u  La  donna  fi  tornò  à  cafa ,  6c  da  un  picciol  fanciul- 
m  iy  che  di  lui  haveva  ,  dilTe  ,cherton  intendeva  par- 
P  Vgiamai ,  &  cofi  rimafafi  nella  cafa  il  figliuolo  &:  la 
K^czza  ,  che  fiata  era  di  Ferondo ,  cominciò  à  govcr- 
.  L'abate  con  un  monaco  Bolognefc,  di  cui  er^li 
to  fi  confidava ,  Se  qtael  dì  quivi  da  Bologna  e^ra 
I?Ì?  tacitamente  Ferondo  rrafle- 

ilclia  fepoltura,  &  lui  in  una  tomba ,  nellnouale  al- 
l' CLUl 
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cun  lume  non  li  v^dea  ,  &  che  per  prigione  de  mom 
che  fallificro  ,  eia  ftata  fatta ,  nel  portarono ,  Se  tra 
gli  i  fuoi  vcftimenti,  &  à  guifa  di  monaco  vcftitolo . 
praunfafcio  di  paglia  il  polero,  &  lafciaronlolk: 
tanto ,  che  egli  fi  rifentifìc.  In  qucfto  xnezo  il  mono 
Bolognefe  dalKAbate  informato  di  quello ,  che  havìi 
àfare,  fcnza  fapane  alcuna  altra  perfona  niuna  u 
comincio  ad  attender,  che  Ferondo  fi  ri  lentilTe.  .asì  : 
bate  il  dì  fcguente  con  alcun  de  fuoi  monaci  per  5^ 
.do  di  vifitation  fe  n'andò  à  cafa  della  donna  ,  laqi.* 
dineroveftita  &  tribolata  trovo,  &  confortata^, 
quanto  pianamente  la  richiefè  della  promeflà .  La  ca.. 
na  veggcndofi  libera,  &  fcnza  l'impaccio  di  Feroi;;  : 
b  d'altrui ,  havendogli  veduto  in  dito  un  altro  b  : 
anello  di(fe,  che  era  apparecchiata  ,  &  con  lui  ce. 
pofe,  che  la  feguente  notte  v'andaflè.  Perche  veiiv 
la  notte  1* Abate  traveftito  de  panni  di  Ferondo ,  Sm 
i\xo  monaco  accompagnato  v'andò ,  &  con  lei 
no  al  mattutino  con  grandiflìmo  diletto  &  piaceac 
giacque  ,  6c  poi  fi  ritorno  alla  badia  ,  quel  camnii 
per  coli  fatto  fervigio  faccendo  aflài  fovente ,  &  da  i 
cuno  &  nello  andare  &  nel  tornare  alcuna  voltari» 
fendo  (contrato  fu  creduto  ,  che  fofiè  Ferondo  ,  x 
andaffe  per  quella  contrada  penitenza  fafpendo  Sì:  ^ 
poi  molte  novelle  tra  la  gente  grolla  de  la  villa  eoa 
tone,  &  alla  moglie anchora ,  che  ben  fapeva,^^ 
che  era,  piìi  volte  fà  detto.  Il  monaco  Bologncfb» 
fentito  Ferondo, &  quivi  trovandofi  fenza  faper  do  t> 
follie,  entrato  dentro  con  una  voce  borri  bile,  coni* 
te  verghe  in  mano  prefolo  gli  diede  una  gran  battici 
w.  Ferondo  piangendo  &:  gridando  non  faceva  alt»:»  i 
che  domandare.  Dove  fono  io:  Acuì  il  monaco  lii*' 
fe  :  Tu  fe  in  purgatorio.  Come,  dille  Ferondo,  dumia 
fono  io  morto?  Diflè  il  monaco  :  Mai  fi.  Perchcxt> 
rondo  fe  fteflb  &  la  fua  donna  c'I  fuo  figliuolo  co» 
ciò  à  piagnere  le  piiì  nuove  cofe  del  mondo  dice» 
Alquale  il  monaco  porto  alquanto  da  mangiare 
bere ,  ilche  veggendo  Ferondo  difle  :  O  mangiati 
morti  ;  DilTe  il  monaco  fi  ,  &  qucfto  ,  che  io  ti  re  * 
e  ciò  ,  che  la  donna,  che  fu  tua,  mando  ila  mancia 
fhiofi  à  fardir  mcflepeiraftimatua,  ilche  Domfft- 

•s 
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dio  vuole ,  che  qui  rapprefentato  ri  fia.  Diffe  all'hora 
'Feroi  do.  Domine  dalle  il  buono  anno  ,  io  le  voleva 
(ben  gran  bene  ,  anzi  che  io  niorifll ,  tanto ,  che  io  me 
la  teneva  tutta  notte  in  braccio ,  de  non  faceva  altro 
chcbalciarla,  &  anche  faceva  altro,  quando  vegli? 
««e  ne  veniva,  &  poi  gran  voglia  havendonc  confin-' 
CIO  a  mangiare  &  a  bere.  &  non  parendogli  il  vino 
troppo  buono  difìTe.  Domine  falla  trifta  ,  che  ella  noti 
diede  al  prete  del  vino  delia  botte  di  lungo  il  muro 
Ma  poi  che  mangiato  hebbe  ,  il  monaco  da  capo  iì 
nprefe,  &  con  quelle  medefime  verghe  gli  diede  una 
-;an  battitura.  A  cui  Ferondo  havendo  gridato  afiai 
1^.  Deh  quefto  perche  mi  fai  tur  Difle  il  monaco 
Fcrcio  che  coli  ha  comandato  Domencdio ,  che  coni 

Jèrn''^  ^^^"/'  J''  P"che"gione?  offlc 

^erondo.  DiHe  il  monaco  :  Perche  tu  fofligelofo  ha- 
vendo la  miglior  donna  ,  che  fofiè  nelle  tuecontra- 
de  ,  per  moglie.  Oime,  difìè  Ferondo ,  tu  dì  vero 
^lapui  dolce,  ella  era  più  melata  che'l  confetto, 
aio  nonfapcva,  che  Domenedio  havclTe  per  male 
chclhuomofoncgcloro,  che  io  non  fard  flato.  Dif! 
leu  monaco:  Di  quello  ti  dovevi  tu  advedere  .  men- 
c  cn  di  la ,  &  ammendartene  ,  8c  fe  egli  adviene,  che 
tnai  VI  torni ,  fa,  che  tu  habbifi  à  mente  quello,  che 
'0  ti  fo  hora ,  the  tu  non  fii  mai  più  gdofo.  DilTe  Fe 
«do  :  O  ritornavi  mai  chi  muore  ì  DilTe  il  monaco: 
»,chiIddio  vuole.  Oh  difle  Ferondo.  Seio  vi  torno 
J^a».  10  laro  il  migliore  marito  del  mondo,  mai  non 

n"*"  ^''^  '"^"^"^^  '     "on  del  vino  , 

-•^c  ella  ci  ha  mandato  ftamane  ,  Neanche  non  ci  hs 
■Riandato  candela  niuna,  &  cmmi  convenuto  mangi^- 
e  a  buio.  Diflc  il  monaco.  Si  fece  bene,  mà  elle  arfe- 
oalIemelTe.  O,  difieFerondo.tu  dirai  vero,&  nerccr- 
^  le  »o  V,  torno  io  la  lafcierb  fare  ciò,  che  ella  vorrà . 
^a  dimmi,  chi  fe  tu,  che  quello  mi  fai?  DilTe  il  mona- 

lOdai  g,a  molto  ad  un  mio  Signore  l'cfière  gelofo  , 
ono  flato  dannato  da  Dio  à  quella  pena,  che  io  ti  deb* 
a  dare  mangiare  &  bere  &  quelle  battiture  infino  ar- 
'f'^o  che  Iddio  dilibereià  altro  di  te  &  di  me.  Dif. 
•  Ferondo  :  Non  c'c  egli  più  perfona  ,  che 


noi 
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due;  Diflc  il  monaco.  Si  amigliaia,  ma  tu  non  ^ 
puoi  ne  vedere  ne  udire  ,  fé  non  ,  come  eflì  te.  Di 
fe  aU'hora  Ferondo.  O  quanto  fiamo  noi  di  lunj 
dalle  nortre  contrade  !  Ho  io  ,  diCè  il  monaco  ,  feu, 
di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo.  Gnat 
cotefto  c  bene  aflài ,  diflè  Ferondo ,  &  per  quelle 
che  mi  paia  ,  noi  dovremmo  cflèr  fuor  del  inondi 
tanto  ci  ha.  Hora  in  cofi  fatti  ragionamenti  &  in  firn 
li  con  mangiare  &  con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  ( 
dieci  mefi  ,  in  fra  liquali  aflai  fovente  l'abate  bene 
venturolamente  vifitò  la  bella  donna ,  8c  con  lei 
diede  il  più  bel  tempo  del  mondo.  Ma  come  adveng 
no  le  fventure ,  la  donna  ingravidò  ,  5c  preftamer 
accortafene  il  diflè  all'Abate ,  perche  ad  ainendu 
parue  ,  che  fenza  alcuno  indugio  Ferondo  fofl'e  da  d 
vere  elìère  di  purgatorio  rivocato  à  vita ,  &  che  alici 
tornaflè,  &  ella  di  lui  diceflè,  che  gravida  foflè.  L 
bare  adunque  la  fcguente  notte  fece  con  una  ve 
contratratta  chiamar  Ferondo  nella  prigione  ,  &  d 
gii.  Ferondo  ,  confortati ,  che  a  Dio  piace  ,  che  tu  t« 
ni  al  mondo  ,  dove  tornato  tu  havrai  un  figliuolo  d 
la  tua  donna,  ilquale  farai ,  che  tu  nomini  Bencd 
to,  perciò  che  per  gli  prieghi  del  tuo  Tanto  abate 
della  tua  donna  &  per  amor  di  San  Benedetto  ti 
quella gratia.  Ferondo  udendo  queftcvfu  forte  liet 
.&  diffe  :  Ben  mi  piace.  Iddio  gli  dea  il  buono  ann 
Meffet  Domenedio  &  all'abate  &  à  San  Benedetto 
alla  moglie  mia  cafciata ,  melata ,  dolciata.  L'ab 
fattagli  dare  nel  vino  ,  che  egli  gli  mandava  ,  di  qu 
la  polvere  tanta ,  che  forfè  quattro  bore  il  facefie  d 
mire,  rimefligli  i  panni iuoiinlìcme col  monaco! 
tacitamente  il  tornarono  nell'avello  ,  nel  quale  era  1 
tofepellito.  La  mattina  iuful  far  del  giorno  Feror 
fi  rilèntì ,  &  vide  per  alcuno  pertugio  dcU'avello 
me  ,  ilquale  egli  veduto  non  havea  ben  dieci  m«. 
perche  parendogli  eflèr  vivo  cominciò  à  gridare  aj 
temi,  apritemi ,  &  egli  ftelTo  a  pontare  col  capo  nel 
perdalo  dello  avello  fi  forte ,  che  ifmolTolo,  perciò . 
pocha  ifmovitura  havea,  l'incomiaciava  à  mandar^ 
quando  i  monaci ,  che  detto  haveano  mattutino ,  c 
fon  colà ,  6c  conobbero  la  voce  di  Ferondo ,  &  vide 
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4  del  monimento  ufcir  fuori ,  di  che  (paventati  tutti 
:r  la  novità  del  fatto  cominciarono  à  fuggire  ,  &  ai- 
ibate  n'andarono,  llqualefèmbianti  facceiido  di  Ic- 
irfi  d'oratione  difle  :  Figliuoli  non  habbiate  paura, 
elidete  la  croce  l'acqua  Tanta  ,  &  apprellò  di  me 
mite,  &:  veggiamocio  5  che  la  potenza  d'Iddio  ne 
tol  moftrare ,  &  cofi  fece.  Era  Ferondo  tutto  pallido 
)me  colui ,  che  tanto  tempo  eia  flato  fenza  vedere  il 
elo  ,  fuor  deiravello  ufcito  ,  ilquale  ,  come  vide  Ta- 
ate ,  cofi  gli  corfc  à  piedi ,  &  diflc  :  Padre  mio,  le  vo- 
TC  orationi ,  fecondo  che  rivelato  mi  fu  ,  è<  quelle  di 
in  Benedetto  Se  della  mia  donna  m'hanno  delle  pené 
el  purgatorio  tratto,  f<  tornato  in  vi>ta,  di  che  io  prie- 
ho  Iddio,  che  videa  il  buono  anno  &  le  buone  ca- 
todi hoggi  &  tuttavia.  L'abate difle:  Lodata  fiala 
otenza  d'Iddio.  Va  dunque,  figliuolo  ,  pofcia  che  Id- 
io  t'ha  qui  rimandato  5  te  conloia  la  tua  donna ,  la- 
ualfempre,  paichetudi  qucfta vitapaffafti,  è  fiata 
lacrime  ^  &  fii  da  quinci  innanzi  amico  &  fervido- 
:  d'iddio.  Difìe  Ferondo:  Meflère,egli  m'è  ben  detto 
ofi  5  lafciate  far  pur  me ,  che  come  io  la  troverrb ,  co- 

1  la  bafcierò  ,  tanto  bene  le  voglio.  L'abate  rimafo  co 
nonaci  fuoi  moftrò  d'havere  di  queftacola  una  grande 
mmiratione,  ?c  fecene  divotamente  cantare  il 

^re.  Ferondo  torno  nella  fua  villa  dove  chiunque  il 
cdca fuggiva,  come  far  fi  fuole delle  horribili cole , 
tìì  egli  richiamandogli  affermava  fe  eflere  rifufcitato. 
^  moglie  fimilmente  haveva  di  lui  paura.  Ma  poi  che 

2  geste  alquanto  fi  fu  rafllicurata  con  lui,  &:  videro 
•he  egli  era  vivo  ,  domandandolo  di  molte  cofe  quail 
avio  ritornato  à  tutti  rifpondeva  ,  &  diceva  loro  no- 
i^cllc  delJ'anime  de  parenti  loro  ,  &  faceva  da  fe  medc- 
inio  le  più  belle  favole  del  mondo  de  fatti  del  purga- 
rono, &  inpien  popolo  racconto  la  revelatione  fi:ata 
?li  fatta  per  la  bocca  del  Ragniolo  Braghiello  ,  avanti 
^herifufcitaflè.  Per  laqual  cofa  in  cala  con  la  moglie 
:ornatofi  ,  &  in  polTefiìone  rientrato  de  fuoi  beni  Pin- 
^*avido  al  fuo  parere,  &  per  ventura  avenne,che  à  con- 
venevole tempo  fecondo  i'oppenione  de  gli  fciocchi , 
he  credono  la  femina  nove  mefi  à  punto  portare  i  fi- 
ttoli, la  donna  partorì  un  figliuol  mafcaio  ,  ilqual 

L  3  fii 
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fu  chiamato  Benedetto  Ferondi.  La  tornata  di  >i 
rondo  6c  le  Tue  parole  credendo  quafi  ogn'huomo,  15 
rifufcitato  fofle  ,  accrebbero  fcnza  fine  la  hw? 
fantita  dello  abate.  Et  Ferondo  ,  che  per  la  (iia 
moht  battiture  ricevute  havea  ,  lì  come  di  quella  gu' 
rito  fecondo  la  prouieflà  dello  abate  fatta  alla  do^v 
piugelofo  non  fu  per  innanzi,  di  cheladonr^  r 
tenta  boneliamcnte  ,  comefoleva,  conluifiv  . 
veramente,  che  quando  acconciamente  poteva  ,  \ 
Icntieri  col  Tanto  abate  fi  ritrovava,  iiquale  bene  ; 
diligentemente  ne  fuoi  maggior  bifogni  fervita  IT 
vca. 


NOVELLA  IX. 

Gilettadi  Nerhonagnerifce  il  Re  di  Fradicia  d^$\\  : 
'W/i  fijlola  ,  doìnanda  per  marito  Beltramo 
RcJJJghone.  llquale  cantra  fua  coglia  Jpofatà 
U  k  Firenze  fe  ne  va  per  ifdegno  ,  dove^ 
ghcggiando  ma  giovane  in  perfona  di  lei 
letta  giacque  con  hit ,      hebbene  due  Jigiuolk% 
perche  egli  poi  h avutala  cara  per  moglie  iv\ 
tiene. 


r 


^^j  Eftava,  non  volendo  il  fuo  privilegio  ronc 
pere  a  Dioneo,  folamente  ad  dire  alla  Rc.^lj 
na  ,  concio  foflè  colà  che  già  finita  folle  \'AÌ 
novella  di  Lauretta  ,  per  laqual  cofa  cf 
fenza  a/pettar  d'efler  lòUccitata  daliioi 
cofi  tutta  vaga  comincio  ad  parlare.  Chi  dira  novell 
homai,  che  bella  paia,  havendo  quella  di  Lauretta  udiiii 
ta  ?  certo  vantaggio  ne  fu, che  ella  non  fu  laprimierst»! 
che  poclie  poi  dell'altre  ne  farebbon  piaciute  ,  £c  colol 
Ipero  ,  che  adverra  di  quelle ,  che  per  quefta  giornat»c 
fono  à  raccontare ,  ma  pure  cliente  che  ella  fi  fia,  quek 
la,  che  alla  propofta  materia  m'occorre,  vi  conterò.  . 

Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  huomo  ,  ilquakii 
chiamato  fu  Ifiiaidu  conte  di  ^ofliglionc,  ilqualcpcr-:)^ 
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iò  cfiepoco  fano  era  ,  fenìprc  appreflb  di  fc  teneva  un 
nedico  chiamato  maeftro  Gierardo  di  Nerbona.  Ha- 
icva  il  detto  conte  nn  Tuo  %liuol  piccolo  (cnza  pi  11 , 
. .  fhianiaro Beltramo,  ilquale  era  bclliflimo  &  piaccvo- 
•  c ,  &  con  lui  altri  fanciulli  della  Tua  eti  s'allevavano  , 
rà  quali  era  una  fanciulla  del  detto  medico  chiamat;^ 
ilctta.  Laquale  infinito  amore  &  oltre  al  convene- 
ole  della  tenera  era  fervente  pofe  ad  qucfto  Beltramo, 
Iquaie  m.orto  il  conte,  &  lui  nelle  mani  del  Rè  Jafcia- 
;:  ne  convenne  an(f!are  ad  Tarigi,  di  chela  giovinetta 
''cnimentc  rimafe  fconfolata  ,  S<  non  guari  appreflb , 
indoli  il  padre  di  lei  morto,  fe  honelb  cagione  ha- 
potuta  havere,  volentieri  à  Parigi  per  veder  Bel- 
ino farebbe  andata  ,  ma  efiendo  molto  guardata, 
ciò  che  ricca  &  fola  era  rima(à ,  honefta  via  non  vc- 
a.  Et  clTendo  ella  già  d'età  da  marito ,  nonh'avendo 
ai  potuto  Beltramo  dimenticare  ,  moiri  ,  à' quali  r 
i  parenti  Phavevan  vohua  maritare ,  rifiutati  n'ha- 
(ènza  la  cagion  dimoftrare-  Hora  advenne,  che  ar- 
Ddo  elJa  dell'amor  di  Beltramo  più  che  mai ,  percia 
)e  belliilimo  giovane  udiva  che  era  divenuto,  le  ven- 
fentita  una  novella ,  come  ai  Rè  di  Francia  per  una 
Iccnza  ,  che  havuta  havea  nel  petto  ,  &  era  male  fta- 
curata,  gli  era  rima/a  unafirtola  ,  laquale  di  grandif- 
dianoia  &  di  grandiflima  angofcia  gli  era  cagione,  ne 
eraanchor  potuto  trovar  medico  (  comeche  molti 
nefolTèroefperimentati)  che  di  ciò  rhavefìcpotu- 
|uerire,  ma  tutti  l'havean  peggiorato ,  perlaqual 
'a  il  Rè  difperatofene  più  d'alcun  non  voleva  ne 
-onfiglio  ne  aiuto.  Di  che  la  giovane  fu  oltre  modo 
ntenta,  &  penfofli  non  follmente  per querto  bave- 
ligittima  cagione  d'andare  à  Parigi  ,  mà  ,  fequella 
fernnità  folle  ,  che  ella  credeva ,  leggiermente  poter- 
le venir  fatto  d'haver  Beltramo  per  marito.  Là  onde  li 
:ome  colei ,  che  già  dal  padre  haveva  affei  cofè  appre- 
e ,  fatta  Ina  polvere  di  certe  herbe  utili  à  quella  infer- 
mità, che  avifava  che  foflè,  monto  à  cavallo ,  &:  à 
P^ngi  n'andò  ,  ne  prima  altro  fece  ,  che  ella  s'ingegno 
•  veder  Beltramo ,  &  appreflb  nel  cofpetto  del  Rè 
nutadi  gratiachitfc  ,  che  la  fua  infermità  gli  mo- 
e.  Il  Rè  veggcndola  bella  giovane  Se  advc- 

L  4  nen- 
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nente  non  gliele  Teppe  difdire,  ^<  moftrogliele.  Con 
cortei  rhebbe  veduta  ,  coli  incontanente  II  confortò 
doverlo  guerire ,  Se  dille  :  Monfignove  quando  vi  pia 
eia  ,  fenza  alcuna  noia  ò  fatica  di  voi  io  ho  fpeian: 
in  Dio  d'havervi  in  otto  giorni  di  quefta  infermi  t 
dutofano.  Il  Rè  fi  fece  in  femedefimo  beffe  de; 
rolc  di  coftei ,  dicendo  ,  quello  che  i  maggiori  n. 
del  mondo  non  hanno  potuto  ne  làputo ,  una  giovai 
fcminacome  il  potrebbe  fapere?  RingratioUa  adu 
que  della  fua  buona  volontà  ,  &  rifpofe ,  che  propoi 
havea  feco  di  pili  configiio  di  medico  non  lèguirc. 
cui  la  giovane  diffe  :  Monfignore  ,  voi  fchifatela  m 
arte ,  perche  giovane  &  femina  fono  ,  ma  io  vi  i  ice 
do  ,  che  io  non  medico  con  la  mialcienzia  ,  an?.i  ce 
l'aiuto  d'Iddio  &  con  la  fcicnziadi  maeiìiro  Gie.aic 
Nerbonefe  ,  ilqualemio  padre  fu,  &  famofomcii 
mentre  vide.  Il  Rè  alfhora  dilTe  feco.  Forfè  m  i  . 
ftci  mandata  da  Dio,  perche  non  pruovoiocio 
ellafafìie,  poi  che  dice  fenza  noia  di  me  in  i-  .  w.. 
tempo  guerirmi  ?  &  accoidatofi  di  provarlo  dific  : 
migella,  &  fe  voi  non  ci  guerite  facendoci  romper 
iioltro  proponimento  ,  che  volete  voi  che  ve  ne  ( 
Monfignore ,  rifpofe  la  giovane  ,  fatemi  guardar  , 
fc  io  in  fra  otto  giorni  non  vi  guerifco  ,  fatemi 
fciare  ,  ma  fc  io  vi  guerifco ,  che  merito  me  ne(q^ 
rà?  A  cui  il  Rè  rifpolc:  Voi  ne  parete  anchor  fen? 
marito ,  fe  ciò  farete  ,  noi  vi  mariteremo  bene  ,  5ca 
tamente.  Alquale  la  giovane  diflè  :  Monfignore,  ver 
mente  mi  piace  5  che  voi  mi  maritiate ,  ma  io  vogL 
un  marito  tale  ,  quale  io  vi  domanderò  fenza  dover 
domandare  alcun  de  voftri  figliuol  ò  della  cafa  rcal 
il  Rè  tantofto  le  promife  di  farlo.  La  giovane  comii 
ciò  la  fua  medicina,  &  in  brieve  anzi  il  termine  Thet 
be  condotto  à  fanità.  DicheilRègueritofentc  ^ 
difiè:  Damigelbjvoi  haveteben  guadagnato  il  m..-^' 
A  cui  ella  rifpoiè  :  Adunque  Monfignore  ,  ho  io  gtì((h 
dagnato  Beitram.o  di  Rofliglionc ,  ilquale  infino  ncll 
mia  pueritia  io  cominciai  ad  amare  ,  &  ho  poi  fc  ^ 
-foinmamente  amato.  Gran  cofa  garue  al  Rè  dove 
le  dare,  ma  poi  che promeflò  l'havea  ,  non  ve 
d.clU  fua  fc  mancare ,  fe'l  fece  chiamare ,  6c  fi  gì  ^ 

liviU. 
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tramo  ,  voi  liete  homai  grande  ?c  fornito  ,  noi  vo- 
:amo,  che  voi  torniate  à  governare  il  voftro  contado , 
con  voi  ne  meniate  una  damigella,laqual  noi  vMiab- 
•  mo  per  moglie  data.  Difle  Beltramo  :  Et  chi  è  la 
nigella  Monlìgnore  ?  A  cui  il  Rè  rifpofe  :  Ella  è  co* 

0  laqual  m'ha  con  le  Tue  medicine  fanità  renduta, 
.  tramo,  ilquale  la  conofcea,  &  reduta  Phavea,  quan- 
iquc  molto  bella  gli  parefle ,  conofcendo  lei  non 
:rdi  legnaggio ,  che  alla  fua  nobiltà  beneftelTe,  tut- 
s'degnofo  dille  :  Monlìgnore,  dunque  mi  volete 

1  dare  medica  per  mogliere  ?  già  à  Dio  non  piaccia , 
:  io  fi  fatta  fcmina  prenda  giamai.  A  cui  il  Re  diflc  : 
nque  volete  voi ,  che  noi  vegninmo  meno  di  noftra 

,  e  ,  laqual  noi  per  rihaver  lanirà  donamo  alla  dami- 
Ja  ,  che  voi  in  guiderdon  di  ciò  domandò  per  mari- 
?  Monfignore,  diflè  Beltramo  ,  voi  mi  potete  tor- 
quant'  io  tengo  ,  &  donarmi ,  fi  come  voftro  huo- 
0 ,  à  chi  vi  piace ,  ma  di  quefto  vi  rendo  ficuro  ,  che 
Ilio  non  laro  di  tal  maritaggio  contento.  Si  farete, 
ft  il  Rè ,  perciò  clic  la  damigella  è  bella ,  &  favia ,  & 
lavim.olto,  perche  (periamo,  che  molto  più  lieta 
a  con  lei  havrete  ,  che  con  una  dama  di  più  alto  le- 
]gio  non  havrefte.  Beltramo  fi  tacque ,  2c  il  Rè  fe- 
re l'apparecchio  grande  per  la  fcfta  delle  nozze,  & 
auto  il  giorno  accio  diterminato  ,  quantunque  Bel- 
imo  malvolentieri  il  facelTc,  nella  prefenza  del  Rè 
damigella  fposò  ,che  più  ,  che  feTamava.  Et  quefto 
te  come  colui  5  che  fcco  già  penfato  havea  quello , 
c  far  dovefie  dicendo  ,  che  al  fiio  contado  tornarli 
leva,  &  quivi  confumare  il  matrimonio,  chiefè 
mmiaro  al  Rè,  &  montato  à  cavallo  nonnelfuo 
mado  fe  n'andò  ,  ma  fe  ne  venne  in  Thofcana  ,  & 
^uto  ,  che  i  Fiorentini  guerreggiavano  co'  Sanefi  ,  ad 
ere  in  lor  favor  efi  difpcìfe ,  dove  lietamente  ricevu- 
&conhonoie,  fatto  di  certa  quantità  di  gente  ca- 
Mno  5  6c  da  loro  havendo  buonaprovifione,  al  loro 
"vigio  fi  rimafe ,  &  fu  buon  tempo.  La  novella  (pofa< 
>co  contenta  di  tal  ventura ,  fperando  di  doverlo  per 
0  bene  operare  rivccare  al  (uo  contado,  (e  ne  venne 
B^oilìglione,  dove  da  tutti  come  lór  donna  fu  rice- 
va. Qmvi  trovando  ella  per  lo  lungo  tempo  .  che 
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feiiza  conte  ftato  v'era  ,  ogni  cola  guafta  &  fcapeftrat 
li  come  favia  donna  con  gran  diligenza  &  folkcitm 
ne  ogni  cola  rimile,  in  ordine ,  di  che  i  fuggettili  co 
tenta ron  molto ,  8clei  Irebbero  molto  cara  ,  &porei 
grande  amore  >  forte  bialimando  il  conte  di  ciò ,  eh 
gli  di  lei  non  fi  contentava.  Havendo  la  donna  tut 
racconcio  il  paefe  ,  per  due  cavalieri  al  conte  il  figni 
co ,  pregandolo ,  che  fè  per  lei  ftefle  di  non  venire 
fuo  contado  gliele  figniticafie  ,  de  ella  per  compiao 
gli  fi  partirebbe.  Alliquali  eflb  durifiimo  difle.  Diqi 
fto  faccia  ella  il  piacer  Tuo  ,  io  per  me  vi  tornerò  ; 
l'hora  ad  eflere  con  lei ,  che  ella  quello  anello  hav 
in  duo,  &  in  braccio  figliuol  di  me  acquirtato.  E 
haveva  l'anello  aflai  caro  ,  ne  mai  da  fé  il  partiva  j 
alcuna  virtù ,  che  ftato  gli  era  dato  ad  intendere  ,  c; 
egli  haveva.  I  cavalieri  intefero  la  dura  conditione  p 
fta  nelle  due  quafi  impofTibili cofe  ,  de  veggendo ,  c 
per  loro  parole  dal  fuo  proponimento  noi  potevan 
muovere,  fi  tornarono  alla  donna,  Sclafuarifpo^ 
k  raccontarono.  Laquale  dolorofa  molto  dopo  lu 
gopenuero  diliberb  di  voler  fapeie  ,  fe  quelle  duce 
fé  potelfer  venir  fatte ,  acciò  che  per  conlèguent© 
marito  fuo  rihaveflc,  ?c  havendo  quello  ,  che  far  ci 
vcfle,  advifato,  rannata  una  parte  de  maggiori  ?c 
migliori  huomini  dclfuo  contado,  loro  aflài  ordir 
tamente  &  con  pietofe  parole  raccontò  ciò,  chch 
fatto  havea  per  amor  del  conte  ,  &  moftrò  quello ,  e. 
di  ciò  feguiva,  &  ultimamente  dille,  che  Tua  intc 
tion  non  era,  che  perla  fua  dimora  quivi,il conte  ftc 
in  perpetuo  eflTilio  ,  anzi.intendeva  di  confumare  il 
manente  della  fua  vita  in  p-regrinaggi  &  in  fei*vigi  n 
feiicordiofi  per  lafàlutc  dell'anima  fua  ,  t?c  pregog 
che  la  guardia  Se  il  Governo  del  contado  prcndel 
rx)  ,  &  al  conte  fignificaflèro  lei  havergli  vacua 
cfpcditalafciatalapolTefiìone  ,  ?c  dileguatafi  con  i 
tenrione  cii  mai  in  RolTiglione  non  tornare, 
jnerure  ella  parlava  ,furon  lagrime  fparte  aliai  da' 
ni  huomini ,  &  allei  porti  molti  pricghi ,  che  le. 
celle  di  mutar  configlio,  &  di  rimanere,  mànici 
mollarono.  Ef!à  accomandati  loro  à  Dio,  con  i 
fup  cugino  5c  con  una  fua  cameriera  in  habitodif 
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regrini  ben  forniti  à  denari  &C  care  gioie ,  5c  fcnza  fa- 
pere  alcuno  ove  ella  s'andaife,  entro  in  cammino  » 
le  mai  ril^ette ,  fi  fu  in  Firenze,  &  quivi  pcradven- 
cura  arrivata  in  uno  albergherco  ,  ilquale  una  buona 
donna  vedoua  teneva,  pianamente  à  guifa  di  povera 
peregrina  fi  ftava  diliderofì  di  fentire  novelle  del  fuo 
ignore.  Advenne adunque ,  che  il  feguente  dì  ella 
vide  davanti  all'albergo  pailàre  Beltramo  à  cavallo  con 
lija compagnia ,  ilquale  quantunque  ella  molto  bea 
conofcefiè  ,  nondimeno  domando  la  buona  donna 
iclf  albergo,  chi  egli  folle.  A  cui  Tabergatrice  rifpo^ 
fé  :  Quelti  è  un  gentile  huom  forelliere ,  ilquale  ù 
:hiama  il  conte  Beltramo  piacevole  5c  cortefe  &  mol- 
to amato  in  quella  citta  ,  è  il  più  innamorato  huoni 
del  mondo  d'una  notìra  vicina  ,  laquale  è  gentil  fc- 
mina,  ma  e  povera.  Vero  è,  che  honeftilfuna  gio. 
'/ance,  &  per  povertà  non  fi  marita  anchora,"mà 
con  una  fua  madre  fav-ilTima  &:  buona  donna  li  fta  , 
&  forfè,  fe  quelh  fua  madre  non  folle  ,  havrebbe  el- 
la già  fatto  di  quello  ,  che  àquelto  conte  folVe  piaciu- 
to*. La  conteflàquefte  parole  intendendo  raccolfc  be- 
&  più  tritamente  efìàmiuando  vegnendo  ogni  par- 
licularità,  <?c  bene  ogni  cofa  compiefa  fermoilfuo- 
^'^      io,  &  apparata  la  cafae'lnom.e  della  donna  & 

^   a  figliuola  dalconte  amata,  un  giorno  tacita- - 

niente  in  habito  peregrino  là  fe  n'andò,  &  la  donna 
^  la  fua  figliuola  trovate  aflai  poveramente ,  faluta- 
tele  difie  alla  donna  ,  che  quando  le  piacefie,  levo- 
lea  parlare.  La  gentil  donna  levatafidifle,  che  appa- 
recchiata era  d  udirla,  &  entratefene  fole  in  una  fua 
mera ,  &  poftefi  à  federe  cominciò  la  contefTa  :  Ma- 
nna ,  è  mi  pare  che  voi  fiate  delle  nimiche  della  fcr- 
na,  comelònoio,  n^.a  dove  voi  volefte,  per  ad- 
ventura  voi  potrefte  voi  &:  me  confolaie.  La  donna  ri- 
''ofe  ,  che  niuna.cofa  difiderava  quanto  di  confolarli 
oncftamente.  Segui  la  conttffa.  A  me  bifogna  la  vo- 
ftrafede  nellaquale.  le  io  mi  rimetto ,  &:  voi  m'ingan- 
nafte,  voi  guaftcrcile  i  fatti  voftri  è  i miei.  Sicuramen- 
te, dille  la  gentildonna,  ogni  colà,  che  vi  piace,  mi  di- 
^e,  che  mai  da  me  non  vi  troverete  ingann::ta.  Ali'ho- 
^la  contesa  cominciatafi  dal  fuo  pviiiìo  innamora  - 

J-  5-  mciv- 
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mento,  chiell'era,  &  ciò,  che  intervenuto  l'era  infi 
no  à  quel  giorno  le  racconto ,  per  fi  fatta  maniera,  ch< 
la  gentil  donna  dando  fede  alle  fue  parole  fi  com< 
quella  che  già  in  parrc  udite  l'haveva  d'altrui ,  comin 
ciò  dileiadhaver  compaflìone,  &  la  contefla  i 
cafi  raccontati  feguì.  Udite  adunque  havetetral  altrt 
mie  noie  ,  quali  fieno  quelle  due  cofe ,  che  haver  mi 
convien  fé  io  voglio  havere  il  mio  marito,  lequali  niu- 
na  altra  perfona  conofco  ,  che  far  me  le  pofla  haver ,  lì 
non  voi ,  fc  quello  è  vero ,  che  io  intendo ,  ciò  è,  che'] 
conte  mio  marito  lòmmaraente  ami  voftra  figli 
A  cui  la  gentil  donna  dille  :  Madonna,  Te  il  conti 
mia  figliuola  io  noi  so  ,  màegli  nefàgran  fembi. 
ma  che  po  fio  io  perciò  in  quefto  adoperare,  che  voi 
difiderate?  Madonna,  rifpoie  la  contefla,  io  il  •  ^ 
IO  ,  ma  primieramente  vi  voglio  moftrar  quello  ,  . 
io  voglio,  chevenefegua  ,  dove  voi  mi  ferviate.  Io 
veggio  voftra  figliuola  bella  &  grande  da  marito,  & 
per  quello,  che  io  habbia  intefo ,  6c  comprendermi 
paia,  il  non  haver  bene  da  maritarla  ve  la  fa  guardar* 
incafa.  Io  intendo,  che  in  merito  del  fervigio  ,  ch€ 
mi  farete,  di  darle  prcftanìente  de  miei  denari  quella 
dote,  cl;e  voi  medefimaà  maritarla  honorevol 
teftimcvcte,  che  fia  convenevole.  Alla  donna  n  tu 
me  bifognofa  piacque  la  proferta  ,  ma  tuttavia  havcn- 
do  l'animo  gentil  difle  :  Madonna,  ditemi  quello, 
che  io  pollo  per  voi  operare,  &  fe  egli  farà  honelloà 
me  ,  io  il  farò  volentieri,  &voi  apprefio  farete  quello» 
'  che  vi  piacerà.  Difle  alThora  la  contcflè.  Amebifo- 
gna,  che  voi  per  alcuna  perfona  di  cui  voi  vi  fidiate, 
facciate  al  conte  mio  marito  dire,  che  voftra  figliuola 
fia  prcfta  a  fare  ogni  fuo  piacere  ,  dove  ella  pofla  eflèr 
certa  ,  che  egli  cofi  l'ami ,  come  dimoftra  ,  ilche  ella 
non  crcderrà  mai,  fe  egli  non  le  manda  l'anello  ,  il- 
quale  egli  porta  in  mano  ,  &  che  ella  ha  udito  ,  ch'e- 
gli ama  cotanto.  Ilquale  fe  egli  vi  manda  ,  voi  n  - 
nercte  ,  &  appreflò  gli  manderete  ad  dire  voftra  %  ■ 
la  elfere  apparecchiata  di  fate  il  piacer  fuo ,  &  qui  il  fa- 
rete occultamente  venire,  3c  nafcofamente  me  in 
ifcambio  di  voftra  figliuola  gli  metterete  al  Iato.  Forfè 
«ni;fajà  Iddio  gratia  d'ingravidare,  &  cofi  appreflò 
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vendo  il  Tuo  anello  in  dito  ,  6c  il  figliuolo  in  brac- 
dallui  generato  io  il  racquiftcro ,  &  con  lui  dimo- 
.0,  come  moglie  dee  dimorare  con  marito, forfè 
codone  voi  ftata  cagione.  Gran  cofa  paruc  quella  al- 
-i^cntil  donna,  temendo  non  biafimo  ne  feguiflcal- 
ìgliuola,  ma  pur penfàndo,  che  honetìa  cofa  era 
re  opera ,  che  la  buona  donna  rihavefle  il  fuo  ma- 
iT&che  eflaad  honefto  fine  à  far  ciò  fi  mettca,  nel- 
buona  &  honefta  affettione  confidandofi  ,  non 
lente  di  farlo  promife  alla  contefla ,  ma  in  fra  po- 
H  giorni  con  (egreta  cautela  fecondo  l'ordine  dato 
liei  5  5:  hebbc  Panello ,  quantunque  gravctto  pareC 
>al  conte,  &c  lei  in  ifcambio  della  figliuola  à  giacer 
1  conte  maeftrevolemente  mife.  Nequali  primi  con- 
ignimenti  afFettuofiflimamente  da'l  conte  cercati , 
mefù  piacer  d'Iddio,  Indonna  ingravido  in  due 
.  .liuoli  mafchi,  come  il  parto  al  fuo  tempo  venuto 
i  :cmanifefto.  Ne  folamente  d'una  volta  contento  la 
mil  donna  la  contelTa  de  gli  abbracciamenti  del  ma- 
o,  ma  molte  fi  fègretamente  operando,  che  mai 
^rola  non  fe  ne  feppe,  credendofi  fempre  il  conte 
m  con  la  moglie  5  ma  con  colei  ,  laquale  egli  ama- 
>  edere  fiato,  Acuì,  quando  à  partir  fi  venia  la 
attina  ,  havea  parecchi  belle  &  care  gioie  donate  , 
quali  tutte  diligentemente  la  contefla  guardava.  La- 
lale  fentendofi  gravida  non  volle  più  la  gentil  don- 
:  sgravare  di  tal  fervigio  ,  ma  le  diflè:  Madonna,  la 
omerce  &  la  voftra  io  ho  ciò ,  che  io  defiderava ,  & 
iJtcìo  tempo  è  ,  che  per  me  fi  faccia  quello  ,  che  v'ag- 
Baderà  .  accio  che  io  poi  me  ne  vada.  La  gentil  don- 
ile diflè,  che  fe  ella  haveva cofa ,  che  laggradi fife  , 
le  le  piaceva ,  ma  che  ciò  ella  non  havea  fatto  per  al- 
ma  fpcranza  di  guiderdone  ,  mk  perche  le  pareva  do- 
•rio  fare  à  voler  ben  fare.  A  cui  la  contefla  difte  : 
Madonna,  queflo  mi  piace  bene ,  &  cofi  d'altra  par- 
io  non  intendo  di  donarvi  quello ,  che  voi  mi  do- 
ianderete  ,  per  guiderdone  ,  mi  per  far  bene  ,  chcmi 
ire,  che  fi  debba  cofi  fare.  La  gentil  donna  all'hora 
la  iieceflit  1  coftretta  con  grandiiTima  vergognacento 
re  le  domandò  per  maritar  la  figlinola.  La  contefla 
^noicendo.  la  fua vergogna,  5c  udendo  la  fua  cor- 

tefe 
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:  tele  domanda ,  le  ne  dono  cinquecento  &  tanti  hi 

^  cari  gioielli,  che  valevano  per  adventura  altrettaL-, 
,  di  che  la  gentildonna  vie  piti  che  contenta  quellcg*. 

•ij  tie,  che  maggiori  potè  ,  alla  contefla  rende  ,  Ir- 

da  lei  partitali    ne  torno  allo  albergo.  La  geni  . 
na  per  torre  materia  a  Beltramo  di  più  ne  mandarci  \ 
venire  àcafà  Tua  ,  inlicme  con  la  figliuola  fé  n'andbj 
contado  à  cafa  di  liioi  parenti ,  &  Beltramo  iv^  p 
tempo  da  fuoi  huomini  richiamato  à  ca(a  Ina  u..  . 
che  la  conteflTa  s'era  dileguata  ,  fé  ne  torno.  Lac»- 
teflalentendo  lui  di  Firenze  partito,  &  tornato  i 
fuo  contado  fu  contenta  aliai,  &  tanto  in  Firenze*^  ' 
moro,  che'l  tempo  del  parto  venne,     partorì cr  ^ 
figliuoli  mafchi  fimigliantifilmi  al  padre  loro ,  &  q 
gli  fe  diligentemente  nudrire,  &  quando  tempa 
parue,  in  cammino  meflafi  ,  fenza  edere  da  alcu 
per(bna  conofciuta  a  Mompolicr  fè  ne  venne  ,  &  q 
vi  più  giorni  ripofata,  &  del  conte  &  dove  folle  • 
vendo  (piato,  &  (èntendo  lui  il  di  d'ogni  Santiin  R.  i 
figlionc  dover  fare  una  gran  fella  di  donne  &  di  ♦ 
valieri,  pur  in  forma  di  peregrina,  come ufcitaD^ 
la,  là  (e  n'andò.  Et  fèntendo  le  donne  &  cavali  ^ 
nel  palagio  del  conte  adunati  per  dovere  andare  à  > 
vola,  fcnza  mutare  habito  con  quefti  fuoi  figliole' 
in  braccio  falita  in  fulJa  fala  tra  huomo  6c  huomof  : 
fen'ando,  ciovc  il  conte  vide,  Se  gittataglifi  à  pie^ 
difiè  piagnendo  :  Signor  mio  ,  io  fono  la  tua  fve: 
rata  fpofa ,  laqual  per  lafciarti  tornare  &  ftare  in  c 
tua  > lungamente  andata  (bn  tapinando,  lo  ti  richic 
gio  per  Dio ,  che  le  conditioni  portemi  porgli  duec 
velieri,  che  io  ti  mandai ,  tu  le  mi  ofiervi,  6c  ecr 
nelle  mie  braccia  non  un  folo  figliuolo  di  te ,  ma  du 
&  ecco  qui  il  tuo  aneli:).  Tempo  e  dunque  ,  che  . 
debba  da  te  fi  come  mogiie  efler ricevuta  fecondo 
tuapromefla.  Il  conte  udendo  qutfto  tutto  mifvcy! 
ne  ,  £c  riconobbe  l'anello  6c  i  figliuoli  anchora  ,  .fi  1- 
mili  erano  allui.  Màpurdife  :  Come  pub  quefto 
fere  intervenuto  ?  La  contefla  con  gran  maravigliaci ^ 
conte  &  di  tutti  gli  altri ,  che  prefenti  erano ,  ordini  l 
tamenie  ciò  ,  che  lìato  era ,  de  come. raccontò ,  per  i; 
qual  colà.il  conte  coiiofcendo  ki  dire  il  vero  ,  Se  ve| 

^^cnd 
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mdo-Ia  Tua  pcrlèveranza  &  il  Tuo  fenno ,  &  apprellò 
ac  cofi  be'  figli  uoleiti ,  fic  per  (èrvar  quello  ,  che  pro- 
leflb  havea ,  &  per  compiacere  à  tutti  i  fuoi  huoaiini 
:  alle  donne  ,  che  tutti  pregavano  ,  che  lei  come  Tua 
pittima  Ipofa  doveflè  homai  raccogliere  ,  Se  honora* 
,  puofc  giù  la  Tua  oftinata  gravezza ,  &  in  pie  fece  le- 
ar  la  conteflà  ,  &  lei  abbracciò  ,  &c  bafciò  ,  &  per  Tua 
:gittima  moglie  riconobbe,  &  quegli  per  Tuoi  figliuo- 
&  fattala  di  veftmienti  allei  convenevoli  riveltire  , 
angrandiflhno  piacere  di  quanti  ve  n'erano,  &  di 
Itti  gH  altri  Tuoi  vaflalli,  che  ciò  fentirono,  fece  non 
.Mamente  tutto  quel  dì,  ma  più  altri  ,  grandiifjma 
hfta  ,  &c  da  quel  di  innanzi  lei  feniprecome  fua  fpo- 
i  &  moglie  honorando  Tamò  ,  &  fommamente  hcb- 
cara. 


■vi 


NOVELLA  X. 

mh  diviene  romita ,  a  cui  Rujìico  monaco  in^ 
fegna  rimettere  il  diavolo  in  inferno  ,  ^oi  (quindi 
tolta  diventa  moglie  di  Neherbale. 

Toneo,  che  diligentemente  la  novella  del- 
^iKv  ^^^"^  afcoltata  havea  ,  fentendo  che  fi- 
nita era  ,  che  allui  folo  reftava  il  dire  lèn- 
za commandamento  afpettare  forridendo 
comincio  addire-Gratio(e  Donne, voi  non 
udiftcforCe  mai  dire  ,  come  il  diavolo  fi  rimetta.in  in- 
ferno, i!^c  perciò fenza partirmi  guaridallo effetto,  che 
voi  tutto  qxiefto  dì  ragionato  havete ,  io  il  vi  vo  dire  , 
/orfe  anchora  ne  potrete  guadagnare  l'anima  havendo- 
0  apparato,  &  potrete  ancho  conofcere,  che  quantun- 
que amore  i  lieti  palagi&Iemorbidecamerepiii  vo- 
Icntif  li,  che  le  povere  capanne  habiti,  non  egli  perciò, 
che  alcun;L  volta  eflb  fra  folti  bocchi  fra  le  rigide  al- 
?c  nelle  diferte  fpclunche  non  foccia  le  Tue  forze  fen- 
V^e ,  il  perche  comprender  li  può  alla  fua  potenza el- 
lere  ogni  cofa  fuggi  tta. 

Adunque  venendo  al  fatto  dico  ,  eh»*  nella  Ciita  ui 
<^^^ra  in  Barbeiiafù  già  un  licchifllmo  huomo ,  ilqual 

ti  a. 
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tra  alcuni  altri  luoi  figliuoli  havcva  una  figlioletta 
la  &  gentile{ca,il  cui  nome  f ti Alibcch.Laqualc  noi».. 
fcndoChriftiana,&  udendo  à  moltiChriftiani,chc  . 
la  città  erano,  molto  commendare  la  Chriftiana  fc  . 
&  il  fcrvire  à  Dio ,  un  dì  ne  domandò  alcuno  in  - 
maniera  &  con  meno  impedimento  à  Diofipot^! 
(èrvire.  Ilquale  rifpofc ,  che  coloro  meglio  àDio% 
vivano,  che  più  delle  cofe  del  mondo  fuggivano,  ce  . 
coloro  facevano ,  che  nelle  folitudini  de  difèrti  di . 
baida  andati  fe  n'erano.  La  giovane,chc  fimplicifi:: 
era,  &  d'età  forfè  di  quattordici  anni ,  non  da  o  « 
nato  difiderio  ,  ma  da  uno  cotal  ftnciuUelco  appc  :» 
inofla,  lenza  altro  farne  ad  alcuna  perlbna  fentircu  ( 
fcguente  mattina  ad  andar  verfo  il  difcrto  di  Tch:^ 
nafcofamente  tutta  lòia  fi  milè  ,  &  con  gran  fatici 
lei  durando  l'appetito  dopo  alcun  di  à  quelle  foliti*^. 
ni  pervenne»  &  veduta  di  lontano  una  cafletta,  à  qw^ 
la  n*andb,  dove  un  fanto  huomo  trovo  (opra  l'ulL^ 
ilqualc  maravigli a-ndofi  di  quivi  vederla ,  la  domac 
cuello,  che  ella  andafie  cercando.  Laqualc rifpofè,  : 
/pirata  da  Dio  andava  cercando  d-efiere  al  fuo  lervìf^ 
&  anchorachi  rinfcgnaflè ,  come  fèrviregli  fi  coi»'j 
niva.  Il  valente  huomo  veggendola  giovane  & 
bella  ,  temendo  non  il  demonio  ,  le  egli  la  ritenev  i 
ringannafl^  ,  le  commendo  la  fua  buona  dilpofitia  " 
&  dandole  alquanto  da  mangiare  radici  d  herbe  &  * 
mifalvatichi  &  datteri,  &  bere  acqua,  ledifiè:  h: 
gliuola  mia  ,  non  guari  lontano  di  qui  è  un  fanto 
mo ,  ilquale  di  ciò  ,  che  tu  vai  cercando ,  è  molto  r* 
gliore  maeftro  ,  che  io  non  Ibno  ,  allui  te  n'andraix  J 
mifcla  nella  via  de  ella  pervenuta  allui ,  &  havute  d*:i 
lui  quefte  medefime  parole,  andata  piìi  avanti p(i 
venne  alla  celja^d'uno  romito  giovane  aliai  divota  p-fJ 
fona  &  buona  ,  il  cui  nome  era  Ruftico  ,  &  quella  -  ^ 
manda  gli  fece,  che  àgli  altri  haveva  fatta.  Ilqualefi 
voler  fire  dulia  fua  fermezza  una  gran  pruova  ,  a. 
come  gli  altri  la  mando  via,  òpiìi  avanti,  màl^coól 
ritenne  nella  fua  cella ,  &  venuta  la  notte  un  kttuctv  J 
di  frondi  di  prima  le  fece  da  una  parte ,  &  fopra  qurt  j 
lo  ,  le  difle ,  fi  ripofaflè.  Quefto  fatto  non  prefèr  gu- 
d'ir.du'^io  le  tentationi  à- dar  battaglia  alleforze 
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li,  ilqual  trovatori  di  gran  lunga  ingannato  da 
«Ile ,  lenza  troppi  aflalti  volto  le  fpallc  ,  rendevi 
■  *  1 ,  &  lalciati  Ilare  dall'una  delle  parti  i  penlìcr 
....  i'orationi  &  le  difcipline,  à  recarli  per  la  mc- 
oria  la  giovanezza  &  la  bellezza  di  coftei  comincio , 
oltre  à  quello  à  pcnlàr ,  che  via  &  che  modo  egli 
)vcire  con  lei  tenere  ,  acciò  che  ellà  non  s  accorgelle , 
i  come  huomo  difloluto  pervenire  à  quello  ,  che  egli 
Icidilìderava.  Et  tentato  primieramente  con  certe 
imande ,  lei  non  havet  mai  huomo  conofciuto  co- 
>bbc,  &  cofi  efière  lèmplice  ,  comcparea,  perche 
iviso  come  fotto  Ipctie  di  Icrvire  à  Dio  ki  dovefìe  rc- 
le  à  Tuoi  piaceri.  Et  primieramente  con  molte  paro- 
:  le  moftro  quanto  il  diavolo  folìè  nimico  di  Dome- 
;dio ,  &  apprcflb  le  diede  ad  intendere  ,  che  quello 
Tvigio  ,  che  più  fi  poteva  far  grato  à  Dio  ,  fi  era  xi- 
■  euerc  il  diavolo  in  inferno,  nelquale  Domenedio 
""-cva dannato.  La  giovinetta  il  domando,  come 
:o  fi  faccfle.  Allaquale  Rullico  difle  :  Tu  il  faprai 
,  &c  perciò  farai  quello  ,  che  à  me  far  vedrai  & 
.ncioirrafpogliare  quegli  pochi  vellimenti ,  che 
'a,  dirimale  tutto  ignudo  ,  &  cofi  anehorafe- 
fonciulla,  ^>:polèfiinginocchioneàguifa,  che 
►lar  voleflè ,  &  di  rimpctto  à  fe  fece  ftar  lei.  Et  co- 
«andò ,  elfendo  Riillico  più  che  mai  nel  Tuo  difide- 
jio-accefo  per  lo  vederla  cofi  bella  venne  la  rcfurrelììo- 
e  della  carne  ,  laquale  riguardando  Alibech  ,  l'^c  ma- 
'vighatafi  diflc  :  Rullico,  quella  che  cofa  è  ,  che  io  ti 
'•'510 ,  che  cofi  fi  pigne  in  fuori ,  &  non  l'ho  io  ?  O 
uola  mia,  difiè  Rullico    quello  c  il  diavolo  ,  di 
IO  t'ho  parlato  ,  &  vedi  tu  bora,  egli  mi  da  gran- 
Ulima  molellia  tanta  ,  che  io  appena  la  pollò  folFcri- 
"  All'hora  diflè  la  giovane.  O  lodato  fia  Iddio  ,  che 
»  »«ggio ,  che  io  Ho  meglio ,  che  non  illai  tu  ,  che  io 
on  ho  cotetto  diavolo  io.  Diflè  Rullico ,  tu  dì  vero , 
>atu  hai  un'altra  cofa  ,  che  non  la  ho  io  ,  &  hai  la  in 
^ambio  di  quello.  Diflè  Alibech  o  che  ?  A  cui  il  Ru- 
«codifiè:  Hai  il  inferno,  &  dicoti  che  io  micre- 

0  >  che  Dio  t'habbia  qui  mandata  per  la  falute  del- 
•nima  mia  ,  perciò  che",    quello  diavolo  pur  mi  da- 

1  quella  noia  ,  ove  tu  vogli  bavere  di  me  tanta  pietà  , 


PC 


Early  Europeon  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQues»  LLC. 

Imoges  reproduced  by  courlesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


4f8  GlORKATA  III. 

^lòffcrirc,  che  io  in  inferno  il  rimetta,  tn  mi] 
gradiflima  confolati'one ,  &  à  Dio  farai  grandi 
piacere  ,  &  lervigio  ,  fè  tu  per  quello  fare  in 
parti  venuta  fé  >  che  tu  di.  La  giovane  di  buona' 
rifpofe  :  O  padre  mio ,  pofcia  che  io  ho  il  inferno  ^  it 
purequando  vi  piacerà.  Difieall'horaRuRi^ 
la  mia  benedetta  ili  tu  ,  andiamo  adunque  5  cvu:. 
tiamlovi ,  fi  che  egli  pofcia  mi  laici  fiate.  Et  cefi  dei 
menata  la  giovane  fòpra  uno  de  loro  letticelli  le  ii 
gnb  come  Itar  fi  dovefiè  à  dover  incarcerare  ^^^||ÉJt;^^ 
,ladetto  da  Dio.  La  giovane  ,  che  mai  piii  non  ra^^"' 
in  inferno  meflo  diavolo  alcuno  ,  per  la  prima  ve 
fen ti  un  poco  di  noia  >  perche  ella  diflè  i  Ruftico.  I 
certo  padre  mio  ,  malacofa  dee  edere  quetio  diavo. 
Severamente  nimico  d'Iddio,  che  anchoia  al  in! 
no  non  che  aMtrui  duole  ,  quando  egli  v'è  dentro 
meflo.  Difle  Ruftico  :  Figliuola  egli  non  adverrà  Ct 
pre  cofi  ,  &  per  fare  che  quefto  non  adveniflcda 
volte ,  anzi  che  di  fu  il  Ictticel  fi  moveflero  ,  vel'  rii-  ; 
^ro  tanto  ,  che  per  quella  volta  gli  traflcro  fi  lafup  i  :  ^ 
biadelcapo,  che  eglifi  fìette  volentieri  in  pace, 
ritornata  gli  poi  nel  feguentc  tempo  più  voIte  ,C 
giovane  ubidente  fempre  à  trargliela  fi  difponeflc?! 
venne,  che  il  giuoco  le  incomi-nciò  à  piacere  ,  & 
minciò  ad  dire  à  Ruftico.  Ben  veggio,  che  il  verdi 
vano  que  valenti  huomini  in  Capfa  ,  cheilfcrvii 
Dio  era  cofi  dolce  cofa ,  &  percerto  io  non  mi  ricon 
che  mai  alcuna  altra  io  ne  facefli ,  che  di  tanto  dile 
&  piacel  e  mi  foflè  ,  quantoè  il  rimettere  il  diavolo 
inferno,  &  perciò  io  giudico  ogn'altra  perfona  ,  c 
ad  altroché  àfervirc  à  Dio,  attende,  eflere  una  I 
ftia.  Per  laqual  cofa  efla  fpefle  volte  andava  à  Ruftic 
&  gli  diceva  :  Padre  mio,  io  fon  qu\  venuta  per  (crv 
à  Dio  ,  &  non  per  iftare  otiofa,  andiamo  à rimetter 
diavolo  in  inferno.  Laqual  cofa  faccendo  diceva  e 
alcuna  volta.  Ruftico  io  non  so  perche  il  diavole 
fugga  di  inferno,  che  fe  egli  vi  fteflè  cofi  volentic 
come  il  inferno  il  riceve,  &  tiene,  egli  non  fc 
udirebbe  mai.  Cofi  adunque  invitando  fpefiò  la  g 
vane  Ruftico,  &  al  fervigio  di  DioconfortandoU 
ia  bambagia  del  farfetto  traitagU  havea ,  che  e^li 
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;.orarcntiva freddo,  che  un'altro  farebbe fudato , 
o-Tcio  egli  incomincio  ad  dire  alla  giovane,  che  il 
I  olo  non  era  da  gafìigarc  ,  ne  da  rimettere  in  infer- 
.  fenon  quando  egli  per  fuperbia  kvafle  il  capo  , 
\3i  per  la  gratia  di  Dio  l'ivibbiamo,  fi  (gannato,  che 
ipricga  Iddio  di  Ibrfi  in  pace ,  &  coli  alquanto  im- 
>  di  filentio  alla  giovane.  Laqual ,  poiché  vide  eie 
\;ico  non  la  richiedeva  à  dovere  il  diavolo  rimette- 
i  infèrno,  gli  difiè  un  giorno.  Rufticojfcil  diavo- 
ao  è  gartigato  ,  òc  più  non  ti  da  noia,  me  il 
inferno  non  lafciafìare,  per  che  tu  farai  bene, 
;;ucol  tuo  diavolo  aiuti  à  attutcrc  la  rabbia  al  mia 
^'nocome  io  col  mio  inferno  i  o  aiutato  à  trar- 
<^  fuperbia  al  tuo  diavolo.  Ruftico,  chedii.idici 
rbe  &  d'acqua  vivca ,  poteva  male  rifì^ondere  alle 
Se  diflele  che  troppi  diavoli  vorrcbbouo  cflere 
tereilmferno  attutare,  ma  che  cglt  ne  farebbe 
.  cheperluifipotefie,  ^  cofi  alcuna  voltale  fo- 
Jceva ,  ma  fi  era  di  rado  ,  che  altro  non  era  che  git- 
una  fava  in  bocca  al  leone ,  di  che  la  giovane,  non 
ndolc  tanto  fervire  à  Dio,  quanto  voleva  ,  mor- 
ava ,  anzi  che  no.  Ma  »  mentre  che  rrà  il  diavolo 
Juftico&  il  inferno  d'Alibech  era  per  troppo  dill- 
o  h  per  men  potere  quefta  quilUonc ,  advenne  che 
«oco  s'appreiè  in  Capta  ,  ilquale  nella  propria  ca- 
le  il  padre  d'Alibech  con  quanti  figUuoIi ,  Scaltra 
glia  havea ,  per  laqual  colà  Aiibcch  d'ogni  fuo  be- 
mafeherede.  Laonde  un  giovane  chiamato  Ne- 
lle havcndo  in  cortefia  tutte  le  fucfacultàfpefe, 
indo  cortei  efìer  viva  ,  melTofi  à  cercaila  ,  &  ritrc- 
la  avanti  che  la  corte  i  beni  fiati  del  padre ,  fi  come 
^omo  lènza  heredc  morto  occupaflè ,  con  gran  pia- 
l^Ruftlco Scontra  al  volere  di  lei  la  rimeno  in 
.^c  per  moglie  la  prefe,  &con  lei  infieme  del 
patrnnonio  divenne  herede.  Ma  efièndo  ella  do- 
data  dalle  donne ,  di  che  nel  diferto  (èrvillc  à  Dio, 
"eOendo  anchora  Neb.erbale  giaciuto  con  lei  rifpo- 
•-hcHlerviva  di  rimettere  il  diavolo  in  inferno, 
-  leNeherbaiehaveva  fitto  gran  peccato  d'haverla 
^/     coli  fatto  fervigio.  Le  donne  domandarono 
•   cuiùraettc  il  diavolo  in  inferno.  La  giovane  tri 
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con  parole  &  con  atti  il  moftro  loro  ,  di  che  efìc 
li  gran  rifa,  che  anchor ridono,  &  diflòno.  y  ' 
re  malinconia  figliuola  no,  che  egli  fi  fà  btic 
qua,  Neherbale  ne  fi^rvirà  bene  con eflb  tecoL*; 
ncdio.  Por  l'una  all'altra  per  la  città  ridicendolo  i 
dufibno  in  volgar  motto  ,  che  il  più  piacevol  feij  4 
che  à  Iddio  fi  faceflè ,  era  rimettere  il  diavolo  ini  < 
no ,  ilqual  motto  paflato  di  qua  damare  anchorsf^! 
Et  perciò  voi  Giovani  Donne  ,  allequali  la  gratili, 
dio  bifcgna  ,  apparate  à  rimettere  il  diavolo  ini  ' 
no  ,  perciò  che  egli  è  forte  à  grado  à  Dio,  &  piaC(Sx 
le  parti ,  &  molto  bene  ne  può  nafcere ,  &TeguiiiJ - 

Mille  fiate  ò  più,  haveva  la  novella  di  Dioneo ì 
mode  rhonelle  donne  ,  tali  &c  fi  fatte  1  or  pareis 
Tue  parole,  perche  venuto  egli  al  conchiudcrdi^.i 
la,conofccndo  la  Reina  ,  che  il  termine  della  si 
gnoria  era  venuto  ,  levatafi  la  laurea  di  capo,  i. 
afiài  piacevolmente  pofe  foprà  la  tefta  à  Philoftrau 
dific:  Tofto  CI  avedremo  fe  il  lupo  faprà  meglio 
le  le  pecore,  che  le  pecore  habbiano  i  lupi  gui 
Philaftrato  udendo  quefto  difie  ridendo:  Se  mi» 
l^ato  creduto ,  i  lupi  havrebboiio  alle  pecore  inlR 
to  rimettere  il  diavolo  in  inferno  non  peggio  ch^) 
fiico  faceflè  ad  Alibech ,  &  perciò  non  ne  chiama» 
pi  >  dove  voi  ftate  pecore  non  liete ,  tuttavia  fedk 
che  conceduto  mi  fia ,  io  reggerò  il  regno  comrto 
A  cui  Neiphile  rifpofe  :  Odi  Philoftrato  ,  voi  bari 
volendo  à  noi  inlegnare ,  potuto  apparare  fennoi 
apparò  Mafetto  da  Lamporecchio  dalle  nionach 
rihavcre  la  favella  à  tale  hora ,  che  l'ofla  fenza  mso 
havrebbono  apparato  à  fufolare.  Philoftrato  con 
do  che  falci  fi  trovavano  non  meno,  che  egli  b 
ftrali ,  lafciato  ftare  il  motteggiare  à  darfi  al  Go 
del  regno  commeflb  comincio  ,  Scfattofiil  Sini 
chiamare  à  che  punto  le  cofe  foficro  ,  tutte  voli 
tire,  Se  oltre  à  quefto  fecondo  che  avisò ,  che 
fteflè  ,  &  che  dove(Tc  fbdisfare  alla  compagnia 
quanto  la  fua  Signoria  dovea  durare  ,  difcreta 
ordinò,  &  quindi^rivolto  alle  donne  diflè  :  Am 
Donne,per  la  mia  difavcntura  polcia  che  io  ben  d 
conobbi ,  fempre  per  la  bellezza  d  alcuna  di  voi 
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.0  ad  amor  fuggetto ,  ne  l'eflere  hiimilc ,  ne  l'cflcrc 
bidente ,  ne  in  feguirlo  in  ciò  ,  che  per  me  s'è  cono- 
|iilo ,  alla  feconda  in  tutti  fiioi  colìumi ,  m'è  valuto , 
jj.o  prima  per  altro  abbandoiiato,  &  poi  non  Ila 
[iipic  di  male  in  peggio  andato  ,  &  coli  credo  ,  che 
tsndrb  di  qui  alla  morte  ,  ^  perciò  non  d'altra  ma- 
k.a  domane  mi  piace  ,  che  li  ragioni ,  fenon  di  quel- 
I;  chea  miei  fatte  è  più  conforme.  Ciò  è  di  coloro  , 
|cui  amori  hebbero  infelice  foie,  perciò  che  io  al 
pgo  andare  l'alpetto  infelicilfjmo,  ne  per  altro  il  no- 
h ,  per  loquale  voi  mi  chiamate  ,  da  tale ,  che  feppe 
lichc  fi  dire,  mi  fu  impollo.  Et  coli  detto  in  pie  Ic- 
bfi  per  infìno  all'hora  della  cena  licentio  cialcuno. 
tfibello  il  giardino  &  fi  dilettevole,  che  alcuno 
la  vi  fu  ,  che  eleggefiè  di  quello  ufcire  per  più  piace- 
Mltrove  dover  lentire  ,  anzi  nonfaccendo  il  lòlgià 
^do  alcuna  noia ,  i  cauriuoli    i  conigli  Ik  gli  altri 
■nali ,  che  erano  per  quello  ,  &  che  à  loro  lèdenti 
:ccnto  volte  per  mezo  lor  fallando ,  eran  venuti  à 
I-noia ,  fi  dierono  alcuni  à  feguitare.  Dioneo  h  la 
umetta  cominciarono  à  cantare  di  Meflèr  Gui- 
Imo  Ik  della  dama  del  Vergiu.  Philomena  &  Pam- 
iofi  diedono  a  giucare  a  Icacchi ,  Eccoli  chi  una 
&  chi  altra  faccendo ,  fuggendofi  il  tempo,  l'ho- 
la  cena  appena  afpettata  iopravenne,  perche  mef- 
«vole  d'intorno  alla  bella  fonte ,  quivi  con  gran- 
[>o  diletto  cenaron  la  fera.  Philoftrato  per  non 
rad  cammin  tenuto  da  quelle  ,  che  Reine  avanti 
leranoftate,  come  levate  furono  le  tavole,  coli 
"ido,  che  la  Lauretta  una  danza  prendellè ,  & 
tunacanzone,  laqualdiflè:  Signor  mio,  delle 
"anzoni  io  non  so  ,  ne  delle  mie  alcuna  n'hò  ai- 
!,  che  fia  aflài  convenevole  à  coli  lieta  briga- 
foi  di  quelle  ,  che  io  hò ,  volete ,  io  ne  diro  vo- 
ì.  Allaquale  il  Kc  difiè  :  Niuna  tua  colà  potreb- 
pre  altro ,  che  bella  &  piacevole  ,  &  perciò  tale 
l'hai  cotale  la  dì.  La  Lauretta  all  hora  con  vo- 
ifoave,  ma  con  maniera  alquanto  pietofa  ri- 
gido l'altre,  comincio  cofi. 


Niu- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibiiotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


a52  G  f  O  R  K  A  T  A  III. 

Kiunafconfolata 

Da  doicrfi  ha ,  quain'io , 

Che'n  van  lofpiro  lafià  innamorata. 
Colui ,  che  move  il  cielo  &  ogni  ftella  , 

Mi  fece  à  fuo  diletto 

Vaga  ,  leggiadra  ,  gratiofa ,  &  bella , 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn'alto  intelletto 

Alcun  fcgno  di  quella 

Bilta ,  che  Tempre  à  lui  fta  nel  cofpeito , 

Et  il  mortai  difetto 

Come  mal  conofciuto 

Non  m'aggradifce,  anzi  m'ha  difpregiata. 
Giàfuchim'hebbecara ,  &  volentieri 

Giovinetta  mi  prefe 

Nelle  fue  braccia ,  8c  dentro  à  Tuoi  penficri , 

Et  de  miei  occhi  tu  tutto  s'accefe , 

E1  tempo  3  che  leggieri 

Scn'vola  ,  tutto  in  vagheggiarmi  /pcft  , 

Et  io  come  cortefe  , 

Di  me  lo  feci  degno , 

Mi  hor  ne  fon ,  dolente  à  me ,  privata. 
Fcmmifi  innanzi  poi  prcfuntuofb 

Un  giovinetto  fiero 

Se  nobil  reputando ,  &  valorofo , 

Et  prefa  tiemmi ,  6c  eoa  fallò  petiflcro 

Divenuto  e  gelofo , 

Là ,  ond'io  laflà  quafi  mi  difpcro  i 

Cognofcendo  per  vero 

Per  ben  di  molti  al  mondo 

Venuta ,  da  uno  edere  occupata. 
Io  maladico  la  mia  ifvcntura , 

Qu^ando  per  mutar  vcfta  , 

Si  difli  mai ,  fi  bella  nell'ofcura 

Mi  vidi  già  ,  &  lieta ,  dove  in  quefta 

Io  meno  vita  dura 

Via  men  che  prima  riputata  honefta, 
O  doloiofafefta 
Morta  fofs*io  avanti , 
Che  io  tliaveffj  in  tal  cafo  provata. 
O  caro  amante  ,  del  qual  prima  fiù 
Più  che  altra  contenta  » 
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>hc  hor  nel  cicl  fé  davanti  a  colui , 

3hc  ne  creo ,  deh'  pietolb  diventa 

)i  me,  che  per  altrui 

Te  obliar  non  poflb ,  fa ,  ch'io  fenta , 

Zhc  quella  fiamma  fpeina 

ioti  lia  ,  che  per  me  t'arfc , 

.t  corta  su  m'impetra  la  tornata. 

<iui  ictc  une  Lauretta  alla  Tua  canzone ,  nel  laqualc 
atada  tuttidiverlamentc  da  diverfi  fu  iniela,  & 
'.evi  di  (juegli ,  che  intender  vollono  alla  Melane- 
"he  fofle  meglio  un  buon  porco ,  che  una  bella  to- 
Altri  furono  di  più  fublime  &  migliore  &  più  vero 
•lletto ,  delquale  al  prefcnre  recitare  non  accade.  Il 
dopo  quefta  full'herba  e'n  fu  i  fiori  havcndo  fatti 
u  doppieri  accendere  ne  fece  più  altre  cantare  in- 
cile già  ogni  {iella  a  cader  cominciò,  che  falla,  per- 
hora  parendogli  da  dormire ,  comando,  che  con  la 
flotte  ciaicuno  alla  Tua  camera  fi  tornaffe. 


DEL 


2^4* 


DEL  DECAMEF.ONE 

-Z)  1 

M.  Gio.  boccacci: 

GIORNATA  QUARTA. 

Tmfce  la  terz,a  Giornata  del  Decameron  ^ 
mtncia  la  quarta  ,  nella  quale /otto  il  reggiti 
to  dì  Phdojirato  fi  ragiona  di  coloro  licui 
hehbero  infelice fine. 

AriflìmeDonnc,  fi  per  le  parole . 
huomirii  udite,  &  fi  per  le  colè 
volte  da  me  &  vedute  &  lette  eftil^ 
io,  che rimpetuofo vento  &  ar«4 
delia  invidia  non  dovcflè  percuot<d| 
non  l'alte  torri ,  ò  le  più  levate 
de  gli  alberi ,  ma  io  mi  traevo  della  mia  clUniJ 
oltra  modo  ingannato  ,  perciò  che  fuggendo  i 
Tempre  effendomi  di  fuggire  ingegnato  il  fiero  il 
diqueftorabbiofofpirito,  nonlolamente  per  psi 
ma  anchora  per  le  profondiflime  valli  mi  fonotì 
gnato  d'andare,  llche  alìài  manifefto  può  appaji 
chi  le  prefcnti  novellette  riguarda ,  lequali  noi»! 
inente  in  Fiorentin  volgare  &  in  proia  fcritte  pflj 
fono,  &  fenza  titolo ,  ma  anchora  in  illilo  husj 
fimo  &  limeflb  quanto  il  più  fi  poflono.  Ne  perW 
CIÒ  l'eflere  da  cotal  vento  fieramente  (crollatici 
prelTo  che  diradicato  ,  &  tutto  da  morfidellaf 
eflèr  lacerato  non  ho  potuto  ceflarc.  Perche  a(l 
nifeftaniGnte  poflb  comprendere  quello  cflcl 
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licroghono .  favi  dire  »  che  fola  la  miferia  è  fenza  in- 
idia  nelle  cofc  prefenti»  Sono  adunque,  dilcrete  don- 
c,  ftati  alcuni,  che  di  quelle  novellette  leggendo  han. 
Odetto,  che  voi  mi  piacete  troppo,  &  che  honella 
T-  »ia  non  e ,  che  10  tanto  diletto  prenda  di  piacervi  & 
confolarvi.  Et  alcuni  han  detto  peggio  di  commen- 
omeiofo.  Altri  più  maturamente  moltrando 
.  vokrdire,  hanno  detto,  che  alla  mia  età  non  fta 
mei  andar  homai  dietro  à  quefte  cofe  ,  ciòèàra- 
onare  di  donne  oà  compiacer  loro.  Et  molti  molto 
f  aeri  della  mia  fama  mollrandofi  dicono  ,  che  io  fa- 
afiulaviamenteàftarrai  con  le  Mufe  in  Parnafo . 
iccon  quelle  ciance  mefcolarmi  tra  voi.  Et  fon  di 
aegiianchora,  che  piii  dilpettofamente,  che  favia- 
^ente  parlando  hanno  detto,  che  io  fàrei  più  difcre- 
tJDcnteapenfare  <lond'io  doveffi  havere  del  pane, 
ic  dietro  à  quelle  frafche  andarmi  palcendo  di  vento 
••certi  altri  in  altra  guifa  eflere  ftate  le  cofe  da  me 

ì^^'^  '  f       P°'§°  '  ^'i"gegnano  in 

JUiniento  della  mia  fatica  di  dimoiliarc  Adunque 
♦cotanti  &  dacofi  fatti  foffiamenti,  da  cofi  atroci 
Itoti  da cohaguti,  valoiofe Donne,  mentre  io  ne 
1^  iervigi  milito ,  fono  fofpinto ,  molcftato  ,  &  iur 

U«    /'r^;?  ^^'l'^^^'  ^^^'^  io  con  piacevole 

»»toio  (fallo  Iddio)  afcolto,  &  intendo,  &quan- 

jue  a  voi  in  ciò  tutta  appartenga  la  mia  difefa , 
NMimeno  10  non  intendo  di  rifparmiar  le  mie for- 
-  anzi  fenza  rifpondere  quanto  fi  convercbbc ,  con 
■^  leggiera  nfpofta  tormigli  da  gli  orecchi ,  & 
•tar  lenza  indugio,  perciò  che,  fe  già  non  ef- 
>  10  anchora  al  terzo  della  mia  fttica  venuto  ,  ef. 
molti  ,  &  molto  prefumono  ,  io  avifo  che  a- 
cheiopervenifllalia  fine,  efE  potrcbbono  in 
jwcllermultiplicati,  non  havendo  prima  havuta 
eTrI?      ■  r'^'f''"  ^'S"'  Pi"°^^      fatica  mi 
nTr^ÌAT'Pa''''^'''  ^1''"°  (quantunque  elle 
o grandi)  reliftere  varrebbero  le  forze  voftre.  Mk 

i^in  a'^'T^"^  ^  "'P°^^      alcuno,  mi 

^cc  in  favor  di  me  raccontare  non  una  novella  inte- 
sero che  non  paia  ,  che  io  voglia  le  mie  novelle 
quelle  di  cofi  laudevole  compagnia  ^  qual  f à 
if"^  M  quei- 
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quella  ,  che  dimoftrata  v'ho ,  mefcolare ,  ma  parte  d'i 
5a ,  accio  che  il  fuo  difetto  ftefib  fi  moftri  non  effr 
di  quelle,  6c  à  miei  aflalitoii  favellando  dico,  a 
nella  nolba  città  (  già  è  buon  tempo  pafiàto)  fu«nci 
tadino,  ilquale  fu  nominato  Philipp©  Balducci  hu' 
mo  di  conditione  allài  leggiere ,  ma  ricco  &  bene  i 
viato  &  experto  nelle  cofe  quanto  lo  flato  fuo  richi 
dea,  &  haveva  una  fua  donna,  laquale  egli  fomm 
mente  amava,  &  ella  lui,  &:infieme  in  ripofatavi 
fiftavano,  à  hiuna  altra  cofa  tanto  ftud io  ponend* 
quanto  in  [tacere  interamente  l'uno  all'altro.  He 
advenne  (  come  di  tirtti  advienc  )  che  la  buona  don 
pafsò  di  queftavita,  ne  altro  di  Te  à  Philippe  lafcio.c 
un  folo  figliuolo  di  lui  conceputo  .  ilquale  forfè  d'< 
di  due  anni  era.  Coftui  pei  la  mor<e  della  fua  don 
tanto  fconfolato  rimafe  ,  quanto  mai  alcuno  altxo 
mata  cofa  perdendo  rimanefle ,  &  veggendofi  di  qu 
la  compagnia,  laquale  egli  più  amava,  rimafolol 
del  tutto  fi  di(pofe  di  non  volere  più  elfere  al  mond 
ma  di  daifi  al  fervigio  di  Dio ,  &  il  fimigliante  fare  < 
fno piccolo  figliuolo,  perche  data  ogni  fua  cofa  ] 
Dio  fenza  indugio  fe  n'andò  fopra  monte  Afìnaio. 
quivi  in  una  picciola  celletta  fi  mife  col  fuo  figliuo. 
colquale  di  limohne  in  digiuni  &  in  orationivivt 
do,  fommamente  fi  guardava  di  non  ragionare! 
dove  egli  foflc ,  d'alcuna -tcmporal  cofa  ,  ne  di  lalc: 
negli  alcuna  vedere ,  acciò  che  elfe  da  cofi  fatto  fci 
Pio  noi  trahcffero ,  ma  feip^e  della  gloria  di  vita  «ci 
ha ,  &  dMddio ,  &  de  fanti  gli  ridonava ,  nulla  aiti 
che  fante  orationi  infegnandogli ,  ■&  in  qucfta  r 
molti  anni  il  tenne  mai  della  cella  non  lafciandolc 
fcire",  ne  alcuna  altra  cofa  ,  che  fe ,  ùimoftrando} 
Era  ufato  il  valentc"huomo  di  venire  alcuiia  voli 
Firenze ,  &  quivi  fecondo4e  fue  opportunità  da  gì 
mici  di  Dio  fovenuto  alla  fua  cella  tornava.  -Hora 
venne  ,  che  eflfendo  già  il  garzone  d'età  di  diciotto  • 
ni ,  -&  Philipp©  vecchio ,  un  di  il  domandò  ,  ov- 
gli  andava.  Philipp©  gliele  diflè:  Alquale  il  gar/ 
diflc  :  Padre  mio  ,  voi  fiete  hoggimai  vecchio  ,  & 
^ete  ,  male  durare  fatica ,  perche  non  mi  menate 
*na  volta  à  Firenze  ,  accio  che  faccendomi  co- 
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re  gli  amici  &<l.voti  diDio&voftfiyio.-chc  fon  aio- 
^  poflo  meglio  fati<:are  di  voi ,  pofii  polaa 
it«bi(ogni  aFiren2e  andare,  quando  vi  pia- 
<«, &  voi  rimanervi  qui  ì  11  valente  huomo penlan- 
t.che  già  quello  fuo  figliuolo  era  grande,  &  era  fi 
Jmuato  aliervigiodiDio,  che  malagevolmente  le 
.:  del  mondo  à  Teil  dovrebbono  homai  poter  trar- 
uccofteflodilTe:  Coftui  dice  bene.  Perche  haven, 
^1  ad  andare  fcco  il  meno.  Quiv  i  il  É;iovane  vegcen- 
u  palagi,  lecafc,  lechiefe  ac  tutte l'a'ltrecofe,  delle- 
•ih  tutta  la  citta  piena  fi  vede,  fi  come  colui.che  mai 
Fper  acordanza  vedute  non  havea,  fi  convincio  forte 
^maravigliare,  &  di  moltevdomandava  il  padre  ,  che 
^.'^^'^^^^'chiamaiTcro.  Il  padre  gliek  dice- 
v&  egli  havendolo  udito  rimaneva  comcivo ,  de 
ituiidava  d'una  altra.  Et  cofi  domandando  il  fi- 
'Olo,  Si  II  padre  rilpondendo ,  peraveniura  fi  fcon- 
•ono  in  una  brigata  di  belle  giovani  donne  &  or- 
che  da  un  paio  di  nozze  venieno ,  lequali  come 
lovane  vide  ,  cofi  domandò  il  padre  che  coià  quel- 
oflcro.  Acuì  il  padre  diflè  :  Figliuol  mio,  bafià 
S^/i^l^r"'  non  le  guatate,  ch'elle  fon  mala  co- 
Difle  ali  hora  il  figliuolo  :  Ocomc  fi  chiamano» 
'  adre  per  non  deftare  nel  concupifcibile  appetito 
^  Scovane  alcuno  inchinevole  difiderio  mcii  che 
c,  non  le  volle  nominare  per  lo  propio  nome, 
.^.cfcminc  madifle:  Elle  fi  chiamano  Papere.  Ma- 
glicfa  cofa  ad  udire,  colui,  che  mai  più  alcuna 
•uta  non  havea ,  non  curatofi  de  palagi ,  non  del 
,non  del  cavallo,  non  dell'afino,  non  de  denari,  ne 
.tra  cofa,  che  veduta  havefTe  ,  fiibitamen te  dilTe- 
»W  nìio,,o  vi  priego ,  che  voi  facciate ,  che  io  habbià 

•  d.  quelle  Papere  Oime,figliuol  mio,di{re  il  padre, 
euc  lon  mala  cofa.  A  cui  il  giovane  domandando 

'  in'k    '^i^^''^^^'^'^^^^^^^-  Si,diire  il  padre.  Et 

•  ali  hora  diffe.  Io  non  fo,  che  voi  vi  dite,  ne  perche 
«e  iien  mala co&,quanto  è  à  mc,non  è  anchora  pa- 

-fteW  nr"r  "^-^n  '  «j^^^^ofi piacevole,  come 

VffiW  ^^i'^''^^^  S^'  ^F^^'  dipinti,clie 

«havete  più  volte  moftrati.  Deh  Svi  cai  di  me,fa- 
noi  ce  ne  meniamo  una  colà  sii  di  quelle  Papere, 

W  2 
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&  io  le  dato  beccare.  Diffe  il  padre  :  lo  nonv  ogi; 
tu  non  fai ,  donde  elle  rimbeccano  ,  &  fenti  incon 
nente  piii  havcr  di  forza  la  natura ,  che  il  Tuo  nigcgi 
&  pentelli  d'haverlo  menato  à  Firenze.  Ma  bavere 
fino à qui  detto  della  prefentc  novella  voglio,  che 
bdfti,  &  à  coloro  rivolgermi ,  aliiquali  l'ho  racc( 
tata.  Dicono  adunque  alquanti  de  mici  riprculo 
che  io  fo  male  ,  giovani  Donne,  troppo  ingegnando 
di  piacervi,  &  che  voi  troppo  piacete  à  me.  Leqi 
eofeioapertiflimamentcconfcflb  ,  ciò  è  ,  che  voi 
piacete  ,     che  io  m'ingegno  di  piacere  à  voi ,  & 
mandogli  fedi  quefto  cliiii  maravigliano  riguardai 
(  laiciamo  Ilare  gli  bavere  conofciuti  gli  amoioh 
iciari,  &  i  piacevoli  abbracciati  &  i  congiugnimr 
dilettevoli,  che  di  voi,  dolci  flime  Donne  ,  Ibvtii 
prendono)  ma  folamentc ad  haver veduto  ,  &v< 
continuamente  gli  ornati  coftumi,  &  la  vaga  beile: 
&  l'ornata  leggiadria  ,  &  oltre  accio  la  voftra  dor 
fca  honeftà ,  quando  colui ,  che  nudrito  ,  allevato 
crcfciuto  fopra  un  monte  falvatico  Scfolitario  ir 
gli  termini  d'una  picciola  cella  fenza  altra  compr  cr: 
che  del  padre,  come  vi  vide  ,  fole  da  lui  dili  io 
fotte ,  fole  addomandate  ,  fole  con  l'aftettion  Icgu 
te.  Riprenderannomi ,  mordcrannomi ,  laceranir 
coftoro  ,  fe  io  il  corpo ,  delquale  il  ciel  produfle  t . 
atto  ad  amarvi  ,  &  io  dalla  mia  pueiitia  l'anim 
dirpoll,  fentendo  la  virtù  della  luce  degli  occhi 
tìri,  la  foavità  delle  parole  melliflue  ,  &  lafianun. 
ccfa  da  pietofi  fofpiri ,  fe  voi  mi  piacere  ,  o  le  i- 
piacervi  m'ingegno  ,  &rpctialmente guardando,  ■ 
voi  prima  che  altro,  piacefteadun  romitello  ,  a( 
giovinetto  fenza  fentimento,  anzi  ad  uno  animai 
vatico.  Percerto  chi  non  v'ama ,  &  da  voi  non  dit 
la  d'cfière  amato  fi  come  pcrfona  ,  che  i  piaceri ,  i 
virtìi  della  naturale  afFettionc  ne  {ènte,  neconofcc 
li  mi  ripiglia ,  &  io  poco  me  ne  curo.  Et  quegli  ,  ■ 
contra  alla  mia  età  parlando  vanno,  moftran  male  ' 
conofcano  ,  che  perche  il  porro  habbia  il  capo  bia 
che  la  coda  fia  verde.  A  quali  lafciando  ftare  il  i  '■ 
teggiare  dall'un  de  lati  rifpondo  ,  che  io  mai  à  me 
gogia  non  reputerò  iufino  nello  elUeiuo  della 
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ta  di  dovei  compiacere  a  quelle  cofe ,  allequali  Gui- 
I  Cavalcanti ,  òc  Dante  Alighieri  già  vecchi,  &  Mef- 
rCinoda  riftoia  vecchifllmo  honor  lì  tennero,  Se 
lor  caro  il  piacer  loro.  Et  fé  non  fofTe ,  che  ulcix  fa* 
bbe  del  modo  ufato  del  ragionare  ,  io  producerei  le 
(ftorie  in  mezzo,  &  quelle  tutte  piene  moftrerrei 
antichi  h uomini  òc  valoiolì  ne  loro  più  maturi  anni 
mmamcnte  havcre  lludiato  di  compiacere  alle  don- 
fi.  ildiefe  ellx  non  ianno  ,  vadano  &  il  l'apparino. 
mÀo  con  le  Mufe  in  rarnafo  mi  debbia  ftare ,  aflèr- 
0,  che  è  buon  configiio  ,  ma  tuttavia  ne  noi  poflìan 
morar  con  le  Mufe  ,  ne  efìè  con  efìònoi ,  fe  quando 
Uiene ,  che  1  huomo  da  loro  lì  parte ,  dilertaril  di 
edere  cofa  ,  che  le  fomigli ,  non  è  colà  da  biaiìmare. 
e  mule  fon  donne,  &  benché  le  donne  quello ,  che 
:  Mufe  vagliono,  non  vagliano,  pure  effe  hanno  nel 
rimo  afpeito  lìmiglianza  di  quelle.  Si  che  quando 
CI  altro  non  mi  piaceffero ,  per  quello  mi  dovrebber 
jacere.  Senza  che  le  donne  già  mi  fur  cagione  di  com- 
onc  mille  verfi ,  dove  le  Mufe  mai  non  mi  furono 
i  farne  alcun  cagione.   Aiutarommiclle  bene,  & 
loftrarommi  comporre  que  mille ,  &  forfè  à  quefte 
ofè  fCTivcre ,  quantunque  fieno  humiliflìmc ,  fi  fono 
Ile  venute  parecchi  volte  à  llarfi  meco  in  fervigiofor- 
:  6c  in  honore  della  fimiglianza,  che  le  donne  hanno 
icflè  ,  perche  quefte  cole  teflendo  ne  dal  monte  Par- 
afo ne  dalle  Mufe  non  mi  allontano  ,  quanto  molti 
«  advcntura  s'avifano.  Ma  che  direm  noi  à  coloro, 
he  delia  mia  fame  hanno  cotanta  compaffione ,  che 
ai  configliano,  che  io  procuri  del  pane  ì  certo  io  non 
p^fcnon  che  volendo  meco  pcnlare  qual  farebbe  la 
5rorifpofta,feio  per  bifognoloro  ne  dimandaflì,m*a- 
i|o,  die  direbbono  ,  va  cercane  tra  le  favole.  Et^ià 
*tt  ne  trovarono  tra  le  lor  favole  i  poèti  ,  chcmoìti 
echi  rrà'  lor  thefori,  &  aliai  già  dietro  alle  loro  favok 
ridando  fecero  la  lor  età  fiorire  ,  dove  in  contrario 
lolti  nel  cercare  d'haver  più  pane,che  bifoeno  non  era 
>ro,  perirono  acerbi.   Che  più  J  caccimmi  via  quefti 
>tah,quarhora  io  ne  domando  loro,non,che  la  Iddio 
lerce  anchora  non  mi  bilogna ,  &  quando  pur  fopra- 
cmlìc  il  bifogno  ,  io  so  fecondo  l'Apoltolo  abondare, 
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&  neceflità  foffcrire,  &  perciò  à  niun  caglia  più  di  - 
che  à  me.  Quegli,  che  quefte  cole  coli  non  cflcre  h 
diconojhavrei  molto  caro,  che  clli  recifTero  gli  orig 
li,  ilquali ,  fe  àquel ,  che  io  fcrivojdifcoidanti  (oil 
giufta  direi  la  lor  riprcnfione,  &  d'ammendar  me  ; 
fo  m'ingegnerei,  ma  infino  che  altro  che  parole n 
apparifce,  io  gli  lafcerò  con  lalorooppenionc  re- 
tandola mia,  di  loro  dicendo  quello  5  che  efli  di  i 
dicono.  Et  volendo  per  qucfta  volta  aflki  havcrrii- 
fto,  dico,  che  dall'aiuto  di  Dio  &  dal  voftro,  Genti  • 
fime Donne,  nelqualeio  fpero ,  armato  &  di  bur 
patienza  con  eflb  procederò  avanti,  dando  le  fpalh 
quefto  vento,  &lafciandoirotFiaic  ,  perciò  che  io  i: 
veggio,  che  di  me  altro  pofla  advenire,  che  quello,  e 
della  minuta^ polvere  advicne ,  laquale  fpirante  ini 
o  egli  di  terra  non  la  muove,  b  fe  la  muove,  la  port. 
alto,  Scrpefle  volte  fopra  le  teftcdeglihuomini, 
le  corone  de  gli  Rè  &  degli  Imperatori,  &  talvolta.^ 
pra  gli  alti  palagi  &  fopra  le  eccelfe  torri  la  lafcia, 
kquali  le  ella  cade,  più  giù  andar  non  può ,  che  il 
go,  onde  levata  fu.  Et  fe  mai  con  tutta  la  mia  forzi 
dovervi  in  cofa  alcuna  compiacere  mi  difpoli,  hora  i 
che  mai  mi  vi  difporrb,  perciò  che  io  conofco,  che  ai 
cola  dir  non  potrà  alcuno  con  ragione ,  fenon  che», 
altri  &  io,  chev'auìiamo,  naturalmente  operiar. 
Alle  cui  leggi,  ciò  e  della  natura,  voler  contaftare  tn 
pO  gran  forze  bifògnano^  &  fpeflc  volte  non  folamci: 
invano,  ma  con  grandilfimo  danno  del  faticante? 
dopaano..  Lequali  forze  io  confeflb  ,  che  io  non  TI. 
ne  d'haverle  difidero  in  quefto,  &  fe  io  Thavefii ,  ] 
tofto  ad  altrui,  le  prefterrei ,  che  io  per  me  Tadopera 
Perche  taccianfi  i. morditori,     feefll  lifcp.idar  noa 
poflbno,aflìderati  fi  vivano,  &  ne  lor  diletti  anzi  ; 
periti  corrotti  ftandofi,  me  nel  mio  quefta  britve  visr  ^ 
ch'èpofta,  ne  lalcino  ftare.  Ma  da  ritornare  è  peni' 
che  aflài  vagati  fiamo,  o  bdle  donne,  ìà,  onde  ci  dip;:^ 
timmo,  &  l'ordine  cominciato  feguiic. 

Cacciata  haveva  il  fole  del  cielo  gia  ogni  flella,  4i 
dalla  terra  Phumida  ombra  della  notte  ,  quando  Pi  • 
lortrato  levatoli  tutta  la  fua  brigata  fece  Icvjre  ,  sX  c> 
bel  giardino  andatilcnc  quivi  s'infommmciarono  à 

portai?^ 
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^rtarc,  &  l'hora  del  mangiar  venuta  quivi  defina- 
rono ,  dove  la  pafiàta  fera  cenato  havcano.  Et  da  dor- 
mire, elìèndo  il  fole  nella  fua  maggior  fommità, levati, 
nella  maniera  ufara  vioni  alla  bella  fonte  fi  pofero  a 
federe.  La  dove  Philoilrato  alla  Fiammetta  ct)mando, 
che  principio  dellèalle  novelle,  laquale  fenza  più  a. 
/pcttare^  che  detto  le  fofle,  donncfcamente  cofi  comin- 
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Tancredi  Prenze  di  Salerno  UccidéV^mante  della 
figliuola ,  ^  mandale  ti  cuore  in  una  coppa  d'o- 
ro ,  laquale  mejfa  foprejfo  acc^ua  avclenata , 
qtiella  Ji  bee^  cofirnuore^ 

lera  materia  di  ragionare  n^haho^i  ilno- 
itro  Rè  data,penfando,chc  dove  per  ralle- 
grarci venuti  fiamo  ci  convenga  racconta- 
re l'altrui  lagrime ,  Icquali  dir  non  fi  pof- 
fono,che  chi  le  dice,^  chi  Tode^non  hab- 
kiacompaffione.  Forfè  per  temperare  alquanto  la  )c- 
^Titia  havuta  li  giorni  paOati  rha  fiitto,  ma  che  che  (e 
'habbia  moflb,  poi  chea  me  non  fi  conviene  di  muta- 
le il  (uo  piacere,  un  pietofo  accidente  anzi  fventura«> 
&  degno  delle  voftre  lagrime  racconterò, 
i   Tancredi  Principe  di  Salerno  fu  fignore  aflài  hum^ 
no  &  di  benigno  ingegno  fe  egli  nello  amorofo  fangue 
^^cHa  fua  vecchiezza  non  s'havcfie  le  mani  bruttate. 
]uale  in  tutto  lo  fpatio  della  fua  vita  non  hebbe  più, 
Jic  una  figliuola,  &  più  felice  iàiebbc  fiato ,  fe  quella 
Savuta  non  h.ivcllè.  Coftei  fu  dal  pndrc  tanto  tenera- 
i^ente  amata  ,  quanto  alcuna  altra  figliuola  da  padrb 
folle  giamai,  &  per  qntfio  tenero  amore  havendo  elia 
di  molti  anni-avanzata  l'età  del  dovere  bavere  havuto 
niarito,  non  fappicndola  da  le  partire  non  la  maritava, 
poi  allafine  ad  un  figliuolo  del  Duca  di  Capoua  datala, 
poco  tempo  dimorala  con  lui  limafe  vedoua  ,  &  al 
"'adrerornofii.  Eracofii  bellifiìmadd  corpo,  &  dd 
ifo, quanto  alcun'  altra  femina  folle  mai,&  giovane  .V 
gagliarda  &  favia  piu  ,  che  a  donna  peravcntura  non  fi 
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rkhiedea,  &  dimorando  col  tenero  padre  fi  come  g 
donna  in  molte dilicatezze,  8c  vcggendo  ,  che  il  pn 
per  Tamor,  che  egli  le  portava,  poca  cuia  fi  dava  d  i 
maritarla,  ne  allei  honefla  cofa  pareva  il  richiede! 
fi  penso  di  volere  havere  (fé  eflcr  potefiè)  occultam 
te  un  valorofo  amante.  Et  veggendo  molti  huom 
nella  corte  del  padre  ufare gentili  &  altri ,  fi  conici 
veggiamo  nelle  corti ,  &  confiderate  le  maniere 
ì  collumi  di  molti,  tra  gli  altri  un  giovane  valletto 
padre,  ilcui  nome  eraGuifcardo  huomo  di  r..::: 
affai  humile  ,  ma  per  virtù  &  per  coftumi  nobilep, 
che  altro,  le  piacque,  &  di  lui  tacitamente ,  fpenb  • 
'deridolo  ,  fieramente s'accefe,ogn'hora  più  lodar, 
i-modi  fiioL  'Et  il  giovane ,  ilquale  anchora  non 
poco  advedutO)  dlendofi  di  lei  accorto ,  l'haveva  pe 
fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra  e 
quafi,  che  da  amar  lei,  havea  la  mente  rimoffa.  In  ( 
tal  guifa  adunque  amando  Tun  l'altro  fegretamen 
ìùuna  altra  cofa  tanto  difiderando  la  giovane  ,  quar 
di  ritrovarfi  con  lui ,  ne  vogliendofi  di  quello  ani( 
•  in  alcuna  perfona  fidare ,  à  dovergli  ficjnificare  il  rr 
do,  fccopeiisb  una  nuova  malitia.  Efla  Icriflcuna  l 
tera,  &  in  quella  ciò  ,  che  afare  il  dì  fcguente  have^: 
per  efTer  con  lei,  gli  moftrò,&  poi  quella  meflà  in  u 
buccivol  di-canna  ,  follazzando  la  diede  à  Guifcarc 
dicendo:  Parane  quefta  fera  unfofFionealla  tua  d 
vcntc ,  colquale  ella  raccenda  il  fuoco.  Guifcavdc 
prcfe  ,  avifando  cortei  non  fenza  cagione  dovcr:li< 
Laver  donato,  &  con  detto,  parti tofi  con  efib  Tene  te 
nò  alla  fua  cafa,  Òc  guardando  la  canna,  S<.  quella  tr 
vando  feffa,  Taperle,  &  dentro  trovata  la  lettera  di  hi 
&  lettala  &  ben  comprefo  ciò,  che  afare  haveva,  il  p  ' 
contento  liuom  fu  ,  chefoffe  giamai,  &  diedefi  à  da 
opera  di  dovere  allei  andare  fecondo  il  modo  da  1 
dimoftratogli.  Era  al  lato  al  palagio  del  Prenze  ur 
grotta  cavata  nel  monte  di  lunghiffmii  tempi  d 
Tanti  fatta,  nellaqual  grotta  dava  alquanto  lume  ui 
fpiraglio  fatto  per  forza  nel  monte  ,  ilquale ,  pere 
che  abbandonata  era  la  grotta  5  quafi  da  pruni  ^s:  c 
herbe  di  fopra  natevi  era  riturato.    Ec  in  quef 
grotta  per  una  fegretafcala ,  laqualcera  in  una  de 
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camere  terrene  del  palagio  ,  laquale  la  donna  tc- 
a,à  poteva  andare,come  che  da  un  forridìmo  ufcio 
rrata  foflè.  Et  era  li  fium  delle  menti  di  tutti  quelta 
ila,  perciò  che  di  f^randifiìmi  tempi  davanti,  ulàta 
m  s'era,  che  quali  niuno,  ci\c  ella  vi  folle,  fi  rico.rda- 
mà  amore ,  à gli  occhi  dclquale,  ninna  cofa  è  fi 
ta ,  che  non  pervenga ,  Thaveva  nella  memoria, 
mata, alla  innamorata  donna.  Laquale, accio  che 
uno  di  ciò  accorger  lì  potcfle  ,  molti  di  con  Tuoi  in- 
goi penato  havea  ,  anzi  che  venir  fatto  le  potefìè, 
lire  quello  ufcio,  ilquale  aperto,^  fola  nella  grot- 
ifcefa,  &  1   "     glio  veduto  ,  per  quello  haveva  à 

leardo  n  ..^         addire,  che  di  venire  s'ingcgnafic,.- 

ivendogli  dilcgnara  l'altezza ,  che  da  quello  infìno 
terra  eder  poteflè.  Allaqual  cofa  fornire  Ci uifcardo 
iltameiite  ordinata  una  fui:e  con  certi  nodi  Òc  cappt- 
potere  (cendere  £c  faiire  per  eflà  ,  òc  fe  veftito  d'un 
oio,  che  da  pruni  il  difendelTe  ,  fcnza  farne  alcuna 
faicntire  ad  alcuno  la  lèguente  notte  allo  fpiraglio 
dò,  &  accomandato  ben  l'un  de  capi  della  fune  ad 
forte  bronco,  che  nella  bocca  dello  fpiragUo  era 
<0,  per  quella  fi  collo  nella  grotta,&  attefe  la  donna, 
«quale  il  lèguente  di  faccende  fembianti  di  voler 
tmire  ,  mandate  via  k  fue  damigelle ,  &  fola  ferra- 
.nella camera,  aperto l'ufcio  nella  grotta  difcefe, 
•ve  trovato  Guifcardo  infieme  maiavighofa  fella  fi 
0.  Et  nella  fua  camera  infieme  venutine  con  gran- 
o  piacere  gran  parte  di  quel  giorno  fi  dimoraro- 
.  dato  difcreto  or  ime  alli  loro  amori ,  acciò  che 
iteti  foflèro,  tornatofi  nella  grotta  Guifcardo,  £c  ella 
"to  l'ufcio  alle  fue  damigelle  fe  ne  venne  fuori, 
rdo  poi  la  notte  vegnente  su  per  la  fua  fune  la- 
o  per  lo  fpiraglio.  donde  era  entrato,  fcn'ufci  • 
ori ,  &  tornoili  à  cafa.  Et  havendo  quello  cammino 
prefo,  più  volte  poi  in  proceffo  di  tempo  vi  ritornò, 
la  fortuna  invidiofa  di  cofi  lungo  &  di  cofi  gran 
"Ojcondolorolbadvenimento  la  letitia  de  due. 
oanii  rivolfe  in  trifto  pianto.  Era  ufato  Tancredi  di'. 

fene  alcuna  volta  tutto  folo  nella  camera  della 
,-iuoIa,  acquivi  con  lei  dimorarfi,  &  ragionare  al- 
■  Woto,  &:  poi  pariirfi.  Uguale  un  gioruo  dietro  man- 
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giare  la  giù  venutone>eflendo  la  donna,  laquale  Gl 
monda  lìaveva  nome,  in  un  fuo  giardino  con  tutte: 
fue  damigelle ,  in  quella  fcnza»'  cfière  ftato  da  aUu. 
veduto  o  fentito  entratofene,  non  volendo  lei  te 
dal  fuo  diletto,  trovando  le  fineftre  della  camera  ch^ 
fe  ,  &  k  cortine  del  letta  abbattute  a  pie  di  quello  i 
un  catito  fopra  uno  carello  fi  poft  a  federe ,  &  app'^ 
giato  il  capo  al  letto ,  &  tirata  fopra  fe  la  cortina  qu 
comefeftudiofamentc  fi  folTe  na!colò,  quivi  s'add-. 
iTiento.  Et  cofi  dormendo  egli  ,Ghifmonda,  che  : 
ifventura  quel  di  fatto  havcva  venir  Guifcarc. 
lafciatc  Le  Ibc  damigelle  nel  giardino  ,  piaiiamcir 
fene  entrò  nella  camera ,  &  quella  ferrata  lènza  • 
corgerfi,  che  alcuna  perlona  vi  foflfe,  aperto  Tufcii^ 
Guifcardtì  ,  che  fattendeva ,  &  andatifme  in  fui  i 
10,  fi  come  uiàtì  erano,  &  infieme  fcherzando, 
foUazzandofi ,  advenne  che  Tancredi  fi  fveglib  , 
fenti,  &  vide  ciò,  che  Guifcardo  &  la  figliuola 
ceva^no  ,  &:  dolente  di  ciò  oltre  modo  prima  gli^  v 
Jc  fgridare  ,  poi  prefe  partito  di  tacerci  ,  &  ftarfi  ni 
cofo,  fe  egli  potelti^,  per  potere  pia  cautamente  fa 
&  con  iniaore  fua  vergogna  quello ,  che  già  gii  era  a 
dato  nello  animo  di  dover  fare.  1  due  amanti  (ietta 
per  lungo  fpatio  infieme  >  fi  come  ufati  erano  ,  feDl 
accorrerli  di  Tancredi òc  quando  .tempo  lor  pari:* 
Jifceii  del  letto  Guifcardo  fe  ne  torno  nella  grotta 
ella  s'ufci  della  camera.   DcUaquale  Tancredi,  anc^ 
xa  che  vecchio  fofìc  ,  da  una  finelha  di  quella  fi 
Jicl  giardino.,      lènza  clTere  da  alcuno,  veduto  ,  e- 
Jente  à  morte  alla  fua  cameix^  fi  torjib.  Etperord' 
<J.allui  dato  all'ufcir  dello  fpiraglio  la  fcgucnte  noL 
in  fu'l  primo  fonno  Guifcardo  ,  cofi  come  era  ,  nel  \i 
llimento  del  cuio  impacciata  fu  prcib  da  due,  & 
gretamente  a  Tancredi-  menato,  llquak  come  il  vie 
quafi  piagnendo  difle  :  Guifcardo,  la  mia  benigni 
verfo  te  non  havea  meritato  l'oltraggi o  &  la  vergogr 
laqualc nelle  miecofè  fatta  m'hai fi  come  io  ho^ 
vidi  con  gli  occhi  miei.  Alquale  Guifcardo  ninna 
tra  cofà  dilTe ,  fe  non  quefto  :  Amor  pub  troppo  pi 
che  ne  voi,  ne  io  polliamo.  Comando  adunque  Ta 
gr^di    che  egli  chetamente  in  akima  camera  di  là  e 


Novellai.  s 
d guardato  foflc,5c  cefi  fu  fatto.  Venuto  il  di  feguen- 
;non  fappiendo  Ghifmonda  nulla  di  quefte  cole,  ha- 
rndo  leco  Tancredi  varie  &  divcrfc  novità  penfate, 
>prcflb  mangiare  Iccondo  la  fua  ufanza  nella  can^e- 
.  n'andò  della  figliuola  ,  dove  fattalali  chiamare  ,  & 
rratofi  dentro  con  lei,  piangendo  le  comincio  ad  ' 
.re.  Ghifmonda,  parendomi  cònolccre  la  tua  virtn, 
:  la  tua  honeftà  mai  non  iXi  farebbe  potuto  cade- 
incUanimo  (  quantunque  mi  fofle  ftato  detto )  fc 
I colmici  occhi  non  l'havefli veduto ,  che  tu  di  fotto- 
^rti  ad  alcuno  huemo ,  fs  tuo  marito  flato  non  folle, 
avcfl]  non  che  fatto,  ma  pur  pcnfato ,  di  che  io  in 
uello  poco  di  rimane.Tte  di  vita,  che  la  mia  vecclùez- 
Ami  fèiba  ,  fcmpre  Itarb  dolente  ,  di  ciò  ricordando- 
ii.  EihorvulelVelddio  ,che  5poi  che  à  tanta  disho- 
cftà  conducere  ti  dovevi,  havefli  prefo  huomo  ,  che 
Ja  tua  nobiltà  dicevole  fofle  lìato ,  ma  tra  tanti,  che 
ella  mia  corte  n'ufano  ,  eleggefti  Gujfcardo  giovane 
i  viliflima  conditione ,  nella  notìra  corte,  quali  come 
«Dio  y  da  picciol  fanciullo  infìno  a  quefto  dì  alleva- 
^>  di  che  tu  in  grandifTimc  affanno  d'animo  mcfiò 
tiliai ,  non  fappiendo  io,  che  panito  di  te  mi  piglia-. 
^  DiGuifcardo,  ilqualc  io  feci  ila  notte  prendere, 
quando  dello  fpiraglio  ufciva,  &  hollo  in  prigione,  ho 
pgià  meco  prefo  partito ,  che  farne,  ma  di  te,  fallo  Id- 
0,  che  io  non  fo,  che  farmi ,  dall'una  parte  mi  trahc 
^ore,  ilqualiot'hò  fempre  più  portato,  che  alcun 
>3drc  portaflè  à  figliuola ,  5^  d'altra  mi  trahe  giufìifii- 
no  fdegno  prefo  per  la  tua  gran  follia.  Quegli  viìole, 
io  li  perdoni,  &  quetti  vuole, che  contra  mia  na- 
a  in  te  incrudelifca.  Ma  prima  che  io  partito  prcn- 
>  difidcro  d'udire  quello ,  che  tu  à  quefto  dei  dire, 
quefto  detto  bafsò  il  vifo,  piangendo  li  forte ,  come 
arcbbe  un  fanciui  ben  battuto.  Ghifmonda  udendo 
t  padre ,  8c  conofcèndo  non  folamenfe'il  fuo  fegreto 
«morceflèr  difcopeno  ,  mà  anchora  èfìèr  prcfóGuif- 
*atdo,  dolore  ineftimabik  fentj,  2c  à  moftrarlo  con  ro- 
^rc  &  con  lagrime,  come  il  più  lefcmine  fanno,  fu 
'Ifai  volte  vicina,  màpur  quefta  viltà  vincendo  il  fuo 
»nimo  altiero  ,  il  vifo  fuo  con  maravigliofa  forza 
^^^0,  Ce  fcco,  avanti  che  à  dovere  alcun  pricgo  per  le 
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porgere ,  di  più  non  (tare  in  vita  difpofe  ,  avifànd 
cffer  morto  il  fuo  Guifcaido, perche  non  come  do  ^ 
fcnlina,b  riprefa  del  fuo  fallo ,  ma  come  non  cul-S 
&  valorofa  con  afciutto  vifo  &  aperto  6c  da  niuna  pa 
te  turbato  cofi  al  padre  diffc  :  Tancredi,  ne  a  negar 
ne  à  pregare  fon  difpofta  ,  perciò  che  n^é  Tun  mivs 
rebbe,  ne  Taltro  voglio  ,  che  mi  vaglia  ,  ^  oltre  acc 
in  niuno  atto  intendo  di  rendermi  benivola  la  ti 
manfuctudince'l  tuo  amore,  ma  il  ver  confefiartc 
prima  con  vere  ragioni  difender  la  fama  mia  ,  &  p 
con  fatti  fortiflimamente  feguire  la  grandezza  de 
l'animo  mio.  Egli  c  il  verp ,  che  io  ho  amalo, 
amo  Guifcardo  ,  &  quaiUò  lo'vivero  (che  farà  poc 
Vamero,  &  fe  apprcfiò  la  mòrte  s*ama  ,  non  mi  i 
marrb  d'amarlo,   :^^à  a  quSfto  non  mi  indufie  tao 
la  mia  feminile  fragilità,  quanto  la  tua  poca  foUec 
tudinedel  maritarmi  5<  la  virtù  di  lui.  Eller  ti  dov- 
Tancredi  manifefto,  efTendo  tu  di  carne,  hnvergener 
M %liùota di  carne ,  inondi  pietra  b  di  f^rjro  ^  ■ 
Ticòtdarti  dovévi^  '&  dei,  quantunque  tu  bora'  fii  ve 
•clvio  chenti  ^<  quali  &  con  che  forza  vcnga^no  le  le 
gi  dfclla  giovanezza ,  &  cortìc  che  tu  huom'd  ih  p«e|| 
né  tnoi  migliori  anni  nell'armi  efferdtatfc>  ti  fii  )  itcfi 
dovevi  dimeno  conofcer  quello  ,  che  gli  otii  &  le  a' 
licatezze  poflbno  ne'  vecchi ,  non  che  ne'  giovani.  S< 
no  adunque  fi  come  da  te  generata  di  carne ,  &  fi  poc 
vivuta ,  che  anchor  fon  giovane  ,  &  per  Tuna  c 
2<  per  Tialtra  piena  di  concupifcitìile  difiderio 
quale  maravigliofifTmìe  forze  hanno  date  Hiaver 
per  edere  Ihta  maritata  còhofciuto  qiial  piace 
a  cofi  fatto  difiderio  dar  compimento-  Allcqi^ 
forze' non  potendo  io  refiftcre  à  feguir  quello 
cljq  elle  mi  tiravano  ,  fi  come  giovane  &  fcnilf^n 
mi  difpofi  ,  ^:  innamorami.  Et  certo  in  quefto  oj 
pofi  ogni  mia  virtù  di  non  volere  ne  à  te  ne  al 
di  quello  ,  à  che  naturai  peccato  mi  tirava  ,  in  qua.. 
TO  per  me  fi  poreflè  operare ,  vergogna^fere.  Allaqu: 
trofa  fcpietofo  amore  &  benigna  fortuna  afiai  occu 
ia|  via  m'havean  trovata  ,  &  moftrata  ,  pei  laqual 
fenza  fentiilo  alcuno  io  a  miei  difideri  perveniva 
£5  quello  diichetifcrhabbia  b  come  eh 
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I  (appi ,  io  no'l  nego.  Guifcardo  non  per  accidente 
i ,  come  molte  fanno  ,  ma  con  diliberato  conlìgiio 
fif  innanzi  ad  ogn'  altro  ,  &  con  adveduto  penile- 
nicrintroduf^ì  i  Sccon  favia  perfeveianza  di  me 
!i  lui  lungamente  goduta  fono  del  mio  di(io,di  chè^ 
are  oltre  allo  amorofamente  havcr  peccato  ,  che; 
'  la  volgare  òppcnionc  ,  che  la  verità  leguitando, 
:  più  amaritudine  mi  riprenda  dicendo  ,  quafi  lur- 
iDcfler  non  li  dovetTi  5  le  io  nobile  huomo  havefìfi 
.aefto  eletto,  che  io  con  hnomodibafìaconditio- 
m  fon  pofta.  In  che  non  ti  accorgi ,  che  non  il  mio 
io  ,  ma  quello  dellrf  fortuna. riprendi,  laqualc 
ìfovente  gli  non  degni  ad  alto  leva  à'baflo  lafcian- 
i  dignilfimi.  Ma  lafciamo  hor  quefto  ,  &  rigtiar- 
alquanto  à  principi!  delle  cdfe  5  tu  vedrai  noi  d'u- 
.'mafia  di  carne  tutti  la  carne  havere  ,  de  da  uno  me- 
mo creatore  tutte  Fanimc  con  iguali  forze,  con 
Upotenze,  con  iguali  virtù  create.  La  virtù  pri- 
mente  noi ,  che  tutti  naftemmo  &  nafciamo  i- 
^    hcdiftinfc  ,  Se  quegli ,  die  di  lei  maggior  par- 
liVevano ,  &  adoperavano ,  nobili'furon  detti ,  & 
manente  rimafc  non  nobile ,  de  benché  contraria . 
a  poi  habbia  quefta  legge  nalcòfa  ,  ella  non  e  an- 
Ita  via  ,  ne  guafta  dalla  natura ,  ne  da  buon  co- 
... ,  &  perciò  colui,  che  virtuofamente  adopera  ,  a- 
;!lmentcfi  moftra gentile,  &  chi  altramenti  il  chia- 
'àon  colui,  che  è  chiamato,  mà  colui,  che  chiama, 
Itìiette  difetto.  Riguarda  adunque  tra  tutti  i  tuoi 
ch'uomini,  &  elTannna  la  lor  virtù  ^  i  lorcoftumi 
ro  maniere,  5c  d'altra  parte  quelle  di  Guifcardo 
àrda  ,fc  tu  vorrai  lènza  animofua  giudicare,  tu  di* 
iui  nobilifllmo  ,  &  quelìi  tuoi  nobili  tutti  eflervil- 
i.  Delle  virtù  &  del  valore  di  Guifcardo  io  non  cre- 
ti  al giudicio  d'alcuna  altra  peribna  ,  che  à  quello 
'.te  tue  parole  &  de  miei  occhi.  Chi  il  commendò 
i  tanto,  quanto  tu'l  commendavi  in  tutte  quelle 
•elaudevoli ,  che  valorofo  huomo  dee  eflère  com- 
ódatoìSc  certo  non  à  torto, che  f'fè  i  miei  occhi  non 
ingannarono)  ninna  laude  da  te  data  gli  fu,'  che 
'ui  operarla  ,  &c  più  mirabilmente  ,  <:he  le  tue  pa- 
ioa  potevano  cfprimere  ,  non  vedefli,  &  (c 

hi  .7  puic 
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^ure  in  ciò  alcuno  inganno  ricevuto  havefli ,  datti 
rei  Ihta ingannata.  Dirai  dunque,  cheioconhuon 
dibaflaconditione  mi  (la  polta?  lu  non  dirai  U  vei 
Ma  per  avcntura ,  (è  tu  dicefll  con  povero  ,  con  tua^vc 
gogna  11  potrebbe  concedeie,che  coli  hai  làputo  un  v 
lente  huomo  tuo  fervidore  mettere  in  buono  lìat 
Ma  la  povertà  non  toglie  geutiJez^z^  ad  alcuno  ,  nù 
liavere.  Molti  Re.,  molti  gran  Principifurongiàp 
veri ,    molti  di  quegli ,  che  Ja  torà  zappano,  gu: 
dan  le  pecore  già  ricchiflimi  furono  ,  &  fonne.  L'i 
timo  dubbio,  che  tu  movevi ,  ciò  è  ,  ch^di  me  far 
doveffi  ,  cacciai  del  tutto  via  fè  tu  nella  tua  elìren 
Yecchiezza  à  far  quello  ,  che  giovare  non  ufaiti ,  c 
e  ad  incrudelii  e,  (edifpofto,  ulà.in  me  la  tuacrudch 
laqualc  ad  alcun  priegoporgerti  difp:olta  nea  fono  , 
come  in  prima  cagion  di  qucfto  peccato  (  fc  peccato  < 
perciò  che  io  t'accerto,  che  quello  ,  chediGuifca  ^ 
do  fatto  havrai ,  ò  farai ,  fe  di  me  non  fai  il  fin 
gliance,  le  mie  mani  medefime  il  faranno.  Horv 
va  con  le  fcmine  àfpander  le  lagrime  ,  5c incrudele 
do  con  un. mcdefimo  colpo  lui  &  me  (  it  cofi  ti  pji 
chemcritato,habbiamo  )  occidi.  Conobbe  il  Preiw^i 
la  grandezza  dell'animo  della  fua  figliuola,-  mane 
credette  perciò  in  tutto  lei  fi  fortemente  difpofta 
quello,  che  le  parole  fuc  fonavano,  come  diceva.  Pd 
che  da  lei  partitofi,5c  dafe  rimoflò  di  volere  in  alcui 
cofanellaperfona  di  lei  incrudelire  ,  penso  con  glia 
trui  danni  raffreddare.il  fuo  fervente  amore,  &'ci  - 
mandò  ad  due ,  che  Guifcardo  guardavano ,  che  fti 
7.a  alcun  romorelui  la  fegucnte  notte  ftrangolaifono  - 
&  trattogli  il  cuore  allui  il  recafiero.  Liquali,  c<;| 
come  loro  era  .ftato  comandato  ,  cofi  operarono.  I  ^ 
onde  venuto  il  dì  leguente  fairafi  il  Trenze  venire  ut 
grande  &  bella  coppa  d'oro ,  &  meffo  in  quella  il  cuc 
le  di  Guifcardo  ,  per  un  fuo  fegretifiimo  fomigUiire 
mando  alla  figliuola ,  &  impofegli ,  che  ,  quando  glit 
le  deflc,  dicefle..  Il  tuo  padre  ti  manda  qucrto  per  cor 
folarti  di  quella  cofà,  che  tu  pili  ami ,  come  tu  hs 
lui  confòlato  di  ciò ,  che  egli  più  amava.  Ghifnion 
da  non  ifmollà  dal  fuo  fiero  proponimento  ,  fattefi  ve 
Dii  herbe  &:  radici  velcuofc ,  poi  che  partito  fu  il 
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uclleftillo,  &  in  acqua  ridufle  per prefta  ba- 
di fe  quello,  di  che  ella  temeva  ,  adveuiflc.  AU 
aale  venuto  il  famigliare  ^:  coi  prclcnte  6c  con  le 
dIc  del  Prenze  con  forte  vifo  la  coppa  prefe,&  quel- 
coperchiata  come  il  cuor  vide ,  &  le  parole  intelc.,. 
i  hebbe  per  certifiimo  quello  eflercil  cuor  di  Gui- 
t^do,  perche  levato  il  vifo  verlb  il  famigliar  dille  : 
:n  fi  conveniva  lepoltiua  men  degna-,  che  d'oro», 
.ofi  fatto  cuore ,  chente  querto  è ,  difcretaraentein 
I  ha  il  mio  padre  adoperato.  Et  cofi  detto  apprelTa- 
.0  alla  bocca  il  bafcio  ,  &  poi  difle  :  In  ogni  oo- 
cmpre  ,  &  infak)  à.  quefto  eftremo  della  vita  mia. 
vcrio  me  trovato  teneriflimo  del  mio  padre  l'amo-- 
yj<K»alr:  ma  bora  pia  che  mai,  6c  perdio  l'ultime  gratie , 
luali  rendergli  debbo  giamai  di  cofi  gran  prclen- 
•  da  mia.  parte  gli  renderai.  Quefto  «detto,  rivolta 
*ra la  coppa,  laquale  Ihetta  teneva  ,  ilciior  riguar- 
lìdodifle:  Ahi  dolci  Aimo  albergo  di  tutti  i  miei 
ceti  maladctta  fia  la  crudeltà  di  colui ,  che  con  gli 
hi  della  fronte  hor  mi  ti  fa  vedere.  Affai  m'era  con^r 
rgU  della  mente  riguardaiti  à  aalcuna  bora.  Tu 
il  tuo  corfo  fornito ,  fedi  tale  ,  chente  la  fortuna 
concedettev  tilefpacciato.  Venuto  fè  alla  fine ,  at- 
tuai ciafcun  corre.  Lalciate  hai  le  iniferie  del  mon- 
ficlefttiche,  &  dal  tuo  nemico  medefimo  quella  . 
oltura  hai  ,  che  il  tuo  valore  ha  meritato.  Niuna 
a  ti  mancava  ad  bavere  compiute  efièquie ,  leuon 
agrime  di  colei ,  laqvifll  tu  vivendo  cotanto  ama- 
>  Icquali  acciò  che  turhrvveflì  ,  pole  Iddio  ncll'a- 
noalmiodifpietatopadrQchc  a  me  ti  mandalle, 
io  le  ti  darò  come  che  di  morire  con  gli  occhi  a- 
atti  8c  con  vifodaniuna  cofa  fpaventato  propofto 
•'elfi  ^  &  dateleti  fenza  alcuno  indugio  faro,  che 
uia  anima  fi  congiugnerà  con  quella ,  adoperandol? 
,  che  tu  già  cotanto  cara  guardarti^  Et  con  qual 
"Dpagnia  ne  potrei  io  andar  più  contenta  ,  o  meglio 
aia  à  luoghi  non  conofciuti  y  che  co-n  lei  ?  Io  Ibn 
ta,  che  ella  c  anchora  qui  dentro,  &  riguarda  i 
)ehi de fuoi diletti  5c  de  miei,  &  come  colei  che 
chora  fon  certa ,  che  m'ama  ,  afpetta  la  mia ,  dalla- 
^  roainuaiente  è  amata.  Et  cofi  detto  noi)  altra- 
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raenti ,  che  fé  una  fonte  d'acqua  nella  tefta  havuia..  '\ 
velie  V  lènza  fare  alcun  feminil  remore  ,  fopia  la  c . 
pachinatafi  piangendo  cominciò  uverfàre  taiit  •  T 
me  ,  che  mirabilcofa furono à riguardare, 
infinite  volte  il  mortoxuore.  Le  fu^  damigel  c  , 
datorno  le  ftavano,  che  cuore  quefto  li  foflè,  o  che 
IclTon  dir  le  parole  di  lei,  non  intendevano.  ^^ 
compaflìon  vinte  tutte  piagnevano,  &leipietc  ... 
te  della  camion  del  fuo  pianto  domandavano ,  inva 
&  molto  più  5  come  meglio  fapcvano ,  &  potevai. 
s'ingegnavano  di  confortarla*  Laqual  poi  che  ,  quar^  4 
le  parue  ,  hebbe  pianto  ,  alzato  il  capo  ,  &  rafciuii  ti 
gli  occhi  difle  :  O  molto  amato  caorjCjOgni  mio  ufc:  jI 
verfo  te  è  fornito ,  ne  più  altro  mi  reih  afare  ,  fcnoiu  I 
venire  con  la  mia  anima  à  fare  alia  tua  compagnia^t  "i| 
quefto  detto  fi  fe dare  Torcioletto  nelquale  era  Tacq^ 
che  il  di  davanti  haveva  fatto  ,  laquale  mife  nella c^. 
pa  j  ove  il  cuore  era  da  molte  delle  fue  lagrime  ìz  I 
to,  &  fenza  alcuna  paura  portavi  la  bocca  tutta  la  ìsi  m 
ve  ,  &  bevutdla  con  la  coppa  in  mano  fe  ne  (ali  fottìi 
il* fuo  letto   &  quanto  più  honeftamente  feppe ,  co  J 
pofè  il  corpo  fuo  fopra  quello  ,  &  al  fuò  cuore  accicic>J 
quello  del  mr^to  amante  ,  &  fenza  dire  alcuna 
afpettava  la  morte.  Le  damigelle  fue  havendoqucrJ 
cofe  &  vedute,  &  udite  ,  come  che  effe  non  fapoJ 
ro,  che  acqua  quella  foflc,  laquale  ella  bevuta  hav;ir 
a  Tancredi  ogni  cofàhavean  mandata  addire,  ilquri 
temendo  di  quello  ,  che  fopravenne  ,  prefto  nella  »  1 
mera  fcieie  della  figliuola  ,  nellaqual  giunfe  in  quf;  J 
la  hora ,  che  elTa  fopra  il  fuo  Ietto  fi  pofe,  &c  tardi  citi 
doki  parole  levatofi  à  fuo  conforto  veggendo  i  tcn-M 
ni  ,  nequali  era  ,  comincio  dolorofamente  à  pian|«fj 
re.  Alquale  la  donna  diflfè:  Tancredi ,  ferbati  cotc90| 
lagrime  à  meno  difiderata  fortuna ,  che  quefta  ,  rUMm 
me  le  dare ,  che  non  le  difidero.  Chi  vide  mai  alcuDB 
altro  che  te  piangere  di  quello  ,  clie  egli  ha  volutegli 
ma  pur  fe  niente  di  quello  amore  ,  che  già  mi  portftoipi<|| 
anchora  in  te  vive  ,  per  ultimo  dono  mi  concedi  i  JJ^^  " 
che  à grado  non  tifa  ,  che  io  taciti^mente  &  di  naiP  " 
fo  con  Guifcardo  viv  ^flì  ,  che'l  mio  corpo  col  iuo ,  < 
v«<;he lu tel'habbia  fatto  gittarc  morto,  palcfef 
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ngofcia  del  pianto  non  lafciò  ri(pondercaiPrenzc. 
onde  la  giovane  al  Tuo  fine  efler  venuta  fentendo- 
fftrigncndoli  al  petto  il  morto  cuore  difiè  :  Rima- 
^«con  Dio  ,  che  io  mi  parto ,  &  velati  gli  occhi  & 
li  icnlò  perduto  di  quefta  dolente  vita  iì  dipartì, 
fi  dolorolò  fine  hebbe  l'amore  di  Guiicardo  6c  di 
ifmonda  ,  come  udito  havete.  Liquali  Tancredi 
X)  molto  piar.to  ,  &  tardi  pentuto  della  Tua  crudel- 
con  general  dolore  di  tutti  i  Salernitani  honore- 
,àit*«ncDteam€nduni  iu  un  medcfimolepokhrogUfe 
cllirc. 
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Ue  Mberto  da  advedere  ad  una  dmna  ,  che 
tjgnolo  Gabriello  è  di  lei  innamorato  ,  informa 
delquaUpiu  volte figìace  con  lei ,  poi  per  paura 
de  parenti  di  lei  della  cafa  gittatofi  incafad'u^ 
no  povero  huomo  ricovera.  Ilquaìe  informa 
huomo  falvatico  il  dì  feguente  nella  piazza , 
il  mena  ^  dove  riconofciuto  y  ^  d/n  fuoi  frati 
\Tefo ,  e  incarcerato. 

Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  rac- 
contata le  lagrime  piti  volte  tirate  infino 
in  sii  gli  occhi  alle  fiie compagne,  mà 
quella  già  efiendo  compiuta  il  Rè  con  ri- 
gido vilb  difiè  :  Poco  prezzo  mi  parreb- 
Nita  mia  à  doverdare  per  la  meta  diletto, di  quel- 
che  con  Guifcardo  hebbe  Ghifinonda  ,  ne  fenc 
'di  voi  maravigliare  alcuna  ,  concio  fia  cofa ,  che  io 
'cndo  ogni  hora  mille  morti  Tento  ,  ne  per  tutte 
elle  una  fola  particella  di  diletto  m'ò  data.  Ma  la. 
"^'lo  al  prefente  gli  miei  fatti  ne  loro  termini  ftarc , 
che  ne  fieri  ragionamenti  ,  &  à  miei  accidenti 
^fimili  Pampinea  ragionando  fèguiica,  lac^uale  , 
:ome  Fiammetta  hacominciato.andra  apprefio,fen- 
^.^^bio  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  mio  fuoco 
^inderò  à  fentire. Pampinea  à  fe  fentendo  il  comaii- 

danien- 
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daraciito  venuto  più  per  la  Tua  aflfettione  conobb  . 
nimo  delle  compagne  ,  che  quello  del  Rè  perK. 
parole ,  &  perciò  più  difpofta  à  dovere  alquanto  re  ; 
loro,  che  à  dovere  (fuoiiche  del  comandamento 
il  Kè  contentare  ,  addire  una  novella  fenza  ufciu 
propofto  da  ridere  li  difpofe  ,  &  cominciò.  -'jÈÈtf^ 

U'fano  i  volgari  un  cofi  fitto  proverbio,  cHìctt 
&  buono  c  tenuto ,  può  fare  il  male ,  &  non  è  c:  i 
to.  llquale  ampia  materia  acciò,  che  m'c  fiato- 
pofto  ,  mi  pretta  di  favellare ,  &  anchora  à  dimo 
quanta  Acquale  fiala  hipocrefu  de  rcligicfi ,  li 
co  panni  larghi  &  lunghi  &  co  vifi  artificialmente 
lidi,  &  con  le  voci  humili  &  manfuete  nel  do 
darTaltrui,  &  altiflimc  &  rubcfte  in  mordere  i: 
altri  gli  loro  raedefimi  vitii->  &  nel  moftrare  fé  pe: 
ic  >  &i  a-ltri  per  lor  donare  venire  àfàlvatione ,  fi 
tre  acciò  non  come  huomini ,  che  H  paradifo  ha 
roà  procacciare  come  noi,  ma  quaucomepoffc 
&  Signori  di  quello  danti  à  ciafchedun,  chemun^ 
fecondo  la  quantità  de  denari  lorolafciatadall 
&menaecceUente luogo,  con  quefto  prima  fe 
defimi  (  fecofi  credono  )  & pofcia  coloro ,  chci 
alle  loro  parole  dan  fede ,  sforzandofi  d'ingan 
DequaFi ,  fe  quanto'  fi  conveniflfe ,  foffe  licito  à  i 
mollrare ,  torto  dichiarerei  à  moiri  femplici  quo 
che  nelle  loro  cappe  larghifTime  tengono  nafcoto 
hora  fofle  piacer  d'Iddio,  che  cofi  delle  loro  bui 
tutti  interveniflè  ,  come  ad  un  frate  Minore  noi* 
ga  giovane  ,  màdi  quelli ,  che  de  maggior  co 
tenuto  àVinegi a,  delquale  fommamcntc  mi  pi 
raccontare  per.  alquanto  gli  animi  voftri  pieni  di 
paiTione  per  la  mone,  di  Gliifmonda.  forte  cx)n  ri 
con  piacere  rilevare. 

Fu  adunque,  Valorofe  DonnCy  in  Imola  nno  h 
di  fcelerata  vita  &  di  corrotta,  ilqual  fu  chi 
Berto  della  madà.  Le  cui  vituperole  opere  m 
gli  Imolefi  conofciute  attanto  il  recatone, 
che  la  bugia,  ma  la  veiità  non  era  in  Imola 
crcdelle  ,  perche  accorgendoli  quivi  più  le  fue 
nelle  non  haver  luogo  ,  come  difperato  a  Vine 
gni  brutturn  riccvitriceh  trafmuto ,  &  quivi 


N  O  V  E  L  L  À     ir.  liì 

.vare  altra  maniera  al  fuo  malvagio  adoperare^  che 
tonon  havea  in  altra  parte.  Et  quafi  da  cofticnza 
lorfo  delle  malvagie  opere  nel  preterito  fatte  dal- 
,  da  fomma  humiltà  Ibpraprefo  moftrandofi  ,  & 
re  ad  ogni  altro  huomo  divenuto  Catholico  andò  , 
fitece  frate  Minore  5c  fccefi chiamare  frate  Alber- 
idalmola,  Se  in  cotale  habito  cx^minciò  à  hr  per 
ibianri  nna  afpra  vita  ,  &  à  commendare  molto 
renitenza  &  Tartinenza  ,  ne  mai  carne  mangiava  , 
bcvea  vino  ,  quando  non  havea  ,  che  li  piacefiè. 
ift  ne  fix  appena  aveduto  alcuno  ,  che  di  ladrone , 
•uffiano,  di  falfario,  d'homicida  fubitamcnte  fii 
gran  predicatore  divenuto  ,  lenza  haver  perciò  i 
detti  vitii  abbandonati ,  quando  nafcofamente  gli 
^elfc  potuti  mettere  in  opera.  Et  oltre  acciò  fatto- 
orete  fempre  all'altare,  quando  celebrava,  fc  da 
>lti  era  veduto,  piagneva  la  paflione  delfalvato- 
fi  come  colui,  alqualc  poco  colavano  le  lagri- 
f  quando  le  volea.  Et  in  brievetràconleluepre- 
hc  &  le  fue  lagrime  egli  feppe  in  fifattaguifagli 
litiani  adefcare ,  che  egli  quafi  d'ojgni  tefiamenro  , 
r  vi  fi  faceva,  era  fcdel  commellario,  &dipori- 

0  8c  guardatore  di  denari  di  molti  ,  confeflbrcr 
ronfigliatore  quafi  della  maggior  parte  de  gli  huo- 

01  &  delle  donne ,  &  cofi  faccendo,  di  lupo  era  di- 
mtopaftore,  &  era  la  Tua  fama  di  fantita  in  quel- 
parti  troppo  maggiore  ,  che  mai  non  fu  di  San 
nccfco  ad  Afciefi.  Horaadvenne,  che  una  giova- 
donna  bamba  &c  fciocca  ,  che  chiamata  fu.  Ma- 
•■^a  Liletta  da  ca  Quirino  ,  moglie  d'un  gran  mer- 
aottt  ,  che  era  aiìdacocon  legaleein  Fiandra  ,  s'an- 
"on  altre  donne  àconfvfflar  da  quefto  Tanto  frate, 
luale  cfièndogli  à  piedi  fi  come  colei,  che  Vini- 
ia  era  ,  &  cfii  fon  tutti  bergoli ,  havendo  parte  dct. 
de  fatti  fuoi  fu  da  frate  Alberto  addomandata  ,  le 
•uno  amadore  havtfle.  Alquale  ella  con  un  mal 
^rifpolè:  Deh  mefierlo  frate,  non  bavere  voi  oc- 

in  capo  ?  paion  vi  le  mie  bellezze  fatte  come  quel- 
li qucfte  altre  ?  troppi  n'havreidcgliamadori,  fc 
volefli ,  ma  non  fono  le  mie  bellezze  da  lalciarc 
are  ne  da  tale  ne  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete 
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voi  >  le  cui  bellezze  fien  fatte  come  le  mie  J  che 
bella  nelparadilb.  Et  oltre  accio  difle  tante  coi 
querta  Tua  bellezza  ,  che  fu  un  faftidioadu  '  ' 
te  Alberto  conobbe  incontanente  ,  che  cou.i  :c. 
dello  fciemo,  &  parendogli  terreno  da  ferri  fu 
lei  fubitamente  ,  &c  oltre  modo  s'innamoro ,  mà- 
Icrbandofi  in  pili  comodo  tempo  le  lufinghe  >  pur 
motharfi  (ànto  quella  volta,  comincio  a  voleri- 
prendere,  5c  addirle,  che  quella  era  vana  giuria 
altre  fue  novelle.  Perche  la  donna  gli  difle  ,  che 
era  una  b^ftia ,  &c  che  egli  non  conofceva  ,  che  fi  - 
fepiu  una  bellezzache  una  altra.  Perche  frr 
to  non  volendola  tcoppo  turbare  ,  fattale  la 
ne  la  lalciò  andar  via  con  l'altre.  Et  flato  alquai 
prefounfuofldocQmpagno  n'andò  à  cala  M; 
Lifetta,  &  trattoli  da  una  parte  in  unafala  c 
t<  non  potendo  da  altri  efler  veduto  le  fi  gittb 
vanti  in  ginocchioni ,  fic  difife  :  Madonna  ,  io 
go  per  Dio  ,  che  voi  mi  perdoniate  di  ciò  ,  che  io 
Qienica  ragionandomi  voi  della  voftra  bellezza  vi 
fi,  perciò  che  fi  fieramente  la  notte  fcguente  caftig 
ne  fui,  che  mai  pofcia  da  giacere  non  mi  fon  potute 
yar^fenon  hoggi.  Difle  all'lior  donna meftolar.Ei 
vi  caftigb  còfi  ?  Difle  frate  Alberto  :  lo  il  vi  diro,  ( 
domi  io  la  notte  in  oratione  ,  fi  come  io  foglio 
Tempre  ,  io  vidi  fubitamente  nella  mia.cella  un  gra 
fplcndore  ,  ne  prima  mi  potè  volgere  per  veder , 
ciofofle,  che  io  mi  vidi  fopra  un  giovane  bellilll 
con  un  groflb  baftone  in  mano  ,  ikjuale  prefomi 
la  cappa  ,  &  tiratoniifi  à  pie  tante  mi  die,  che  tutte 
ruppe,  llqualc  io  appreflb  domandai,  perche  ciò  t 
haveflè,  &  egli rifpolè :  Perciò,  che  tu  prefu 
hoggi  di  riprendere  le  cclelHali  bellezze  di  Mi 
Lifetta ,  laquale  io  amo  da  Dio  in  fuori  fopra 
tia  cofa.  Et  io  airhora  domandai,  chi  fiete  voi? 
egli  rifpofe,  ch'era  l'Agnolo  Gabriello.  O  Signor iwh:' 
difliio,  io  vi  priego  ,  che  voi  mi  perdoniate.  Et<^ 
airhora  difle:  Et  io  ti  perdono  per  tale  convenen» 
clie  tu  allei  vada  ,  come  tu  prima  potrai ,  &  faccin  i 
donare.  &:  dove  ella  non  ti  perdoni ,  io  cito 
darottcne  tante,  che  io  ti  faro  tritìo  p:r  lutto  il 
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tucivivcrai.  Quello,  che  egli  poi  miaicefic,  io 
n  ve  Tofo  dire  ,  le  prima  non  mi  perdonate.  Donna 
5ca  al  vento ,  laquale  era  ,  anzi  che  nò,  un  poco  dol- 
c;i  Tale  ,  godeva  tutta  udendo  quelle  parole  ,  &  vc- 
jjne  tutte  kcredea,  &  dopo  alquanto  dille  :  levi 
'^ne,  frate  Alberto,  che  le  mie  bellezze  er^n 

 ,  ma  fc  Dio  m'aiuti ,  di  voi  m'increfce,  &  in- 

l^adhora  ,  acciò  che  più  non  vi  fia  fatto  male  ,  io  vi 
idono  lì  veramente  ,  che  voi  mi  diciate  do,  che  TA- 
pui  vi  dille.  Frate  Alberto  rifpofeiMadonna,  poi 
rdonato  m'havete  ,  io  il  vi  diro  volentieri ,  mà 
cola  vi  ricordo  ,  checofa,  che  io  vi  dica  ,  voi  vi 
Mfdiatedi  non  dire  ad  alcuna  perfona,  che  Ila  nel 
ie  voi  non  volete  gualbre  i  fatti  voftri^che  fic-» 
....  aventurata donna,  clie  hoggi  (la  al  mondo, 
fto  Agnol  Gabriello  mi  difle ,  che  io  vi  diceffi ,  che 
'  gli  piacevate  tanto,  che  più  volte  à  ftarfi  con  voi  ve- 
ro la  notte  farebbe ,  fenon  fof!è  per  non  Spaventar- 
'  Hora  vi  manda  egli  dicendo  per  me,  che  à  voi  vuol 
lire  una  notte,  &  dimorarli  una  pezza  con  voi ,  & 
xiò  che  egli  è  Agnolo,  &  venendo  in  forma  d'Agno- 
ioi  noi  potrelte  toccare,  dice,  che  per  diletto  di 
i  Vuol  venire  in  forma  d'huomo  ,  ^  ,  perciò  dice  , 
4  voi  gli  mandiate  addire  ,  quando  volete  ,  che  egli 
r ,  &  in  forma  di  cui ,  &  egli  ci  verrà  i  ài  che  voi 
i  che  altra  donna  ,  che  viva,  tenervi  potete  beata. 
4  adonna  baderla  airhora  diflè ,  che  molto  le  piaceva, 
i'Agnolo  Gabriello  l'amava  ,  perciò  che  ella  amava 
&lui,  ne  era  mai,  che  una  candela  d'un  mattppan 
tigli  accendeflè  davanti ,  dove  dipinto  il  vedeva  ^ 
che  quale  hora  egli  volcfle  alici  venire  ,  egli  fofìè  il 
j  •  Uvenuto,  che  egli  la  tioverebbe  tutta  lòia  nella  Tua 
iiera ,  ma  con  quefto  patto,  che  egli  non  doveflè la- 
ar  lei  per  la  vergine  Maria ,  che  Tera  detto  ,  che  egli 
voleva  molto  bene  ,  &  anche  fi  pareva  ,  che  in  ogni 
3go,  che  ella  il  vedeva, le  flava  gmocchione  innanzi, 
^^^^^  ^  quefto  ,  che  allui  fteOe  di  venire  in  qual  for- 
wt  '  avolelìè,  pure  che  ella  non  havefle  paura.  All'ho-  ' 
W  >ra  diflè  frate  Alberto  :  Madonna  ,  voi  parlate  favia- 
W  fote ,  &  io  ordinerò  ben  con  luì  quello  ,  che  voi 
W  idiie ,  mà  voi  mi  potete  fare  una  gran  gratia ,  &  à 
■il 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


2%g  Giornata  IV. 

voi  non ^ofteia niente,  &:lagnrtia  c  quefta,  ^ 
vogliate,  che  egli  venga  con  quefto  mio  corpo ,  . 
te  in  che  voi  mi  farete  gratia  ,  che  egli  mi  trarrà  l'an 
ma  mia  di  corpo  ,  ficimetteralla  in  Paradifo  ,  5c  ej 
entrerà  in  me,  &  quanto  egli  ftarà  con  voi  tanto 
iUra  l'anima  mia  in  Paradifo.  Diflc  airhora  donna p 
co  fila.  Ben  mi  piace  ,  io  voglio ,  che  in  luogo  del 
bufle,  lequali  egli  vi  diede  à  mie  cagioni,  chev- 
habbiate  quetìaconfolatione.  All'hora,  diflc  frate  A 
berrò  :  Hor  faretcche  quelta  notte  egli  truovi  la  por 
della  voftia  cafa  per  modo,  che  egli  poflà  entrarci, ^ 
ciò  che  vegnendo  in  corpo  humano ,  come  egli  veni 
non, potrebbe  entrare  ,  lènon  per  l'uicio.  La  donna i  j 
fpofe  ,'<:he  fatto  farebbe.  Frate  Alberto  fi  partì ,  &  ci 
limale  faccendo  fi  gran  galloria  ,  che  non  le  toccava 
culla  camifcia  ,  mille  anni  parendole  ,  che  l'Agno. 
Gabriello  allei  venific.  Frate  Alberto  penfando,  d 
cavaliere  non  Agnolo  ellèregli  convenia  la  notte, ce 
confetti  &  altre  buone  cofc  li  comincio  à  confortare 
acciò  che  di  leggieri  non  foflc  da  cavai  gittato.  Et  k 
vuta  la  licenzia  con  uno  compagno,  comenotteft 
le  n'entrò  in  cafa  d'una  fua  amica,  dallaquakalt 
volta  haveva  prefe  le  moflè,  quando  andava  àcon:<  7 
le  giumente.  Et  di  quindi ,  quando  tempo  gli  parm 
trasformato  (è  n*ando  à  cafa  la  donna  ,  &  in  quellaci 
trato  con  fue  frafche ,  che  portate  havea  ,  in  Agnolo 
trasfigurò ,  &  falitofe  fufo  (e  n'entro  nella  camera  de 
la  donna.  Laquale  come  quefta  cofa  cofi  bianca  vide 
gli  fi  inginocchio  innanzi ,  &  l'Agnolo  la  benedilli 
&  levolia  in  pie ,  &  fecele  fegno ,  che  al  letto  s  anda 
le.  Ilche  ella  volonterolàd^ubidirefecepreftamentt 
&  l'Agnolo  appreflò  con  la  fua  divou  fi  coricò.  $1 
frate  Alberto  beU'huomo  del  corpo  &  robufto ,  &  & 
vangli  troppo  bene  le  gambe  in  iiiUaperfona;  perii 
guai  cofà  con  donna  Li  fetta  trovandoli ,  che  era  fri 
fca  &  morbida  ,  altra  giacitura  faccendole ,  che  il  mi 
rito,  molte  volte  la  notte  volò  fenzaali,  dichedJ 
forte  fi  chiamo  per  contenta,  &  oltre  acciò  molte  c< 
le  diflè  della  gloria  celeftialez  Poi  appreflandofi 
di ,  dato  ordine  al  ritornare  co  fuoi  arnefi  fuor  le  n'« 
lei  >  &  tornolfi  al  compagno  fuo ,  alquale ,  accio  eh 

paui 
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)n  havcfle  dormendo  folo ,  haveva  la  buona 
iella  cafa  fatta  amichevole  compagaia. La  don- 
ne  delinato  hcbbe,  prela  lùa  compagnia  (c 
[à  frate  Alberto ,  &  novelle  gli  diflè  dell' Agno- 
delio,  &  ciò,  che  da  lui  udito  havcva  della  glo* 
(ta  eterna,  &:  come  egli  era  fatto,  nggrugiicn- 
àquefto  maravigliole  favole.  A  cuTfratcAl- 
pfic  :  Madonna,io  non  so  come  voi  vi  delle  con 
So  io  bene,  cheftanotte  vegnendoegliàme.  Se 
•rcndogli  fatta  la  voftra  ambafciata  egli  ne  portò 
^iLmente  l'anima  mia  tra  tanti  fiori  &c  tra  tante  ro- 
liQcmainon  ic  ne  videro  di  q\ù  tante  ,  ficftetti 
i:un  de  più  dilettevoli  luoghi ,  chefbHèmai,  in- 
dftamane  à  mattutino^  quello,  che  il  miocor- 
diveni  fie  ,  io  non  $0^  Non  ve'!  dico  io  ,  diflè  la 
la,  il  voftro  corpo  ftcttc  tutta  notte  in  braccio 
)n  l'Agnol  Gabriello,  5c  fcvoi  non  mi  credete, 
tcvi  rottola  poppa  manca  la  dove  io  diedi  uno 
tiflìmo  baftio  all'Agnolo  tale ,  che  egli  vi  fi  parrà 
j.nale  parecchi  dì.  Dille  all'hora  frate  Alberto: 
rò  hoggi  una  cofa  ,  che  io  non  feci  è  già  gran 
popiìi  ,  che  io  mi  Ipoglierb  per  vedete ,  fe  voi  di- 
serò. Et  dopo  molto  cianciare  ^a  donna  Ce  ne  tor- 
ìfa,  allaquak  in  forma  d'Agnolo  frate  Alberto 
'  poi  molte  volte  fenza  alcuno  impedimento  ricc- 
Pureavenne  un  giorno,  che  eflcndo  Madonna 
i con  una  fua  comare,  &  inlìemc  di  bellezze 
tonando ,  per  porre  la  fua  innanzi  ad  ogni  altra 
ic  colei ,  che  poco  fale  haveva  in  zucca  ,  diflc*  Se 
ipcfte  à  cui  la  mia  bellezza  piace ,  in  verità  voi  ta- 
Ht  dell'altre.  La  comare  vaga  d'udire  fi  come  co- 
cche bene  la  conofcea ,  diflè  :  Madonna ,  voi  potre- 
ìirvero,  mà  tuttavia  non  fappiendo  chi  quefto  fi 
ri  non  fi  rivolgerebbe  cofi  di  leggiero.  All'hora 
la ,  che  piccola  le\'atura  havea  ,  diflè  :  Comare, 
fi  vuol  dire ,  mà  l'intendimeoto  mio  è'I  A- 
ìabriclio ,  ilqualc  più ,  che  (e ,  m'ama ,  fi  come 
>dla  donna  per  quello ,  che  egli  mi  dica,  che  fia 
>ndo  ,  b  in  juarcmma.  La  comare  all'hora  hcb- 
ia  di  ridere,  mà  pur  fi  tenne  per  farla  più  avanti 
h  &  diflè  :  In  fci'Iddio,  Madonna ,  fc  l'Agnolo 
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Gabriello  cvoftro  intendimento  ,  Se  dicevi  queft  r 
gli  dee  bene  effercofi ,  ma  io  non  credeva  ,  che  j> 
gnoli  faceflbn  quefte  cofc.  Diflè  la  donna  :  Con 
voi  fìcte  errata  ,  per  le  plage  d'Iddio  egli  il  fa  me 
che  mio  marito,  &  dicemi  >  che  egli  li  faancl 
là  sii ,  ma  perciò  5  che  io  gli  paio  piii  bella  ,  che 
na  ^che  ne  iia  in  cielo ,  s'è  egli  innamorato  di  m 
vienfène  à  ilare  meco  bene  Tpcflo  ,  mo  vedi  vu 
comare  partita  da  Madonna  Lilètta  le  parue  mill 
ni,  che  ella  folle  in  parte,  ove  ella  potefle  quegli 
le  ridire  ,  &c  raunatali  ad  una  fefta  con  una  gran  l 
ta.  di  donne  loro  ordmatamente  racconto  la  no\ 
Quefte  donne.il  difièro  à  mariti ,  <k  ad  altre  do 
&  quelle  à  queiraltre  v-^&  coli  in  meno  di  due 
fu  tutta  ripiena  Vinegia.  Ma  tra  gli  altri ,  a  quali 
Ita  cofa  venne  à  gli  orecchi ,  furono  i  cognati  d 
liquali  fenza  alcuna  co(à  dirle  fi  pofero  in  cuo 
trovare  quefto  Agnolo  ,  &  di  fapere  ,  fe  cgli^|^. 
volare,  &  più  notti  fletterò  in  pofta.  Advennc^BF^' 
di  quefto  fatto  alcuna  novelluzza  ne  venne  k  frati, 
bertpàgli  orecchi,  ilquale  per  riprendere  la  d< 
una  notte  andatovi  appena  fogliato  s'era  ^  che 
guati  di  lei ,  che  veduto  l'havevan  venire  >  furono 
Tulcio  della  fua  camera  per  aprirlo.  Il  che  frate  A. 
to  fentendo  ,  &c  avifato  ciò  ,.che  era ,  levatofi  i^o^flH 
vendo  altro  rifugio ,  aperfe  una  finelha  ,  laqu:^^ 
il  maggior  canale  rifpondca  ,  &  quindi  fi  giti 
l'acqua.  Il  fondo  v'era  grande,  &  egli  fapeva  ber 
tare  fi  che  male  alcun  non  fi  fece  ,  &  notato  dai. 
tra  parte  del  canale  in  una  càia  ,  che  aperta  v'era ,  • 
ftamente  fe  n'entro  pregando  un  buono  huomo ,  ' 
dentro  v'era  ,  che  per  l'amor  d'Iddio  gli  fcanipai 
vita,  fue  favole  dicendo,  perche  quivi  à  quella^ 
ra  ,  &  ignudo  folle.  Il  buono  huomo  moliò  à  pi  . 
convenendogli  andare  affare  fue  bifogre  nel  fuo  L 
il  mifc  ,  &  difiegli ,  che  quivi  infino  alla  fua  tor'^i 
fi  ftefie  ,  &  dentro  ferratolo  andò  à  fere  i  fatti  fuo  i 
cognati  della  donna  entrati  nella  camera  trovnro 
che  l'Agnolo  Gabriello, quivi  havendo  lafciate  i'ai 
ce  era  volato  y  di  che  quali  fcornati  grandiflima  v* 
niadiflèro  alla  donna ,  &  ki  ultimamente  fccnfv 

la. 
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fiare ,  &  à  cafa  loro  torraifi  con  gli  arncfi 
:Uo  Agnolo.  Tn  quefioniezofattofiirtri chiaro,  cf- 
ndo  j1  buono  huomo  in  su  Rinlto,udi  dire.corrie  l'A- 
iolo Gabriello  era  la  notte  andato  à  giacere  con  Ma- 
)nna  Liletta ,  8c  da  cognati  trovatovi,  s'^ra  per  paura 
ttàto  nel  canale    re  li  fapeva  che  divenuto  le  ne 
flc,  perche  preftamente  s'avisò  colui,  che  in  cafa 
.  .  ivea  ,  eikrdcflo.  Et  là  venutofene,  &riconofi:iu- 
to  dopo  molte  novelle  con  lui  trovò  modo ,  che 
^Unonvolefle,  che  à cognati  di  lei  il  delTe  ,  gli  fa- 
Ik  venire  cincpanta  ducati ,  &  cofi  fu  fatto  ,  &  ap- 
^ifi^^^'^^do  frate  Alberto  d'ufcire  di 
lindi  gh  diflc  il  buono  huomo. 
.Qni  non  ha  modo  alcuno,  fegià  in  uno  non  voleftc: 
w  facciamo  hoggi  unafefta.nellaqualechi  mena  uno 
iomo  veftito  à  modo  d'orfo ,  &  chi  à  guifa  d'huom 
;vatico,&  chi  d'una  cofa,  &  chi  d'un  altra,  &  in  /Lilla 
i2za  01  San  Marco  fi  fa  una  caccia,Iaqual  fornita  è  fi- 
la  la  fefta  ,  &  poi  ciafcun  va  con  quel ,  che  menata 
^dove  gh  piace ,  fe  voi  volete  anzi  che  /piar  fi  poC- 
^cvoi  liatequi,  che  io  in  alcun  di  qucfti  modi 
tmcnr  ,  IO  VI  potrò  menare  ,  dove  voi  vorrete, 
•ramente  non  veggio  come  ufcire  ci  poHiate ,  che 
uolcmto  non  fiate ,  &  i  cognati  della  donna  avilan- 
che  VOI  in  alcun  luogo  quincentro  fiate,  per  tut- 
hanno  melTe  le  guardie  per  havervi.  Come  che  du- 
parefle  a  frate  Alberto  l'andare  in  cotal  guifa,  put 
ria  paura,  che  haveva  de  parenti  della  donna ,  vi 
••ondufle ,  8<.  diflc  à  coftui  dove  voleva  cflcr  me- 
lo, 6c  come  il  menafie  era  contento.  Coftui  ha- 
3doI  già  tutto  unto  di  mele,  &  empiuto  di  fopra 
penna  matta,  &  mefi-agli  una  catena  in  gola  5cu- 
ttiafchera  in  capo ,  &  datogli  dall'una  mano  un 
nbaftone&  dall'altra  due  gran  cani,  che  dal  ma- 
o  haveva  menati ,  mandò  uno  al  rialto  ,  cheban- 
jc,  che  chi  volefle  veder  l'Agnolo  Gabriello,  an- 
.  r  »n  su  la  piazza  di  San  Marco  ,  &  fu  kaltà  Vini- 
naqucfta  Et  quefto  fatto  doppo  alquanto  il  me- 
juon,  Scmifelcloinanzi ,  &  andandol  tenendo 
«  catena  di  dietro  non  fenza  gran  rom..ie  di  ir  ol- 
tutu  diceau  ,  che  se  quel  ;  che  se  quel  ?  il  con- 

»J  dulie 
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dulie  insù  la  piazza,  dove  tra  quegli ,  che  venutiid 
•<ran  dietro  &  quegli  anchora,  che  udito  il  baw 
da  rialto  venuti  v'erano  ,  era  gente  fenza  fine.  Qu 
là  pervenuto  in  luogo  rilevato  &  alto  legb,il  fuo  bu( 
mo  falvatico  ad  una  colonna,  fembianti  facccndo  coi 
rendere  la  caccia ,  alquale  le  mofchee' tafani  (pe4*1 
che  di  mele  era  unto)  davangrandiflima noia.  à\ 
poi  che  coftui  vide  la  piazza  ben  piena  ,  faccende  k 
bianti  di  volere  (catenare  il  fuo  huom  falvatico ,  ài 
te  Alberto  trafìe  la  mafchera  dicendo:  Signori, poia 
il  porco  non  viene  alla  caccia  ,  &  non  fi  fa ,  accio 
voi  noniìate  venuti  in  vano,  io  voglio,  che  voi  ve 
te  rAgndlo  Gabriello,  ilquale  di  cielo  in  terra  di 
de  la  notte  àconlblare  le  Donne  Vinitiane.  Coi 
marcherà  fu  fuori ,  cofi  fu  frate  Alberto  incontat 
da  tutti  conofciuto ,  contro  alquale  fi  levarou  le  j 
di  tutti  dicendogli  le  più  vituperofe parole  Se  lai 
gior  villania  ,  che  mai  ad  alcun  ghiotton  fi  diceflè 
oltre  à  quefto  per  lo  vifo  gittandogli  chi  una  lorc* 
&  chi  un*altra ,  &  cofi  grandilfimo  (patio  il  tenii^: 
tanto  ,  che  per  ventura  la  novella  à  fuoi  frati  p 
ta  ,  infino  a  fei  di  loro  moflifi  quivi  vennero ,  5c  gif^ 
tagli  una  cappa  in  doflb,  &fcatenatolo  non 
grandifiimo  romor  dietro  infino  à  cafa  loro  nel  mé 
fono,  dove  incarceratolo  dopo  mi  (èra  vita  fi  crede,! 
eglimorifle.  Cofi  coftui  tenuto  buono,  &:malel 
operando,  non  eflèndo  creduto ,  ardì  di  farfi  TAgr 
Gabriello  ,  &  di  quefto  in  huom  falvatico  convcy 
al  lungo  andare ,  come  meritato  havea ,  vitui 
lenza  prò  pianfe  i  peccati  commcfli.Cofi  piaccia  i 
jche  a  tutti  gli  altri pofla  intervenire.  * 
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Tregiovmi  amano  trcforeUe ,  ó'  con  loro  fi  fug^ 
gominCrett.  Lamaggioref^r gelofia  il  fuo  a^ 
?>  me  uccide.  La  [eco:. da  cmcederaiofi al  Bh- 
ci  ài  Crett  [campa  da  morte  la  prima  ,  l'aman- 
te della  qude  l'uccide ,  é»  con  la  prima  fi fu.2ge  , 
'venne  incolpato  il  terzo  amante  con  U  terza  fi^ 
■  f occhia,  é'frefitlcor.f^Jfano,  per  tema  ^ 
morire  con  moneta  la  guardia  corrompono ,  é> 
fuggonfi  poveri  k  Rodi ,  0.  in  po^vertà  quivi 
tnimono. 


Hiloftrato  udita  la  fine  del  novellare  di 


^^.v  ^""'P'"^^,  ^omz  fe  fìeflo  aJquatito  Itette  , 
tf^A  ^P^'^'^evcifodiJei.  Unpocodibuo. 
Sa^ii^;  no ,  &  che  mi  piacque ,  fù  neiia  fine  del- 
la  voltra  novella ,  ma  troppo  più  vi  fu 
nnan^ì  a  quella  da  rìdere,  ilche  havrei  voluto ,  che 
\  «0  non  V,  folìe^Poi  alla  Lauretta  voltato  difiè  :  Don. 
l  »,  Icguitc  apprelTocon  una  migliore,  Te  efièr  può.  La 
Muretta  ridendo  dtfìe:  Troppo  liete  contro  a  gU  a- 
^aon  crudele  ,  fe  pur  malvagio  fine  difiderate  di  Io- 
9.  òcioperubidnvinecomcro  una  di  tre,  linuaii 
I  talmente  mal  capitarono,  poco  di  loro  amore  eWn- 
ogoduti,  &  coli  detto  incomincio:  Giovani  Don 
e,  h  come  voJ  3pert:imente potere conolccre ,  ogni 
tiopuo  .n  gravillnna  noia  tornare  di  colui ,  che  l'u- 
&  molte  volte  d'altrui ,  &  tra  gli  altri ,  che  con 
^abbandonate  reduce  ne  noftri  pericoli  ne  trafi)or- 
.  m.pare,  che  l'ira  fia  qt.cllo.  Laquale  niunalltra 

D?ita'  .  '"bi^o  &  inconfiderato  da 

potata  t  ilhua  lolpnno,  ilquale  ogni  ra,.,ion  caccia- 
to ifr  -<="t<^  have'ndodftcnebreTf-. 
««ti  u,  fccvcntilhmo  furore  accende  l'anima  nol^ra 
^come  che  quefto  fovcnte  ne  gli  huomini  adve  g a.^* 
I       mx, .  che  tn  un'altro  ,  nondimeno  già  con  m 
«  <ianm  s'c  «eU«  domie  veduto,  pefcio  che  pfu 
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legglcrmentein  quelle  s'accende  ,  &  ardevi  con  fiar 
ma  più  chiara ,  &  con  liieno  rattenimeiuo  le  fofpign 
Ne  è  di  ciò  maraviglia,  perciò  che,  le  riguardar  ve 
•icmo ,  vcdereiiio  ,  xhe  il  fuoco  di  fua  natura  più  tot 
jieUe  leggieri  &  mcrhidecofe  s'apprende;,  clie  ne: 
dure  ^  più  gravanti  1  &  noi  pur  fiamo  (  non  l'habbi 
no  gli  huomini  à  male  )  più  delicate ,  che  efìi  non  j 
rio>,  &  molto  più  mobili.  Là  ond        .-ndoci  acc 
naturalmente  inchinevoli ,  &  apprcDo  riguardato  c 
4ne  la  noftra  manfuctudine  6c  benignità  lia  di  gran 
pofo  &  di  piacere  à  gli  huomini  co'quali  àcoltum.- 
habbiamo ,  £c  cofi  l'ira  e'i  furore  cffere  di  gran  noia 
di' pericolo ,  accio  che  da  quella  con  più  forte  petto 
guardiamo ,  l^araoi  di  trè  giovani  5c  d'altre  tante  de 
ne  (  come  di  fopra  diflì  )  per  l'ira  d'una  di  loro  di  fe 
ce  eflere  divenuto  infelicifllmo  intendo  con  la  n 
Rovella  moftrarvi. 

Marfilia  (U  come  voi  fapetc)  è  in  Provenza  lopra 
snarina  pofta ,  antica  Se  nobilifiima  città ,  &  già  fu 
licchi  huomini  6c  di  gran  mercatanti  più  copiofa  ,  ( 
iioggi  non  fi  vede ,  tià  quali  ne  fu  un  chiamato  N 
nald  Cluada  huomo  di  nationc  infima ,  ma  di  chi 
fede  &  leal  mercatante  ,  fenza  milùra  di  polTeflioni 
di  denari  ricco ,  ilquale  d'una  fua  donna  havea  più 
gliuoli ,  dequali  tre  n'erano  femine ,  &  ciano  di  te 
po  maggiori ,  che  gli  altri ,  che  mafchi  erano.  Del 
quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  di  età  di  quinftn 
anni ,  la  terza  havea  quattordici ,  ne  altro  s'attcìMf^: 
per  gli  loro  parenti  à  maritarle ,  che  la  tornata  di  U  ' 
nald ,  ilquale  con  fua  mercatantia  era  andato  in  1 
fpagna.  Erano  i  nomi  delle  due  prime,dell'una  Nii- 
ta ,  &  dell'altra  Maddalena ,  la  terza  era  chianfc 
Bertella.  Della  Ninetta  era  un  giovane  gentile  hw» /i 
{  avegna  che  povero  folle  )  chiamato  Reftagnonc  i 
namorato  ,  quanto  più  potea ,  &  la  giovane  di  liùj  i 
fi  havevan  làputo  adoperare ,  che  fcnza  faperlo  a»J« 
petfona  del  mondo  efli  godevano  del  loro  zmotp^c 
^gìà  buona  pezza  goduti  n'erano  ,  quando  advcia»  ' 
che  due  giovani  compasnijdequali  l'uno  era  chiaro» 
Folco ,  èc  l'altro  Ughetio  ,  morti  i  padri  loro  ,  0^ 
icndo  limafi  ticcbiflimt  l'uà  delia  Maddalena  »  6c 


Novella  HI; 
Ila  Bcrtella  s'iiinamorarono,  Dcllaqràl  cofa  ad- 
uo'^  Per^rrnone  ,.eflendogli  flato  dr.Ua  Ninetta 
.50  di  potcriincrapi^difetti  adagiare  per 
tìoro  amore.  Se  con  lor.pi3eni«dijiieftichezBa  Jior 
IO  &  hot  l'altto  ,  &  talvoltaaitictidunigliaccom- 
foava  ià  vedeie  le  lor  de-  -  »    ^'  lalìia,  iktjuaiido 
aacitico  aflài,  &  amico  u. . .     .   cfièrgli  parue,  ur; 
mo  ili  cafa  fiia  chiamatigli  dille  ioxó  :  Cariflimi 
wani,  la  nolba  ufanza  vi  pubhatcrrenduticeiti , 
làuto  fìa  l'amore  ,  che  io  vi  porto ,  &  che  io  per  voi 
opererei  queilo  ,  che  io  per  me medefimo  adoperaf- 
..&pcxciochc  io  molto  v'amo.,,  quello,  che  nello 
imo  caduto  mi  Ha»,  intendo  .di  dimoftratvi,  &voi 
prcfìb  con  meco  irJ'       -  -  Ilo  partito  ne  prende- 
tno,  cheuvi. parrà o .Voi:(;felevolbe.pa. 
te  flon  Mentono  ,  &ipciqucllo.axichafa  ,thcne  vo- 
iàtti  Se  di  dì  Si  di  notte  mi  pare  haver^omprefò  )  di 
andifilmo  amore  delle  due  giovani  amate  da  voi  ar- 
te  ,^    io  della  terza  loro  foreìla.  Alquale  ardore  (o- 
"foi.vi  vogliate  accordare)  mi  da  il  cuore  di  trova- 
aflài  dolce  .&  piacevole  riniedio  j  ijquale  è  quefto; 
>»  fie  te  ricchiflimi  giovani ,  quello  che  non  fono  io  l 
•V«  voi  vogUate  recare  le  voftre  ricchezze  in  uno ,  & 
•6r  terzo  poflcditorc  con  voi  iolìeme  di  quelle  ,  & 
Ubcrare  in  che  parte  del  mondo  vogliamo  andare  à 
'ere  in  lieta  vita  con  quelle ,  fenza  alcun  fallo  mi  da 
:tior  di  f^re ,  che  le  tre  tbrellc  con  gran  parte  di  qucl- 
'del padre  loro  con  eflbnoi ,  dove  noi  andar  ne  vor- 
no  <  ne  verranno  ,  6c  quivi  ciafcun  con  la  fua  à  guU 
*  trè  fratelli  viver  potremo  gli  più  contenti  huomi. 

che  altri,  clie  al  mordo  fieno.  A  voi  homai  fta 
pwnder  partito  in  volervi  dicio  confolaie ,  ò  lafciar- 
.^iduegiovani ,  che  oltre  moddardevano,  udcn-' 
ra»e  le  loro  giovani  havrebbono,  non  penar  trop- 
adiliberarfi ,  màdiflèro  (dove  quello  feguirdovel- 
)  che  elT]  erano  apparecchiati  di  cofi  fare.  Reftagno- 
navuta  quefta  riipofta  da  giovani  ivi  à  pòchi  giorni' 
-rovo  con  la  Ninetta  ,  allaquaie  non  fenza  gran  ma- 
^cvolezza  andar  poteva,  Se  poi  che  alquanto  coti 
v'fudimorato,  ciò ,  che  co' giovani  detto  havea  ,  Itì 
?ono,  Se  con  molte  ragioni -s'ingegno  di  fark  quella 

N  3  im- 


r  
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imprefa phcere.  Mà poco  malagevole  gli  fu,  pttt 
che'^efla  molto  più  di  lui  difiderava  di  poter  con  lui  t 
lerfcnza  fo{petto  ,  perche  elTa  liberamente  rifpoft 

che  le  piaceva  ,  &  che  le  forcUc^  maflimn 
te  in  quefto  quello farebbono  ,-che  effa  voleflejgi.  o 
fe,  cheogoicola  opportuna  intorno  acciò,  quam 
più toftopotcflc,  ordinale.  Rcftagnoneàdue  giov 
Ili  tornato ,  liquali  molto  accio ,  che  ragionato  hav- 
loro  ,  il  follecitavano  ,  diffe  loro ,  che  da  la  parte  del 
lor  donne  l'opera  era  raefla  in  affato.  Et  fra  te  dihb 
rati  di  doverne  in  Greti  andare  ,  ver.dute  alcune  ^M  a 
fioni,  lequali  havevano ,  fotto  titolo  di  voler  C(  ^ 
nari  andar  raercatando  ,  &  d*ogni  altra  lor  coi.. 
denari  una  faettia comperarono,  <3c  quella  fegretame 
te  armarono  di  ^lan  vantaggio,  &:  alpettarono  il  tern 
lìc  dato.  D'altra  parte  la  Ninetta,  che  del  difiderio  d( 
le  Ibrelicfapeva  ,  affai  con  dolci  parole  in  tanta  volo 
tà  di  quelto  fatto  l  accefe  ,  che  effe  non  credevano 

10  vivere,  che  acciò  pcrvcnifièro.  Perche  venuta  la  ne 

xhefalirefopra  la  faettia  dovevano  ,  le  tre  fe  re 
aperto  un  gran  caffone  del  padre  loro  ,  di  quello  '^là 
dillima  quantità  di  denari ,  &  di  gioie  traflono>  &  C( 
ctiè  di  cafa  tutte  &  tre  tacitamente  ufibité  fecondo  Te 
dine  datogU  loro  tre  amanti,  che  L^afpetravano  ,  tr 
varono  ,  colliquali fenzaalcuno indugio  fopra  la  fa( 
tia  montate  dier  de  remi  in  acqua,     andar  via, 
leoM  punto  ratteuerll  in  alcuno  luo^o  ,  la  feguen 
tira  giunfcro  à  Genoua,  dovei  novelli amant:  ' 
&  piacere  primieramente  prefcro  del  lor 
rinfrclLatifi  di  ciò  ,  che  havean  bifogno ,  aiK 
&  d'un  porto  in  uno  altro  ,  anzi  chcToitavo  di 
fcnza alcuno  irtipedimento  giunfero  in  Greti, 
grandiffime  &  belle  poflèffioni  comperarono,  aT 

11  affai  vicini  di  Candia  fecero  belliffimi  hebitui. 
Icttevoli ,  &  quivi  con  molta  famiglia  con  cani 
cpn  uccelli  &  con  cavalli  in  conviti  éc  in  feik  & 
gioia  con  le  lor  donne  i  più  contenti  huomini  c 
mondo.à  guila  di  Baroni  cominciarono  à  vivere.  Et 
%al  maniera  di  morandoadvennc  ('fi  come.noi  » 
motdittail giorno advenire}  che  quantunque 
molto  piacciano ,  havendonefopcrciùa  copia,  [  ^ 
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,  cheàRelìagnone  ,  ilqual  molto  nmata  havc* 
Ninetta,  potendola  egli  fenza  alcun  fofpetio  ad 
ni  fuo  piacere  haveie  incomiqciò  à  rincrclcerc,  He 
.•confeguenic  à  maixar  verfo  lei  Tamore,  £c  cllcndo- 
ad  una  fcfta  foinmemente  piaciuta  una  giovane  del 
de  bella  j;eiuil  donna  ,  &  quella  con  ogni  lludio 
itandoconìincib  per  le»  adfar  maravigliole  corte- 
fefte ,  di  che  la  Ninetu  accorgendoli  entro  di  lui 
•tanta  gelolla  ,  che  egli  non  poteva  andare  un  palio , 
:ella  nolrifapefre,  &  apprellb  con  parole  &  con 
acci  lui  Se  fé  non  tribolalìè.  Ma  coli  come  la  copia 
Ile  cofe  genera  fiftidio,  coli  l'eflcr  le  difider;itc  nega- 
moltiplica  lo  appetito ,  cofi  i  crucci  della  Ninetta  le 
mme  del  nuovo  ancore  di  Reftagnone  accrcfcevano. 
come  che  in  piocellò  di  tempo  s'avenifìe,  ò  che  Re- 
gnonePamillàdella  donna  amata  haveflè  o  no  ,  la 
netta,  chi  che  gliele  rapportale,  hebbe  per  fermo  , 
che  ella  in  tanta  tiiftitia  cadde  ,  Se  di  quella  in  tan- 
ira  &  per  confequentcin  tanto  furor  trafcorie  ,  che 
.'citato  remore  ,  ilqualeà Reftagncne  portava,  in 
nbo  odio  ,  accecata  dalla  fua  ira  s'avisb  con  la  mor* 
di  Rcftajnone  l'onta  ,  che  ricever  l'era  paruta  ,  ven  • 
rare.  Et  Lavuta  una  vecchia  Greca  gran  maeflradi 
Hpipor  veleni  con  promelTc  <k  con  doni  à  fare  uu'ac- 
amortif<:ra  la  conduflè,  laquale  efia  fènza  alira^ 
•nti  conligliarli  ima  fera  à  Reltagnone  rifcaldato  ,  & 
di  ciò  non  fi  guardava  ,  die  bere.  La  potenzia  di 
^^fu  tale,  die  avanti  che  il  mattutino  v^nifiè  , 
■iCDbe  nccifo.  La  cui  morte  fcntcndo  Folco  5c  U. 
etto  &:  le  lor  donne  lenza  (àper  che  di  veler.o  foffe 
orto  ,  inlieme  con  la  Ninetta  amaramente  pianfero  , 
tonorevolmenteiLfecerorepellire.  Ma  non  dopo 
^Iti  giorni  advenne.,  che  per  altra  malvagia  opera  fu- 
^"la  la  vecchia  ,  che  alla  Ninetta  l'acqua  avelenata 
nipolìa  havea  ,  laquale  tra  gli  altri  Tuoi  mali  marto- 
itt  confcfso  qucfio,  pienamente  moArando  ciò ,  che 
t  quello  ad  venuto  folle  ,  di  che  il  Duca  di.  Greti  fen- 
alcup.a  ce: fa  dirne  tacitamente  una  liottefud'intor- 
pr.lagio  di  Folco,  5c  fé;. za  remore  b  contradittio- 
una  prefa  ne  menb  la  Ninetta.  Dallaquale  fenza 
martorio  preftinimamcte  ciocche  udir  vollc,heb- 
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bc  della  morte  di  Reftagnone.Folco  &  Ughetto  occ . 
tamente  dal  Duca  havcano  fènnto  ,  &  da  loro  le 
donne,  perche prefa  la  Ninetta foflè ,  ilchc forte. 
piacque  loro,  &'ogni  ftudio  ponevano  in  fare.  . 
dal  fuoco  la'Ninetta  doveflè  campare  ,  nlqualc 
«OjChegi  farebbe  fi  come  colei,  che  molta  t 

guadagnalo  i.i.ivea,  ma  tutto  pareva  niente    '  • 
che  il  Duca  pur  fermo  à  volerne  fare  giuflitia  . 
Maddalena ,  la(^tiale  bellapovane  era ,  &  lungame 
ftata  vagheggiata  dal  Duca  fenza  mai  bavere  voluto: 
cofa>  cheglipiaceflè ,  imaginando ,  che  piacendo, 
potrebbe  la  Crocchia  dalfuóco  fottrarrc ,  per  un  cai 
ambafctadorc  glifignificò  fe  eflerc  ad  ógni  fuo  com: 
lamento,  dove  due  cole  ne  doveflcro  legujrc  ,  laj 
iha    che  ellala  fuafòrclla Talva  &:  libera  doveflelil 
vere ,  l'altra^  che  queftacofà  foflc  fcgreta.  II  Duca  u 
ta  rambafrìatà' ,  Scpiacintàgli ,  lungamente  (eco  p«j 
so  ,  fe  fjreil  vòlcirc ,    alla  fine  vi  s'accordò  ,  &  difl 
ch'era  prefto.  Fatto  adunque  di  conlentimento  d 
donna ,  quafi  da  loro  informar  fi  volefle  del  fatto  , 
tenere  una  notte  Folco  &  Ughetto ,  ad  albergar 
n'andò  fcgretamentecon  la  Maddalena.  TEt  fatto  p 
•  '  ianted'haverc  la  Ninetta  meda  in  un  face 
&  u    ...  quella  notte  fi^cfTafare  in  mar  mazerare , 
cò  latimenb  altafua  forella  ,  &  per  prezzo  di  que' 
riòtte  gliele  donò  ,  la  mattina  nd  difpartirfi  pregi 
dola  ,  che  quella  notte  ,  hquale  prima  era  fiata  ne 
ro  amore,  nonfoUè  Tultima  ,  ?c  oltre  à  quefto  1  u 
pofe  ,  che  via  ne  mandaflè  lacolpeveledunna, 
che  allui  non  folle  biafimo,  o  non  gli  convenifìÉ 
capo  contro  di  lei  incrudelire.  La  mattina  fegucn' 
Folco  &  Ughetto  havcndo  udito  la  Ninetta  la  not 
eflere  ftata  mazerara  ,  &  credendolo  fiiron  liberati, 
alla  lor  cafà  per  confolare  le  loro  donne  della  mor 
della  Torcila  tornati ,  quantunque  la  Maddalena  s'i' 
gegnafle  di  nafconderla  molto  ,  pur  s  accorte  Folco,cl 
la  v'era  »  diche  egli  fi  maraviglio  molto,  de  fubitamci 
te  fiifpicò  (giàhavendolentito,  chcilDucahaveva. 
Maddalena  amata)  &  domandolla  ,  come  quefto  efl< 
potefie,  che  la  Ninetta  quivi  foflè.  La  Maddalena  or^ 
una  lunga  favola  à  volergliele  moftrare ,  poco  dallui 
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\  t  malitiofb  era ,  creduta ,  ilqualc  à  doverfi  dire  il  ve- 
la coftrinlè.  Laquale  dopo  moke  parole  gliele  dif. 
Folco  da  dolore  vinto ,  &  in  turoré  montato  ,  ti- 
lori  una  fpada  lei  invano  merce  addoròandantc 
&c  temendo  l'ira  3c.la  giuftitia  del  Duc'ai  lei  la- 
ata  nella  camera  morta  fé  n'andò  colà  ove  la.Ninet- 
,ttaera  ,  &  con  vifo  infimamente  lieto  le  diiTe  :  To- 
andianne  dove  diterminato  è  da  tua  forella,  che  io 
cmcni,  accio  che  più  non  venghi  alle  mani  del  Duca, 
.  iqual  cofa  la  Ninetta  credendo  ,  &c  come  paurofa  di- 
vietando di  partirfi ,  con  Folco  lenza  altro  commiato 
ledere  alla  Torcila ,  cflendo  già  notte  fi  mifeinvia, 
con  que  denari ,  à  quali  Folco  potè  porre  mano  (che 
i  pochi},  5c  alla  marina  andatifene  fopra  una  bai- 
)ntarono  ,  ne  mai  il  Teppe  dove  arrivati  li  fofiero. 
itìuto  il  di  feguente ,  &  cflendofi  la  Maddalena  tro- 
tU  ucciià ,  furono  alcuni ,  che  per  invidia  &  odio  » 
p  ad  Ughetto  portavano,fubitamente  al  Duca  l'hcb* 
I  fatto  fentire  ,  per  laqual  cofa  il  Duca,  che  molto 
Maddalena  amava  focofàmcnte  ,  allacafa corfo,  U- 
cttoprefe,  &  la  Tua  donna,  &  loro,che  di  quefte  cole 
.ente  anchora  fapevano^cTo  è  della  partita  di  Folco  & 
i  NinettajCoftrinfe  à  confeflar  fc  inficmc  con  Folco 
er  della  morte  della  Maddalena  colpevoli,  per  laqual 
nfeflionecoftoro  meritamente  della  morte  temen- 
J>  I  con  grande  ingegno  coloro  ,  che  gli  guardavano  ,  • 
luppono  y  dando  loro  una  certa  quantità  di  denari, 
li  nella  lor  cafa  nalcofti  per  gli  cali  opportuni- 
lavano  ,  òc  con  le  guardie  infiemc ,  fenza  bavere 
>dì  potere  alcuna  lor  cofa  torre ,  fopra  una.barca 
Itati  di  notte  fe  ne  fuggirono  à  Rodi ,  dove  in' 
Ktà  &  in  miferiavifiero  non  gran  tempo.  Adun- 
''te  à  coli  fatto  partito  il  folle  amore  di  Reftagnone 
^«xa della  Ninetta  fe  conduflèro  >  S<,  altrui» 
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Qirhino  centra  la  fede  data  dal  Ke  Guigliel 
avolo  combatte  unanaie  del  Rè  di  Tunifì  j 
torre  una  fua figliuola ,  lac^uale  uccifad^qu 
gli,  che  su  v'erano  loro  ticcuie  ,  (j^  alimi: 
tagliatala  te fla. 

A  Lauretta  finita  la  fua  novella  taceva» 
fra  la  brigata  chi  con  un  ,  chi  con  un'al 
della  fciagura  de  gli  amanti  li  dolca  , 
chi  Tira  delia  Ninetta  biallmava  ,  & 
una  cola,  &  chi  altra  diceva, quar.do  il 
quafi  da  profondo  penfier  tolto  alzò  il  vifo,  &  ad  E 
fa  fè  fegno  ,  che  apprefTo  diceffe.  Laquale  humilnact 
incomincio:  Piacevoli  Donne,  affai  fon  coloro,che(.* 
dt)no  aiDor  folamente  da  gli  occhi  accefo  le  fuc  fat 
mandare ,  coloro  Ichcrnendo,  che  teirer  voglici  \ 
alcuno  per  udita  fi  pofla  iiinamorare  ,  liquali  eHcn 
gannati  aliai  manifeftamente  apparirà  in  una  n  ^v. 
laqiial  dire  intendo.  Nellaqualc  nonfolameni.  . 
fama.fcnzahaverfi  veduto  giamai  bavere  operata^- 
drete  ;  mà  ciafcuno  à  mifera  morte  bavere  condotr* 
fia  manifefto. 

Guiglielmo  fecondo  Rè  di  Cicilia  (come  i  Cicili 
vogliono)  hebbe  due  figliuoli,  l'uno  mafchio, . 
maro  Ruggieri,  5c  Taltro femina  chiamata  C 
llquale  Ruggieri  anzi  che  il  padre  morendo  I 
figliuolo  nominato  Gerbino,  llquale  dal  fuo  av 
con  diligenza  allevato  divenne  bellifilmo  giovane  ^ 
famofo  in  prodezza  &  in  cortefia.  Ne  folame»  ' 
troatcrmini  di  Cicilia  flette  la  fua  fama  rat.^. 
ma  in  varie  parti  del  mondo  fonando  in  Barbena- 
cjiiarinìma  ,  laquale  in  que  tempi  al  Re  di  Cicilia^ 
butariaera.  Et  tra  gli  altri  alle  cui  orecchi  la  mar 
i^cafàma  delle  virtù  &  della  cortefia  del  Cerbi  n  \ 
jie>  fu  ad  una  figliuola  del  Rè  di  Tu  nifi,  laqual  f 
'  condo  che  ciafcun  ,  the  veduta  l'havea ,  ragionava 
ra  una  delle  più  belle  creature,  che  mai  dalla  na^ 
•fplTc  fl«a  formata  >  &  la  più  coftumata  Se  con  uc 
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rande  animo.  Laquak  volentieri  de  vjlorofi  huo- 
li  ragionare  udendo  ,  con  tanta  afiettione  le  cofc 
xofainente  operate  dnl  Gcrbino  da  uno  t5c  da  un' 

0  ra-ccontate  raccolle ,  &z  si  le  piacevano  ,"che  efTà 
)  ftcfla  iniaginando  ,  come  fatto  cfler  doveflè  >  fcr- 
teuìente  di  lui  li  innamoro  ,     più  volentieri ,  che 

di  lui  ragionava  ,     chi  ne  ragionava  ,  afcoka- 
altra  parte  era ,  fi  come  altrove  ,  in  Cicilia  per* 
iuta  la  grar.dilìima  fama  della  bellezza  parimente 
icl  valor  di  lei ,     non  fenza  gran  diletto  ne  in  va- 
gli orecchi  del  Gerbino  haveva  tocchi,  anzi  non 
no,  che  di  lui  la  giovane  infiammata  fofle,  lui 
lei  haveva  infiammato  ,  per  laqual  cofa  infino  ad- 
•to,  che  con  honella  cagione  dall'avolo  d'andare  à 
*'nifi  la  licenza  impetradc ,  difidcrofo  oltre  niod^^  di 
Icrla  ad  ogni  fuo  amico ,  che  là  andava ,  imponeva, 
!  àfuo  potere  il  Tuo  fegreto  &  grande  amor  le  facef^ 
per  quel  modo,  che  migliore  gliparefle,  fentirc  » 
di  lei  novelle  gli  recafTe.  Dequali  alcuno  lagacifii- 
imente  il  fece  gioie  da  donne  portandole  ,  come 
incrcatanti  fanno ,  à  vedere  ,  &  interamente  l'ardore 

1  Gerbino  apertole  lui  Se  le  Tue  cofe  à  Tuoi  commaa- 
menti  ofiFerfe  apparecchiate.  Laquale  con  lieto  vi- 
&  rambafcintore  2c  l'ambafciata  ricevette,  &  ri- 
)ftogli  che  elladi  pari  amore  ardeva  ,  una  delle  Tue 
icare  gioie  in  teftimonianza  di  ciò  gli  mandò.  La^ 
tale  il  Gerbino  con  tanta  allegrezza  ricevette,  eoa 
lanta  qualunque  cara  colà*  ricever  fi  pofla  ,  &  allei 
a  coltui  medefimo  pia  volte  fcrifle,  &  mando  ca^ 
Timi  doni,  con  lèi  certi  trattati  tenendo  da  dover- 
(fe  la  fortuna  conceduto  rhavefle)  vedere  Se  toc- 
ire.  Ma  andando  le  cofe  in  quefta  guifa  >  Se  un  po- 
mpili lunghe,  chebifognato  non  farebbe,  ardendo 
una  parte  la  giovane  (k  d'altra  il  Gerbino  ,  avenne  , 
ic  il  Rè  di  Tunifi  la  marito  al  Rè  di  Granata ,  di 
ic  ella  fu  crucciofa  oltre  modo ,  penfando  ,  che  non 
blamente  per  lunga  diftantia  al  Tuo  amante  s*allon- 
mava,  ma  che  quafi  del  tutto  tolta  gli  era,  &  fe 
lodo  veduto  havefle,  volentieri,  accio  che  qucfto 
rivenuto  non  foffe  ,  fuggita  fi  farcbbè  dal  padre , 
t^veiiutafeiie  al  Gerbino.  Similmente  il  Gerbino 
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quefto  maritaggio  fentendo  fcnza  mifura  ne  viv( 
dolente ,  &  fece  (pcflb  penfava  ,  fe  modo  veder  potc 
di  volerla  torre  per  forza  ,  le  advcnifle,  che  penti 
à  marito  n'aiidallè.  Il  Rè  di  Tunifi  fentendoalcu 
cofa  di  quefto  amore  &  del  proponimento  del  Ger 
no  ,  Se  del  fuo  valore  &  della  potentia  dubitando ,  ^ 
rendo  il  tempo  ,  che  mandar  ne  ladovea ,  al  Re  G 
glielmo  mando  fignificando  ciò,  che  fare  intendeva, 
che  llcurato  dallui ,  che  ne  dal  Gerbino  ne  da  altri  ] 
lui  in  ciò  impedito  farebbe ,  Tin tendeva  di  fare.  Il 
Guiglielmo.che  vecchio  Signore  era,ne  dello  innan 
lamento  del  Gerbino  havea  alcuna  cofa  fentita,  n 
imaginandofi ,  che  per  quefto  addomandata  folle 
ficurtà,  liberamente  la  concedette,  &in  fegnodi* 
mando  al  Rè  di  Tuni  fi  un  fuo  guanto.  Ilquale,  | 
che  la  ficurtà  ricevuta  hebbe  ,  fece  una  grandidìma 
bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  appieftarc,  evi 
nirla  di  ciò,  che  bifogno  haveva  à  chi  sii  vi  dove 
andare,  &  ornarla  &  acconciarla  per  sii  mandarvi 
figliuola  in  Granata ,  ne  altro  afpcttava  che  temj 
La  giovane  donna ,  che  tutto  quefto  fàpeva,  &  > 
deva,  occultamente  uno  fuo  fcrvidore  mandò  ài 
lermo,  &impoiegli,  che  il  bel  Gerbino  da  fuap; 
te  falutafte,  &glidiceflè,  che  ella  in  fra  pochi  dì  < 
per  andarne  in  Granata ,  perche  hora  fi  parrebl  c  , 
toCi  fofle  valente  huomo ,  come  fi  diceva ,  &  il  c 
tanto  Tamallc  >  quanto  più  volte  fignificato  Thavt 
Coftui ,  à  cui  impoftafu,  ottimamente  fe  Tarn  bafc 
ta,  &  àTunifiritornofll.  Gerbino  quefto  udendo, 
fappiendo,  che  il  Rè  Gugilielmo  fuo  avolo  data  hav 
la  ficurtà  al  Rè  di  Tunifi  ,  non  fapeva  che  farfi  ,  D 
pur  da  amore  fofpinto,  havendo  le  parole  della  da 
na  intefe  ,  &  per  non  parer  vile ,  andatofene  à  Meffii 
«uivi  preftamentc  fece  due  galee  fottili  armare, &:m« 
nvi  sii  di  valenti  huomini ,  con  efiè  fbpralaSr.  ' 
n'andò ,  avifàndo  quindi  dovere  la  nave  della 
pafìarc,nefu  di  lungi  Tefl-ètto  al  fuo  avifo,  per^  . 
pochi  di  quivi  fu  flato,  che  la  nave  con  poco  ven 
iion  guari  lontana  al  luogo  ,  dove  afpettandola  ' 
s*era,  lòpravenne.  Laqual  veggendo  Gerbino,  ^  lu 
compagni  diHè  :  Signori;  fe  voi  cofi  valorofi  fietc ,  c< 
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c  io  vi  tegno  ,  nìun  di  voi  (cnza  haver  fcntito  o  fcn- 
c amore  credo  che fia  ,  fenza  ilquale  (fi  come  io 
eco  medefimo  eftimo  )  niun  mortai  può  alcuna  vir- 
bbene  in  le  bavere.,  &  fé  innamorati  ftati  lite,  ò 
:c,  Icggiercofa  vi  tia  comprendere  il  mio  dillo  :  io 
no,  &  amor  m'indufle  à  darvi  la  prefente  fatica ,  & 
OrChe  io  amo ,  nella  nave,  che  qui  davanti  ne  vedete, 
mora,  laquale inlieme con  quella cofa  che  io  più 
fiderò  è  piena  di  grandillime  ricchezze ,  lequali  (  fe 
.loroli  huomini  liete)  con  poca  fatica  virilmente 
jmbattendo  acquiftar  polliamo  ,  dellaqual  vittoria 
non  cerco  ,  che  in  parte  mi  venga  fc  non  una  don- 
imperio  cui  amore  io  muovo  Tarme,  ogni  altra  cofa 
a  voftra  liberamente  infin  da  hora.  Andiamo  adun- 
ac,  &  bene  aventurofamente  affogliamo  la  nave  ,  Id- 
0  alla  noftra  imprefa  favorevole  lenza  vento  pre- 
ule  la  ci  tien  ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante 
itole  bifogno,  perciò  che  i  Meflmefi,  che  con  lui  era- 
3,  vaghi  della  rapina  già  conTanimo  erano  adfar 
ucllo,  di  che  il  Gerbino  gli  confortava  con  le  parole, 
:rche  fatto  un  grandiflimo  romore  nella  fine  del  fuo 
illare,  che  cofifofle,  le  trombe  fonarono  ,  &  prefe 
armi ,  dierono  de  remi  in  acqua  ,  &  alla  nave  per- 
2nnero.  Coloro  ,  che  fopra  la  nave  erano,  veggendo 
i lontano  venire  le  galee,non  potendoli  partire  s'ap- 
fcftarono  alla  difefa.   Il  bel  Gerbino  à  quella  perve- 
uto  Fe  comandare ,  che  i  padroni  di  quella  fopra  le 
ilee  mandati  folTero  ,  le  la  battaglia  non  voleano.  I 
aracini  Certificati  chi  erano  ,  fic  che  domandaflèro, 
iflcrofc  elTere  contro  alla  fede  lor  data  dal  Rè,  da 
orairaliti,5c  in  fegno  di  ciò  moftrarono  il  guanto  del 
Guiglielmo  ,  &  del  tutto  negarono  di  mai  fe  non 
«  battaglia  arrenderfi,  ò  cofa,  che  fopra  la  nave  folle, 
^rdare.  Gerbino,  ilqual fopra  la  poppa  della  nave 
eduta  havevala  donna  troppo  più  bella  aliai ,  che  egli 
xo  non  elHmava  ,  infiammato  piii  che  prima  al  mo- 
:rare  del  guanto  rifpofe  ,  che  quivi  non  havea  falconi. 

*  prefente,  perche  guanto  v'havefle  luogo,  &c  perciò, 
♦vedar  non  volelfer  la  donna,  à  ricevere  la  battaglia 
'appreftalfero.  Laqual ,  fcnza  piìi  attendere  à  faettarc 

*  à  gittarpieuerua  veifo l'altro,  ficrainente  inco- 
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minciarono ,  5c  lungamente  con  danno  di  ciaftt 
delle  parti  in  talguifà  combatterono.  Ultimamei 
veggendofi  il  Gerbin  poco  utile  fare  ,  prcfo  un  l  i; 
to  ,  che  di  Sardigna  menato  haveano  ,     in  quel  ir. 
fo  fuoco  con  amendue  le  galee  quello  accodò  alla  i 
ve.  llche  vcggendo  i  Saracini ,  5c  conofcendo  fé  di  i 
ceflltà  o  doverli  arrendere  b  morire  ,  fatto  fopracov 
ta  la  figliuola  del  Rè  venire  ,  che  fotto  coverta  pi.ign 
quella  menata  alla  proda  della  nave,  Sechi  vi, 
il  Gerbino  prefcnte  à  gli  occhi  fuoi  lei  gridante  .... 
&  aiuto  ivenarono,  &c  in  mare  gittandola  dillor 
Togli,  noi  la  ti  diamo,  qual  noi  polliamo,  &l  eli  - 
tua  fede  l'ha  meritata.  Gerbino  veggendo  la  c; 
dicortoro  quafidi  morir  vago  ,  non  curando 
ta  j.ne  di  pietra  alla  nave  li  fece  accodare  ,  &  qu 
malgrado  di  quanti  ve  n'eran  montato,  non  alt 
menti  che  un  leon  famelico  neirarmento  degiov 
chi  venuto  »  hor  querto  hor  quello  fvenando  . 
co'  denti  &  con  l'unghie  lafua  ira  {àtia  ,  che«  h 
con  unalpada  in  mano  hor  quefto  hor  qnel  tag^^aa 
de  Saracini  crudelmente  molti  n'uccife  Gt^rbii.o, 
giacrcfccnte  il  fuoco  nell'accefa  nave ,  fattone  an 
linari  trarre  quello ,  che  fi  potè  per  appagan^ento 
loro  ,  giù  fenefccfecon  poco  lieta  vittcìia  de  ft 
adverfari  ii avere  acquiftaia.  Quindi  fatto  il  corpo  d» 
la  bella  donna  ricoglier  di  mare  ,  lungamente,  &  a 
molte  lagrime  ilpianlè,  &  in  Cicilia  tornandoli , 
Ullica  picciolctta  itola  quaQ  a  Trapani  diri 
honorevolmente  il  fe  iepellire ,  &  à  cafà  più  dc  i^ic 
che  altro  huomo  fi  tornò.  Il  Rè  di  Tuniii  faputa* 
novella  Tuoi  ambafciatorr  di  nero  vediti  al  Rè  Gii 
glielmo  mando  doglcndofi  della  fede,  che  gli  era  fta 
male  ofTcrvata  ,  de  raccontarono  il  com.e.  Di  che  il  f 
Guiglielmo  turbato  fortcne  vedendo  via  da  poter  lo 
la  gullitia  negare, che  la  dimandavano, fece  prendere 
Gerbino ,  2c  egli  medcfimo  (non  eflcndo  alcun  de  b 
lon  fuoi ,  che  con  prieghi  da  ciò  non  s' sforzaflè  di  i 
muoverlo)  il  condanno  nella  tclla,  &in  fua  prclènt 
gliele  fece  tagliare ,  volendo  avanti  fenza  nepote  J 
mancre>che  efièr  tenuto  Re  fenza  fede.  Adunque  co 
ix^if^iaiucure  in  pochi  giorni  i  due  amanti  fenza  a: 

eli 
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n  frutto,  del  loro  amore  haver  fòntito  di  mala  mor- 
;monrono>  com'  io  v'ho  detto. 
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rateili  di  Lifahetta  Hccidon  ramante  di  lei,  egli 
r.apparifcein  fogno  y  mojlrale  dove  Jìa  fot- 
ferrato.  Ella  occultamente  difol terra  la  tefta 
mettela  in  un  tcflo  d'i  ba0ico  ,  &  quivi  su 
fiag7ìendg  ogni  dì  per  una  grande  horayi  fra- 
telli gliele  tolgono  ^ella  fene  muore  di  dolore 
poco  apprefjb. 

Inita  la  novella d'EllfTa  &  alquanto  dal 
Re  commendata  ,  à  Philomcr.a  fu  impo- 
ftojChe  ragionaflè  >  laquale  tutta  pieiìa  di 
compalTione  del  milèi©  Gerbino, i5c  della 
fua  donna  dopo  un  pietolb  folpiro  inco- 
riftclb:  La  mia  novella,  Gratiofc  Donne,  non  farà  di 
«Iti  di  fi  alta  conditionccome  cotìoifurono^de  qua- 
Éliflà  ha  raccontato,  mìielb  peraventura  non  farà 
icn  pietofa  ,  &  à  ricordarmi  di  que  la  mi  tira  Meflina 
oco  innanzi  ricordata,  dove  l'accidente  advenne. 
Erano  adunque  in  Meflina  tre  giovani  fratelli  & 
acrcatanti .  ficaflai  ricchi  huomini  rimafi  dopo  la 
norte  del  padre  loro,  ilqualc  f  u  da  fan  Gimignano,  & 
lavcvano  una  loro  foreUa  chiamata  Lifabetta  giovane 
ifsiy  bella  6c  coftumata,  laquale,  che  che  fe  non  folle 
agione>  anchora  maritata  non  haveano.  Et  have- 
ano  oltre  acciò  quefti  tic  fratelli  in  unolor  fondaco 
m  giovinetto  rifano  chiamato  Lorenzo  ,  che  tutti 
lor  fatti  guidava,  &c  faceva  ,  ilquale  eflèndo  affai  bel- 
0 della perlbna  &  leggiadro  molto,  havendolo  pia 
»'olte  Lilabctta  guatato  advenne  ,  che  egli  le  incomin- 
ciò ftraniamente  à  piacere,  di  che  Lorenzo  accortofi  &c 
QQa  volta  &altia  fimihiìenre  lafciati  fuoi  altri  inna- 
ndoramenti  di  fuori, incomincio  à  porre  Tanimo  allei, 
&  fi  andò  la  bil'ogna ,  che  piacendo  1  uno  all'altro 
ìgualmente^non  pafso  gran  tempo  ,  cheaflkuratifi  fe- 
CCio  diqucilQo  che  pia  difidciava  cialcuno.  Et  in. 
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ijuefto  continuando,  &  havendo  infieme  affai  di  b . 
no  tempo  &  di  piacere ,  non  Zepperò  fi  fegrctame 
fare  ,  che  una  notte  andando  Lifabetta  là  ,  dove 
renzo  dormiva  ,  che  il  maggior  de  fratelli  fenza 
corgeifene ella  non  fe. ne acccrgeflc.  Ilquale,pei 
che  Tavio  giovane  era,  quantune]ue  molto  noioli 
fofleàciòTapere,  pur  nioflb  da  piii  honefto  com:: 
fenza  far  motto  odire  cofa  alcuna,  varie  cofi  ti. 
rivolgendo  intorno  à  quefto  fatto>  infino  alla  mm 
feguente  trapafso.  Poi  venuto  il  giorno  àfuoiflat 
ciò  ,  che  veduto  havea  la  paflata  notte  di  Lifabetta, 
di  Lorenzo  ,  racconto ,  &  con  loro  infieme  dopo  li 
go  configlio  diliberò  di  queftacofa  (acciò  che  n( 
loro  ,  ne  alla  firocchia  alcuna  infam-ia  ne  leguilìc  ; 
palTaifeiie  ticitamente ,  &  infignerfi  del  tuitu  d 
verne  alcuna  cofa  vcdutaò  faputa,  infino  attant<^  ( 
tempo  veniflfe,  nelquale  cfli  fenza  danno  ò  1.  : 
di  loro  quella  vergogna  avanti ,  che  più  ardai.^ 
nanzi,  fi  potefièro  torre  dal  vifo.  Et  in  taldifpofitic 
dimorando  ,  cofi  cianciando  8c  ridendo  con  Le 
come  ufati  erano  ,  ad  venne  ,  che  fembianti  fac 
d'andare  fuori  della  città  à  diletto  tuttietrè  lec.  a 
narono  Lorenzo ,  &  pervenuti  in  un  luogo  nio! 
folitario  &  rimoto,  veggendofi  il  deliro >  Lorci»^ 
che  di  ciò  ninna  guardia  prendeva,  uccifono ,  &  fo^ó 
rarono  in  guifa  ,  che  ninna  perfona  fc  ne  accor'" 
in  Mcflina  tornatifidiedervoced'haverlo  per  1  ^ 
fogne  mandato  in  alcun  luogo,  ilche leggierin 
cxcduto  fu,  perciò  che  fpeflè  volte«an  di  manf 
attorno  ufàti.  Non  tornando  Lorenzo ,  &  Lifa 
molto  fpcflò  &  foUecitamente  i  frarei  domandai! 
ne,  fi  come  colei ,  à  cui  la  dimora  lunga  gravava  >  ^€ 
venne  un  giorno  ,  che  domandandone  ella  molr  ^  ' 
ftantemente  che  Tun  de  fratelli  k  diflè  :  Che  v: 
quefto?  che  hai  tu  affar  di  Lorenzo ,  che  tu  i 
mandi  cofi  (peflò  ?  fe  tu  ne  domanderai  più  ,  noi 
faremo  quella rifpofta ,  cheti  fi  conviene,  r 
giovane  dolente  &  trifta  temendo  ,  &c  non  1.^^ 
che,  fenza  più  domandarne  fi  iUva  ,  &  a0ai  vo 
notte  pietofiimente  il  chiamava  &  pregava  che  i 
oiilC)  &;  alcuna  volta  eoa  molte,  lagrime  deli 
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va  dimora  li  doleva &  fenza  punto  rallegrarli 
..neafpettando  fi  ftava.  Avenne  una  notte,  che  ha- 
rto  coftei  molto  piantoLorenzo  ,  che  non  torna- 
':^lTendofl  alla  finepiagncndo  addormentata , 
ì  apparue  nel  fbnno  pallido  6c  tutto  rabbu 
a  panni  tutti  ftracciati  &  fracidi,  &:  pamele, 
ccfìè  :  O  Lifabetta,tu  non  mi  fai  altro  ,  che 
&  della  mia  lunga  dimora  ti  attrifti,  5c 
zon  le  tue  lagrime  fieramente  accufi ,  fc  perciò 
i,  che  io  non  poflb  più  ritornarci ,  perciò  che  Tul- 
^dì,  che  tu  mi  vedetti  i  tuoi  fratelli  m'uccifono, 
atole  il  luogo,  dove  fotterrato  i'haveano, 
.hepiunolchiamafìe,nc  TalpetafTe,  ^dif- 
■  giovane  dcftatalì ,  ^  dando  fede  all^  .vifio- 
oiaramente  pianfè.  Poi  la  mattina  levala,  non ha^r 
<k)  ardire  di  dire  alcuna  cofa  à  fratelli  propolc ''di' 
^  andare  al  mofìrato  luogo ,  &  di  vedere  ,  fé  ciò 
vero  5  cirenei  Tonno  Tera  paruto,  &  havuta  la 
ia  d'andare  alquanto  fuor  della  terra  à  diporta 
gnia  d'una  ,  che  altra  volta  con  loro  era, 
^  tutti  i  fuoi  fatti  fapeva,  quanto  piutofto. 
fe  n^andò ,  &  tolte  via  foglie  Cecche ,  che  nel: 
.  erano,  dove men  dura  le  parue la  terra,  quivi 
.  Ne  hebbe  guari  cavato  ,  che  ella  trovò  il  corpa. 

mifèro  amante  in  ninna  cofa  anchora  guafta, 
/trotto,  perche  manifeflamente  conobbe  eflèrc' 
i  vera  la  fua  vifione,  di  chepiù,  che  altra  femina 
3rofà  ,  conofcendo  ,  che  quivi  non  era  da  piagnere, 
avefle  potuto  volentieri  tutto  il  corpo  n'havrebbc 
^to  per  dargli  più  convenevole  fepoltura,  ma  veg- 
^che  ciò  eflcr  non  potcvajCon  un  coltello,  il  me- 
re potè,  gli  fpiccò  dairimbufto  la  tefta ,  &  quella/ 
>tìò  alciugatoio  inviluppata,  &:  la  terra  fopra  l'altro 
>o gittata ,  meffala  in  grembo  alla  fante  ,  fenza  ef- 
ftata  da  alcun  veduta  quindi  fi  partì,  &  tornofTenc 
Gl  fua.  Quivi  con  quefta  tefta  nella  fua  camera  rin- 
4(àfi,fopracfla  lungamente  &  amaramente  pianfe 
"0,  che  tutta  con  le  lue  lagrime  la  lavò  ,  mille  baici 
ole  in  ogni  parte.  Poi  perfe  un  grande  &  un  bel . 
i  quefti,  nequali  fi  pianta  la  perfa  ò  il  baflilico, 
0  la  vi  mile  fafciata  in  un  bel  drappo  ,  &  poi 

mei- 
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nicfluvi  sii  h  terra  fuvj  pianto  parecchi  picd:/ 
mobaflTilico  Salernerano5&  quegli  di  niuna  ?  ! 
che  o  rofata,  o  di  fior  d'arancirO  delle  lue  lau 
inaftiava  giamai ,  ^cperufanza  haveaprcfo 
Tempre  à  quclto  tefto  vicina  ,  &  qudlo  con  tr. 
difiderio  vagheggiare,!]  come  quello,  che  il  U. 
zo  teneva  narcofo,  2c  poi  che  molto  «^aghcg  : 
vca,lbpyciro  andacalene  comiiiciava  à  piagn 
lungo  Ipatio^tanto,  che  tiìtcoil  balTilico  bagfL..j  pia 
gca.  Il  bafìfjlico  lì  per  lo  lungo  Se  continuo  ! ' 
per  la  grallèzza  della  terra  procedente  dalla 
rotta,  che  dentro  v*era,  divenne  belliflimo,  c\ 
IO  mólto.  Et  fervando  la  giovane  quella  ni: 
conriìmo,  più  volte  da  fuoi  .  icini.fu  veduta.  ^ 
óiaravigliandoli  i  fratelli  della  liia  guafta  belk; 
di  ciò,  che  gli  occhi  lé  parevano  della  tefta  fugg 
diflcr  loro.  Noi  ci  fiamo  acconi,  che  clia  ogni 
la  cotal  manina  ,  ilche  udendo  i  fratelli  acc 
dofenc,  havendonela  alcuna  volta  riprefa  ,  &  n 
vaudo,  nafcofamcntedalleifecer  portar  via  qv 
{io.  llquale  non  riaovandolo  ella  ,  con  gran 
inftantia  molte  volte  richiefe,  &  non  effendol? . 
to,  nbjacclTando  il  piantò  &  Te  lagrime  in  ferm. 
altro,  che  il  tertó  fuo  nélla  infermiti  domanda 
giovani  lì  maravigliavàn  forte  di  queitoaddima 
&  perciò  vollero  vedere,  che  dentro  vi  folTe  ,  & 
la  terra  videro  il  drappo  ,  &  in  quello  la  tefta  n, 
chor  il  confumata,  cheefii  alla  capelliatura  crefg 
conoficcfrcro  lei  efièr  quella  di  Loienzo  •  di  che 
maravigliaron  forte  ,     temettero  ,  non  quefta  , 
rifàpcilè  ,  &  lottcrrata  quella  fenza  altro  dire  c 
mente  di  Meflina  ufcitili,  !<  ordinato  come  di  q 
fi  ritraheflbno ,  fe  n'andarono  a  Nàpoli.  La  giov^, 
Jion  rcftandodi  piagrìere,  &  pure  il  Tuo  tefto  addiméj 
dando,  piagnendo  li  morì,  &  coli  il  Tuo  difavcntuitf 
amore  hebbe  termine.  Ma  poi  ^  certo  tempo  divem 
ta  qiicfta  cofa  manifcftn  a  molti  ,  fu  alcuno,  che  con 
puole  quella  canzone,  laqunle  anchora  hog^i  li  r^nf: 
ciò  è.  Qual  eHo  fu  lo  aial  Ciifuano',  che'nu 
grafca,  die. 
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Buvola ama  Gabriotto^  raccoh.^'^^^^  ....  ^.  - 
ediito  ,  ^  egli  allei  un  altro,  muorfi  dt  fu- 
ì  nelle  fue  braccia  y  mentre  che  ella  con  un^ 
arite  alla  cafa  di  lui  nel  portano  ,  fon 
d.zUa  fgnoria  ^  ^  ella  dice  come  lope- 
llpodejìàla  vuole  sforzare ,  ella  noi 
ey  feritelo  il  padre  di  lei,  ^  lei  innocente' 
ta  fa  liberare yhquale  del  tutto  rifutando 
,.ar  più  al  mondo  fifa  monaca. 

Uella  novella..,  che  Philomena  haveva  det- 
ta>  fu  alle  donne  cariflr:iiia,percio  che  aflài 
volte  havevano  quella  canzone  udirà  can- 
tare 5  ne  mai  havevan  potuto  per  doman- 
darne fapere ,  qua!  fi  fofie  la  cagione,  per- 
iffeflara  fatta.  Mahavendo  il  Rè  la  fine  di  quella 
Pamphilo  impolejcheali'o^  '-^  .  ^  4.  .-jictro. 

ilo  airhora  diflè:  Il  fogno       .  ^  àceno- 

iccontato  ini  da  materia  di  dovervene  raccon- 
a,  nellaquale  di  due  fi  f à  mcntione.  Liquali  di 
cavenireera,  come  quello  di  cofa  intervenuta, 
indovini,  &:  appena  furono  finiti  di  dire  da  co- 
e  veduti  gli  haveano,che  l'effètto  feguito  ,  d'a- 
i.  Et  pero,  Amorofc  Donncvoi  dovete  fapere,. 
neral  pafllone  c  di  ciafcun  clic  vive  ,  il  vedere  va- 
lici fonno  ,  leniuali  quantunque  à  colui,  che 
e ,  dormendo  tutte  paian veriiìmìe  ,  &  deito  lui 
vere,  alcune  veiiiìmili ,  &  parte  fuori  d'ogni 
L  giudichi ,  nondimeno  molte  efèrne  avenutell 
a.  Per  laqual  cola  molti  a  ciafcun  fogno  tanta  fe- 
..lano>  quanta  piellerieno  à  quelle  cofe,  Icquali 
Ék'.do  vcdeilero  ,  &  per  gli  lorlogni  ftefìi  s'attri- 
s'aliegrxiio,  fecondo  che  per  quegli  o  temono 
o.  Et  in  coiitrano  lon  di  quegli,  che  ninno 
ono,  (è  non  poi  che  nel  premoftrato  pericolo 
;i  fi  veggono.Dequali  ne  Tuno^ne  l'altro  commen- 
rcio  che  ne  lemure  lon  vc;i ,  ne  o^!ni  volta faUl. 

Che. 
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Che  eflì  non  fieri  tutti  veri,  aflai  volte  può  ciafc  ' 
noi  haverconofciutX).  Etcheefli  tutti  non  ficn  f.i; 
di  fqpra  nella  novella  di  Fhilomcna  s'è  cIimolh\.t 
nella  mia,  come  davanti  difii ,  intendo  di  dime  i 
perche  giudico  che  nel  virtuolàmentc  vivere  &  r[ 
di  niuno  contrario  fogno  acciò  li  dee  temere ,  n 
quello  r  ^      i  buoni  proponimenti.  IStelle  col 
vcifcòi       .  r^ìc  ,  quantunque  i  fogni  à  qvxlk  ^ 
favorevoli ,  &  con  (èconde  dimoftrationi  ci  1  m 
confortino  ,  niuno  fc  ne  vuol  credere,  &  coli  rei 
trarlo  à  tutti  dar  piena  fede.  Ma  regniamo  alla 
Vflla. 

Nella  citta  di  Brefcia  fu  già  un  gentile  huora 
mato  Mefler  Negro  da  Ponte  carraro ,  ilquale  ' 
altri  figliuoli  una  figliuola  havea  nominata 
vola  giovane  6c  bella  aflài  &  fenza  marito  ; 
per  ventura  d'un  fuo  vicino  ,  che  havea  nomcfs- 
briotto,  s'innamorò,  huomo  di  bafla  condition^ 
di  laudevoli  coftumi  pieno ,  &  della  perfona  fa' 
piacevole  ,  &  con  Topera  &  con  lo  aiuto  delll 
della  cafa  opero  tanto  la  giovane  ,  che  GabriotlL^ 
Iblamcntc  teppe  fe  eflcrc  dalla  Andreuvola  amatatttì^ 
anchora  in  un  bel  giardino  del  padre  di  lei  pia  dÉp^ 
volte  à  diletto  dell'una  parte  &  dell'altra  fu  mam 
Et  acciò  che  niuna  cagione  mai ,  fe  non  morte 
telle  quello  lor  dilettevole  amor  feparare ,  ma 
moglie  lègretamente  divennero  ,  &  cofi  furtivi^ 
gli  loro  congiugiiimenti  continuando,  avenne>cÌ 
giovane  una  notte  dormendo  parue  in  fogno 
ic  effere  nel  fuo  giardino  con  Gabriotto  ,  & 
grandiflimo  piacer  di  ciafcuno  tener  nelle  fi 
eia  ,  &  mentre  ,  che  cofi  dimoravan  5  le  pareva 
del  corpo  di  lui  ulcire  una  cofaofcura  &:  tenibi 
forma  dellaquale  efìa  non  poteva  conofcere ,  5r  S 
revale,  che  quefta  cofa  prendefie  Gabriotto  ,  &  j> 
grado  di  lei  con  maravigliofa  forza  gliele  i\ 
di  braccio,  &  con  eflò ricoverafle  fotterra  , 
più  poteflc  rivedere  ne  l'uno  ne  l'altro  ,  di  che  3 
dolore    ineftimabile  fentiva>&  per  quello  fi  d^  ^ - 
defl:a  ,  come  che  lieta  foffe  veggeiido,  che  non  coli 
come  fognato  havea,  nonduueno  i entro  del  ^ 
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paura.  Et  per  quefto  volendo  poi  Gabriotto  la 
^tntcnotte  venir  dailei ,  quanto  potè,  s'ingegnò 
|icc>  che  la  fera  non  vi  vernile,  ma  pure  il  Ilio  vo- 
^vcdcndo  ,  acciò  che  egli  d'altro  non  folpeccia (Te, 
^^ucnte  notte  nel  Tuo  giardino  il  ricevette,  &  ha- 
'terole  bianche  6c  rermiglie colte  (perciò 
^ione  era)  con  lui  à  pie  d'una  beilifllma 
la  &c  chiara,  che  nel  giardino  era,  àftarfi  (e  n'an- 
(Et  quivi  dopo  grande  &  aflai  lunga  feiia  infieme 
Ita  Gabriotto  la  domandò,  qual  folle  la  cagione, 
la  venutagli  havea  il  di  dinanzi  vietata.  La 
lane  raccontandogii  il  fogno  dallei  la  notte  da- 
^tl  Veduto  3  &  la  fufpetione  prefa  di  quello  gliele^ 
KÒ.  Gabriotto  udendo  quefto  fe  ne  rifc,  &  difìe, 
i  Ifande  fciochezza  era  porre  ne  fogni  alcuna  fede, 
TiDcheper  foverchiodi  cibo,  o  per  mancamento 
lucilo  avenieno ,  &  eflèr  tutti  vani  fi  vcdeano 
giorno,  6c  appreflbdifie:  Se  io  folli  voluto  an- 
lictro  à  fogni  10  non  ci  farci  venuto  non  tanto 
l  lo  tuo,  quanto  per  uno  ,  che  io  altresì  quefta  notte 
^  ìtanefeci ,  ilqual  fu  :  Che  à  me  pareva  eflere  in 
Ila  &  dilcttevol  felva  ,  &  in  quella  andar  cac- 
&  haver  prefa  una  caurivola  tanto  bella  de 
piacevole,  quanto  alcuna  altra  (e  ne  vedeflc 
&  pareami ,  che  ella  foife  più ,  che  la  neve 
&  in  brievelpatio  diveniflè  fi  mia  dimeftica, 
Ito  da  me  non  fi  partiva,  tuttavia  à  me  pareva 
i  fi  cara,  che  accio  che  da  me  non  fi  partiflè ,  le 
iva  nella  gola  haver  meflò  un  collar  d'oro  9  & 
con  una  catena  d'oro  tener  con  le  mani ,  & 
lo  quefto  mi  pareva  ,  che  ripofandofi  quefta 
rola  una  volta  ,  &c  tenendomi  il  capo  in  feno  uC- 
e  (non  fo  di  che  parte)  una  veltra  nera,  come  car- 
ne, affamata  iS:  fpaventevole  molto  nell'apparenza, 
verfo  me  lene  venifle^  allaquale  ninna  rcfiftenza  ini 
'  fare,  perche  egli  mi  pareva,  che  ella  mi  met- 
Ùlmufoin  feno  nel  finiftrolato,  &  quello  tan- 
* ,  che  al  cuor  perveniva,  ilquale  pareva  ,  che 
i  appaile  per  portarfel  via,  di  che  io  fentiva  fi. 
to  dolore,  cheilmiofonnofiruppe ,  &del1:ofu- 
•^cnte  con  la  manox:orfi  à  celiarmi  il  lato ,  fe 

niente 


w  

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag 

224  B  17 


310  G  ì   0   R  K  A  T  A  IV. 

niente  v'haveflì,  ma  mal  non  trovando;. n  un  : 
betle  di  me  Itefib ,  che  cercato  v'havea.  Ma  ch^-  v 
quefto  perciò  dire  ?  de  cofi  fatti  &  de  piii  fpa 
aflài  n'hb  già  veduti  >  ne  perciò  cola  del  moiH 
meno  me  u'e  intervenuto  ,  &  perciò  lafc iag! 
&penliam  di  darci  buon  texiìpo.  La  giovar, 
fuo  fogno  aflài  fpaventita,  udendo  quefto 
troppo  più  ,  ma  per  non  ctler  cagione  d'alcu 
forto  h  Gabriotto  ,  quanto  pia  potè,  la  fua 
fcofè.  Et  come  che  con  lui  abbracciandolo 
dolo  alcuna  volta  ,  &  dallui  abbracciata  3c  b. 
follazzafle,  fulpicando  &  non  fàppiendo  che  9  pine 
Tufato  fpefle  volte  il  riguardava  nel  volto  ,  &  tal  ve 
per  lo  giatdin riguardava,  fe alcuna  cofa  nera  vede 
venir  d'alcuna  parte.  Et  in  tal  manieia  dnu r^ran 
Gabriotto  gittato  un  gran  fofpiro  l'abbraccio,  flcdil 
Oimc  anima  mia,  aiutami  che  io  muoio  ,  èc  cofid 
toriccadde  in  terra  Ibpra  Therba  del  pratellr^  He 
reggendo  la  giovane  ,  &  lui  caduto  ritira, 
grembo ,  quali  piangendo  dille  :  O  lìgnor  mio 
o  che  ti  fenti  tu  ì  Gabriotto  non  rifpofe,  ma  anfii 
do  forte  &  fudando  tutto  dopo  non  gu^ri  fpatiop 
so  della  picfcntc  vita.  Quanto  quefto  fofle  grave 
noiofo  alla  giovane,  che  più,  che  fc,  l'amava,^ 
fcuna  fel  dee  poter  penfare.  Ella  il  pianfe  aflai ,  Scì 
fai  volte  in  vano  il  chiamò  ,  ma  poi  che  pur  s'accctt 
lui  del  tutto  efier  mono ,  havendolo  per  ogni  p» 
del  corpo  cercato ,      in  ciafcuna  trovandol  ftcdd 
non  (àppiendo  che  far,  nechedirfi,  coli  lagrime! 
come  era,  &  piena  d'angofcia  andò  la  Tua  fante 
chiamare ,  laqualc  di  quelto  amor  confapevolc  era, 
la  fua  miferia  &  il  fuo  dolore  ledimoftrò^  &  p 
che  miferamenteinfieme  alquanto  hebber  pianto  1 
pra  il  morto  vifo di  Gabriotto,  diflè  la  giovane  al 
ènte.  Poi  che  Iddio  m'ha  tolto  coftui  ,  io  non  inte 
do  di  più  {lare  in  vita,  ma  prima  che  io  ad  uccide^ 
mi  vcnga>  vone'io ,  che  noi  prendeflimo  modo  coi 
venevole  à  (crvare  il  mio  honore  &  il  fcgrcto  aim 
tra  noi  ftato,  &  che  il  corpo  ,  del  quale  la  giatiofaan 
ma  s'è  partita  ,  foflè  fcpellito.  A  cui  la  fante  diflè  :  JR: 
gliuola  mia,  non  (iitc  dx  volerti  uccidere ,  perciò 
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ui  perdutOjUCcidendoti  anche  neiraltromon- 
deretli,  perciò  che  tu  n'andrelli  in  infeiuo  la, 
fon  certa,  che  la  Tua  anima  non  è  andata,  pcr- 
buon  giovane  fu,  ma  molto  meglio  e  da  con- 
ti,  &:  penfare  d'aiutare  con  orationi  b  con  altro 
Tanima  lua,  fe  forj'e  per  alcun  peccato  commellb 
i>ifogao.  Deircpellirlo  è  iJmodoprerto  qui  in 
0  giardino,  ilche  ninna  perfona  faprà  giamai,  pcr- 
niun  fa  ,  ch'egli  mai  ci  veniflè,  &  fecofi  non 
mettiamlo  qui  fuori  del  giardino,  lalciamlo 
;li  farà  domattina  trovato  ,  deportatone  à  ca(à 
fatto  fepellire  da  fuoi  parenti.  La  giovane, 
nque  piena  folle  d'amaritudine  ,  &  continua- 
icignefle,pure  aftoltava  i  conligli  della  fua  fan- 
a  prima  parte  non  accordatafi ,  rifpofe  alla  fe- 
icendo:  Già  Dio  non  voglia,  che  cofi  caro  gio- 
cotanto  da  me  amato  5c  mio  marito  io  (offerì, 
ifa  d'un  cane  fia  fepcUito,  ò  nella  firada  in  tet- 
to. Egli  ha  havute  le  mie  lagrime ,  Se  in  quan- 
trb ,  egli  havrà  quelle  de  fuoi  parenti ,  &  già 
imo  mi  va  quello,  che  noi  habbiamo  in  cib  ad- 
preftamente  per  una  pezza  di  drappo  di  fera, 
haveva  in  un  fuo  forziere,  la  mando,  &  venuta 
in  terra  dirtelala  s\x  il  corpo  di  Gabriotto  vi 
,  5c  pollagli  la  tefta  fopra  uno  origliere,  &  con 
lagiimechiufigligli  occhi  &  la  bocca,  &  fatagli 
Irlanda  di  rofe  ,  &  tutto  datorno  delle  rofè,  che 
avevano  ,  empiutolo  difìè  alla  fante  :  Di  qui 
a  della  fua  cafa  ha  poca  via,  Scpercib  tu&io 
ome  acconcio  Thabbiamo ,  quivi  il  porteremo, 
nz-i  ad  effa  il  poiremo ,  egli  non  andrà  guari  di 
po,  che  giorno  fìa ,  &  farà  ricolto,  &come  che 
à  fuoi  niuna  confolation  fia  ,  pure  à  me,  nelle 
accia  egli  è  morto,  farà  in  piacere.  Etcofidet- 
apocon  abondantiflime  lagrime  (òpra  il  vifb 
ttb,  Scper  lungo  fpatio  pianfe.  Daqual  mol- 
afua  fante  follecitata  ,  perciò  che  il  giorno  fe 
iva  ,  dirizzatafi  ,  quello  anello  medefimo,col- 
da  Gabriotto  era  llata  fpofata  ,  del  dito  fuo  trat- 
mife  nel  dito  di  lui  con  pianto  dicendo  :  Caro 
nore^  fc  la  tua  anima  hora  le  mie  lagrime  vede, 
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b  ni  un  conofcinientOj  òfcntimento  dopo  la  |\v  ■• 
queHa  rimane  à  corpi  ,  ricevi  benignamente  : 
-dono  di  colei ,  laquale  tu  vìvendo  cotanto 
Et  quefto  detto  tramortita  addoflb  gli  ricadde 
alquanto  rifentita  &  levatafi  con  la  fante  inlit 
fo  il  drappo,  fopra  ilquale  il  corpo  giaceva,  ce  ; 
del  giardino  ufcirono  &:  verfo  la  ca^  di  lui  fi  d 
Et  coli  andando  per  cafo  avenne,  che  dalla: 
del  podeftià ,  che  per  cafo  aiìdava  à  qucll'ho: 
cuno  accidente ,  furon  trovate ,  5c  prefè  col 
fiorpo.  L'Andreuvolapiù  di  morte  che  di  vita 
rofa  conofciuta  la  famiglia  della  fignoria  francarne 
difle  :  Io  conofco  chi  voi  fiete,  &  so ,  che  il  vola 
fuggire  niente  monterebbe  ,  io  fon  prefta  di  ve 
con  voi  davanti  alla  fignoria ^  &  che  ciò  fia  ,  di  racc< 
tarle ,  ma  niuno  di  voi  fia  ardito  di  toccarmi ,  fc 
obediente  vi  fono ,  ne  da  quefto  corpo  alcuna  c 
rimuovere  ,  (e  da  me  non  vuole  efiere  accufato.  I 
che  fenza  eflère  da  alcun  tocca  con  tutto  il  corpo 
Gabriotto  n'andò  in  palagio.  Laqual  coft  il  -  odt 
lèntcndo  fi  levò,  &  lei  nella  camera  havendo ,  ài 
che  intervenuto  era  s'informò ,  &  fatto  da  certi 
dici  riguardare  fe  con  veleno  ò  altramenti  fofle 
il  buono  huomo  uccifo ,  tutti  affermarono  del  f 
mà  che  alcuna pofta  vicina  al  cuore  gli  s'era  rei- 
che  affogato  Thavea.  Ilquale  ciò  udendo  ,  &  fentca 
coftci  in  picciola  cofa  efìer  nocente  s'ingegnò  di  ss 
Arar  di  donarle  quello,  che  vendere  non  le  potea,^^ 
diflè ,  dove  ella  à  fuoi  piaceri  acconfentir  fi  vold 
la  libererebbe.  Ma  non  valendo  quelle  parole ,  db 
ad  ogni  convenevolezza  volle  ufar  la  forza.   Ma  TA 
dreuvola  da  (degno  accefa ,  &  divenuta  fortiffima  % 
rilmentc  fi  difefe ,  lui  con  villane  parole  &  altiere  : 
buttando  indietro.       venuto  il  dì  chiaro  ,  Jcquci 
cofc  eiicndo  à  Meflcr  Negro  contate  dolente  à  mot 
con  molti  de  fuoi  amici  à  palagio  n'andò  &  qui 
gni  cofa  dal  podeftà  ii:furmato  dolendofi  domané 
che  la  figliuola  gli  folle  rcuduta.  Il  podeftà  volendo 
prima  accufare  egli  della  forza,  che  fare  Thavea  v« 
Iuta,  che  egli  dallei  accufato  foffe  ,  lodando  primai 
giovane  fic  la  fua  coftantia  per  approvar  quella ,  vcn 
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. .  ,  Jie  fatto  havca  ,.per  lacjual  cofa  rcdcndola 
inta  buona  tcrmezza  foiiimo  amore  l'iiavea  po- 
t.&  dove  à  grado  aliui ,  che  Tuo  patire  era ,  &  allei 
<rnon  olhnte  ,  che  marito  bavelle  havuto  di  baflà 
Jitione,  volentieri  per  Tua  donni  la  Inolerebbe.  In 
alo  tempo,  che  col\oro  coli  parlavano,  l'Andreiivo- 
••cnne  in  cofpetto  del  padre,  &  piangendo  gli  fi 
}  innanzi ,  &  dille  :  Tadre  mio,  io  non  credo ,  che 
v'gni ,  che  io  la  hiftoria  del  mio  ardire  &  della  mia 
;ura  vi  racconti,  che  fon  certa,  che  udita  rhavetc,5c 
da ,  &  perciò ,  quanto  più  poflb ,  humilcmentc 
ono  vi  domando  del  tallo  mio ,  ciò  è  d'haverc 
;a  voftia  faputachi  pili  mi  piacqoe  marito  preib, 
fto  perdono  non  vi  domando  ,  perche  la  vita  mi 
"onata ,  mà  per  morire  voftra  figliuola ,  non 
nemica.  Et  cofi  piangendo  gli  cadde  à  piedi, 
Ncgro,che  antico  era  horamai,&  huomodi  na- 
-nigno  de  amorevole  ,  queftc  parole  udendo 
ciò  a  piagnere  ,  &  piange:jdo  levo  la  figliuola 
ente  in  pie  ,  &  dille  :  Figliuola  mia,  ioliavrci 
molto  più  caro  ,  che  tu  h'avcflì  havuto  tal  ma-  ' 
ale  à  te  fecondo  il  parer  mio  lì  convenia  ,  &  iè 
'havevi  tal  pvefo  ,  quale  egli  ti  piacca,  quello  do- 
■  ancheà  me  piacere,  mà  l'haverlo  occultato  della 
poca  fidanza  mi  fa  dolere ,  &  più  ar.chora  veden- 
prima  haver  perduto  ,  che  io  l'habbia  faputo, 
poi  che  cofi  e,  quello,  che  io  per  contentarti 
o  egli ,  volentieri  gli  haviei  fatto  ,  ciò  è  h onore, 
à  mio  genero, facciaglifi alla  morte,  &  volto  à 
■  5:  à  fuoi  parenti  comando  loro.che  le  efièquic 
ecchiaflèro  à  Gabriotto  grandi  &  honorevoli:. 
inquefto  mezzo  con. orli  i  parenti  &  le  pa- 
1  giovane  ,  che  faputa  havevano  la  novella,  &c 
onne  &  huomini  quanti  nella  città  n'erano, 
pofto  nel  mezzo  delia  corte  il  corpo  fopra  il 
dell' Andreuvola  &  con  tutte  le  fue  rofe,  quivi 
lamente  da  lei  &c  dalle  parenti  di  lui  fu  pianto, 
licamente  quafi  da  tutte  le  donne  della  città 
a  afiài  huomini, &  non  iguifa  di  plebeio,mà  di  fi- 
tratto  della  corte  publica  fopra  gli  homeri  de  inìi 
ì  cittadini  con  grandiflimo  honorc  fu  portato 

o  aa» 


314  Giornata  IV. 

alla  (èpoltuta.  Quindi  dopo  alquanti  di  .^^^a...^ 
il  podeftà  quello ,  che  addomandato  havca  ,  r . 
nandolo  Meller  Negro  alla  figliuola,  nìuna  ceto 
volle  udire  3  nià  volendole  in  ciò  compiacere  it^ 
dre,  in  un  moniftero  aflai  famolò  di  lanuta  e(Tà  bl 
fua  fante  monache  fi  renderono ,  3c  honeilamentic>i| 
in  quello  per  molto  tempo  villcio 


NOVELLA  VIL 
La  Simona  ama  Pa/quim.  Sono  infieme  in  n  1 
horto.  Tafc^Hino  fi  fregai  a  demi  um  fogli  ih 
falvia  y     tmorfi.   E  pr^faU  Simona ,  /acfii\ 
volendo  mofirare  al  giudice  come  marijfe  w4j 
Jquino.fregatafi una  di  quelle  figlie  a  denti 
mdmente  fi  muore. 

Amphilo  era  della  fua  novella  dilibedij 
quando  il  Rè  nulla  compaflìon  mol;i« 
do  airAndrcuvola  ,  riguardando  En:3^ 
fembiantilc  fè,che  n  grado  li  foflTejch^i 
à  coloro  5  che  detto  haveano  dicenad 
continuafle.  Laquale  (enza  alcuna  dimora  fare  mi 
rnincib  ;  Care  compagne,  la  novella  detta  da  Pampi 
mi  tira  à  doverne  dire  una  in  ninna  cofa  altra  al&l 
fimile,fe  non  che  come  T  Andreuvola  nel  giardin( 
de  ramantc,& cefi  colei  di  cui  dir  debbo, 8c  llmilnn^ 
te  pre(à,comel'Andrcuvola,non  con  forza,necoi 
tu,  ma  con  morte  inopinata  fi  diliberò  dalla  cerici 
come  altra  volta  tra  noi  è  ftato  detto  ,  quantunqi 
mor  volentieri  le  cafe  de  nobili  huomini  habiti,| 
perciò  non  rifiuta  l'imperio  di  quelle  de  poveri , 
in  quelle  fialcuna  volta  le  lue  forze  dimoftra^chc  H 
potcntilfimo  fignore  da  più  ricchi  fifa  temei 
anchora  che  non  in  tutto  ,  in  gran  parte  apparirà  ] 
mia  novella  ,  con  laqual  mi  piace  nella  noftra 
rientrare,de]laquale  quefto  di  diveiTecolc  diverfanl^ 
te  parlando ,  per  diverfe  parti  del  mondo  avolgenc 
cotanto  allontanati  ci  fiamo. 

Fu  adunque  (non  è  gran  tempo)  in  Firenze  unfii 
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u  bella  &  Icg-iadia.kxondo  la  Tua  conditionc, 
. ero  padre  figliuolajlaqualc  hebbe  nome  Sinio- 
,  Sk  quantunque  k  convenillc  con  le  propi-jc  braccia 
jpan.chc  mangiare  voJca,  guadagnare,     tìiando  lana 
ha  vita  leggcOe  ,  non  fu  perciò  di  lì  povero  animo,  <;hc 
|linon  ardilìc  à  licevere  amore  nella  Tua  mente,  il- 
llccon  gli  atti  &  con  le  parole  piacevoli  d'un  giovi- 
lodi  nou  maggior  pelo  di  lei,  che  dando  andava 
b un  luo  maertro  lanaivolo  lana  à  filare,buona  pezza 
loftrato  havcva  di  volervi  entrare.   Ricevutolo  ad- 
juwf  i»<juc  in  le  col  piacevole  alpetto  del  giovane ,  che  l'a- 
»-     lava,  li  cui  nome  era  Paiquinojforte  difiderando  ,  & 
■-^  attentando  di  far  più  avanti,  filando  ad  ogni  palTò 
*iia  filata,  che  al  fulò  avolgeva,  mille  fofpiri  più  co- 
che fuoco,gittava  di  colui  ricordandolì,chc  àHlar- 
Ihaveva  data.  Quegli  dall^-jltra  parte  molto  folli- 
livenuto,  che  ben  lì  filalVe  la  lana  del  fuo  maeftro 
'    iella  fola,  che  la  Simona  filava  ,  &  non  alcuna 
.  _ca  la  tela  dovefìè  compiere)  più  fpeflb^chc  l'al- 
M  folhcitata  ,  perche  l'un  follicitandcSc  all'altra 
flndo  d'eflèr  foliiciiata,  avenne,  che  l'un  più  d'ar- 
'^ndendo,che  haver;non  folca, 5c  l'altta  molto 
^aura&  della  vergogna  cacciando,  <:hed'haverc 
?ta,  inheiTie  à  piaceri  comuni  fi  congiunfono. 
ih  tanto  all'una  pane  &  all'altra  aggradirono, che 
khe  run  dall'altro  afpettaflè  d'elTcre  invitato  ac- 
a  dovervi  efiere  li  fjceva  incontro  l'uno  all'ai- 

R vitando.  Et  cofi  quefto  lor  piacere  continuando 
torno  ni  un'altro,  &  femore  più  nel  continuare 
endoli  avenne ,  che  Pafquino  diffe  alla  Simona, 
I  tutto  egli  voleva  ,  che  ella  trovaflè  modo  di 
venire  ad  un  giardino  là  ,  dove  egli  menar  la 
,  acciò  che  quivi  più  adagio  &  con  men  fo- 
poteflèro  cflerc  inlieroe.  La  Simona  diffe.  che 
èva ,  &  dato  à  vedere  al  padre  una  domenica 
nangiare ,  che  ondar  voleva  alla  perdonanza 
lailo  ,  con  una  fua  compagna  chiamata  la  La- 
"-  al  giardino  ftatole  da  Pafquino  infegnaro  fe 
«ido.  Dove  lui  infieme  con  un  fuo  compagno, 
!  faccino  havea  nome  (  mà  era  chiamato  Io 
^amba;  trovo,  &c  quivi  fatto  uno  amorazzo  nuo- 
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vo  tra  Io  Stramba  &  la  Lagiua  ,  effi  affar  de  loi  piaa 
in  una  parte  del  giardin  fi  raccoUero,  &:  lo  Stranìba 
ia  Lagina  lafciarono  in  una  altra.  Era  in  quella  par 
del  giardino  ,  dove  Pafquino  &  la  Simona  .andati 
n'erano ,  un  gradifllmo  &  bel  cefto  di  lalvia  ,  à  p 
dcllaqualepoftifi  a  federe,  6c  gran  pezza  foUazzat 
infieme  ,  &  molto  havendo  ragionato  d  una  merenc 
che  in  quello  horto  ad  animo  ripolàto  intendevan  / 
fare  ,  Palquino  al  gran  cefto  della  falvia  rivolto 
quella  colle  una  foglia  ,  &  con  efla  fi  incommincic 
ftropicciare  i  denti  &c  le  gengie  dicendo ,  che  la  fah 
molto  bene  gli  nettava  d'ogni  cofa ,  che  fopr'elTi 
mafafoflè  dopo  Thaver  mangiato.  Etpoichecofi; 
quanto  fregatigli  hebbe  ,  ritornò  in  sii  il  ragionarne 
to  della  merenda  ,  dellaqual  prima  diceva ,  ne  gu. 
di  fpatio  perfeguì  ragionando  ,  che  egli  s'incomim 
tutto  nel  vifo  à cambiare,  &  apprefìò  il  cambiamcr 
«oniftette  guari,  che  egli  perde  la  vifta  &  la  paro 
&  in  brieve  egli  fi  morì.  Lequali  cofe  la  Simona  ve 
gendo  cominciò  à  piagnere  &  à  gridare  &  à  eh ianr 

10  Stramba  &  la  Lagina.  Liquali  prettamente  là  coi 
&  vcggendo  Pafquino  non  folamente  morto  i  mài 
jutto  enfiato  ,  &  pieno  d'ofcure  macchie  per  lo  v 
He  per  lo  corpo  divenuto,  fubitamente  grido  lo  Strai 
ba.  Ahi  malvagia  femina,  tu  Thai  avelenato,  e:  ^ 

11  romor  grande  fu  da  molti ,  che  vicini  al  giardi 
habitavano,  fentito.  Liquali  corfi  al  romore  ,  &  ti 
vando  coftui  morto  &  enfiato  ,  &  udendo  Io  Strai 
ba  dolerfi  &  accufare  la  Simona,  che  con  inganno  a^ 
lenato  i'haveflè,  &  ella  per  lo  dolore  del  fubito  j 
adente ,  che  il  fuo  amante  tolto  havea  ,  quafi  di 
ufcita  non  fàppiendofi  fcufàre  fu  reputato  da  tutti,c 
cofi  foflèjcome  lo  Stramba  diceva.  Per  laqualcofap 
fala.  piangendo  ella  fempre  forte,  al  palagio  del  [ 
della  ne  fu  menata.  Qmvi  prontando  lo  Stramba, 
TAtticciato  e'I  Malagevole  compagni  di  PafquÌD0,c 
Ibpraveuuti  erano  ,  un  giudice  fenza  dare  indugio 
lacofafimilc  ad  examinarla  del  fatto  ,  Scnonpotc 
do  comprendere  coftei  in  quefta  cofa  bavere  open 
malitia  ,  ne  clìcr  colpevole  volle  lei  prefente  vcclcrt 
jnorto  corpo  &  il  luegocl  modo  dallei  raccontai 
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,  perciò  che  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva 
ài  bene.  Fatta  la  adunque  lenza  alcuno  tumulto 
menare,  dove  anchora  il  corpo  di  Pafquino  gia- 
gonfiato  5  come  una  botte  ,  &  egli  apprello  anda- 
maravigliatofi  del  morto  lei  domando,  come  Ita- 
ra.  CoHei  al  cello  della  falvia  accoftatafi  ,  &c  ogni 
.ccedcnte  hiftoria  havendo  raccontata  per  piena- 
cute  dargli  ad  intendere  il  cafo  ibpravenuto  ,  coli 
come  Tafquino  baveva  fatto  ,  una  di  quelle  fo- 
i  falvia  fregatafi  à  denti.  Lequali  cole  mentre 
'cr  lo  Stramba  6c  per  lo  Atticciato  ,  &  per  gli  al- 
ici Accompagni  di  Pafquino,  fi  come  frivole  ce 
in  prelenza  del  giudice  erano  fchernitc  ,  &  con 
ftantia  la  fua  malvagità  acculata ,  ninna  altra  co- 
r  lor  domandandofi ,  fenon  che  il  fuoco  foflè  di 
fatta  malvagità  punitore,  la  cattivella  , che  dal 
ore  del  perduto  amante  &  della  paura  della  diman- 
ata  pena  dallo  Stramba  riltretta  ftava ,  &  per  Pha- 
rrfi  lalàWia  fregata  à  denti  in  quel  medefimo  acci- 
ente  cadde  ,  che  prima  caduto  era  Pafquino  non  fen- 
a  gran  maraviglia  di  .quanti  eran  prclenti.  O  felici 
ime,  allequali  in  un  medefimo  dì  av^nnc  il  fcrven- 
ore  ,  8c  la  mortafvita  terminare ,  &  più  felici» 
Bficmcad  un  medefimo  luogo  n'andaftc  5  &  feli- 
iflime,  fe  nelTaltra  vita  s'ama ,  &  voi  v'amate ,  come 
iquà  facefte,  mà  molto  più  felice  Panima  della  Si- 
ìona  innanzi  tratto  quanto  è  al  noftro  giudicio,  che 
ivi  dietro  allei  rimali  fiamo.  Lacui  innocentia  non 
«ati  la  fortuna,  che  fotto  la  teftimonianza  cadeflc 
•elio  Stramba  &C  dcirAtticciato  Ac  del  Malagevole 
orfelcaideflìeii  o  più  vili  huomini,  più  honeftavia 
rovandole  con  paii  forte  di  morte  al  fuo  amante  à 
vilupparfi  dalla  loro  infamia  ,  &  a  (èguitar  Panima 
auto  dallei  amata  del  fuo  Pafquino.  11  giudice  quali 
utto  Stupefatto  dcUaccidcnte  infiemc  con  quanti  ve 
'^'crano,  non  fappiendo  che  dirfi  ,  lungamente  (ò- 
^raftette,  poi  in  miglior  fenno  rivenuto  dille:  ^'o- 
^a  che  quella  falvia  fia  velcnofa ,  ilchc  della  falvia 
fuole  avenire,  ma  accio  che  ella  alcuno  altfo 
'flfendcrnon  poiTa  infimilmodo,  tadifi  infino  alle 
iftiCi,  6cincitaU  nel  fuoco.  Lnoiial colà  colui ,  clic 
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del  giardino  era  guardiana ,  in  prefenza  del  giudi 
faccende  ,  non  prima  abbattuto  hebbe  ii  gran  ccfto 
terra  ,  che  la  cagione  delia  morte  de  due  miferi  ama 
ti  apparue.  Era  lotto  il  certo  di  quella  làlvia  una  b# 
ta  di  maravigliofa  grandezza ,  dal  cui  venenifero  fia 
avifarono  quella  falvia  ellère  velcnofa  divenuta.  / 
laqual  botta  non  havendo  alcuno  aidire  d'appi 
iàrfi  ,  fattale  d'intorno  una  ftipa  grandiflima  qui 
inficmccon  la  falvia  Tarfcro  ,  &  fu  finito  il  procci 
di  Mefler  lo  giudice  fopra  la  morte  di  Pafquino  catt 
vello,  ilquale  inlleme  con  la  fua  Sinìona  coli  enfia 
come  erano,  dallo  Stramba  &  dall'Atticciato  , 
Guceio  imbratta  ,  &  dal  Malagevole  furono  nel 
chiefa  di  fan  Paolo  lepelliti,  dellaqualeperaventUi 
cran  popolani. 


NOVELLA  Vili. 


Girolamo  ama  la  Salvejlra,  va  cofiretto  da  priegi 
della  inadre  a  Parigi,  torna  ,  ^>  truovala  ma 
ritata  j  entrale  di  nafcofo  in  cafa ,  ^  muorle  ai 
UtOy  portato  inuna  chiefa  muore  la  Salvi 
ftraaddoJfoaUtii. 

Aveva  la  novella  d'Emilia  il  fine  fuc 
quando  per  comandamento  del  Rè  Ne. 
philecolì  comincio  :  Alcuni  al  miogiud 
ciOjValorofe  Donne,  rono,liquali  pinoci) 
l'altre  genti  ,  fi  credon  fapcre  ,  &  finn 
mcno^  5c  per  quello  non  folamcnte  a  configli  de  g 
huomini ,  ma  anchora  contrala  natura  delle  colè  prc 
fummono  d'opporre  il  fenno  loro ,  dellaquale  pie 
funtione  già  grandiffimi  mali  fono  avcnuti ,  &  alcui 
bene  non  fe  ne  vide  giamai.  Et  perciò  che  tra  l'altr 
naturali  cofe  quella  ,  che  meno  riceve  configlio  * 
operatione  in  contrario,  è  amore,  la  cui  natura  è  iaI» 
che  più  tofto  per  le  medeiimo conlumar  fi  può,  cii< 
per  avedimcnto  tor  via  ,  m'è  venuto  nell'animo  d 
narrarvi  una  novella  d'una  donna ,  laquak  ,  mentre 
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la  cerco  d  cflcr  più  lavia  ,  che  allei  non  li  appar- 
Fcva,  &c  che  non  era  ,  &  anchora  che  non  folkncva 
loia,  in  che  ftudiava  moftrare  ilfennoliio  ,  crc<ien- 
idcUo  iiinamornto cuore  trarre  amore,  ilquale  forfè 
vavevano  mefib  leftellc  ,  pervenne  a  cacciare  ad  un* 
i va  amore  Se  Tanima  del  corpo  alfigliuolo. 

adunque  nella  nofìra  città  (fecondo  che  gli  anti- 
ccontano)  un  grandifumo  mercatante  Se  ricco,  il 
)mefu  Lionaido  Sighieri, ilquale  d'una  Tua  don- 
figliuoio  hebbe  chiamato  G}rolamo,  appretto  la 
avita  delquale  acconci  i  luci  fatti  ordinatamente 
so  di  quella  vita.  1  tutori  dei  fanciullo  infieme  con 
madre  di  lui  bene  6c  lealmente  le  l'uecofc  guidaro- 
II  fanciullo  crelcendoco'  fanciulli  degli  altri  luoi 
•ini,più,che  con  alcuno  altro  della  contrada,con  una 
rciuUa  del  tempo  fuo  figliuola  d'un  farto  li  dimefticc-, 
venendo  più  crefcendo  Teta  ,  Tufanza  fi  converti  in 
tanto  &  fi  fiero,  che  Girolamo  non  fentiva  ben 
non  tanto  quanto  cortei  vedeva,  &;  certo  ella  non  a- 
ava  mcn  lui^chc  da  lui  amata foflè.  Lct  madre  del  fan. 
allo  di,cib  avedutaii  molte  volte  ne  gli  dille  male,  & 
Igaftigb.  Etappreflb  co'  tutori  di  lui,non  potendole- 
Girolamo  rimanere,fe  Dedolfe,&  come  colci,cheii 
:deva  per  la  gran  ricchezza  del  figliuolo  fare  del  pru- 
)  un  melarancio  ,  dille  loro:  Quello  noftro  fanciul- 
ilquale  appena  anchora  non  ha  quattordici  anni» 
J  fi  innamorato  d'una  figliuola  d'un  larto  noftro  vici- 
5,  che  ha  nome  la  Salveftra,  che,  fe  noi  dinanzi  noa 
iele  leviamo ,  peraventura  egli  la  fi  prenderà  un  glor- 
ia» fenza  che  alcuno  il  fnppia,per  moglie, &c  io  nonfa- 
»  irai  pofcia  lieta,  b  egli  fi  confumeià  per  lei ^  fe  ad  al- 
ui  la  vedrà  maritare,  &c  perciò  mi  parr-*bbe ,  che  per 
iggir  quefto  voi  il  dovette  in  akuna  parte  mandaro 
>ntanodi  qui  ne'  fervigidel  fjndaco,percibchedilun- 
uidofi  da  veder  cofi:ei,ella  gli  ufcira  deiranimo,&  po- 
emgli  pofcia  dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  mo- 
ie: I  tutori  diflero,che  la  donna  pai  lava  bene,  &  che 
ili  ciò  farebbero  al  lor  potere,  &  fattofi  chiamare  il 
mciullo  nel  fondaco  grincomincio  l'uno  addire  affai 
iiorevolmcnte  :  Figliuol  mio^tì^i  fe  hoggimai  grandi- 
nilo, egh  è  bea  fattojchc  tu  incominci  tu  medefinx)  i 
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vedere  de  fatti  tuoi,  perche  noi  ci  contenteremo.^»' 
to,  che  tu  andafii  à  itare  à  Parigi  alquanto,  dovc  ji; 
parte  della  tua  ricchezza  vedrai,  come  li  traffica, 
che  tu  diventerai  molto  migliore  &  più  coiti i 
&  più  da  bene  là  che  qui  non  faretti,  veggenti  « 
(ignori  &  que  baroni  &  que  t'entili  huomini ,  ci  . 
fono  aliai ,  &  de  lorcoftumi  apprendendo  ,  poi  n,»* 
potrai  qui  venire.  Il  garzone  afcolto  diligentemr^  .i 
&  in  bricve  rilpofe  niente  volerne  fare,  pcrcics.  d 
egli  credeva  cofi  bene  come  un'altro  potcrfi  ih 
Firenze.  1  valenti  huomini  udendo  .guefto  ,  ancj.:  , 
con  più  parole  il  riprovarono,  mà  non  potendo  )i 
ne  altra  ri(pofta  alla  madre  il  difTero.  Laqual  is^.t 
mente  di  ciò  adirata  non  del  non  volere  egli  andn 
Parigi,  ma  del  fuo  innamoramento  gli  dille  uiia  .i.i 
villania ,  &  poi  con  dolci  parole  rahumiliandolont- 
cominciò  à  lufmgarc  8c  à  pregare  dolcemente  ,  ch|ìi 
dovelTc  piacere  di  far  quello  ,  che  volevano  irv 
tutori,  &c  tanto  gli  feppe  dire,  che  egli  acconfeuM^i 
dovervi  andare  à  itare  uno  anno  ,  &  non  più,  &  ^ 
fu  fatto.  Andato  adunque  Girolamo  à  Parigi  f,c> 
mente  innamorato  d'hoggi  in  domane  ne  verrai r 
fu  due  anni  tenuto.  Donde  più  innamorato  chexi: 
tornatofène  trovò  la  fua  Salveftra  maritata  ad  un  b  r 
giovane,  che  faceva  le  trabacche ,  di  che  egli  fu  ciix 
mifura  dolente.  Ma  pur  veggendo,  che  altro  eflèr  ét' 
poteva,  s'ingegnò  di  darfènc  pace,  &  fpiato  là  ,  dowò^  f 
la  ftefle  à  cala ,  fecondo  Tulànza  de  giovani  innaiw.t 
rati  incominciò  à  paflàre  davanti  allei,  credendo ,  io 
ella  non  havefle  lui  dimenticato  ,  fenon  come  eglis* 
¥eva  lei,  ma  l'opera  flava  in  altra  guila.  Ella  noin 
ricordava  di  lui,  iè  non  come  fe  mai  non  lo  haveflfeà-' 
duto,  &  le  pure  alcuna  cofa  fe  ne  ricordava  ,  fi  rnol»ri 
va  il  contrario,  di  che  in  afiài  picciolo  fpatio  di  tcnD 
il  giovane  s'accorfe,  &  non  lenza  fuo  grandiflnno  u  t 
lore,  mà  nondimeno  ogni  colàfaceva ,  che  potcìi  j 
per  rientrarle  nello  animo  ,  mà  niente  parendoi  ^ 
adoperare  li  difpofe  (fe  morir  ne  dovefiè)  di  parlarlo  1 
fo  fteffo.  Et  da  alcuno  vicino  informatofi  come  la  coti  i 
di  lei  fteflè,  una  fera,  che  à  vegghiarc  erano  ella  c'I  rt  > 
s\tQ  andati  con  lor  vicini,  nalcofamente  dentro  v*'-<>j 
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>  &  nella  camera  di  lei  dietro  a  teli  di  trabacche, che 
iv'eraaojfi  nafcore,&:  tanto  afpetto,  che  tornati  co- 
oro  Scandatilènc  al  letto  lenti  il  marito  di  leiaddor- 
cniato  5  &  la  fc  n'ondo,  dove  veduto  haveva  ,  che  la 
alveftra coricata  s  era  ,  &:  portale  la  lua  malio  fopra  il 
etto  pianamente  di(le:0  anima  mia,  dormi  tu  ancho- 
'   giovane,  che  non  dormiva  volle  gridare ,  ma  il 
i.  .u._  preftamente  dille:  Per  Dio  non  giidare,che  io 
ano  il  tuo  Girolamo.  Ilche  udendo  colici  tutta  tre- 
nante  dille:  Deh  per  Dio  Girolamo  vattene,egli  è  paf- 
I  tempo, che  alla  noftra  fanciullezza, non  fi  di  t 
.  v  iìere  innamorati,  io  fono  come  tu  vedi  marita- 
:  laqual  cola  più  non  ila  bene  à  me  d'attendere  ad 
p;f?^^^W.huomo,  che  al  mio  marito,perche  io  ti  priego  pei 
if^iii^^lddio,  che  tu  te  ne  vada,  che  le  mio  marito  ti  Icn- 
(pogniamo  ,  che  altro  male  non  ne  feguilTc)  fi  ne 
Vebbe  ,  che  mai  in  pace  ,  ne  in  ripolo  con  lui  vi- 
3n  potrei,  dove  hora  ancata  da  lui  in  benc&in 
luillitàcon  lui  mi  dimoro.  Il  giovane  udendo 
parole  fent'i  noiofo  dolore,  &:  ricordatole  il  paf- 
pmpo  e'i  filo  amore  mai  per  dirtanza  non  meno- 
)  6c  molti  prieghi  £cpromeflègvandiflime  mefco- 
iunacofa ottenne,  perche  difidcrolb  di  morire 
amente  la  prego  ,  che  in  mc-rito  di  tanto  amore 
)fferilìè,  che  egli  al  lato  allei  fi  coricaflc  tanto, 
Jquanto  rilcaldai  fi  potefle  ,  che  era  agghiac- 
►  alpettandola ,  promettendole  ,  che  ne  le  di- 
I  alcuna  cofa,  ne  la  toccherebbe  ,  &  come  un 
nfcaldato  fofiè  ,  fé  n'andrebbe.  La  Salveftra  ha- 
un  poco  compafijon  di  lui  con  le  conditioni 
allui  il  concedette.  CoricolTi  adunque  il  giova- 
to allei  lenza  toccarla,  &  raccolto  in  un  penfie- 
^il  lungo  amor  portatole,  &  la  prclente  durezza  di 
la  perdura  fperanza ,  dilibero  di  piìa  non  vivere, 
hetti  in  fe  gli  fpiriti  fenza  alcun  motto  fare,  chiu- 
pugna  ,  allato  allei  fi  morì.  Et  doppo  alquanto 
b  la  giovane  maravigliandofi  della  lua  contencn- 
temendo  non  il  marito  fi  rveglitlìè  cominciò  ad 
^>re.  Deh  Girolamo  che  non  te  nevai  tu?  Ma  non 
ndofi  rifpondere  penso  lui  edere  addormentato, 
leftcfa  oltre  la  mano  ,  accio  che  fi  IveglialTe,  il 
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comincio  a  tentare  ,  &  toccando  il  trovò  comeghi; 
do  fréddo ,  di  che  ella  fi  maraviglio  forte  ,  &  tocca 
dolo  con  più  forza  ,     lentcndo,  che  egli  non  li  ni 
vea,  dopo  più  ritoccarlo  conobbe  ,  che  egli  era  mort 
di  che  oltre  modo  dolente  Acne  gran  pezza  lenza  1 
per  clie  farfi.  Allafineprcleconliglio  di  volere  in; 
trui  perfona  tentar  quello  ,  che  il  maDto  dicefle  ^ 
farne  ,  &  dettatolo  quelto  ,  cheprefentialmente  ali 
avenutocva,  dille  efler  ad  un  altro  intervenuto, 
poi  il  domandò  ,  fe  allei  avcni(fe>  che  conliglio  ì 
prenderebbe.  II  buorm  huomo  rifpofi  <:he  allui  p3 
icbbe,  che  colui ,  che  morto  fofle  >  fi  doveilè  chet 
mente  riportare  a  cafa  fua^  &  quivi  lalciarlo  fenz^a  2 
cuna  u^aiavoglienzi^  alla  danna  portarne ,  laqualc  ft 
lato  non  gli  pareva,  cirhavelìe.  Airliora  la  giovai 
diflè  :  Et  cofi  conviene  fare  à  noi ,  &  prefagli  la  mar 
gli  fece  toccare  il  morto  giovane  ,  di  che  egli  turi 
fmarrito  fi  levo  sii,  &  accefo  un  lume  fei^za  entra 
co;i  la  moglie  in  altre  novelle  ,  il  morto  corpo  de  lu< 
vanni  medcfimi  riverito  ,  &  fenza  alcuno  ìndo'^) 
aiutandogl'i  la  faa  innocenza  ,  levatofclo  in  su 
ipnlle  alla  porta  delhcafa  di  lui  nel  porto  quivi 
pofe,  &  lalciollofìare.  Et  venato  il  giorno  &  vedut 
colhii  davanti  all'ufciofuo  mt)rto,  fu  fatto  il  rome 
grande  ^  fpetfalmente  dalla  madre  ,  &  cerco  pc 
tutto  ,  &  riguardato-,  &  non  trovatoglifi  ne  piaga  s\ 
percofià  alcuna,  per  glt  medici  generalmente  fu  cn 
d^toltii  di  doloie  efier  mo!to,  cofi  come  era.  F 
adunqaeqnefto  corpo  portata  in  una  chicli  ,  &qu] 
vi.veime  ladolorola  oiadre  con- molte  altre  donne 
parenti  &:  vicine  ,  ^cfopra  lui  cominciarono  dirorr: 
mente  fecondo  rufanzanoltra  à  piagnere  &  à  dolcil 
Et  mentre  il  corrotto grandiflimo  fi  faceva  ,  il  buone 
huomo,  in  cafc  cni  morto  era,  dille  alla  Salveftra 
Deh  ,  ponti  alcun  mantello  in  capo,-  &  va  à  qucll 
chiefa ,  dove  Girolaitìoe  ftato  recato  ,  &  metriti  tr 
le  donne,     afcolterai  quello ,  che  di  querto  faito  1 
ragiona ,  &  io  faro  il  fimigliante  trà  gli  huomku  j  ac 
icio  che  noi  l'entiamo  ,  fc  alcuna  cola  contro  k  ' 
dict:fre.  Alla  giovane,  che  tardi  era  divcimta  pie 
T-icouCj^  fiucoine  a  coki-  che  morto  diliderava  di  >  .  v 
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fin  ,  à  cui  vivo  non  havea  voluto  d'un  fol  l\i{cio  pla- 
c,  &andovi.  Maravigiiofàcola  eà  pcniarc  ,  quan- 
fieno  dilficiJi  ad  inveltigare  le  forze  d'amore.  Quel 
ore,  ilquale  la  liera  fortuna  di  Giiolanio  lìon  have-' 
potuto  aprire ,  la  mifera  lapedè,  ^  rantiche  fiam- 
:  nfurcitatevi  tutte  fubitaiiìenie  muto  in  tanta  pie- 
come  ella  il  vifo  morto  vide  ,  che  fottol  niantello 
.  ittia,  tra  donna  &  donna  metrendofi ,  non  rirtcttc 
1 ,  che  al  corpo  fu  pervenuta ,  &  quivi  mandato 
ori  uno  altifllmo  fìrido  fopra  il  morto  giovane  li 
tò  col  fuo  vifo,  ilquale  non  bagno  di  molte  la- 
me >  perciò  che  prima  noi  toccò,  che  come  al  gio- 
Mil  dolore  la  vita  haveva  tolta ,  còfi  à  cortei  tolfe. 
àpoichericonfoitandola  le  donne  ,  &  dicendole, 
e  su  n  levafle  alquanto  ,  non  conofccndulaaiìcho- 
•  &  poi  che  ella  no)i  fi  levava  ,  levar  volendola  ,  & 
«mobile  trovandola ,  pur  foUevandola  ad  una  hora 
.'cflère  la  Salvcftra,  &  morta  conobbero.  Di  che  tut- 
le  donne  ,  che  quivi  erano  ,  vinte  da  doppia  pietà 
icominciarono  il  pianto  aflai  maggiore.  *  Sparfcfi 
ot  della  chiefa  tra  gli  huoniini  la  novella  ,  laquale 
;;¥Cnuta  à  gli  orecchi  del  marito  di  lei ,  che  tra  loro 
i>  fenza  afcoltare  ò  confolatione  ò  conforto  da  al« 
ilo  per  lungo  fpatiopianfe.  Et  poi  ad  aflài  di  que- 
che  v'erano,  raccontata  lahiitoria  (bea  lanotte  di 
icfto  giovane  &  della  moglie  ^  manifertamente  pei 
tti  fi  feppe  la  cagione  della  morte  di  ciascuno,  ilchc* 
uttidolfe.  Prefa  adunque  la  morta  giovane  &  lei 
fiornata,  come  s'acconciano  i' corpi  morti-,  fopfa 
icl  medefimo  Ietto  al  lato  al  giovane  la  pofcro  à  gia-^ 
ic,  &  quivi  lungamente  pianta  in  unamedciima  ' 
;)oltura  furono  fepelliti  amenduni,  &  loio,liquali 
norvivi  non  haveva  potuto  congiugnere,  la  moiw 
ngiunfc^on  iafeparabile  compagnia^ 


G  I  0  A  N  A  T  A  IV. 

N  O  V  E  L  L  A  IX. 


Mejfer  Guiglielmo  KoJJìglione  da  à  mungere  a. 
moglie  fua  il  cuore  di  Mejfer  Guiglielmo  Qua 
dajiagno  uccifo  da  lui ,  amato  da  lei.  lU 
ella  fapicndofoi  Jigitta  da  una  alta  fineflra 
lerra,^  muore,  ^  col  fuo  amante  èfepellita. 

f^f^^^^  Sfcndo  la  novella  di  Nciphile  finita  n 
fcnza  h aver  gran  compaflion  mclla 
tutte  le  Tue  compagne,  il  Rè,  ilqual  n 
intendeva  di  gualcare  il  privilegio  di  D 
nco,  non  eficndovi  altri  ad  dire  incomi 
'ciò.  E' mi  fi  paradinanzijpietofcDonne.unanovel 
.illaqual,  poi  che  cofi  de  gli  infortunati  cafi  d'anv:  ;  : 
(duole,  vi  converrà  non  meno  di  compalTione  h  .vs 
«he  alla  pairata,percio  che  da  più  furono  coloro,  .!  ^y.' 
ciò,  che  io  diro,  avenne,  &  con  più  fiero  accideu: 
cjucgli,  dequali  è  parlato. 

Dovete  adunquefipere che  (fecondo  cheracco-ta 
i  Provenzali)  in  Provenza  furon  già  due  nobili  c.v,  .\1 
ri  ,  dequali  ciafcuno  &  caftella  &  vafiàlli  haveva  lot 
<li  fe>.&  haveva  l'uno  nome  Meflcr  Guiglielmo  Rol 
glionc>  ?c  l'altro  McfTer  Guiglielmo  Guardai;  - 
ik  perciò  che  l'uno  gl'altro  era  prodhuomo  . 
jicll'arme  s'amavano  affai,  &  in  coftnmc  havean  d'a 
dar  fempre  ad  ogni  torniamento  ò  gioftra  ò  altn 
d'afmc  infieme ,  &  veftiti  d'una  aflifa.  Et  con 
ciafcun  ditnoraffe  in  un  fuo  cartello  &  foflè  l'un . 
tro  lontano  ben  diece  miglia ,  pure  avenne,  ci 
▼endo  Meflèr  Guiglielmo  Roffiglioneunabellininia 
vaga  donna  per  moglie.MclTcr  Guiglielmo  Gua' 
gno  fuor  di  mifura  ,  non  ottante  l'amiftà  ?i  la  Cv  .  ^ 
gnia,  che  era  trà  loro ,  s'innamorò  di  lei,  &  tanto  h« 
con  uno  atro  &  hot  con  un'altro  fece ,  che  la  donna 
ji'accorfe,  &  conofcendolo  per  valorofilTnno  cavali 
?e,  le  piacque,  &  comincio  à  porre  amore  allui  ir 
tanto,  che  niuna  cofa  più,  che  lui  difiderava ,  ò  amar 
ae  altro  attendeva  ,  che  dallui  elF^re  richieda ,  ilei: 
aon  guari  tt€tte,cheadvcnne,&  infieme  fiuono  &  ur 
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{  ,  &  altra .  Amandofi  forte ,  &  men  difcretamen- 
infìeme  ufando  advennc,  che  il  marito  fe  n'accorlc, 
forte  ne  fdegno  intanto,  che  il.grande  amore  ,  che 
^iuardaftagno  portava  5  in  mortale  odio  convertì , 
h  meglio  il  (cppc  tener  nalcofo  ,  che  i  due  amanti  no 
vean  faputo  tenere  il  loro  amore, &  feco  dilibcro  del  - 
:to  d'ucciderlo.Perche  cflendo  ilRoflìglione  in  que- 
difpofitione  fopravenne ,  che  un  gran  torneamcntd 
3andi  in  Francia ,  ilche  il  Rofiìglione  incontanente 
nificoal  Guardatta^no  ,  Se  mandogli  addire ,  che  le 
uuipiaceflè  ,  dallui  vcnilìè  ,  Se  inlìeme  diliberrcbbo- 
N  ,  le  andar  vi  voleflbno ,  &  come.  II  Guardaftagno 
tiflimo  rifpofc,  che  fenza  fallo  il  di  feguente  andreb- 
à  cenar  con  lui.  11  Roffiglionc  udendo  quello  pen- 
il  tempo  edèr  venuto  di  poterlo  uccidere  ,  &  arma- 
i  il  dì  ièguente ,  con  alcuno  fuo  famigliare  montò 
avallo  ,  &  forfè  .un  migho  fuori  del  i uo  cartello  in 
bofco  fi  ripuòfc  in  agunto  ,  donde  doveva  il  Guar- 
ftagnopafìare,  &:  havendolo  per  un  buono  (patio  at- 
Oy  venir  lo  vide  difarmatocon  due  famigh'ari  ap- 
:flbdifarmati ,  li  come  colui ,  clie  di  niente  daijui  fi 
irdava,  Peonie  in  quella  parte  il  vide  giunto,  dove 
ieva,  fellone  &  pieno  di  maltalento  con  una  lancia 
jca.-mano  gli  ulci  addoflo  gridando  ,  traditor  tu  fé 
>ao,  &ilcofi  dire.,     il  dargli  di  quefta  lancia  per 
petto  fu  unacofa.Il  Guardaftagno  fenza  potere  alcu- 
difefa  fare,  bpur  dire  una  parola  pafiàto  di  quella 
'a cadde ,  &  poco  apprefib  morì.  I  fuoi  famigliari 
rhaver  conofciutochi  ciò  fatto  s'haveflè  ,  voltate 
tcfte  de  cavalli.,  quanto  più  poterono,  lì  fuggi- 
io  verfo  il  cartello  del  lor  fignore.  Il  Roflìglionc 
ontato  con  un  coltello  il  petto  del  Guardaftagno 
ti  &  con  le  propie  mani  il  cuor  gli  trarte  ,  &  quel 
*o  aviluppare  in  un  pennoncello  di  lancia  coman- 
3d  un  de  fuoi  famigliari  ,  che  nel  portafie  ,  &ha- 
"ido  à  ciafcun  comandato  ,  che  niun  forte  tanto  ar- 
0,  che  di  quefto  faccrtè  parola.,  rimonto  à  caval- 
>  &  eflcndogià  notte  ,  al  fuo  cartello  fe  ne  tornò* 
donna ,  che  udito  havea  il  Guardaftagno  dover- 
"Icr  la  fera  à  cena,  &:  con  difidcrio grandirtimo 
^ttava^  non  ^-c^endol  venire  fi  maravigliò foite , 
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&  al  marito  diflè  :  Et  come  è  cofi  Meflere,  che  il  Gu . 
dalbgno  non  è  venuto  ?  A  cui  il  marito  diHe  ;  Doi 
k)  ho  havuto  dallui ,  che  egli  non  ci  può  elìèie  di 
domane,  di  che  la  donna  un  poco  tiubata  nir. 
11  Rofliglione  fmontato  il  fece  chiamare  il  cuocv) 
gli  diflc:  rrenderai  quel  cuor  dicii^ghiare.  Et  fa ,  ^ 
tunc&cci  una  vivandettalamiglioie,  ^  la  pia  di 
tevole  à  mangiar ,  che  tu  fai ,  &  quando  a  tavola  fa . 
me  la  x>ìanda  m  unafcodelb  d'argento.  Il  cuoco  j.- 
folo  ,  &  poftavi  tutta  Tai te  &  tutta  lalòllecitudiiic 
minuzzatolo ,  Ce  me(ìevi  di  buodtfpetie  aliai ,  i:c 
uno  manicaretto  troppo  buono.  Meflcr  Guiglich. , 
quando  tempo  fu  con  la  fua  donna  li  mi  fé  à  tavola 
vivanda  venne ,  ma  egli  per  io  molificiodaluicc- 
meflo  nel  penfiero  impedito  poco  mangio.  Ilcu> 
gli  mando  il  manicaretto  >  ilquaie  egli  fece  porre* 
vanti  alla  donna,  fe  moftrando  quella  fera  f/ogha.. 
&  lodoglielc  molto.  La  donna,  che  A'ogliara  non  u 
ne  comincio  à  mangiare,  &  pamele  buono,  per  he 
cofa  ella  il  mangiò  tutto.  Come  il  cavaliere  hebi  j 
duto,  che  la  donna  tutto  Phebbe  mangiato  >  ài 
Donna,  chentev'èparuta quella  vivanda  5  La  .  oi 
rifpofe:  Monhgnoie,  in  buona  fè  ella  m*c  piaci  , 
molto*  Se  m'aiti  Iddio,  difie  il  cavaliere ,  io  il  vi 
do,  ne  me  ne  maraviglio,  (e  morto  v'b piaciuto  cib,c 
vivo  più  T  che  altra  cofà  ,  vi  piacque.  La  donna 
quefto ,  alquanto  (lette.  Toi  difle  :  Come  ?  che  coi)  ' 
qucila ,  che  voi  m'havetc  fatta  mangiare  ?  Il  cavalvr, 
xifpofe  :  Qu^ello  che  voi  Iravete  mangiato  ^  è  flato  tu 
lamentc  il  cuore  di  Mefler  Guiglielmo  Guardaftagmj 
ilqual  voi ,  come  difleal  fcmina  tanto  amavate.  £dÉI 
piate  di  certo ,  eh'  egli  è  (lato  deflb  ,  perciò  che  ioWf 
quelle  mani  gUel&  ftrappai  poco  avariti  y  che  io  t» 
nalfi,  del  petto.  La  donna,  udendo  quefto  di  colt 
cui  ella  più ,  che  ahracofà  amava ,  f^  dolorofa  fu,  n 
è  da  domandare  ,  &  dopo  alquanto  difiè  ;  Voi  face 
quello,  che  di  (leale  £c  malvagio  cavalier  dae  far  i 
che  fe  io  ncKn  sforzandomi  egii  L'havea  del  mio  am 
le  fatto  fignore^  &  voi  in  quefto  oltraggiato ,  n» 
egli  y  ma  io  ne  doveva  la  pena  portare.  Ma  u 
quc  à  Iddio  non  piaccia,  che  fopia  à  cofinobiJ  ^ 

vai 


Novella  jr/ 
ida,  come  è  Ihta  quella  del  cuore  d'un  cofi  vaio- 
0  &  coli  corrcle  cavaliere ,  conte  Mcficr  Guigliclmo 
/aiidaibgno  fu  ,  mai  altra  vivai. da  vada  ,  &  levata  in 
•pcruna  hnellra  ,  lacjuale  dietro  allei  era  ,  indietro 
«uvalìra  dtliberatione  lì  laicio cadere.  La  tìncltra  era' 
lite  alta  da  terra ,  perche  come  la  donna  cadde,  non 
imente  mori ,  mi  quali  tutta  li  disfece.  Melìèr 
iglreimo  vedendo  quctì a ,  rtordi  forte ,  2c  paruegli 
r  mal  fatto,  &  temendo  egli  de' padani  &  dct^ 
ntediProenza  fatti  fcllarei cavalli  anio viaXamat- 
afcguentefu  laputo  per  tutta  la  contrada,  come 
Hta  cola  era  Ihta,  perche  da  quegli  dclcaftcllodi 
Gu/glielmo  Guardaftagno,  &  da  quegli  ancho- 
cartello  della  Uonnacon  grandifiimo  dolore  tSc 
furono  i  d  ue  corpi  ricolti  ,  &  nella  chicfa  del 
medefimo  della  donna  in  una  mcdehma  fe- 
fur porti ,  &  fopr'eira  fcritti  veri!  lignificanti , 
cr  quagli ,  cÌK  dentro  fepolci  v'erano,  &  il  ino* 
cagione  della  lor  morte. 
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mglie  d'un  medico  per  morto  mette  un  [ho  ^- 
ìfnfintc  adoppiato  in  una  arca  ,  laquale  con  tut- 
lui  due  ufurai  fe  ne  portano  in  cafa.  ^lefli  fi 
nt$y  è  prefa  per  Udrò,  U  fante  della  donìì/i 
^dccont/nallafigmria  fe  haverlo  ry^jjoneW ar-- 
^a  da  gli  u furieri  inìholata  ,  la  ond' egli  fcampa 
ialle  forche  ,  ^  i predatori  d'havere  l'arcafn^ 
^atay  fono  conUennati  in  denari. 

Olamente  à  Dioneo,  havcndo gJà il  Rè 
fatto  fine  al  filo  dire ,  reftava  la  fua  fatica, 
^  ilqualc  cioconotceiido,  &:  già  dal  Rè  ef- 
0  lendogli  importo,incoriìir:cio:L€  miferie 
^  de  gl'infelici  amori  raceor.tate  non  che  à 
dònne  ,  ma  a  me  hanno  già  contiiftati  gli  occhi 
o  ,  perche  io  fommamente  dilidcrato  ho  ,  c^ie 
ne  vcniflc.Huxa  lodato  lia  Iddio^che  hiutc  (òiio- 


3z8  Giornata  IV. 

(  falvo  fé  io  non  voleflì  b  querta  malvagia  derrata 
o«na  mala  giunta  ,  di  che  Iddio  mi  guardi)  le 
dar  più  dietro  a  cofi  dolor\:)(à  materia  da  alqua 
lieta  &  migliore  incomincerò ,  forfè  buono  i 
dando  accio ,  che  nella,  feguente  giornata  li  d 
contare. 

-  Dovete  adunque  {àpcr<!,  Belliflimc  Giovani,  clu 
chora  non  c  gran  tempo,  che  in  Salerno  fu  un  j;. 
dillìmo  medico  in  cirugia  ,  il  <:ui  nome  fu 
Maz^o  della  montagna,ik]uak  già  all'ultima  ve 
za  veimto,  havendo  prela  per  moglie  una  bella 
til  giovane  della  fua  citta  ,  di  nobili  velUmenti 
chi  6c  d'altre  gioie  i  &  tutto  ciò  ,  che  ad  una 
può  piacere,  meglio,  che  altia  della  città, 
fornita;  vero  e,  che  ella  il  più  del  tempo  ft 
freddata,  fi  come  colei,  che  nel  letto  era  ma 
jnaelho  tenuta  coperta.  Ilquale  come  Mefler  K' 
do  di  Chinzica  ,  di  cui  diccmo  ,  alla  Tua  inlègn 
felte ,  coH  coftui  à  cortei  moftrava  ,  che  il  giacca 
una  donna  una  volta  fi  penava  àriftorar  non  foé 
di,  2c  fimiliciancie,  di  che  ella  vivea  pcflinral 
contenta  ,  &  li  come  fav^a  &  di  grande  animo  m 
tere  quello  da  cafa  rifpaimiare,  fi  dilpofc  di  m 
alla  itrada ,  &  voler  logorar  dello  altrui ,  &  piul 
giovani  riguardati  iKllafine  uno  ne  le  fuairaq 
nelquale  ella  pofe  tutta  la  fuafperanza ,  tutto  il  i 
nimo  ,  &  tutto  il  ben  fuo.  Di  che  il  giovane  accori 
&  piacendogli  forte ,  ùmilmente  in  lei  tutto  ii™ 
mor  rivolfe.  Era  coftui  chiamato  Ruggieri  da  lerofli 
nation  nobile ,  ma  di  cattiva  vita  £c  di  bialim^ 
ftato  intanto  ,  che  parente ,  ne  amico  la(ciato  ohm 
che  ben  gli  voleflè  ,  b  che  il  voleffe  vedere ,  &c  péri 
to  Salerno  di  ladronécci  ò  d'altre  viliffime  catti vitàl 
infamato ,  diche  la  donna  poco  curò  piacendogli | 
peraltro,  &  con  una  fua fante  tanto  ordinò  ,  chet 
lieme  furono ,  &  poi  che  alquanto  diletto  prefb  U 
btro,  la  donna  gli  cominciò  à  biafimare  la?Ua  pal^ 
vita ,  &  a  pregarlo  ,  che  per  amor  di  lei  di  quelle  *  ' 
fi  rimaneflc  ,  a  dargli  materia  di  farlo ,  lo  ine 
ciò  à  fovenire  quando  d*una  quantità  di  den 
&  quando  d' un'altra.  Et  in  queàa  maniera  perlè; 
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inficine  affai  difcretamen te ,  avenne  :  che  al  medi- 
fa  mellò  tra  le  mani  uno  infermo,  ilquale  have- 
ta  runa  delle  gambe,  il  cui  difetto  havendo  il 
o  veduto,  dille  à  luoi  parenti,  che  dove  uno 
fracido,  ilquale  havcva  nella  gamba,  non  gli  li 
affé  ,  à  cortui  li  convenia  del  tutto  o  tagliare  tutta 
niba ,  b  morire ,  &  à  trargli  Toflò  potrebbe  gue- 
ma  che  egli  altro,  che  per  morto  noi  prendcreb-- 
»  àclieaccoidatifi  coloro ,  à  quali  apparteneva  ,  per 
gliele  diedero.  Il  medico  avilàndo  che  l'infermo 
re  adoppiato,  non  fofterébbe  la  pena ,  ne  li 
.;CiCuL)e  medicare ,  dovendo  attendere  in  fui  ve- 
xKi"^é?foàquefto  fervigio,  fè  la  mattina  d'una  fua  certa 
mpofìtione  Itillare  una  acqua  ,  laquale  Thaveflc  be- 
pdola  tanto  à  far  dormire  ,  quanto  eflò  avifava  di 
crlo  poter  penare  à  curare  ,  &  quella  fattafene  ve- 
1  ì  cafa ,  in  una  fineftra  della  fua  camera  la  pofe  fen- 
dile ad  alcuno  ciò  ,  che  fi  foflè.  Venuta  rhora  del 
dovendo  il  maeftro  andare  à  coftui ,  gli  venne 
lo  da  certi  fuoi  grandiffimi  amici  da  Malfi  ,  che 
pndoveflelafciar  per  cofa alcuna,  cheinccnta* 
Ila  non  andafle ,  perciò  che  una  gran  zuffa  ftarar 
"  di  che  molti  v  erano  flati  fediti.  Il  medico  pro- 
Ma  nella  (eguen  te  mattina  la  cura  della  gamba  ^ 
In  sii  una  barchetta  n  andò  à  Malfi  ,  per  laqual 
I  donna  fappiendo  lui  la  notte  non  dover  torna- 
Ifa  V  come  ufàta  era  ,  occultamente  fi  fece  venire 
feri ,      nella  fua  camera  il  milc  &  dentro  il  vi 
infinoattanto  ,  che  certe  altre  perfone  della  cafa 
indafferb  à  dormire.   Standofi  adunque  Ruggieri 
camera  ,  &  affettando  la  donna ,  havendo  o  per 
Hi  di  durata,  o  per  cibo  falato,  che  mangiato 
fc,  b  forze  per  ulànza  una  grandifiìma  fere,  gli 
nne  nella  fineftra  veduta  quefta  guaftada  d'acqua , 
luale  il  medico  per  Tinfermo  haveva fatta,  &  ere- 

t'  ^  ^ndola  acqua  da  bere ,  à  bocca  poflalafi  tutta  la  beu- 
:  •>  ne  flette  guari,  che  un  gran  fonnoil  prefe ,  6c 
:  flì  addormentato.  La  donna,  come  prima  potè, 
,]j^É^^  <^anìera  fe  ne  venne,  &  trovoto  Ruggieri  dor- 
É  '"^ndo  ,  rincominciò  à  tentare  ,  &:  addire  con  fom- 
W     eflà  voce  3  che  su  lì  Icvaflc ,  mà  quefto  era  niente , 
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egli  non  rifpondea  ,  ne  fi  movea  punto ,  perche  la  <  . 
da  alquanto  turbata  con  più  forza  il  folpinzc, dicci 
Leva  sii,  dormiglione ,  che  (e  tu  volevi  dormire ,  ^ 
ne  dovevi:  andare  a  cafa  tua  ,  &  non  venir  qui.  B 
gieri  cofi  fofpinto  cadde  à  terra  d'una  cafla  ,  fopr. 
quale  era  ,  ne  altra  vifta  d'alcun  fentimento  fece ,  ^ 
havrebbe fatto  un  corpomorto.  Diche  la  donn: 
quanto  fpaventata  il  comincio  à  volere  rilevare, 
dnnenarlo  più  forte  ,  &  a  prenderlo  per  lo  nafo , 
tirarlo  per  la  barba  ,  ma  tutto  era  nulla  ,  egli  i  ; 
buona  caviglia  legato  l'alino.  Perche  la  donna  cui 
ciò  a  temere  non  foflè  morto  ,  ma  pure  anchora  g: 
comincio  aftrignere  agramente  le  carni ,     à  cuoc  ) 
con  una  candela  accela,  ma  niente  era,  perche  \  - 
medica  non  era,  come  che  medico  fofiè  il  im. 
fenza  alcun  fallo  lui  credette  eflcr  morto^perclii:  au 
dolo  fopra  ogn'altra  colà  come  facea  ,  le  fu  dolore 
non  e  da  domandare  ,  &  non  olando  fare  romore  > 
citamcntc  fopra  lui  comincio  à  piagnere,  &àdoK 
di  cofi  fatta  dilavcntura.  Ma  dopo  alquanto  teme  ' 
la  donna  di  non  aggiugncrc  ai  fuo  danno  vergog. 
pensò,  che  fenza  alcuno  indugio  da  trovare  era  i 
do,  come  lui  morto  fi  traheflè  di  cafa,  ne  accio 
piendofi  configliarc ,  tacitamente  chiamò  la  fua  faiu 
&  la  fua  difaventura  mollratale  le  chicle  configlio,  r 
fante  maravigliandofi forte,  ?c  tirandolo  anc' 
la,     ftrignendolo ,     fenza  fentimento  ved. 
queldiiTc,  che  la  donna  dicea  ,  cioè,  vcram.  . 
cfler  morto ,  &  configlio ,  che  da  metterlo  fiior  dir 
fa  era.  A  cui  la  donna  dille  :  Et  dove  il  potrem  noi  p  - 
le  ,  che  egli  non  fi  fulpichi  domattina  ,  quando  vedi 
fui ,  che  di  qua  entro  fia  ftato  tratto  ?  A  cui  la  fa^ 
lifpofe  :  Madonna,  iovidiqueftalcraal tardidirii-ii: 
petto  alla  bottega  di  quefto  legnaivolo  noftro  vici  ' 
un'arca  non  troppo  grande ,  laquale  ,  fe'i  maeftroD 
l'ha  ripolla  in  cala,verrà  troppo  in  concio  à  fatti  nofi 
perciò  che  dentro  ve'!  potrem  mettere ,  &dargh  du  ' 
tre  colpi  d'un  coltello  ,  Se  lalciarlo  Itarc.  Chi  m  que 
il  troverra,  non  so  perche  più  di  qua  entro  c!  c  ^ 
uonde  vi  fe'l  creda  meilò  ,  anzi  ficrcdcrra  (  pei. 
malvagio  giovane  citato)  che  andando  adfarc  ale 
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.  .da  alcuno  Tuo  nemico  fia  flato  uccifoj&poi  mello 
rea.  Piacque  alla  donna  il  configlio  della  fante, 
chcdi  dargli  alcuna  fedita  dicendo,  chenonlc 
i?bc  per  cofa  del  mondo  fofferire  ranimo  di  ciò 
:  &  inandolla  a  vedere  fe  quivi  follie  l  aica  ,  dove 
?4:al*havea,  laqual  tornò,  Scdiflcdi  sì:  La  fante  ad- 
c,  che  giovane  8c  gagliarda  era,  dalla  donna  aiuta- 
;ra  le  fpalle  fi  pole  Ruggieri ,  &  andando  la  donna* 
lazià  guardar  le  perfona  venifle  ,  venute  ail'arca 
m  vc'l  mirero,&  richiufala  il  lafciarono  ftare.  Era- 
n  quei  di  alquanto  più  oltre  tornati  in  una  cala 
[»novani,  liquali  predavano  ad  uìura,&  volenterofi 
adagnare  aliai ,  &c  di  Ipender  poco  ,  havendo  bi- 
idi  mafleritie ,  il  dì  davanti  havean  quella  arca 
ìU ,  &  inficme  polio ,  che  fc  la  notte  vi  rimancfic 
iTtarnelaincafaloro.  Et  venuta  la  mezzanotte , 
à  ufciti  trovandola  ,  fcnza  entrare  in  altro  riguar- 
n:Dto  preftamente  ,  anchora  che  lor  gravetta  pareli 
:c  la  portarono  in  ca(à  loro ,  &  allogaron  la  al  lato 
liia camera,  dove  loi  fcmine  dormivano,  fenza  cu- 
^d'acconciarla  troppo  à  punto  airhora ,  lalciato^ 
htc  fc  n'andarono à dormire.  Ruggieri,  ilqualc 
aiffima  pezza  dormito  havea,  &  già  h aveva  di^. 
hiì  beveraggio  ,  &  la  virtù  di  quel  confumata ,  cf- 
vicino  à  mattutin  fi  defto,  &  come  che  rotto 
hil fonno ,  e'  fenfi  haveflèro  la  loro  virtii  recupera- 
rmi gli  rimale  nelcerebrouna  flupefattionc,  la- 
non  folamente  quella  notte,  ma  poi  parecdii 
tenne  flordito  ,  &  aperti  gli  occhi ,      non  veg- 
>  alcuna  cola  ,  &:  fparte  le  mani  in  qua  &:  in  la  , 
hefta  arca  trovandofi  comincio  à  finemorarc  &  ad^ 
f«co.  Che  e  quello  ?  dove  fono  10  ?  dormo  io  ,  ò 
)i«fto  ?  io  pur  mi  ricordo ,  clie  querta  fera  io  venni 
•  camera  della  mia  donna  ,  &  hor  mi  pare  efièr  in 
Nrca.Quefto  che  vuol  dire  ?  farebbe  il  medico  tor^ 
S  b  altro  accidente  fopravenuto,  perloqualela 
^aa dormendo  io  qui  mMiaveiìe  nafcofo?io  il  credo, 
'imamente  cofi  lara.  Et  per  quefto  comincio  à  ftar 
&  afcoltare  ,  fe  alcuna  cola  fentiflè,  6c  cofi  gran 
dimorato,  ftando  anzi  àdil'agio  che  no  nell'ar- 
ac era  piccola  ,  6c  doglendogli  il  iato  inlul  quala 

cxa.;, 
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era,  in  fui' altro  volger  vogliendofi,  fi  de' 
il  fece  ,  che  dato  delie  reni  nell'un  de  lati  ci 
laquale  non  era  ftata  polla  fopra  luogo  iguaL 
piegare,  & apprelVo cadere ,  &c  cadendo fc 
romorc,  perloqualelefemine ,  che  ivi  al 
mivano  ,  li  dettarono  ,  &  hebber  paura  & 
tacettono,  Ruggieri  per  lo  cader  dell'arca  d 
te,  nià  lentendola per  lo  cadere  aperta  voi 
le  altro  avenifle  ,  eflcrne  fuori ,  che  ftarvì  dei 
nix  che  egli  non  lapeva ,  dove  fi  fofle  ,  &  u, 
un'altra  comincio  ad  andar  brancolando  pi 
per  fapere  ,  le  (calao  porta  trovafle ,  donde 
ne  potefle  ,  ilqual  brancolare  fentendo  le 
che  defte  erano,  cominciarono  ad  dite, 
Ruggieri  non  conofcendo  la  voce ,  UQn  ri 
perche  le  femine  cominciarono  à  chiamare  i  di»  o 
vani ,  liquali ,  perciò  che  molto  vegghiato  havui 
dormivan  forte ,  ne  lentivano  d'alcuna  di  qut 
fe  niente.  Là  onde  le  femine  pia  paurofedivcn-.. 
vatefi  &fattefi  à  certe fineftre  cominciarono  z^ix 
c\  ladro  al  ladro.  Per  iaqual  cofà  per  di vcifi  laoplA 
de  vicini  chi  sii  per  lo  tetto,  &c  clii  per  una  parte > 
per  un'altra  corfono,  Centrar  nella  cafa,  &  ^. 
vani  fimilmente  defti  à  quefto  romore  fi  leviéf 
Et  Ruggieri,  ilquale  quivi  vedendofi  quafi  dli 
maraviglia  uCcito  ,  ne  daqualpaitc  fuggir  fi  d 
b  poteflè ,  vedea ,  prefo  dierono  nelle  mani  déj^ 
miglia  del  rettore  della  terra  ,  laqual  quivi  giri  ? 
romorcoifi,  &  davanti  al  rettore  menatoio 
cioche  malvagiflimo  era  da  tutti  tenuto,  le 
dugio  melTò  al  martorio  confclso  nella  cala  d 
ftator  eflere  per  imbolare  entrato  ,  perche  il 
penso  di  doverlo  lenza  troppo  indugio  farlo  ini 
re  per  la  gola.  La  novella  fu  la  mattina  pertur;j 
Jcrno  ,  che  Ruggieri  era  rtato  prefo  ad  imb^)^ 
cafa  de  preftatori  5  ilche  la  donna  ìk  la  fua  T 
dendo  ,  di  tanta  maraviglia  &c  di  h  nuova  f  .i 
oe,  che  quafi  eran  vicine  di  far  credere  i  le  i 
me,  che  quello  ,  che  fatto  havevan  la  nort 
ta  ,  non  l'haveflèr  fatto  ma  havefièr  fognato  : 
lo  .  &c  oltre  a  quefto  del  pv^ricok^  ,  ncb]u.'^ 
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era,  la  donna femiva  li  fatto  dolore,  chequa- 
ra  per  impazzare.  Non  guari  apprellò  la  mezza 
il  medico  tornato  da  Malfi  domando ,  che  la 
iCqua  gli  folle  recata,  perciò  che  medicar  voleva 
) infermo,  &  trovandoli  la  guaftadetta vota fc- 
i  gran  rumore ,  che  niuna  cola  in  cala  fua  du- 
oteva  in  iftato.  La  donna  ,  che  da  altro  dolore 
olataera,  rifpofe  adirata  dicendo  :  Chedireftc 
macftro ,  d'una  gran  ccfa  ,  quando  d'una  guaita- 
dacquavcrfata  fate  lì  gran  romorc,  non  fe  ne 
egli  pia  al  mondo  ?  A  cui  il  macftro  dilTe  :  Don- 
a  avifi ,  che  quella  fofìè  acqua  chiara ,  non  è 
anzi  era  un'acqua  lavorata  da  ftr  dormire,  & 
De  perche  cagion  fatta  Tliavea.  Come  la  don- 
hcbt)c  quefto  udito  cofi  s'avisb  ,  che  Ruggieri 
ia  havefle  beuta  ,  &  perciò  loro  folle  paruto  mor» 
&  dille }  Maeftro  noi  noi  lapavamo,  &  perciò 
idell'altra.  Il  maeftro  veggendo ,  che  altro  e(- 
on  poteva  ,  fecefaredclla  nuova.  Poco  appreC- 
fante,  che  per  comandamento  della  donna  e- 
"iata  à  faper  quello  ,  che  di  Ruggier  fi  diceflè , 
S  Scdillèle:  xMadonna,  di  Ruggier  dice  ogni 
'male,  ne  per  quello,  che  io  habbia  potuto 
te,  amico  ne  parente  alcuno  è,  che  per  aiutar- 
"ato  fi  fia  ,  ò  fi  voglia  levare ,  &  credefi  per  fer- 
itile domane  lo  ftadico  il  farà  impiccare  ,  &  ol- 
quefto  vi  vò  dire  una  nuova  cola  ,  che  egli 
y  haver  comprefo ,  come  egli  in  cafa  de  pre- 
perveniflè  ,  Se  udite  come.  Voi  fapete  bene  il 
telo  ,   di  rimpetto  alquale  era  larca  ,  dove 
nìettemo  ,  egli  era  tefte  con  uno  ,  di  cui  mo- 
^he  quella  arca  folle,  alla  maggior  quiftiondel 
che  colui  domandava  i  denari  dell'arca  fua  » 
ttacftro  rifpondeva ,  che  egli  non  haveva  yen- 
Inarca,  anzi  gli  era  la  notte  ftata imbolata ,  al- 
colui  diceva.  Non  e  cofi,  anzi  l'hai  venduta  à 
giovani  preftatori,  fi  come  efli  ftanottc  mi 
^■^y  quando  io  in  cafa  loro  la  vidi  all'hora,  che 
*elo  Ruggieri.  A  cui  il  Icgnaivolo  dille  :  Elfi 
^ono  ,  perciò  che  mai  io  non  la  vende  loro  ,  mà 
jucfta  notte  pallata  me  l'havwnno  imbolata , 

andia- 
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andiamo  alloro,  &c  si  fé  ne  andarono  di  conr 
à  cafà  i  predatori ,  6c  io  me  ne  fon  qui  venuta , 
me  voi  potere  vedere,  io  comprendo ,  che  ii 
guifalVuggieri  là  dove  trovato  fu  ,  tralportato 
ma  come  quivi  lì  rifufcitafìc  non  fo  vedere  i 
donna  all'hora comprendendo  ottimamente  a 
fatto  ftava,  dille  alla  fante  ciò,  che  dal  Maei 
dito  havea ,  &c  pregoUa ,  che  allo  fcampo  di 
gieridovelìè  dare  aiuto  ,  fi  come  colei,  che  ve 
ad  un'hora  poteva  Ruggieri  (campare  ,  6c  l'ei\  m 
nordilei.  La  fante  dille:  Madonna^infegnatei 
me,  &  io  faro  volentieri  ogni  cola-  La  doni 
come  colei ,  allaquale  ftrignevano  i  cintolini 
fubito  conliglio  havendo  avilato  ciò,  che  da  t 
la,  ordinatamente  di  quello  la  fante  inforni 
quale  primieramente  fe  n'andò  al  medico  v*i 
gnendo  gli  comincio  ad  dire  :  Mefière,  à  me  co; 
domandarvi  perdono  d'un  gran  fallo ,  ilq 
fo  di  voi  hocommefiò.  Dillè  il  maeftro  :  Et 
Et  la  fante  non  reftando  di  lagiimar  diflè:  Me 
fapete  ,  che  giovane  Ruggieri  da  leroli  fia  , 
piacendogli  io ,  tra  per  paura  5c  per  amore 
venne  uguanno  diventare  amica ,  &  lappiem 
hieifera,  non  ci  eravate ,  tanto  mi  luhngho 
in  cala  voftra  nella  mia  camera  à  dormire  me 
nai ,  &  havendo  egli  lete ,  ne  io  havendo 
tofto  ricorrere  o  per  acqua  o  per  vino ,  non  vi 
che  la  vollra  donna  ,  laqualc  in  fala  era  ,  mi 
le,  ricordandomi  che  nella  vollra  camera  una 
detta  d'acqua  havea  veduta  ,  corfi  per  quell 
gliele  diedi  bere ,  &  la  guailada  ripou  don 
ta  l'havea  ,  di  che  io  trovo  ,  che  voi  in  cafa 
romore  n'havete  fatto ,  &  certo  in  confeflb  , 
feci  male,  ma  chi  è  colui,  che  alcuna  volta 
faccia  ì  Io  ne  fon  molto  dolente  d*haverlo 
»on  tanto  per  quefto  quanto  per  quello ,  eh 
IcguL  Ruggieri  n'è  per  perdere  la  perfona ,  pi 
quanto  più  poflb  vi  priego  ,  che  voi  mi  perdi 
Umidiate  licentia  ,  che  io  vada  ad  aiutaiei|! 
lo»  che  per  me  fi  potrà  Ruggieri.  Il  medico 
coftei  con  tutto  che  ira  havefle ,  motteggiand 
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fTu  te  n'hai  data  la  perdonanza  tu  ftefia ,  perciò 
dove  tu  credetti  quctta  notte  un  giovane  have- 
(ihc  molto  bene  il  BcUicion  ti  Icotelìè  haveùi  un 
^niglione ,  &  perciò  va  ,  &  procaccia  la  làlute  del 
amante,  &  per  innanzi  ti  guarda  di  più  in  cala 
:,  menarlo ,  che  io  ti  pagheri  di  quefta  volta  ?c  di 
Mia.  Alla  fante  per  la  piima  broccata  parendo  lia- 
pen  procacciato ,  quanto  più  tofto  potè ,  le  n'an- 
iJla  prigione  ,  dove  Ruggieri  era  ,  &  tanto  il  pri- 
^tict  lulingo ,  che  egli  laicio  à  Ruggieri  favella- 
Laquale  ,  poi  che  informato  l'hebbe  che  ri- 
d«e  doveflè  allo  fìadico ,  fc  fcampare  volefle , 
,  che  allo  ftadico  andò  davanti,  ilqua- 
na  che  alcoliare  la  volefle  (perciò  che  frel- 
[c  gagliarda  era)  volle  una  volta  attaccare  l'un- 
alla  Chriftianella  d'Iddio  ,  Se  ella  per  eficre 
udita,  non  ne  fu  punto Ichifa,  òc  dal  ma- 
lo levatafi  diflè  :  Meflcre ,  voi  havete  qui  Ru<?- 
1  da  leroli  prefo  per  ladro ,  &  non  è  coli  il  ve- 
(  OC  .cominci a  tafi  dal  capo  gli  contò  la  lloria  in- 
'  alla  fine ,  come  ella  fua  amica  in  cafailmedi- 
Dcnato  l-  havea ,  &  come  gli  havea  data  bere  l'ac- 
ladoppiata  non  conofcendola ,  &  come  per  mor- 
Wvea  nell'arca  meflò  ,  &  apprettò  quefto  ciò , 
|tral  maeftro  Icgnaivolo  Se  il  lignor  dell'arca  ha- 
f  udito,  gli  ditte,  per  quella  moftrandogli  co- 
Mcafa  i  prertatori  fotte  pervenuto  Ruggieri.  Lo 
!o  vecgcndo ,  che  leggier  cofa  era  à  ritrovare ,  fé 
roflc  vero  ,  prima  il  medico  domando ,  le  vero 
dell'acqua ,  6c  trovò  ,  che cofi  era  ftato  ,  &  ap- 
•  fatti  richiedere  il  legnaivolo  &  colui,  di  cui 
>«ìa  l'arca  ,  e'preflatori ,  dopo  molte  novelle  tro- 
prertatori  la  notte  paflàta  haver  l'arca  imbolata, 
|n  cab  meflalafi.  Ultimamente  mandò  per  Rug- 
.  &  domandatolo ,  dove  la  fera  dinanfi  alber- 
rirpofe,  che  dove  albergato  fi  fotte  non 
ma  ben  fi  ricordava,  che  andato  era  ad  al- 
are  con  la  fante  del  maeftro  Mazzeo ,  nella  ca- 
adellaquale  haveva  bevuta  acqua  per  gran  fete, 
'  navea,  ma  che  poi  di  lui  ftato  fi  fotte,  fenoa 
■^nao  in  cafa  de  preftatori  deftandofi  s'era  trovato 

in 
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jjé  GrORKATAlV. 

in  un'arca  ,  egli  non  (apeva.  Lo  ftadico  qucftc  c 
dcndo,  &  gran  piacer  pigliandone ,  ^ailafant, 
à Ruggieri,  &  al  legnaivolo  ,  &  à  prcftatori 
te  ridir  le  fi  fece.  Alla  fine  conolcendo  Ruggì 
innocente  ,  condennati  i  pieftatori ,  che  i 
havevan  l'arca ,  in  diece  oncie  ,  libero  Ru 
che  quanto  allui  foflè  caro ,  niun  ne  domand: 
la  fua  donna  fu  carifllmo  oltre  mifura ,  la 
con  lui  infieme  &  con  la  cara  fante  ,  che  dare 
veva  voluto  delle  coltella,  più  volte  ri(e ,  & 
fefta  ,  il  loro  amore  &  il  lor  follazzo  (cniprc  c 
nuando  di  bene  in  meglio  ,  il  che  vorrei ,  che  < 
me  adveninè  ,  ma  non  d'eflèr  mcfTo  nell'arca. 

Se  le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  do 
vcvan  contriltati ,  qucfta  ultima  di  Dioneo  le 
tanto  ridere  ,      fpetialmente  quando  difle , 
dico  rhavere  l'uncino  attaccato ,  che  elle  fi 
no  della  compalTione  havuta  dell'altre  riftora: 
reggendo  ilRè ,  che  il  iole  cominciava  àfarfi 
&  il  termine  della  fua  Signoria  era  venuto, 
fai  piacevoli  parole  alle  belle  donne  fi  Icusò 
che  fatto  havea  ,  ciò  è  d'haver  fatto  ragionare 
tcriacofi  fiera  come  è  quella  della  infelicità  d 
manti  ì  6c  fatta  la  fciifa  in  pie  fi  levò  ,  &  de! 
fi  tolfe la  laurea  ,  &afpettando  le  donne,  àc 
feladoveflc,  piacevolmente  fopra  il  capo  bio 
mo  della  Fiammetta  la  pofe  dicendo  :  Io  pongo 
quella  corona  fi  come  à  colei  ,  laquale  megiio 
Tafpra  giornata  d'hoggi ,  che  alcuna  altra,  con 
la  di  domane  querte  noftre  compagne  racconloL- 
prai.  La  Fiammetta  ,  gli  cui  capelli  eran  crcfpi  , 
ghi,  fic  d'oro,  &  fopra  gli  candidi  &  dilicati  h 
ri  ricadenti ,  &  il  vifo  ritondctto  >  con  un  colobi 
ro  di  bianchi  gigli  &c  di  vermiglie  rofe  mefcolati  ^ 
to  fplendido  ,  con  due  occhi  in  tefta,  che  pai» 
d'un  falcon  pelegrino  ,  &  con  una  boccuccia  piiAi 
na  ,  le  cui  labbra  parcvan  due  rubinetti ,  forri-v 
dorifpofc  .  Philoftrato,  &  io  la  prendo  volctìt 
&acciòche  meglio  t'avcggi  di  quello,  chetati 
infitìo  adhora ,  voglio  ,  &  comando  ,  che  cialcun  ' 
parecchi  di  dovere  domane  ragionate  di  ciò 


I 
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r  N  o  V  E  L  r.  A  y. 

rno amante  dopo  alcuni ficiib fventurati accidcn- 
fdiccinerte  avenific  ,  laqual  propofitionc  à  tutti 
acque.  Etcfia  ftttoù  il  Smifcalco  venire ,  S<  del 
cofc  opportune  con  lui  inficme  havcndo  difpofto  , 
itta  la  brigata  da  feder  Icvandofi  per  infino  airhora 
rUa  cena  lietamente  licentiò.  Coftoro  adunque 
.rtc  per  lo  giardino.  la  cui  bellezza  non  era  da  do- 
^troppo  torto  rincrefcere  .  òc  parte  verfo  le  muli- 
^chefuordi  quel  macinavano,  &  chi  qua  &  chi 
render  fecondo  i  diverfi  appetiti ,  diverfi  dilet- 
hedono  inhno  all'hora  della  cena ,  laqual  venuta 
■tti  raccolti  ,  come  ufati  erano  ,  appreflb  della  bella 
.^tc  ongrandifluno  piacere  &  ben  ferviti  cenare! 
>.  Et  da  quella  Icvatifi,  come  ufati  erano  ,  al  dan- 

^l^A^     'vT,  "penando  Philomc- 

Ma  danza  dirtela  Reina:  Philoftrato,  io  non  inten- 
>to, cofi unendo,  che  per  lo  miocomandamen-- 
rr.?Vr"'  ^  Pe'^cio  che  io  fon  cer- 

^,  che  tali  fono  le  tue  canzoni ,  chcnti  fono  le  ruc 
fJruJ'A''  f''' Scorni,  chequcrto,  non  rtc- 
turbati  da  tuoi  infortuni ,  vogliamo  che  una  ne 

^/n'^"^?"  •^''f"-  ^^'''^oùtztoxirpofc,  chev-o. 
^ti .  &  fcnza  indugio  in  cotal  guilà  comiacio  à 


grimandodimoftro , 

Quanto  fi  dt>lga  con  ragione  il  core 

D'ener  tradito  fotto  fede  Amore. 

nore ,  all'hora  che  primieramente 

Ponefti  in  lui  colei ,  per  cui  fofpiro , 

Senza  (perar  falutc , 

Si  piena  la  moftrafti  di  virtute , 

Che  lieve  reputai  ogni  martire. 

Che  per  te  nella  mente, 

Ch'é  rimafa  dolente , 

forte  venuto ,  tnà  il  mio  errore 

Hora  conofco  ,  &  non  feuza  dolor<^. 

to  m'ha  conofcente  de  l'inganno 

ledermi  abbandonato  da  colei , 

'0  cui  fola  fperava  , 

P 


Ch'ai- 
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^J5*  <J  I  O  a  K  A  T  A  IV. 

'  eh'  alPhara ,  ch'i  più  effcr  mi  pei^fav* 
Nella  Tua  gratia ,  &c  fcividorc  àlci  ^ 
Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  afFanno 
M'accorfi  lei  havcr  l'altrui  valore , 
Dentro  raccolto  ,  &  me  cacciato  forc. 

Com'iocouqbbi  me  di  fuor  cacciato  , 
Nacque  nel  core  un  pianto  dolorofo  » 

anchor  vi  dimoia  , 
Et  (pedo -maladico  il  giorno ,  &  l'hora  > 
Che  piìa  m'apparuc  il  Tuo  vifo  amorofo  . 
D'alta  biltà  ornato , 
Et  più  che  mai  infiammato. 
La  fede  mia ,  la  fperanza  ,  &  l'ardore 
Ya  bcft^mian,do  l'anima ,  che  more. 

C^anio^  mio  duolfenza  conforto  fia , 
Signor,  tu'l  puoi  fcmix  ,.tanto  ti  chiamo 
Con  dolorofa  voce. 
Et  dicoti ,  chetante  >  &  fi  mi  cuoce , 
Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 
Venga  dunque ,  &  la  mia 
Vita  crudele  1  &  ria 

Termini  cod  Tuo  colpo  ,  e'I  mio  furore  > 
eh'  ove  eh*  io  vada  il  fentiro  minore , 
J^uU'altra  via  ,  ninno  altro  conforto 

Mi  refta  più ,  che  morte ,  à  la  mia  doglia. 

pallami  dunque  homai. 

Tori  fine  amor  conefTa  à  gli  miei  guaì , 

£*1  cor  di  vit?  fimifera  fpoglia. 

Deh  fallo,  poi  eh*  à  torto 

M'è  gioia  tolta ,  &  diporto. 

Facoftei  lieta ,  morend'io  Signore, 

Come  l'hai  fatto  di  nuovo  araadorc. 

Ballata  mia  (e  alcun  non  t'appara, 
jl  non  men  curo  ,  perciò  che  ncffuno  , 

Com'  io ,  ti  può  cantare. 

Una  fatica  fola  ti  vb  dare , 

Che  tu  ritruovi  amore  ,  è  à  lui  formio 

Quanto  mi  fia  difcara 

^a  trjlfta  vita  amara 


N  O  V  P  I.  L  A  X. 

Ttimoftii  à  picn  ,  prcgandoi ,  chc'n  miglior; 
o  ne  ponga  per  lo  f  uo  honorc. 


n9 


..Pimoaraiono  k  parole  di  qncfta canzone afiài chia- 
ro .  onni  funel'aoimodiPhUoftrato,  &Iacagionc 
idichiafwoJ'Jiavrebbcl'afpettodi  taldon! 
,  ne  la  danza  era,     le  ien<^bre  della  fopravenu- 
nottcìlrolìorenelvifo  di  lei  venuto,  non  haveC 
:  Miccio.  Ma  .poi  che  egli  hebbe  à  quella  polb  fi- 
le, rnoltc  altre  cantate  ne  furono  infino  attanto* 
l'hora  d'andare  à  dormire  fopraveonc ,  perche 
•ramandandolo     Rciao  ciafcuna  aUa  iiia  camota 
raccolfc.  *  • 


ker 


f  z 


DEL 
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1 


DELDECAMERONE 


M.  GlOv  BGCGA€GI 

GIORNATA  QJJINTA. 

Ijmfce  la  quarta  Giornata  del  Decameron ,  ifi^ 
tnincia  la  quinta  ,  nellaquale [otto  il  reggirm 
to  di  Fiammetta  fi  ragiona  di  ciò  cheadalck 
Amante  dopo  alcuni  fieri ,  o  fventurati  acciaé' 
ti  felicemente  advenijfe.  Jk 

Ra  già  l'oriente  tutto  bianco  ,  &i 
fulgenti  raggi  per  tutto  il  noftro  hci 
fperio  havevan  fatto  chiaro  ,  quaij 
Fiammetta  da  dolci  canti  de  gli  uccc 
,  liquali  la  prima  hora  del  giorno  sii 
gli  arbulcelli  tutti  lieti  cantavan 
incitata ,  sii  fi  levo ,  &  tutte  l'altre ,  &  i  tre  giovani! 
xc  chiamare  ,  &  con  foave  paflo  à  campi  difcefal 
l'ampia  pianura  sii  per  le  rugiadofe  herbe  infino  att»  < 
to,  che  alquanto  il  fol  fu  aliato  ,  con  la  Tua  conDl|:- 
gnia  d'una  colà ,  ^  d'altra  con  lor  ragionando  s'an^'" 
Màfentendo,giàcheifolari  raggi  fi  rifcaldavano,i(c- 
fola  loro  ftanzavolfe  i  palfi,  allaqual  pervenuti  ito 
ottimi  vini  t<  con  confetti  il  leggiere  affanno  havp 
fe  riftorare ,  &  per  lo  dilettevole  giardino  infino* 
l'hora  del  mangiare  fi  diportarono.  Laqual  vea»» 
eflendo  ogni  cofa  dal  difcretiffimo  Sinifcalco  appa^ 
chiata ,  poi  che  alcuna  ftampita  &  una  ballatctPl 
duefuron,? amate ,  lictajneiuc  fecondo  che  alla  Ke- 
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Gtornat.  V.  Novell,  r.  541 
]uc,  fi  mif<:ro  à  mangiare.  Et  quello  ordinata- 
le &  con  letitia fatto  ,  non  dimenticato  il  prelo 
je  del  danzare  &  con  gli  iiormenti  &  con  lecan- 
Iplquante  danzettc  fecero»  Appreflò  allcquaii  jin 
là  pafìatarhoradel  d9in?;»:^la  Reina  licci)tiò-c.ia- 
luno ,  dequaJi  alcuni  .1  cj^rmi^e  afjdQ^ono.,  de 
il  lor  follazzo  per  Io  Nl^riiluiiiio^ityiiftfQfo,- 
lun  pocopaflàtala  nona  quivi c^^^yfi  alla  Reina 
^ue,  vicini  alla  fonte  fecondo  l  unato  modo  fua- 
jono.  Et  eflèndofi  la  Reina  à  fcder  polla  prò  tii- 
Ji ,  verfoPamphilo  riguardando  fonidcndo  ali ui 
Me  ,  che  principio  delle  alle  felici  novelle.  Uquale 
Uolentici  fi  difpofe  ,  accofrdiiiè. 


NOVELL  -A-'t 

none  amando  divien  favio  ,  Ephigenia  fut^ 
^onna  rapi/ce  in  mare ,  è  mejjh  in  Rodi  in pri~ 
fpnej  onde  Lifimacho  iltrahe  ^  da  capo  con 
\f  rapi/ce  Ephigenia  y  ^  Caffandra  nelle  lor 
ozzo  y  fuggendofi  con  effe  in  Greti  y  (^quin» 
divenute  lor  mogli  y  con  eJfe  cafa  loro  fono 
ichiamati. 


Olte  novelle,Dilcttofe  Donne,?,  dover  dar 
principio  à  cofi  lieta  Giornata,  come  quc- 
rta  farà  ,  per  dovere  cflere  da  me  raccon- 
tate n>i  fi  paian  davanti ,  dellequali  una 
pili  nell'animo  me  ne  piace,  perciò  che 
iella  potrete  comprendere  non  folamente  il  f<- 
le^  peiloqualeà  ragionare  incominciamo,  mà 
)  ficn  fante  ,  quanto  poderofe,  &  di  quanto  ben 
le  forze  d  amore ,  lequali  molti  fcnza  faper  che 
'no  ,  dannano  ,  6c  vituperano  à gran  torto  ,  ilchc 
non  erro ,  perciò  che  innamorate  credo,  che  lla- 
niolto  vi  dovrà  elìèr  caro. 

nque  (  fi  come  noi  nell'antiche  hiftoricdeCi- 
'-abbiam  già  Ietto  )  nella  ifola di  Cipri  fù  uno-' 

^  5-  nobì» 
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1      G  1  O  X   W  A  T  A  V. 

nobiliffimo  Kuoino ,  ilquale  per  nome  fu  chiamat 
Ariftippo  oltre  ad  ogni  altro  paefano  di  tutte  le  tem 
porali  coferiechifiimo.  Et  fé  d'una  cofa  fola  non  Ij 
ha^efle  la  fortuna  fatto  dolente ,  più ,  che  altro ,  fi  pc  * 
tea  contentare ,  &  quefto  era  ^  che  egli  tià  gli  altri  liic 
figliuoli  ti'haveva  uno,  ilquale  di  grandezza  $c  c 
bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapalTava 
mà  quafi  fioatto  era  ,  &  di  perduta  rperanza  ,  il  a 
veto  nome  era  Galefo  ,  ma  perciò  che  mai  ne  per  fi 
ticadimaeftro,  ne  per  infinga,  ò  battitura  dd  p; 
dre,  ò  ingegno  d'alcuno  altro  gli  s'era  potuto  mett' 
«e  nelcapot>e  lettera,  ne  coftume.  alcuno,  anzi  ce 
la  voce  grpfla  &  d«forme-,  &  con  modi  piìicon* 
nienti  à  beftia ,  che  ad  huomo  ,  quafi  per  ifcherno  i 
tutti  era  chiamato.  Cimone ,  ilfhe  nella  lot  Ungi 
fonava ,  quanto  nella  ooftra  bellone.  La  cui  perd 
ta  vita  il  pad  re  con  gravi  {firn  a  "noi  a  portava,  &già,< 
fendofi  ogni  fpcranza  allui  di  lui  fiiggita  ,  per  non  h 
ver  (eir.pre  davanti  la  cagione  del  ilio  dolore,  glie 
mandb.chealla  villa  n'andaifc^*  quivi  co' fuci  lavo! 
tori  fi  dimotafic.  Laqual-  cofa  à  Cimone  fù  cariflim 
perciò  ci'X.  i  coftumi  5tf  l'^^aa^«  de  gli  huomiri' 
iìgli  cran  piùà '  ,  che  le  cittadnie.  Andaiw.v 

adunque  Cime  :  villa  ,  &  quivi  nelle  colep 

tinenti  à  quella  elJèrCiiandofi  avebne  ,  che  un  giof 
paflàto  già  il  mezzo  dì  pallàndo  egli  da  una  pofìeflio 
ad  un'altra  con  un  fuo  battone  in  collo  ,  entro  in 
bofchetto,  ilquale  era  in  quella  contrada  belli  (rimo, 
perciò  che  del  mefedi  Maggio  eia,  tutto  era  fronzut 
per  loquale  andando  s'avenne  (fi  come  la  fua  f-  ' 
il  vi  guido;  in  un  pratellod'altifììmi  alberi  cu ^  i.. 
nell'un  de  canti  delquale  era  una  belliHuna  fontai . 
Se  fredda,  allato  allaqualc  vide  fopra  il  verdcpr. 
dormire  una  bclUGìma  giovane  con  un  vett 
lo  in  dolTo  tanto  fottile.che  quafi  niente  delle c.i.i^. 
carni  nafcondea ,  2c  eia  folame:.te  da  la  cir  tura  ìm 
coperta  d'una  coltre  biai;chifllma  ^cfottile,  &:  r 
lei  fimilmente  dormivano  due  femine  &  uno  1.  io 
fervi  di  quella  giovai-.eXaquale  come  Cmion  vide,r: 
altramenti,  che  fe  mai  più  forma  di  femina  vcdt 
nonhaveflc  ,  fermatoli  fopra  il  fuoballoue  ki. 

a. 


pyyAUkm  
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o  V  t  L  L  A.    J,  34^r 
^aco(a  con  ammirationegrandifTimala  incomin- 
nténtiirimo  à  riguardare.  Et  nel  rozzo  petto ,  ncl- 
rr  mille  ammaeftrniTìenti  non  era  alcuna  im- 
K  di  cittadine/co  piacere  potuta  entrare  ,  fentì 
^rfi  un  penlìero ,  ilquale  nella  materiale  &  grolla 
Quegli  ragionava ,  cortei  eficre  la  piii  bdla  cofa , 
giamai  per  alcuno  vivente  veduta  folTe.  Et  quinci 
jincib  à  diftingucr  le  parri-di  lei'  lodando  i'capelli  , 
I d'oro  eftinnava  ,  la  fronte,  il  nafò,  5c  la  boc- 
I  gola  5  &  le  braccia  ,  ik  fonnmamentei]  petto  po- 
:hoia  rilevato  ,  ^  di  lavoratore,  di  bellezza' 
lente  giudice  divenuto,  feco  fommamente  di- 
Ira  di  veder  gli  occhi ,  liquali  clTa  da  alto  Tonno 
teneva  chiuli ,  8c  per  vedergli  più  volte  hebbe 
Jtà  di  dettarla,  ma  parendogli  oltre  modo  più 
che  Paltrc  feiiììnc  per  aciletro  dallui vedute, 
ikva  non  fòfiè  alcuna  dea.  Er  pur  tanto  di  Tenti-.- 
havea ,  che  egli  giudicava  le  divine  coTe  cfier  di' 
I  ;  reverenza  degne ,  che  le  mondane,    per  qucfto  Ci 
mcva  aTpertando  ,  che  da  Te  medelima  fi  TveglialTe , 
:ome  che  l'indugio  gli  parede  troppo,  pur  da  non  u- 
3piacerpreTo  non  Ti  TapeVa  partire.  Avennesdun- 
e,  che  dopo  lungo  Tpatio  la  giovane,  il  cui  nome  era 
tiigcnia,  pfrinia  che  alcuno  de- Tuoi ii  rilèntì,  &  leva- 
li capo,  ?c  aperti  gli  occhi,  &  veggendoTi  Tcpra  ììXiio 
ione  appoggiato  ftar  davanti  Cimone ,  fi  maravi- 
6  forte  >  &  difle  :  Cimone,  che  vai  tu  à  quefla  bora* 
^.ffqueltoboTco  cercando  ?  Era  Cimone  fi  per  la  Tua 
tma  ,  &c  h  por  la  Tba  rc7.zezza       fi  per  la  nobiltà  Se 
^hczza  del  padre  quafi  noto  aciaTcun  del  pacTe.  E- 
)TK)n  rifpore  alle  parole  d'E'phigenia  alcuna  cóla,- 
icomc  gli  cechi  di  lei  vide  aperti  ,  cofi  in  quegli  fi- 
comincio  a  riguardare  ,  Teco  ftefl'o  parendogli ,  che 
.  quegli  una  Toavità  fi  movefie  ,  laquale  il  riempieT- 
di  piacere  mai  dnllui  non  provato,  ilche  la  giova- 
li vcggendo  comincio  a  dubitare  ,  non  quéi  Tuo 
tardar  cofi  fiTo  movefle  la  Tua  rufiicità  ad  alcuna 
>Ta,  che  vergogna  le  potefìe  tornare,  perche  chia- 
iatc  le  Tue  Temine  fi  levò  sii  dicendo  :  Cimone  ,  ri- 
canti con  Dio.  A  cui  aU'hora  Cimon  liTpofe:  Io  ne 
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rifiutafle ,  iempre  di  lui  temendo ,  mai  da  fé  partir  r 
potè  infino  attanto ,  che  egli  non  Thebbeinfino; 
cafà  di  lei  accompagnata,  &  di  quindi  n'andò  àcaf; 
padre  affermando  ,  fé  in  niuna  guifa  più  in  vi^la  vo 
litornare,  ilchc  quantunque  grave  fofiè  al  padre, 
à  fuoi ,  pure  illafciarono  Ilare  ^  afpettando  di  vet 
qnalcagion  foflè  quella,  che  fattogli  havefle  mu 
configlio.  Eflendo  adunque  à  Cimoae  pel  cuore ,  n 
quale  niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  ent 
J&.etta  d'amore  per  la  bellezza  d'Epliigenia ,  i:. 
viiUmo  tempo  d'uno  in  altro  penlìeropervencnd 
fece  maravigliare  il  padre  &  tutti  i  Tuoi  Se  ciafcuno 
tro ,  chel  conofcea.  Egli  primieramente  richicfc 
padre,  che  il  faceflc  andare  di  veftimenti ,  h  d 
gn'altra  cofa  ornato  ,  come  i  fratelli  di  lui  andava n 
ilchc  il  padre  contentifllmo  fece,  quivi  ufan* 
giovani  valorofi ,  &  udendo  i  modi ,  i  quali  à 
huomini  fi  convenieno ,  &  malfimamente  à  gì 
inorati ,  prima  con  grandifiimaammiratione  d'u^.. 
no  in  aliai  brieve  fpatio  di  tempo  non  folamcnte 
prime  lettere  apparò,  ma  valoiofifilmo  tra  philol 
phanti  divenne.  Et appreflb  quefto  (eflendo di  tut 
ciò  cagione  l'amore^  ilquale  ad  Ephigcnia  portava)  n* 
folamcnte  la  rozza  voce  &  ruftica  in  convenevole 
dttadina  riduffè ,  ma  di  canto  divenne  maeftro,  & 
xuono  ,  &  nel  cavalcare  ?c  nelle  cofe  belliche  cofim 
line  ,  come  di  terra efpeitiflimo  &  feroce  divenne, 
inbrieve  (acciò  che  io  non  vada  ogni  particular  ce 
delle  Tue  virtù  raccontando)  egli  non  fi  compie  il  qu£ 
to  anno  dal  dì  del  fuo  primiero  innamoramento  ,  ci 
egli  riulci  il  più  leggiadro ,  &  il  meglio  collumato 
con  più  particulari  virtù,  che  altro  giovane  alcune 
che  neiPifala  fofìc  di  Cipri. Che  dunque,Piacevoli Do. 
ne,  diremo  di  Cimone  ?  certo  niuna  altra  cofa,  fe  ne 
chel'alte  virtù  dal  cielo  infufe  nella  valorofa  anima 
foflbno  da  invidiofa fortuna  in  picciolifljma parte  d 
filo  cuore  con  legami  fortiflìmi  legate,  &  racchiufe,  1 
quali  tutti  amor  ruppe  ,  &  fpezzo  ,  fi  come  molto  pi 
potente  di  lei ,  &  come  eccitatore  degli  addormonr 
ti  ingegni,  quelle  da  crudele  obumbratione  ot:.-. 
con  la  lua  forza  folpinfe  in  chiara  luce,  apertamen: 

ifi( 
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oftrandO;di  che  luogo  tragga  gli  fpiriti  allui  fuggetti, 
in  quale  gli  conduca  coraggi  l  uoi.  Cinionc  adunque 
.antunquc amando  Ephigenia  in  alcune  cole,  li  co- 
giovani  amanti  molto  ipeflò  fanno,  tralandafle, 
imeno  Ariftippoconfiderando,  che  amor  l'ha- 
tTcdi  montone  fatto  twnare  huomo  ,  non  Iblo  pa- 
ntcmcnte  il  fofteaeva,  ma  in  ièguircio  in  tutti  i  fuci 
iccri  ih  confortava.  Ma  Cimone,  ched'eflèr  chiama- 
Gaicfo  rifiutava  ricordandofi ,  che  cofi  da  Ephigenia 
i^ftaio  chiamato  ,  volendo  honefto  fine  p  Jrre  al  fuo 
5ÌO,  pili  volte  fece  tentare  Cipfeo  padre  d'Ephigenia, 
5ici  per  moglie  gli  dovefle  dare.  Ma  Cipfeo  rìfpole 
nprc  fe  haverla  promefla  à  Paiìmunda  nobile  giova- 
^Rhodiano,  alquale  non  intendeva  vcnir  meno.  Et 
tndo  delle  pattouite  nozze  d'Ephigenia  venutoli 
ixpo&:  il  marito  mandato  per  lei,  difiè  lèco  Cimo- 
.  Hora  è  tempo  di  dimoftrarc,  ò  Ephigenia^  quanto 
^  fii  da  me  amata.  Io  fon  per  te  divenuto  huomo ,  & 
^  io  ti  polTo  havere^io  non  dubito  di  non  divenire  più 

*  -'mofo,  che  alcuno  Iddio  ,  &percertoiot'havrò,  ò 

morrò.  Et  cofi  detto  tacitamente  alquanti  nobili 
)vani  richefìi ,  che  fnoi  amici  erano  ,  &:  fatto  fegre- 
ntnte  un  legno  armare  con  ogni  cofa  oppoitun^a  à 
ttaglia  navali ,  Il  mife  in  mare  attendendo  il  legno  , 
:^ra  ilquale  Ephigenia  trafjiortata  doveva  elTere  in 
iodi  al  fuo  marito.  Laquale  dopo  molto  honor  far- 

•  'del  padre  di  lei  àgli  amici  del  marito,  entrata  in 
arcverfo  Rhodi  dirizzaron  la  proda,  &  andar  via. 
mone  ,  ilqual  non  dormiva  »  ildì  feguentecol  fuò 
jnoglifoprogiunfe,  &  d'in  fulla  proda  a  quegli  , 
e  fopra  il  legno  d^Ephigenia  erano  ,  forte  grido: 
rreftatevi  ,  calate  le  vele,  b  voi  afpettate  d'effer 
nti,  &  fommerfi  in  mare.  Gli  adverfari  di  Cime;- 

haveano  Tarme  tratta  fopra  coverta  ,  ^ididifen- 
Tfi  fi  apparecchiavano,  perche  Cimone  dopo  k  pa- 
le  prcfo  uno  rampicene  di  ferro ,  quello  fopra  la 
»ppa  de  Rhodiani ,  che  via  andavano  forte ,  gittb  , 
quella  alla  proda  del  fuo  legno  per  forza  congiun-- 
1  &fierocome  un  leone  j  fenza  altro  feguito  d'al- 
ino afpettare  foprà  la  nave  de  Rhodiimi ,  làltb  qu4- 
tutii peiniente gli  havcflfe,  &  fpronaodolo  amore 

r  s  con 


w  
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con  maravigliofa  forza  fra  nemici  con  un  coltello 
manolimifc ,  &  hot  quefto  &  hor  quello  fercnd 
quali  pecore  gli  abbarca ,  ilche  vedendo  i  Khodi: 
gittando  in  terra  Tarmi,  quafi  ad  una  voce  tutti 
confel]àrono  prigioni ,  alliquali  Cimon  diflc:  Gioì 
ni  huomini  >  ne  vaghezza  di  preda  ,  ne  odio  ,  che 
habbia  contra  di  voi,  mi  fece  partir  di  Cipri  àdov 
viin  mezzo  marecon  armata  mano  aflalire.  Quel) 
chemimolTc,  è  à  me  grandiflimacolaad  hauerc 
quiftata  ,  &  à  voi  è  aflài  leggiera  à  concederlami  c 
pace  ,  &  ciò  e  Epliigenia  da. me  fopra ogn'altrac 
amata  ,  laquale  non  potendo  io  bavere  dal  padre 
lcicon\e  amico  ,  Sccon  pace ,  da  voi  come  ncm. 
&  con  Tarmi  m'ha  coftretto  amore,  ad  acquiftar 
&  perciò  intendo  io  d'ellcrle  quello  ,  che  ellcr.le« 
vea  il  voftro  Pafmmnda.  Datelami ,  5c  andate  c 
la  gratia  d'iddio.  I  giovani  ^  liquali  più  forza ,  ( 
liberalità  coftrignea ,  piangendo  Ei^higcnia  à  Cin 
ne  concedeitono.  Ilquale  vedendola  piagnere,  dil 
Nobile  Donna,  non  ri  Iconfbrtare ,  io  lono  il  t 
X^imone  ,  ilquale  per  lungo  amore  t'ho  molto  n 
glio  meritato d  havere  ,  che  Palimunda  per  pronn 
fede.  Toinoffi  adunque  Cimone.,  lei  giàhavendo 
prala  Tua  nave  fatta  falirc ,  fenza  alcuna  altra  c 
toccare  de  Rhodiani  -,  à  Tuoi  compagni ,  ^  loro  lai 
andare..  Cimone  adunque  più,  che  altro  hnorr 
contento  dello  acquifto  di  coficara  preda  >  poi  che 
quanto  di  tempo  hebbe  porto  in  dover  lei  piagne 
xacconfolare  ,  dilibero  coVfuoi  compagni  non  cilèr 
tornare  in  Cipri  al  prefente    perche  di  pari  dilibe 
tion  di  tutti  veifo  Greti  dove  quafi  ciafcuno  Se  ma 
mamente  Cimone  pei  antichi  parentadi  &  novcl 
&  per  mojtaamiftà  fi  credevano  iiiiìeme  con  Ephi 
iiia  eflèr  ficuri  ^  diriz?.aron  la.  proda  delia  lor  na^ 
ma  la  fortuna ,  laquale  aflài  lietamente  J'acquifto  d 
la  dpnna  havea  conceduto  à  Cimone  >  non  ftah 
fubitamente  in  trirto.ik  amaro  pianto  muto  la  ine 
mablle  letitia  dello  innamorato  giovane..  Egli;  non 
xaqo  a-nchora  quattro  bore  compiute ,  poi  Glie  Gin 
negli  Rhodiani  havea  lafciati  quando  foprave?  )e 
ia  notte,  laquale.CiiDon? più  piacevole^  che  alciui  i 
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«fentitagiamai  afpettava,  con  efla  infienicfiure  un- 
inpo  fierinirno  òc  tempeftofb ,  ilquaie  il  cielo  di  nu- 
li,  calmare  di  pelHlentiofi  venti  riempie,  perla- 
lalcufa  ne  poteva  alcun  veder  che  lì  fare  ,  o  dove  an- 
xfi^  neancbora  lopra  la  nave  tcncrfi  a  dover  tire  aN 
n  fcrvigio.  Qjoaiito  Cimone  di  ciò  fi  dolefic ,  non  è 
doniaiìdare.  Egli  pareva  ,  che  gli  Iddìi  gl'ljavclicra 
nceduto  il  luo  dilìo  j  accio  che  piii  noia  gli  folle  il 
orirc ,  delquale  feiiza  efìo  prima  lì  farebbe  poco  cu- 
co.  Dolevanfi llmilmente  i  fuoi  compagni,  ma  fb- 
a  tutti  il  doleva  Ephigenia  forte  piangendo ,  ^  ogni 
rcofla  dell'onda  teiiìendo,  &  nel  luo  pianto  afpra- 
cnte  maladiceva  l'amor  di  Cimone  ,  Sctiafimava- 
fuo  ardire,  aftermando  per  niuna  altra  cola  qiiclla 
mpertofa  fortuna  efier  nata,  fenon  perche  gl'Iddìi 
>nvoleano,  che  colui,  ilquaie  lei  contra  h  gliloi 
aceri  voleva  haver  per  ifpofa  ,  potefle  del  Tuo  prcfun- 
ofo  difiderio  godere  ,  ma  vedendo  lei  prima  morir, 
liapprelìò  miferamentc  rnorilfe.  Con  cofi  fatti  la- 
enti  &  con  maggioii  non  fappiendo  che  farli ,  i  ma- 
gari divenendo  ogn'hora  il  vento  più  forte,  fcnza  la- 
m  o  conofcer  duve  s'andaflero  ,  vicini  all'ifola  di 
hodi  pervennero  ,  ne conoicendo perciò  ,  cheRho- 
fi  fofte  quella  ,  con  ogni  ingegno  per  campar  le  per-  * 
ne  il  sforzarono  di  dovere  in  efin  pigliar  terra  ,  le  fi 
JlclTe.  Allaqualcofalafortunafu favorevole,  &  lo- 
'  perduflè  in  un  piccol  feno  di  mare ,  nel  quale  poco 
anti  alloro  gli  Rhodiani  ftati  d-rì  Cimon  lafciati  era- 
3  con  la  lor  nave  pervenuti.  Ne  prima  s'accorlèro  fc 
ivcre  all'ifola  di  Rhodi  afferrato  ,  che  furgendo  Tau- 
«ra,  &  alquanto  rendendo  il  cielo  più  chiaro  ,  li  vi* 
tro  forfè  per  una  tratta  d'arco  vicini  alla  nave  il  gior- 
3  davanti  da  lor  lalciaia.  Dellaqual  cofa  Cimone  fen- 
i  modo  dolente  temendo ,  non  gii  avcnifle  quello  ^  - 
^cgli  avenne,  comando,  che  ogni  forra  fi  mcttefle  ad 
'cir  quindi ,  &  poi  dove  alla  fortuna  piaceflè  i  gli  tra- 
erta  (Te  ,  perciò  che  in  alcuna  parte  peggio  ,  che 
uivi,  eficrnon  poteano.  Le  forze  fi  mifero grandi 
dovere  di  quindi  ufcirc  ,  ma  in  vano.  Il'/cntopo- 
-*ntiflimo  poggiava  in  contrario,  in  tanto  che  non  che 

r piccolo  feno  ufcir  poteflèro  ,  aia  b  volcdèro  ,  • 
?  6  bub  -* 
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o  nò  gli  forpinfe  alla  terra .  Allaquale  come  pervenne 
IO,  dalli  marinari  Rhodiani  della  lornavedilcc  ^' 
tono  riconofciuti.  Dequali  preftamcnte  alcun  coi  .. . 
una  villa  ivi  vicina,  dove  i  nobili  giovani  Rhodian 
n'erano  andati,  &  loro  narrò  quivi  Cimonecont 
phigeniafopra  la  loro  nave  per  fortuna,  fi  coir 
IO,  eflèr arrivati.  Coftoro  udendo  qiiefto lietiUijia 
prefi  piolti  degli  huomini della  villa  ,  prcftamentefu 
tono  al  mare  ,  &  Cimone  ,  che  già  co'  fuoi  difcelò  ha 
vcva  prefo  conllglio  di  fuggire  in  alcuna  (èlva  vi. 
infienìe  tutti  con  Ephigeiiia  furon  prcfi ,  &  alla.i.. 
menati.  Et  di  quindi  venuto  dalla  città  LifuiìcKlio 
appo  ilquale  quello  anno  era  il  fommo  maeftrato  d 
Rhodiani,con  grandiflima  compagnia  d'huomiiv 
Hie  Cimone  e' fuoi  compagni  tutti  ne  meno  in  }  .  ^ 
ne  ,  fi  come  Pafimunda  ,  alqualc  le  novelle  eran  \ 
te ,  havea  col  fenato  di  Rhodi  dolendofi  ordinato.  1 
cofi  fatta  guifa  il  mifero  &  innamorato  Cimor 
de  la  fua  Ephigenia  poco  davanti  dallui  guad. 
fcnza  altro  haverlc  tolto  ,  che  alcun  bafcio.  Ephi^ 
da  molte  nobili  donne  di  Rhodi  fu  ricevuta ,  &  neon 
fonata  fi  del  dolore  havuto  della  fua  prefura  ' 
fatica  foftenuta  del  turbato  mare  ,  &  appo  quelle  .wi 
te  infino  al  giorno  diterminato  alle  Tue  nozze.  A  Ci 
mone  &  à  fuoi  compagni  per  la  liberta  il  dì  d; 
«lata  à  giovani  Rhodiani  fu  donata  la  vita  ,  laqunl  i^a 
fimunda  àfuo  poter  follecitava  ,  di  fu  lor  torre ,  & 
prigion  perpetua  fur  dannati ,  nellaquale  (fi  cornei 
può  credere  )  dolorofi  ftavano ,  &  fenzafpeianza  ma 
d^alcun  piacere.  Ma  Pafimunda ,  quanto  poteva  >  Tap 
pr^ftamento  follecitava  delle  future  nozze.  La  fortua 
quafi  pentuta  della  fubita  ingiuria  fatta  à  Cimone 
nuovo  accidente  produfle  per  la  fua  falute.  Haveva  Ri 
fimunda  un  fratello  minor  di  tempo  di  lui,  ma  non  d 
'  virtù ,  ilquale  haveva  nome  Hormifda  ,  fiato  in  ^  ' 
trattato  di  dover  torre  pei  moglie  una  nobile  gì  ^  i. 
&  bella  della  città  chiamata  Calfandra,  laqualeUfi 
macho fjmraamente  amava,  &erafi  il  matrimonii 
per  diverfi  accidenti  più  volte  fraftornato.  Horaveg 
gendofi  Pafimunda  per  dovere  con  grandifiima  fclt; 
•cJebiare  k  Tue  nostre ,  pensò  ottimamexitc  cflèr  fatto 
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qiiefta  meddfimafelta  ,  per  non  tornare  più  alle 
f  j  &  al  fefteggiare,  egli  potelìè  fare,  che  Hormifda 
Imente  menaflè  moglie, perche  co'  parenti  di  Caù 
.  ra  ricomincio  le  parole,  &  perduflèle  ad  effetto, & 
ine  egli  e'I  fratello  con  loro  diliberarono ,  che 
ilo  medefimo  dì,  chePalimunda  menaire  Ephi- 
quello  Hormifda  menalìe  Caflandra.  Laqual 
.  fcntendo  Litnnacho  oltre  modo  gli  difpiacque^ 
hiò  che  fi  vedeva  della  fua  fperanza  privare  »  neila- 
c  portava ,  che  le  Hormifda  non  la  prendelTe,  fcr* 
laente  doverla  havere  egli,  ma  fi  come  favio  la 
i  fua  dentro  tenne  nafcol'a  &  comincio  à  pcnfare 
ic  maniera  potefìe  impedire  ,  che  ciò  non  havefie 
Ito,  ne  alcuna  via  vide  poflibile  ,  fenon  il  rapirla. 
;fto  gli  parue  agevole  per  lo  uficio ,  ilqualehaveva, 
rrroppo  più  dishonelto  il  reputava,  che  fc  l'uficio 
havcfle  havuto,  màin  bneve  dopo  lunga  delibc- 
lone  rhoneftà  die  luogo  ad  amore^  £c  prele  perpar- 
tche  che  avenire  ne  dovellè  ,  di  rapir  Caflandra.  Et 
Mando  delh  compagnia  ,  che  adfar  quefte  dovcflc 
fcere,  &derordiuc,chetener  dovcfìèjii  ricordo  di 
uione,  ilqualc  co'  tuoi  compagni  in  prigione  havca, 
>:niagino  niun' altro  compagno  migUoore  ,  ne  pitt 
dover  poter  havere,  ciieC  •    ^  :eftacoÌà> 

>:he  la  fegucntenotte  occuì      v.  .>  ....  a  fua  ca- 
rra il  fe  venire  ,  ^ccominciogli  in  cotalguifa  à  fa- 
^*Axt  :  Cimone,  cofi  come  gl'Iddii  fono  ottimi  &  ii- 
[Uli  donatori  delle  cofe  àgli  huomini ,  cofi  fono  fa- 
afilmi  provatori  delle  lor  virtù  5  Scoloro,  liquali 
^  truovano  fermi  5c  collanti  à  tutti  i  cafi  ,  fi  come 
>  valorofi  di  più  alti  meriti  fanno  degni.  Eflì  han- 
'  della  tua  virtù  voluta  più  certa  efpciienza,  che 
:lla,  che  per  te  fi  fofiè  potuta  moftrare  dentro  ù  ter*, 
^ni  della  cala  del  padre  tuo, ilqualc  io  conofco  abon- 
Mtiflìmo  di  ricchezze  ,     prima  con  le  pugnenti  fol- 
^fudini  d'amore  da  infenfate  animale  (fi  come  io 
i  intefo  )  ti  recarono  ad  eflère  huomo,  poi  con  dura 
^tuna  &  alprefente,  con  noiofa  prigione  voglion 
lere,  fe  l'animo  tuo  fi  muta  da  quello,  che  era> 
andò  poco  tempo  lieto  forti  della  guadagnata  pre^ 
^  llq^uaje  fc  quel  medefimo  c  che  già  fu ,  ninna 

P  |7  cofa. 
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colà  tanto  lieta  ti  prcrtarono  ,  quanto  quella , 
prelenre  s'apparecchiano  à  dorarti ,  laquale  ,  a 
tu  i'ufate  forze  ripigli ,  &  divenga  animolo  , 
tendo  di  dimoftrarti.  Pafimunda  lieto  della 
sventura,  6c  fcllicito  procuratore  della  tua  mt. 
quanto  può  ,  s'aftretta di  celebrale  le  nozzedell: 
Ephigcnia,  accio  che  in  quelle  goda  della  pred 
qual  prima  lieta  fortuna  t'havea  conceduta  ,  & 
mente  turbata  ti  tolfe,  laqual  cofa  quanto  ti 
dolere  (fecoll  ami,  come  io  credo)  per  me 
fimo  il  conofco  ,  alquale  pari  ingiuria  alla  tua  in 
medefuno  giorno  HormiQa  (uo  fratello  s'apparct 
di  far  à  medi  Caffandra  ,  laquale  io  fopra  tutte!', 
cofcamo.  Et  a  fuggire  tanta  ingiuria  &  tanta  i 
della  fortuna  ninna  via  ci  veggio  dallei  elìère  i 
lalciata  aperta  ,  fenon  la  virtii  de  nofìii  animi  &  t 
noftre  deftre  ,  nellequali  haver  ci  convicn  le  fpadc 
farci  far  via  àte  alla  feconda  rapina^&àme  alla 
ma  delle  due  noftre  donne,perche  fé  la  tua,  non 
libertà ,  laqual  credo  ,  che  poco  fenza  la  tua 
curi,  ma  la  tua  donna  t'è  cara  dirihaveic-,  ne 
mani,  volendo  me  alla  mia  imprefa  fcguire ,  1' 
pofta  gl'Iddii,  Quelle  parole  tutto  feciono  lo 
to  animo  ritornare  in  Cimone,  &c  lènza  troppo 
to  prendere  allarilpolhjdifjè  ;  Lifin>acho>  ne  p* 
te,  ne  più  fido  compagno  di  me  puei  bavere 
fatta  colà,  fe  quello  me  ne  dee  feguire,  che  tu 
ni,     perciò  quello  che  à  te  pare  ,  che  per  me  s'hab» 
adfare,  impollomi ,  &  vederati  con  maravigliofa  fa 
feguire.  Alquale  Lifimacho  difle  :  Hoggi  al  terza- 
le  novelle  Ipofe  entreranno  primieramente  nelle 
de  lor  mariti,  nellequali  tu  co' tuoi  compagni  a 
to  6c  con  alquanti  miei  ne'quali  io  mi  fido  aflài , 
fu'l  far  della  fera  intr^remo  ,  &  quelle  del  mezzo 
conviti  rapite  ad  una  nave,  laquale  io  ho  fatta  iègre 
mente  apprettare  ne  meneremo,  uccidendo  chiujq 
ciò  contraftare  prefumefle.  Piacque  l'ordine  à  Ciir 
ne,  &  tacito  intìno  al  tempo  pofto  fi  ftettc  in  prigi 
ne.  Venuto  il  giorno  delle  nozze  la  pompa  fu  grau 
&  magnifica,  &  ogni  parte  della  cafa  de  due  fratelli 
dilieta  fella  ripiena, .  Lifiniacho  ogni  cola  opportu 
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xndo  apprettata,  Cimone  5<  i  Tuoi  compagni,  &  li- 
Imcnte  i  fuoi  amici  tutti  lotto  i  vcltimcnti  armati, 
indo  tempo  gli  panie,  havendogli  prima  con  molte 
ole  al  luo  proponimentaacccli  in  tre  parti  divile, 
cquali  cautamente  Tuna  mando  al  porto, accio  che 
in  poteflè  impedire  il  falire  Ibpra  h  nave,quando  bi- 
.nafle,&con  Taltre  due  alle  cale  di  Pahmunda  venu- 
ma  ne  lalcio  alla  porta  ,  accio  che  alcun  dentro  non 
poteflTe  rinchindefe,  ò  à  loro  Tufcita  vietare ,  &  col 
lanente  inlieme  con  Cimone  monto  su  per  Icicale. 
pervenuti  nella  fala,  dove  lo  nuove  fpofe  con  molte 
re  donne  già  a  tavola  erano  per  mangiare  allettate 
iinatamente, fattili  iniunzi,  fc  gittate  le  tavole  in 
Ita,  ci  alcuno  prefe  la  fua ,  &  nelle  braccia  de  compa- 
imefiala,  commandarono  ,  che  alla  nave  apprettata 
menalTero  di  prefente.  Le  novelle  fpofe  comincia- 
lo à  piagnere  &  à  gridare ,  &  il  limigliante  l'altre 
nne  fic  i  lervidori,8c  fubitamentefu  ogni  cofadi  ro- 
ore  &  di  pianto  ripieno.  Mà  Cimone  LiUmacho 
lor  compagni  tirare  le  fpade  fuori  fenza  alcun  con- 
io, data  lor  da  tutti  la  via,  verfo  le  fcale  fe  ne  vennc- 
,  6c  quelle  fcendendo  occorlc  lor  Palimunda,  ilqualc 
non  gran  battone  in  mc'.no  al  romor  traheva,  cui 
imofamente  Cimone  fopia  la  tefta  f<?rì  ricife- 
cle  ben  mezza5&  morto  leU  fece  cadere  a  piedi.  Ai- 
aiuto  delquale  correndo  il  mifero  Hormifda  iitiìil- 
cnte  da  un  de  colpi  di  Cimotie  fu  uccilb  ,  &  alcuni 
tri,  cheappreflàr  fi  volleio  da  compagni  di  Lillma- 
10  &  di  Cimonefediti  Se  tribuvtati  indietro  furono^ 
31  lafciarapiena  la  cafadi  fangue,  di  romore,  &  di 
anto  &  di  triftitia  lenza  alcuno  impedimento  ftretti 
ificme  con  la  lor  rapina  alla  nave  pervennero  ,  fopra 
naie  mefie  le  donnt,  &  faliri  eili  <?c  tutti  i  lor  com- 
i,  eflendogià  il  litopiendi  gente  armata,  che 
la  rifcofl'a  delle  donne  venia  ,  dato  de  remi  in  acqua^ 
cti  andaron  pc'  farti  loro,  &  pervenuti  in  Creti, quivi 
a  molti  &c  amici  &  parenti  lietamente  ricevuti  fu- 
Jno,  5c  fpofate  le  donne  ,  Sfatta  la  fefta  grande  lic- 
dcllaloro  rapina  goderono.  In  Cipri  &  in  Rhodì 
i  romori  e'  turbamenti  grandi  ,  Se  lungo 
o  per  le  colloro  opere.  Ultimamente  interpo- 

nean 
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nendofi  &  nell'uà  luogo  &  nell'altro  gli  amici  . 
parenti  di  coftoro  trovaron  modo,  che  dopo  ale 
cflilio  Cimone  conEphigenia  lieto  fi  torno  in  C^: 
&  Lifunacho  finiilmente  con  Calla ndra  rituniL 
Rhodi  ,  &ciafcun  lietamente  con  iafuavifiè  lue. 
mente  contento  nella  lua  tenu 


NOVELLA  IL 

GoJlmz.a  Ama  Martuccio  Gomito  y  laqi^ale  ni 
do  ,  che  morto  era  ,  per  dtfperata  fola  fi  m 
in  uria  barca  laa^uale  dal  vento  fìi  traft 
ad  Su  fa  .ritruoval  viv-a  in  Tunifi.fale  . 
&  ^gli grande  ejfendo  col  Re  per  con/igir^, 
Jpofatala  ricco  con  lei  in  Li[>ari  fene  torna. 

A  Reina  finita  fentendo  la  novella 
Tamphilo,  pofciache  molto  commeni 
ta  Thebbc,  ad  Emilia  impofe,  che  una 
cendore  feguitafle,  laqualecoii  com. 
ciò.  Ciafcuno  fi  dee  meritamente  dil 
tare  di  quelle  cofe ,  allequali  egli  vede  i  guiderct 
condo  le  affcttioni  feguitare.  Et  perciò  che  am. 
rita  più  tofto  diletto ,  che  affli ttione  al  1  ungo  anda; 
•  con  molto  mio  maggior  piacere  della  preferite 
ria  parlando  ubidirò  la  Reina,  che  della  prece.... 
non  feci  il  Rè. 

Dovete  addunque,  DilicateDonne/apere,  che  vie 
di  Cicilia  è  una  ifoletta  chiamata  Lipari ,  nel!: 
(non  canchor  gran  tempo)  fu  una  belliflima  gì 
chiamata  Goftanza  d'aflai  horrcvoli  genti  deirifo 
nata. ,  Dellaquale  un  giovane ,  che  dell'i fota  era,  chi; 
iTiato  Martuccio  Gomito  afiài  leggiadro  &  coftumat 
&  nel  fuo  meltierevalorofo s'innamorò.  Laqual  sii 
lui  fimihncnte  s'accefe ,  che  mai  ben  non  fentiva  ,  f< 
non  quanto  il  vedeva.  Et  difiderando  Martucci 
d'haverla  per  moglie  al.  padre  di  lei  la  fece  addi  mai' 
dare,  ilqualerifpolc lui  cfier povero  ,  &  perciò  no 
v9lcrgUele  dare»  Maixucci»  Tdcguata  di  vederli  p< 


N  O  V  E  L  L  A     II.  3/5 

\  rifiu^aIe  ,  con  certi  Tuoi  amici  &  parenti  ar- 
»jun  legnetto  giuro  di  mai  in  Lipari  non  tornare, 
n  ricco.  Et  quindi  partitoli  corfeggiando  comin- 
coftcggiare  la  Barberia  rubando  ciafcuno  ,  che 
3  poteva  di  lui.  Nellaqual  cofa  aflai  gli  fu  favo- 
tic  la  fortuna ,  fé  egli  haveflè  faputo  por  modo 
iitlicità  Tue.  Ma  non  bcrftan dogli  d'cfferc  egli 
itompagni  in  brievc  tempo  divenuti  ricchilVurii, 
tre  che  di  trafiicchire  cercavano,  aver.ne,  che  da 
:  legni  di  Saracini  dopo  lunga  difefa  co'  fuoi  coni- 
ifu  prelb  ,  &  rubato  ,  &  di  loro  la  maggior 
da  Saracini  mazerati  ,  6c  sfond  lato  il  le- 
r,  eflo  menato  ad  Tunifi  fu  mefib  in  prigione, 
lì  lunga  miferia  guardato.  In  Lipari  torno  non 
(tino,  b  per  due  ,  mà  per  molte  &  diverfè  per- 
la novella,  che  tutti  quegli,  che  con  Martuc- 
jrano  fopra  il  legnetto ,  erano  ftati  annegati.  La 
|anclaquale  fenza  mifura  della  partita  diMartuc- 
raftata  dolente  ,  udendo  lui  con  gli  altri  effer 
Mo lungamente  pianfe,  &  feco  difpofedi  non  vo- 
Dtiù  vivere ,  &  non  fofterendolc  il  cuore  di  (c  me- 
dila con  alcuna  violenza  uccidere ,  penso  nuova 
iifljtà  dare  alla  Tua  morte ,  &  ufcita  Icgretamente 
notte  di  cafa  il  padre,  &  al  porto venutafenc, 
iò  per  ventura*  alquanto  feparata  dall'altre  navi 
avicellàdi pefcatori ,  lacuale  (perciò  che  pure 
kora  fmontati  n'erano  i  fignori  di  quella)  d'albero 
'"vela  di  remi  la  trovo  fornita,  fopra  laqualc 
imente  montata  ,  &c  co' remi  alquanto  in  mar 
ifiammaelhata alquanto  dell'arte  marinarefca ,  fi 
*e generalmente  tutte  le  femine  in  quella  itola  fo- 
fecc  vela,  ?c  gitto  via  i  remi  ,  &  il  timone,  al 
l^io  tutta  fi  commife,  avilando  dover  di  necefiità 
^^irc  ,  o  che  il  vento  barca  fenza  carico  &  fenza 
uoie  rivokgefìè,  b  ad  alcuno  fcoglio  lapcrco- 
rompefic,  di  che  ella  etiamdio  ,  (e  campar  vo- 
lon  potefìc ,  mà  di  neceflita  annegallè.  Et  avi- 
ìCi  la  tefta  in  un  mantello  nel  fondo  della  bar- 
knendo  fi  mifc  à  giacere.  Ma  tutto  altramenti 
pne,  che  ella  avifato  non  havca  ,  perciò  che  ef. 
^  ipquel  vento,  che  traheva  tiamoiìtana,  &quefto 

aflài 
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affai  foavc,  &  non  cficndo  quafi  mare,&  bene  re?  i 
h  barca,  il  fcguente  di  alia  notte,  che  su  mei. 
v'era  in  fui  vefpro  ben  cento  miglia  fopra  Tun  . 
una  piaggia  vicina  ad  una  città  chiamata  Sufa   v  ?^ 
portò.  La  giovane  d'edere  più  in  terra,  che  in 
niente  (èntiva  ,  fi  come  colei ,  che  mai  peralcunaiu 
cidcnte  da  giacere  non  havcva  il  capo  levito  ,  r  .- 
vare  intendeva.  Era  airhora  pexaventtua ,  qua; 
barca  ft ri  fopra  il  lito,  una  povera  fcminerta  aìln  . 
lina ,  laquale  levava  dal  fole  reti  di  fuoi  pefctr: 
laquaJc  vedendo  la  barca,  fi  maraviglio  come  c  rf 
vela  piena  foffc  lafciara  percuotere  in  terra  ,  &cv  . 
fando  ,  che  in  quella  i  pefcatori  dorraiffono  ,  an<i8 
h  barca,  &  niuna  altra  pcrfona  ,  che  quella  g  cJ 
ne  ,  vi  vide,  laquale  efia  lei ,  che  forte  dormiva,.'/;» 
mò  molte  volte,  &  allafine fatala  rifentirc,  5  - 
habitoconofciutala  ,chcChriftiana  era:  parlando 
tino  dimandò,  comefodc  ,che  ella  quivi  in  q 
barca  cofi  fòletta  fbfiè  arrivata.  La  giovane  udcn 
favella  Latina,  dubitò,  non  forfè  altro  vento  Vhi/ 
ad  Lipari  ritornata  ,  &  fubiramente  levatafi  inp  : 
guardò  attorno  &  non  conofcèndo  le  contrade  c: 
vcggcndofi  in  terra  domando  la  buona  fcmina.r-r 
ella  fofiè;  A  cui  la-  buona  ftmina  rifpofc  :  Fighr- 
mia,  tu  ft  vicina  à  Sufa  in  Barberia.  llchcudi  i; 
giovane  dolente,  che  Iddio  non  l'haveva  voluti: 
morte  mandare  ,  dubitando  di  vergogna ,  &:  nor.)i 
piendo  che  farfi  à  pie  della  fua  barca  à  fcder  pc: 
cominciò  à  piagnere.  La  buona  femina  quefto  ve 
do,  ncleprefe  pietà  »  &  tanto  lar  pregò,  che  in! 
fua  capannetta  la  meno,  &  quivi  tarto  la  Uifii! 
che  ella  le  ditìc ,  come  quivi  ar:  ivata  folle,  perchctt' 
tendola  la  burnn  fenuna  eflerc  anchor  digiuna 
pan  duro  &  alcun  pelcc  &  acqua  Tapparccchiò.: 
tanto  la  prrgò,  che  ella  mangio  un  poco.  La  Go»^ 
za  appreilc  domandò  ,  chi  folle  la  buona  femina  la 
cofi  Latin  parlava.  A  cui  ella  difiè,che  da  Trapanàt- 
&  haveva  nome  Caraprefa,  &  quivi  lerviva  certi  pi^r 
tori  ChriOiani.   La  giovane  udendo  dire  Carapc\s 
quantunque  dolente  foflè  molto,  &  non  fappieh* 
dia  ftcfia  ,  che  cagione  accio  la  il  movefle ,  in  fc  lii 

l 


Novella    II.  jj'jr 
jcbootio  agurio  d'haver  qucfto  nome  udito  ,  &  co- 
ìàfpcrar  fenza  fapcr  che,  &  alquanto  à  ccflàrc 
rio  della  morte ,  &  fcnza  manifeftar  chi  fi 
!  donde,  piegò  caramente  la  buona  femina, 
Tamor  d'Iddio  haveflc  mifericordia  della  Tua 
vanezza  ,  &  che  alcuno  configlio  le  defle ,  per  Io- 
le ella  potcilè  fuggire  ,  che  villania  fatta  r.*on  le 
:.  Caraprefa  udendo  coftci ,  à  guifadi  buona  fe- 
!ei  nella  Tua  capaonetta  lafciata,  preftamentc 
;  le  fue  reti,  allei  ritornò,  &  tutta  nel  fuo  man- 
Irftelfo  chiufala  in  Sufa  con  feco  la  menò  ,  &  qui- 
iTcnutaledilTc  :  Goftanza,io  ti  menerò  i.^.  cala 
^bonifijma  donna  Saracina  ,  allaquale  io  fo  moU 
Efo  fcrvigio  di  fue  biibgne,  ^  ella  è  donnar antica 
*licordio(a  ,  io  leti  raccomanderò  ,  quanto  io 
Il  più,  Se  certiffima  fono,  che  ella  ti  riceverà  vo* 
ri>  &  come  figliuola  ti  tratterà  ,  &  tu  con  lei 
r,  t'ingegnerai  a  tuo  potere  ferver.dola  d'acqui- 
gratia  lua  inlino  attanto  ,  che  Iddio  ti  mandi 
:  ventura,  &  come  ella  diflè,  cofi  foce.  La  don- 
lai  vecchia  era  horamai ,  udita  coftci,  guardò  la 
vane  nel  vifo ,  &  comincio  à  lagrimare  ,  &  pre* 
bafciò  la  fronte,  ftc  poi  perla  mano  nella  fua 
;lamenò,  rellaquale  ella  con  alquante  altre 
dimorava  fenza  alcuno  huomo ,  &  tutte  di 
:olc  lavoravaiiC  di  lor  mano,  di  feta,  di  palma, 
diverii  lavorii  facccndo.  Dcquali  U  giovane 
.  di  apparo  adfare  ak  uno  ,  &  con  loro  infieme 
io  à  lavorare  ,  &  in  tanra  gratia  &c  buono 
Evenne  della  donna  ,  2c  dciraltrc,  che  fu  ma- 
jlacofa  ,  sk  in  poco  fpatio  di  tempo  ,  moltran- 
efiè  ,  il  lor  lii.guaj^gio  apparo.  Dimorando 
le  la  giovane  in  Sufa  ,  eifendo  già  rtata  à  cafa 
S  pianta  per  perduta      per  morta,  avenne,  che  ef- 
Rè  diTunifiuno,  die  fi  chiamava  Mariabdc- 
un  giovane  di  gran  parentado  bcdì  molta  poten- 
C.Jiiilquale  era  in  Granata  dicendo  ,  che  allui  il  reame 
Tunifi  apparteneva ,  fetta  grandilTima  moltitudine 
ente,  fopra  il  Re  di  Tunifi  le  ne  venne  per  cacciar- 
rcgno.  Lequali  cofe  venendo  ad  orecchie à  Mar- 
celo Gomito  iu  prigione  >  ilqual  molto  bene  fapeva 
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il  B^ìrbùrcfco  ,  &  udendo  ,  che  il  Rè  di  Tunifi 
grandiflimo  sforzo  à  Tua  difefa ,  diflè  ad  un 
liquali  lui  e'  i'uoi  compagni  guardavano  ,  fc 
parlare  al  Re,  è  mi  da  il  cuore ,  che  io  gli  darci 
figlio,  pcrloqualeegU  vincerebbe  la  guerra 
guardia  difle  quelle  parole  al  fuofignoirc,  il 
Rè  il  rapporto  incontanente,  perlaqualco 
comando,  che  Martuccio  gli  foffe  menalo  ,  & 
dato  daTIui,  che  configlioil  fuofofle ,  gh  rifp 
Signor  mio, le  io  ho  bene  in  altro  tempOjChe  io  ii 
fìe  voftre contrade  ufato  Ibno  ,  alla  maniera,  laqi 
nete  nelle  voftr.e  battaglie  pofto  mente,  mi  pare 
pi^u  con  arcieri,  che  ccn  ahro ,  quelle  facciate  >  ^ 
ciò ,  ove  fi  rrovallè  modo  ,  che  à  gli  arcieri  del 
nemico  maucaflc  il  faetumento  ,  &  i  vo 
velièro  abondevolmcrite,  io  avifo,  che  la  v\  ... 
glia  fi  vincerebbe.  AcuiilRe  difle  ;  Senza  dubl 
coretto  fi  poteflè  fare ,  io  mi  crederrei efler  vir.c 
Alquale  Martuccio  difìe  :  Signor  mio,  dove  ve 
gliate,  egli  fi  potrà  ben  fare  ,  &  udite  come  :  . 
convien  far  fare  corde  molto  più  fottUi  à  gli  arci 
voftri  arcieri  ,  che. quelle,  che  per  tutù  coir, 
tncntes'ufàno ,  &apprcffbfar  fare  faettamern 
cocche  delquale  non  fieno  buone  ,  fcuon  à  qucttt 
de  Tentili,  &  quello  conviene  ,  che  fia  li  fegretan 
ifetto ,  cheilvoftroadverfarionollàppia,  perciò 
egli  ci  troverebbe  modo ,  &  la  cagione,  perche  io 
quefto  è  quefta  ;  Poi  che  gli  arcieri  del  voftro  nei 
havranno  il  fuo  faettamento  làettato ,  &  i  voi 
fuo fcpete  ,  che  di  quello ,  che  i  voftri  faettatw 
vranno ,  converrà  durando  la  battaglia.,  die  i  v 
nemici  ricolgano,  &  à  voltri  converrà  ricogliere 
loro,  màgli  advei fari  non  potranno  il  faetta 
faetuto  da  voftri  adoperare  per  le  picciole 
che  non  riceveranno  le  corde  grofè ,  dove  à  J 
averrà  il  contrario  del  faettamento  de  nemici  ,p 
che  la  fotiil  corda  riceverà  ottimamente  la  faettà,! 
havrà  larga  cocca,  &cofi  i  voftri  faranno  di  faci 
mento  copiofi ,  dove  gh  altri  ne  havranno  difetto, 
Rè  ilquale  favio  fignore  era  ,  piacque  il  configli 
Martuccio  >  &:  interamente  feguitolo ,  per  quel 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuesf  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


.la 


N  O  V  E  L  L  A     I  L  3  53 

ifua  guerra  haver  vinta,  laonde  (bmmamcntc 
UCCIO  venne  nella  lua  gratia  ,  Se  per  conlèguenre 
inde  &  ricco  fiato.  Corfelafama  di  querte  colè 
a  contrada ,  &  à  gli  orccdii  della  Goltanza  per- 
c  Martuccio  Gomita  cfler  vivo  ,  ilc|ualc  lunga- 
re  morto  haveva  creduto,  perche  Tamor  di  lui 
d  cuore  di  lei  intiepidito  con  fubita  fiamma  fi 
(è,  &  divenne  maggiore,  &  la  morta  fpcranza 
iiOt  per  laqual  cofa  alla  buona  donna  ,  con  cui  di-- 
a»  interamente 'ogni  fuo  accidente  aperfe,  & 
'  fedilideraie  d'andare  à  Tuniii  ,  accio  che  gli 
!  fttiafie  di  ab  ^  che  gli  orecchi  con  le  ricevute 
fattigli  havcan  difiderolì.  Laqualc  il  fuo  difiderio 
io  molto,  &  comcfiia  madre  ftata  folle  >  entia- 
i  una  barca  con  lei  infieme  à  Tunifi  andò  ,  dove 
a  Goltanza  in  caft  d'una  fua  parente  fu  ricevuta 
cvolemente.  Et  eilèndo  con- lei  andata  Cara- 
mando  à  fcntire  quello ,  che  di  Martuccio 
poteflè  ,  &  trovato  lui  eflèr  vivo  &  in  grande 
l8c  rapportogliele.  Piacque  alla  gentil  donna  di 
e  colei,  che  à  Martuccio  lìgnificaflè  quivi 
venutala  fuaGoftanza,  &c andatatene  un 
rdove  Martuccio  era,  gli  dille  :  Martuccio, in  cafa 
capitato  un  tuo  fervidore ,  che  vien  da  Liparit 
i  ti  vorebbe  fegretamente  parlare,  &  perciò 
lon  fidarmene  ad  altri ,  fi  come  egli  ha  voluto, 
clima  te'l  fono  venuta  ad  lignificare.  Martuc- 
^trngratio,  &apprelìb  lei  alla  fuacafa  le  n'ari- 
andò  la  giovane  il  vide,  preflo  fu  ,  che  di  le* 
morì  6c  non  potcndolene  tenere  fubitamcn- 
braccia  aperte  gli  corfe  al  collo  ,  &  abbrac- 
[6c  per  compallìone  de  paflati  infortuni  ,  Se 
ifente  letitia  fenza  potere  alcuna  cofa  dire* 
mte cominciò  à  lagrimare. Martuccio  veggen- 
za giov.ìne  ,  alquanto  maravigliandofi  lòpraitette, 
landò  dille  :  O  Goftanza  mia^hor  fe  tu  vì- 
e  buon  tempo,  che  io  intel!  ,  clie  tu  perduta 
ichla  noterà  di  te  alcuna  cofa  fi  fej^eva ,  &  qué^ 

«eneramente  lagrimartdo  l'^jbracciò  , 
Ia  Goftanste  gli  raccontò 'Ogni  foo  accidente, 
Wnore  ,  cheàcevuto  ha^ea  dalla  gcatil  donna, 

con- 


li 
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con  laquale dimorata  era.  Martuccio  dopo  me 
gionamcntidallei  partitoli  al  Rè  lùofignorc  j 

6  tutto  gli  conto  ,  ciò  è  i  fuoi  cali  &  quegli  de  . 
vancaggiugnendo  ,  che  con  Tua  licenza  intcnc 
condo  ia  noftra  legge  di  fpofaila.  Il  Re  lì  mar 
éi  queftc  cofe  ,  &  Fatta  la  giovane  venire, 
udendo ,  che  coli  era  ,  come  Martuccio  havcva  »^ 
diftè  :  Adunque  Thai  tu  per  marito  molto  ben 
gnaro,  &  fatti  venire  grandiflimi  &  nobili  . ;l 
te  allei  ne  diede,  &  parte  à  Martuccio,  dziw 
licentia  di  fare  intra  fé  quello  clic  più  foflcàpo 
ciafcheduno.  Martuccio  honorata  molto  Ia^ 
'donna,  con  laquale  ia  Goftanza  dimorata  era , 
gratiatala  di  ciò,  che  in  fervigro  di  lei  haveva  ac  - 
to,  &  donatile  doni,  quali  allei  ù  confaceano  , 
commendatala  a  Dio  non  fcnza  molte  lagrim  . 
Goftanza  fi  partì,  &  apprcflb  con  licentia  del  R  .  • 
un  legnetto  montati  ,  &  con  loro  Caraprefa  coj  ^ 
.pero  vento  à  Lipari  ritornarono,  dove  fu  fi  gi  _ 
fcfta  ,  che  dir  non  fi  potrebbe  giamai.  Quivi 
ciò  la  (posò,  &  grandi  &  belle  nozze  fece  ,  òc 
preflb  con  lei  infieme  in  pace  &  in  ripofo  lun 
goderono  del  loro  amore. 


NOVELLA  III. 
Tiitro  Bóccamazza  fifrgge  con  l  Agmlella 
va  ladroni  ^  la  giovane  fugge  per  una  fel 
e  condotta  ad  un  cajiello.  Vietro  e  prefe  " 
delle  mani  de  ladroni  fugge ,  ^  dopo  alcu^^ 
cidente  capita  ad  quel  cafiello,  dove  Vui^ 
^raj  ^  fpofatala,  con  lei  fe  ne  torna  ad  R 


luno  ne  fìi  tra  tutti,  che  la  novella 
lia  non  commendafic ,  laqual  con 
laRciba  cflci  finita^  volta  ad  F'i 
ella  continuane,  Timpofe  Laq 
bidire  difiderofa  incomincio  :  A 
tofc  Donne^fi  para«diiianxi  una  malvagia  notte 


K  O  V  E  L  L  A     III.  3JJ 

aiittti  poco  dilcrcti  havuta ,  mà  perciò  che  ad  ella 
itarono  moki  lieti  giorni ,  fi  come  confoimc  al 
mo  propofico  mi  piace  di  raccontarla, 
i  Roma,  laqualc  £omeèhoggicoda,£origià  fu 
'  del  mondo,  fu  un  giovane  (poco  tempo  f à)  chia- 
0  Pietro  Boccamazza  di  famiglia  tràlcRoinanc 
u  honorevole,  ilr|ualc  s'innamorò  d'una  belliflima 
aga  giovane  chiamata  Agnolella  figliuola  d'uno, 
ebbe  nome  Gigliuozzo  SauUo  huomo  plebeio, 
Tai caro  à  Romani. Et  amandola,tanto  fcppc  opc- 
,  che  Ja  giovane  cominciò  non  meno  ad  amar  lui, 
egli  amaflc  lei.  Pietro  da  fervente  amorxoflietto, 
on  parendogli  piii  dover  /offerire  l'afpra  pena,  che 
'Iderio  ,  che  have.a  di  coftei,  gli  dava,  la  domandò 
c.  Laqual  cola  come  i  Tuoi  parenti  Icppcro, 
.  luiono  allui,  &  biafimarongli  forte  ciò,  che  egli 
*va  fare  ,  &  d'altra  parte  fecero  dire  à  Gigliuozzo 
lo,  che  a  niun  partito  attendeflc  alle  parole  di 
0 ,  perciò  che  fe'l  faceffc,  mai  per  amico ,  ne  pei 
iteThavrebbero.  Pietro  veggcndofi  quella  via  im- 
ita, per  laqual  fola  li  credeva  potere  al  fuo  difio 
'Cnire ,  volle  morire  di  dolore.  Et  fe  Gigliuozzo 
elleconfentito,  contro  al  piacer  di  quanti  parenti 
per  moglie  la  figliuola  havrebbe  prefa  ,  ma  pur 
iìfiin  cuore  ,  fe  alla  giovane  piaceflè  ,  di  fax ,  che 
ftacofà  havrebbe  effetto,  &  pcrinterpofita  perfona 
fuojche  à  grado  Pera,  con  lei  fi  convenne  di  doverli 
hii  di  Roma  fuggire.  Allaqualcofa  dato  ordine 
tre  una  mattina  per  tcmpiflimo  levatofi,  con  lei 
^me  montò  à  cavallo,  &  prefero  il  canùn  vcrfo 

!5na  là ,  dove  Pietro  havca  certi  amici ,  dequali  eflb 
to  fi  confidava ,  8c  cofi  cavalcando  ,  non  havendo 
io  di  far  nozze(perciò  che  temevano  d'efièr  feguita- 
'«del  loro  amore  andando  iiifieme  ragionando  ,alcu- 
voltalunoraltrobafciava.  Hora  avcnncche  non 
-mdoà  Pietro  troppo  noto  il  cammino  come  forfè 
^miglia  da  Roma  dilungati  furono,dovcndo  à  man 
OTa  tenere,  fi  mifero  per  una  via  à  finiftra,  ne  furono 
tfipiùdi  due  miglia  cavalcati,  checfTì  fi  videro  vici- 
ad  un  caficUetto,  delquale  eflctido  ftati  veduti  fubi- 
^^tc  ufciioao  da  dodici  faati^  &già  cflcndolor^ 

aOli 
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355  Giornata  V. 

aflai  vicini ,  la  giovane  gli  vide,  perche  gridancfr 
rietro,campiamo ,  chenoifiamo  aflàliti,  &  coi 
pe,  vetfo  unafèlva  grandilTima  volfe  il  fuo  ronzi 
tenendogli  gli  (proni  ibetti  al  corpo ,  atre 
Tarcione ,  ilronzinofentcndofipugncre,  coiic. 
quella  lelva  ne  la  portava.  Pietro,  che  più  al  viiì 
andava  guardando,  che  al  camino,  non  ellèndofia 
come  lei,  de  fanti,  che  venieno,  aveduto  ,  mentii 
egli  fenza  vedergli  anchora  andava  guardando, 
veniflèro  ,  fu  da  loro  fopragiunto  ,  6c  prcfo,  &.* 
del  ronzino  fmohrare,  &  domandato  5  chi  egli  *I 
•havendol  detto,  cpftor cominciaron fià loro  adi 
configlio,  &  addire. 

Quefti  è  degli  amici  de  nemici  noftri ,  che  m 
biam  fare  altro,  fc  non  torgli  quei  panni  &  quc 
zino,  &  impiccarlo  per  difpetto  de  gli  Orfini  a(' 
quefte  quercic  ?  Et  eflendofi  ruttila  quefto  c 
accordati  havevano  comandato  a  Pietro  ,  eh 
gliade.  Ilquale  (pogliaridofi  già  (jitì  fuo  male 
no,  avenne,  che  un  guato  di  ben  venticinque 
bitamente  u-fcìaddoflb  à  cofìioro^gridando^all 
alla  morte*  J^iquali  fopraprefi  da  quello  ,  lafe 
Pietro,  fi  vohero  alla  lor  difcfa ,  ma  veggendo: 
meno,  che  gli  aCfàlitori, cominciarono  a  fuggi 
(loro  à  fcguirgli.  Laqual  cofa  Pietro  veggen  " 
mente  prefe  le  cofe  fue ,  &  ^ali  fopra  il  fuo  ron 
Cpminciò  V  quanto  poteva  ,  à  fuggire  per  qu 
4onde  h^ycva  veduto ,  chela  giovane  era  fi 
non  vedendo  per  la  f^lva  ne  via  ^  ne  lèntiero,  n 
ta  di  cavai  conofcendovi ,  pofciache  allui  parui 
ficuro  ,  &  fuor  delle  mani  di  coloro ,  che  prcfo  < 
veano,  &  de  gli  altu  anchora,  da  cui  quegli  erai 
aflàliti ,  non  ritrovandola  fua  giovane  più  dole 
che  altro^  huomo  ,  cominciò  à  piagnere  &  ad  a 
-lahor  qii^hor  là  per  laièlvachiamando  ,  ma  i 
"Igerfona  gli  ri^  jxideva  »  èc  e^  non  ardiva  ad  toj 
adietvo  ,  5c  andando  innanzi,  non  conofceva,  do^ 
riva;  fi  dovefie ,  &  d'altra  parte-  delie  fiere  che 
felve  fogliono  haìbitarc  # -haveva  ad  una  hora 
fteffo  paura,  &  della  fua  giovane ,  laqual  tutta  vi 
pareva  vedere  oda  Orf©  oda  Lupo  ftrangolaic.  A 
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Novella  III. 
jue  qaefio  Pietro  fventurato  tutto  il  giorno  pcc 
cfta  felva  gridando ,  &  chiamando ,  ad  tale  Jior* 
.•nando  indietro  ,  che  egli  11  credeva  innanzi  anda- 
già  tra  pex  lo  gridare  6c  per  lo  piagnere  &  per 
M  &per  lo  lungo  digiuno  era  fi  vinto,  che  più 
n  non  poteva.  Et  vedendo  la  notte  Topravenuia 
lappicndo  che  altro  configlio  pigliarli  ,  trovata 
graiKliflìma  quercia ,  finontato  del  ronzino  à 
Ila  il  lego,  &  appreflb  per  non  efière  dalle  fiere 
^.•prato  la  notte  su  vi  u)ontò ,  &  poco  appreflb  leva- 
*'Tluna,  e'I  tempo  eflèndo  chiariflìnio ,  non  ha- 
0  Pietro  ardir  d'addormentarfi  per  non  cadere, 
acche  perche  pure  agio  havuto  n'havefle ,  il  dolore 
ipenlieri.che  della  fiia  giovane  havea.non  Thavreb- 
^laBato,  perche  egli  iofpirando  &  piagnendo,  & 
la  Tua  difaventura  maledicendo  ve^ghiava,  Lji 
Wne  fuggendo  (come  davanti  dicemmo)  non  làp- 
»4o  dove  andarli,  fe  non  come  il  fiio  ronzino  Itef- 
ave  piìr  gli  pareva,  ne  la  portava ,  fi  milè  tanta  fri 
?a,  (phc  ella  nou  poteva  vedere  il  luogo,  donde  ia 
[a  entrata  era,  pcrvfie  no;i  altramenti,  che  havcflc 
I  Pieno  tuttu'l  di  hora  afpettaudo ,  Se  hora  andan- 
"'Piagiicndo,  6c  chiamando  ,  ^  della  hia  fciagiua 
"loU  ,  per  lo  falvatico  luogo  s'andò  avol^endq. 
ae  v^i;i«eiìdo  ,  che  Pietro  non  venia,  eflcn<lo  già 
s'abbatte  ad  un  lèi.tiervolo,  per  loqual  mellafi, 
itandolo  il  ronzino  ,  poi  che  più  di  due  miglia 
llcata  ,  di  lontano  fi  vide  davanti  una  calétta, 
»le  cfla,  come  piutofto  potè,  fe  n'andò,  &  quivi 
in  buono  huomo  attempato  molto  con  una  fua 
c:>che  fiuuljucute  era  vecchia.  Liquali,  quando 
^  STO  loia,  dtllèro  :.  O  figliuola ,  che  vai  tu  a  quella 
icofil.ola  faccendo  per  quella  contrada  ?  La  gio- 
'  -do  xUpoic  ,  che  haveva  ia  iua  compagnia 

■  ,«rita,  domandò  come  prefìòfoflè  ad 
»gna  A  cui  il  buono  huomo  rifpofe  :  Figliuola 
»quelU  non  e  la  via  d'ai^d^ire  .ad  Alagija  ,  egli  ci 
ile  midia  più  di  dodici.  Dille  aU'hora  la  giova- 
U  come  CI  Ibuo  habitaiuc  prcflò  da  potere  al- 
pì  A  cui;  il  buouo.  huoai.o  riipolè  :  .Nqn  ci  fo- 
'oiuaiviogo  fi  prelTb,  che  tu  di  giorno  y  ipotefli 

andare. 
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3^2  Giornata  V. 

andare.  Diffe  la  giovane  all'hor a  :  riaccrebbe  v'c 
poi  che  altrove  andar  non  poiTe ,  di  qui  ritcRermi 
l'amor  d'Iddio  ifta  notte?  Il  buono  huomo  ri 
&:  Giovane,  che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  qi- 
ti  m'è  caro  ,  ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordare,  c 
quefte  contrade  &  di  di  &  di  notte  &  d'amia  : 
xicmici  vanno  di  male  brigate  affai  ,  Icquali  m 
volte  ne  fanno  di  gran  dilpiaceri  Se  di  gran  danni  « 
fe  per  ifciagura  effendoci  tu  ,  ce  ne  veniffe  alcuni 
veggendoti  bella  &  giovane  ,  come  tu  fc  ,  e*  ti  fà) 
bono  difpiacerc  &  vergogna ,  &  noi  non  te  ne  pc 
mo  aiutare.  Vogliamtelo  haver  detto  ,  acci 
poi  (Ce  quefto  aveniffe)  non  ti  poffi  di  noi  ram  uu 
La  giovane  vcggendo,  che  l'hora  era  tarda,  anch. 
chele  parole  del  vecchio  la  fpaventaffero  ,  didfe:  *>» 
Dio  piacerà,  egli  ci  guarderà  &  voi  &:  medi  qi;  i 
noia ,  laquale  Te  pur  m'aveniflc  ,  è  molto  menit 
cllèrc  da  gli  huomini  ftratiata  ,  che  sbranata  pei. 
bofchi  dalle  fiere.  Et  cofi  detto  difcela  del  Tuo  tot 
no  fe  n'entrò  nella  cafa  del  povero  huomo ,  Si  qt 
con  elfo  loro  di  quello  ,  che  havevano,  poveram;: 
cenò,  &  appreflòtuttaveftitainsù  un  loro  lettit:  . 
con  loro  inficmeà  giacer  fi  gittò  ,  ne  in  tuttalani; 
difofpirarc,  ne  di  piagnere  la  fua  fventura ,  òc  qi  • 
la  de  Pietro ,  delquale  non  fapeya ,  che  fi  dovelTc  ? 
rare  altro,  che  male, non  rifino.  Eteflcndo  già  .  ' 
fio  al  mattutino  ,  ella  fentì  un  gran  calpelUo  di  ga. 
andare  ,  per  laqual  cofa  Icvatafi  fe  n'andò  in  una  mi.^ 
€orte,  che  la  piccola  cafetta di  dietro  à  fc  h  - 
vedendo  dall'una  delle  parti  di  quella  moli .  - 
in  quello  s'andò  à  nafcondere ,  acciò  che  ,  fe  qi»  ■ 
gente  quivi  veniffe,  non  foffecofi  tofto  trovata  ri  \ 
appena  di  nafconder  compiuta  s'era  ,  che  coloro^^ 
una  gran  brigata  di  malvagi  huomini  era,  furon;  -. 
la  porta  della  piccola  cala,  &  fattofi  aprire ,  ^c«'- 
tro  entrati ,  &  trovato  il  ronzino  della  giovanCJf.  . 
chora  con  tutta  la  fella  ,  domandarono  chi  vi  f  «  ^. 
Il  buono  huomo,  tion  vedendo  la  giovane  riJp'- 
Ninna  perfonaci  è  altro ,  che  noi .  ma  quefto  tei 
no,  à  cui  che  fuugito  fi  fia,  ci  capitò  hierfera 
cel  mctterao  in  cala  ,  acciò  che  i  lupi  noi  manicai  ' 


Novella  IH. 
lunquc.dilTe  il  maggiore  della  brigata,  farà  egli 
Oli  per  noi ,  poi  che  aJtto  lìgnot  non  ha.  Sparti  ad- 
quc  coftoro  tutti  per  la  piccola  cala,  parte  n'andò 
.la  coite,  &  poflc  gin  lorlancie  &  lor  tavolacci, 
me,  che  uno  di  loro  non  fappiendo  altro,  che 
•Ci,  gitto  la  Tua  lancia  nel  fieno ,  &  alìài  vicin  t'a  ad 
idere  la  nalcofa  giovane  ,  &  ella  à  palefaill,  perciò 
:  la  lancia  le  venne  al  lato  alla  finiftia  poppa  tanto, 
:'l  ferro  le  ilraccio  de'veftimenti ,  là  onde  ella  fu  per 
ttere  un  grande ilrido temendo d'eflci  fedita,  ma 
otdandofi  là  dove  era  tutta  rifcolTafi ,  flette  cheta, 
brigata  chi  qua  Sechi  là  ,  cotti  lorcavretti  &  lo- 
l^a  Aaltra  carne  ,  &  mangiato  &  bevuto  ,  s'andarono  pe' 
1'     :i  loro ,  &  menaronfene  il  ronzino  della  giovane. 
m      cfleiido  già  dilungati  alquanto  ,  il  buono  huomo 
P  -^^loc'o  à  domandar  la  moglie,  che  fu  della  iiortra 
•*^*ml'"^'        hierferaci  capitò,  che  io  veduta  non 
imfjfi.  bo  ,  poi  che  noi  ci  levamo  ?  La  buona  femina 
^  X)fe ,  che  non  fapca  ,      andonne  guatando.  La 
•vane fentendo  coloro  ellcr  partiti,  ulci  del  fieno» 
che  il  buono  huomo  forte  contento ,  poi  che  vide, 
jpalle  mani  di  coloro  non  era  venuta  ,  &  faccendoii 
:  dì,  le  dille  :  Homai  che  il  dì  ne  viene  ,  fe  ti  piace, 
:  i  l'accompngneremo  infino  ad  uncaftello,  che  è 
:flb  di  qui  cinque  miglia  ,  &  farai  in  luogo  ficuro, 
t^3Ò»j^*  converratti  venire  à  pie,  perciò  che  quella  mala 
'Ite ,  che  bora  di  qui  fi  parte ,  fe  n'ha  menato  il 
izintuo.  La  giovane  datafi  pace  di  ciò,  gli  pregò 
:pio,  che  al  calvello  la  meraflèro ,  perche  entrati  in 
Msìjla  mezza  terza  vi  giunfero.  Era  il  caftcllo  d'uno 
gli  Orfini,  ilquale  fi  chiamava  Liello  di  campo  di 
■^^'  A^^  *  ^      ventura  v'era  una  fua  donna ,  laqual  bo- 
^  "  -#Bima      fanta  donna  era ,  &  veggendo  la  eiovanc 
Jftauiente  la  riconobbe ,  &  con  fella  la  ricevette, 
ordinatamente  volle  fapere  ,  come  quivi  arrivata 
'le.  La  giovane  gliele  contò  tutto.  La  donna  ,  che 
nofcea  fimilmente  Pietro  fi  come  amico  del  ma- 
odi  lei ,  dolente  fu  del  cafo  advenuto  ,  &  udendo 
ve  fiato  folle  prefo ,  s'aviiò ,  che  morto  foUc  flato, 
ile  adunque  alla  riovane.  Poichecofi  è,  che  Pie- 
tà non  fai ,  tu  dimorerai  qui  meco  infino  attan- 
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to  ,  che  fatto  mi  verrà  di  potertene  ficuramente  f 
dare  à  Roma.  Pietro  ftando  fopra  la  qoercia  qua 
più  dolorofo  eflèr  potea  ,  vide  iniu'l  primo  i'otò 
venir  ben  venti  lupi ,  liquali  tutti  come  il  ronz» 
videro ,  gli  furon  d'intorno.   Il  ronzin  fentendii 
tirata  la  tcfta  ruppe  le  cavezzine  ,  d<  comincio  à  volli 
fuggire,  ma  eflciido  intorniato,  &  non  potendo, 
pezza  co'  denti  &  co'  calci  11  ditefe,  alla  fine  da  lorc 
terrato  Ce  ftrozzato  fu ,  &  lubitamente  fventrato  « 
tutti  pafccndofi  fciiza  altro  lafciarvi  che  l'ofìà  ,  ili 
vorarono  &  andar  via.  Di  che  Pietro  ,  alqual  pan 
del  Ponzino  bavere  una  compagnia ,  8c  un  fotte» 
delle  fue  fatiche  forte  sbigotti,  &  imaginofll  di 
-dover  mai  di  quella  felva  potere  ufcire.  Et  elTendo 
vicino  al  dì ,  morendos'egli  fopra  la  quercia  difrc 
fi  come  quegli ,  che  fempre  datorno^uardava ,  fi 
innanzi  forfè  un  miglio  un  grandiflimo  fuoco  , 
che,  come  fatto  fu  il  dì  chiaro  ,  non  fenza  pjura 
quercia  difcefo  verfo  là  fi  dirizzò  ,  &  tanto  andò  ,i 
à  quello  pervenne,  d'intorno  alquale  trovo pa^ 
xhe  mangiavano,  &  davanfi  buon  tempo,  da 
eflb  per  pietà  fu  raccolto.  Et  poi  che  egli  mar 
hebbe  ,  &  fu  rifcaldato ,  contata  lor  la  fua  difav 
ra,  &  come  quivi  folo  arrivato  fofle,  gli  domarli^ 
•in  quelle  parti  fufle  villa ,  b  caftello  ,  dove  egli  r 
potefTe.  .1  pittori  dittero  ,  che  ivi  forfè  à  tre  migli 
un  caftello  di  Liello  di  campo  di  Fiore,  nelqusij. 
prelènte  era  la  donna  fua  ,  di  che  Pietro  contenti'*' 
gli  prego  ,  che  alcun  di  loro  infino  al  caftello  l'ar 
pagnaflè,  ilche  due  di  loro  fecero  volentieri.  A' 
pervenuto  Pietro,  &  quivi  havendo  trovato  ale 
conofcente ,  cercando  di  trovar  modo ,  che  la 
ne  folle  per  la  felva  cercata ,  fu  da  parte  della 
•fatto  chiamare ,  ilquale  incontanente  andò  ali 
vedendo  con  lei  l'Agnoklla  mai  pari  letitia  n 
.alla  tua.  Egli  fi  ftruggea  tutto  d'andarla  ad  abb] 
re,  mà  per  vergogna ,  laquale  havea  della  don 
fciava.  Et  fe  egli  fu  lieto  alfai ,  la  letitia  della  gi 
vedendolo  non  fu  minore.  La  gentil  donna  rai 
lo,  &  fattagli  fetta,  &  havendo  dallui  ciò  ,  che  i 
liuto  gli  era,  udito,  il  riprefe  molto  di  ciò ,  che 
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il  piacere  de'  patenti  Tuoi  far  voleva,  mà  v€ggendo,  che 
gli  era  pure  à  quefto  dirpofto,&  che  alla  giovane  aggra- 
iiva,dille:ln  che  m'affatico  iojcoftor  s'amano,colìor  fi 
onofcono  ciafcuno  è  parimente  amico  del  mio  mari- 
|d,&  il  lor  dellderio  e  honefto ,  &  credo  che  egli  piac- 
tiaàDio,  poi  che  l'uno  dalie  forche  hà  campato,  & 
j^tro  dalla  lancia  ,  &  amenduni  dalle  fiere  falvauche, 
peperò  facciafi  ,  &  alloro  rivolta  dillè  :  Se  pure  quefto 
If'è  all'animo  di  volere  eflèr  moglie  &  marito  infiemc 
k ame  ,  facciafi  ,  &  qui  le  nozze  s  ordinino  alle  Ipelè 
JiLiel-lo,  la  pace  poi  tra  voi  e'voftri  parenti  farò  io  ben 
^•e.  Pietro  lietiflimo  &  l'Agnolella  più  quivi  fi  (pofa- 
ao ,  &  come  in  montagna  fi  potè,  la  gentil  donna  fè 
>  honorevoli  nozze,  6c  quivi  i  primi  frutti  del  loro 
aorcdolciflimamentcfentirono.  Poi  ivi  à  parecchi 
la  donna  infieme  con  loro  montata  à  cavallo ,  Se 
eoe  accompagnati  fe  ne  tornarono  à  Roma,dove  tro- 
tti forte  turbati  i  parenti  di  Pietro  di  ciò,  che  fatto 
wva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò ,  &  ellò  con 
tolto  ripofo  &  piacere  con  la  fua  A gnolella  infino  al- 
>lor  vecchiezza  fi  vifle. 


NOVELLA  IV. 

'ciarilo  Manardi  è  trovato  da  Mejfer  Litio  d4 
Valbona  con  la  figliuola ,  laqnale  egli  fpofa ,  ^ 
d padre  di  lei  rimane  in  buona  pace. 

Acendo  Elifa ,  le  lode  afcolrando  dalle 
fue  compagne  date  alla  fua  novella  ,  im- 
pofe  la  Reina  à  Philofti  ato,  che  alcuna  ue 
dicefiè  egli,  llquale  ridendo  incominciò;. 
Io  fono  fiato  da  tante  di  voi  tante  volte 
perche  io  materia  di  crudeli  ragionamenti,  2c 
fvi  piagnete  v'impofi ,  che  a  me  pare,  à  volere  al- 
^to  qucfia  noia  tiftorare,  cfler  tenuto  di  dover  dire 
'Ja  cola  per  laquale  io  alquanto  vi  faccia  ridere,  & 
^  uno  amore  non  da  altra  noia ,  che  di  lòlpiri  & 
brievc  paura  con  vergogna  melcolata  à  lieto  fio 
enuto  in  una  novelletta  afìài  piccola  intendo  di 
pontaxvi. 

NOQ: 


rfo 
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Non  è  adunque  ,  Valorofe  Donne  ,  gran  tempo  j.. 
fato  ,  che  in  Romagna  f ii  un  cavaliere  aliai  da  bene 
coftumato,  ilquale  fu  chiamato  Mcficr  Litio  da  \.. 
bona  ,  à  cui  per  ventura  vicino  alla  Tua  vecchiezza  u 
figliuola  nacque  duna  Tua  donna  chiamata  Madoai 
Giacomina,  laquale  oltre  ad  ogni  altra  della  con^^j 
da  crefcendo  divenne  bella  &  piacevole  ,  &  perciò  - 
fola  era  al  padre  &  alla  madre  rimafa ,  fommame': 
dalloro  era  amata  ,  &c  havuta  cara ,  6c  con  mar^^ 
gliofa  diligenza  guardata  ,  alpettando  efli  di  far  dici  ! 
alcun  gran  parentado.  Hora  ufava  molto  nella  calia 
Mellèr  Litio,  &  molto  con  lui  fi  riteneva  un  gic^| 
ne  bello  &  frefco  della  peifona,  ilquale  era  de*  5oj 
bardi  da  Brettinoro  chiamato  Ricciardo  ,  delqia^ 
lyun*  altra  guardia  Kcdti  Litio  ò  la  fua  donna  prj-i 
dcvano  ,  che  fatto  havrebbon  d*un  lor  figliuolo,  ol 
t]ualc  una  volta  &  altra  veggeodo  la  giovane  bciil 
Jima  &  leggiadra ,  &  di  laudevoli  maniere  &  colia^ 
fili ,  &  già  da  marito ,  di  lei  fieramente  s'innarw 
ib  ,  &  con  gran  diligenza  il  fuo  amor  teneva  M 
culto.  Delquale  avcdutofi  la  giovane  fenza  fcliil 
punto  il  colpo,  lui  fimilmente  comincio  ad  amare . 
che  Ricciardo  fii  forte  contento ,  &  havendo  me 
Tolte  havuta  voglia  di  doverle  alcuna  parola  dire,J 
dubitando, taciutofi,  pure  unaprefo  tempo  &  ardire 
^ìGc  :  Caterina,  io  ti  priego,  che  tu  non  mifacci  mi 
tire  amando.  La  giovane  rifpofe  lubito:  Voleffcj 
dio  t  che  tu  non  facelVi  più  morir  me.  Q^efta  rifpi* 
molto  di  piacere  &  d'ardire  aggiunfe  à  Ricciardo, i 
dificle:  Per  me  non  ftara  mai  cofa,  che  à  grado  ti  . 
ma  à  te  fta  il  trovar  modo  allo  fcampo  della  tua  vitaj 
della  mia.  La  giovane  all'hora  difie:  Ricciardo^  tu 
di  quanto  io  fia  guardata. &  perciò  da  me  non  fo  vec 
come  tu  à  me  ti  potefli  venire  ,  ma  fe  tu  fai  veder  c« 
che  io  poflà  fenza  mia  vergogna  fare,  dillami ,  &  k 
faro.  Ricciardo  havcndo  più  cofc  penfatc  fubitamcf 
dilTe:  Caterina  mia  dolce, io  non  so  alcuna  via  ved* 
fe  già  tu  non  dormifTì ,  b  potefìì  venire  in  fui  vere 
che  e  preflb  al  giardino  di  tuo  padre,  dove  fe  io  fapc 
che  tu  di  notte  foflì,fenza  fallo  io  mi  ingegnerei  di 
lùxvì ,  quantunque  molto  alto  fra.  A  cuilaCatr 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reprcxiuced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Novella  IV. 
Se  quivi  ti  da  il  cuoic  di  venire ,  io  mi  credo 
a  fare  si,  che  fatto  mi  verrà  di  dormirvi.  Ricciardo 
fe  di  SI.  Et  qucfto  detto  una  volta  lòia  fi  bafciarono 
a  sfuggita  ,  tk  andar  via.  Il  di  feguente  effendo  già 
ino  alla  fine  di  Maggio ,  la  giovane  comincio  da- 
atiaila  madre  ad ramaricarli  ,  chela  paffata  notte 
r  Io  foperchio  caldo  non  haveva  potuto  dormire, 
flcla  madre  :  O  figliuola  mia,chc  caldo    egli  J  anzi 
•B  fu  egli  caldo  veruno.  A  cui  la  Caterina  diilè  :  Ma- 
:  mia.voi  dovrefte  dire  à  mio  padre  ^  forfè  vi  direflc 
fero,  ma  voi  dovrefte  penfare,  quanto  fieno  più  cal- 
le fanciulle  ,  che  le  donne  attempate.  La  donna 
fcall'hora:  Figliuola  mia,  cofi  e  il  vero,  mà  io  non 
flo  far  caldo  &  freddo  à  mia  pofta ,  come  tu  farle 
nefti.  I  tempi  fi  convengon  pur  fofferir  fatti,  come 
oagioni  gU  danno,  fotle  queft'altra  notte  farà  più 
*»,     dormirai  meglio.  Hora  Dio  il  voglia  ,  diflè 
Caterina ,  ma  non  fuole  eflère  ufanza,  cheandan- 
verfo  laltate,  le  notti  fi  vadano  rinfre^ando.  Dun- 
«,dii:e  la  donna, che  vuoi  tu ,  che  fi  faccia»  Rw 
>fc  la  Caterina:  Quando  à  mio  padre  St  à  voi  pia- 
io  farei  volentieri  fare  uno  leiticdlo  in  fu'l  vc- 
e ,  che  è  al  lato  alla  fua  camera ,  &  fopra  il  fuo 
"no,  &  quivi  mi  dormirci ,  &  udendo  c^tar  l'u- 
'uolo ,  &:  havendo  il  luogo  più  frcfco  ,  molto  mc- 
ftarei ,  che  nella  voftra  camera  non  fo.  La  madre 
flora  diflè:  Figliuola,  confortati,  io  il  dirò  à  tuo 
e,     cotiic  egli  vorrà ,  coli  faremo.  Lequali  cofc 
do  MeCèr  Litio  dalla  fua  donna  (perciò  che  vec- 
..;ra ,  &  da  qusfto  forfè  un  poco  ritrofctto  )  diflè  : 
g  uCgniuolo  c  queflo ,  à  che  ella  vuol  dormire  * 
Hfaro  anchora  addormentare  al  canto  delle  cicale. 

e  la  Caterina  fappiendo  più  per  ildegno,  chcpcc 
^o,  non  folamentc  la  feguente  notte  non  dormì,mà 
*  non  lafcio  dormire  la  madre  pur  del  gran  caldo 
Icndofi.  Uche  liavendo  la  madre  fcntito ,  fu  la  mat- 
■a a  Meflèr  Litio,&:  gli  difie  :  Meflèr,voi  havete  poco 
aquefta  giovane.Che  vifa  egli,perche  ella  fopra  quel 
ton  fi  dorma  'i  ella  non  ha  in  tutta  notte  trovato 
•>go  di  caldo,5c  oltre  acciò  maravigliatevi  voi,perche 
JUc  fia  in  piacere  l'udir  cantare  l'ufigniuolo ,  che 

Ci_4  cuna 
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e  una  fònciullina  ;  I  giovani  fon  vaghi  delle  cofc 
jiiiglianti  à  loro.  Mellère  Litio  udendó  qoefto  dil 
Vià'faccialevcfi  un  letto  tale,  quale  egli  vi  capè, 
fallo  fòrciar  datorno  d'alcuna  fargia ,  &  dormavi , 
oda  cantar  l'ufigniuolo  à  Tuo  fenno.  La  giované 
puto  quelk)  preilamente  vi  fece  fare  uh- letto ,  c 
vendovi  la  fera  vegnente  dormire ,  tarìto  attefe ,  t 
dia  vide  Ricciardo  ,  &  ftcegli  un  légno  pofto 
lotto,  per  loquale  egli  intefe  ciò,  che  far  fi  dovea.  M 
ftt  Litio  fentcndo  la  giovane  elferil  andata  al  leti 
ferrato  un'ufcio  ,  che  della  fua  camera  andava 
pra'l  vferonc,  (irailmente  s'andò  à  dormire.  Ricci 
do  corhc  d'ogni  parte  fentìle cofe  chete ,  con  l'aii 
d'una  fcala  falì  fopraun  muro  ,  8cpoi  d'in  sii  qi 
muro  appicdàndofi  à  certe  morfe  d'un^altro  mi 
con  gian  fatica  5c  pericolo  ,  fc  caduto  folle ,  p 
venne  in  fu'l  verone,  dove  chetamente  con  graiuii 
ma  fefta  dalla  giovane  fu  ricevuto,  &  dopo  me 
bafci  fi  coricarono  infieme ,  de  quafi  per  tutta  la  n 
te  diletto  &  piacer  prelòno  Tun  dell'altro  ,  me 
volte  facceudo  cantare  l'ufigniuolo.  Et  eflèndo  le  ni 
piccioli ,  Se  il  diletto  giarwle ,  &  già  al  giorno 
chip,  (ilche  elfi  non  credevano)  &  fi  anchora' 
ftddati  &  fi  dal  tempo  ?c  fi  dallo  fcherzarc  ,  fei 
alcuna  cofa  addolfo  s'addormentarano  ,  havcndo 
Caterina  col  dcftro  braccio  abbracciato  lotto  il  co 
Ricciardo  ,  &  con  la  finiftia  mano  prefblo  per  qu 
la  cofa  che  voi  tra  gli  huomini  più  vi  vergognate 
nominare.  Et  in  cotal  guifa  dormendo  lènza  fvegli 
fi  foptavenne  il  giorno ,  &  Meflerc  Litio  fi  lei 
&  xicordandòfi  la  figliuola  dorinirc  fopra'l  v 
chetamente  l'ufcio  aprendo  diflb  :  Lalciami  t  . 
come  l'ufigniuolo  ha  fatto  quefta  notte  dormir  la  < 
terina,  fic  andato  oltre  pianamente  levò  alto  la  < 
già,  dellaquale  il  letto  era  fafciato,  &  Ricciardo 
lei  vide  ignudi  &  fcoperti  dormire  abbracciati  ne 
guifa  di  lopra  moftrata  ,  &  havcndo  ben  conofcii 
Ricciardo,  di  quindi  s'ufcì ,  &  andonne  alla  cam« 
della  fua  donna,  &  chiamolla  dicendo  :  Sù  tofto,d( 
na,lievati  ,  &  vieni  à  vedere,  che  tua  figliuoli 
ftsta  fi  vaga  del  l'ufigniuolo  ,  ch'ella  l'ha  prefo. 


N  o  V  E  z,  L  A  i  V .  yór 
li  lì)  mano.  Diffe  la  donna  :  Come  può  que- 
re  :  DifleMenèr  Litio  :  Tu  il  vedrai,  le  tu  vieu 
La  donna  afFrettatafi  di  veftke  chetamente  fe- 
ro Melìcr  Litio  ,  &  giunti amenduni  al  letto,  ^ 
ita  la  (àrgia  ,  potc  manifcftamcntc  vedere  Ma- 
cina Giacomina,  come  la  figliuola  haveflè  pre(b> 
'teneflèruligniuolo  ,  ilquale  ella  tanto  difiderava 
idir cantare.  Diche  la  donna  tenendoli  forte  di 
dardo  ingannata  volle  gridare  ,  &  dngli  villa- 
à  Melièr  Litio  le  dille:  Donna,  guarda  >  che 
anto  tu  hai  caro  il  uno  amore,  tu  non  facci 
,che  in  verità  ,  pofcia  che  ella  Tha  prelb,  egli 
rà  filo.  Ricciardo  e  gentile  huonio  &:  ricco  gio- 
'  c,  noi  non  polliamo  haver  di  lui  altro ,  che  buoa 
ffintado,  feegU  fi  vorrà  a  buon  concio  da  mepar^ 
egli  converrà ,  che  primieramente  la  Ipofi,  che 
:rrà  haver  mefio  Tufigniuolo  nella  gabbia 
&  non  nell'altrui.  Di  che  la  donna  racconfolata 
vgendo  il  marito  non  eflèr  turbato  di  quefto  fatto, 
»4:onfidcrando ,  che  la  figliuola  haveva  havuta 
na  notte,  &  erafi  ben  ripolàta  ,  Se  haveva Tu- 
olo  prefo  ,  fi  tacque.  Ne  guari  dopo  quefte  pa- 
ettcro ,  che  Ricciardo  fi  fveglib  ,  &  vcggendoa 
'JÌlgiornoera  chiaro,  fi  tenne  morto,  &  chiamò 
Caterina  dicendo  :  Oime,anima  mia, come  faremo,. 
:  il  giorno  è  venuto,  & hammi  qui  colto  ?  Alle- 
ali parole  Meflère  Litio  venuto  oltre  &  levata  la 
iji^  rifpofc  :  Farem  bene.  Quando  Ricciardo  il  vi- 
,  .parue,  che  gli  folle  il  cuor  del  corpo  ftrappato,  ?c 
ratofi  a  federe  in  sii  il  letto,  difle  :  Signor  mio, io  vi 
:ggio  merce  per  Dio.  loconofeo,  fi  come  difleale 
malvagio  huomo  ,  haver  meritata  morte  y  òc  per- 
>  fate  di  me  quello  ,  che  vi  piace  »  ben  vi  priego  io 
eflcrpuò)  che  voi  habbiatc  della  mia  vita  merce, 
che  io  non  muoia.  A  cui  MelTere Litio  diflè  :  Ric- 
ordo, quefto  non  meritò  l'amore  ,  ilquale  io  ti  por- 
va,  &  la  fede ,  laquale  io  haveva  in  te ,  ma  pur  poi 
c  cofi  è  ,  &  à  tanto  fallo  t'ha  trafportato  la  gio- 
mczza  ,  acciò  che  tu  tolga  à  te  la  morte ,  &  à  me  la 
:rgogna,  fpo(aper  tua  ligittima  moglie  laCateri- 
acciò  che  come  ella  è  Itata  quefta  notte  tua ,  cofi 
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fia  mentre  ella  viverà  ,  &:  in  quefta  guifa  puoi  ft 
mia  pace  &  la  tua  falvezza  acquiftare ,  &ovetun 
Vegli  cefi  fare,raccommanda  à  Dio  Tanima  ti:a.  Me 
trcqueftc  parole  fi  dicevano  ,  la  Caterina  lalcio  l'u 
gniuoJo,&  ricopertafi  comincio  fortemente  à  piagner 
&  à  pregare  il  padrc,che  a  Ricciardo  perdonaflc^wS:  d'a 
tra  parte  pregava  Ricci ardo,che  quel  facefie,  che  M 
Litio  volea,  accio  che  con  licurtà  &  lungo  tempi 
poteiTono  infieme  di  cofi  fatte  notti  havere.  Mà'&. 
ciò  non  furono  troppi  prieghi  bi fogno  ,  perciò  clw 
d'una  parte  la  vergogna  del  fallo  commeflb  o  ■  > 
glia  dello  emendare  ,  &  d'altra  la  paura  del  n 
il  diiìderio  dello  fcampare ,  &  oltre  à  quefto  Tardenu 
amore  Se  l'appetito  del  pofTedere  la  cofa  amata  libera 
mente  &fenza  alcuno  indugio  gli  fecerdire  fe  ctìkxi 
apparecchiato  affar  cib  ,  che  à  Meflèr  Litio  pi'aMll 
Perche  Meffer  Litio  fattofi  predare  à  Madonna  <ÉI 
Comina  uno  de  fuoi anelli,  quivi  fenza  mutarfi  h 
prefentia  di  loro  BJcciardo  per  fua  moglie  fposò  h 
Caterina.  Laqual  cofa  fatta  ,  Mefler  Litio  &  la  do» 
tia  partendofi  diflbno.  Ripofatevi  hor  mai ,  che  forf» 
maggior  bi  fogno  n  havete  ,  che  di  levarvi.  Partitico 
ftojo  i  giovani  fi  rabbracciarono  infieme,  &  non  ci 
fendo  più  che  fei  miglia  camminati  la  notte,  altr 
due,  anzi  che  fi  levafìèro  ,  ne  camminarono  ,&  fe 
ter  fine  alla  prima  giornata.  Poi  levati  &  Ricciard. 
havuto  più  ordinato  ragionamento  con  Melfer  Litio 
pochi  dì  appreffo  (  fi  come  fi  convenia  )  in  preferiti, 
de  gli  amici  &c  de'  parenti  da  capo  fposò  la  giovane ,  t 
con  gran  fefta  fe  ne  la  menò  à  ca(à  ,  &  fece  honore 
Toli  &  belle  nozze,  &  poi  con  lei  lungamente  ii 
pace  &  Gonfolatione  uccellò  à  gli  ufigniuoli  &  di  di  fi 
di  notte,  quanto  gli  piacque 
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fotto  da  Cremona  la/eia  a-  Lnaomtn  dn  Vef 
V.  '.a  ma fua  fanciulla ,  ò'  rnuorfi,  laqu^l  Gian- 
u  d  di  Severino ,  ^  Minghino  di  Mintole  ama- 
ùn  Faenza  ,  azzuffanfi  infieme ,  ncomfcefi 
IfancihUa  ejfere  firocchia  di  Giannole,^  dajji 
•  moglie  a  Mmghino. 

hsts^  ciafcnna  donna  la  novella  tieilo 
ufigniuolo  afcoltaiido  tanto  rifo ,  che  an- 
chora  ,  quantunque  Piiiloftrato  rcitato 
fofle  di  novellare,  noni^ercib  eflTe  di  rider 
fi  potevan  tenere.  Ma  pur  poi  che  al- 
no hebbcr  rifo,  la  Reina  difle  :  Sicuramente  fe  tw 
ci  afrtiggefti,  tu  ci  hai  hoggi  tanto  diletticatc ,  che 
;  meritamente  più  di  te  fi  dee  ramaricare.  Et  ha- 
^  a  Neiphile  le  parole  rivolte,  l'impofe.chcnovel- 
Laquak  lietamente  cofi cominciò  à  parlare  :  Poi 
Ihiloftrato  ragionando  In  Romagna  e  intrato ,  à 
fér  quella  fimilraentc  gioverà  d'andare  alquanto 
landomicol  mio  novellale, 
co  adunque,che  già  nella  città  di  Fano  dueLom- 
i  habitarono,  de'quali  l'unfu  chiamato  Guidotto 
jliCiemona ,  &  l'altro  Giacomin  da  Pavia  huominr 
iiai  attempati  ,  &  ftati  nella  lor  gioventudinc 
Tempre  in  fatti  d'arme  &  foldati .  Dove  vcnen- 
-  morte  Guidotto ,  &  niuno  figliuolo  havendo, 
Jtro amico,  ò  parente,  dicuipiii  fi  fidaflc,  che 
JiGiacomin  facea,una  fiia  fanciulla  d'età  forfè  di  dieci 
Jiii,6c  ciò  che  egli  al  mondo  havea  molto  de  fuoi 
i:ti  ragionatogli,glilafciò,  &moriffr.  Advenne  m 
icfti  tempi ,  che  la  città  di  Faenza  lungamente  in 
:  ietta,  8cin  mala  ventura  fiata  alquanto  in  miglio: 
>  fpofition  ritornò ,  8c  fìi  à  ciafcun,  che  ritornar  vi  vo- 
rfclibcramcnte  conceduto  il  poteri'!  tornate ,  per  la- 
aal  colà  Giacomino ,  che  altra  volta  dimorato  v'era-, 
:  piacendogli  la  l^anza,  là  con  ognifua  cofafi  tor- 
ò,.5c  feco  ne  menò  la  fanciulla  lafciatagli  da  Gaìdot^ 
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to,  laqualc  egli  come  propria  figliuola  amava  ,  ti 
tava.  Laqualc  crefcendo  divenne  bellinima  gii  . 
quanto  alcuna  altra  ,  che  all'hora  folle  nella  citta , 
coli  come  era  bella ,  era  coftumata,  &c  honetta.  Pa 
qualcolada  diverfi  fu  cominciata  à  vagheggiare ,  j 
fopra  tutti  due  giovani  aflai  leggiadri  &  da  bene  igu 
mente  le poferograndiflimo  amore ^  in  tantoché  | 
gelolia  infieme  li  cominciarono  ad  bavere  in  oc 
fuor  di  modo,  &  chiamavafi  Tun  Giannole  di  Seve 
no  ,  &  l'altro  Minghino  di  Minghole  .  Ne  era  alcn 
di  loro ,  efiendo  ella  d'età  di  quindici  anni,  che 
tieri  non  rhavefièper  moglie  prefa,  le  da  Tuoi paici 
foflè  flato  Ibfferto,  perche  veggendolafi  per  honc''  • 
gione  vietare ,  ciafcunp  a  doverla  in  quella  guil 
meglio  potellè  bavere  ,  fi  diede  à  pr.ocacdare.  l 
Giacomino  in  cafa  una  fante  attempata ,  &  un 
che  Crivello  haveva  nome  ,  perfi^na  follazzevole 
michevole  afìTai,  colquale  Giannole  dimelticatofi^ 
to,quando  tempo  gli  parue  ,  ogni  Tuo  amorè  difc 
pregandolo  ,  che  à  dovere  il  Tuo  difiderip  oftctt 
folle  favorevole,  gran  co(e,(e  ciò  facefiè,  promette 
gli.  Alquale  Crivello  diflc  :  Vedi  in  quello  io  nóil 
tr«i  per  te  altro  adoperare,  fcnon  che,  quando  GÌ 
mino  andafìfe  in  alcuna  parte  à  cena,  metterti  là, 
ve  ellafolTè,  perciò  che  volendone  io  dir  parole  r  '  ♦ 
ella  non  mi  ftarebbe  mai  ad  afcoltare.  Quefto  i  .  i 
piace vio  il  ti  prometto,  5c  farollo ,  fà  tu  poi  (fè  tu  la 
quello,  che  tu  creda,  che  bene  ftea.  Giannole  diflt 
che  più  non  volea  ,  &  in  quefca  concordia  rimaf* 
Minghino  d'altra  parte  haveva  dimeftìcdta  la  fante,  t 
fon  lei  tanto  adoperato  ,  che  ella  havea  più  volte  am 
bat iatc  portate  alla  fanciulla ,  &  quàfi  del  fuo  àmoì» 
l'haveva  accefa  ,  &c  oltre  n  quello  gli  haveva  prc 
di  metterlo  con  lei ,  comeavcniflè  ,  che  Giaco 
per  alcuna  cagione  da  lèra  fuori  di  cafa  andalTe.  /  . 
ne  adunque  non  molto  tempo  apprelTo  c^uefte  parole 
che  per  opera  di  Crivello  Giacomino  andò  con  u 
amico  a  cenare,  &  fattolo  fentire  a  Giannole,  coi. 
con  lui ,  che  quando  un  certo  cenuqfacellè , 


egli 


ve 


nifle,  &  troverebbe  Tufcio  aperto.  La  fante  d'ai 
,tfa  parte  nielite  di  quello  fappisndo  fece  lèntirc'1 
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inghino ,  che  Giacomino  non  vi  cenava  ,  ce  gli  dill 
,  che  preflb  della cafadimoralìè lì,  che  quando  ve- 
(Te  un  iègno,  ch'ella  fàtebbe ,  egli  veniflc,  &en- 
♦  ifTefcne  dentro.  Venuta  la  fera  non  fappiendo  i  due 
lanti  alcuna  cofa  l'uà  dell'altro  ,  cialcun  rofpettan- 
dell'altro  ,  con  certi  compagni  armati  à  dovere  en- 
Jlein  tenuta  andò.  Minghino  co'luoià  dovere  il 
!no  afpettare  fi  ripofein  cafà  d'un  fuo  amico  vicino 
Uagicvane.  Giannole  co' Tuoi  alquanto  dalla  cafà 
tte  lontano.  Crivello  Se  la  fante  non  eflèndovi  Cia- 
rlino, s'ingegnavano  di  mandare  l'un  l'altro  via* 
ivello  diceva  alla  fante.  Còme  non  ti  vai  tu  à  doiì 
rehoran)rfii?  che  ti  vai  tu  pure  àd\^olgetìdo  perca - 
'  Et  la  fante  diceva  allui:  Ma  tu  perche  non  vai  per 
notto  ?  che  alpetti  tu  bòra  mai  qui ,  poi  hai  cena- 
f  Et  coi!  l'uno  non  poteva  l'altro  far  mutare  di  luo- 
Mà  Crivello  conofcendo  l'hora  poftacon  Cian- 
ce cfìèr  venuta ,  dille  feco  :  Che  curo  io  di  còftei  ? 

à  nonne  ftarà  cheta  /ella  potrà  haver  delle  lue ,  5c 
•àil  fegno  pofto,  antjo  ad  aprir  l'ufcio ,  &Gian- 
eprelbinente  venuto  con  due  de  compagni  andò^ 
tro ,  8c  trovata  la  giovane  ncUa  fala  ìa°pre(òno 
fflènarlavia.  La  giovane  cominciò  à  rclìftere,  Se 
'ar forte,  Se  la  fante fimilmente.  Ilche  fènten- 
■1''  -  'lino  prcftamente co' Tuoi  c        -ni  là  corle, 
do  la  giovane  già  fuori ... uo  tirare  trat* 
•Ibade  fuori,  gridaron  tutti.  Ahi  traditori  voi  fie- 
ri, h  <:ofa  non  andrà  cofi ,  che  forza  è  qne- 
qu'é.%  detto  grincominciarono  à  ferire,  & 
'a  parte  la  vicinanza  trfcita  fuori  al  romore  Se 
lumi,  &  con  arine  cominciarono  queftacofàà 
-liarc  Se  ad  aiutare  Nfinghino.  Ptrche  dopo  lun- 
yj'tefa  Minghino  tolfe  la  giovane  à  Giannole,  Se 
a  in  cala  di  Giacomino.  Ne  prima  fi  parti  la 
-  ,  che  i  fergenti  del  Capitan  della  terra  vi  fo- 
fcro ,  Se  molti  di  coilroro  prefero  ,  &  tra  gli  al- 
;n  prcfi  Minghino  Se  Giannole  Se  Crivello, 
igiene  menatine.  Mà  poi  racquietata  la  co- 
Ciicomiìio  eflendo  tornato  ,  Se  di  quefto  ac* 
molto  malinconofo  eflaminando  come  ftato 
■  &  trovando ,  ch«  in  niuna  colà  la  giovane 

bave- 
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havcva  colpa,  alquanto  fi  die  più  pace,  proponcu. 
Ceco,  accio  che  più  fimil  calo  non  advenifl'e,  did 
veda  (  come  più  tofto  poteflè  )  maritare.  La  mai 
na  venuta  i  parenti  dell'una  parte  &c  dell'altra  havc 
do  la  verità  delfattofentita,  Scconofceudo  il  mal 
che  àprefi  giovani  ne  poteva  feguircr  volendo  Giac 
mino  quello  adoperare ,  che  ragionevolmente  havr< 
bc  potuto  ,  furono  allui ,  &  con  dolci  parole  U  p 
garono  ,  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco  fenno  < 
giovani  guardafle  tanto  ,  quanto  all'amore  &  alla  l 
nivolenza ,  laqual  credevano ,  che  egli  alloro ,  c 
il  pregavano  ,  portaflc ,  offerendo  appreflb  fe  me< 
fimi  &  i  giovani ,  che  il  male  havevan  fatto  ad  o; 
ammenda,  che  allui  piacefTe  di  prendere,  Giacer 
no ,  ilqual  de  Tuoi  di  aflai  cofe  vedute  havea ,  5c 
di  buon  fentimento ,  tifpofe  brievemente  :  Sigm 
fe  io  foflì  à  cafa  mia,  come  io  fono  alla  voftra, 
tengo  io  fi  voftro  amico ,  che  ne  di  quefto  ,  nefjb- 
tro  io  non  farci ,  fe  non  quanto  vi  piaccfle ,  &  o^  f 
quello  più  mi  debbo  à  voliti  piaceri  piegare,  ir  n: 
to  voi  à  voi  medefimi  havete  oftefo  ,  perciò  ci.-  , 
fìa  giovane  (forfè  come  molti  filmano)  non  è 
Cremona,  ivc  da  Pavia,  anzi  è  Faentina,  come,! 
io,  ne  ella,  ne  colui,  da  cui  iol'hebbi ,  non 
fimo  inai  di  cui  fi  folle  figliuola  ,  perche  di  qu< 
che  pregate,  tanto  farà  per  me  fatto,  quanto  m 
imporrete.  I  valenti  huomini  udendo  coflei  effe 
Faenza  ,  fi  maravigliarono ,  &  rendute  gratie  à 
cornino  della  lua  liberale  rifpolla ,  il  pregarono  , 
gli  piaccfiè  di  dover  lor  dire,  come  colici  alici  ^ 
pervenuta  gli  foflè,  &  come  fapcffe  lei  efferFaenti- 
A'  quali  Giacomin  diffe  :  Guidotto  da  Cremona 
mio  compagnone  amico,  &  venendo  à  morte  ini» 
fe ,  che  quando  quella  città  da  Federigo  Imperata 
fuprefa,  andataci  ad  ruba  ogni  cofa  ,  egli  entrò 
fuoi  compagni  in  una  cafa,  &  quella  trovò  di  x( 
piena  ,  eflèr  da  gli  habitanti  abbandonata  fuoru- 
mente  da  quella  fanciulla ,  laquale  d'età  di  due  • 
ni ,  ò  in  quel  torno ,  lui  fagliente  sù  per  le  fchalc  à 
mò  padre,  per  laqual  cofa  allui  venuta  di  lei  coinj- 
ÉQjic,  iufieme.  con  tutte  lecofc  della  cafafccom- 
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Ito  à  Fano,  &:  quivi  morendo  con  ciò,  che  egli  ha- 
'  ,  coftei  mi  laido ,  imponendomi ,  che  quando 
>ofoflè,  io  la  mariralli  &:  quello  ,  che  flato  foflc 
le  defli  in  dota  5  &  venuta  nella  ct^  da  marito 
'e  venuto  fatto  di  poterla  dare  à  perfona  ,  che 
ccia,  farei  volentieri,  anziché  altro cafofimi- 
ueldi  hierfeia  men^advenifiè.  Era  quivi  intra  gli 
.un  Guiglielmino  da  Medicina ,  che  con  Guidot- 
!ra  ftato  à  quefto  fatto  ,  &  molto  ben  fapeva  la  cui 
.  fi  ftata  folle  quella ,  che  Guidotto  havea  rubata ,  Se 
lendolo  ivi  tra  gli  altri  gli  s'accofto  ,  &diffè:  Ber- 
Duccio ,  odi  tu  ciò ,  che  Giacomi  n  dice  ì  Difle  Ber- 
tuccio si  y  &  tefte  vi  penfava ,  più  perciò  ch'io  mi 
:ordo  ,  che  in  quegli  rimefcolamenti  io  perdei  una 
:iuoletta  di  quella  età,  che  Giacomindicc.  A  cui 
liglielmin  dille:  Per  certo  quefta  c  defla,percib  ch'io 
trovai  già  in  parte ,  ove  io  udii  à  Guidotto  di- 
tre ,  dove  la  ruberia  havefle  fatta  ,  &  conobbi ,  che 
tuacafa  era  ftata  ,  &  perciò  ramemorati,  feadal- 
1  fegnale  riconoicer  la  credefli,     fanne  cercare, 
!tutroverrai  fermamente,  che  ella  è  tua  figliuola, 
the  pcnfando  Kernabuccio  fi  ricordo  lei  dovere  ha- 
«  una  margine  à  guifa  d'una  crocetta  fopra  Torec- 
finiftra  ftata  d'una  nafcenza,  che  fatta  gli  havea 
^50  davanti  à  quello  accidente  tagliare ,  perche  fen- 
alcuno  indugio  pigliare ,  accoftatoii  à  Giacomino, 
anchora  era  quivi ,  il  prego ,  che  in  cafa  fua  il 
:nafle,  2c  veder  gli  faceflè  quefta  giovane.  Giaco- 
no  il  vi  meno  volentieri ,  &  lei  fece  venire  dinan- 
dalluì ,  laquale  come  Bernabuccio  vide,  cofi  tut- 
il  vifo  della  madre  di  lei ,  che  anchora  bella  don- 
;cra,  gli  parue  vedere  ,  mà  pur  non  ftandoàquc- 
difiè  à  Giacomino ,  che  di  gratia  voleva  dallui 
terle  un  poco  levare  i  capelli  fopra  la  finiftraorec- 
ia,  di  che  Giacomino  fu  contento.  Bernabuccio  ac- 
ftatofi  allei ,  che  vcrgognofamcnte  ftava ,  levati  con 
man  dritta  i  capelli  la  croce  vide,  là  onde  vera- 
ente  conofccndo  lei  e(%  la  fua  figliuola  teneramcn- 
comincib  à  piagnere,  fc  ad  abbracciarla  ,  come 
e  ella  fi  contcndcfie,  ?c  volto  à  Giacomin  diflfe  : 
atei  mio,  quefta  è  mia  figliuola ,  la  mia  cala  f  ìi  quel- 
la. 
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la,  che  fu  da  Guidotto  rubata ,  &  coftei  nel  fu 
fobito  VI  fu  dentro  dalla  mia  donna  &  fua  madre  . 
menticata,  &  infino  à  qui  creduto  habbiamo ,  i 
€oftci  nella  cafa  ,  che  mi  fu  quel  di  fteflò  arfa ,  arde 
La  giovane  udendo  quefto,  &  udendo  rhuomo- 
tempato ,  &  dando  alle  parole  fede ,  &  da  occu 
virtù  moffalbftenendo  gli  Tuoi  abbracciamenti,  o 
lui  teneramente  comincio  à  piagnere.  Bernabuccioi- 
prefente  mando  per  la  madre  di  lei,  &  per  altre: 
parenti ,  &  per  le  forelle ,  &  per  gli  fratelli  5c  à  tiii 
moftratala  &  narrando  il  fatto ,  dopo  mille  abbi- 
ciamenti fatta  la  fefta grande,  eflendonc  Giacom: 
forte  contento  ,  feco  a  cafa  fua  ne  la  menò.  Sap  - 
quefto  il  Capitano  della  città ,  che  valorofo  huo' 
era,  &conofcendo,  che  Giannole,  cui  prefo  ten;,? 
figliuolo  era  di  Bernabuccio  ,  &  fratel  carnai  di  coi 
avisò  di  volerli  del  fallo  commeflb  dallui  man fu«* 
mente  paflàre  ,  &  intromelìbfi  in  quelle  cofe  con  j 
nabuccio ,  &  con  Giacomino .  inlìeme  à  Giann:: 
&à  Minghino  fece  far  pace,  &  à  Minghino  con  gi 
piacere  di  tutti  Tuoi  parenti  diede  per  moglie  la  j.* 
vane ,  il  cui  nome  era  Agnefa ,  &  con  loro  infi 
libero  Crivello  &  gli  altri,  che  impiacciati  v'e 
perquefta  cagione.  Et  Minghino  apprefib  lict' 
fece  le  nozze  belle  &  grandi ,  &  a  cala  menatal 
lei  in  pace ,  Se  in  bene  polcia  più  anni  viflè. 
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ian  di  Procida  trovato  con  una  giovane  amata 
dalluij      fi^^^  data  al  Rè  Federigo ,  per  do- 
vere eJJ'ere  arfo  con  lei  è  legato  ad  un  palo  ,  rico^ 
mfcmto  da  Ruggieri  Delioria  campa  > 
vien  marito  di  Ut. 


Inita  la  novella  di  Neiphik  aflai  alle  don- 
ne piaciuta,  comando  la  Reina  a  Pam- 
pinea ,  che  à  doverne  alcuna  due  fi  diipo- 
nefiè.Lacjuale  prettamente  levato  il  chia- 
ro vilb  incominciò:  Grandiflimc  forzc> 
acevoli  Donne  ,  fon  quelle  d'amore  ,  5c  à  gran  fati- 
|iC,  Se  ad  ftrabocchevoli  &  noti  penfati  pericoligli 
inti  difpongono  ,  come  per  affai  cole  raccontate  & 
1,  &  altre  volte  comprender  li  può  ,  mà  nondU 
icno  anchora  co'l  dire  d'un  giovane  innamorato 
faggrada  di  dimortrarlo. 

lichia  è  una  ifola  aflai  vicina  di  Napoli ,  ncllaquale 
!|ià  tra  l'altre  una  giovinetta  beliate  lieta  molto,  il 
I  nome  fu  Reftituta  &  figliuola  d'un  gentil  huom 
rll'ifola,  che  Marin  Bolgaro  haveva  nome ,  laqualc 
n  giovanetto ,  che  d'una  ilbletta  ad  Ifchia  vicina  chia- 
fiata  Procida  era  &  nominato  Gianni  ,  amava  fb- 
»ralavita  fua ,  &: ella  lui.  Ilquale  non  che  il  giorno* 
"  Procida  ad  ufàre  ad  Hclùa  per  vederla  veniflè  ,  mà 
molte  volte  di  notte,  non  havcndo  trovata  bar- 
i  da  Procida  infino  ad  Ifchia  notando  era  aiidato 
poter  vedere  f(e  altro  non  potelTe  )  almeno  le 
lura  della  fua  cafa.  Et  durante  quefto  amore  cofi  fer- 
vente advenne ,  che  ellèndo  la  giovane  un  giorno  di 
^le  tutta  foletta  alla  marina  ,  di  Icoglioin  ifcoglio 
indando ,  marine  conche  con  un  coltello  dalle  pietre 
piccando,  s'advenne  in  un  luogo  fra  gli  fcogli  ripo- 
so, dove  fi  per  l*'ombra,  &  fi  per  lo  deliro  d  una 
fontana  d'acqua  freddilfima  ,  che  v'era»  s'erano  cèrti 
giovani  Ciciliani ,  che  da  Napoli  venivano  ,  con  una 
lox  fregata  raccolti.  Liqualihavendo  la  giovane  veduta 

bel- 
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belliflima ,  &chc  anchora  lor  non  vcdea ,  5c  Ycdcnc 
la  fola ,  fra  fe  diliberarono  di  doverla  pigliare ,  ^  p 
tarla  via,  &  alla diliberationefcguito  Teffetto,  Ei 
quantunque  ella  gridafic  molto ,  prefala  fopra  U  bn 
la  mifèro,  &  a  idar  via.  Et  in  Calavria  pervcnuu 
no  à  ragionamento  ,  di  cui  la  giovane  dovefle  eflcrcj 
in  brieve  ciafchcdun  la  volca  >  perche  non  trovand 
concordia  fra  loro  ,  temendo  efTì  di  non  venire  ap; 
gio,  &  per  cofteiguaftarei  fatti  loro  ,  vennero  àcjl  ^» 
cordia  di  doverla  donare  à  Federigo  Rèdi  Cicilia,  ' 
quale  era  all'hora  giovane,.  &  di cofi fatte cofe fi 
Iettava,  d<  à  Palermo  venuti  cofi  fecero.  llRcv- 
gendola  bella  Phebbe  cara  ,  mà  pcrcrò  che  cagioricv 
le  era  alquanto  della  perfona,  infino  attaiito  ,  chc|.i 
forte  foflè  >  comando  >  che  ella  foflè  meda  in  certe  ' 
fe  bclliffime  d'un  fuo  giardino  ,  ilquale  chiamava 
Cuba ,  Se  quivi  fervila ,  &  cofi  fu  fatto.  Il  romore  d 
la  rapita  giovane  fu  in  Ifchia  grande ,  &  quello,  4c 
più  lor  gravava  ,  era,  checffi  non  potevan  fapere 
follerò  itati  coloro ,  che  rapita  l'havevano.  Ma  (3 
ni,  alquale  più  che  ad  alcuno  altro  ne  calea, 
fpettando  di  doverlo  in  ifchia  fentire  ,  (appiendov^ 
foche  parte  n^era  la  fregata  andata,  fattane  armare 
na,  sa  vi  monto  ,  &  quanto  più  tofto  potè ,  difco 
tutta  la  marina  dalla  Minerva  infino  alla  Scalea  in  C 
lavria  &  per  tutto  della  giovane  inveftigando,  nca 
Scale  agli  fu  detto  lei  eflere  da  marinari  Ciciliani 
tata  via  a  Palermo.  La  dove  Gianni  quanto  più 
potè ,  fi  fece  portare ,  &  quivi  dopo  molto  ccr< 
trovato  chela  giovane  era  ftata  donata  al  Re ,  & 
lui  era  nella  Cuba  guardata ,  fu  forte  turbato ,  &c  q 
fi  ogni  (peranza  perde  ,  non  che  di  doverla  mai  ri 
vere  ,  ma  pur  vedere  :  ma  pur  da  amore  ritei 
mandatane  la  fregata ,  veggendo  ,  che  da  niuncaj 
fciuto  v'era,  fi  flette,  &fovcntc  dalla  Cuba  paPùi 
gliele  venne  per  ventura  veduta  un  dldaunafi  x  :;. 
&  ella  vide  lui  5  dicheciafcun  fu  contento  afiài.^i.-n 
veggendo  Gianni ,  che  il  luogo  era  foli ngo  ,  accoft 
tofi,  come  potè,  le  parlo,  &  dallei  informato  del 
jnaniera  ,  che  à  tenere  haveflè ,  fe  più  d  apprelTo  le 
ielle  parlaie,fi  parti,  havendo  prima  per  tutto  confid 
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Mta  (Tifpofitione  del  luogo  ,  &  afpettata  la  notte, 
quella lalciata  andar  buona  parte,  là  fé  ne  tor- 
{i.)&aggiappatori  per  parti,  chenonvififarcbbo- 
r^piccati  i  picchi ,  nel  giardin  (è  n'entrb ,  &  in 
j 0  trovata  una  antennetta  ,  alla  fineftra  dalla  gio- 
linlègnatagli  Tappoggiò  ,  &  per  quella  aliai  leg- 
le  nente  fé  ne  (ali.  La  giovane  parendole  il  Tuo  ho- 
i  bavere  homai  perduto  ,  per  la  guardia  dclquale 
i.;licia,  alquanto  nel  paflàto  ftata  falvatichetta , 
indo  à  niuna  perfona  piii  degnamente  ,  che  à  co- 
looterfi  donare ,  de  avifando  di  poterlo  inducere 
ctarla  via  fcco ,  havea  prefo  di  piacer2,li  in  ogni 
iiliderio ,  &  perciò  haveva  la  fineftra  lafciata  a- 
accio  che  egli  preftamente  dentro potefièpat 
Trovatala  adunque  Gianni  aperta ,  chetamen- 
n'entro  dentro  ,  &  alla  giovane  ,  che  non  dor- 
ti,  aliatoli  corico.  Laquale prima ,  che  ad  altro 
l'Aero,  tutta  la  Tua  intentiongliaperlej  fomma- 
•lite  del  trarla  quindi  ,  &  via  portamela  pregando- 
Lllaqual  Gianni  dille  :  Niuna  cofa  quanto  quefta 
crgli,     che  lenza  alcun  fallo,  come  dallei  lì  par- 
r  ,  in  fi  fatta  maniera  in  ordine  il  metterebbe  ,  che 
ìntima  volta ,  che  lui  tornaflè ,  via  la  menerebbe. 
cpprcfTo  quefto  con  grandi  (Timo  piacere  abbraccia- 
iquello  diletto  prefero,  oltre  alquale  niun  mag- 
!ne  puote  amor  prettare  ,  &  poi  che  quello  hcbbc- 
ìù  volte  reiterato ,  fenza  accorgerfene  nelle  brac- 
H'un  dell'altro  s'addormentarono.  Il  Rè,  alquale 
ci  era  molto  nel  primo  afpetto  piaciuta  ,  di  lei  ri- 
iandofi ,  lèntendofi  bene  della  perfona  ,  anchora 
•  folle  al  dì  vicino  dilibero  d'andare  à  ftarfi  alquan- 
-onlei,  &  con  alcun  de  fuoi  ièrvitorichetamen- 
Tc  n'andò  alla  Cuba,  &  nelle  cafe  entrato,  fatta 
namente  aprir  la  camera  ,  nellaqual  fapcva ,  che 
'miva  la  giovane ,  in  quella  con  un  gran  doppiere 
efo  innanzi  fe  n'entrò  ,  &  fopra  il  letto  guardando  , 
infieme  con  Gianni  ignudi  abbracciati  vide  dormi- 
Di  che  egli  di  fubito  fi  turbo  fieramente,  &  in  tan- 
ta monto  fenza  dire  alcuna  cola,  che  ad  poco  fi  ten- 
che  quivi  con  un  coltello ,  che  al  lato  havea ,  amen- 
ni  non  gli  uccidefic.Poi  eftimando  viiliflima  cofa  cC- 
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fere  à  qualunque  huomo  fi  foflè,  non  che  ad  utM 
due  ignudi  uccidere  dormendo  ,  fi  ritenne-,  &  p»^ 
di  volergli  in  publico  &  di  fuoco  far  morire  ,  &  v 
ad  un  fol  compagno  ,  che  fcco  haveva  ,  diflè  :  c 
par  di  quelk  rea  femina  >  in  cui  io  già  la  mia  fpe 
za  haveva  pofta?  &  appreflb  il  domando  le  il  gii 
conofceflc,che  tanto  d'ardire  haveva  havuto,  che  v 
togli  era  in  cala  affar  tanto  d*oltraggio  ,  &  di  di; 
re.  Quegli,  che  domandato  era,  rifpolè  non  ri  > 
darfi  d'haverlo  mai  veduto.  Partifìi  adunque  il 
turbato  della  camera  ,  6c  comandò,  cheiduenn 
ti  cofi  ignudi ,  come  erano  ,  foiTer  prefi  ,  &  lega: 
come  giorno  chiaro  foflè,fofler  menati  à  Palermo.» 
sii  la  piazza  legati  ad  un  palo ,  con  le  reni  l'uno  ni 
tro  volte,  6c  infino  ad  hora  di  terza  tenuti ,  accie 
da  tutti  potefièro  efièr  veduti ,  Se  apprefiò  foffero  ;  . 
fi  come  havean  meritato ,  &c  cofi  detto  (è  ne  torna 
Palermo  nella  fua  camera  affai  crucciofo.  Vàitì%tk 
Rè,  fubitamcnte  furon  molti  fopra  i  due  ama:* 
&  loro  non  iolamente  (vegliarono  ,  màpreftamic 
fenza  alcuna  pietà  prefero ,  &  legarono.  Ilche  - 
gendo  i  due  giovani ,  fe  efli  furon  dolenti ,  &  ter  • 
tero  della  lor  vita  ,  &  pianfero  ,  &  ramaricaronfi 
fai  può  efler  manifefto.  ElTi  furono  fecondo  il  coir, 
damento  del  Rè  menati  in  Palermo  ,  &  legati  aaa. 
palo  nella  piazza  ,  &  davanti  à  gli  occhi  loro  fu  la« 
pa  e'I  fuoco  apparecchiato  per  dovergli  ardere  alftì 
xa  comandata  dal  Re,  Quivi  fubitamente  tutti  iHb 
lermitani  &  huomini  &c  donne  concorfèro  a  vcd^ì^' 
due  amanti,  gli  huomini  tutti  à  riguardar  la  gi^ 
ne  fi  trahevano  ,  &  cofi  come  lei  belila  efière  pctfWj 
to,  &  ben  fatta  lodavano ,  cofi  le  donne,  chea 
dare  il  giovane  tutte  correvano^  lui  d'altra  par|(Wi 
fet  bello  &  ben  ftttofommamcnte  commendavtf4* 
Mà  gli  fventurati  amanti  amenduni  vergognamìn; 
forte,  ftavano colle tefte bafie ,  &  il  loro  infortur? 
piangevano,  dMiora  iu  horalacrudel  morte  del  fi- 
co a{pettando.  Et  mentre  cofi  infino  airhora  dei 
minata  eran  tenuti ,  gridandofi  per  tutto  il  fallo 
lor  commcflb  ,  &  pervenendo  à  gli  orecchi  di  Rugj 
deirOria  huomo  di  valore  ineftimabiie  &airhora  a 
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vgUodel  Rè  f  per  vedergli  fe  n'andò  verfoilluo-^ 
rdovc  eran  legati ,  &  quivi  venuto  ,  prima  riguar- 
In  giovane,  &  conimendolla  afiài  di  bellezza.  Et 
^cflb  venuto  il  giovane  ad  riguardare  lènza  troppo 
we  il  riconobbe  ,  &  più  verfo  lui  fattofi  il  doman- 
fc  Gianni  di  Procida  foflè .  Gianni  alzato  il  vifo  , 
olcendo l'ammiraglio,  rifpofe  :  Signor  mio^ 
rn  già  colui ,  di  cui  voi  domandate",  ma  io  lo- 
loneflerpiii.  DomandoUo  all'hora  l'ammira- 
i  cofa  à  quello  Thavefle  condotto.  A  cui  Gian- 
!e  !  Amore  &  Tira  del  Rè.  Fecefi  l'ammiraglio 
lovella  diftendere ,  &  havendo  ogni  cola  udi- 
ti ,  come  ftata  era,  &  partir  volendofi,  ilri- 
^  Gianni  &  diflègli:  Dchfignormio  (feeder 
impetratemi  una  gratia  da  chi  coli  mi  fa  (lare, 
i  domando  ,  quale  ì  à  cui  Gianni  diflc  :  Io 
che  io  debbo  &  toiUmente  morire,  voglio 
ic  di  gratia  ,  che  come  io  fono  con  quella  gio- 
laquale  io  ho  pia ,  che  la  mia  vita  amata,  & 
con  le  reni  allei  voltato  ,  &:  ella  à  me ,  che 
)  co'  vifi  l'uno  all'altro  rivolti ,  acciò  che  mo- 
ie ,  vedendo  il  vifo  fuo  ,  ne  polTa  andar  confò- 
".uggieri  ridendo  diflè  :  Volentieri ,  io  farò  fi  , 
la  vedrai  anchor  tanto  ,  che  ti  rincrefcera ,  & 
:ofi  dallui  comando  à  coloro ,  à  quali  impoito  era 
ver  queftacofa  mandare  ad  eflècutione  ,  che  fen- 
ftro  comandamento  del  Re  non  dovefleropiù  a- 
'  "  re  ,  che  fatto  foflè ,  &  lènza  dimorare  al  Rè 
fò.  Alquale  ,  quantunque  turbato  il  vedcflè  , 
:io  di  dire  il  parer  fuo  ,  &  diflègli  :  Rè,  di  che 
ofFelb  i  due  giovani,  liquali ,  là  giù  nella 
hai  comandato,  che  arfi  lieno  ?  Il  Rè  glield 
seguito  Ruggieri:  Il  fallo  commeflo  dailoro 
;a  bene  ,  ma  non  da  te ,  &  come  i  falli  meritan 
le ,  cofi  i  benefici  meritan  guiderdone  oltre 
:ia  alla  niifcricordia.  Conolci  tu  chi  color 
liquali  tu  vuogli ,  che  s'ardano  ?  Il  Rè  rifpofe 
•  Diflè  al  rhora  Ruggieri  :  Et  io  voglio,  che  tu  gli 
,  acciò  che  tu  veggi ,  quanto  difcretamente  tu 
gli  impeti  dell'ira  trafportare.  Il  giovane  è  fi- 
J^olo  di  Laudolpho  di  Procida  fiatcl  carnai  di  Mcf^ 

fer 


ri 

Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag 

224  B  17 


iti  Giornata  V. 

(cr  Gian  di  Precida  ,  per  Topera  delqualc  tu  fe  r 
Signor  di  quella  ilola.  La  giovane  e  figliuola  di 
Bolgaro  ,  la  cui  potenza  fa  hoggi ,  che  la  tua  Sigi 
non  ila  cacciata  d'Ilchia.  Coftoro  oltre  à  quello, 
giovani,  che  lungamente  il  Tono  amati  inlìeme 
da  amorcoftretti  &  non  da  volere  alla  tua  Sigi- 
far  dilpetto  ,  quefto  peccato  (le  peccato  dir  fi  dee  <  * 
che  per  amore  fanno  i  giovani  )  hanno  fatto ,  pt , 
dunque  gli  vuoi  tu  far  morire  ,  dove  con  grandi 
piaceri  &  doni  gli  dovrefti  honorare  ?  Il  Re  ud  : 
quefto ,  &  rendendoli  certo ,  che  Ruggieri  il  ve 
ccfle ,  non  folamentc ,  che  egli  à  peggio  dover  op  ' 
procedeflc ,  ma  di  ciò ,  che  fatto  havea ,  gl'incre 
perche  incontanente  mandò  ,  che  i  due  giovanili: 
10  dal  palo  iciolti  ,  &  menati  davanti  dallui ,  & 
fu  fatto.  Et  havendo  intera  la  lor  condition  conci- 
ta ,  pensò ,  che  con  honore  &  con  doni  fofle  laiiL.. 
lia  fatta  da  compenfare ,  5c  fattigli  honorevoleotu 
riveftirc  ,  lentendoche  di  pari  conlentimentoei  ; 
Gianni  fece  la  giovinetta  Ipolàrc ,  8c  fatti  loro  nu  < 
fichi  doni ,  contenti  gli  rimando  à  cafa  loro  ,  dovc»i 
fcrta  grandiflima  ricevuti ,  lungamente  in  piaccia 
in  §ioia  poi  viflèro  infime. 


NOVELLA  VIL 

Theodoro  innamorato  della  Vicìante  figliuom 
Mejfere  Amerigo  fuo  Scgnore  rijìgìraviditk 
e  alle  forche  condar^nato  allequali  frtiflaìiS 
ijfendo  menato ,  dal  padre  riconofciuto , 
fciolto  prende  per  moglie  la  Violante. 

E  donne  ,  Icquali  tutte  temendo  ffe 
fofpefe  ad  udire ,  fc  i  due  amanti 
ro  arii ,  udendogli  Icampare  lo( 
dio  tutte  fi  rallegrarono  ,  &: 
udita  la  fine  ,  alla  Lauretta  TincM 
impolc  della  fegucntc.  Laquale  lietamente  prei^ 
dire. 


r 


Novella    VII.  jsj 
llifiiuie  Donne  ,  al  tempo  ,  che  il  buon  Rè  Gui- 
mo  la  Cialia  reggeva ,  era  nella  ifola  un  geti- 
JjBomo  chi^amato  Mcflère  Amerigo  abate  da  Tra- 
■Pquale  tra  gli  altri  ben  temporali  era  de  fìgliuo- 

[«  ben  fornito ,  perche  havendo  di  fervidorfbifo- 
,  &  venendo  galee  di  Corfari  Genouelì  di  Levan- 
liquaii  -cofteggiando  l'Erminia  molti  fanciulli  ha- 
in  prefi  ,  di  quegli  credendogli  Turchi  alcuni 
jmò  ,  tra'  quali  (quantunque  tutti  gli  altri  pareli 
ìaftori  )  n'cia  uno ,  ilquale  gentilelco  &  di  mi- 

0  affetto  ,  pareva  ,  &  era  chiamato  Theodoro, 
iralecrefcendo  (comeche  egli  àguifa  di  fervo  trac- 

^flè)  nella  cafa  pur  co' figliuoli  di  Mellcr  Ame- 
crebbc ,  &  trahendo  più  alla  natura  di  lui ,  che 
:ideijte,  comincio  ad  eflèrccftumato  &  di  bella 
intanto ,  che  egli  piaceva  fi  à  Mcllcre  Ame- 
(hc  egli  il  fece  Frarxo ,  &  credendo ,  che  Tur- 
Te,  il  fè  battezzare ,  6c  chiamar  Pietro  ,&  lo- 
loi  fatti  il  fece  maggiore ,  molto  di  lui  confi- 

.  Come  gli  altri  figliuoli  di  Melìcie  Amerigo 
'i^bono ,  coli  limilmente  crebbe  una  fua  figliuola 
mata  Violante,  bella  &  dilicata  giovane  ,  laqudie 

1  lenendola  il  padre  à  maritare ,  s'innamoro  per- 
'-ara  di  Pietro,  8c  amandolo,  &  facccndo  de 

»  coftumi  &  delle  fue  opere  grande  ftima,  pur  li 
■ignava  di  difcovrirgliele.  Mà  amore  quella  fati- 
tolfe ,  perciò  che  havendo  Pietro  più  volte  cauta- 
tc  guatatala,  fi  era  di  lei  innamorato,  che  bene 
^  non  fcntiva  ,  fe  non  quanto  la  vedea ,  mà  forte 
,  non  forfè  di  quello  alcun  s'accorgelìc ,  paren- 
fartrxn,  che  bene.  Di  che  la  giovane  ,  chevo- 
•icr  lui  vedeva ,  s'avide ,  &  per  dargli  più  lìcurtà , 
'  entiflìma  (fi  come  era)  fe  ne  mollrava.  Et  in 
to  dimorarono  alTai ,  non  attentandoli  di  dire 
oaU'altro  alcu  na  colà,  quantunque  molto  ciafcu- 
•  1  dnideraOe.  Mà ,  mentre  che  elli  coli  parimente 
«■  amorofe  fiamme  accelì  ardevano  ,  la'  fortuna , 
•-'f^--diliberatohavel]è  quello  voler  che  folle,  lo- 
'ovu  via  da  cacciare  la  tcmorofa  paura  che  gl'im- 
?'va.  Haveva  Meflèr  Amerigo  fuor  di  Tiapani  for- 
^Ji^ miglio  un  fno  molto  bel  luogo  ,  ahjualc  la 

doli- 


vi 
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<lonna  fua  con  la  fìgUuola  &  con  altre feminc  5c  do 
eia  ufata  fovente  d'andare  per  via  di  diporto ,  dov. 
fendo  un  giorno,  che  era  il  caldo  grandcandatc  & 
vendo  feco  menato  Pietro  ,  &  quivi  dimorando , 
venne  (fi  come  noi  veggiamo  talvoltodiitatea 
nite)  che  fubitamcnte  il  cielo  h  chiufe  d'ofcuti 
«oli,  per  laqualcofa  la  donna  con  la  fua  compag' 
accio  che  il  malvagio  tempo  non  la  cogUefle  quivu. . 
milero  in  via  per  tornare  in  Trapani ,  Scandava*. 
ratti,  quanto  potevano.  Ma  Pietro  ,  che  gio^anoi,, 
&  la  fanciulla  lìmilmente  avanzavano  nello  andaia; 
madre  di  lei  5c  l'altre  compagne  affai ,  forte  non- 
no da  amor  fofpinti,  che  da  paura  di  tempo  , 
fendo  già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna  ?c  ag>i - 
tri  ,  che  appena  fo  vedevano ,  advennc ,  chjJBj 
molti  tuoni  fubitamente  una  gragniuola  l'^^W 
&fpefla  cominciò  à  venire.  Laquale  la  donna 
fua  compagnia  fuggi  in  cafa  d'un  lavoratore.  PieOife 
la  Giovane  non  havendo  più  prefto  rifugio  le  ncjj 
Tono  in  una  cafetta  antica ,  &  quafi  tutta  caduta jg. 
laquale  perfona  non  dimorava,  &  in  quella  fotìlft 
poco  di  tetto,  che  anchora  rimaio  v'era  fi  rittriD«4 
amenduni ,  6c  coftrinfcgli  la  neceifità  del  pococttl 
to  à  toccarfi  infieme.  llqual  toccamento  fu  caff 
4Ìirafl'icurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli  an* 
<lilìi ,  &  prima  cominciò  Pietro  ad  dire  :  Horvjh 
Iddio  che  mai  dovendo  ioftare ,  come  io  fto , 
grandine  non  refteflè.  Et  la  giovane  diflc  :  Ben  ote 
lebbecaro.  Et  da  quelle  parole  vennero  à  pigh»*, 
mano  ,  &  ftrignerfi ,  &  da  qucfto  ad  abbracciat^ 
poi  à  bafciarfi  grandinando  tuttavia.  Et  accio  a" 
ogni  particella  non  racconti ,  il  tempo  non  fi  ia«* 
€Ìo  prima ,  clic  elfi  l'ultime  <iilettationi  d'amelti 
nofciute  ,  à  dover  fegretameiHe  l'un  dell'altro 
piacere  hebbero  ordine  dato.  Il  tempo  malvagi^' 
so,  &  all'entrar  della  città  ,  che  vicina  era  ,  af^t 
tata  la  donna  con  lei  à  cafa  fe  ne  tornare no.Quivr  ' 
na  volta  con  alfai  dilcreto  ordine  6c  fegreto ,  con* 
confolatione  infieme  fi  ritrovarono ,  &  fi  andò**, 
fogna,  che  la  giovane  ingravido,  ilchc  molto"' 
4^1' uno  &  all'altro  difcaro ,  perche  ella  molte  ai  • 
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ere  contro  al  corfo  della  natura  dilgravidaie, 
le  potè  venir  fatto.  Per  laqual  cola  Pietro  della 
fe  medefimo  temendo,  diliberato  di  fuggirli 
diflè  :  Laquale  udendol  dific  :  Se  tu  ti  parti ,  io 
"cun  fallo  m'ucciderò.  A  cui  Pietro  ,  che  mol- 
ava, diffè:  Come  vuoi  tu,  donna  mia,  che  io 
ori  ì  la  tua  gravidezza  fcoprirra  il  fallo  no- 
te fìa  perdonato  leggiermente ,  ma  io  milèro 
lui  à  cui  del  tuo  peccato  &  del  mio  converrà 
la  pena.  Alquale  la  giovane  diflc:  Pietro,  il 
eccato  fi  fapra  bene ,  ma  fii  certo ,  che  il  tuo 
;  tu  noi  dirai)  non  fi  faprà  mai.  Pietro all'hora 
:  :  Poi  che  tu  cofi  mi  prometti ,  io  ftarò  ,  mà  pen- 

Ièrvarlomi.  La  giovane,  che  quanto  più  potu- 
b  ,  la  fua  pregnezza  tenuta  havea  nafcolà  ,  veg- 
per  lo  crefcere ,  chc'l  corpo  faceva ,  più  non  po- 
lafcondere  ,  con  grandiflimo  picnto  un  dì  il 
^ftò  alla  madre ,  lei  per  la  fua  falute  pregando, 
ma  dolente  fenza  mifura  le  di  (Tè  una  gran  vii- 
;  &  dallei  volle  fapcre  ,  come  andata  foflè  la  co- 
giovane  ,  acciò  che  a  Pietro  non  folle  fatto  ma- 
mpofe  una  fua  favola  ,  in  altre  forme  la  verità 
pdo.  La  donna  la  fi  credette  ,  &  per  celare  il 
i  della  figliuola  ,  ad  una'  lor  pofleflìone  la  ne 
I.  Quivi  lòpravemuo  il  tempo  del  partorire  gri- 
la  giovane  (  come  le  donne  fanno  )  non  a^vi- 
bfi  la  madre»di  lei,  che  quivi  Mefièr  Amerigo, 
K^fi  mai  ufato  non  era ,  doveflc  venire  ,  adven- 
Be  tornando  egli  da  uccelLire ,  &  pafiando  lun- 
■  la  camera ,  dove  la  figliuola  gridava ,  maravi- 
Bfi  ,  fubitamente  entro  dentro  ,  òc  domandò , 
mcùo  foflè.  La  donna  veggendo  il  marito  fopra- 
mo ,  dolente  levatafi  ,  ciò  che  alla  figliuola  era 
Rcnuto  gli  racconto.  Mà  egli  men  pretto  à  crc- 
■he  la  donna  non  era  fiata  ,  diflè  ciò  non  dove- 
■rvero  ,  che  ella  non  fapeflè  di  cui  gravida  fof- 
^  perciò  del  tutto  il  voleva  fapere  ,  &  dicendolo 
nrcbbe  la  fua  gratia  racquiftare,  le  non  ,  pen- 
nza  alcuna  mifcricordia  di  morire.  La  donna 
Vio  (  inquanto  potea  )  di  dover  fare  flar  con- 
iiiarito  à  quello  ,  che  ella  haveva  detto.  ALì 

ciò 
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ciò  era  niente  ,  egli  falito  in  furore  con  la  Tpadaigi. 
^a  in  mano  fopra  la  figliuola  corfe  (  laquale ,  mcm 
la  madre  di  lei  il  padre  teneva  in  parole  ,  havevaa 
figliuol  mafchio  partorito) ,  &  dille  :  O  tu  mar 
di  cui  quello  parto  figeneraflè^b  tu  morrai  lènza 
gio.  La  giovane  la  morte  temendo  ,  rotta  la  pn 
fatta  à  Pietro,  ciò,  che  tra  lui  &  lei  ftato  era,  tutt  ^ 
fe.llche  udendo  il  cavaliere,6c fieramente  divenuto 
Ione  appena  d'ucciderla  fi  ritenne ,  ma  poi  che  qu« 
che  Tira  gli  apparecchiava  detto  l'hcbbe  ,  rinionta 
cavallo  z  Trapani  fe  ne  venne,&  ad  uno  Meflèr  Q 
do,  che  per  lo  Re  v'era  Capitano,  la  ingiuria  fa 
da  Pietro  contatagli ,  fubitamente ,  non  guardali 
fene  egli ,  il  fè  pigliare  ,  &  meflblo  al  martorio  a 
cofa  fatta  confefso.  Et  eflendo  dopo  alcun  dìdah. 
pitano  condannato ,  che  per  la  terra  frullato  foffc  k. 
poi  appiccato  per  la  gola ,  accio  che  una  medelx 
hora  toglieffe  di  terra  i  due  amanti ,  &  il  lor  figli 
lo.  Mefler  Amerigo ,  alquale  per  havere  à  more 
dotto  Pietro  non  era  Tira  ufcita,  mife  veleno  ii 
nappo  con  vino ,  5c  quello  diede  ad  un  Tuo  fa 
gliare ,  &  un  coltello  ignudo  con  cllb  ,  &  dille  :^ 
con  quefte  due  cofe  alla  Violante  ,  6c  fi  le  d** 
mia  parte ,  che  prettamente  prenda  qual  vuole 
na  di  quefte  due  morti ,  o  del  veleno  ,  b  dr^ 
IO ,  fenon  ,  che  io  nel  cofpetto  di  quanti  citta 
ha  la  farò  ardere  ,  fi  come  ella  ha  meritato ,  & 
fuetto,  piglierai  il  figliuolo  ,  pochi  di  fa, 
partorito ,  &  percoflbgli  il  capo  al  muro ,  il 
mangiare  à'cani.  Data  dal  fiero  padre  quella 
fententia  contro  alla  figliuola,  &  il  nepote  ,  il  ^ 
gliare  più  ad  male,  che  ad  bene  difpofto  andò  D 
Pietro  condennato,  effendo  da  famigliari  menate 
le  forche  fruttando ,  pafso  (  fi  come  à  coloro  eh  - 
brigata  guidavano  ,  piacque  )  davanti  ad  uno  albti 
dove  tre  nobili  huomini  d'Erminia  erano  ,  liqualii 
Rè  d'Erminia  à  Roma  ambafciadori  eianmand: 
.trattar  col  Papa  digrandiflime  cofe ,  per  un  paflàg^ 
*he  farefidovea.  Et  quivi  finon tati  per  rinlrelcm 
jipofarfi  alcun  di ,  de  molto  ttati  honorati  da  n() 
iiuomini  di  Trapani ,  2c  fperialmente  da  Meflèrc 

ir 
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acrigo.  Coftoro  fentendo  pafiàre  coloro ,  che  Pietm 
ncnavano  ,  vennero  ad  ima  fineltra  à  vedere.  Era 
ierro  dalla  cintura  in  sii  tutto  ignudo ,  &  con  le  ma- 
1  legate  di  dietro ,  ilquale  riguardando  l'un  de  tré 
mbalciadori,  che  huomo  antico  era,  6c  di  grande 
utorità  nominato  Phineo ,  gli  vide  nel  petto  una 
ran  macchia  di  vermiglio  non  tinta  ,  mà  natural- 
mente nelIaT)ciie  infilTa  à  guifa ,  che  quelle  fono  ,  che 
:  donne  qua  chiamanoroiè,Iaqual  veduta ,  fubita- 
ncnte  nella  memoria  glicorlèun  Tuo  figliuolo,  il- 
uale  (  già  eran  quindici  anni  paflàti)  daCorfari  gli 
ra  ftaio  fopra  la  marina  di  Laiazzo  tolto ,  ne  mai 
•havea  potuto  làper  novella  ,  &  conllderando  l'età 
«1  cattivello,  che  fruttato  era,  avisb,  fe  vivo  folle 
Tuo  figliuolo,  dovere  di  cotale  età  edere,  di  quale 
olui  pareva  ,  Òc  comincio  ad  fofpicar  per  quel  fegno  , 
^coftuidefiTo  foflè  5c  penfofli,  fedeflb folle,  lui 
^hora  doverli  del  nome  Tuo  ,  &  di  quel  del  padre  » 
della  lingua  Erminia  ricordare,  perche,  come  gli 
ù  vicino  ,  chiamò  :  O  Theodoro ,  laqual  voce  rie- 
ro udendo  ,  fubitamente  levo  il  capo.  Alquale  Phi- 
*C0  in  Erminio  parlando  diflè  :  Onde  fofti  ?  &  cui  fi- 
uuolo  ?  Gli  Tergenti ,  che  il  menavano  ,  per  rive- 
:nza  del  valente  huomo  il  fermarono  sì  ,che  Pietro 
Ipoie  :  Io  fui  d'Erminia  figliuolo  d'uno,  cheheb- 
c  nome  Phineo ,  qua  picciol  fanciullo  tralportato 
a  non  so  che  gente,  llche  Phineo  udendo,  certifli- 
lanicnte  conobbe  lui  eflère  il  figliuolo ,  che  perduto 
avca  ,  perche  piangendo  co'  fuoi  compagni  dilcefc 
«ilo  ,  &  lui  tra  tutti  i  fergenti  corfe  ad  abbracciare , 
c  gictatogli  addoflò  un  mantello  d'un  ricchiflimo 
■Tappo  ,  che  in  dolio  havea  ,  prego  colui ,  che  à 
uaftarc  il  menava ,  che  gli  piaccfle  d'attendere  tanto 
BIVI,  che  di  doverlo  rimenare  gli  venilTe  il  coman- 
nto.  Colui  lifpofc,  che  l'attenderebbe  volen- 
'    Haveva  già  Phineo  faputa  la  cagione,  perche 
Mtui  era  menato  à  morire,  fi  come  la  fama  l'have- 
a  portata  per  tutto  ,  perche  preftamenteco'  fuoi  corn- 
agli i ,      colla  lor  famiglia  n'andò  à  Mefler  Curra- 
o.  Se  fi  gli  dine:  Menare,  colui ,  ilqualc  voi  man- 
ate a  morue  come  Icivo,  è  libero  huomo  ,  &  mio 

^  2,  figli uo- 
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figliuolo  ,  &  è  prefto  di  tor  per  moglie  colei , 
fi  dice,  che  della  fua  virginità  ha  privata, 
piacciavi  di  tanto  indugiare  lacflècutione  ,  che  iaj 
fipofla,  fe  ella  lui  vuol  per  marito,  accio  chea. 
tro  alla  legge  (  dove  ella  il  voglia  )  non  vi  trovi 
haver  fatto.  Meflèr  Currado  udendo  colui  efrer 
gliuolo  di  Phineo ,  lì  maraviglio  ,  &  vergognatoli 
quanto  del  peccato  della  fortuna ,  confeliato  quc^ 
eflcrvero,  che  diceva  Phineo,  preftamente  il  fè 
tornare  à  cafa ,  &  fubitamente  per  MciTere  Amer. 
mando  ,  &  quefte  cofe  gli  difle  :  Meflèr  Amerigi 
che  già  credeva  la  figliuola  e'I  nepotc  efler  morti  ,  ;i 
il  più  dolente  huom  del  mondo  di  ciò  ,  che  fatto  'a 
vca ,  conofcendo  ,  dove  morta  non  fofle  ,  fi  poti; 
molto  bene  ogni  cofa  ftata  emendare,  mà  nondia 
no  mando  correndo  là ,  dove  la  figliuola  era  ,  acs 
che ,  fe  fatto  non  folle  il  fuo  comandamento  , 
fifacclfe.  Colui  che  andò,  trovo  il  famigliare  ftè 
da  Meflèr  Amerigo  mandato  ,  che  havendole  il  .fr 
tello  e'I  veleno  pofto  innanzi,  perche  ella  cofi  t, 
non  eleggeva  ,  le  diceva  villania ,  &  volevala  coli» 
gnere  di  pigliare  l'uno.  Mà  udito  il  comandame 
del  Ilio  Signore  ,  lafciata  ftar  lei ,  aliai  fe  ne  ritor" 
&glidiflè,  come  ftava  l'opera,  di  che  Meflèr  A 
rigo  contento  ,  andatofene  la  dove  Phineo  era , 
fipiasnendo,  come feppc  il  meglio  ,  di  ciò,  che 
tcrveiiuto  era ,  lì  fcusò  ,  adomandandone  perdono 
fermando  fe  (  dove  Theodoio  la  fua  figliuola  per 
glie  volcflè)  eflèr  molto  contento  di  dargliele, 
neo  ricevette  le  fcufe  volentieri,  Scrifpole:  Io 
tendo,  che  mio  figliuolo  la  voftra  figliuola  pren 
&  dove  egli  non  volefiè  ,  vada  innanzi  la  fentc 
letta  di  lui.  Eflèndo  adunque  &c  Phii.eo  Se  Mefler 
merino  in  concordia  là ,  ove  Theodoro  era  anc 
tutto  paurofo  della  morte,  &  lieto  d'haver  il  padre- 
trovato  ,  il  domandarono  intorno  à  quefta  cola  : 
fuo  volere.  Theodoro  udendo  ,  che  la  Violante, 
ve  egli  voleflè ,  fua  moglie  farebbe ,  tanta  fu  la  «1^ 
letitia,  che  d'inferno  gli  parucfaltare  in  Paradilo 
difle,  che  quefto  gli  farebbe grandifiìmagratia,  • 
ve  àciafcun  di  lor  piaceflc.  Mandofli  adunque 
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iovane  à  fentire  del  Tuo  volere  ,  laqualc  udendo  ciò  ^ 
Jic  di  Theodoro  era  advenutó ,  &  era  per  adveni- 
dove  più  dolorofa  ,  che  altra  fcmina,  la  morte 
ttava,  dopo  molto  alquanta  fede  preftando  alle 
|le  un  poco  fi  rallegro ,  &  rilpofe  :  Che  ,  ic  ella 
I  difidciio  di  ciò  fcguifle  ,  niuna  cofa  più  lieta  le 
a  advenire  ,  che  d'eflcre  moglie  di  Theodoro  , 
li  tuttavia  farebbe  quello,  che  il  padre  le  coman- 
kflé.  Cofi  adunque  in  concordia  fatta fpofare la gio- 
>  fefta  li  fece  grandilìimà  con  fommo  piacere  dì 
itti  i  cittadini.  La  giovane  confortandoli ,  &c  faccen- 
-nudrire  il  Tuo  picciol  %liuolo,  dopo  non  molto 
npo  ritornò  più  bella  che  mai ,  &  levata  del  par- 
,  &  davanti  à  Phineo  ,  la  cui  tornata  da  Roma 
afpcttò,  venuta  ,  quella  reverenza  gli  fece,  chci 
idre.  Et  egli  forte  contento  di  fi  bella  nuora  con 
jandifiima  telb  &  allegrezza  fatte  fare  le  lor  noz- 
in  luogo  di  figliuola  la  ricevette ,  &  poi  femprc 
)ne.  Et  dopo  alquanti  di  il  fuo  figliuolo ,  &  lei 
Tuo  picciol  nepote  montati  in  galea ,  feco  ne  me- 
oàLaiazzo,  dove  con  ripolò  &  con  pace  de*  duc 
uanti,  quanto  la  vita  lor  durò ,  dimorarono. 
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ìJajlagio  de  gli  Honejli  amando  una  de  Trat>  ' 
fari  ,  jpentìe  le  fue  richezze  fenz,a  ejjere.  ■ 
muto.  Vajfene  fregato  da  fuoi  à  ChiaJJl ,  < 
'Ut  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  gio\ 
ne ,  ^  ucciderla ,  ^  divorarla  da  due  c  . 
Invita  i  parenti  fuoi      quella  donna  arìM- 
dalluiad  un  defmare  ^  laqual  vede  quefia  : 
dejima  giovane  sbranare  ,       temendo  du 
znile  advenimento  prende  per  manto  Najiag 

Ome  la  Lauretta  fi  tacque,  cafi  pen- 
mandamento  della  Reina  cominciò  t 
lomena  :  Amabili  Donne ,  come  iti  n  e 
la  pietà  comendata ,  coli  anchota  è  i 
la  divina  giultitia  rigidamente  la  crudi; 
mendicata ,  ilche  accio  che  io  vi  dimoftri  >  &  m3 
ria  vi  dia  di  cacciarla  del  tutto  da  voi  >  mi,piace  di  r 
vi  una  novella  non  meo  di  compaflion  piena, 
dilettevole. 

In  Ravenna  antichiflima  città  di  Romagna  fitt 
già  affai  nobili  &  gentili  huomini ,  tra  quali  un  gi<n 
ne  chiamato  Naftagio  de  gli  Honefti  per  la  mortet  i 
padre  di  lui,  &  d'un  fuo  zio  fenza  ftimarimafo:. 
chiffmio.  Ilquale  (  fi  come  de  giovani  aviene  )  eli 
do  fenza  moglie  s'innamorò  d'una  figliuola  di  Me 
Paolo  Traverfaro  giovane  troppo  piii  nobile,  che  . 
non  era,  prendendo  fperanza  con  le  iuc  opere  di<- 
verla  trarre  ad  amar  lui,  lequali,  quantunque  gi 
diflime ,  belle  &  laudevoli  fodero,  non  folamente  n 
gli  giovavano ,  anzi  pareva  ,  che  gli  noceflèro  ,  tai 
cruda  ^  dura  &  falvacicaglifimoftravalagiovin; 
amata,  forfè  per  la  fua  fingular  bellezza ,  ò  perla, 
nobiltà  fi  altiera  &  difdegnofa  divenuta  ,  che  ne  e, 
ne  cofa ,  che  gli  piacefie ,  le  piaceva.  Laqual  cofa  r< 
tanto  à  Naftagio  gravofa  à  comportare ,  che  per  doìr 
pia  volte  dopo  molto  TelTerfi  doluto  gli  venne  ine 
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derio  d'ucciderfi.  Poi  pur  tenendo fène,  molte  volte  h 
c  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lafciare  ftare.ò  fé  po- 
-,d'haverla  in  odio,  come  ella  havevalui.  Ma  in- 
no tal  proponimento  prendeva  ,  perciò  che  pareva  , 
chequantopiu  la  fperanza  mancava,  tanto  più  mul- 
'  licaflè  il  Tuo  amore.  Perfeverando  adunque  il  giova- 
le &  nell'amare  &  nello  fpendere  fmiluratamentcpa- 
ncàcerti Tuoi  amici  &  parenti ,  che  egli  le  e'I  Tuo  ha- 
'cre  parimente  folle  per  confumarcper  laqual  cola  più 
«Ite  il  pregarono ,  &  conllgliarono ,  che  lì  dovefle  di 
venna  partire  ,  &  in  alcuno  altro  luogo  per  alquan- 
tempo  andarci  dimorare  ,  perciò  che  coli  faccen- 
lo,  fcemerebbe  l'amore,  &lerpere.  Di  quello  con- 
io più  volte  beffe  fece  Naftagio,  màpareellèndo 
rofollicitato  ,  non  potendo  tanto  dir  di  no  ,  diflc 
lo,  &  fttto  fare  un  grande  apparecchiamento,  co- 
in  Francia,  ò  in  Hifpagna ,  b  in  alcuno  altro  luo- 
ntano  andar  volelTe,  montato  à  cavallo  ,  &  da 
ohi  amici  accompagnato  di  Ravenna  ufcì ,  Se 
enc  ad  un  luogo  fuor  di  Ravenna  forfè  tre  mi- 
che fi  chiama  Chiafli ,      quivi  fatti  venir  padi- 
i ,  &  trabacche  dille  à  coloro  ,  che  accompagna- 
aveano  ,  che  quivi  ftar  lì  voica ,  &  che  elfi  à  Ra- 
-  fc  ne  tornaflbno.  Attendatoli  adunque  quivi 
cominciò  adfure  la  più  bella  vita  &  la  più 
ifica ,  che  mai  11  facelfe ,  hor  quelli ,  &  hor  que- 
tri  invitando  à  cena  ,  Se  à  delìnare ,  come  ulato 
.  Hora  advenne ,  che  venendo  quali  all'entrata 
;i  Maggio  eflendo  un  bellilHmo  tempo  ,  &  egli  cu- 
rato in  penfiero  della  fua  crudel  donna,  comandato 
tutta  la  fua  famiglia  ,  che  folo  il  lafciaflcro  per  pia 
epen/are  à  Tuo  piacere ,  piede  innanzi  pie  fe  me- 
o  trafportò  penfando  infino  nella  pignera.  Et 
'ogiàpalìàtaprelToche  la  quinta  hora  delgior- 
oc  elio  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pignera  en- 
non  ricordandofi  di  mangiare  ne  d'altra  cofa  , 
tnente  gli  parue  udire  unVandifllmo  pianto , 
ai  altiflimi  mefll  da  una  donna,  perche  rotto 
dolce  penfiero ,  alzò  il  capo  per  veder ,  che 
.  &  maravigliofli  nella  pigrcta  veggendolì,  & 
accio  davanti  guardandofi,  vide  venire  per  un  ■ 
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bofchcttoaflai  folto  d'albufcclli  ?c  di  pruni ,  cou 
vcrfo  il  luogo,  dove  egli  era,  una  bcllifllina  gr; 
ignuda  fcapigliata  &  tutta  graffiata  dalle  fraft he 
pruni  ,  pidgnendo  &:  gridando  forte  merce  ,  &  ul 
cjucfto  le  vide  a'  fianchi  due  grandiflimi  ^  fieri  rr 
ni,  liquali  duramente  appreflb  correndole  (pelle 
te  crudeluientc ,  dove. la  giiingnevano  ,  la  mordev, 
^  dietro  allei  vide  venire  fopra  un  corfiere  nero  u 
valier bruno,  forte  nel  vilo  crucciato  con  uno 
in  mano  ,  lei  di  morte  con  parole  fpavcntevo 
lani  minacciando.  Quella  cola  ad  un'hora  m 
&  fpavento  gli  mife  nell'animo,  &  ultimament 
paflione  della  fvcnturata  donna  ,  dallaqual  nacq 
liderio  di  liberarla  da  fi  fatta  angofcia  &c  morte  ,  ' 
potedc.  Ma  lènza  arme  trovandofi ,  ricorfeadp^ 
dcre  un  ramo  d*albero  in  luogo  di  baftone  ,  &  conu 
ciò  à  farfi  incontro  a*  cani ,  &  contro  al  cavaliere.  :> 
ilcavalier,  che  quefto  vide,  gligrido  dilontanr»  : 
ftagio,non  t'impacciare,  lafcia  fare  à'cani  5c  à  me  q 
lo,  che  quefta  malvagia  femina  ha  meritato.  Età 
dicendo  ,  i  cani  prefa  forte  la  giovane  ne'  fianchi  la 
marono  ,  &  il  cavalier  fopragiuntofmontb  da 
lo.  AlqualeNaftagioavicinatofi  dille:  Io  non  sò 
tutife,  che  mecoli  conofci ,  mà  tanto  ti  dico, 
gran  viltà  è  d*un  cavaliere  armato  volere  uccidere  ìli 
femina  ignuda  ,  fic  haverle  i  cani  alle  coftc  medi ,  fi* 
me  fe  ella  folTe  una  fiera  falvatica  ,  io  per  certo  lak 
fenderò,  quant'io  potrò.  Il  cavaliere  all'hora  dilji 
Naftagio  ,  io  fui  d^una  medefima  terra  teco ,  &  cri 
anchora  picciol  fanciullo  ,  quando  io,  ilquale  fui 
mato  Meficr  Guida  de  gli  Anaftagi ,  era  troppo  pi 
namorato  dicoftei ,  che  tu  hora  non  fcdiquc 
Traverfari ,  6c  per  la  fua  fierezza ,  &  crudeltà  ani 
la  mia  (ciagura ,  che  io  un  dì  con  quefto  flocco  ,  il 
le  tu  mi  vedi  in  mano  ,  come  difpcrato  ,  m'ucci 
fono  alle  pene  eternali  dannato  ,  ne  flette  poi  g^. 
tempo  ,  che  coflei ,  laqual  della  mia  morte  fu  lietaìt 
tre  mifura  ,  morì ,  &  per  lo  peccato  della  fua  crudtìi 
&  della  letitia  havuta  de  mici  tormenti ,  non  pente 
dofenc ,  come  colei ,  che  non  credeva  in  ciò  havcr  p< 
xato ,  ma  meritato ,  fimilmcntcfu ,  &  e  dannata  z. 
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nedell'inferno ,  nelquale  come  ella  difcefc  ,  coli  ne 
&  allei  &  i  me  per  pena  dato ,  allei  di  fuggirmi  da- 
ati,  &àme,  che  già  cotanto  l'amai ,  di  Icguitarla 
me  mortai  nemica  ,  non  come  amata  donna  ,  & 
ante  volte  io  l'aggiungo  ,  tante  con  quello  ftocco , 
quale  io  uccill  me ,  uccido  lei ,  &  aprola  per  ilcliie- 
,  àcquei  cuor  duro  &  freddo,  nelqual  mai  ne  a- 
>r  ne  pietà  poterono  entrare ,  con  l'altre  interiora 
leme  (  fi  come  tu  vedrai  incontanente  )  le  caccio  di 
po,  &  dolle  mangiare  à  qucfti  cani.  Ne  fta  poi  gran- 
ipatio,  che  ella  (fi  come  la  giuftitia  Scia  potcmia 
3dio  vuole)  come  fe  morta  non  folle  fiata,  rifur- 
&  da  capo  incomincia  la  dolorofafiigga,  &ica- 
&  io  à  feguitarla  ,  &  avienc ,  che  ogni  Vcnerdi  in 
i^ucfia  bora  io  la  giungo  qui ,  &  qm  ne  fo  lo  ftratio, 
'  vedrai,  5c  gli  altri  di  non  creder  che  noi  ripofia- 
ma  giungola  in  altri  luoghi ,  nequali  ella  cru- 
inte  contro  à  me  pcnfo  o  opero  ,  &  elTendoIc^ 
lante  divenuto  nemico ,  come  tu  vedi ,  me  la  con- 
in  quefta  gmfa  tanti  anni  feguitare ,  quanti  mefi 
tcontroad  me  crudele.  Adunque  lalciami  la  di- 
•uftizia  mandare  ad  eflècutione ,  ne  ti  volere  op- 
quello ,  à  che  tu  non  potrefti  centra  ftare.  Na- 
ludendo  quefte  parole  tutto  timido  divenuto , 
non  havcndo  pelo  addoflb ,  che  arricciato  non 
tirandofi  addietro ,  &  riguardando  alla  mifera 
j ,  comincio  paurofo  ad  alpettare  quello ,  che 
il  cavaliere.  Ilquale  finito  il  Tuo  ragionare  à 
l'un  cane  raòioiò  con  lo  fiocco  in  mano  corfc 
:  alla  giovane ,  laquale  inginocchiata,  &  da  due 
tenuta  forte  gli  gridava  merce ,  &  à  quella  con 
a  forza  diede  per  mezzo  il  petto ,  &  pafTolla 
ira  parte,  ilqual colpo  come  la  giovane  hebbe 
cofi  cadde  boccone  femprc  piangendo  6c 
lo ,  &  il  cavaliere  meflb  mano  ad  un  coltello , 
apri  nelle  reni ,  &  fuori  trattone  il  cuore  &  o- 
icofadatorno  à'due  mattini  il  gittò,  liquali 
atiflimi  incontanente  il  mangiarono.  Ncftett« 
-he  la  giovane  (  quafi  niuna  di  quefte  cofe  fta-- 
fuhitamente  fi  levo  in  pie,  5c  cominciò  à- 
verio  U  mare ,  &  i  cani  appreflo  di  lei  lempre 
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lacerandola ,  &  il  cavaliere  rimontato  à  cavallo ,  & 
prelb  il  Tuo  ftocco  la  cominciò  à  feguitare,  &  in  pio- 
la  bora  li  dileguarono  in  maniera,  chepiuNafts 
non  gli  potè  vedere,  llquale  havendo  queltecofe  ve 
te,  gran  pezza  flette  tràpietofo  &  paurofo  ,  &  dopo 
quanto  gli  venne  nella  mente  quefta  cofa  dove* 
molto  poter  valere ,  poi  che  ogni  Venerdi  avenia ,  \ 
che  regnato  il  luogo  ,  à  fuoi  famigli  fe  ne  torno ,  & 
preflb ,  quando  gli  parue,  mandato  per  piii  Tuoi  pai. 
ti  &  amici ,  difle  loro  :  Voi  m'havete  lungo  tempo 
molato  5  che  io  d'amare  quefta  mia  nemica  mi  riir 
ga  ,  &  ponga  fine  al  mio  fpendere  ,  &  io  fon  preft» 
farlo  ,  dove  voi  unagratia  m'impetriate,  laqual  è  c 
fta  ,  che  Venerdi,  che  viene ,  voi  fàcciatefi ,  che  M< 
Paolo  Traverfari  &  la  moglie  &  la  figliuola ,  &  tur 
donne  lor  parenti ,  &  altre  chi  vi  piacerà  qui  fi 
definarmeco.  Quello,  perche  io  quello  voglia, 
il  vedrete  all'hora.  A  coftor  parue  quefta  affai  P4H|ifc 
cofà  à  dover  fare  &  a  F^avenna  tornati ,  quando  tWP^ 
fu,  coloro  invitarono  liqualiNaftagio  voleva,  & 
me  che  dura  cofà  foflè  il  potervi  menare  la  giovnn 
Naftngio  amata,  pur  v'andò  con  Taltre  infieme.  Ni. 
gio  fece  magnificamente  apprettare  da  mangiare.  ^ 
ce  le  tavole  mettere  fotto  i  pini  d'intorno  à  quei 
go  ,  dove  veduto  havcva  Io  ftratio  della  crude!  dor 
&  fatti  mettere  gli  huomini  &  le  donne  à  tavo! 
ordino  ,  che  appunto  la  giovane  amata  dallui  fu  p.- 
à  federe  di  rimpetto  alluogo ,  dove  doveva  il  fattole 
tcrvenire.  Efièndo  adunque  già  venuta  Tultimav^N 
da,  &  il  romore  difperato  della  cacciata  giovgÉkg| 
tutti  fu  cominciato  ad  udire.  Di  che  niaravigliwK' 
forte  cinfcuno ,  &  domandando ,  che  ciò  foffe,  &  UÈ 
fappiendol  dire,levatifi  tutti  diritti, Scriguardandox: 
ciò  potcffe  eflere ,  videro  h  dolente  giovane  ,  e'ic- 
liere ,  e*  cani ,  ne  guari  flette,  che  efli  tutti  furon  f.i: 
tià  loro.  Il  romore  fu  fatto  grande  &  à  cani  6c  alci^ 
Bere  ,  &  molti  per  aiutare  la  giovanefi  fecero  inna: 
Mà  il  cavaliere  parlando  loro,  come  à  Naftagio  !  v 
parlato,  non  folamentegU  fece  indietro  tirare,  n  u 
ti  gli  fpaventò  ,  &  riempiè  di  maraviglia  ,  &  facce 
ijuello  ,  che  altra  volta haveva fatto,  quante  do :ì 
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avea  (che  vene  havea  alTài ,  che  parenti  erano  fiate 
iella  dolente  giovane  &  del  cavalit-re,  &  che  fi  ri- 
davano &:  dell'amore  &  della  morte  di  lui)  tutte 
«  milcramente  piangevano ,  come  le  à  fé  medefimc 
•:llo  havellèr  veduto  fare.  Laqual  cofa  al  fuo  termi- 
. fornita ,  &  andata  via  la  donna  e'I  cavaliere  ,  milc 
•ioio ,  che  ciò  veduto  haveano ,  in  molti  Se  varii  ra- 
aiamcnti ,  ma  tra  gli  altri ,  che  più  di  fpavento  heb- 
'O  fu  la  crudcl  giovane  da  Nafìagio  amata ,  laqualc 
,  Ili  cofa  diftintamentc  veduta  havca ,  &  udita,  &  co- 
>:ciutacheàièpiu,  che  ad  altra  perlbnache  vi  fofiè 
■■rfte  cofe  toccavano  ,  ricordandofi  della  crudeltà 
•npie  dallei  ufata  yerfo  Naftagio  ,  perche  già  le  parea 
'^  dinanzi  d'allui  adirato ,  &  hay^rs  i  maftini  à 
_  chi ,  &  tanta  fù  la  paura  ,  che  di  quefto  le  nacque , 
r.  acciò  che  quefto  allei  non  adveniflè  ,  prima  tempa 
"^1  fi  vide  (ilquale  quella  medefima  fera  preftato  le 
i>  che  ella,  havendo  l'odio  in  amore  trafmutaiOjuna 
^     :  fida  cameriera  fegretamente  a  Naftagio  mando.  La- 
^  i^tùt  da  parte  dr  lei  il  pregò,  che  gli doveflè piacer 
IÌf    'nàzxc  allei ,  perciò  ch'ella  era  prefta  di  far  tutto  ciò, 
-.foflè  piacer  di  luì.  Allaqual  Naftagio  fece  rilpon- 
"ì ,  che  quefto  gli  era  à  grado  molto  ,  mà  che  dove 
con  honor  di  lei  voleva  il  fuo  piacere ,  & 
•  era  fpofandola  per  moglie.  La  giovane ,  laqual 
,  che  de  altrui ,  che  dallei  rimaiò  non  era  ,  che 
•glie  di  Naftagio  fiata  non  folle  gli  fece  rifpondere  , 
'  le  piacea ,  perche  eflèndo  ella  medefima  la  meflàj;- 
-tra  al  padre    alla  madre  difìè.che  era  contenta  d'ef- 
Klpofa  di  Naftagio,di  che  efiì  furon  contenti  mokoi 
domenica  leguente  Naftagio  ipofatala ,  &  fatte  la 
^" -  ze ,  con  lei  più  tempo  lietamente  vifle.  Et  non 
ta  paura  cagione  folamente  di  quefto  bene,  an 
tte  le  Ravignane donne  paurofe  ne  divennero, 
npre  poi  troppo  più  arrendevoli  à  piaceri  de  gli. 
nini  furono,  che  prima  fiate  non  ciano. 


■tir. 
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Jederìgo  degli  Alberighi  amn  >  &  none  ama, 
in  cortefia /pendendo  il  fuo  fi  confuma , 
rimangli  un  fil  falcone ,  ilquale ,  non  have) 
altro  j  da  à  mangiare  alla  fua  donna  verni 
gli  k  cafa  ,  laqual  ah  fappiendo  mutata  di  a> 
mo  il  prende  per  marito  ,  (Sfallo  ricco. 

Ra  già  di  parlar  riftata  Philomcna ,  qu 
,  do  la  Reina ,  havcndo  veduto  ,  che 
niuno  à  dover  dire ,  Te  non  Dioneo  pc 
fuo  privilegio  v'era  rimafo  ,  con  lieto 
fo  diffe  :  A  me  homai  appartiene  di  rag 
«are ,  &  io  Cariflime  Donne ,  da  una  novella  fimilt 
parte  alla  precedente  il  faro  volentieri,  ne  accio  fi 
mente  che  conofciatc  quanto  la  votìra  vaghezza  p». 
ne  cuor  gentili ,  ma  perche  apprendiate  d'eficr  vq|to 
delime  ,  dove  fi  conviene  ,  donatrici  de  voftri^f^ 
doni  fenza  lafciarnc  Tempre  eflcr  la  fortuna  guidi 
Laquale  non  difcretamente ,  ma  come  s'aviene 
<ieratamente  il  più  delle  volte  dona.  i 
Dovete  adunque  fapere ,  che  Coppo  di  Borghel 
mcnichi  ,  ilqual  fu  nella  noftra  città  ,  Se  forze  al 
xa  c  huomo  di  reverenda  &  di  grande  autorità  l 
noftri ,  &  percoftumi  &  per  virtù  molto  più ,  c\ 
nobiltà  di  làngue  chiarifTimo  &  degno  d'eterna  0 
eflcndo  già  d'anni  pieno  ,  fpeflè  volte  delle  cofe  pi 
co'  fuoi  vicini  &  con  altri  fi  dilettava  di  ragionati 
qual  cofa  egli  meglio  5c  con  più  ordine  ?<coi? 
gior  memoria  &  orn^iO  parlare ,  che  altro  huoitM| 
pe  fare.  Era  ufato  di  dire  tra  l'altre  fue  beile  cofe ,  '  hA 
in  Firenze  fu  già  un  giovane  chiamato  Federigo  aj 
Meftèr  Philippo  Alberighi  in  opera  d'arme     in  f  , 
tefia  pregiato  fopra  ogn'  altro  donzel  di  Tholc 
quale  (  fi  come  il  più  de  gentili  huomini  adviei 
d'una  gentil  donna  chiamata  Monna  Giovanna s 
namoro  ne  fuoi  tempi  tenuta  delle  più  belle  &  d< 
più  leggiadre ,  che  in  Fiienzc  foCfcro ,  &  acciò  <- 
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i  l'amor  di  lei  acquiltar  potefle ,  gioftrava ,  armcg- 
iva ,  faceva  feftc ,  &  donava  il  fuo ,  &  lenza  alcun 
cgno  fpendeva.  Ma  ella  non  meno  honefta ,  che 
ila,  niente  di  quelle  cofe  per  lei  fatte,  ne  di  colui 
:urava ,  che  le  faceva.  Spendendo  adunque  Federigo 
re  ad  ogni  fuo  potere  molto ,  &c  niente  acquiftando 
come  di  leggieri  adviene)  le  ricchezze  mancarono, 
elfo  rimafe  povero  (er.za  altra  cofa ,  che  un  fuo  po- 
tetto  piccolo  eflergli  rimali  ,  delle  rendite  delqualc 
cttiflimamcntc  vivea ,  &  oltre  à  qucfto  un  fuo  fal- 
ene de  migliori  del  mondo.  Perche  amando  più  che 
li,  ne  parendogli  più  potere  eflèr  cittadino ,  come 
iderava  ,  à  campi  la  ,  dove  il  fuo  poderetto  era ,  fc 
indo à ftare  ,  quivi,  quando  poteva,  uccellando  & 
^Aza  alcuna  perfona  richiedere  patientcmcntela  fua 
verta  comportava.  Hora  avenne  un  di ,  che  ,  eflfen- 
,  cefi  Federigo  divenuto  à  f  diremo,  che  il  marito  di 
^  onna  Giovanna  infermo ,  &  veggendofi  alla  morte 
1  nire,  fece  tefl:amento,&  eflcndo  ricchiflTimo  in  quel- 
lafcib  fuo  herede  un  fuo  figUuolo  già  grandicello,  & 
preflb  quefto  havcndo  molto  amata  Monna  Gio- 
ia, lei  (fcaveniflc,  che  il  figliuolo  fenza  herede  le- 
'10  moriflfe)  fuo  herede  fuftituì,  &  moriflj.  Rima- 
lunque  vedoua  Monna  Giovanna  (  come  ufanza  è 
noftre donne)  Tanno  di  ftate  con quefl:o  fuo fi- 
^.uolo  (e  n'andava  in  contado  ad  una  fua  pofleflìone 
"Ivicinaà  quella  di  Federigo,  perche  avenne,  che 
^icfto  garzoncello  s'incominciò  à  dimetìicare  con 
icfto  Federigo  ,  &  à  dilettarfi  d'uccelli  &  di  cani ,  & 
ivcndo  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federigo  vo- 
|te,iftranamente  piacendogli  forte  difideravad'haver- 
|i  mà  pure  non  s'attentava  di  domandarlo,  veggcndo- 
allui  eflèr  cotanto  caro.  Ettjfirtando  la  cola,  aven- 
tychc  il  garzoncello  infermo,di  che  la  madre  doloro- 
molto  come  colei  che  più  non  havea ,  &  lui  amava , 
aanto  più  ii  poteva  tutto!  di  dandogli  d'intorno,non 
iz\à  di  confortarlo,  &  Ipcflè  volte  il  domandava ,  fc 
cuna  cofa  era,  laqualeegli  difiderafle ,  pregandolo- 
icle  dicelTc  ,  che  per  certo  ,  fepofiibilefoflc  ad  havc- 
,procaccierebbe,coaiel'haveflc.llgiovane  udite  mol- 
'  volte  c^ucltc  piofaic  diflc:Madre  mia,fe  voifate,chc 
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iohabbia  il  falcone  di  Federigo,  io  mi  credo  pre 
roentegucrire.  La  donna  udendo  quefto  alquanto 
pra  (è  ftettc  ,  &  comincio  à  penlar  quello  ,  che 
veflè.  Ella  fapeva  ,  che  Federigo  lungamente  Th 
amata  y  ne  mai  dallei  una  fola  guatatura  havea 
perche  ella  diceva  .  Come  manderò  io ,  ò  andrò  à  i 
mandargli  quefto  falcone  ,  che  è  per  quel ,  che  io  oc 
il  migliore  ,  che  mai  volaflc  ,  &  oltre  accio  il  mant  t 
nel  mondo  ?  &  come  faro  io  lì  (conofcente  ,  che  ad  . 
gentile  huomo,alquale  ninno  altro  diletto  è  piìi  rie 
lo  5  io  quefto  gh  voglia  torre  ?  &  in  cofi  fatto  penfi<. 
impacciata  ,  come  che  ella  folle  certiflìma  d'haverl 
lc*l  domandafie  (lenza  (àper  che  dover  dire)non  ri(p( 
deva  al  figliuoI,mà  fi  ftava.  Ultimamente  tanto  la  v 
fe  l'amor  del  figliuolo,  che  ella  fcco  difpofe  per  ce 
tentarlo,  che  che  efTer  ne  dov  eflè,  di  non  mandare,  i 
d'andare  ella  medefima  per  eflb,  &  di  recargliele,  & 
fpofègli.  Figliuol  miojconfortati,  &  penfa  di  guerirc 
forza,  che  io  ti  prometto,  che  la  prima  cofa  ,  che  ioi 
ro  domattina ,  io  andrò  per  elfo  ,  &  lì  il  ti  recherò, 
che  il  fanciullo  lieto  il  di  medefimo  moftro  alcun  n 
glioramento.  La  donna  la  mattina  feguente  prefa  u 
altra  donna  in  compagnia,per  modo  di  diporto  fe  n'a 
db  alla  picciola  cafetta  di  Federigo,  &  fecelo  addima 
dare.  Egli,  perciò  che  non  era  tempo,neera  ftato  àqu 
dì  d*uccellare  ,  era  in  un  Tuo  horto,  &  faceva  certi  fm\  i 
lavorietti  acconciare.  Ilquale  udendo  che  Monna Gi 
Vanna  il  domandava  alla  porta  ,  maravigliandofi  for 
lieto  là  corfe.  Laquale  vedcndol  venire,  con  una  doj 
nefca  piacevolezza  levataglifl  incontro ,  havendolog 
Federigo  riverentemente  Salutata  ,  dilTe  :  Bene  fteaF 
derigo,  &  fcguito.  Io  foa  venuta  a  riftorarti  de'  dann 
liquali  lm  hai  già  havuti  per  me  amandomi  più,che  fti 
to  non  ti  farebbe  bifogno  ,  &  il  riftoro  è  cotale ,  che  Pò 
intendo  con  quefta  mia  compagna  infiemc  definai 
teco  dimefticamente  ftamane.  Allaqual  Federigo  hi 
milmente  rifpofe  :  Madonna  ,  niun  danno  mi  ricord 
mai  haver  ricevuto  per  voi,  ma  tanto  di  bene,  che  fc  ii 
mai  alcuna  cofa  valfi,  per  lo  voftro  valore  &  per  l'amo 
re,  che  portato  v1io,  advenne,  &  per  certo  quefta  voftr 
liberale  venuta  m'è  troppo  più  cara ,  che  non  farebbe 
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da  Cflpo  mi  folle  dato  da  (pendere  quanto  per  adic- 
i'O  ho  già  Tpefo  ,  come  che  à  povero  holte  Hate  venu- 
u  Et  cofi  detto  vergognofamente  dentro  alla  fuacafa 
i  ricevette ,  &  di  quella  nel  Tuo  giardino  la  condufle , 
:  quivi ,  non  havendo  à  cui  farle  tener  compagnia  ad 
trui ,  diiTe:  Madonna,  poi  che  altri  non  ce ,  que- 
a  buona  donna  moglie  di  quefto  lavoratore  vi  terrà 
^mpagnia  tanto,  che  io  vada  affar  metter  la  tavola, 
gii  con  tutto  che  la  Tua  povertà  foflè  ftrema  ,  non  s'e- 
i  anchor  tanto  a  veduto   quanto  bifogno  gli  ficea  , 
ic  egli  haveffe  fuor  d'ordine  Ipefe  le  fue  ricchezze, 
là  quefta  mattina  ninna  cofa  trovandoli ,  di  che  po- 
tè honorar  la  donna ,  per  amore  dellaquale  egli  già 
ifii)iti  huomini  lionorati  havea  il  fè  ravedere  ,  &  ol- 
e  modo  angofciofo  feco  ftelìò  maladicendo  la  fua 
tuna ,  come  huomo  che  fuor  di  le  folle ,  hor  qua  Se. 
irla  trafcorrcndo  ,  ne  denari ,  ne  pegno  trovandofi  ^ 
fendo  l'hora  tarda,  &  il  diliderio  grande  di  pure  ho- 
orare  d'alcuna  colà  la  gentildonna,  &nonvolen- 
3,  non  che  altrui ,  ma  il  lavorator  Tuo  fteflb  richie- 
de ,  gli  corfe  à  gli  occhi  il  fuo  buon  falcone  ,  ilqua- 
•  ndla  fua  faletta  vide  fopra  la  ftanga ,  perche  non  ha- 
!ndo  à  che  altro  ricorrere  ,  prefolo ,  &  trovatolo  graf- 
♦ ,  penso  lui  efièr  degna  vivanda  di  cotai  donna ,  & 
:rb  fcnza  più  penfare  tiratogli  il  collo  ad  una  fua  fan- 
cella  il  fè  preftamente  pelato  &  acconcio  mettere  in 
no  fchidonc,  &  arroftir  diligentemente,  &  meflà 
t  tavola  con  tovaglie  bianchifiìmedellequali  alcuna 
achora  havea  ,  con  lieto  vilb  ritorno  alla  donna  nel 
IO  giardino,  &ildeGnare,  che  per  lui  farlipotea, 
iflè  eflere  apparecchiato.  Là  onde  la  donne  con  la 
compagna  levatafi  andarono  à  tavola ,  &  fenza  fa- 
:che  fi  mangialferoinlleme  con  Federigo,  ilqua- 
:  con  fomma  fede  le  ferviva  ,  mangiarono  il  buon 
Jcone.  Et  levate  da  tavola ,  &  alquanto  con  piace- 
rli ragionamenti  con  lui  dimorate ,  parendo  alla 
tana  tempo  di  dire  quello,  perche  andata  era  ,  coli 
enignamente  verlb  Federigo  comincio  sparlare  :  Fe- 
"^igo^ricoi dandoti  tu  della  tua  preterita  vita ,  &  del- 
tnia  honeità ,  laquale  peraventura  tu  hai  reputa- 
idurczza^c  crudeltà,  io  non  dubito  punto ,  cheta 
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non  ti  debbi  maravigliare  della  miaprefuntionc ,  fi 
tendo  quello,  perche  principalmente  qui  venuta 
no,  ma  fc  figliuoli  havefìi,  b  havefli  havuti,  per 
quali  poteflì  conofcere  di  quanta  forza  fia  Tamor ,  c 
lor  fi  porta  y  mi  parrebbe  cflèr  certa ,  che  in  pa 
m'havrefti  per  ifcufata  ,  ma  come  che  tu  non  babbi 
io  che  n'ho  uno ,  non  polTo  pero  le  leggi  comuni  d 
Taltre  madri  fuggire.  Le  cui  forze  feguir  convenenc 
mi ,  mi  conviene  oltre  al  piacer  mio ,  &  oltre  ad  og 
convenevolezza  &  dovere  chiederti  un  dono  ^ilqi 
le  io  so,  che  lòmmamente  Vt  caro,  &  e  ragion 
perciò  che  ninno  altro  diletto  ,  ninno  altro  diport 
ninna  confolatione  lafciata  t'ha  la  tua  ftrema  fort 
na ,  &  qucfto  dono  è  il  falcon  tuo  ,  delquale  il  fa 
ciul  mio  è  fi  forte  invaghito  ,  che  fe  io  non  gliele  p( 
to  ,  io  temo ,  che  egli  non  aggravi  tanto  nella  inf( 
mità ,  laqualc  ha  ,  che  poi  ne  legna  cofa ,  per  laqui 
io  il  perda.  Et  perciò  io  ti  priego  non  per  ramor 
che  tu  mi  porti  (  alquale  tu  di  niente  fe  tenuto)  ma  p 
,la  tua  nobiltà ,  laquale  in  ufar  cortefia  fc  maggiorc,cl 
in  alcuno  altro  moftrata ,  che  ti  debbia  piacere  di  d* 
narlomi ,  acciò  che  io  per  qucfto  dono  polTa  dire  d%u 
vere  ritenuto  in  vita  il  mio  flghuolo  ,  &  per  quello  h 
verloti  fcmprc  obligato.  Federigo  udendo  ciò ,  che 
donna  addomandava,  &fentendo,  chefervirnon 
poteva ,  perciò  che  mangiare  gliele  havea  dato ,  ce 
minciò  in  prcfenza  di  lei  à  piagnere,  anzi  che  alcm 
parola  rifponder  poteflè  :  llqual  pianto  la  donna  pr 
ma  credette  ,  che  da  dolore  di  dover  da  fe  dipartire 
buon  falcon  divenire  piìi,  che  da  altro,  Scquafif 
per  dire  >  che  noi  voleflè  ,  ma  pur  foftenutafi  afpctt 
dopo  il  pianto  la  rifpofta  di  Federigo  ,  ilquale  con  di 
iè  :  Madonna,polcia  che  à  Dio  piacque  ,  che  io  in  v< 
poneffi  il  mio  amore  ,  in  affai  cole  m'ho  reputata  I 
fortuna  contraria,  &  lommi  di  lei  doluto  ,  màtutt 
fono  ftate  leggieri  à  rilpetto  di  quello ,  che  ella  mi  fa  t 
prefente ,  di  che  io  mai  pace  con  lei  haver  non  debbo 
pcnfàndo ,  che  voi  qui  alla  mia  povera  cala  venuta  fic 
te,  dove,  mentre  che  ricca  fu  ,  venir  non  degnafte 
&  da  me  un  picciol  don  vogliate  ,  &  ella  habbia  fi  fat 
IO,  che  io  donar  noi  vi  pofià,&  perche  qucfto  efler  noi 
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^,  vi  diro  brievemente  :  Come  io  udì ,  chevoi  la 
merce  meco  delinar  volevate,  havendo  riguardo 
ftra  eccellènza  ,  &  al  volho  valore  reputai  de- 
convenevole cola ,  che  non  più  cara  vivanda  le- 
la  miapoflibilità  io  vi  dovefli  honorare ,  che 
quelle  ,  che  generalmente  per  l'altre  perfone  s'u- 
perche  ricordandomi  del  ftlcon  ,  che  mi  doman* 
,  &c  della  Tua  bontà  ,  degno  cibo  da  voi  il  reputai, 
uefta  mattina  arroliito  l'havetc  havuto  in  iVl  ta- 
,  ilquale  io  per  ottimamente  allogato  havea,mà 
do  bora,  clie  in  altra  maniera  il  dilideravatc  m'è 
4xan  duolo,  che  fcivir  non  ve  ne  polTo,  che  mai  pace 
1  me  ne  credo  dare  Et  quefto  detto,le  penne  c  i  pic- 
:1  becco  le  fe  in  teftimonianza  di  ciò  gittate  avanti. 

cola  la  donna  vedendo ,  &  udendo,  prima  il 
5mb  d'haver ,  per  dar  mangiare  ad  una  femina  ,  uc- 
un  tal  falcone  ,  &  poi  la  grandefià  dellanimo  iuo, 
ualc  la  povertà  non  havea  potuto  ,  ne  potea  rin- 
are ,  molto  feco  medefima  commendo.  Poi  ri- 
fuor della  fperanza  d'havere  il  falcone,  &  per 
ilo  della  falute  del  figliuolo  entrata  in  forlè,  rin- 
ato Federigo  dcU'honor  fattole,  &  del  fuo  buon 
tutta  malinconofa  fi  dipartì ,  &  tornofli  al  fi- 
lolo.  Ilquale  b  per  malinconia ,  che  il  falcone  ha- 
non  potea ,  b  per  l'infermità ,  che  pure  accio  il  do- 
haver  condotto  ,  non  tiapalTar  molti  giorni  > 
li  con  grandiffimo  dolor  della  madre  di  quella 
afsò.  Laquale,  poiché  piena  di  lagrime  ?c  d'a- 
ritudinefu  ftata  alquanto  ,  eflendo  rimafa  ricchif- 
aa,  8c  anchora  giovane  ,  più  volte  fu  da  fratelli  co- 
nta à  rimaritarli.  Laquale ,  come  che  voluto  non 
velie,  pur  veggendofi  infeftarc  ,  ricordatali  del  va- 
c  di  Federigo  &c  della  fua  magnificentia  ultima,ciò 
ITiavere  uccifo  un  cofi  fatto  falcone  per  honorarla , 
le  à'  fratelli  :  Io  volentieri  (  quando  vi  piaceflè)  mi 
xci ,  mà  fe  à  voi  pur  piace ,  che  io  marito  prenda , 
c  certo  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro  ,  (ciò 
>nhb  Federigo  degli  Alberighi.  Allaquale  i  fratel- 
faccendofi  beffe  di  lei ,  diflèro  :  Siocca,  che  è  ciò, 
e  tu  dì  ?  come  vuoi  tu  lui ,  che  non  ha  cofa  del  mon- 
21  Aquali  ella  rif^gic  :  Fratelli  micijio  so  bene ,  che 
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cefi  è ,  come  voi  dite ,  ma  io  voglio  avanti  huoi 
chehabbia  bifogno  di  ricchezza ,  che  ricchezza, . 
habbia  bifogno  d'huomo.  Li  fratelli  udendo  l'an.  i 
éi  lei,  &  coiiolcendo  Federigo  da  molto ,  quaatun^ 
povero  folle ,  fi  come  ella  volle  ,  lei  con  tutt^  le 
ricchezze  gli  donarono.  Ilquale  coli  fatta  donna, Se 
egli  cotanto  amata  havea,  per  moglie  vedendoli,  & 
tre  accio  ricchiffimo  ,  in  letitiaconiei  miglior  mal  . 
fatto ,  termino  gli  anni  fuoi. 


NOVELLA  X. 

Thtro  di  Vincielo  va  a  cenare  altrove  ^  la  do, 
fua  fi  fa  venire  un  garzone  ,  torna  Pietro  , 
il  nafconde  fotta  una  cefia  da  polli  ^  Pietro 
effere  fiato  trovato  in^ca^a  d  Her colare  cont 
cenava  un  giovane  mefjo  vi  dalla  moglie 
donna  hiafima  la  moglie  d'Hercolano ,  uno  ^ 
no  per  ifciagura  pon  piede  tn  su  le  dita  di  cu 
che  era  fotta  la  cefi  a  ,  egli  grida ,  Pietro  a 
là>  >  vedelo^  conofce  Vinganìio  della  moglie ,  r 
lao[uale  uttimame7ite  rimane  in  concordia  pe' 
fua  trifiezza. 

L  ragionare  della  Reina  era  al  fuo  fine 
nuto  ,  eflendo  lodato  da  tutti  Iddio ,  « 
degnamente  havea  guiderdonato  Fcd<' 
go  ,  quando  Dioneo ,  che  mai  cornane 
mento  non  alpettava,  incomincio:  Io  r 
60  ,  s'io  mi  dica  ,  che  fia  accidental  vitio  &  p  ^  v 
vagita  di  coftumi  ne  mortali  fopravenuto ,  ò  k 
nella  natura  peccato  il  ridere  più  tofto  delle  catrivcf 
fc,  che  delle  buone  opere,  &  fpetialmente r  ^ 
quelle  cotali  à  noi  non  pcrtengono  ,  percu^ 
fatica  ,  laquale  altra  volta  ho  imprefa  ,  &  hora  fon 
pigliare  ,  a  niuno  altro  fineriguaida  ,  (è  non  àdov^ 
ti  torre  malinconia,  &  rifo  &  allegrezza  porger* 

qu; 
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"tunque  la  materia  della  mia  leguente  novella, 
corate  Giovani,  fu  in  parte  meno  ,  che  honefta, 
diletto  pub  porgere ,  ve  la  pur  dirò  ,  &C  voi 
ndola  quello  ne  fate ,  che  ufate  ficte  di  fare, 
ne' giardini  entrate,  che  dirtela  la  dilicata 
-  liete  le  rofe ,  &  lafciate  le  fpine  ftare,  ilche 
lalciando  il  cattivo  huomo  con  la  mala  ventura 
'  la  fua  dishoneftà,  &:  liete  riderete  de  gli  amo- 
-anni  della  fua  donna,  compalìione  havendo  al- 
Iciaguie,  dove  bifogna. 

Perugia  (non  e  anchora  molto  tempo  pafTato) 
huomo  chiamato  Pietro  di  Vinciolo  ,  ilqualc 
per  ingannare  altrui ,  &  diminuire  la  genera- 
'on  di  lui  havuta  da  tutti  i  Perugini,  che  per 
^  ,  che  egli  n'ha  veflè  ,  prefe  moglie    &  fu  la 
conforme  al  fuo  appetito  m  quello  modo^ 
moglie,  laqualcegli  prefe,  era  una  giovane 
,  di  pelo  roflò  ,  &  accefa  ,  laquale  due  ma- 
tofto,  che  uno,  havrebbe  voluti ,  la  dove  ella 
c  ad  uno ,  che  molto  più  ad  altro  ,  che  allei 
havea  difpofto.  llcheella  in  procelfo  di  tempo 
ndo  &  veggendofi bella  &  frefca,  &  fentendofi 
a&podeiofa,  prima  fene  cominciò  forte  à 
,  &  ad  haverne  col  marito  dilcon eie  parole 
volta,&c  quali  continuo  mala  vita.  Poi  veggen- 
uefto  fuo  confumamento  piii  tofto,che  admen- 
entodella  cattività  del  marito,potrebbee(rere,feco 
.  diflc  :  Queito  dolente  abbandona  me  per  volere 
^luedishoneftà  andare  in  zoccoli  perPafciutto,& 
Igegnerò  di  portare  altrui  in  nave  per  lo  piovofb. 
eli  per  marito,&:  diedigli  grande  &  buona  dota, 
ido  che  egli  era  huomo  ,  te  credendol  vago  di 
»che  fono  &  deono  ellere  vaghi  gli  huomini,Sc  fc 
i  havefli  creduto,  che'  folle  ilato  huomo,  io  non 
[mai  prefo.Eglijchefapevacheioerafeminaper- 
:  moglie  mi  prendea,fe  le  femine  contro  airani- 
cranorQuefto  non  e  da  fofferire,fe  io  non  havefli 
ledere  al  mondo,io  mi  farei  fatta  monaca, &  vo- 
i  elTerejCome  io  voglio, 6c  fono,fe  io  afpettcro  di- 
I  piacere  di  coftui ,  io  potrò  peraventura  inva- 
Bttando  invecchiare  ,  Se  quando  io  laro  vecchia 
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ravedcndomi,  indarno  ini  dorrò  d'havcrc 
vinezza  perduta  ,  ailaqual  dover  conlblare 
iài  buono  maeftro  &  dinioftratorc  in  faru. 
di  quello,  che  egli  fi  diletta,  ilqual  diletto  fia*; 
laudevole  ,  dove  bialimevolc  e  forte  allui 
derole  leggi  fole,  dove  egli  offende  le  1 
natura.  Havendo  adunque  la  buona  donna 
penderò  havuto  ,  &  forfè  più  d'una  volta ,  per 
fegretamentc  accio  effetto  fi  dimeflicò  con  mm 
chia  ,  che  pareva  pur  fanta  Verdiana  ,  che  ' 
alleferpi.  Laquale  fempreco'pater  nolhiin 
dava  ad  ogni  perdonanza,  ne  mai  d'altro,  che  i 
vita  de  fanti  padri  ragionava,  ò  delle  piaghe  di 
Francefco  ,  &  quafi  da  tutti  era  tenuta  una  fani 
quanto  tempo  le  parue,  Tapcrfe  la  fua  inten^ 
compiutamente.  A  cui  la  vecchia  diffe  :  Figliuoli 
fallo  Iddio  ,  che  fa  tutte  le  cofè ,  che  tu  molto  f 
lai ,  &  quando  perniuna  altra  cofa  ilfacelfi  &[ 
Vrefli  far  tu  &  ciafcuna  giovane  per  non  perd 
tempo  della  voflra  -giovinezza ,  perciò  che  ni" 
lorc  c  pari  à  quello  (  à  chi  conofcimcnto  ha  ) 
d^haverc  il  tempo  perduto  ,  &  da  che  diavol  H 
noi»  poi  da  che  noi  fiam  vecchie,  fc  non  da 
dare  la  cenere  intorno  al  focolare?  Seniurai 
ne  può  rendere  teflimonianza ,  io  fono  una  di 
che  bora  che  vecchia  fono  ,  non  fcnza  grandiffiì 
amare  punture  d'animo  conofco ,  &  fenza  pri^  il  t' 
po,  che  andar  lafciai ,  &  benché  io  noi  pei 
to  (che  non  vorrei,  che  tu  credeffi ,  che  io  fofii 
una  milenfa  )  io  pur  non  feci ,  ciò  che  io  havrci 
tuto  fare,  di  che  quand' io  mi  ricordo,  veggen' 
fatta,  come  tu  mi  vedi ,  che  non  troverrei,  chi  mi 
fc  fuoco  ad  cencio,  Dio  il  fa  ,  che  dolore  io  fento* 
gli  huomini  non  avien  cofi ,  cfTì  nafcon  buoni  à 
le  cofe ,  non  pure  a  quefta ,  &  la  maggior  parte 
da  molto  più  vecchi,  che  giovani  j  mà  le  feminr 
niuna  altra  cofa,  che  affar  quefto  ,  5c  figliuoli  ci  n:  " 
no,  &  per  queflo  fon  tenute  care,  &fe  tu  non  te 
avcdefii  ad  altro,  fi  te  ne  dei  tu  avedere  à  quefto,  r 
noi  fiam  fempre  apparecchiate  acciò ,  che  de  gli  hi 
nini  non  avicne ,  &  oltre  à  quefto ,  una  femina  fi: 
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^ibc  molti  huomini,  dove  molti  huomini  noa 
io  una  femina  llancare ,  &  perciò  che  à  quello 
jsate,  da  capo  ti  dico,  che  tu  farai  molto  bene  k 
\e  al  marito  tuo  pan  per  focaccia,  fiche  Tam- 
ii non  habbia  in  vecchiezza  che  rimproverare 
C;.ni.  Di  quefto mondo  haciafcim  tanto,  quanto 
iae toglie,      fpetialmente Icfcmine,  allequali 
ipiul]  conviene  d'adoperare  il  tempo,  quando 
\,o ,  che  à  gli  huomini ,  perciò  che  tu  puoi  ve- 
mando  c'invecchiamo,  ne  ir  arito  ne  altri  ci  vuol 
Il  anzi  ci  cacciano  in  cucina  addir  delle  favole 
gatta ,  &  annoverare  le  pentole,  &  le  fcodellc, 
no ,  che  noi  fiamo  meflè  in  canzone ,  &  dico- 
plc  giovani  i  buon  bocconi,  &  alle  vecchie  gli 
li^lioni,  Scaltre  lor  cole  aliai  anchora  dicono, 
|iO  che  io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico  in- 
Ihora  ,  che  tu  non  potevi  à  pcribna  del  mondo 
[e  l'animo  tuo  ,  che  più  utile  ti  folle  di  me,  per- 
|;  egli  non  è  alcun  fi  forbito  ,  alquale  io  non  ar- 
px dire  cicche  bifogna,  ne  fi  duro  o  zotico,  che 
iàromotbidifca  bene ,  &  rechilo  accio ,  che  io 
|a  pure ,  che  tu  mi  moftri  qual  ti  piace ,  & 
i  fare  à  me ,  ma  unacofa  ti  ricordo  ,  figliuola 
bciotifia  laccommandata ,  perciò  che  io  fon 
^erfòna,  &  io  voglio  infiuo  adhora  ,  che  tu 
ce  di  tutte  le  mie  perdonanze,  &  di  quanti 
|ri  io  diro  ,  accio  che  Iddio  gli  faccia  lume  Se 
|4norti  tuoi,  5c  fece  fine.  Rimafe  adunque  la 
I  quella  concordia  con  la  vecchia ,  che  le  ve- 
:ninè  un  giovinetto  ,  ilquale  per  quella  con- 
ilo fpcflb  paflava ,  delquale  tutti  i  fegni  le 
[e  ella  IjpcHe  quello  ,  che  havefie  adfare,  di 
B  pezzo  di  carne  falata  la  mando  con  Dio. 
^ia  (non  paflar  molti  di)  occultamente  le 
ù  ,  di  cui  ella  detto  l'haveva  ,  in  cameia ,  òc 
po  tempo  un'altro  ,  fecondo  che  alla  giovane 
'p  venivan  piacendo,  laquale  incofa,  che  far 
itorno  accio,  fempre  del  marito  temendo, 
laiciava  adfar  tratto.  Advenne,  che  dovendo 
l^andare  à  cena  il  marito  con  un  Tuo  amico, 
pcva  nome  Hercolano  ,  la  giovane  in^polè 

alla 
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Giornata  V, 
alla  vecchia,  che  faceflè  venire  allei  un  garzone  i 
età  de  più  belli,  Sede  più  piacevoli  di  Terugi  a 
quale  preftamentecofi  fece.  Eteflcndofila  do;u 
giovane  porti  à  tavola  per  cenare ,  6c  ecco  Pietro . 
mò  airufcio,  che  aperto  gli  folle-  La  donna  cj 
(èntcndo  fi  tenne  mona,  ma  pur  volendo  (  fe  py^ 
haveflè  )  celare  il  giovane,  non  havendo  accorgiro 
to  di  mandarlo,  o  di  farlo  nafcondere  m  altra  -f, 
clTeudo  una  Tua  loggetta  vicina  alla  camera,  urV 
le  cenavano  fotto  una  certa  da  polli ,  che  v'era,  u 
ricoverare  ,  8c  gitrovi  info  unpannaccio  d'un  :.u 
lìc,  che  fatto  haveva  il  di  votare,  &  querto  fatto  c.^ 
ftamentefece  aprire  al  marito  alquale  entrato  iiv 
ella  dille  :  Molto  torto  l'havete  voi  trangugiata  c  i 
cena.  Pietro  rifpofe  :  Non  rhabbiam  noi  aflàggia 
cornee  ftatocofi?  diffe  la  donna.  Pietro  all'horai: 
Dirolti.  EiTendo  noi  già  porti  à  tavola,  Hercolan  . 
la  moglie,  &  io,  &  noifentimmo  preilodi  noift.  . 
tire,  di  che  noi  ne  la  prima  volta  ne  la  feconda  cur^ 
ma  quegli,  che  rtarnutito  havea ,  ftarnutendo  anc 
la  terza  volta,  &  la  quarta  ,  &  la  quinta,  &  moli; 
tre ,  tutti  ci  fece  maravigliare,  di  che  Hercolano  ir 
alquanto  turbato  con  la  moglie  era  ,  perciò  chc:i 
pezza  ci  havea  fatti  rtare  all'ulcio  fenza  aprirci ,  i 
con  furia  diflc:  Querto  che  vuol  dire  ì  chi  è  ^ 
the cofi rtarnutifce ?  Sclevatofi  da  tavola  andoli 
una  (cala,  laquale  affai  vicina  v'era,  fotto  l^qualg 
un  chi  ufo  di  tavole  vicino  al  pie  della  fcala  daw 
(chi  haveflc  voluto)  alcuna  cofa  ,  come  tutto  <» 
giamo  che  fanno  far  coloro,  che  le  loro  cafe  ^CCCK 
no.  Et  parendogli,  che  di  quindi  venifle  il  fuon#| 
Io  rtarnuto,  aperfe  uno  u(ciuolo  ,  ilqual  v'era,  Scv 
aperto  Thebbc ,  fubitamente  n'ufcì  fuori  il  ma  i 
pu/.zo  di  folfo  del  mondo,  benché  davanti 
cene  venuto  puzzo,  &c  ramaricaticene  ,  haveva 
donna.   Egli  è,  che  dianzi  io  imbiancai  mei  ve) 
folfo,  &  poi  la  tcghiuzza,  fopra  laquale  fparto  Th  : 
perche  il  fummo  riceveflèro,  io  la  mifi  folto  q»u3 
fcala  fi  ,  che  anchora  ne  viene.  Et  poi  che  Hercr*^ 
aperto  hebbe  Tufciuolo,  &  sfogato  fu  alquanto  il 
ino  ,  guardando  dentro  vide  colui ,  ilquale  rtarn 
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ifie*iÉÉ«'»  *canchoraftarnutiva,  accio  la  forza  del  folfo 
|-   •  endolo,&  come  che  egli  ftarnutiffcjgli  haveva  già 
»       o  SI  il  petto  ferrato  ,  che  poco  à  ftare  havea  ,  che 
rnutito  ,  ne  altro  non  havrebbe  mai.  Hercolano 
jUcgrido,  Hor  veggio,donna.quello,perche  po- 
anti ,  quando  ce  ne  venimmo,  tanto  tenuti  fuor 
^rta  fenza  cnèrci  aperto  fummo  ,  ma  non  bab- 
ai colà,  che  mi  piaccia  ,  fe  io  non  te  ne  pago. 
Idonna  udendo,  &  vedendo  ,  che'l  fuo  peccato 
Uè  ,  fcDza  alcuna  Icufa  fare  levatali  da  tavola  fi 
le  sò,  ove  fe  n'andaflè .  Hercolano  non  accor- 
^che  la  moglie  fi  fuggia,  più  volte  diflè  à  colui, 
putiva,  che  egli  ulciflè  fuori,  ma  quegli,  che  già 
I  poteva,  per  cofa,  che  Hercolano  diceflè ,  non 
1.  Là  onde  Hercolano  prefolo  per  l'uno  de* 
[  tirò  fuori,  &  correva  per  un  coltello  per  ucci- 
pà  io  temendo  per  me  medefimo  la  lignoria, 
li  non  lo  lalciai  uccidere ,  ne  fargli  alcun  male, 
ando^  &  difendendolo,  fui  cagione ,  che  qui- 
cini  trallèro.  Liquali  prelb  il  già  vinto  giova- 
i  della  cafa  il  portarono,  non  so  dove ,  per  le- 
la  noilra  cena  turbata ,  io  non  folamentc 
trangugiata  ,  anzi  non  l'ho  pure  afiàggiata, 
idilTi  :  Udendo  la  donna  quelk  cofe  conobbe, 
Urano  dell'altre  coli  favie ,  come  ella  foflc, 
Inque  talvolta  Iciagura  ne  cogliefiè  ad  alcuna,& 
■tieri  havrebbe  con  parole  la  moglie  d'Hercolano 
■»^ià  perciò  che  col  biafimare  il  fallo  altrui  fc 
%vere  à  fuoifòr  più  libera  via,  comincio  ad- 
Ecco  belle  cole,  ecco  buona  &  fanta  donna  che 
■  dee  cflère ,  ecco  fede  d'honefta  donna ,  che  mi 
anfefiàta  dallci ,  fi  fpirital  mi  pareva  ,  Si  peg- 
Iche  eflèndo  ella  hoggimai  vecchia,  da  molto 
4*0  clTempio  alle  giovani ,  chemaladetta  fial'ho- 
^^e  ella  nel  mondo  venne,  &  ella  altresì,  che 
.filafcia,  perfidiffima  &  rea  femina,  che  ella 
aere,  univerfal  vergogna ,  &c  vitupero  di  tutte  le 
J  e  di  quella  terra,  laquale  gittata  via  la  fua  ho- 
^àc  la  fede  promeflà  al  Oro  marito ,  &  l'honor  di 
W>  mondo ,  lui  che  e  cofi  fatto  huomo  &  coli 
^>rcvolc  cittadino,  6c  che  cofi  bene  la  trattava  ,  per 

un'altro 
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un'altro  huomo  non  s'è  vergognata  di  vitupe: 
inedefima  inficme  con  lui. Se  Dio  mi  ralvi,di ci 
fcinine  non  fi  vorrebbe  haver  mifcricordia,  e 
lebbero  uccidere,  elle  fi  vorrebbon  vive  vive  mct 
nel  fuoco,&  farne  cencre.Poi  ricordandofi  de^ 
ilqualc  ella  fotto  la  cefta  affai  preflò  di  quivi  h . 
mincio  à  confortarePietro,ches  andafle  allet  ^ 
che  tempo  n'era.  Pietro,  che  maggior  voglia  havcv 
mangiare ,  che  di  dormire,  domandava  pur  f 
cofa  alcuna  vi  fofle.  A  cui  la  donna  rilponde^  u  ;  5 
cena  ci  ha,noi  iiamo  molto  ufate  di  far  da  cena,qua. 
tu  non  ci  le.  Sì  che  io  fono  la  moglied'Hercolancef 
che  non  vai  dormi  per  ifta  fera,  quanto  farai  mqj. 
Avenne,  cheeflendo  la  (era  certi  lavoratori  di  Pir 
venuti  con  certe  colè  dalla  villa.  &  havcndo  rr 
gliafini  lorofenza  dar  lor  bere  in  unaltelk  la. 
quale  al  lato  alla  logg'ietta  era,  Tun  de  gli  ci 
grandiflìma  fete  havea  ,  tratto  il  capo  del  caprino  . 
ufcito  della  ftalla,  &  ogni  cofa  andava  fiutando* 
forfè  trovaflc  dell'acqua ,  &  cofi  andando 
per  me  la  cefta  ,  fotto  laquale  era  il  giovinetto.  ììm 
le  havendo  (perciò  che  carpone  gli  conveiv 
alquanto  ledita  dell'una  mano  ftele  ia  terra  l 
celta,  tanto  fu  la  fija  ventura  ò  fciagura  ,  che  vo| 
dire, che  quefto  afino  ve  gli  pofe  su  piede,  là 
cflb  grandiflìmo  dolor  fentendo  mife  un  grandci 
do,  ilquale  udendo  Pietro  fi  maraviglio,  &  a  ' 
ciò  eflcr  dentro  alla  cafa  ,  perche  ufcito  della  ca 
&  fentendo  anchora  coftui  ramaricarfi,  non  havi 
gli  anchora  l'afi no  levato  il  pie  d'in  su  le  di- 
premendolo  tuttavia  folte,  difle:  Chi  è  la?  < 
alla  cefta  ,  &  quella  levata  vide  il  giovinetto  , 
oltre  al  dolore  havuto  delle  dita  premute  dal 
Tatìno  ,  tutto  di  paura  tremava,  che  Pietro  alcu 
non  gli  faceflè.  Ilquale  eflTendo  da  Pietro  riconoft 
to,  fi  come  colui  à  cui  Pietro  per  la  fua  cattività  era  ■ 
dato  lungamente  dietro  ,  eflcndo  dallui  domanda 
che  fai  ru  qui  ?  niente  accio  gli  rifpofe  ,  nìà  pregol 
che  per  l'amor  d'Iddio  non  gli  doveffe  far  male. 
Pietro  difle  :  Leva  su ,  non  dubitare ,  che  io 
mal  ti  faccia  ,  ma  dimmi,  come  fe  tu  qui,  &  pei 
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^vinetto  gli  diflè  ogni  cola,  llqual  Pietro  non  mc- 
d'haverlo  trovato ,  che  la  fua  donna  dolente, 
per  mano  con  l'eco  nel  menò  nella  camera! 
^  ale  la  donna  con  la  maggior  paura  del  mon- 
alpettava.  Allaquale  Pietro  poftoii  à  feder  dirim- 
■^iflè  :  Hor  tu  maladicevi  coli  telle  la  moglie 
t>lano,  &  dicevi,  che  arder  fi  vorrebbe  ,  &  che 
i  vergogna  di  tutte  voi,  come  non  dicevi  di  te 
m^ì  ò  fe  di  te  dir  non  volevi ,  come  ti  fofFc- 
inimo  di  dir  di  lei ,  lèntendoti  quel  medefimo 
'fatto,  che  ella  fatto  havea  ?  Certo  niuna  altra 
t'induceva,  fe  non  che  voi  liete  tutte  cofi  fatte, 
l'altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  i  voftri  falli,' 
tnir  poflà  fuoco  da  cielo ,  che  tutte  v'arda,  genc- 
I  peflima,  che  voi  fiere.  La  donna  veggendo  che 
dia  prima  giunta  altro  male  che  di  parole  fatto 
'havea,  &  parendole  conofcere,  lui  tutto  gogola- 
«rcib  che  per  man  tenea  un  cofi  bel  giovinetto, 
cuore,  &  dille  :  Io  ne  fon  molto  certa,  che  tu  vor- 
che  fuoco  vcniflè  da  cielo,  che  tutte  ci  ardeflè  ,  .fi 
fc: colui  che  fecofi  vago  di  noi ,  come  il  can  delle 
TC ,  ma  alla  croce  d'Iddio  egli  non  ti  verrà  fatto, 
bjentieri  farei  un  poco  ragione  con  efìb  reco  per 
|di  che  tu  ti  ramarichi,  accerto  io  ftarei  pur  be- 
li tu  alla  moglie  d'Hercolano  mi  volelìi  agua- 
l',  laquale  e  una  vecchia  picchiapetto ,  fpigoliftra. 
•"lallui  ciò,  che  ella  vuole ,  &:  tiella  cara,  come  fi 
ler  moglie  ,  ilche  à  me  non  aviene,  che  polio, 
I)  fia  da  te  ben  veftita  &  ben  calzata ,  tu  fai  bene 
o  fio  d'altro,  &  quanto  tempo  egli  ha  ,  che  tu 
--certi  con  meco  ;  &  io  vorrei  innanzi  andar  con 
ci  in  dofio  &  Icalza  &  efler  ben  trattata  da  te 
che  haver  tutte  queMe  cofe ,  trattandomi 
^tu  mi  tratti,  &  intendi  fanamente  Pietro,  che 
i  fem ina,  come  l'altre  ,  &  hò  voglia  di  quel,  che 
5»  li  che  perche  io  me  ne  procacci ,  non  havendo- 
»*e,  nonèda  dirmene  male,  almeno  ti  io  io 
to  d'honore  ,  che  io  non  mi  pongo  ne  con  ra* 
I  ne  con  tignoll.  Pietro  s'avide,  che  le  parole  non 
[►  per  venir  meno  in  tutta  notte ,  perche  come 
fhcpoco  dt  lei  curava,  di  (Te:  Hor  non  piu,donna, 

S  di 
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di  queftc  ti  contenterb  io  bene,  forai  tu  gran  cotte 
<li  far ,  che  noi  habbiamo  da  cena  qualche  e  ' 
mi  pare, che  qnefto  garzone  altresì cofi  ben. 
non  habbiaanchot  cenato.  Certo  no  .difleladom 
che  egli  non  ha  anchorceimto ,  chequandotunc 
tuamal'horavenifti.ci  ponavam  nci  à  tavol  ^ 
nare.  Hot  va  adunque,  dille  Pietro, fà,  che 
ino,  &  appreflb  io  difpon  o  di  quella  cola  in  ^; 
tu  non  t'havraicheramar'icare.  La  donna  Icvau 
udendo  il  marito  contento ,  preftamente  fatta 
metter  la  tavola-,  fece  venire  la  cena ,  laquale  appai 
chiara  havea,  &  infietr.e  col  fuo  cattivo  manto  8c 
giovane  lietamente  cenò.  Dopo  la  cena  quello  , 
Pietro  fi  divifafle  à  fodisfacimento  di  tutti  &  tre ,  ! 
nfcito  di  mente.  So  io  ben  cotanto ,  che  la  man 
vegnente  infino  in  fulla  piazza  fu  il  giovane  non 
fai  certo  qual  più  fi  tofìe  ftato  la  notte  o  moghc  oi^^M 
rito  accompagnato.  Perche  cofi  vi  vodire.DonnetJ^M 
care,  che  chi  te  la  Fa,  fagliele  &  fe  tu  non  puoi,  tim^m 
ìt  mente  fin,  che  tu  pofla ,  accio  che  quale  almo 
parete  tal  riceva. 

EiVendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita  m.> 
pcrvergognadalledonnc  rifa,  che  per  pocodileij 
lek  Reina conofcendo,  che  U  fine  del  fuo  ragioJ 
mento  era  venuto ,  levatafi  in  pie ,  &  trattali  la  ci 
na  dello  alloro ,  quella  piacevolmente  mile  iiir 
adElifa  dicendole  :  A  voi,  Madonna,  fta  homaii 
mandare.  Elifa  ricevuto  l'honore,  ficome  pccJ 
troeralktofatto,  cofi  fece  ella ,  che  dato  col  finiv 
co  primieramente  ordine  accio  ,  ciie  bilogno  U 
per  Io  tempo  della  fua  fignoria  con  contentami 
della  brigata, difle  :  Noi  habbiamo  già  molte  V 
«dito,  che  con  be' motti,  &  con  rifpolle  pronte 
con  avedimenti  pretti  molti  hanno  gùfaputo  coi 
bito  morfo  rintuzzare  gli  altrui  detti ,  o  i  fopr 
gncnti  pericoli  cacciar  via,  &  perciò  chela  mate 
bella,  &  può  efiere  utile,  i' voglio,  che  domane  ! 
l'aiuto  di  Dio  infra  quefti  termini  fi  "gioni  ,  ci^ 
Di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  Jj, r"*^**^ 
^  con  pronta  lifpoftu  ò  avedimento  fuggifli  peM 
pericolo,©  fcorno.  Quefto  fu  commendato  moW 
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,  per  laqual  cofa  la  Reina  levatafi  in  pie  loro 
infino  airhora  della  cena  licentiò.  L'honefta 
vedendo  la  Reina  levata  ,  tutta  fi  dirizzò ,  &c 
o  il  modo  ufato  ciafcuno  a  quello  ,  che  piii 
o  gli  era,  li  diede.  Ma  ellendo  già  di  cantare  le 
•riftate  ,  fatto  ogn'huom  richiamare,  à cena  an- 
•no.  Laquale  con  lieta  fefta  fornita  ,  à  cantare  de 
e  tutti  fi  diedero.  Et  havendo  già  con  voler* 
Reina  ,  Emilia  una  danza  prefa ,  à  Dioneo  fii 
dato,  checaataflè  una  canzone.  Ilquale  prc- 
)iuzntc  cominciò  :  Monna  Aldruda  levate  la  coda, 
uonc  novelle  vi  reco.  Di  che  tutte  le  donne  co- 
'  onoà ridere,  &  mallniiamente la  Reina ,  la- 
i  comando,  che  quella  lalciafìe,  &diceflènc 
.  Dille  Dioneo  :  Madonna ,  ie  io  havelli  ciem- 
direi  :  Alzatevi  i  panni  Monna  Lapa,  b  (otto 
o  e  l'herba,  b  volefte  voi,  che  io  diceflTi:  L'oa-^ 
mare  mi  fa  fi  gran  male  ,  mà  io  non  ho  ciem- 
:  perciò  vedete  voi ,  qual  voi  volete  di  qucftc 
.Piacerebbevi.  Efci  ci  fuor^che  fia  tagliato  com'ua 
ri:  in  sii  la  campagna.  Difle  la  Reina  nb ,  dinne 
;xltra.  Dunque,  dille  Dioneo,  diro  io:  Monna 
aiona  in  botta  in  botta  ,  &  non  è  delmefe  d'Otto- 
La  Reina  ridendo  diflè  :  Deh  in  mal'hora  din- 
a  bella ,  fe  tu  vuogli  >  che  noi  non  voglian  cote- 
ifle  Dioneo  :  No,  Madonna,non  ve  ne  fate  male, 
uqual  pili  vi  piace  ?  Ione  so  più  de  mille.  O  vo- 
>i4  :  Quello  mio  nicchio  s'io  noi  picchio.  0,Deh  fà 
marito  mio.  O,  Io  mi  conperai  un  gallo  delle 
ento.  La  Reina  alPhora  un  poco  turbata  ,  quan- 
i  que  tutte  Taltie  rideficro  diffe  :  Dioneo,lalcia  ilare 
Motteggiare,  &  dinne  una  bella,  &  fe  non  tu  potrc- 
*  trovare  ,  come  io  mi  sb  adirare.  Dioneo  udendo 
-fto  lafciate  ftar  le  ciancie,  preftamentc  in  cotal 
>ià  comincio  à  cantare. 

^  iìot  la  vaga  luce. 
3he  move  da  belli  occhi  di  coftci , 
>ervo  m'ha  fatto  di  te,  &  di  lei. 
fìe  da  Tuoi  belli  occhi  lo  Iplendore , 
e  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor  m'accefe 

S  z  Ut 
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Per  gli  miei  trapalTando , 

Et  quanto  fofle  grande  il  tuo  valoic  i 

11  bel  vilo  di  lei  mi  fe  palclè, 

Ilquale  imaginando 

Mi  fentì  gir  legando 

Ogni  virtù,  &  fottoporla  a  lei. 

Fatta  nuova  cagion  de'fofpir  miei. 
Cofi  de  tuoi  adunque  divenuto 

Son  fignor  caro,  &  ubidente  afpetto 

Dal  tuo  poter  mercede , 

Ma  non  so  ben,  fe'ntero  è  conofciuto 

L'alto  difio,  che  meflb  m'hai  nel  petto , 

Ne  la  mia  intera  fede , 

Da  cortei,  che  pofliedc 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  torrci 

Pace,  fuor  che  da  efia,  ne  vorrei. 
Perch'io  ti  priego,  dolce  fignor  mio , 

Che  gliel  dimoftri^  &  faciale  fentirc 

Alquanto  del  tuo  foco 

In  fervigio  di  me,  che  vedi,  ch*io 

Già  mi  confumo  amando,  &  nel  martire 

Mi  sfaccio  à  poco  àpoco  » 

Et  poi  quando  fra  loco  , 

Me  raccomanda  a  lei,  come  tu  dei , 

Che  teco  à  fallo  voleutier  verrei. 


Da  poi  che  Dioneo  tacendo  moftrò  la  fua  canzt  ;J 
cflèr  finita,  fece  la  Reina  aOai  dell'altre  dire  ,  haver  :  I 
nondimeno  commendata  molto  quella  di  Dioi>  (j 
ttìà  poi  che  alquanto  della  notte  fu  trapafiàta,  & 
Reina  fentendo  già  il  caldo  del  dì  eflcr  vinto  dalla  i 
fchezza  della  notte ,  comandò,  che  ciafcuno  infine 
di  feguente  à  fuo  piacere  s'andaflfe  à  ripolàie. 


:o.l 
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DEL  DEC  AMERONE 
D  1 

GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  SESTA. 

(ce  la  quinta  giornata  del  Decameron ,  tnco- 

nincia  lafefta,  nella  quale  fitto  il  reggimenti 

^^Elifa  fi  ragiona  di  chi  con  alcuno  leggiadro 

^  ^notto  tentato  fi  rifcotejfe,  o  con  pronta  rifpo- 

ìa,  0  advedimento  fuggi  perdita ,  o pericolo, 
[corno. 

Aveva  la  luna  cflèndo  nel  mezzo  del 
^  cielo  perduti  i  raggi  fuoi,  &  già  per  la 
^  nuova  luce  vegnente  ogni  parte  del  no- 
fifo  mondo  era  chiara  ,  quando  la  Rei- 
^  na  levatafi ,  fatta  la  fua  compagnia  chia- 
,  ^      -  mare  alquanto  con  lento  pafib  dal  bel 
sii  per  la  rugiada  fpatiandofi  s'allontanarono, 
^      d'altra  cofa  varii  ragionamenti  tegnendo ,  & 
c  più  bellezza  &  della  meno  delle  raccontate  no- 
dilputando,  &  anchora  de  varii  cafi  recitati  in 
crinovando  le  rifa  infino attanto,  che  già  più 
doli  il  fole,  &  cominciandofi  à  rifcaldare,  à 
«  parue  di  dover  verfo  cafa  tornare ,  perche  vol- 
■*!  pafìi  là  fe  ne  vennero.  Et  quivi ,  effendo  già  le 
'emelle,  &  ogni  cofa  d'herbuccic  odorofe  &  de 
•  «^an  feminata ,  avanti  che  il  caldo  furgefle  più  ,  per 
•t^mdamcnto  della  Reina  fi  mifeio  à  mangiate.  Et 

S  5  quefto 
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Giornata  VI. 
qucfto  con  fcfta  fornito  ,  avanti  ch€  altro  facdi 
IO  ,  alquante  canzonette  belle  &  leggiadre  cani 
te  ,  chi  andò  à  dormire  ,  &  chi  a  giucare  à  fcj 
«hi ,  &  chi  a  tavole.  Et  Dioneo  inficme  con  La 
ietta  di  Troiolo  Se  di  Crifeida  cominciarono  l  ca 
tare.  Et  già  l'hora  venuta  del  dovere  à  condfl 
IO  tornare,  fatti  tutti  dalla  Reina  chiamare  (coj 
ufati  erano)  d'intorno  alla  fonte  fi  polero  à  fé» 
ic.  Et  volendo  già  la  Reina  comandare  la  ptit 
novella,  advenne  cofa,  che  anchora  advc; 
v'era  i  ciò  è  ,  che  per  la  Reina  &  per  tut..  la 
gran  romore  udito  che  pèi  le  fanti  &  famighaii 
faceva  in  cucina,  là  onde  fatto  chiamare  il  linifc 
co ,  &  domandato  qual  gridaffe ,  &  qual  foflè  ' 
jomore  la  cagione ,  rifpofe ,  che  il  romore  eia 
J^icifca  &  Tindaro  ,  ma  la  cagione  egli  non  Hxm 
come  colui  ,  che  pure  all'hora  giugnea  per  , 
ftar  cheti  ,  quando  per  parte  di  lei  era  Itato  ^ 
jnato.  Alquale  la  Reina  comando  ,  che  mc._ 
uente  quivi  ficeflè  venire  la  Licifca  &  Tindar(j^| 
quali  venuti  domando  la  Reina  ,  qual  foflè^ 
gione  del  loro  romore.  Allaquale  volendo  i, 
to  rifpondere  ,  la  Licifca ,  che  attempatetta  era  , 
anzi  iuperba  ,  che  nò  ,  &  in  fui  gridar  rilcaid 
voltatafi  verfo  lui  con  un  mal  vifo  difle  :  Ve 
ftia  d'huom  ,  che  ardifce  ,  dove  io  fia  ,  a 
prima  di  me  ,  lafcia  dir  me,  &  alla  Rema 
diffe:  Madonna,  coftui  mi  vuol  far  conolcerel 
glie  di  Sicofante ,  &  ne  più  ne  meno ,  come 
con  lei  ufata  non  folli,  mi  vuol  dare  à  vedere, 
la  notte  prima  che  Sicofante  giacque  con  lei, 
fer  Mazza  entraffè  in  monte  nero  per  forza  flt 
ifpargimento  di  fangue  ,  &  io  dico  che  non  6 
IO ,  anzi  v'entro  paceficamente ,  &  con  gran  pi 
di  quei  dentro.  Et  è  ben  fi  beftia  coftui ,  che 
fi  crede  troppo  bene ,  che  le  giovani  lieno  fi  ic 
che,  che  elle  ftieno  à  perdere  il  tempo  loro,  ! 
do  alla  bada  del  padre  &  de' fratelli ,  che  delle 
te  volte  le  fei  fopraftanno  tre  ò  quattro  anni  | 
che  non  debbono ,  à  maritarle.  Frate  bene  ftai 
feguo  ,  fe  clles'indugiaflèr  tanto.  Alla  fede  diC 
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debbo  faperè  quello ,  che  io  mi  dico ,  quan- 
giuro.  Io  non  ho  vicina,  che  pulzella  ne  fia 
à  maiito ,  &  anche  delle  maritate  fo  io  ben 
&  quali  beffe  elle  fanno     mariti ,  &  quc- 
rone  mi  vuol  far  conpker  le  femine  ,  come 
fli  nata  hieri.  Mentre  che  la  Liciica  parla- 
"van  le  donne  fi  gran  rifa,  che  tutti  i  denti 
bcro  loro  potuti  trarre.  Et  la  Reina  Phave- 
fci  volte  importo  filentio  ,  mà  niente  va- 
ella  non  riflette  mai  inlino  attanto  ,  che  ella 
detto  ciò,  che  ella  volle.  Mà,  poi  che  fatto 
c  alle  parole  fine  ,  la  Reina  ridendo  volta  à 
co  difie:  Dioneo, quefta  c  quiltioncda  te,  Se 
ò  farai ,  quando  finite  fieno  le  noftre  novelle, 
u  fopr'efla  dei  lententia  finale.  Allaqual  Dio- 
leftamente  ri^po^è•  Madonna,  la  fentcntiac  da- 
za  udirne  altro,  &  dico,  che  la  Licifca  ha  ra- 
,  Òc  credo ,  che  cofi  fia ,  coni  ella  dice,  &  Tin- 
•  è  una  belila.  Laqual  cofa  la  Licilca  udendo 
'nciò  à  ridere,  &  à  Tindaro  rivolta diflc:  Ben 
*ceva  io  ,  vatti  con  Dio ,  cretli  tu  (àpere  più  di 
» ,  che  non  hai  anchora  lafciutti  gli  occhi ,  gran 
e  non  ci  fon  vivuta  in  vano,  io  no.  Et  le  non 
,  che  la  Reina  con  un  mal  vilò  Timpofè  filen- 
«  &  coniandone  ,  che  più  parola  ne  romor  fa- 
f  fe  cflere  non  volclle  fcopata ,  &  lei  &  Tin- 
mando  via,  ninna  altra  cola  havrebbero  ha- 
affare  in  tutto  quel  giorno  ,  che  attender  a  lei. 
uali  poi  che  partiti  furono  ,  la  Reina  impolè  ÌL 
omena  ,  che  alle  novelle  deflè  principio.  Laquale 
niente  cofi  comincio. 
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NOVELLA  L 

Un  cavaliere  dice  k  Madonna  Moretta  di  pori.- 
la  con  ma  novella  a  cavallo  ,  ^  malcompop 
mente  dicendola  è  da  Ilei  pregato  ^  che  a  pie< 
ponga. 

lovani  Donne,  come  ne' lucidi  fercni; 
no  le  ftelle  ornamento  del  cielo  ,  &  m 
primavera  i  fiori  de  verdi  prati ,  S<  de 
i  riveftiti  alBufcelli ,  cofi  de  laudevoli  i 
ftumi  &  de  ragionamenti  belli  fono  il| 
giadri  motti ,  liquali  perciò  che  brievi  fono  ,  ta 
ftanno  meglio  alle  donne  che  à  gli  huoraini ,  quau 
più  uUe  donne  che  à  gli  huomini  il  molto  parlali, 
difdice.*  E  il  vero ,  che  qual  fi  fia  la  cagione  b  la  m 
vagita  del  noftro  ingegno,  b  inimicitia  fingulare,  chi 
coltri  fecoli  fia  portata  da  cieli,  hoggi  poche bn^i 
ninna  donna  rimafa  ci  è,  laqual  ne  fappi  ne  tempi  g 
portuni  dire  alcuno,  b,  fe  detto  Tè,  intenderlo,  coi 
iì  conviene ,  general  vergogna  di  tutte  noi.  Ma  pe 
che  già  fopra  quefta  materia  affai  da  Pampinea  fu  à 
to,  pili  oltre  non  intendo  di  dirne ,  ma  per  farvi  a% 
dere  quanto  habbiano  in  fc  di  bellezza  a  tempi  dei 
un  cortefe  impor  di  filentio  fatto  da  una  gentil  dom 
ad  un  cavaliere  mi  piace  di  raccontarvi. 

Si  come  molte  dì  voiòpoflbno  per  veduta  fapc;^ 
bpofiono  bavere  udito,  egli  non  è  anchora  guari, c. 
nella  noftra  città  fu  una  gentile  &  coftumata  don 
<c  ben  parlante  ,  il  cui  valore  non  merito  ,  che  il  fi 
nome  fi  taccia  ,  fu  adunque  chiamata  Madonna  H 
retta,  ^  fu  moglie  di  Meflèr  Ceri  Spina.  Laquale  pc 
ftventuraelTendo  in  contado,  come  noi  fiamo,  & 
un  luogo  ad  un'altro  andando  per  via  di  diporto 
freme  con  donne  ,  &con  cavalieri,  liquali  à  cafa  fuaWr  ^"^l 
dì  havuti  havea  à  definare,  &  eflcndo  forfè  la  via  luil  * 
ghetta  di  là,  onde  fi  partivano,  à  colà,  dove  tutti  à  p  <^  ^ 
d^andarc  intendevano  ,  dilTe  uno  de*  cavalieri  dei 
brigata.  Madonna  Horctta?  q^uando  voi  vogliate ,  io 
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cerò  gran  parte  della  via,  che  ad  andare  habbia- 
à  cavallo,  con  una  delle  belle  novelle  del  mondo, 
/uale  la  donna  rifpofe  :  Mcflère,anzi  vene  priego  io 
»  ito,  &  farammi  caiiflimo.  Mefier  lo  cavaliere  ,  al- 
f  le  forfè  non  flava  meglio  la  fpada  allato  che'l  no- 
\at  nella  lingua  ,  udito  qucfto  comincio  una  fua 
Ila,  laquale  nel  vero  da  le  era  bellifììma  ,  ma  egli 
[tré  &  quattro  &c  Tei  volte  replicando  una  medclì- 
Iparola  ,  &  hora  indietro  tornando,  de  talvolta  di- 
io  io  non  diflì  ben«  ,  &  (peflb  ne'  nomi  errando, 
:per  un'altro  ponendone,  fieramente  la  guaftava^ 
che  egli  peflimamente  fecondo  le  qualità  delle 
Tene  Se  gli  atti  che  accadevano  profereva.  Di  che 
.donna  Moretta  udendolo  (peflc  volte  veniva  un  fu- 
uno  sfinimento  di  cuore5Come  (è  inferma  foflc 
}flcftata  per  terminare.  Laqual  cofa  poi  che  più 
erir  non  potè  ,  conofcendo  che  il  cavaliere  era  en- 
o  nel  pecoreccio  ,  ne  era  per  riufcirne  ,  piacevole- 
:.ùi3i^|totc  dille  :  Mellere,  quefto  voftro  cavallo  ha  troppa? 
'o  trotto,  perche  io  vi  priego,  che  vi  piaccia  di  por- 
li pie.  Il  cavaliere,  ilquale  peraventura  era  moltO' 
"iore  intenditore ,  che  novellatore ,  intefò  il  mot- 
:  quello  in  fetta  &  in  gabbo  prefo  mife  mano  in 
«novelle,  ìk  quella,  che  cominciata  havea,  &mal 
lita,  fenza  finita  lafcio  ttare. 


NOVELLA  IL 


/?/  formio  con  m^i  fm  parola  fa  ravedere 
Mejfer  Geri  Spina  d'una  fua  trafcutata  do-- 
filanda. 


Olto  fìi  da  ciafcuna  delle  donne  &  de 
gli  huomini  il  parlar  di  Madonna  Moretta 
lodato  ,  ilqual  comando  la  Reina  à  Pam- 
pinea ,  che  feguitafle,  perche  ella  cofi  co- 
mincio:Belle  Donne,io  non  so  da  me  me- 
Ji^.|Pfiina  vedere  ,  che  più  in  quefto  fi  pecchi,  ò  la  natura* 
l  parecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,o  la 
Jl  vtiina  appaiecchiando  ad  un  corpo  dotato  d'anima- 
W  ^  5:  nobile- 
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nobile  vii  meftiero  ,  li  come  in  Cifti  voftro  cittad:. 
&  in  molti  anchorahabbiamo  potuto  vedere  advc 
re.  Ilqual  Cidi  d'altifiimo  animo  fornito  la  forti 
fece  fornaio.  Et  certo  io  maladiccrci  Se  la  natura 
rimente  &  la  fortuna  ,  fc  io  non  cono(ceIll  la  nai 
effer  difcretifiima ,  &  la  fortuna  haver  mille  occ 
come  che  gli  fciocchi  lei  cicca  figurino.  Lequali 
avilb,  che  fi  come  molto  avedute  fanno  quello,  . 
i  mortali  fpcfle  volte  fanno  ,  liquali  incerti  de'ftt 
cafi  per  le  loro  opportunità  le  loro  più  care  cofe  oc; 
vili  luoghi  delle  lor^cafe,  fi  come  meno  fofpetti , 
liftono,  8c  quindi  ne  maggior  bifogni  le  traggono, 
vendole  il  vii  luogo  più  ficuramente  fervatc,che  la  l 
la  camera  non  havrebbc.  Et  cofi  le  due  minil^, 
mondo  (pefTo  lelor  cofe  piìicare  nafcondono 
l'ombra  dell'arti  reputate  più  vili ,  acciò  che  di 
alla  neceflità  trahendole  più  chiaro  appaia  il  loro^ 
dorè,  llche  quanto  in  poca  cofa  Cifti  fornaio  il  d* 
raffe,  gli  occhi  dello  intelletto  rimettendo  à  * 
Geri  Spina ,  ilquale  la  novella  di  Madonna  How 
contata,  che  fua  moglie  fu,  m'ha  tornata  nella» 
moria,  mi  piace  in  una  novelletta  aliai  picciola 
Ararvi. 

Dico  adunque ,  che  havendo  Bonifatio  Papa 
ilquale  Meflér  Geri  Spina  fu  in  grandiffimo  ftato, 
dati  in  Firenze  certi  fuoi  nobili  ambafciadori  per 
fue  gran  bilogne ,  effendo  elfi  in  cafa  di  Mefler 
fmontati,  &c  egli  con  loro  infieme  i  fatti  del  Papa  t 
tando,  avenne,  che  che  fè  ne  fofTc  cagione.  Melici 
con  quefti  ambafciadori  del  Papa  tutti  à  pie  quafi 
mattina  davanti  ad  fanta  Maria  Ughi  paflavano 
Cifti  fornaio  ilfuo  forno  haveva  ,  &  perfonalmen 
fua  aite  elTcrceva,  Alquale  quantunque  la  fortuna 
alTai  humile  data  haveflè ,  tanto  in  quella  gU  era 
benigna,  che  egli  n  era  ricchiilìmo  divenuto ,  & 
Tolerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare  fplendi 
mamcnte  vivea, havendo  tra  l'altre  fue  buone  cole  fi 
prc  i  migliori  vini  bianchi  &  vermigli ,  che  in  Fi 
fi  trovaflero ,  b  nel  contado.  Ilquale  veggendo  o\ 
mattina  davanti  alPufcio  fuo  paftar  A'efler  Ceri 
gl'ambafciadori  del  Papa,  £c  effendo  il  caldo  gran 


Novella  II. 
$0,  che  gran  cortefia  farebbe  il  dar  lor  bere  del  Tua 
il  vin  bianco  ,  nià  havendo  riguardo  alla  fuacon- 
&:  à  quella  di  Mcflèr  Ceri ,  non  gli  pareva  ho- 
pola  il  prel umcrc  d'invitarlo, mi  penlofli  di  tenec 
lilquale  inducefiè  Mefièr  Geli  medclimo  ad  in- 
,  &  havendo  un  farfetto  bianchifllnio  in  cloflb,& 
mibiule  di  bucato  innanzi  Tempre  ,  lix]ualipiìi 
lugnaio  ,  che  fornaio  il  dimoitravano ,  ogni 
la  in  lui  l'hora,  che  egli  avilava,  che  MelTer  Geri 
"  ambaiciadori  doveflèrpaflàre,  fi  taceva  davanti 
io  Tuo  recare  una  fecchia  nuova  ^  (lagnata  d'ac- 
ifcha  &c  un  picciolo  orcioletto  bolognefe  nuovo 
io  buon  vin  bianco,  &  due  bicchieri,  cheparevan 
iiento,  fi  eran  chiari,  Se  z  federe  poftoll ,  come  cflì 
Kivano,  &  egli,  poi  che  una  volta  ò  dueipuigata 
, ,  cominciava  à  ber  fi  laporitamente  quefto  fuo 
II',  che  egli  n'haverebbe  fatto  venir  voglia  a'  morti. 
Inai  cofa  havendo  MeiTer  Geri  una  d<,  due  mattine 
ita^dilTe  la  terza  :  Chente  e  Citìi>è  buono?  Cifti  le- 
bpreftamentc  in  pie  rifpofe  :  Meflèr  sì,  mà  quanto 
li  vi  potrei  io  dare  ad  intendere  ,  fè  voi  non  aflàg- 
le.  Mcffer  Geri, alquale  ola  qualità  del  tempo  >  ò 
10  più  che  Tufato  havuto ,  ò  forfè  il  (àporito  bere, 
à  Girti  vedeva  fare,  fetehavea  generata  ,  volto  à  gli 
'>afciadori  forridendo  dille:  Signori, egli  è  buoa 
'  noi  aflaggiamo  del  vino  di  quefto  valente  huomo> 
che  è  egli  tale,  che  noi  non  ce  ne  penteremo  ,  & 
Il  loro  infieme  fe  n'andò  verfo  Cifti.  Uquale  fatta  di 
Ifcnte  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal  forno  ,  gli 
;b,  che  fèdeflèro,  &  à  gli  lor  famigliari ,  che  già  per 
re  i  bicchieri  ù  facevano  innanzi,  difle  :  Compa- 
|[,  tiratevi  indietro,  &  lafciate  quefto  fcrvigio  fare  à 
iche  io  (6  non  meno  ben  mefciere,chc  io  fappia  in- 
re,&:  non  afpettaftc  voi  d'aflaggiarne  gocciola.  Et 
letto  cflb  fteflb  lavati  quattro  bicchieri  belli  & 
ri  >  &c  fatto  venire  un  picciolo  orcioletto  del  fuo 
Lon  vino  diligentemente  die  bere  à  Meflcr  Geri  &c 
lompagni.  Alliqualiil  vino  parue  il  migliore  ,  che 
la  haveflèr  gran  tempo  davanti  bevuto  ,  perche  coni* 
kndatol  molto  ,  mentre  gli  ambaiciadori  vi  ftettc- 
>  quafi  ogni  mattina  con  loro  inlieme  a  andò  à  bere 
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MeflèrGeri.  A  quali  eflendo  efpediti,  &  partir  dovaci 
doli ,  Meflèr  Ceri  fece  uno  magnifico  convito,  alqua  ì 
invito  una  parte  de  pili  honorevoli  cittadini,  &fecc' 
invitare  Cifti ,  ilquale  per  niuna  conditione  andar  ' 
volle.  Impofè  adunque  MeflèrGeri  ad  uno  de  fu< 
famigliari ,  che  per  un  fialco  andafìe  del  vin  di  Cift  * 
&  di  quello  un  mezzo  bicchiere  pei  huomo  defle  ali  . 
prime  menfe  11  famigliare  forfè  sdegnato, perche  nii 
na  volta  bere  havea  potuto  del  vmo  ,  tolfe  un  gta 
fiafco,  ilquaIe,cornc  CilU  vide,diflc:  Figliuolo, Mcffi 
Gerinon  ti  manda  à  me.  Ilchc  raffermando  pi  '  ^  ^ 
il  famigliare»  ne  potendo  altra  rifpofta  bavere ,  tv 
Mefler  Geri,  &  fi  gliele  dilTe  :  A  cui  Meflcr  Gei  i  diflc  . 
Tornavi^  &  digli,  che  fi  fo  ,  &  fe  egli  più  cofi  ti  i 
de,  domandalo,,  a  cui  io  ti  mando.  Il  famigliai^  io. 
nato  diffe  :  Cifti  perccrto  Melfer  Geri  mi  manda  pul 
à  te.  Alqual  Cifti  rifpofc  :  Per  c^rto  ,  figliuol,  nonft 
Adunque,  dlfle  il  famigliare, à  cui  mi  manda  ?  Rifpot 
Cifti  ad  Arno  ,  ilche  rapportando  il  famigliare  a  Melfi 
Geri,  fubito  gli  occhi  gli  s'aperfcro  dello  intelletto,  i 
diflc  al  famigliare  t  Lafciami  vedere  ,  che  fiafco  itti' 
porti ,  &  vedutol  diflc  :  Cifti  dice  il  vero  ,  &  dcttogl 
villania  ,  gli  fece  tDrre  un  fiafco  convenevole.  Ilqua 
Cifti  vedendo  diflè  :  Hora  so  io  bene,  che  egli  ti  mài 
da  à  me,  S<  lietamente  gliele  empie  ,  3c  poi  quel 
defimo  dì  fatto  il  botticello  riempiere  d'un  fimilvl 
no,  &  fattolo  foavemente  portare  à  cafa  di  Meflèr  Ge 
ri,  andò  appr;:lC3,&  trovatolo  gli  difle  :  Meflcre,  io  noi 
Torrei ,  che  voi  credefte,  che  il  gran  fiafco  fta  mani 
m'haveflfe  fpaventato,  ma  parendomi,  che  vi  fofle  ufcfc 
to  di  mente  ciò  ,  che  io  à  queftidì  co'  miei  piccót 
orcioktti  v'ho  dimoftrato,  cioè  ,  che  qucfto  non  & 
vin  da  famiglia  ,  ve'l  volli  ftamane  raccordare,  hoij 
perciò  che  io  non  intendo  d'efièrvene  più  guardiano^ 
tutto  ve  l'ho  fatto  venire, fatene  per  innanzi,  come 
fi  piace.  Meflèr  Geri  hebbe  il  don  di  Cifti  cariflimOi 
&  quelle  gratie  gli  rendè ,  che  acciò  credette  fi  con* 
veniflero ,  &  lèmpre  poi  pei  da  molto  Thcbbe,  &  p« 


N  0- 
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NOVELLA     II L 

h  Konna  de  Tuia  con  ma^  prejia  rijpofta  al 
neno  che  honeflo  motteggiare  del  Vefcovo  di  Fi- 
'^nzefilentio  impone. 

Uando  Pampinea  la  Tua  novella  hcbbefì- 
iiita  ,  poi  che  da  tutti  &:larifpofta  &  la 
liberalità  di  CilU  molto  fu  comendata  , 
piacque  alla  Reina,  che  Lauretta  dicelTc 
appreflb,  laquale  lietamente  coli  addire 
incio  :  Piacevoli  Donne,  prima  Pampinea,  &  hora. 
^mena  affai  del  vero  toccarono  della  noftra  poca 
^&  della  bellezza  de'  motti ,  allaqual  perciò  che 
:  non  bifogna  ,  oltre  à  quello ,  che  de  motti  è 
itxo ,  vi  voglio  ricordare  eflère  la  natura  de  mot- 
le ,  che  efli ,  come  la  pecora  morde  ,  deono  cofi 
re  l'uditore ,  &  non  come'l  cane ,  perciò  che ,  le 
ane  mordeflè  ,  il  motto  non  farebbe  motto,  mà 
Laqual  cofa  ottimamente  fecero  &  le  parole 
jtonna  Moretta  &  la  rifpofta  di  Cifti  :  E'  il  vero , 
ferrirpoftali  dice  ,  &  il  rifponditore  morda  co- 
le, efiendo  come  da  cane  prima  ftato  morlb 
:  da  riprendere ,  come ,  fé  ciò  avenuto  non  fol- 
•rebbe.  Et  perciò  è  da  guardare  &  come,  &  quan- 
con  cui.  &  fimilmente  dove  fi  motteggia.  Al- 
Icole  poco  guardando  già  un  noftro  prelato,noii 
miorfij)  ricevette  ,  che'l  delle  ,  &  ilche  io  in  una 
I  novella  vi  voglio  moftrare. 
ido  Vefcovo  di  Firenze  Meflèr  Antonio  d'Orfo 
lo  &  favio  prelato  ,  venne  in  Firenze  un  gentile 
1  Catalano  chiamato  Meflèr  Dego  della  Ratta 
Ileo  per  lo  Rè  Ruberto,  ilqualc  eflèndo  del  cor- 
iflimo  ,  &  vie  più  che  grande  vagheggiatore  a- 
che  fra  l'altre  donne  Fiorentine  una  neglipiac- 
)Ito ,  laquale  era  affai  beila  donna ,  &  era  nepo- 
[fratello  del  detto  Veftovo ,  &  havendo  fentito, 
latito  di  lei,  quantunque  di  buona  famiglia 
era  avariamo ,  &  Cattivo,  con  lui compole  di 
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dovergli  dare  cinquecento  fiorin  d'oro ,  &  egli  ut 
notte  con  la  moglie  illalciaflè  giacere ,  perche  tatti  dt 
rare  popolini  d'ariento,  che  all'hora  fi  Ipeudevanc 
giaciuto  con  la  moglie  (come  che  contro  al  piacer  di  i 
foflè)  gliele  diede.  Uche  poi  fappicndofi  per  tutto ,  " 
mafero  al  cattivo  huomo  il  danno  &  le  beffe ,  &  il* 
fcovo,  come  favio,fi  n'fìnfe di  qucfte cofe  niente , 
re,  perche  ufaudo  molto  infieme il  Vefcovoe'l AHI' 
icalco,avenne,che  il  di  di  San  Giovanni  cavalcando l't 
no  allato  all'altro ,  veggendo  le  donne  per  la  via  ,  oi 
de  il  palio  lì  corre,  il  Vefcovo  vide  una  giovane,  ta- 
le quefta  peftilentia  prefenteci  ha  tolta  donna ,  " 
nome  fti  Monna  Nonna  de  Pulci  cugina  di  McflI 
leflb  Rinucci,  &  cui  voi  tutte  dovette  conofcere, 
le  eflendo  all'hora  una  frcfca  &  bella  giovane 
laute  &  di  gran  cuore ,  di  poco  tempo  avanti  in 
San  Pietro  à  marito  venutane,la  moitrb  al  Malifc 
ficpoieflendolepreilb,  pofto  la  mano  f aprala 
del  Malifcalco  diflè  :  Nonna ,  che  ti  par  di  coftu: 
dercftil  vincere  ì  Alla  Nonna  parue ,  che  quelle  ^ 
alquanto  mordeffero  la  Tua  honeftà,  bla  doyelTerj 
ta-minare  ne  gli  animi  di  coloro  ,  che  molti  Ver* 
che  l'udirono ,  perche  non  intendendo  à  purgar 
contaminatione ,  mà  render  colpo  per  colpo  _ 
mente  rifpofe  :  MelTere  ,  &  forfè  non  vincerebbe  m 
màvorrei  buona  moneta.  Laqual  parola  udita,  ii" 
lifcalco  e'I  Velcovo  fentendofi  parimente  trafitti  ' 
no  fi  come  fattore  della dishonefta  cofa nella! 
del  fratel  del  Vefcovo,  &  l'altro  fi  come  ricevitore  ne 
la nepote del propio fratello,  fenza  guardar l'un l'J 
tro  Vergognofi  &  taciti  fe  n'andarono  fcnza  più  qu 
giorno  dirle  alcuna  cofa.  Cofi  adunque  eflendo  la 
vane  fiata  morfa ,  non  le  fi  difdiffe  il  mordere  .w' 
motteggiando. 


NOVXLLA  IV. 


4^3 


NOVELLA  IV. 

chìhìo  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi  con  una 
òrefia  parola  a  /uh  falute  l'ira  di  Currado  ^olge 
inrifoy  ^  fe campa d.'illa  malaventura 9  mi- 
•  nacciatagli  da  Currado. 

)  Acevall  già  la  Lauretta  ,  &  da  tutti  era  Ila- 
ita  fommamente  commendata  la  Nonna, 
'  quando  la  Reina  à  Neiphile  impofè,  che 
i  lèguitafle ,  laqual  diflc  :  Quantunque  il 
'pronto  ingegno  ,  Amorofè  Donne  ,  Ipeflb 
Iole  prefti  &c  utili  &  beile  fecondo  gli  accidenti  a  di- 
m,  la  fortuna  anchora  alcuna  volta aiutatrice  de 
rofi  fopra  la  lor  lingua  fubitamente  di  quelle  pone, 
\  mzi  ad  animo  rìpolato  per  lo  dicitor  fi  làrebber  fa- 
I  trovare  ,  ilche  io  per  la  mia  novella  intendo  di  di« 
^Ararvi. 

r;Currado  Gianfigliazzì  (fi  come  ciafcuna  di  voi  & 
Ito,  &  veduto  puote  bavere  )  Tempre  della  noftra 
P'à  è  flato  nobile  cittadino ,  liberale  magnifico, 
Jfvita  cavallerelca  tenendo  ,  continuamente  in  cani 
fi  in  uccelli  s'è  dilettato,  le  fiie  opere  maggiori  al 
icnte  lafciando  fiare.  Ilquale  con  un  Tuo  falcone 
^endo  un  dì  prefibà  Perctolauna  gru  ammazzata 
mandola  grafia  &  giovane ,  quella  mandò  ad  un 
l>  buon  cuoco ,  ilquale  era^chiamato  Chichibio  ,  5c 
IVinitiano,  &  fi  gli  mandò  dicendo,  che  à  ce- 
|l*arroftifie  ,  &  governaflèla  bene.  Chichibio  ,  il- 
ialecome  nuovo  bergolloera,  cofi pareva,  accon- 
cia gru  la  mifeà  fuoco  ,  &  con  foUicitudine  àcuo- 
'Iacominciò,  laquale  cflèndo  già  preffo  che  cotta , 
*grandiflìmo  odor  venendone  ,  avenne  ,  che  una  fe- 
netta  della  contrada,  laqual  Brunetta  era  chiama- 
y  &  di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato  ,  entrò 
Ila  cucina  ,  &  fentendo  Todor  della  grìi  &  veggen- 
la  pregò  caramente  Chichibio  ,  che  ne  le  deflè  una 
fcia.  Chichibio  le  rifpofc  cantando ,  &diflè:  Voi 
>n  l'havrì  da  mi,  Donoa  Brunetta ,  voi  n^^n  Thavrì  da 
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mi.  Di  che  donna  Brunetta  efiendo  turbata  ,  gli  diffi 
In  fé  di  Dio  fè  tu  non  la  mi  dai ,  tu  non  havrai  mai  i 
jnecofa,  che  ti  piaccia.  Et  in  brieve  le  parole  furc 
molte.  Alla  fine  Chichibio  per  non  crucciar  la  Tua  do 
na  ,  (piccata  Tuna  delle  cofcie  alla  gru  gliele  diede.  I 
fendo  poi  davanti  à  Currado  &  ad  alcun  fuo  foreftic- 
meflà  la  gru  lenza  cofcia  ,  &  Currado  maravigliand 
lène  fece  chiamare  Chichibio,  &domandollo,  ci 
fofle  divenuta  Taltra  cofcia  della  grìi.  AlqualeilV 
nitian  bugiardo fubitamcnte  rifpofe:  Signor,legrii  ne 
hanno  (enon  una  coicia ,  &  una  gamba.  Currado  a 
rhora  turbato  diflè  :  Come  diavol  non  hanno ,  che  \ 
iiacofcia&  una  gamba?  non  vid'io  mai  più  gru ,  d 
quefta  ?  Chichibio  feguitò:  Egli  è  Meflercom'io  vid 
co,  &  quando  vi  piaccia  io  il  vi  farò  vedere  ne' viv 
Currado  per  amor  de  foreftieri,  che  fcco  haveva ,  ne 
volle  dietro  alle  parole  andare,  ma  dille:  Poi  che  »f 
di  di  farmelo  vedere  ne'  vivi ,  cofa  che  io  m^i  più  non 
vidi ,  ne  udì  dir  che  foflè,  &  io  il  voglio  veder  doma^ 
tina,  &  faro  contento,  ma  io  ti  giuro  il  fuJ  corpo  i 
Chriilo  ,  che  fealtramenti  farà  ,  che  io  ti  farò  conci; 
re  in  maniera ,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai  fem 
pre  che  tu  ci  viverai ,  del  nome  mio.  Finite  adunqu 
per  quella  fera  le  parole ,  la  mattina  feguente ,  come 
giorno  apparue ,  Currado  à  cui  non  era  per  lo  dormir 
l'ira  ceffata  ,  tutto  anchor  gonfiato  fi  levo  ,  &  comana 
dò,  che  i  cavalli  gli  fu  (Ter  menati,  &  fatto  monta 
Chichibio fopra  un  ronzino,  verfo  una  fiumana,  ai 
la  riviera  dellaquale  fempre  foleva  in  fui  far  del  dì  ve 
derfi  delle  grù,  nel  menò*dicendo:  Tofto  vedremo,  eh 
havrahierfera  mentito  ò  tu  ò  io.  Chichibio  veggcn 
do  ,  che  anchora  durava  Pira  di  Currado ,     che  farg* 
convenia  pruova  della fua  bugia ,  non  fappiendo  com 
poterlafi  fare,  cavalcava  appreffo  à  Currado  con  li 
maggior  paura  del  mondo,  &  volentieri  (fe  potuto  ha 
veffe)  fi  farebbe  fuggito  ,  mk  non  potendo  horain 
nanzi  &  hora  adietro  &  dallato  fi  riguardava ,  &  ciò 
che  vedeva,  credeva,  che  grùfofTero,  cheftefTeroic 
due  piedi.  Ma  già  vicini  al  fiume  pervenuti ,  gli  ven- 
ner  prima  che  ad  alcun  vedute  fopra  la  riva  di  quelle 
ben  dodici  gru  >  lequaii  tutte  in  un  pie  dimoravano,  f 
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iic,  quando  dormono,  foglion  fare>  perche  egli 
ibmehte  moftratele  à  Currado  dille:  Aliai  bene 
:te  McflTer  vedere ,  che  hierlera  vi  dilli  il  vero  ,  che 
im  non  hanno  fenon  una  colcia  &  un  pie ,  fé  voi  ri- 
rrdate  à  quelle ,  che  colà  ftanno.  Currado  veden* 
dille: Alpettati, che  io  ti  moftrerro,che  elle  n'han- 
liue,  &  fattoli  alquanto  più  à  quelle  vicino  gridò: 
toh.  per  loqual  grido  le  gru  mandato  l'altro  piegiù^ 
te  dopo  alquanti  palli  cominciarono  sfuggire  ,  la 
tic  Currado  rivolto  à  Chichibio  dille  :  Che  ti  par 
ottone  ?  par  ti ,  che  elle  n'habbian  due  ?  Chichi- 
t  quafi  sbigottito  >  nonfappiendo  egli  ftellb  donde 
tcninè,.  rilpofe:  Meller  sì,  ma  voi  non  gridartc, 
|ioh,  à  quella  di  hierlèra  ,  che  fé  co  fi  gridato  have- 
|i  ella  havrcbbe  coli  Paltra  cofcia  &  Taltro  pie  fuor 
andata,  come  hanno  fatto  quelle.  A  Currado  piac* 
t:  tanto  quefta  rilpofta ,  che  tutta  la  fua  ira  11  con- 
fi in  fella  &  rifo  ,  &  dille  :  Chichibio,  tu  hai  ra- 
1^ ,  ben  io  lo  doveva  fare.  Coli  adunque  con  la 
pronta  &c  follazzevol  rilpofta  Chichibio  cclsb  la 
la ventura ,  &  paceficofll  col  fuo  iìgnore. 


NOVELLA  V. 

^ffer  Farefi  da  Rahatt/t ,  maejlro  Giotto  di^ 
ì  pintore  ^venendo  di  Mugello  Vuno  U  Jparuta  ap^ 
^renza  deW altro  motteggiando  morde. 

Ome  Neiphile  tacque  ,  havendo  molto 
le  donne  prefo  di  piacere  della  rifpofta  di 
Chichibio  ,  cofi  Pamphilo  per  voler  del- 
la Reina  dilTe  :  Cariflime  donne  ,  egli  a- 
viene  fpeflb ,  che  fi  come  la  fortuna  lotto 
arti  alcuna  volta  grandinimi  thefori  di  virtù  na- 
^^de  (  come  poco  avanti  per  Pampinea  fu  moflrato), 
'  anchora  lotto  turpiflìme  forme  d'huomini  fi  tro- 
^omaravigliofi  ingegni  dalla  natura  efière  flati  ri- 
-  [ti.  Laqual  cofa  affai  apparue  in  due  noftri  cittadi- 
'  Mc'quali  io  intendo  brievemente  di  ragionarvi. 
"""^  Per- 
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Perciò  che  Tuno ,  ilquale  Me(Ièr  Forcfe  da  " 
fu  chiamato,  eflèndo  di  perfbna  piccolo,  . 
niato  con  vifo  piatto  &  ricagnato  ,  cheàquaiii; 
de  Baronci  piti  trasformato  Thebbe  ,  fareb. 
fozzo,  fu  di  tanto  fentimento  nelle  leggi,  che 
molti  valenti  huomini  uno  armario  di  ragione  ci 
fu  reputato.  EtTaltro,  il  cui  nome  fu  Giotto,  h 
be  uno  ingegno  di  tanta  eccellentia ,  che  ninna, 
dalla  natura  madre  di  tutte  le  cofe  5  &  operati 
continuo  girare  de  cieli  fu  f  che  egli  collo  ftih 
la  penna,  o  col  pennello  non  dipignellè  fi  i 
quella,  che  non  limile,  anzi  più  tofto  del: 
le  ,  in  tanto  5  che  molte  volte  nelle  cofe  dai  a 
te  fi  truova  ,  che  il  vifivo  fcnfòdegli  huomin: 
fe  errore ,  quello  credendo  elTer  vero ,  che  e: 
to.  Et  perciò  havendo  egli  quell'arte  ritorna 
ce,  che  molti  fecoli  rottogli  errori  d'alcuni,  che- 
à  dilettar  gli  occhi  de  gl'ignoranti,  che  à  con  • 
all'intelletto  de' favi  dipignendo,  era  tìata 
meritamente  una  delle  luci  della  Fiorentina  gir 
dirfipuotè,  &  tanto  più  quanto  con  maggiore 
miltàmaeftrodeglialtriinciò  vivendo  quella  acc 
fio,  (èmpre  rifiutando  d'efier chiamato  maelti|^ 
quale  titolo  rifiutato  dallui  tanto  più  in  lui  rflj 
deva,  quantò con  maggior  difiderio  da  quegli^?» 
men  fàpevano  di  lui ,  o  da  fuoi  dilcepoli  er.^ 
niente  ufurpato.  Ma  quantunque  la  fua  ai.c  : 
grandiffima ,  non  era  egli  perciò  ne  di  perfona  ne  d 
Ipetto  in  ninna  cofàpiù  bello ,  che  folle  Meflc 
ma  alla  novella  venendo  dico. 

Havevano  in  Mugello  MeflerForefe  &  Giotto 
poflTdlioni,  &  eflèndo  Mefler  Forefè  le  Tue  andata, 
vedere  in  quelli  tempi  di  fiate,  ch'elle  ferie  fi 
bran  per  le  corti ,  &  per  aventura  in  sù  un  czrt 
ronzino  à  vettura  venendofene  ,  trovo  il  r'  ^ 

Giotto ,  ilqual  fimilinente  havendo  le  fue   

fe  ne  tornava  à  Firenze.  Ilquale  ne  in  cavallo  nei 
arnefe  eflendo  in  cofa  alcuna  meglio  di  lui ,  fico 
vecchi  à  pian  paflb  venendone  infiemes'acconipag- 
lono,  Avenne  (  come  fpeflb  di  fiate  veggiamo  a 
aire  }  che  una  fubita  piova  gli  fopraprele,  Laqu 
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ome  più  toik)  poterono  ,  fuggirono  in  cala  d*un 
tore  amico  &  conolcente  dicia(clicduno  di  lo- 
à  dopo  alquanto  non  faccendo  l'acqua  alcuna 
'  dover  rilbre ,  &c  coRoro  volendo  eilère  il  dì 
ze,  preli  dal  lavoratore  in  prcllanza  due  man- 
vecchi  di  Romagniuolo  Se  due  capelli  tutti  ro- 
vecchiezza  (perciò  che  migliori  non  v'era- 
cominciarono  a  caminare.   Mora  eflèndo  efii 
to  andati ,  &  tutti  molli  veggendofi  ,  &  per  gli 
^ ,  che  i  ronzini  fanno  co'  piedi  in  quantità  za- 
1 ,  lequali  cofe  non  fogliono  altrui  accrefccrc 
d'horrevolezza  ,  rilchiarandofi  alquanto  il  tem- 
ili, che  lungamente  erano  venuti  taciti  ,  co- 
rono à  ragionare.  Et  Mefler  Forefe  cavalcan- 
:  afcoltando  Giotto  5  ilquale  belliflimo  favel- 
era  ,  cominciò  à  conlìderarlo  6c  dal  lato  ,  6c 
po ,  Se  per  tutto ,  &c  veggendo  ogni  cofa  co- 
orrevole  &  coli  difparuto  ,  fenza  haver  à  (e 
confideratione  comincio  a  ridere  ,  &  difle  : 
o  ,  à  che  hora  venendo  di  qua  all'incontro  di  noi 
rcftiere,  che  mai  veduto  non  t'havefle ,  credi 
he  eglicredefle ,  che  tu  foflì  il  miglior  dipintor 
ondo ,  come  tu  fe  ?  A  cui  Giotto  preftamentc 
c:  Mcflcrc,  credo,  che  egli  il  crederebbe  all'ho- 
,  che  guardando  voi  ,  egli  crederebbe ,  che  voi 
€  Ta.  b.  c.  Ilche  Mefler  Forefe  udendo  ,  il  fuo  er- 
riconobbe ,  &  videfi  di  tal  moneta  pagato  ,  quali 
ano  (late  le  derrate  vendute. 
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NOVELLA  VL 


Iruova  Michele  Scalza  a  certi  giovani  come  im 
r onci  fino  i  pi u  gentili  hu omini  del  mondai 
di  maremma  y  Evince  ma  cena.  ] 

Idcvano  anchora  le  donne  della  bdU 
preda  rifpofta  di  Giotto  ,  quando  la&i 
na  impofè  il  feguitare  alla  Fiammeti 
qual  cofi  cominciò  à  parlare:  Gi(ì 
Donne ,  Teflcre  (lati  ricordati  i  Baron«n 
Paniphilo ,  liquali  per  aventura  voi  non  conofo^ 
come  fa  egli ,  m'ha  nella  memoria  tornata  una  nojÉ 
la ,  nellaquale  quanta  fia  la  lor  nobiltà  fi  dimoftr^ 
2a  dal  noftro  propofito  deviare  ,  &  perciò  mi  piace 
raccontarla. 

Egli  non  è  anchora  guari  di  tempo  paflfàto  ,  che 
la  nortra  città  era  un  giovane  chiamato  Michele 
za,  ilquale  era  il  più  piacevole  &  il  più  follaz 
huom  del  nioncfo ,  &  le  più  nuove  novelle  hav 
le  mani ,  per  laqual  cofa  i  giovani  Fiorentini  h 
molto  caro,  quando  in  brigata  fi  trovavano  di  ^ 
haverelui.  Hora  avenne  un  giorno ,  che  elicnd' 
con  alquanti  à  mont'Ughi  s'incomincio  tra  lor 
quiftion  cofi  fatta.  Qiiali  foflero  gli  piti  gentili 
mini  di  Firenze  &  i  più  antichi.  Dequali  alcuni 
vano  gli  liberti ,  &  altri  i  Lamberti  &  chi  uno ,  5c 
un'altro,  fecondo  che  nell'animo  gli  capca.  Liqa^l^^ 
udendo  la  Scalza  ,  cominciò  à  ghignare ,  6:  diflfe  :  A|IÌ. 
date  via,  andate  goccioloni  che  voi  fiete ,  voinottfH|^ 
peteciò,  che  voi  vi  dite.  I  più  gentili  huomini 
più  antichi ,  non  che  di  Firenze ,  ma  di  tutto  il  mon 
do  ò  di  maremma  fono  i  Baronci ,  &  à  queflo  s'accor- 
dano tutti  i  phifbfoli ,  &  ogn'huomo  ,  che  gli  conofifj 
come  fo  io ,  &  acciò  che  voi  non  intendelle  d'altri,  io 
dico  de  Baronci  vofiri  vicini  da  Santa  Maria  maggiore. 
Quando  i  giovani  >  che  afpettavano  ,  ch'egli  dovc0c 
dire  altro ,  udiron  queflo  ,  tutti  fi  fecero  bctfe  di  lui , 
&  difTeio  ;  Tu  ci  uccelli ,  q^uafi  come  fe  noi  non  co- 

nofccf- 


Novellavi. 
Ifimo  i  Barone! ,  come  facci  tu.  Difl*e  io  Scalza 
lagnclc  non  fo ,  anzi  mi  dico  il  vero ,  &  fe  egli 
[niuno ,  che  voglia  metter  sii  una  cena  à  doverla 
U  chi  vince  con  fei  compagni ,  quali  più  gli  pia, 
^o ,  io  la  metterò  volentieri ,  &  anchora  vi  farò 
)iiic  io  ne  Itarò  alla  fententia  di  chiunque  voi  vor- 
';:rrà  quali  diflè  uno ,  che  fi  chiamava  Neri  Van- 
i  :Io  fono  acconcio  à  voler  vincere  quella  cena ,  Se 
..'fiatifi  infiemc  d'havcr  per  giudice  Piero  di  Fio- 
"•ilta,  in  cafa  cui  erano,  6c  andatilène  allui ,  & 
fcU  altri  appreffo  per  vedere  perdere  lo  Scalza  , 
Igli  noia  ,  ognicofa  detta  gli  raccontarono.  Pie- 
ic  difcreto  giovane  era,  udita  primieramente  la 
ifasdiNcri,  poi  allo  Scalza  rivolto  difìè:  Et  tu 
capottai  moftrare  quello ,  che  tu  affermi  ?  Dille 
''àza  :  Che  il  moftrerro  per  fi  fatta  ragione ,  che 
ìc  tu,  ma  coftui  clie  il  niega ,  dirà ,  che  io  dica  il 
torVoi  fapete ,  che  quanto  gli  huomini  fono  più 
i^ii,  pili  fon  gentili,  &  cofi  fi  diceva  pur  tefte  tra  co- 
&  i  Baronci  fon  più  antichi ,  che  niuno  altro 
> ,  fi  che  fon  più  gentili ,  &  come  elfi  fieno  più 
|i  moftrandovi ,  lenza  dubbio  io  havrb  vinta  la 
*ne.  Voi  dovete Tapcre ,  che  i  Baronci  furon  fat- 
ni'omenedio  al  tempo ,  che  egli  haveva  comin- 
-il'apparare  à  dipignere  ,  ma  gli  altri  huomini  fa- 
lli ,  pofcia  che  Domenedio  fèppe  dipignere ,  8c 
dica  di  quello  il  vero ,  ponete  mente  à  Baronci 
^'  5'  i  altri  huomini ,  dove  voi  ruttigli  altri  vedrete 
bencompofti,  &  debitamente  proportionati , 
vederci  Baronci  qual  col  vilb  molto  lungo  & 
&  quale  haverlo  oltre  ad  ogni  convcnevolez- 
&  tal  v'è  col  nafo  molto  lungo,  &  tale  l'ha 
alcuno  col  mento  in  fuori ,  &  in  su  rivol- 
■  con  mafcelloni ,  che  paiono  d'alino  ,  &  è  vui 
:he  ha  l'uno  occhio  più  grolfo  che  l'altro ,  &  an- 
if&chi  l'un  più  giù  che  l'altro,  fi  come  fogliono 
vifi,  che  fanno  da  prima  i  fanciulli,  che  ap- 
r>^i)  a  difegnare  ,  perche  (  come  già  difll ,  aflài  be- 
F'^are,  che  Domenedio  gli  fece ,  quando  appara- 
V  *  pignere ,  fi  che  efli  fono  più  antichi ,  che  gli  al- 
w  >  ;  cofi  più  gentili.  Dellaqual  cofa  &  Piero  ,  che 
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era  il  giudice ,  &  Neri ,  che  haveva  mefTa  le  ceni 
ciafcuno  altro  ricordandofi ,  &  havendo  il  piac 
le  argomento  dello  Scalza  udito,  tutti comiuci . 
no  à  ridere ,  ^  affermare ,  che  lo  Scalza  havcv* 
ragione  ,  &  che  egli  haveva  vinta  la  cena  ,  &  clie^ 
certo  i  Baronci  erano  i  piti  gentili  huomini 
Antichi  ,  che  fodero  non  che  in  Firenze  ,  flPy 
mondo  ,  b  in  Maienima.  Et  in  perciò  meritam»: 
Pamphilo  volendo  la  turpitudine  del  vifo  di  Mài 
Forefe  moftrarc ,  diffe ,  che  ftato  farebbe  fozzo  m 
de  Earonci. 


NOVELLA  VIL 


Madonna  Filippa  dal  Marito  con  un  fuo  Om 
te  trovata ,  chiamata  in  giudicio  con  ma pf 
ta  spiacevole  rijpojla fe  libera ,  ^  fa  loftir 
to  modificare.  ^ 

là  fi  taceva  la  Fiammetta,  &cia{cuffF 
va  anchora  del  nuovo  argomento  d. 
Scalza  ufato  à  nobilitare  fopra  ogn'i 
Baronci,  quando  la  Reina  ingiunfe 
loftrato ,  che  novellafic ,  &  egli  ad 
minciò:  Valorofe  Donne ,  bella cofa  c  in  ogi 
faper  ben  parlare ,  ma  io  la  reputo  bellifliraa  q 
perlo  fare,  dove  la  neceflità  il  richiede.  Ilchefi 
feppe  fare  una  gentil  donna  ,  dellaquale  intendo  d 
gionarvi,  che  non  folamente  fetta  &  rifopoj'^ 
uditori ,  ma  fè  de  lacci  di  vituperofa  morte  ditt 
come  voi  udirete.  1^ 
Nella  terra  di  Prato  fìi  già  uno  ftatuto  nel  vero 
men  biafimevole ,  cheafpro  ,  ilquale  fenza  ninna 
ftintion  fare  comandava ,  che  cofi  fofiè  aria  qu 
donna,  che  dal  marito  fofle  con  alcuno  fuo  amfl 
trovata  in  adulterio ,  come  quella ,  che  per  denatt 
qualunque  altro  huomoftata  trovata  folle.  Et  dr* 
te  quefto  ftatuto  avenne ,  che  una  gentil  donna  * 
la,  &  oltre  ad  ogn' altra  innamorata,  il  cui  n 


N  o  y  E  L  I,  A  VII. 
a  Filippa,  fu  trovata  nella  Tua  propiacanie- 
botte  da  Rinaldo  de  Puglicfi  Tuo  marito  nelle 
a  di  Lazarino  de  Guazzagliotri  nobile  giovane 
ilo  di  quella  terra ,  ilquale  ella  quanto  fe  mede- 
mava.  Laqual  cola  Rinaldo  vedendo ,  turbato 
cna  dd  correr  loro  addoflb  ,  &  d'uccider»Ii 
,  &  le  non  folle ,  che  di  le  medelìmo  dn^ 
leguitando  l'impeto  della  iùa  ira ,  l'havrebbe 
attemperatoli  adunque  da  quefto,  non  fi  po- 
etare da  voler  quello  dello  ftatuto  Pratelè  ,  clic 
onera  licito  di  fare,  cioè,  la  morte  della  fua 
.  Et  perciò  havcndo  al  fallo  della  donna  prova- 
*  convenevole  tellimonianza  ,  come  il  di  fu  vc- 
"  nza  altro  coniìglio  prendere ,  accufata  la  don- 
ce  richiedere.  La  donna  ,  che  di  gran  cuore 
come  generalmente  efìer  foglion  quelle ,  che 
orate  fon  da  dovere,  anchora chcfconfigliata 
'  fuoi  amici  &  parenti  ne  folle  ,  del  tutto  dif. 
1  comparire ,  &  di  voler  più  tolto  la  verità  con- 
io con  forte  animo  morire,  che  vilmente  fug- 
:  or  contumacia  in  cflìlioviyere,&  negarfi  degna 
iMcto  amante ,  come  colui  era ,  nelle  cui  braccia 
ta trovata  la  notte  pallata. Et  aflai  beneaccompa- 
i  donne  &  d'huomiiìi,da  tutti  confortata  al  ne- 
avanti  al  podcftà  venuta ,  domando  con  fermo 
'  con  falda  voce  quello,  che  egli  allei  domandaf- 
odcftà  riguardando  coftei,  &  veggendola  belliflì- 
-  di  maniere  laudevoli  molto  ,  &  fccondoche  le 
ole  tertimoniavano,di  grande  annno,  cominciò 
erdi  lei  compaffione  dubitando ,  non  ellacon- 
.cofa,per  laquale  allui  con  veniflè  (volendo  il  fuo 
fcrvare)  farla  morire,  ma  pur  non  potendo  ceflà- 
omandarla  di  quello  ,  che  apporto  l'era.le  diflè: 
na,  come  voi  vedete  qui  è  Rinaldo  voftro  mari- 
duolfi  di  voi ,  laquale  egli  dicc,che  ha  con  altro 
:>  trovata  in  adulterio,^  perciodomanda,che  io, 
.0  che  uno  lhtuto,che  ci  è,vuole.faccendovimo- 
Giò  vi  punifca ,  ma  ciò  far  non  pofib  ,  fe  voi  noi 
ate ,  &  perciò  guardate  bene  quello ,  che  voi  ri- 
tc,&c  ditemi  fe  vero  è  quello.diche  voftro  mari- 
cufa.  La  donna  fenza  sbigottire  punto  con  voce 
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aflai  piacevole  rifpofe:  Meflerc egli  è  vero,che  Bina, 
€  mio  marito,  &  che  egli  quefta  notte  paflata  mi  tr. 
nelle  braccia  di  Lazarino ,  nellequali  io  fono  per  b( 
&  per  perfetto  amore,  che  io  gii  porto,molte  volte 
ta,  ne  quefto  negherei  mai ,  ma  come  io  lòn  certa, 
voi  fapete ,  le  leggi  deono  eflère  comuni ,  &  fatte., 
confentimento  di  coloro,àcui  toccano.Lequahcof' 
quefta  non  advengono,  che  elìa  folamcnte  ledonm 
pinelle  coftrigne,lequali  molto  meglio,che  gU  huo 
Uh  potrebbero  à  molti  fodisfare,  &c  oltre  à  quefto  i 
che  alcuna  donna ,  quando  fatta  fu  ci  preftaliè  coni 
timento^  ma  ninna  ce  ne  fu  mai  chiamata ,  per  Icq 
li  cofè  meritamente  malvagia  fi  pub  chiamare,&  fc 
volete  in  pregiudicio  del  mio  corpo  &  della  vofìra; 
ma  cflcr  di  quella  esecutore  ,  à  voi  fta ,  ma  avan|h 
ad  alcuna  cofa  giudicar  procediate  ,  vi  priego  »  dli 
piccola  gratia  mi  facciate,  ciò  è  ,  che  voi  il  mio  ma 
domandiate,  le  io  ogni  volta,  &  quante  volte  allui 
ceva ,  fenza  dir  mai  di  no ,  io  di  me  ftellà  gli  conccd 
intera  copia,  b  no.  A  che  Rinaldo  fènza  alpettaieil 
deftà  che'l  domandale,  prettamente  rifpofe ,  chr^ 
alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  fua  richiefta  gl^ 
di  fe  ogni  fuo  piacere  conceduto.  Adunque ,  M 
fìamente  la  donna ,  domando  io  voi,Meiler  paf 
egli  ha  fempre  di  me  prefo  quello,  che  gli  è  bifi 
&  piaciuto,  io  che  doveva  fare,  ò  debbo  di  qu  " 
avanza?  debbolo  io  gittare à cani  ?  nonèej 
meglio  fervirne  un  gentile  huomo,che  più,  c 
ma  ,  che  lafciarlo  perdere,  ò  guaftare  t  Eran  q^ 
fatta  eflaminatione  S<  di  tanta  &  fi  famofa  do 
fi  tutti  i  pratefi  concorfi  ,  liquali  udendo  cofi  p 
domanda,  fubitamente  dopo  molle  rifa  quali  ad 
voce  tutti  gridarono ,  la  donna  haver  ragione ,  & 
bene,  &  prima  che  di  quivi  fi  partilTono,  accio  co» 
tandogli  il  podeftà,  modificarono  il  crudele  ftatuto^ 
lafciarono,  che  egli  s'intendeflè  folamenteper  (ju- 
donne,  lequali  per  denari  à  lor  mariti  facefla# 
Per  laqual  cofa  Rinaldo  rimafo  di  cofi  matta  iflM^ 
confufo,  fi  parti  dal  giudicio ,  &  la  donna  lieta  &1r 
la  quafi  dal  fuoco  rilufcitata  alla  fua  cafa  le  ne  to^ 
gloriola. 


N  o 


V  r.  L  L  A  vili. 
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unforta  la  nefote ,  che  non  ft  (pecchi ,  fe  di 
facevoli  (come  diceva)  l'erano  a  veder  noCofi. 

A  novella  da  Philoftrato  raccontata  prima 
\  con  un  poco  di  vergogna  punlc  li  cuori 
'  delle  donne  afcoltanti  ,  &  con  honefto 
roflbrc  ne'lor  vili  apparito  ne  dicder  le- 
gno,  &  poi  l'una  l'altra  guardando  ,  ap- 
^1  ridere  potendoli  aftenere.fogghignando  quel- 
Tarono ,  ma  poi  che  elTo  alla  fine  ne  fù  venuto, 
la  ad  Emilia  voltatafi ,  che  ella  fcguitafìc  ,  l'im- 
Laquale  non  altramenti ,  che  fe  da  dormirli  Jc- 
1,  foffiando  incominciò:  Vaghe  Giovani ,  perciò 
in  lungo  penlìcro  molto  di  qui  m'ha  tenuta  gran 
ipntana ,  per  ubbidire  alla  noftra  Reina  forlè 
•Ito  minor  novella  ,  che  fatto  non  havrei,  ft 
limo  havelTi  havuto  ,  mi  paflèrò ,  io  fciocco'er- 
funa  giovane  raccontandovi  con  un'  piacevol 
scorretto  da  un  Tuo  zio  ,fe  ella  da  tanto  fìata  fol^ 
iC  intefo  l'haveflè. 

o  adunque,  che  fi  chiamò  Ficlco  da  Cclatico,  ha- 
lina  fua  nepote  chiamata  per  vezzi  Ciefca.  La- 
,  anchora  che  bella  perfona  haveifc  &  vifo ,  non 
li  quegli  Angelici.che  già  molte  volte  vedemo.fc 
tuo  &  li  nobile  reputava,  che  per  coftumc  haveva 
dibiafimare  &  huomini  &  donne  &  ciafcuna 
Iheella  vedeva  fcnza  haver alcun  riguardo  afe 
pia ,  laquale  era  tanto  più  fpiacevole ,  faticvole, 
P>fa ,  che  alcuna  altra ,  che  à  fua  guifa  niuna  co- 
leva fare,  &  tanto  oltre  à  tutto  quello  era  al- 
ile fc  ftata  folTe  de  Reali  di  Francia,  farebbe  fta- 
:chio.  Et  quando  ella  andava  per  via,  fi  forte 
a  del  cencio ,  che  altro  che  torcere  il  mulo  non 
>  quafi  puzzo  le  venilìè  di  chiunque  vcdcflc  ,  b 
alle.  Hora  lafciando  fìare  molti  altri  fuoi  modi 
'voli  &  rincrcfccvoli ,  avenne  un  giorno  ,  che  cf- 
•J-ifi  ella  in  cafà  tornata ,  là  dove  Frelco  era,  &  tutt^ 

T  piena 
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piena  di  fmancerie  ,  poftaglifi  prertb  a  federe ,  a 
non  faceva ,  che  fofFiare ,  la  onde  Frefco  domanda- i 
le  diflè  ;  Ciefca,  che  vuol  dire  quello,  che  eflèndo  h. . 
fefta.tu  te  ne  fe'  cofi  tofto  tornata  in  cafa?  Alqualc 
tutta  cafcante  di  vezzi  rift-ofe:  Egli  è  il  vero,  che  ic 
ne  fono  venuta  tofto ,  perciò  che  io  non  credo  che . 
in  qucfta  terra  foflero  &  huomini  &  feminc  tanto  1. 
ccvoli  &  rincrefcevoli ,  quanto  fono  hoggi ,  &  no 
paflà  per  via  uno  .  che  non  mi  (piacerà ,  come  la  r  i 
ventura ,  &  io  non  credo ,  che  fra  al  mondo  feraio  i 
cui  pili  fia  noiofo  il  vedere  gli  fpiacevoli,  che  è  à  me . 
pei  non  vedergli ,  cofi  tofto  me  ne  fon  venuta,  l.. 
qual  Frefco,  à  cui  gli  modi  fccciofi  della  uepote  dii . 
cevan  fieramente,  diffe  :  Figliuola,  fe  coli  ti  dìCpi^J 
no  gli  fpiacevoli ,  come  tu  dì ,  fe  tu  vuoi  viver  li  ^ 
non  ti  (pecchiate  giamai.  Ma  ella  più  che  unacJia 
vana.  Se  à  cui  di  Senno  pareva  pareggiar  Salame, 
non  altramcnti ,  che  un  montone havrebbe  fattoi) 
tefe  il  vero  motto  di  Frefco,  anzi  diffè,  che  eli 
leva  fpccchiar  come  l'altre.  Et  cofi  nella  fua  gr 
fi  rimafe ,  &  anchor  vi  fi  fta. 


m.1 


NOVELLA  IX. 


Ctitào  Cavalcanti  dice  con  un  motto  honeftam  ■ 
'villania  à  certi  cavaUer  Fiorentini ,  //^«^ 
fra^refo  Vhaveano. 


1 


Emendo  la  Reina ,  che  Emilia  de 
novella  s'era  diliberata ,  &  che  ad» 
non  reftava  dir  che  allei  (  fe  non  à  Ci  i 
che  per  privilegio  haveva  il  dir  daflè  • 
cofi  ad  dir  comincio:  Quantunqucpf 
giadre  Donne,  hoggi  mi  fieno  da  voi  fiate  tolte  d:  a 
in  su  delle  novelle,  dellequali  io  tn'havea  penfi  > 
doverne  una  dire ,  nondimeno  me  n'è  pure  una  r  i 
fa  da  raccontare ,  nella  conclufione  dellaqualelb: 
tiene  un  fi  fatto  motto ,  che  fotfc  non  ci  fe  n'c  al 
4i  tanto  fentimcnto  contato. 
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Dovete  adunque  fapcrc,  che  ne^tempipaflàtifuro-^ 
)  nella  noftra  Città  aflài  belle  &  laudevoli  uzanz-c» 
llequali  hoggi  niuna  ve  n'c  rimala,  merce  deiravari- 
i,  che  in  quella  con  le  ricchezze  ccrelciuta  ,  laqua- 
tutte  l'ha  difcacdate.  Trallequali  n'era  una  cotale  ^ 
.e  in  diveril  luoghi  per  Firenze  li  ragunavano  iniie- 
c  i  gentili  huomini  delle  contrade  ,  &  facevano  lor 
igate  di  certo  numero  ,  guardando  di  mettervi  tali, 
ic  conportar  poteflbno  acconciamente  le  Ipcfc ,  3c 
jggiTuno,  doman  l'altro,  &cofi  per  ordine  tutti 
icttevan  tavola ,  ciafcuno  il  fuo  dì  à  tutta  la  brigata  > 
:in  quella  fpefle  volte  honoravano  &  gentili  huomi- 
forclHeri ,  quando  ve  ne  capitavano,     anchora  de* 
ttadini,  &fnnilmente  fi  veftivanoinfiemc  almeno 
aa  volta  Tanno ,  &  infiemei  di  più  notabili  cavalca- 
mo per  la  città  ,  &tarhora  armeggiavano,  &  mad 
mamente  per  le  fette  principali ,  ò  quando  alcuna 
tto  novella  di  vittoria  ,  ò  d'altro  fotte  venuta  nella 
ttà.  Trallequali  brigate  n'era  una  di  Metter  Betta 
mncllcfchi ,  nellaquale  Metter  Betto  e'  compagni  s*c- 
m  molto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Metter  Caval- 
ante  de  Cavalcanti ,  &  non  lènza  cagione  ,  percib 
ic  oltre  à  quello  ,  che  egli  fu  un'  de'  migliori  Loici , 
M  bavette  il  mondo  ,  &  ottimo  Philolopho  natura- 
(dellequali  cofepoco  la  brigata  curava)  fi  fu  egli 
iSgi^drittimo&coftumato  &  parlante  huomo  mol- 
li Scognicofa,  che  far  volle,  &  ad  gentile  huom 
menente,  (cppe meglio,  che  altro  huom  fare,  & 
^nquefto  eraricchilfimo,  &  à  chiedere  à  lingua  fa- 
cvahonorare,  cui  nell'animo  gli  capeva  ,  che  il  va- 
sfle.  Ma  à  Mef  èr  Betto  non  era  mai  potuto  venir  fat- 
iod*haverlo  ,  Scredeva  egli  co'  fuoi compagni ,  che 
K)  avenilìè ,  percib  che  Guido  alcuna  volta  fpeculan- 
o,  molto  attratto  dagli  huomini  diveniva  ,  &c  per- 
A  che  egli  alquanto  tenea  della  opinione  de  gli  Epi- 
ll^,  fi  dicwa  traila  gente  volgare,che  quefte  fue  fpecu- 
ttioni  erano  folo  in  cercare,  fe  trovar  fi  potette, che  Id- 
io  non  folle. Hora  avcnne  un  giorno,che  eflèndo  Gui- 
opartitod'hortoSan  Michele,  &:  venutofene  per  lo 
orfo  de  gli  adimari infino  à  San  Giovanni, ilqnalc  fpcf- 
:  volte  era  fuo  cammino ,  effendo  quelle  arche  grandi 
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di  marmo  >  che  hopjgi  fono  in  Santa  Rcparata ,  &  mo 
te  altre  d'intorno  à  San  Giovanni,  &  egli  eflèndotral 
colonne  del  porfido,  che  vifono,  8c  quelle  arche,  Se: 
porta  di  San  Giovanni,che  ferrata  era.MeflerBer- 
liia  brigata  à  cavai  venendo  sii  per  la  piazza  di 
Reparata  veduto  Guido  là  tra  quelle  fepolture  d . 
Andiamo  à  dargli  briga, &  fpronati  i  cavalli  àguilad'i 
no  alfalto  foliazzevole  gli  furono ,  quafi  prima, 
fe  n'avedeflè, fopra,  & cominciarongli  addire:  t,uu; 
tu  rifiuti  d'eflèr  di  noftra  brigata ,  ma  ecco  quando  t 
havrai  trovato,  che  Iddio  non  fia ,  che  havrai  fatto  > 
quali  Guido  dallor  veggendofi  chiufo,preftamentc  d) 
le  :  Signori ,  voi  mi  potete  dire  àcafa  voftra  ciò  che 
piace ,  &  pofta  la  mano  fopra  una  di  quelle  arche ,  d 
grandi  erano ,  fi  come  colui,  che  leggieriflìmo  era.pr 
le  un  falto,  &  fufli  gittato  dall'altra  parte,  &  fvilupp 
tofidallorofe  n'andò.  Coftoro  rimalero  tutti  fmatri 
guattando  l'un  l'altro,  &  cominciarono  ad  dire,  ci 
egli  era  uno  fraemorato  ,  &  che  quello ,  che  egli  hav. 
Jifpofto  ,  non  veniva  addir  nulla,  concio  fofle  cofa,cl 
^uivi  dove  erano,  non  haveano  efli  afFar  più ,  che  tui 
gli  altri  cittadini ,  ne  Guido  meno ,  che  alcun  di  lor 
Alliquali  Melfer  Berto  rivolto  diflc:  Gli  fmemoratifi 
te  VOI ,  fe  voi  non  l'havete  intefo ,  egli  ci  ha  honcft 
mente  &  in  poche  parole  detta  la  maggior  villania  fl 
mondo ,  perciò  che ,  fc  voi  riguardarete  bene ,  quct 
arche  fono  le  cafe  de'  morti,perciò  che  in  effe  fi  pong 
no  &  dimorano  i  morti,  lequali  egli  dice,che  fono  n 
llracafa,  à  dimoftrarci  che  noi  &  gli  altri  huoniiiii  fi 
dioti ,  &  non  litterati  fiamo  ad  comparatione  di  lui 
de  gli  altri  huomini  fcientiati  peggio ,  che  huomi 
morti ,  &  perciò ,  qui  efìèndo  noi  fiamo  à  cafa  nolh 
Airhoraciafcuno  intefe  quello,  che  Guido  haveva  v 
luto  dire,  &  vergognoflì,  ne  mai  più  gli  diedero  brig> 
&  tennero  per  innanzi  Meflèt  Berto  fottile  &  intet 
dente  cavaliere.  * 
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\Me  Cipolla  promette  a  certi  comodini  di  inoJlrA- 
re  hro  U  penna  delle  Agnolo  Gabriello ,  in  luogo 
iellaquale  trovando  carboni ,  qua' gli  dice  ejjer 
di  quegli ,  che  arrojlirono  San  Lorenzo. 

Sfendo  ciafcuno  della  brigata  della  Tua  no- 
vella riufcito ,  conobbe  Dioneo ,  che  allui 
toccava  il  dover  dire.  Ter  laqiialcofa  len- 
za troppo  folenne  comandamento  afpct* 
tare  ,  impollo  filentio  a  quegli,  che  il  leu- 
motto  di  Guido  lodavano  ,  incomincio:  Vezzofc 
bne ,  quantunque  io  habbia  per  privilegio  di  poter 
■.uel ,  che  più  mi  piace ,  parlare  ,  hoggi  io  non  in- 
'  )  di  volere  da  quella  materia  fepararmi ,  della- 
\  voi  tutte  havete  aflai  acconciamente  parlato,  mi 
ido  le  voftre  pedate,intendo  di  moftrarvi  quan- 
itamentc  con  lubito  riparo  uno  de'  frati  di  Santa 
nofuggifieunofcorno,  che  da  due  giovani  ap- 
fchiatogli  era  ,  ne  vi  dovrà  eflèr  grave ,  perche  io 
kn  dire  la  novella  compiuta  ,  alquanto  in  parlar 
iftenda ,  fe  al  fole  guarderete ,  ilquale  anchora 
il  cielo. 

i  >rtaldo  fcome  voi  forfè  havete  potuto  udire)  è  un 
' :l di  Val  d'Elfa porto  nel  noftro  contado,  ilquale 
ntunque  picciol  fia  ,  già  da  nobili  huomini  &  d'a- 
ifuhabitato.  Nelquale  (perciò  che  buona  paftura 
covava)  usò  unMungo  tempo  d'andare  ogn' anno 
)lta  à  ricogliere  le  limofine  fatte  lorda  gli  fcioc- 
de  frati  di  Santo  Antonio ,  il  cui  nome  era  frate 
la,  forfè  non  meno  per  lo  nome,  che  per  altra  di- 
je  vedutovi  volentieri ,  concio  fia  cofa ,  che  quel 
D  produca  cipolle  famofe  per  tutta  Tofcana.  Era 
> frate  Cipolla  di  perfona  piccolo,  dipelorof- 
lieto  nel  vifo,  &il  miglior  brigante  del  mon- 
:  oltre  à  quefto  ninna  fcientia  havendo ,  fi  otti- 
irlatore  &  pronto  era,  che  chi  conofciuto  non 
non  leiamente  un  gran  rettorico  Thavrebbe 
I  fìima- 
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Itimato,  ma  harrebbc  detto  efl'er  Tulio  mcdefim 
forfè  Quintiliano,  &  quali  di  tutti  quegli  della  con) 
da  era  compare  b  amico, o  benivogliente.llquak  fec, 
do  la  Tua  ulanza  del  mefed'Agofto  trairaltre  v'and  • 
Ila  volta, &  una  domenica  mattina  elTèndo  tutti  i  b. 
jni  huomini  6c  le  feminc  delle  ville  datorno  venuti . 
meda ,  nella  Calonica,  quando  tempo  gli  parue  far 
innanzi  diflc  :  Signori  &:  Donne  (come  voi  fapetc)* 
lira  ufanza  è  di  mandare  ogn*  anno  a  poveri  del  Bai 
Meflèr  Santo  Antonio  del  voftro  grano  Se  delle  vof 
biadc^  chi  poco ,  &  clii  aliai  fecondo  il  podere  &  U 
votion  fua ,  acciò  che  il  beato  Santo  Antonio  v  • 
guardia  de  buoi,  &  de  gli  afini,  &  de  porci,  &c  delle 
core  voftrc,  &  oltre  accio  Iblete  pagare  (&  fpetialm 
te  quegli ,  che  alla  noftra  compagnia  fcritti  fono)  r 
poco  debito  ,  che  ogn'  anno  fi  paga  una  volta, allecj 
li  cofe  ricoglierc  io  fono  dal  mio  maggiore ,  ciò  o 
MelTcr  l'abate  ftato  mandato,  &  perciò  con  la  bene:, 
tion  di  Dio  dopo  nona,  quando  udirete  fonare  le  ce 
panellc  ,  verrete  qui  di  fuor  della  chiefa  là  ,  dovei; 
modo  ufato  vi  farò  la  prcdicatione,^«c  bafcierete  Iac- 
ee ,  &  oltre  accio  (perciò  che  divotiflimi  tutti  vi  co  ' 
fco  del  Baron  Meflèr  Santo  Antonio  )  di  fpetial 
vi  molterro  una  Cintiflima  5c  bella  reliquia ,  laqualo 
tnede(imo  già  recai  dalle  (ante  terre  d'oltre  maie,r 
quella  è  una  delle  penne  dello  Agnol  Gabriello,laq 
le  nella  camera  della  Vergine  Maria  rimafe,  quandi 
gli  là  venne  ad  annuntiare  in  Nazarette,&  quefto  c 
to  fi  tacque ,  &  ritornofli  alla  melTa.  Erano  ,  quar.i 
frate  Cipolla  quelle  cofe  diceva,  tra  gli  altri  molti  i 
la  chiefa  due  giovani  aftuti  molto  chiamato  Tuno  G* 
vanni  del  Bragonicra,  &  l'altro  Biagio  Pizzini.  Liq- 
li,  poiché  alquanto  tra  fehebbero  rifo  della  reliqt 
di  frate  Cipolla  (anchora  che  molto  foffero  fuoi  am . 
&  di  fua  brigata)fcco  propolèro  di  fargli  di  quefta  p  • 
na  alcuna  befta.  Et  havendo  faputo,  che  Frate  Cipc  i 
la  mattina  defmava  nelcaftello  con  un  fuo  amico ,  - 
me  à  tavola  il  fen tirono,  cofi  fc  ne  fcefero  alla  llrada». 
all'albergo  ,  dove  il  frate  era  fmontato  (è  n'andare» 
con  quefto  proponimento ,  che  Biagio  dovefle  tener! 
parole  il  fante  di  frate  Cipolla,  &  Giovanni  dovefìè 
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e  cofe  del  frate  cercare  di  quefta  penna,  chcnte  che  ella 
ifoflc,  &  torgliele  per  vedere,  come  egli  di  quefto  fat- 
opoi  doveflc  alpopol  dire.  Haveva  frate  Cipolla  un 
ko  fante  ,  ilqualc  alcuni  chiamavano  Cuccio  Balena  y 
Jcaltri  Cuccio  Imbratta ,  &  chi  gli  diceva  Cuccio  Tor- 
».  Ilquale  era  tanto  cattivo  che  cpji  non  è  vero ,  clic 
tfULippoTopo  ne  facefle  alcun  cotanto. 
Di  cui  fpefle  volte  frate  Cipolla  era  ufato  di  motteg- 
pare  con  la  fua  brigata ,  &  di  dire  :  Il  fante  mio  ha  in 
è  nove  cofe  tali,che  fe  qualunque  è  Tuna  di  quelle  fof- 
'  in  Salamone ,  b  in  Ariftotrle  ,  b  in  Seneca,  havrcbbc 
a  di  guaftare  ogni  lor  virtù  ,  ogni  lor  fenno  ,  ogni 
fan  tira.  Penfate  adunque  che  huom  dee  cffer  egli , 
quale  ne  virtù  ,  nefenno,  ne  fantità  alcuna  è  ha- 
done  nove.  Et  eflèndo  alcuna  volta  domandato  » 
i  foflcro  quelle  nove  cofe,  &  egli  havendole  in  ri- 
amefle  rifpondeva ,  dirolvi  :  Egli  è  tardo ,  fugliarda 
bugiardo  ,  nigligente ,  difubidientc  &  maldicente t 
■fcutato  ,  fmcmorato  &  fcoftumato ,  fenza  che  egli 
alcune  altre  tcccherelle  conquefte,  chefitaccion 
lo  migliore  ,  &  quello  ,  che  fomm.amente  è  da  ri- 
e  de  fatti  fuoi ,  è  ,  che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pi- 
ar moglie,  &  tor  cafa  à  pigione,  &  havendo  la  barba 
nde  &  nera  &  unta,gli  par  fi  forte  efièr  bello  Se  pia- 
ole,  che  egli  s'avifa ,  che  quante  fcmine  il  veggono» 
tte  di  lui  s'innamorino  ,  &  elTèndo  lafciato  à  tutte 
andrebbe  dietro  perdendo  la  correggia.  E'  il  vero,  che 
m'è  d'un  grande  aiuto  ,  perciò  che  mai  niuno  non 
vuol  fi  fègreto  parlare  ,  che  egli  non  voglia  la  fua 
parte  udire  ,  &  fe  adviene ,  che  io  d'alcuna  colà  fia  do- 
niandato ,  ha  fi  gran  paura  ,  che  io  non  fappia  rifpoiv 
dcre ,  che  prettamente  rifponde  egli  &  sì ,  Se  nò ,  ccv 
nie  giudica  fi  convenga.  A  coftui  lafciandolo  all'alber- 
go  haveva  frate  Cipolla  comandato,  che  ben  guardafiè, 
che  alcuna  perfona  non  toccaffe  le  cofe  fue  ,  &  fpetial- 
-mente  le  fue  bifaccie,  perciò  che  in  quelle  erano  le  co- 
3<f>'^Wic  facre.  Ma  Cuccio  Imbratta,  ilquale  era  piìi  vago  di 
ftare  in  cucina  ,  che  fopra  i  verdi  rami  1  ufieniuolo  • 
&  maflimamente  fe  fante  vi  fèntiTaniuna  ,  havendo- 
le in  quella  deli'hofie  una  veduta  grafia  &  groflà  & 
piccola  &  mal  fatta ,  &  con  un  paio  di  poppe ,  che 
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'parevan  due  ccfton  da  letame  ,  òc  con  un  vifo ,  ^ 
tea  de'Baronci,  tutta  fudata ,  unta  &  afiRjmata,  t 
tramenti  che  fi  gitta  l'avoltoio  alla  carogna ,  laft 
camera  di  frate  Cipolla  aperta  ,  &  tutte  le  fue 
abbandono ,  la  fi  calò ,  &  anchora  che  d'Ago 
fc  ,  portoli  prcQb  al  fuoco  à  federe ,  comincio  c>,«,- 
ftei ,  che  Nuta  haveva  nome  ,  ad  entrare  in  parole  y 
dirle ,  che  egli  era  gentile  huomo  per  procuratore 
che  egli  haveva  de  fiorini  piix  di  miliantanove  ,  f 
quegli  ch'egli  haveva  à  dare  altrui  ,  che  erano  .„ 
più  ,  che  meno  ,  &  che  egli  fapeva  tante  cofe  farcA^ 
dire,  che  domine  pure  unquanche  ,  &  lenza  rij||P 
dare  ad  un  fuo  capuccio ,  fopra  ilquale  era  tanto 
tume ,  ciie  havrebbe  condito  il  caidcron  d'altopafc 
S<  ad  un  fuo  farlctto  rotto  &  ripezzato  ,  &  intor 
collo  Sfotto  le  ditellafmaltato  di  lùcidume,  c 
macchie  &  di  più  colori  ,  che  mai  drappi  foflèi^ 
tarefchi,  ò  Indiani,  &  alle  fue  fcarpette  tutte  ro.. 
alle  calze  fdrufcite ,  le  diffè  (  quali  ftatofofle  il  Sixj 
Caftiglionc  )  che  rivetti r  la  voleva ,  &  rimetterla  i  ' 
cele,  &  trarla  di  (juella  cattività  di  ftare  con  al, 
&fenzagranpoflèfl]ond'havcre  ridurla  in  ifpera 
di  miglior  fortuna  ,  &  altre  cofe  affai ,  lequali  (q 
tunque  molto  affettuofàmente  le  diceflc)  tutte  in  , 
to convertite  (come  le  più  delle  fue  imprefe fac>^- 
no)  tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i  d  k^'<\ 
giovani  Cuccio  Porco  intorno  alirNutaoccupati-P*'''' 
dellaqualcofa contenti  (perciò  che  meza la lor  fati 
era  ceffata )  non  contradicendolo  alcuno,  nella  c 
mera  di  Frate  Cipolla ,  laquale  aperta  trovarono ,  C! 
trati ,  la  prima  colà ,  che  venne  lor  prefa  per  cercare 
fìi  la  bifaccia  ,  nellaquale  era  la  penna,  laquale  ape 
ta  trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zendado  falciata  i 
na  piccola  caffettina.  Laquale  aperta  trovarono  in  e 
fa  una  penna  di  quelle  delia  coda  d'un  papagallo  ,  l 
quale  avifarono  dovere  efìère  quella  ,  che  egli  prome 
la  havea  di  moftrare  à  Certaldefi.  Et  certo  egli  il  pot« 
va  à  quei  tempi  leggiermente  far  credere  ,  perciò  chi 
anchora  non  erano  le  morbidezze  d'Egitto  fenon  it 
piccola  parte  trapaffate  in  Tofcana ,  come  poi  in  gran 
diilima  copia  con  disfacimento  di  tutta  Italia  fon  tra 
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fate,  5:  dove  che  elle  poco  conolciutc  fodero  ,  in 
ella  contrada  quali  in  niente  erano  da  gli  habitantì 
lite,  anzi  durandovi  anchorala  rezza  honeftà  degli 
I  lichi ,  non  che  veduti  haveflèr  papagalli ,  nià  di  gran 
jga  la  maggior  parte  mai  uditi  non  gli  havea  ricor- 
>XC.  Contenti  adunque  i  giovani  d'haver  la  penna  tre- 
.a  >  quella  tolfero  >  &  per  non  lafciare  la  calletta  ve- 
vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera,  di  que- 
,  la  cafletta  empierono  ,  &  richiufala  ,  &  ogni  cola 
peoncia ,  come  trovata  havevano  ,  fer. za  efiere  flati 
[  luti  lieti  fe  ne  vennero  con  la  penna  ,  comincia- 
hoadafpettarc  quello,  che  frate  Cipolbin  luogo 
|Ja  penna  trovando  carboni ,  dovefle  dire.  Gli  huo- 
(  oi  &  le  femine  femplici ,  che  nella  chiefa  erano , 
tido ,  che  veder  doveano  la  penna  dello  Agnol  Ga- 
bello, dopo  nona^  detta  la  mcfla  n  tornarono  ad  cafa> 
t lettolo  Tun  vicino  alPaltro ,  6c  l'una  comare  all'ai- 
Kcome  ogni  huomo  definato  hebbero  tanti  huomi- 
retante  femine concorfono  nel  caftello,  cheappc- 
Ivi  capeano ,  con  defiderio  afpettando  di  veder  quc- 
^fcnna.  Frate  Cipolla  havendo  ben  delinato ,  &  poi 
anto  dormito,  un  poco  dopo  nona  levatoli,  & 
tendo  la  moltitudine  grande  eflèr  venuta  di  conta- 
ipcr  dovere  la  penna  vedere,  mando  ad  Cuccio  Iin- 
,  che  la  fu  con  le  campanelle  vcniflc  ,  &  recaffe 
^  i  bifaccie ,  ilqual ,  poi  che  con  fatica  della  cucina 
lalla  Nuta  fi  fu  divelto ,  con  le  cofè  addimandate  la 
Uia'andò  ,  dove  anfando giunto  (perciò  che  il  bere 
l'acquagli  haveva  molto  fatto  crcfcerc  il  corpo)  per 
mandamento  di  frate  Cipolla  andatofcnc  in  su  la 
ta della  chiclà  forte  incomincio  le  campanelle  à  fo- 
c.  Dove ,  poi  che  tutto  il  popolo  fu  ragunato,  Frate 
.  ^oUa  fenza  ellerfi  aveduto  ,  che  ninna  fua  cofa  folle 
I  mofla  ,  cominciò  la  fua  predica  ,  &  in  acconciò  de 
ifuoi  dille  molte  parole  &  dovendo  venire  al  mo- 
della  penna  dell'Agnolo  Gabriello,  fatta  prima 
igranfolennitàlacorfeiTione,  fece  accendere  due 
:hi ,  &  foavemente  Iviluppando  il  zendado,  haven- 
r  prima  tratto  il  capuccio,  fuori  la  cafletta  ne  traf- 
Et  dette  primieramente  alcune  parolette  allaude 
«commendatione  dell'Agnolo  Gabriello  &  della 
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lua  reliquia ,  la  cafTetta  aperfe.  Laquale  come  pie  : 
carboni  vide,  nonfofpico,  che  ciò  Cuccio  Balei  i 
havefle  fatto  ,  percib  che  noi  conofceva  da  tanto 
il  maladifTe  del  male  haver  guardato,  che  alti  •  • 
faccfle  ,  ma  beftemmib  tacitamente  fe  ,  che 
guardia  delle  fue  cofc  haveva  commefla  ,  coik  . . 
come  faceva ,  nigligente  ,  difubidiente ,  trafcutatk- 
fmemorato ,  ma  non  per  tanto  fenza  mutar  colon 
zato  il  vifo  &  le  mani  al  cielo  ,  difìe  fi ,  che  da  tu' 
udito.  O  Diojlodata  fia  Tempre  la  tua  potentia.  P 
chiufà  lacafictta  ,  &  al  popolo  rivolto  diflc  :  Si^ 
&  donne  >  voi  dovete  fapere ,  che  eflcndo  io  anc  i 
molto  giovane,  io  fui  mandato  dal  mio  fuperio  ir 
quelle  parti ,  dove  apparile  ilfole,  &  fummi  comr-- 
fo  con  cfprelTo  comandamento  ,  cheiocercaflita 
che  io  trovaflTi  i  privilegi  del  Porcellana ,  liqual 
chora  che  a  bollar  niente  coftafièro ,  molto  più 
fono  ad  altrui ,  chea  noi.  Per laqual cola  melTon 
per  cammino,  di  Vinegia  partendomi,  &anda 
mene  per  lo  borgo  de*  Greci,  &  di  quindi  per  lo  re r 
del  Garbo  cavalcando  &  per  Baldacca ,  perven-^  ì  ' 
lionc,  donde  non  fenza  fere  dopo  alquanto 
in  Sardigna.  Mà  perche  vi  vo  io  tutti  i  paefi  ccrcfe" 
mcdivilando?  io  capitai,  paflato  il  braccio  dv 
Giorgio' in  trufFia  &  in  buflfia  paefi  molto  habitat: 
con  gran  popoli ,  &  di  quindi  pervenni  in  tcrt^ 
menzogna,  dove  molti  de  noftri  frati,  &d'altrc'i 
gioni  trovai  affai ,  liquali  tutti  il  difagioan 
f  amor  d'Iddio  fchifando  ,  poco  dell'altrui  faucii 
randofi ,  dove  la  loro  utilità  vedcflero  fcguitarc , 
la  altra  moneta  fpendendo,  che  fenza  conio  per 
paefi,  &  quindi  paflai  in  terra  d'Abruzzi  . 
huomini  &  le femine  vanno  in  zoccoli  sii  pe'iiion 
veltendo  i  porci  delle  lor  bulecchie  mcdelìme  ,  & 
co  pili  là  trovai  genti ,  che  portavano  il  pan  nelle  r 
zc  c'I  vin  nelle  (acca. Da  quali  alle  montagne  de*  B  ; 
pervenni ,  dove  tutte  Tacque  corrono  alla'n  fi''  ^ 
brieve  tanto  andai  à  dentro,che  io  pervenni  n 
in  India  partinaca  là  dove  io  vi  giuro  per  lo  habito  • 
io  porto  addoflb ,  che  i  vidi  volare  i  pennati  »  • 
incicdibik  à  chi  don  gli  bavefTe  veduti.  Mà  di 
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n  mi  lafti  mentire  Mafo  del  Saggio,  ilqualegian 
.•rcatante  io  trovai  là  ,  che  Iciacciava  noci ,  &  ven- 
fa  gufci  à  ritaglio.  Ma  non  potendo  quello ,  che  io 
dava  cercando  ,  trovare  (  perciò  che  da  indi  in  la  fi 
per  acqua  )  indietro  tornandomene  arrivai  in  quel- 
fante  terre ,  dove  Tanno  di  ftate  vi  vale  il  pan  fred- 
quattro  denari ,  &  il  caldo  v'è  per  niente.  Et  qui- 
crovai  il  venerabile  padre  mellèr.  Non  mi  blafmetcr, 
\'  VOÌ  piace  ,  degniflimo  Fatriarcha  di  Hierufalem.  II- 
ale  per  reverentia  dello  habito  ,  che  io  ho  femprc 
I  Ttato  del Baron  Meflèr  Santo  Antonio,  volle ,  che  io 
f.  Jcfli  tutte  le  fante  reliquie  lequali  egli  apprefìTo  di  ft 
w  vcva  &  furon  tante ,  che  fe  io  ve  le  volefli  t u tte  con- 
IcC,  io  non  ne  verri  à  capo  in  parecchi  miglia.  Mà 
TC  per  non  lafciarvi  fconlblate,  ve  ne  dirò  dalquantc, 
li  primieramente  mi  moftrbil  dito  dello  Spirito  San- 
coli  intero  &  faldo ,  come  fu  mai ,  &  il  ciufFctto  del 
:;Taphino  ,  che  apparue  à  San  Francefco  ,  6c  una  del- 
LOghie  de'  Gherrubini,  5c  una  delle  cofte  del  verbum 
'o  fatti  alle  fineftre  ,  &  de'  veftimenti  della  Santa  fc 
nitholica,  &  alquanti  de  raggi  della ftella ,  cheap- 
^ffue  V  tre  Magi  in  Oriente  ,  òc  una  ampolla  del  fudo- 
Idi  San  Michele,  quando  combatte  col  diavolo,  & 
rmafcella  della  morte  di  Sanlazaro,  Scaltre.  Et 
ÌTciò  che  io  liberamente  gli  feci  copia  delle  piagge 
monte  Morello  involgare,  &  d'alquanti  capitoli 
I  capretio  ,  liquali  egli  lungamente  era  andato 
ticando  5  mi  fece  egli  partefice  delle  fue  (ante  rcli* 
uic,  &:  donommi  uno  de' denti  della  fante  croce , 
in  una  ampolletta  alquanto  del  fuono  delle  cam- 
ne  del  tempio  di  Salamene ,  &c  la  penna  dello  A- 
ciò  Gabriello  ,  dcUaquale  già  detto  v'ho ,  &  l'un  de 
Kcoìì  di  San  Gherardo  da  villa  magna,  ilqualcio 
f<ion  ha  molto)  àFirenzedonaià  Gherardo  di  Bon- 
i,  ilquale  in  lui  ha  grandifiima  divotione.  Etdie- 
fnii  de' carboni ,  co'quali  fu  il  beatilTimo  Martire 
LiU  Lorenzo  arrortito.  Lequali  cofe  io  tutte  di  quà 
imcco  divotamcnte  recai,&  hoUe  tutte.  E'  il  vero, 
mi  mio  maggiore  non  ha  mai  fotferto,  che  io  l'hab- 
%ioftrate  infino  attanto,  che  certificato  non  s'è,, 
ddìcfoao,  ò  no,  màhora,  che  per  certi  miracoli 
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fatti  da  cfiè  &  per  lettere  ricevute  dal  Patriarcha  fatt 
ne  certo ,  m'ha  conceduta  licentia  ,  che  io  le  motti 
ma  io  temendo  di  fidarle  altrui ,  fempre  le  porto  ir. 
co.  Vera  colà  e ,  che  io  porto  la  penna  dell'Agnolo  G 
briello  ^  accio  che  non  fi  guafti ,  in  una  cafletta ,  i 
carboni,  co'qualifuarroftito  San  Lorenzo  in  un'  ^ 
lequali  fon  fi  fimiglianti  Tuna  all'altra  ,  che  Ipelic  \ < 
te  mi  vien  prelà  Puna  per  l'altra,  Scalprcfente  n* 
advenuto  ,  perciò  che  credendomi  io  qui  bavere  ari 
cara  la  cafletta ,  dove  era  la  penna ,  io  ho  recata  ^ 
la,  dove  fono  i  carboni.  Ilquale  io  non  reputo  ^  c 
flato  fia  errore ,  anzi  mi  pare  eflèr  certo ,  che  volon 
lia  ftata  di  Dio ,  &  che  egli  fteflb  la  cadetta  de'carbo 
ponefle  nelle  mie  mani  ,ricordandom'  io  pur  retteci 
la  fetta  di  San  Lorenzo  fia  di  qui  à  due  dì.  Et  perciò  v 
lendo  Iddio ,  che  io  col  moftrarvi  i  carboni ,  co'qu; 
elfo  fu  arroftito ,  raccenda  nelle  voftre  anime  la  div 
tione ,  che  in  lui  haver  dovete ,  non  la  penna ,  che 
doveva ,  ma  i  benedetti  carboni  (penti  dallo  homor 
quel  fanti  Aimo  corpo  mi  fe  pigliare.  Et  perciò,ligliuc 
benedetti, trarretevi  i  capucci^Sc  qua  divotamentc  v'a 
preflercte  à  vedergli.  Ma  prima  voglio ,  che  voi  fappi 
te  ,  che  chiunque  da  quetti  carboni  in  fegno  di  croce 
tocco  ,  tutto  quello  anno  può  vivere  ficuro ,  che  fut 
co  noi  toccherà ,  che  non  fi  fcnta.  Et  poi  che  cofi  de 
to  hebbc  cantando  una  laude  di  San  Lorenzo  ,  apcr 
k  cafletta  ,  &  moftro  i  carboni ,  liquali  poi  che  a 
quanto  la  ftolta  moltitudine  hebbe  con  ammiratior 
riverentemente  guardati ,  con  grandiflìma  calca  tut 
s'appieflàvano  à  Frate  Cipolla ,  &  migliori  offerte  dai 
do ,  che  ufòti  non  erano,  che  con  eflì  gli  dovefiè  tocc; 
re,il  pregava ciafcuno.  Per  laqualcofa  frate  Cipolla  r( 
catifi  quefti  carboni  in  mano  fopra  gli  lor  camilciot 
bianchi,  &  fopra  i  farletti ,  &  (opra  gli  veli  delle  donn 
comincio  adfare  le  maggior  croci ,  che  vi  capevano  al 
fermandojchetantoquantoeflifciemavanoadfar  quel 
le  croci ,  poi  ricrelcevano  nella  cafletta ,  fi  come  cgi 
molte  volte  haveva  provato.  Et  in  cotal  guifa  non  lèn 
za  fua  grandiflìma  utilità  ha  vendo  tutti  crociati  i  Cei 
taldefi  ,  per  pretto  accorgimento  fece  coloro  rimaner 
fcberniti ,  che  lui ,  togliendogli  la  penna ,  haveva; 

ere 
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chito  (chcrnirc.  Liquali  ftaii  alla  lùa  predica,  &  ha^ 
^do  udito  il  nuovo  riparo  prctb  dallui ,  2c  quanta 
ungi  fatto  fi  fofle ,  &  con  che  parole ,  havevan 
:oiifo,  che  eran  creduti  fmafciellarc.  Et  poi  che 
■^o  fi  fu  il  vulgo  ,  allui  andatifenecon  la  inaggior. 
d  mondo  ciò ,  che  fatto  havevan  ,  gli  difcopri- 
&  apprcfib  gli  renderono  la  fua  penna.  Laqua- 
no  feguente  gli  valfc  non  meno  che  quel  giorno 
•ufler  valuti  i  carboni. 

^efta  novella  porle  igualmcnte  à  tutta  la  brigata 
diffimo  piacere  &  follazzo  ,  Se  molto  per  tutto  fu 
fra  Cipolla,  &  mafllmamente  del  Tuo  pelle- 
io,  &  delle  reliquie  cofi  dallui  vedute  ,  come 
Laquale  la  Reina  Icntendo  efièr  finita  &  fi- 
ente  la  fua  fignoria  ,  levata  in  pie  la  corona  fi 
'tiè ,  &  ridendo  la  mife  in  capo  à  Dioneo ,  &c  dille  : 
.npoè,  Dioneo ,  che  tu  alquanto  pruovi,  che  carico 
3  rhaver  donne  à  reggere,  &  à  guidare.  Sii  dunque 
,  &  fi  fattamente  ne  reggi ,  che  del  tuo  reggimento 
ne  ci  habbiamo  à  lodare.  Dioneo  piefa  la  coro- 
endo  rifpofè  :  Aflai  volte  già  ne  potete  haver  ve- 
:ì,io  dicodclliRèdi  fcacchi troppo  più  cari,  che 
'Cionfbno,  &  per  certo  fc  voi  m'ubbidifte ,  come 
•?o  Re  fi  dee  ubbidire ,  io  vi  farci  goder  di  quello, 
ilche  per  certo  ninna  fefta  compiutamente  e 
Ma  lalciamo  ftar  quelle  parole.  Io  reggerò, come 
b,  Scfattofi  fecondo  il  cotìume  ufato  venire  il 
co  ,  ciò  che  adfare  havefle ,  quanto  duraflè  la 
noria  ordinatamente gl'impofe,  &  apprefib  diC- 
Valorofe  Donne,in  diverfe  maniere  ci  s'c  della  hu- 
ma  induftria  &  de  cafi  varii  ragionato  tanto  ,  che  (e 
nnaLicifca  nonfofie  poco  avanti  qui  venuta,  la- 
ale  con  le  fue  parole  m'ha  trovata  materia  a  futuri 
;ionamenti di  domane,  io  dubito,  che  iononha- 
31  gran  pezza  penato  a  trovar  tema  da  ragionare* 
la  (come  voi  udifte  )  difle,  che  vicina  non  havea, 
c  pulcella  ne  fofle  andata  à  marito,  &  foggiunfc,  che 
n  fapeva ,  quante  6c  quali  beffe  le  maritate  anchora 
:eflrero  à  mariti.  Ma  lafciando  ftare  la  prima  parte, 
e  è  opera  fauci ullefca,  reputo  ,  che  la  feconda  debbia 
ere  piacevole  à  ragionarne,  &  perciò  voglio ,  che 

T  7  do. 
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diomane  fi  dica  (  poi  che  donna  Licifca  data  ce  n 
cagione)  delle  beffe  ,  lequali  b  per  amore ,  ò  per 
vamcnto  di  loro  ,  le  donne  hanno  già  fatte  à  ìor  i  ! 
riti  fenza  eflcrfene  efli  ò aveduti  ò  no.  11  ragionari  ; 
11  fatta  materia  pareva  ad  alcuna  delle  donne,  che  t.  ^ 
le  alloro  fi  conveniflè,  &  pregavanlo ,  che  mutafft  * 
propofta  già  detta.  Allequali  ilRèrifpofeiDoniK 
conofco  ciò  ,  che  io  ho  importo  ,  non  meno,  che  ì  < 
date  voi,  &  da  imporlo  non  mi  potè  iftorre  quc^  * 
che  voi  mi  volete  moftrarc  ,  penfando  che  il  tcn  - 
è  tale,  che  guardandofi  &  gli  huomini  &  le  dei 
d'operar  dishoneftamente  ,  ogni  ragionare  èconcc(  i 
to.  Hor  non  fapetevoi,  che  per  la  perverfità  di  q  i 
fta  fhgione  gli  giudici  hanno  lafciati  i  tribunali,  ; 
leggi  cofì  le  divine  come  le  huraane  tacciono  ,  6c  a 
pialicentiaperconfervar  la  vita  è  conceduta  à  ciaf 
no  ?  perche  fc  alquanto  s'allarga  la  voftra  honeflà 
favellare  non  per  dovere  con  l'opere  mai  alcuna  c 
fconcia  feguirc  ,  ma  per  dare  diletto  à  voi  &  ad  altr 
non  vcggho  con  che  argomento  da  concedere ,  vi  p 
fa  nello  avenire  riprendere  alcuno.  Oltre  à  quefto 
voftra  brigata  dal  primo  dì  infìno  à  quefta  hora  ft. 
honeftifTima  per  cofa  ,  che  detta  ci  fi  lia,  non  mi  , 
re,  che  in  atto  alcuno  fi  Ila  maculata  ,  ne  fi  macal<  [ 
con  lo  aiuto  d'Iddio.  Apprefib  chi  è  colui ,  che  n  J 
conofca  la  voflra  honeflà  ?  laquale  non  che  i  ragior  JÉI 
menti  fbllazzevoli ,  mà  il  terrore  della  morte  n  ^ 
credo ,  che  potefTe  fmagare.  Et  addirvi  il  vero ,  ( 
fapellc  ,  che  voi  vi  cefTafte  da  quefle  ciancie  ragion; 
alcuna  volta ,  forfè  fofpichercbbc  ,  che  voi  in  ciò  i 
fte  colpevoli ,  &  perciò  ragionare  non  ne  volefle  fc 
za  che  voi  mi  fareftc  un  bello  honorc  ,  efìèndo  * 
ftato  ubbidiente  à  tutti ,  &  hora  havendomi  voft  f 
Re  fatto,mi  volefte  la  legge  porre  in  mano,  &  di  qu  ì 
lo  non  dire,  che  io  havclfi  impoflo.  Lafciate  adu  ''^ 
que  quefta  fufpitione  più  atta  à  cattivi  animi  ch(  :! 
voftri ,  &  con  la  buona  ventura  penfl  ciafcuna  di  dii 
bella.  Quando  le  donne  hebbero  udito  quefto  ,  d  a 
fero,  che  cofl  fofTe,  come  gli  piacefìe ,  perche  il  Rè  p  i 
infino  ad  hora  di  cena  di  fare  il  fuo  piacére  diede  I 
ceutia  à  ciaicuno.  Eia  aachora  il  fole  molto  alto ,  pc 

ci 
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3  che  il  ragionamento  era  flato  bricvc ,  perche  eflen- 
*fi  Dioneo  con  gli  altri  giovani  meflò  àgiucareàta- 
»  ile ,  Elifa  chiamate  l'altre  donne  da  una  parte  dille  : 
i  che  noi  fumo  qui ,  ho  io  dillderato  di  menarvi  in 
Ite  aliai  vicina  di  quefto  luogcdovc  io  non  credo, che 
ai  alcuna  folle  di  voi,&  chiamavili  la  valledelle  don- 
ne  anchora  vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare,  le 
M  hoggi,  fi  è  aito  anchora  il  fole  ,  &  perciò  le  dive- 
ivi  vi  piace,  io  non  dubito  punto  ,  che  quando  vi  fa- 
te, non  fiate  contentifiime  d'eflcrvi  fiate.  Le  donne 
ipolono  ,  che  erano  apparecchiate  ,  &  chiamata  una 
:llc  lor  fanti  fenza  farne  alcuna  cola  Tenti le  a'giova- 
li  miferoin  via,  ne  guari  più  d'un  miglio  furono 
idate  5  che  alla  valle  delle  donne  pervennero.  Dentro 
illaquale  peruna  via  aliai  ftretta  dall'una  delle  parti, 
dlaqualc  un  chiaùflimo  fiumicello  correva  ,  cntraro- 
Of  &  viderla  tanto  bella,  &  tanto  dilettevole ,  &  Ipc- 
almente  in  quel  tempo  ,  che  era  il  caldo  grande, 
uanto  più  fi  potefle  divinare.  Et  fecondo  che  alcuna 

i  loro  poi  mi  ridifle,  il  piano,  che  nella  valle  era  ,  cofi 
ra  ritondo, come  le  à  fefta  foflè  fiato  fatto  ,  quantun.- 
:ue  artificio  della  natura,  &  non  manualparellc,  & 
la  di  giro  poco  più,  che  un  mezo  miglio,  intorniato  di 
ti  montagnette  di  non  troppa  altezza, &  in  filila  fom- 
nitàdi  cialcuna  fi  vedeva  un  palagio  quafì  in  forma 
atto  d'un  bel  caftclletto.  Le  piagge  dellequali  mon- 
agnettccofi  digradando  giù  verfo'l  piano  difcendcva- 
10, come  ne'  theatriveggiamo  dalla  lor  fommitài  gra- 
ti infino  all'infimo  venire  fuccefiivamente  ordinati, 
èmpre  rirtrignendo  ri  cerchio  loro.  Et  erano  quefte 
>iagge  (  quanto  alla  plaga  del  mezo  giorno  ne  riguai- 
lavano)  tutte  di  vigne,  d'ulivi,  di  mandorli,  dì  ciriegi, 

ii  fichi ,  de  d'altre  maniere  alTai  d'alberi  fruttiferi  pie- 
le fenza fpannaperdcrfene.  Quelle,  lequali  il  carro 
ii  tramontana  guardava,  tutte  eran  bolchetti  di  quer- 
:ivoli,  difralfini,  &  d'altri  alberi  verdiflimi  &  ritti, 
guanto  più  eflèrpoteano.  Il  piano  appreflb  lènza  ha- 
/cr  pili  entrate,  che  quella  ,  donde  le  donne  venute 
7'crano,  era  pieno  d'abeti, di  cipreflì, d'allori, &  d'alcu- 
ni pinifi  ben  comporti, &  fi  bencordinati,come  le  qua- 
lunque e  di  ciò  il  migliore  artefice  gli  havefle  piantati^ 
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&  ftà  cflì  poco  fole  b  niente  all'hora  che  egli  era  alt  • 
entrava  infino  al  fuolo,  ilqiiale  era  tutto  un  pra  ' 
d*herba  minutiffima ,  6c  piena  di  fiori  poporini 
d'altri.  Et  oltre  à  quefto  (quel,  che  non  meno  di  c 
letto  ,  che  altro  porgeva)  era  un  fiumicello  ,  ilqua 
d'una  delle  valli ,  che  due  di  quelle  montagnette  c 
videa,  cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva  ,  &  cadenc 
faceva  un  romore  ad  udire  aflai  dilettevole ,  &  fpri  ' 
zando  pareva  da  lungi  ariento  vivo,  che  d'alcuna  c 
là  premuta  minutamente  iprizzaflè ,  &  come 
picciol  pian  pervenia ,  cofi  quivi  in  un  bel  cana.ci 
raccolta  infino  al  mezo  del  piano  velociflìma  difco  - 
leva,  &  ivi  faceva  un  picciol  laghetto ,  quale  talvol'  ; 
per  modo  di  vivaio  fònno  ne  lor  giardini!  cittadin  . 
che  di  ciò  hanno  deftro.  Et  era  quefto  laghetto  no 
più  profondo,  che fia una ftatura d'huomo  infino  ; 
petto  lunga  ,  &c  fenza  bavere  in  fc  miftura  alcuna  chi;  \ 
lifiìmo  il  fuo  fondo  moftrava  elferd  una  minutiflim  ^ 
ghiaia  ,  laqual  tutta  ,  chi  altro  non  haveffe  havuto  ai  ' 
fare,  havrebbe,  volendo ,  potuta  annoverare.  Ne  Toh 
mente  nell'acqua  vi  11  vedeva  il  fondo  riguardando  \ 
ma  tanto  pcfce  in  qua  &  in  là  andar  difcorrendo ,  ^ 
oltre  al  diletto  era  una  maraviglia.  Ne  da  altra  ri^r 
crachiufo,  che  dal  fuolo  del  prato  ,  tanto  d'in tornc 
à  quel  pili  bello,  quanto  più  dell'humido  fentiva  d 
quello.  L'acqua>  laquale  alla  fua  capacità /bprabon  * 
dava,  un'altro  canaletto  riceveva  ,  per  loqual  fuori  de  ' 
valloncello  ufcendo  alle  parti  più  baflc  le  ne  correva  ^ 
In  quefto  adunque  venute  le  giovani  donne ,  poi  ch( 
per  tutto  riguardato  hebbero ,  &  molto  commendate  'Hj 
il  luogo ,  eflèndo  il  caldo  grande ,  &  vedendofi  il  pc-  i 
laghetto  davanti,  &  fenza  alcun  fofpetto  d'eflcr  vcv  ^1 
dute ,  deliberaron  di  volerfi  bagnare.  Et  comandato  N 
alla  lor  fante,  che  fopra  la  via ,  per  laquale  quivi  s'cn-  ^ 
trava,  dimorafle,  &  guardafle,  fe  alcun  venifle ,  &  loro  % 
il  facefic  fentire ,  tutte  &  fette  fi  fpogliarono  ,  &  en-  4 
trarono  in  cflb.  Ilquale  non  altrimenti  gli  lor  corpi  II 
candidi  nafcondeva,che  farebbe  una  vermiglia  rofa  un  m 
fottìi  vetro.  Lequali  eflèndo  in  quello, ne  perciò  alcu-  M 
na  tiubation  d'acqua  nafi:endone,cominciarono,  come  m 
potevano^ad  andare  la  qua  in  là  di  dietro  à  pefci^i  qua-  d 
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•  ile  havevan  dove  nafconderfi,  &  à  volerne  con  efic 
i;  ani  pigliare.  Et  poi  cheincofi  fatta  fefta,  haven- 
:t  z  prefi  alcuni,  dimorate  furono  alquanto,  alci  te  di 
i  .lo  firiveftirono  ,  &  lènza  potere  più  commendare 
i  ogo,  che  commendato  rhaveflero,  parendo  lor 
\>iJo  da  dover  tornar  verfo  cafa,  con  foave  paflo,mol- 
a:Ila  bellezza  delluogo  parlando  ,  in  camino  fi  mi- 
•^^  Et  al  palagio  giurate  ad  aflai  buona  hora  anchora 
d  trovarono  i  giovani  giucando  ,  dovelafciati  gli 
:no.  Alliquali  Pampinea  ridendo  dille  :  Hoggivi 
fii  habbiam  noi  ingannati.  Et  come  ,  diflc  Dioneo, 
'  ciate  voi  prima  aftar  de  fatti ,  che  addir  delle  pa- 
iflè  Pampinea:  Signor  noftro,sì,&  diftefàmente 
rb  donde  venivano,  &  come  era  fatto  il  iuogo,?c 
z  di  quivi  diftante,?c  ciòcche  fatto  havevano.  Il 
cndo contare  la  bellezza  delluogo  ,  difiderofb 
rio  prettamente  fece  comandare  la  cena,laquale 
e  con  aflai  piacer  di  tutti  fu  fornita  ,  gli  tre  gio- 
n  gli  lor  famigliari,  lafciatc  le  donne,  fe  n'anda- 
quefta  valle,  &  ogni  cofa  confiderata  ,  non  ef- 
ene  alcuno  di  loro  ftato  mai  più  quella  per  una 
belle  cofe  del  mondo  lodarono.  Et  poi  che  ba- 
àfi  furono  ,  &  rivettati  (perciò  che  troppo  tardi  fi 
%a)  tornarono  àcafa,  dove  trovarono  le  donnesche 
ano  una  carola  ad  un  verfo ,  che  faceva  la  Fiam- 
,  &  con  loro  fornita  la  carola,entrati  in  ragiona- 
•ti  della  valle  delle  donne  ,  aflai  di  bene  &  di  lode 
liflcro.  Per  laqual  cofa  il  Re  fàttofi  venire  il  fini- 
"^p  gli  comando  che  la  feguente  mattina  la  facefle, 
bllè  apparecchiato,  &  portatovi  alcun  letto,  fe  al- 
lefle  b  dormire  o  giacerfi  di  meriggiana.  Appref- 
o  fatto  venire  deMumi  &  vino  &  confetti ,  & 
to  riconfortatifi,comandb,che  ogni  huomofof- 
fui  ballare  ,  &  havendo  per  fuo  volere  Pamglìilo 
danza  prefa,  il  Rè  rivoltatofi  verfo  Elifa  le  diflc 
^olemente:  Bella  giovane,tu  mi  facefti  hoggi  ho. 
della  cerona  ,  &  io  il  voglio  quefta  fera  à  te  fare 
canzone,  &  perciò  una  fa,  che  ne  dichi,  qual  più 
ace.  A  cui  Elifa  forridendo  ,rifpofe,che  volen- 
V  Se  con  foave  voce  comincio  in  cotal  guilà. 
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Amor  s'io  poflb  ufcir  de  tuoi  artigli , 

A  pena  creder  pofTo , 

Che  alcuifaltro  uncin  mai  più  mi  pigli. 
Io  entrai  giovinetta  en  la  tua  guerra, 

Quella  credendo  fomma,  &c  dolce  pace , 

Et  ciafcuna  mia  arme  poli  in  terra , 

Come  ficurochi  fi  fida  face. 

Tu  difleal  tiranno  alpro,  &  rapace 

Tofto  mi  fofti  à  doflò 

Con  le  tue  armi,  &  co' crude  roncigli. 
Poi  circundata  delie  tue  catene 

A  quel,  che  nacque  per  la  morte  mia, 

Piena  d'amare  lagrime,  &  di  peiie 

Prelà  mi  defti,  &  hammi  in  fiia  balia, 

Et  è  fi  cruda  la  fiia  fignoria, 

Che  giamai  non  Tha  moflb 

Sofpir ,  ne  pianto  alcun,  che  m'aflbtigfi. 
Li  prieghi  miei  tutti  glien'  porta  il  vento, 

Nullo  n'alcolta,  ne  ne  vuole  udire, 

Perche  ogn*hora  crefce'l  mio  tormentOt 

Ond'il  viver  m*è  noia,  ne  so  morire. 

Deh  dolgati  fignor  del  mio  languire  » 

Fà  tu  quel,  ch'io  non  poflb , 

Dalmi  legato  dentro  à  tuoi  vincigli. 
Se  queftofar  non  vuogli,  almeno  Iciogli 

I  legami  annodati  da  iperanza.  1 

Deh  i'  ti  prego,fignor,che  tu  vogli,  j 

Che  fé  tul  fai,  anchor  porto  fidanza  | 

Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  ufanza,  1 

Etil  dolorrimoflo  1 

Di  bianchi  fiori  ornarmi,  &  di  vermigli.  1 

Poi  che  con  un  fofpiro  aflài  pietofoElifa  hebbe  i 
fua  canzon  fatto  fine  (anchor  che  tutti  fi  maravigli 
fero  di  tali  parole)  ninno  perciò  ve  n'hebbejche  port 
avifàre,  che  di  cofi  cantare  le  fofle  cagione.  Ma  il  i 
che  in  buona  tempera  era,  fatto  chiamar  Tindaro  fi 
comando,  che  fuori  trahefle  la  fua  cornamura,al  fuc'' 
dellaquale  elfo  fece  fare  molte  danze ,  mà  eflcnd 
molta  parte  di  notte  paffata,  à  ciafcun  dilTe  j  ch'and 
à  dormire* 

V  I 
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DEL   DECAMERON E 
•2)  2 

I.GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  SETTIMA. 

1  nife  la  fefta  giornata,  del  Decameron  ,  incornine 
'  CM  lafettima.nellaquale  fot to  il  reggimento  di 
Dioneo  fi  ragiona  delle  beffi  lequali  operamo^ 
re  0  per  falvamento  dt  loro  le  donne  hanno  già 
v  f^tte  àfiioi  mariti  fenz.a  ejferfene  adveduti , 

Gni  ftellacra  già  delle  parti  d'Oriente 
fuggita ,  fenon  quella  fola  ,  laqual  noi 
chiamiamo  Lucifero,  che  anchor  luce- 
va nell^  biancheggiante  aurora ,  quan- 
do il  finilcalco  levatoli  con  una  gran 
falmeria  n'andò  nella  valle  delle  don- 
['  per  quivi  dilporre  ogni  cofa  fecondo  l'ordine  &  il 
[mandamento  havuto  dal  fuo  lignore.  Appreflb  al- 
sluale  andata  non  flette  guari  à  levarfi  il  Re  ,  ilqualc 
^  ftiepito  de' caricanti  Se  delle  beftie  haveva  delio,  & 
^  lacofi  fece  le  donne  e  giovani  tutti  parimente  levare, 
i^^^anchorafpuntavano  gli  raggi  del  fole  ben  bene, 
:>  undo  tutti  entrarono  in  cammino ,  ne  era  anchora 
'  f  paruto  alcuna  volta  tanto  gaiamente  cantare  gli 
fgniuoli  &  gli  altri  uccelli,  quanto  quella  mattina 
reva.  Da' canti  de'quali  accompagnati  infino  nella 
He  delle  donne  n'andarono  ,  dove  da  molti  più  ri- 
i^uti,  parue  loro ,  che  elli  della  loro  venuta  fi  ralle- 

gralTero. 
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grafferò.  Quivi  intorniando  quella  ,  &  riprovegg . 
do  tutta  da  capo ,  tanto  parue  loro  più  bella , 
il  dì  paffato,  quanto  l'hora  del  di  era  più  alla 
Iczza  di  quella  conforme.  Et  poi  che  col  bu  n]\ 
&  con  confetti  hebbeio  ildigiun  rotto ,  acci  >  chi 
canto  non  foflèro  da  gli  uccelli  avanzati ,  c 
rono  à  cantare  ,  &  la  valle  infieme  con  ciiu  i 
Icmpre  quelle  medcfune  canzoni  dicendo ,  che  . 
dicevano.    Allequali  tutti  gli  uccelli  ,  (quafi  u 
volefleroefler  vinti)  dolci  &  nuove  noten 
vano.  Ma  poi  che  Thora  del  mangiar  fu  \cììl 
xnefic  le  tavole  fotto  i  vivaci  arbori  &:  àgli  altri  ^ 
li  arberi  vicine  al  bel  laghetto  ,  come  al 
que,  cofi  andarono  à  federe  ,  &  mangiando  i  p 
notar  vedean  per  lo  lagoàgrandiffime  Ichiere.  11 
come  di  riguardare  ,  cofi  talvolta  davan  cnei'Mie 
ragionare.  Ma  poi  che  venuta  fu  la  fine  d^ 
re,  &  le  vivande  &  le  tavole  furon  rimo:  c  , 
chora  più  lieti  che  prima  ,  cominciarono  a  can 
re.  Quindi ,  cllendo  in  più  luoghi  per  la  nicc' 
valle  fatti  letti  ,  &  tutti  dal  difcreto  fini 
firge  Francefche  &  di  capolctti  intorniati  &  ch|| 
con  liccntia  del  Rè ,  à  cui  piacque ,  fi  potè  anA 
à  dormire,  &  chi  dormir  non  volle  degli  altri, 
diletti ufati pigliar  poteva  à  fuo  piacere.  Ma  veai 
già  rhora,  che  tutti  levati  erano,  &  tempo ciS|t 
riducerfi  à  novellare ,  coroe  il  Rè  volle  ,  non 


il 


li  lontano  al  luogo,  dove  mangiato  haveano 
in  sùrherba  tappeti  diftcndere ,  &  vicini  al  1 
der  poftifi  ,  comandò  il  Rè  ad  Emilia  ,  che  comn 
ciaffe.  Laquale  lietamente  cofi  comincio  ad  diifc 
ridendo. 
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NOVELLA  L 

^ùLotterhìghi  ode  di  notte  toccar  Vufcto  fuoy 
la  moglie ,  &       gli  fa  adcr edere ,  che 
itela  fanta/ìma.'vamo  ad  incantare  conimi 
tttione,0>il  picchiar  fi  rimane. 

Ignor  mio,  à  me  farebbe  flato  cariffimo 
(quando  ftato  foflè  piacere  à  voi)  che  altra 
perfona,  che  io ,  haveflè  à  coli  bella  mate- 
ria, come  è  quella,  di  che  parlar  debbia- 
<     mo,  dato  cominciamento,  m^  poi  che  egli 
a,  che  io  tutte  l'altre  afllcuri ,  &  io  il  farò  vo- 
Etingegnerommi,  Carilfime  Donne,  di  du 
vi  polla  eflère  utile  nell'avenire,  perciò  che  fc 
l'altre  come  io ,  paurofe  ,  &  maaìmamentc 
tahma ,  laquale  (fallo  Iddio)  che  io  non  so, 
fi  fu,  ne  anchora  alcuna  trovai ,  chc'l  iapeflc 
:che  tutte  ne  temiamo  igualniente  )  ad  quella 
la  ,  quando  da  voi  venilTe ,  notando  bene  la 
ella  potrete  una  fanta  &  buona  oratione  ,  & 
ccio  valevole  apparare. 

ù  già  in  Firenze  nella  contrada  di  fan  Bran- 

0  ftamaivolo  ,  ilqualc  fu  ciiiamato  Gianni 
ghi ,  huomo  pili  aventurato  nella  Tua  arte, 
~  in  altre  cofe  ,  perciò  che  tenendo  egli  del 

,  era  molto  fpeflo  fatto  capitano  de  laudell 
'aria  novella ,  Schavevaà  ritenere  la  Icuola 
altri  cofi  fatti  ufìcietti  haveva  aflài  Ibvente, 

1  molto  da  più  li  teneva.  Et  ciogliavenia, 
e  egli  molto  ipelfo ,  fi  come  agiato  huomo, 
uone  pietanze  à'  frati,  liquali  perciò  che  qual 
qual  cappa  &  quale  fcapolare  ne  trahcvano 
l' infcgnavanodi  buone  orationi ,  &davan- 
-r  notlro  in  volgare ,  &  la  canzone  di  fanto 
&  il  lamento  di  fan  Bernardo ,  &  la  lauda  di 
atelda,  &  cotali  altri  ciancioni ,  liquali  egli 
lolto  cari,  &  tutti  per  lafaUite  dell'anima 
ferbava  molto  diligentemente.  Hora  haveva 

na  beJliflima  donna    vaga  per  moglie ,  la- 
quale 


4.?+  Giornata  VII. 

quale  hebbc  nome  MonnaTefli  Scfù  figliuola  di  h 
nuccio  dalla  Cuculia,  lavia  &  aveduta  molto ,  laq  , 
conofcendo  la  fcmplicità  del  marito,  ellcndo  inn6  . 
rata  di  Federigo  di  Neri  Pegolotti,  ilquale  bello  &c 
co  giovane  era,  Scegli  di  lei,  ordinò  con  una  fuafi 
che  Federigo  le  venifle  à  parlare  ad  un  luogo  m  .  .^ 
bello,  che  il  detto  Gianni  havcva  in  Camerata,  alot ./ 
ella  fi  (lava  tutta  la  ftate  ,  &  Gianni  alcuna  volta  v 
niva  à  cenare  &  ad  albergo ,  &  la  mattina  Tene  ter  • 
à  bottega,  &  talhora  a  Laudefi  fuoi.  Federigo,  eh  A 
fenza  modo  difìderava,  prelb  tempo  un  dì,  chcir^.  J 
fto  gli  fu ,  in  fu'l  vefpro  fe  n'andò  la  sii,  &  non  ve  i . , 
dovi  la  fera  Gianni  à  grande  agio  &  con  molto  pi?  r 
cenb,&  albergò  con  la  donna,  &  ella  Ihndogli  ini 
ciò  la  notte,grin{ègnò  da  lei  delle  laude  del  fuo  ma 
Ma  non  intendendo  effa  ,  che  quefta  foflè  cofi  fui 
volta,  come  ftata  era  la  prima,  ne  Federigo  altresì  " 
ciò  che  ogni  volta  non  con  venifle  che  la  fante  ha  :^ 
ad  andar  per  lui ,  ordinarono  infieme  à  quello  mo. 
Che  egliognindi  quando ,  andalle  ,  ò  tornafTe  di' 
fuo  luogo,  che  alquanto  più  sii  era  ,  tenefle  meo 
una  vigna ,  laquale  al  lato  alla  cafa  di  lei  era,  &  cgl 
deiebbe  un  tefchio  d'afino  in  sii  un  palo  di  quegli 
vigna,  ilquale  quando  col  mufo  volto  vedeflè  verfn 
lenze ,  ficuramente  &  fenza  alcun  fòlio  la  fcradi^g©] 
fe  ne  venifle  allei, & fe  non  trovaflè  Pufcio  ape 
namente  picchiaflè  tre  volte,  &  ella  gli  aprirei 
quando  vedelTe  il  mufo  del  tefchio  volto  ver 
non  vi  venifle, perciò  che  Gianni  vi  farebbe-  Le  in  i 
fta  maniera  faccendo,  molte  volte  infieme  fi  ritro^*' 
no. Ma  tra  l'altre  volte  una  avenne,che  dovendo  F 
rigo  cenar  con  Monna  Teffa,  havendo  ella  fatti  cu^ 
re  duegroflicapponi,avennexhe  Gianni, che  venir*! 
vi  doveva,molto  tardi  vi  venne,di  che  la  donnafù  t  *l 
to  dolente,6c  egli  &  tUa  cenarono  un  poco  di  carni»*! 
Jata,  che  da  parte  haveva  fatta  leflàrc,  &  alla  f^^ntc-g 
portare  in  una  tovagliuola  bianca  i  due  capponi  Icfl  II 
molte  vuova  frefche,  &  un  fìafco  di  bon  vino  in  uc|f 
giardino  ,  uelquale  andar  fi  poteva  fenza  andar  p<i^ 
cafa,  &  dove  ella  era  ufa  di  cenare  con  Federi'jo  ale* 
volta,  &  diflcle,  che  à  pie  d^in  pefco,chc  era  al  laftT 
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tello,  quelle  cofe  pondic.  Et  tanto  fu  il  cruc- 
t  ella  hebbe ,  che  ella  non  fi  ricordo  di  dire  alla 
che  tanto  afpettalle,  che  Federigo  vcniflc ,  &  di- 
'i  ,  che  Gianni  v'era  ,  &  che  egli  quelle  cofe  dcU 
►prendellè.  Perche  andatifx  ella  &  Gianni  al  let- 
milmente  la  fante,  non  ftettc  guari ,  che  Fcde- 
inc,  &  toab  una  volta  pianamente  la  porta,  la- 
vicina  alla  camera  era,  che  Gianni  incontancn- 
bti,&  la  donna  altresì , ma  acciò  che  Gianni  nul- 
Icarpoteflè  di  lei,  di  dormire  fece  fembiantc. 
•io  un  poco  Federigo ,  picchiò  la  feconda  volta, 
ìianni  maravigliandoli  punzecchiò  un  poco  la 
k  diflè:  Tedàjodi  tu  quel.ch'io  ì  e'  pare,chc  l'u- 
bo fia  tocco.  La  donna ,  che  molto  meglio  di 
ko  rhavea,  fece  vifta  di  fvegliarfi,&  diflè  :  Come 
Ico,  diflè  Gianni,  che  pare ,  che  l'ufcio  noftro  fia 
iDiflè  la  donna,  tocco?oime  Gianni  mio  hor  non 
juello,  ch'egli  è  ?  egli  è  la  fantaùma,  dellaquale 
avuta  à  quefte  notti  la  maggior  paura  ,  che  mai 
c,tale,checome  io  fentita  rhò,hò  mcflbil  capo 
,  ne  mai  ho  havuto  ardir  di  trarlo  fuori  fi  è  flato 
aro.  Diflè  all'hora Gianni  :  Va  Donna,non  haver 
;  ciò  è,che  io  difli  dianzi  il  Te  lucis,dc  la'ntemc- 
inte  altre  buone  orationi,  quando  al  letto  ci  an- 
,5c  anche  fegnai  il  letto  di  canto  in  canto  al  no- 
1  Padre,&  del  Filio  Òc  dello  Spirito  Santo,che  tc- 
nci  bifogna.ch'ella  non  ci  può  per  potere,ch'cI- 
3,  nuocere.  La  donna  acciò  che  Federigo  per- 
ra  altro  fofpetto  non  prendeflè ,  ?c  con  lei  li 
ì,  diliberò  del  tutto  di  dovcrfi  levare ,  6:  di  far- 
Intire,  che  Gianni  v'era,  &  diflc  al  marito  ?  Bene 
i  di  tue  parole  tu  ,  io  per  me  non  mi  terrò  mai 
le  ficura  ,  fe  noi  non  l'incantiamo  ,  pofcia  che 
ile.  Diflè  Gianni:  O  come  s'incanta  ella?  Diflè  la 
la  :  Ben  la  fo  io  incantare  che  l'altr'hieri  quando 
"^ai  à  Fiefole  alla  perdonanza ,  una  di  quelle  ro- 
be e,Gianni  mio,pur  la  più  fanta  cofa,  che  Iddio 
i  pe;  me ,  vedendomene  coli  paurofa  mi  inlè- 
la  Tanta  &  buona  oratione ,  &  diflè  ,  che  pro- 
Wea  più  volte  ,  avanti  che  romita  foflè,  &  fcm- 
ta  giovato.  Ma  fallo  Iddio ,  che  io  non  havrei 

mai 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


45  GiornataVII.  ] 

mai  havuto  ardire  d'andare  fola  à  provarla,  ma  hi  i 
che  tu  ci  (e,  io  voglio ,  che  noi  andiamo  ad  incant  ? 
Gianni  difle,  che  molto  gli  piacea ,  &  levatili  U  : 
vennero  amcnduni  pianamente  all'ulcio ,  alqualcii 
chor  di  fuori  Federigo  già  fofpettando  afpettava- ^i 
giunti  quivi,  diflè  la  donna  à  Gianni:  Horafpute 
quando  io  il  ti  diro. Difle  Gianni  bene,&  la  dono;. 
minciol'orationc,&  diflè:  Fantafima,fantafima,cl^c 
notte  vai ,  à  coda  ritta  ci  venifti  >  a  coda  ritta  te  tk^ 
drai.  Va  neirhorto  à  pie  del  pe(co  grofTo,  troverai  h  i 
bifunto,& cento  cacherelli  della  gallina  mia.  Pon 
ca  al  fialco,  &  vatti  via,  &  non  far  mal  ne  a  me ,  i:j 
Gianni  mio.  Et  cofì  detto  diflè  al  marito.  Sputa  G 
ni,  &  Gianni  fputb.  Et  Federigo,  che  di  fuori  era  ^ 
qucfto  udiva ,  già  di  gelofia  ufcito  con  tutta  la 
linconia  havea  fi  gran  voglia  di  ridere,  che  fcop^' 
va>  &  pianamente ,  quando  Gianni  fputava ,  dicci" 
denti.  La  donna  poi  che  inquefta  guifa  hcbbei 
volte  la  fantafima  incantata,  al  letto  le  ne  tornò  i 
marito .  Federigo,  che  con  lei  di  cenar  a(pettava,n 
havendo  cenato,  &  havendo  bene  le  parole  d 
oratione  intelè ,  le  n'andò  nell'horto ,  &  à  pica 
pelco  groflTo  trovati  i  due  capponi,  e'I  vino,  &1V 
va,  à  cala  fè  ne  gli  portò ,  &  cenoglifi  à  fuo  grandi 
mo  agio.  Et  poi  dell'altre  volte  ritrovandoli 
donna,  molto  di  quefta  incantatione  rifecon  eflb: 
Vcracofàc,  che  alcuni  dicono ,  che  ladonnahav.il 
ben  volto  il  tefchio  deiralino  verfo  Fiefole ,  mà  uo 
voratore  per  la  vigna  paflàndo  ,  v^haveva  entro  A 
d'un  balione ,  &  fattoi  girare  intorno  intorno,  3c 
rimafo  volto  verfo  Firenze ,  &  perciò  Federigo  c 
dendo  eflèr  chiamato,  v'cia  venuto,  &  che  la  dot 
haveva  fatta  Poratione  in  quefl:a  guifa  :  Fantafir 
fantafima,  vatti  con  Dio ,  che  la  tefta  dell'alin  0j 
vols'io,  mà  altri  fu,  chctrifl:o  il  faccia  Iddio,  &ii 
fon  qui  con  Gianni  mio  ,  perche  andatolène ,  vM\ 
albergo  &  (ènza  cena  era  rimafo.  Mà  una  mia  vidi 
laquale  è  una  donna  molto  vecchia  ,  midiccchclvl 
na  &  l'altra  fu  vera  ,  lècondo  che  ella  haveva,  elfi  j 
do  fanciulla,  faputo,  màche  Tultimo  nonàGiar 
Lotteringhi  era  avenuto ,  mà  ad  uno  che  fi  chiauf 

Già* 
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1  di  Nello  ,  che  flava  in  porta  fan  Piero  non  me- 
icente lavaceci,  che  foffe  Gianni  Lotterin^hl 
o.  Donne  mie  care,  nella  vollra  eletrione  Ita  di' 
c  qual  pm  Vi  piace  delle  due,  o  volete  amendtme 
hanno grandiflimavutù  à  cofx  fattecofe.  come 
t7oZ''''''  "<i"o,apparatele,6c  potrauv 


NOVELLA 


II. 


ella  mette  un  fuo  amante  In  un  doglio  tot. 
ndo  il  manto  k  cafa  ,  ilqucile  ha'vendo  tlma^ 
ftp  venduto ,  eUa  dice ,  che  venduto  Vha  ad 
m ,  che  dentro  v'ì  k  vedere  fe  /aldo  glt  pare, 
Uuale  [aitatone  fuori  tifa  radere  al  marito, 
Vt\oi portar fenelo  à  cafa  Jua. 

On  grandifllme  rifa  fìi  la  novella  d'Emi- 
^  liaakoltata,  Scloratione  per  buona  5c 
per  lama  commendata  da  tutti ,  laquale 
KCìU  ,  al  luo  fine  venuta  eflèndo  ,  comando  il 
Re  a  Philoftrato ,  che  fcguitaflc ,  ilqualc 
jncio  :  Carilhme  Donne  mie,  elle  fon  tante  le 
l.  che  gh  huomini  vi  fanno &  fpctialmentc  1 
III,  che  quando  alcuna  volta  aviene,  che  donna 
tt  alcuna  al  marito  ne  faccia  ,  voi  non  dovrerte  lò- 
^te  eflcr  contente ,  che  ciò  foflè  avenuto,  ò  di  ri- 
o  d'udirlo  dire  ad  alcuno ,  ma  il  dovrcfte  voi 
ine  andar  dicendo  per  tutto  ,  accio  che  per  gli 
li  li  conolca  ,che  fe  efà  fanno ,  &  le  donne  da 
irte  anche  fanno,  ilche  altro  che  utile  elferc 
9UÒ  ,  perciò  che  quando  alcun  sa  <:he  altri  fap- 
[iinon  fi  mette  troppo  leggiermente  à  volerlo 
are.  Chi  dubita  dunque,  che  cicche  hogai 
Ino  à  quefta  materia  diremo  ,  eflèndo  rifaputo  da 
■uomini  non  foflè  lor  grandiflìma  cagione  di  raf- 
-tcnto  al  beffarvi ,  conofcendo  che  voi  fimil- 
Tyolendonefaprefte  beffare?  E'  adunque  mia 
di  dirvi ,  ciò  che  una  giovinetta  (  quantun- 

V  quc 
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<jucdibaflaconditionefofle)  quafi  in  un  momcr 
ài  tempo  per  falvez-zadi  fe  al  marito  faccfìè. 

'  Egli  non  è  ancliora  guari ,  che  in  Napoli  un  pere 
huomoprefe  per  moglie  una  bella  t<  vaga  giovine 
chiamata  Peronella  ,  2c  eflb  con  l'arte  fua ,  che  t 
muratore,  &  ella  filando  ,  guadagnando  aliai  iott 
mente,  la  lor  vita  reggevano ,  come  potevano  il  n 
glio.  Advcnne,  che  un  giovane  de  leggiadri  veggen 
un  giorno  quefta  Peronella  ,  &  piacendogli  mol 
s'innamoro  di  lei  ,8c  tanto  in  un  modo  &  in  uno 
tro  la  follici to,  che  con  eflb  lei  fi  dimeltico,  &  a  pot 
cflere  i  ufieme  prefero  tià  fc  quefto  ordine .  Clic  c( 
ciofoflè  cofa,  che  il  marito  di  lei  fi  levaflc  og  -  n- 
tina  per  tempo  per  andare  à  lavorare ,  o  à  tro  > 
rio,  che  il  giovane  folTe  in  parte  ,  che  ufcir  lo  vede 
fuori ,  &  eflèndo  la  contrada  che  Avorio  fi 
molto  folitaria,  doveftava,  ufcito  lui  egli  in 
kife  nentraflè  ,  6c  cofi  nK)lte  volte  fecero.  Ma  ; 
trall'altreavennc una  mattina,  cheelfendo  il  bue- 
huomo  fuori  ufcito,  &  Giannello  Strignar 
coli  haveva  nome  il  giovane  )  entratogli  in 
ftandofi  con  Peronella  dopo  alquanto  il  man 
in  tutto  il  di  tornare  non  foleva)  àcafa  fe  ne  t<«^ 
&  trovato  l'ufcio  ferrato  dentro  picchio ,  &  dojl 
picchiare  comincio  feco  addire:  O  Iddio, Ir  ''nto 
fu  fcmpre ,  che  benché  tu  m'habbia  fatto  pov . 
meno  m'hai  tu  confolato  di  buona  &  d'honelta  f 
vane  di  moglie.  Vedi ,  come  ella  tofto  ferro  l'o» 
dentro    come  io  ci  ufcì ,  accio  che  alcuna  ^ 
entrar  non  ci  potefìc,  che  noia  le  delle.  1 
feniito  il  marito  ,  che  al  modo  del  picchiare  il  i-j 
nobbe,  diflc  ;  Oime  Giannel  mio ,  io  fon  niorta.  ^ 
ceco  il  marito  mio ,  che  trillo  il  faccia  Dio ,  cho, 
torno  ,  &  non  fo ,  che  quefto  fi  voglia  dire ,  che 
non  ci  torno  mai  più  à  quefta  botta  ,  forfè  che  ti  vsi 
egli ,  quando  tu  c'entrafti.  Ma  per  l'amore  d'IdlH 
(  come  che  il  fatto  fia  )  enua  in  cotefto  doglio ,  chw 
vedi  cofti,  5c  io  gli  andrò  ad  aprire,  &  veggiamo  qK 
lo ,  che  quefto  vuol  dire  di  tornare  Ita  mane  cofi  te 
à  cafa.  Giannello  prettamente  entrò  nel  do<j  io  , 
Peronella  andata  all'ufcio  aprì  al  marito ,  6c  con 
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Novella   IL  4.;^ 
yilodifle  :  Hor  qucfta,  che  novella  è,  che  tu  cefi 
torni  à  cafa  fta  mane?  per  quello  che  mi  paia 
tu  non  vuogli  hoggi  far  nulla  ,  che  io  ti  veg- 
nare  co'  ferri  tuoi  in  mano ,  &  fe  tu  fai  cofi  ,  di 
vercmnoir  onde  havrem  noi  del  pane?  credi 
io  ti  forièri ,  che  tu  m'impegni  la  gonnelluccia, 
Itri  miei  pannicelli  ?  che  non  fo  il  dì  &  la  not- 
o ,  che  filare  tanto ,  che  la  carne  mi  fe  fpiccata 
ghia  per  potere  almen  havere  tanto  olio ,  che 
la  noftra  lucerna.  Marito,  marito,cgli  non  ci  ha 
,  che  non  fe  ne  maravigli ,  &  che  non  faccia 
i  me  di  tanta  fatica,  quanta  è  quella,  che  io 
&  tu  mi  torni  à  cafà  con  le  mani  Ipenzolatc, 

0  tu  dovrefti  eflère  à  lavorare.  Et  cofi  detto  in- 
cio  à  piagnere  &  ad  dire  da  capo:  Oime  laflà 
olente  me,     che  mal'hora  nacqui ,  in  che  mal 
ci  venni ,  che  havrei  potuto  havere  un  giovane 
bene  ,  &  noi  volli  per  venire  à  coftui ,  che  non 
ui  egli  s  ha  menata  à  cafa.  L'altre  fi  danno  buon 
con  gli  amanti  loro  &  non  ce  n'ha  ninna, che 
bbia  chi  due,  &  chi  tre ,  &  godono,  &  moftra- 

mariti  la  luna  per  lo  fole,  &  io  milèra  me  perche 
ona,  &  non  attendo  à  cofi  fatte  novelle,  ho 
di  mala  ventura,  io  non  so  ,  perche  io  non  mi 

1  quelH  amanti,  come  fanno  l'altre.  Intendi 
ente ,  marito  mio  ,  che  fe  io  voleflì  far  tjialc, 

overrei  ben  con  cui ,  che  egli  ci  fono  de'  ben  leg- 
"ri,  che  m'amano,  &  voghommi  bene  ,  &han- 
ai  mandato  proferendo  di  molti  denari  ,  "0  vo- 
"orobe,  b gioie,  ne  mai  me 'i foflèrfe il  cuore, 
che  io  non  fui  figliuola  di  donna  da  ciò ,  &  tu 
ni  à  cafa ,  quando  tu  dei  efiere  à  lavorare  :  Difle 
ito-.Deh  donna  ,  non  ti  dar  malinconia  per  Dio, 
credere,  ch'io  conofco,  chi  tu  fe,  &  pure  fta  ma- 
ne fono  in  parte  aveduto,  egli  è  il  vero,  ch'io 
per  lavorare,  ma  egli  moftra ,  che  tu  noi  fappi, 
io  medefimo  noi  fapeva  ,  e^^ù  e  hoggi  la  fefta  di 
Galeone,  &  non  fi  lavora,  &  perciò  mi  fono  tor- 
quefta  hora  a  cafa ,  maio  nondimeno  Ifo  pro- 

0  ,  5c  trovato  modo  ,  che  noi  havrem  del  pa- 

1  più  d'un  mele,  che  io  ho  venduto  a cofiui, 

V'  i  che 
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che  tu  vedi  qui  con  meco,  il  doglio,  ilquale  tu  fai,  ci 
già  è  cotanto,  ha  tenuta  la  cafa  impacciata,  6c  damnn 
ne  cinque  gigliati.  Dific  all'hora  Peronella  :  Et  tutt 
quefto  è  del  dolore  mio  ,  tu,  che  fe  huorao ,  8c  ? 
attorno,5cdovreftifapere delie  cofc  del  mondo,  h 
venduto  un  doglio  cinque  gigliati  ilquale  io  temine 
la,  che  non  fui  mai  appena  fuor  deli'ufcio ,  vcggcnc 
l'impaccio,  che  in  cafa  ci  dava,  l'ho  venduto  lette; 
un  buono  huomo,  ilquale,  come  tu  qui  tornafti,  v*© 
trò  dentro  per  vedere,  fe  faldo  foflc.  Quando  il 
to  udì  quwfto  ,  fu  pia  che  contento ,  &  difle  à 
che  venuto  era  per  eflb  :  Buono  huomo,vatti  con 
che  tu  odi,  che  mia  mogliere  l'ha  venduto  fette , 
tu  non  me  ne  davi  altro  che  cinque.  Il  buono  h 
difle :In  buona  hora  fia,&  andoflène.  Et  Peronella 
al  marito:  Vien  sii  tu,  pofcia  che  tu  ci  fe,&  vedi  coHì 
infieme  i  fatti  noftri.  Gian  nello,  ilquale  ftavacod 
orecchi  levati  per  udire  ,  fe  d'alcuna  cofa  gli  bifogr 
temere  o  provederfi ,  udite  le  parole  di  Peronella, 
ftamente  fi  gittb  fuori  del  doglio ,  &:  quafi  nient 
tit»  havcffe  della  tornata  del  marito,  comincio  a 
Dove  fe  buona  donna  ?  Alquale  il  marito ,  eh 
veniva,diflc  :  Eccomi.che  domandi  tu  5  Difle  Gi 

10  :  Qual  fe  tu  ?  io  vorrei  la  donna ,  con  laquale  i 

11  mercato  di  quefto  doglio.  Difle  il  buono  huora 
te  ficuramente  meco.che  io  fon  fuo  marito-Difle  ali 
la  Gianncllo:  Il  doglio  mi  par  ben  faldo,mà  egli  nu  j 
re  ,  che  voi  ci  habbiate  tenuta  entro  feccia ,  che  eg. 
tutto  iiapaflricciato  di  non  so  che  cofa  fi  fecca ,  che 
non  ne  polTo  levar  con  l'unghie,  &  perciò  noi  torr 

10  noi  vedefle  prima  netto.  Difle  ali  hora  Pero 
No  per  quello  non  rimana  il  mercato  ,  mio: 

11  nccterà  tutto.  Et  il  marito  difle  fi  bcne,&  pofti 
ferri  fuoi ,  &  fpogliatofi  in  camifcione  ,  fi  fece 
cendere  un  lume ,  &  dare  una  radimadia ,  & 
entrato  dentro ,  &  cominciò  à  radere.  Et  Per 
(quafi  veder  volefle  cio,chefàcefle,  meflb  il  ca 
la  bocca  del  doglio  .  che  molto  grande  non  era>i|t 
oltre  à  quefto  l'uno  de' bracci  con  tutta  la  fpalla^* 
mincib  addire:  Radi  quivi,  &  quivi ,  &  anche  cola 
vedine  qui  rimafo  un  micolino.  Et  mentre 


NOTILLA  III. 

,  &  al  marito  inlègnava,  &  ricordava ,  Giannello 
vie  appieno  non  haveva  quella  mattina  ilfuo  dill- 
anchor  fornito  ,  quando  al  marito  venne,  veg- 
che  come  volea  non  potea  ,  s'argomentò  di 
,  comepotcfle  ,  &  alici  accollatoli ,  che  tutta 
teneva  la  bocca  del  doglio,  &  in  quella  guifa  , 
gli  ampi  campi  gli  sfrenati  cavalli ,  &  d'amor 
cavalle  di  Parthia  aflalifcono,  ad  effetto  recò  il 
'1  diliderio  ,  ilquale  quafi  in  un  medefimo 
liebbe  perfettione ,  6c  fu  rafo  il  doglio ,  Scegli 
oli ,  &  la  Tcronella  tratto  il  capo  del  doglio ,  5c 
*to  ufcitone  fuori.  Perche  Peronella  dille  à  Gia- 
Te  quello  lume,  buono  huomo,  &  guata  le  egli 
à  tuo  modo.  Giannello  guardatovi  dentro  dif. 
flava  bene,  &  che  egli  era  contento  ,  &  datigli 
gigliati,  à  cafa  lèi  fece  portare. 


NOVELLA  ITI. 

Rinaldo  fi  giace  con  la  comare ,  truovaU  il 
arito  in  camera  con  lei ,  ^fannogli  credere, 
he  egli  incantava  i  vermini  al figlioccio. 

On  feppe  fi  Philoftrato  parlare  olcuro 
P  delle  cavalle  Parthice ,  che  l'avedute  don- 
)  ne  non  ne  ridefiòno ,  fembiante  faccende 
di  rider  d'altro.  Ma  poi  che  il  Re  conob- 
be la  fua  novella  finita  ,  ad  Elifa  impofè, 
ragionaflè.  Laquale  dilpolta  ad  ubidire  incomin- 
:  Piacevoli  Donne,  l'incantar  della  fantafimad'E- 
"a  m'ha  fatto  tornare  alla  memoria  una  novella 
'-Itra  incantagione  j  laquale  quantunque  cofi  bel- 
fia,  come  fii  quella,  perciò  che  altra  alla  no- 
ateria  non  me  ne  occorre  al  prefente  ,  la  rac- 
ò. 

'  dovete  faperc ,  che  in  Siena  fìi  già  un  giovane 
ggiadro&d'horrevole famiglia,  ilquale  hebbc 
Rinaldo  ,  &  amando  fommamcnte  una  fua  vi- 
aUài  bella  donna,  &  moglie  d'un  ricco  huomo 
V    5  &f£C- 
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&  rperando ,  fé  modo  poteflè  bavere  di  parlarle  feai 
fofpetto  ,  dover  bavere  dallci  ogni  cofa  ,  che  egli  dif 
deraflè  ,  non  vedendone  alcuno  ,  &  eflendo  la  donr 
gravida,  penfolli  di  volere  fuo  compar  divenire  •  ^  n 
contatoli  col  marito  di  lei  per  quel  modo  , 
honefto  gii  parue,  gliele  dille  ,  &  fu  fatto.  Encndoa* 
unque  Rinaldo  di  Madonna  Agnclà  divenuto  comp. 
re,  &  bavendo  alquanto  d'arbitrio  più  colorato  di  p« 
terle  parlare,  afiicuratofi,  quello  della  Tua  intcntior 
con  parole  le  fece  conofceie.cbe  ella  molto  da 
gli  atti  de  gli  occhi  Tuoi  bavea  conolciuto,mà  p^..  u 
ciò  gli  valle  (quantunque  d'baveilo  udito  non  'i'ri 
cede  alla  donna).  Addivenne  non  guari  poi 
fi  folfe  la  cagione)  cbe  Rinaldo  fi  rende  frate, 
te  cbe  egli  fi  trovaflè  la  paftura.  egli  perfeverb  i.i  4uc 
Jo.  Et  avenc^a  ,  che  egli  alquanto  di  que'  tempi ,  fi| 
ftate  fi  fece,  havelTe  dall' un  de'  lati  pofto  l'amore ,  d 
alla  fua  comar  portava ,  &  certe  altre  fue  vanit.i ,  pu 
in  proceflb  di  tempo  fenza  lafciar  l'babito  fc  le  nprel 
&  cominciò  à  dilettarfi  d'apparere,&:  di  veftir  di  bno 
panni ,  &  d'eflerc  in  tutte  le  fue  colè  leggiadrctto,  . 
ornato,  &  affare  delle  canzoni,  8f  de  ibnetti ,  :^  del 
ballate,  &  à  cantare ,  &:  tutto  pieno  d'altre  cofe  a  qu. 
fte  fimili.  Mà  che  dico  io  di  frate  Rinaldo  noiho  ' 
cui  parliamo  ?  quali  fon  quegli,  cbe  cofi  non  faccij 
Ahi  vitupero  del  gaafto  mondo ,  elfi  non  fi  vcr.'.ogn 
«io  d'apparir  grafli.d'apparir  colorili  nel  yifo  ,  d'appai 
morbidi  ne'vcftimenti  &  in  tutte  le  colè  loro ,  6cn« 
come  colombi,  mà  come  galli  tronfi  con  la  crefta  1 
ta  pettoruti  procedono,  &  che  è  peggio  (lafciamo  ^ 
d'havei  lelor  celle  piene  d'alberelli,  di  lattovan 
d'unguenti  colmi ,  di  fcatole  di  varii  confetti  pie 
d'ampolle  &  di  guaftadette  con  acque  lavorate,  &c 
olii ,  di  bottacci  di  malvagia  5c  di  greco ,  &  d'altri 
ni  pretiofiflìmi  trabboccanti  intanto  ,  che  non  ce 
di  frati ,  mà  botteghe  di  fpetiali  b  d'unguentarii 
paiano  più  tofto  à'  riguardanti) ,  clTi  non  fi  vergog 
no,  cbe  altri  fappia  loro  eflèr  gottofi,    crcdonti ,  c 
altri  non  conofca ,  &  fappia ,  cbe  i  digiuni  aliai  , 
vivande  groflc  èpoche,  &  il  viver  fobtiamcnte  fa 
eia  gU  Imomini  magri     foKili&ilpiufani,  &^ 
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fermi  ne  fanno  ,  non  almeno  di  gotte  gl'infer- 
ailequali  11  fuole  per  medicina  dare  la  caftità,  & 
"tra  cofa  avita  di  modefto  frate  appartenente, 
donfi ,  che  altri  non  conofca  olrra  la  fottil  vita, 
;ilie  lunghe,  l'orare  ,  5c  il  difciplinarii  dover  gli 
'ni  pallidi  &  afflitti  rendere    &  che  ne  fan  Do- 
,  ne  fan  Francefco  ,  (enza  haver  quattro  cappe 
o  non  di  tinti  in  lani  ne  d'altri  panni  gentili, 
lana  grofia  fatti  &  di  naturai  colore,  à  cacciare  il 
,  &  non  ad  apparere  fi  veftifièro.  Ailequali  cole 
provegga ,  come  all'anime  de'  femplici ,  che  gli 
no  fa  bi fogno.  Cofi  adunque  ritornato  frate 
o  ne' primi  appctiticominciò  à  vifitare  molta 
la  comare,  SccrefciutagU  baldanza  con  piti  in- 
,che  prima  non  faceva,  la  comincio  à  follici- 
quello,  che  egli  di  lei  difiderava.  La  buona  don- 
eggendofi  molto  foUicitare,  &  parendole  frate 
aldo  forfè  più  bello, che  non  pareva  prima,  elTendo 
1  molto  dallui  infettata,  à  quello  ricorle,  che  fan- 
tte  quelle,  che  voglia  hanno  di  concedere  quello, 
è  addimandato,  &  difiè  :  Come, frate  Rinaldo,  b 
cofi  fatte  cofe  i  frati  ?  A  cui  frate  Rinaldo  ri- 
Madonna,qualhoraiohavro  quella  cappa  fuor 
flb  ,  che  me  la  traggo  molto  agevolmente ,  io  vi 
c  uno  h  uomo  fatto  come  gli  altri ,  &  non  frate.  La 
a  fece  bocca  da  ridere,  &  dille  :  Oime  trilla  ,  voi 
io  compare,come  fi  farebbe  qucfto?  egli  farebbe 
gran  male ,  &  io  ho  molte  volte  udito  che  egli 
po  gran  peccato,  &  per  ceno  fé  ciò  non  foffe ,  io 
ciò  che  voi  volefte.  A  cui  frntc  Rinaldo  diflc  :  Voi 
unafciocca,  feper  quefto  laiciate.  Io  non  dico 
n  fia  peccato  ,  ma  de  maggiori  perdona  Iddio  à 
ente  ,  ma  ditemi ,  chi  è  più  parente  del  va- 
liuolo  o  io,  cheiltenni  àbattellmo,  ò  voftro 
,  che  il  genero  ?  La  donna  rifpofe  :  E'  piìi  fuo 
e  mio  marito.   Et  voi  dite  il  vero  ,  dilTe  il  frate, 
ro  marito  non  fi  giace  con  voi  ?  ^lai  sì,ri^pofe  la 
.  Adunque  dilTc  il  frate,  &  iO;  che  fon  men  pa- 
di  vollro  figliuolo,  che  non  è  voftro  marito  ,  cofi 
bo  poter  giacere  con  voi ,  come  voftro  marita. 
nna>  che  loica  non  fapeva,  5c  di  picciola  levatura 

V  4  havca 
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havea  bifbgno ,  b  credette,  ò  fece  vifta  di  cre^ 
il  frate  dicefle  vero  ,  &  rifpofe  :  Chi  faprebbciiipo 
tdere  alle  voftre  favic  parole  ?  &  appreflo  non  oilac 
il  comparatico  fi  recò  a  dover  fare  fuoi  piaceri ,  ne  i 
cominciarono  per  una  volta  ,  ma  fotto  la  con 
comparatico  havendo  più  agio  ,  perche  la  folpctuo. 
era  minore,  più  &  più  volte  fi  ritrovarono  inficir 
Ma  trairaltre  una  avenne,  che  efièndo  frate  Rinali 
venuto  a  cafa  la  donna,  &  vedendo  quivi  ninna  peri 
na  efière  altri ,  che  una  fanticella  della  donna  «fi 
bella  &  piacevoletta ,  mandato  il  compagno  liio  €4 
cflb  lei  nel  palco  de' colombi  ad  infegnarle  il  pm 
noftro  ,  egli  con  la  donna^  che  il  fanciuUin  1 
va  per  mano,  fe  n'entrarono  nella  camera ,  ucai 
ferratifi  fopra  un  lettuccio  da  federe ,  che  in  quellaa 
fi  cominciarono  a  trafcuUare.  Et  in  quclkguila  dim 
landò  avenne,  che  il  compar  tornò ,  &  fcnza  ^ 
tito  da  alcuno  fu  alPufcio  della  camera,  &  pi 
chiamò  la  donna.  Madonna  Ague(a  quefto  le.  v...u 
diflc  :  Io  fon  morta,  che  ecco  il  marito  mio  ,  hora 
pure  avedrà  egli  qual  fiala  cagione  della  noftradi» 
llichezza.  Era  frate  Rinaldo  fpogliato  ,  ciò  è 
cappa  &  fenzaf:apolare  in  toniccUa ,  ilquale  q 
udendo  difle  :  Voi  dite  vero,  fe  io  fofic  purvefti 
qualche  modo  ci  havrebbe,  ma  fe  voi  gli  aprite  ,  Se 
mi  truovi  cofi ,  ninna  fcufa  ci  potrà  elìcre.  La  de: 
da  fubito  configlio  aiutata  difiè  :  Horvi  veftitcr 
veftito  che  voi  fiete  ,  recativi  inbraccio  voftro  figUii 
ciò  ,  &  afcolterete  bene  ciò,  che  io  gli  diro  fi  ,  che- 
voftre  parole  poi  s'accordino  con  le  mie,  &  lafciate 
re  à  me.  Il  buono  huomonon  era  appena  riftato- 
picchiare,  che  la  moglie  rifpofè  :  Io  vengo  à  te,  & 
vatafi  con  un  buon  vifo  fe  n^andò  all'ulcio  della  i 
le,  &  aperfelo,  &  dille  :  Marito  mio,  ben  ti  dico ,  ^ 
fiate  Rinaldo  noftro  compare  ci  fi  venne,  &  Iddio  * 
mando,  che  per  certo,  fe  venuto  non  ci  fofle,  noi 
vremmo  hoggi  perduto  il  fanciul  noftro.  Quando 
Befcio  Sanòlio  udì  quefto  tutto  fvenne ,  &  difle  co^ 
O  marito  mio,  difle  la  donna,  egli  venne  dianzi  di 
bito  uno  sfinimento ,  che  io  mi  credetti ,  che  fbl 
morto ,  &  non  fapeva  ne  che  mi  far ,  ne  che  mi  dir 

fenc 


Novella  Iti. 

che  frate  Rinaldo  noftro  compare  ci  venne  iii 
^Ja,  &  recatofelo  in  collo  dific  :  Comare,quetti  fon 
ini,  che  egli  ha  in  corpo  ,  liquali  gli  s'appreflàna 
"e,  &  ucciderebbonlo  troppo  bene,  ma  non  hab- 
aura,  che  io  gl'incantero,  &c  farogli  morir  tutti, 
nzi  che  io  mi  parta  di  qui  »  voi  vedrete  il  fari- 
o  ,  come  voi  vedefte mai,  ^perciò  che  tu  ci 
avi  per  dire  certe  orationi ,  S>c  non  ti  feppe  tro- 
antc,  fi  le  fece  dire  al  compagno  fuo  nel  piU  al- 
o  della  noftracafà,  &  egli,  6c  io  qua  entro  ce 
mo,  &  perciò  che  altri  che  la  madre  del  fan- 
non  pub  edere  à  cofi  fatto  fervigio,  perche  altri 
'mpacciafìe,  qui  ci  ferrammo  ,  &anchora  l'ha 
braccio ,  &  credo  m'io,  che  gli  non  afpetti ,  fe^ 
e  il  compagno  fuo  habbia  compiute  didirl'o- 
,&  farebbe  fatto ,  perciò  che  il  fanciullo  è  ^ià 
ornato  in  fe.  Il  fantoccio  credendo  quefte  colè, 
'afFettion  del  figliuol  lo  ftrinfc  ,  che  egli  non 
animo  all'inganno  fattogli  dalla  moglie,  mà 
un  gran  fbfpiro  dille  :  Io  il  voglio  andare  à  ve- 
iflc  la  donna  :  Non  andare  ,  che  tu  guafterefti 
s'è  fatto,  afpet  tati.  Io  voglio  vedere,  fe  tu  vi 
dare,  &  chiamerotti.  Frate  Rinaldo  ,  che  ogni 
dita  havea,  8c  crafi  riverito  à  bello  agio  ,  &:  ha- 
recato  il  fanciullo  in  braccio  ,  come  hebbe  dil- 
I  le  cofc  à  fuo  modo ,  chiamò:  O  comare ,  non 
io  di  cofta  il  compare  ?  Rifpofe  il  fantoccio: 
'  r  sì.  Adunque ,  dille  frate  Rinaldo,  venite  qua. 
ccio  andò  là.  Alquale  frate  Rinaldo  difle  :  Te- 
oftro  figliuolo  per  la  gratia  d'Iddio  lano ,  dove 
edetti  (bora fu)  che  voi  nolvedefte  vivo  à  ve- 
&  farete  di  far  porre  una  ftatua  di  cera  della  fua 
'-^zza  al  laude  d'Iddio  dinanzi  alla  figura  di  Mef. 
to  Ambruogio,  per  gli  meriti  delquale  Iddio 
fatta  gratia.  Il  fanciullo  veggendo  il  padre, 
lui,  &  fecegli  fefta  ,  come  i  fanciulli  piccioli 
Ilquale  recatofelo  in  bracci^  lagrimando  non 
nti,  che  della  folTa  il  traheflè,  il  comincio 
re,  &  à  render  gratie  al  fuo  compare,  che  gueri- 
c  havea.  Il  compagno  di  frate  RinaIdo,che  non 
inoftro ,  mà  forfè  più  di  quattro  u'havea  in- 
V  s  fcgnati 
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lè^^nati  alla  fanticella,  &  donatale  una  botfetta  di  r 
bianco,  laquale  allui  haveva  donata  una  monaca, 
&  fattala  lua  divota  ,  havendo  udito  il  fanto^ 
camera  dilla  moglie  chiamare,  pianamente  era  vcai 
in  parte  ,  dcllaquale  &  vedere,  &  udire  ciò  ,  che  yì 
facellc,  poteva,  veggendo  la  cofa  in  buoni  termini, 
ne  venne  giufo,  Centrato  nella  camera  difle:  Fjd 
Rinaldo,  quelle  quattro  orationi>  che  ni'imponcftc 
rho  dette  tutte.  A  cui  frate  Rinaldo  difle:  Fratel  m 
tu  hai  buona  lena,  5<  hai  fatto  bene.  Io  per  me,  qa 
do  mio  compar  venne,  non  haveva  dette,  che  due , 
Domenedio  tra  per  la  tua  fatica,5c  per  la  mia  r  ^  i  f 
ta  gratia  che  il  fanciullo  è  guerito.  Il  fantoccio 
nire  di  buon  vini  &  di  confetti ,  8c  fece  honore  ali 
compare  ,  &  al  compagno  di  ciò ,  che  efll  haveva 
maggior  bifogno  ,  che  d'altro.  Poi  con  loro  infici 
ufcito  dicafa  gli  accomandò  à  Dio ,  &  fenza  alcuno 
dugio  fatta  fare  la  imagine  di  cera,  la  mando  adi 
piccare  con  l'altre  dinanzi  alla  figura  di  fanco  Amhfi 
gio,  ma  non  à  quel  di  MclaaOt 


NOVELLA  IV. 

Tofano  chiude  ma  notte  fuor  ài  cafa  la  mogi 
lac[uale  non  fotendo  per  prieghi  rientrare  y 
njtfta  di  gittarfi  in  un  pozzo  ,  gittavi  n 
gran  pietra.  Tofano  efce  di  cafay  ^  correi 
^  etta  in  cafa  fe  nentra^^^  ferra  lui  difuori^s 
fgridandolo  il  vitupera. 

L  Rè  ,  come  la  novella  d'Elifa  fèntì  hai 
fine  ,  cofi  lènza  indugio  verfo  la  Laure 
rivolto  le  dimoftrò,  che  gli  piacea,  chc< 
la  diceffe,  perche  efia  fenza  ftare  cefi  c 
minciò  :  O  amore,  clienti  quali  foi 
le  tue  forze  !  chenti  i  configli ,  &  chenti  gli  adve( 
menti  !  Qual  philofopho  ,  quale  artilla  mai  havrcb. 
potuto,  ò  potrebbe  moftrare  quegli  accorgimenti,qt^ 
§11  avciimciiti,  quegli  dyiaioftramenti ,  che  fai  tu  fui 


Giornata    IV.  j^^j 
!nte,  à  chi  leguita  le  tue  orme  !  Certo  la  dottrina 
Saalunque  aitro  c  tarda  à  rifletto  della  tua,lì  come 
r  bene  comprender  ^^  può  nelle  cofc  davanti  mo- 
the.  Allcquali,Amorole  Doniie,  io  una  n  aggiìjgnc- 
Di  una  fempiicctta  donna  adoperata  tale,che  io  non 
j  ihi  altri  fe  l'havellè  potuta  moftrare,  che  amore . 
lAx  adunque  già  in  Arezzo  uno  ricco  huomo,ilqualc 
iofano  nominato.  A  coftui  fu  darà  per  moglie  una 
iflìrna  donna,  il  cui  nome  fu  Monna  Ghita,  della- 
egli,  fenzalapcr perche,  preiìamente divenne 
I.  Di  che  la  donna  avcdendolì  prelè  itiegno,&:  pia 
I  havendolo  della  cagione  della  Tua  gelofiaaddo- 
tdato  ,  ne  egli  alcuna  havcndone  faputa  aflègnarc, 
\  corali  generali  &  cattive,  cadde  nell'animo  alU 
na  di  farlo  morire  del  male,  del  quale  fenza  cagio- 
«aveva  paura.  Et  eflcndofi  aveduta  ,  che  un  giova- 
tcondo  il  Tuo  giudicio  molto  da  bene  la  vagheggia- 
'^cretamente  con  lui  s'incomincio  ad  i  ntendere.Et 
|o  già  tràini  &  lei  tanto  le  cofc  innanzi  che  al- 
ile dare  effetto  con  opera  alle  parole  non  vi  man- 
pensò  la  donna  di  trovare  fimilmentc  modo  à 
ì.  Et  havendo  già  tra  coftumi  cattivi  del  fiio  ma- 
)nofciuto  lui  dilettarfi  di  bere ,  non  (blamente 
^ cominciò  à  commendare,  ma  artatamente  à  fol- 
larlo accio  molto  fpeflo.  Et  tanto  ciò  prele  per  ufo, 
auafi  ogni  volta,  che  à  grado  Tera  ,  infino  allo  in- 
Vfi  bevendo  il  conducea ,  &  quando  bene  ebbra 
ca,melIblo  à  dormire ,  primieramente  col  fuo 
te  fi  ritrovò,  &  poi  ficuramcntepiìi  volte  di  ri- 
con  lui  continua»  Et  tanto  di  fidanza  nella 
iiui ebbrezza  prcfe ,  che  non  folamente  havea  prefb 
:  di  mcnarfi  il  fuo  amante  in  cafa ,  mà  ella  talvol- 
parte  della  notte  s'andava  con  lui  à  dimorare 
la,  laquale  di  quivi  non  era  guari  lontana.  Et  in 
I  maniera  la  innamorata  donna  continuando 
le,  che  il  dolorofo  marito  fi  venne  accorgendo> 
Ila  nel  confortare  lui  à  bere,  non  beveva  perciò 
fcai,di  che  egli  prefc  fofpetto,  non  cofi  foflè,  come 
\  è,chc  la  donna  lui  incbbiiafle  per  poter  poi  fare 
erluo,mentre  egli  addormentato  foflè.  Etvolen- 
lucfto(fecori folle) far pr uova,  fenaahaveic  il 

V  6  di 
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di  bevuto,  una  fera  moftrandofi  il  piìi  ebbro  huom;v 
nel  parlare>Sc  ne'  modi,  che  foflc  mai.  liche  la  doa 
credendo,  ne  eftimando,  che  più  bere  gli  biK 
ben  dormire,  il  mife  prettamente  al  letto.  Ei 
(  fecondo  che  alcuna  volta  era  ufata  di  fare  )  ulcii 
cafa  alla  cafa  del  ilio  amante  fe  n'andò,  &  quivi  in 
alla  meza  notte  dimoro.  Tofano,  come  la  donna t 
vi  fenti,  cofi  fi  levo,  &  andatofene  alla  Tua  porta, 
la  ferro  dentro,  &  pofefi  alle  fineftre,  accio  che  t 
vedefic  la  donna,  &  kfaceffe  manifefto  ,  che 
foflc  accorto  delle  maniere fue,  &  tanto  flette,  ci 
donna  torno.  Laquale  tornando  à  caia,  &trQ^- 
<iofi  ferrata  di  fuori ,  fu  oltre  modo  dolente,  6c  ce 
ciò  à  tentare  fe  per  forza  potefle  Tufcio  aprire.  ' 
poi  che  Tofano  alquanto  hebbe  fofferto  ,  di  (Te  : 
na,tu  ti  fatichi  invano  ,  perciò  che  qua  entr* 
potrai  tu  tornare.  Va,  tornatila  dove  infino  adhoi 
ftata,  &  babbi  per  certo,  che  tu  non  ci  tornerai^j 
infino  à  tanto  che  io  di  quefta  cofa  in  prcfenza  àm  ^ 
lenti  tuoi ,  &  de'  vicini  te  n  havrb  fatto  quello  hd 
re  ,  che  ti  fi  conviene.  La  donna  Pincominciò  à 
gar  per  l'amor  d'Iddio  ,  che  piacer  gli  dovefiè 
le,  perciò  che  ella  non  veniva  là  ,  onde  s'avifava  ,1 
davegghiarecon  una  fua  vicina,  perciò  che  le 
ti  eran  grandi ,  &  ella  non  le  poteva  dormir  ti 
ne  fola  in  cafa  vegghiare.  Gli  prieghi  non  giova» 
alcuna  cofa,  perciò  che  quella  beftia  era  pur  difpòf 
volere ,  che  tutti  gli  Aretini  fàpeflèro  la  lor  vergo^ 
là  dove  niun  la  fapeva.  La  donna  veggendo  che  il  | 
gar  non  le  valeva ,  ricorfe  al  minacciare ,  &diflèf 
tu  non  m'apri,  io  ti  farò  il  più  trifto  huom  ,  che^ 
A  cui  Tofano  rifpofè  :  Et  che  mi  puoi  tu  fare?  La  i 
na,  cìllaquale  amore  havea  già  aguzzato  co'  fuoi 
figli  ringegno,  rifpofe  :  Innanzi  ch'io  voglia  Coi 
la  vergogna ,  che  tu  mi  vuoi  fare  ricevere  à  torto 
mi  gitterò  in  quefto  pozzo  che  è  qui  vicino, 
ouale  poi  eflendo  trovata  morta  ,  niuna  perfonal, 
ra ,  che  creda  ,  che  altri ,  che  tu  per  ebbrezza  < 
v'habbia  gittata,  &  cofi  ò  ti  converrà  fuggire, ' 
der  ciò;  che  tu  hai,  &  effere  in  bando ,  ò  converrà ,  i 
ti  ila  tagliata  la  te0a  ;  iì  come  à  micidial  di  me  >.  ch< 
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t  amente  laraj  flato.  Per  quefte  parole  niente  fi  moflc 
k  ftino dalla fuafciocca  opinione,  per  laqiial  colala 
I  onadiflTe  :  Hor  ecco  io  non  polio  più  fofFcrire  quefto 
k  faftidio.  Dio  il  ti  perdoni  ,  farai  riporre  quelìa 
hi  rocca ,  che  io  laido  qui.  Et  quefto  detto ,  clJendo 
ikotte  tanto  ofcura ,  che  appena  fi  farebbe  potuto 
licrl'un  l'altro  per  la  via,  fc  n'andò  la  donna  ver- 
bi pozzo  ,  &  prelè  una  grandiflìma  pietra ,  che  à  pie 
|t pozzo  era  &  gridando  ,  Iddio  perdonami ,  la  lafciò 
■ere  entro  nel  pozzo.  La  pietra  giugnendo  nell'ac- 
I<1 ,  fece  un  grandiflìmo  romore  ,  ilqualc  come  To- 
■oudi ,  credette  fermamente ,  che  eflà  gittata  vi  fi 
Uè ,  perche  prefa  la  fecchia  con  la  fune ,  lubitamen- 
jligitto di cafa per  aiutarla,  &  corfe  al  pozzo.  La 
|pa ,  che  prellb  all'ulcio  della  cafa  nafcolà  s'era , 
wtk  vide  correre  al  pozzo ,  cofi  ricoverò  in  cafa  8c 
lloft  dentro ,     andofiène  alle  fineftre,  Sccomin- 
liaddire  :  Egli  fi  vuole  inacquare ,  quando  altri  il 
inon  pofcia  la  notte.  Tofano  udendo coftei ,  fi  tcn- 
bcornato,  &  tornafll  ali'ulcio,  &  non  potendovi 
pare,  le  cominciò  addire ,  che  gli  aprifìè.  EJlala- 
fcoftare  il  parlar  piano,  come  infino  ali'hora  ha- 
ll fatto  ,  quafi  gridando  cominciò  addire:  Alla  cro- 
■ttdio,ubbriacofaftidio(ò,tu  non  c'entrerai  ftanot- 
^fc  non  poflò  più  fofterire  quelli  tuoi  modi ,  egli 
^Bn ,  che  io  faccia  vedere  ad  ogni  huomo ,  chi  tu 
H  à  che  hora  tu  torni  la  notte  à  cafa.  Tofmo  d'al- 
Brte  crucciato  le' comincio  addir  villania,  &  à 
pie.  Di  che  i  vicini  fentendo  il  romore ,  fi  levaro- 
K  huomini  &  donne  »  &  fecerfi  alle  fineftre ,  & 
■fidarono,  che  ciò  foflè.  La  donna  cominciò  pian- 
i  addire:  Egli  è  quefto  reo  huomo  ilquale  mi  tor- 
bro  la  fera  à  cafa ,  o  s'addormenta  per  le  taverne, 
'ia  torna  à  quefta  botta  ,  di  che  io  havendo  lun- 
tefofterto,  &  dettogli  molto  male  ,  &  non 
domi ,  non  potendo  piii  folferire ,  ne  gli  hò  vo- 
te quefta  vergogna  di  ferrarlo  fuor  di  cala  per  ve- 
le egli  (è  ne  amenderà.  Tofano  beftia  d'altra 
^ceva,  come  il  fatto  era  flato ,  &  minacciavala 
-a  donna  co'  fuoi  vicini  diceva  :  Hor  vedete  , 
wiio  egli  è ,  che  dirette  voi ,  fe  io  folli  nella  via, 
V  7  come 
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come  e  egli ,  &  egli  fofle  in  cafa ,  come  fono  io  ? 
d'Mdio  ,  che  io  dubito ,  che  voi  non  credeftc ,  eh 
dicefle  il  vero.  Ben  potete  à  quefto  conolcerc  il  fi 
fuo.  Egli  dice  appunto ,  che  io  ho  fatto  ciò ,  ck^ 
credo ,  che  egli  habbia  fatto  egli.  Elfo  mi  atot 
fpaventare col gittare  non  foche  nel  pozzo,  i  ì 
volefie  Iddio  ,  che  egli  vi  fi  folle  gittato  da  dovcro 
affogatofi  che  il  vino ,  ilquale  egli  di  fovcrchio  ha^ 
vuto,  fi  folle  molto  bene  inacquato.  I  vicini 
huomini  &  le  donne  cominciarono  à  riprender  iit>' 
Tofano  ,  &à  dar  la  colpa  allui,  &  addirgli  vii'  r 
ciò,  che  contra  alla  donna  diceva,  &  in  bric  . 
andò  il  romore  di  vicino  in  vicino ,  che  egli  perjw 
ne  infino    parenti  della  donna*  Liquali  venuti  làf  i 
udendo  la  cofa  &  da  un  vicmo,  &  da  altro  ,  preici 
Tofano  ,  &  diedergli  tante  bulTe ,  che  tutto  il  rupu 
no.  Poi  andati  in  cafa  prefero  le  cofe  della  donna  tee 
con  lei  fi  ritornarono  à  cafa  loro  ,  minacciando  Tk* 
no  di  peggio.  Tofano  vcggendofi  mal  parato,  Sci- 
la fua  gelofia  Thaveva  mal  condotto ,  fi  come  que^^ 
che  tutto  il  fuo  ben  voleva  alla  donna  ,  hcbbe  alis  , 
amici  mezani,  &  tanto  procacciò  ,  che  egli  con  1»^^ 
na  pace  rihcbbe  la  donna  à  cafa  fua ,  allaquale  prorwc 
di  mai  pili  non  elièr  gclofo ,  &  oltre  accio  le  die  liil- 
tia,  che  ogni  fuo  piacer  facefle  ,  màfifaviamente,tti, 
egli  non  fe  ne  avcdefl'e.  Et  cofi  à  modo  del  villan  tmi 
IO  dopo  danno  fc  patto.  Et  viva  amore ,  &  muoiaU». 
do,  &  tutta  la  brigata. 


NOTELLA  V. 
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'ngtìofo  in  forma  di  prete  confejfa  U  moglie  ,  aL 
quale  ella  da  a^xì^^ìere  ^  che  ama  un  prete  ^  che 
vien  allei  ogni  notte ,  di  che  mentre  che  il gelo  fi 
nafcofamente  prende  guardia  alTufcio ,  ladon-^ 
na  per  lo  tetto  fi  fa  venire  un  fuo  amante ,  ^ 
con  Itii  fi  dimora. 

Odo  hasrcvafìne  Fa  Lauretta  al  fuoragio- 
namano  ,  ficliavendogiàciafcuncomcn- 
data  la  donna,  che  ella  bene  haveflc  fatto  9 
&  come  à  quel  cattivo  fi  conveniva ,  il  Re 
per  non  perder  tempo  verfo  la  Fiammetta 
Itatofi  piacevolmente  il  carico  l'impofe  del  novel* 
,  per  laqual  cofa ella  cofi  incominciò:  Nobiliflime 
me ,  la  precedente  novella  mi  tira  ad  dover  fimil- 
Ite  ragionar  d'un  gelofo.  cftimando ,  che  ciò,  che 
fa  loro  dalle  lor  donne,  &  maflimamente  quando 
iiza  cagione  ingelofifcono  ,  eflcr  ben  fatto.  Et  fe 
tò  cofa  haveflTero  i  componitori  delle  leggi  guardata  y 
|pco,  che  in  quefto  cfli  doveflero  alle  donne  non  al- 
fpena  bavere  conftituta  ,  cheefli  conftituirono  à co- 
li che  alcuno  offende,  fè  difendendo,  perciò  che  i  gc- 
fi  fono  inlidiatori  della  vita  delle  giovani  donne,  & 
figentiflimi  cercatori  della  lor  morte.Eflc  ftanno  tut- 
Ia(èttimanarinchiuie,  &  attendono  alle  bifogncfa- 
iliari  (S:  domeniche ,  difiderando  (come  ciafcun  fi) 
havcr  poi  il  dì  delle  fette  alcuna  confolatione,alcuna 
iiete,  Se  di  potere  alcun  diporto  pigliare,  fi  come 
tndono  i  lavoratori  de'  campi,  gli  artefici  delia  città, 
i  reggittori  delle  corti.come  fece  Iddio,che  il  dì  fet- 
«oda  tutte  le  fiae  fatiche  fi  riposò,  &  come  vogliono 
leggi  facre  &  le  civili ,  lequali  allo  honor  d'Iddio,  & 
ben  commune  di  ciafcun  riguardando  ,  hanno  i  dì 
Ucfaticl.e  diftinti  da  quegli  del  ripofo.  Allaqual  co- 
fare  niente  i  gelofi  confentono ,  anzi  quegli  dì ,  che 
We  l'altre  fon  lieti,  fanno  ad  cfle  ,  più  ferrate  & 
ìixinchiufeteneadole,  eflei  più  miferi  &  più  do- 
lenti. 
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lenti.Ilchc  quanto  &  qual  confumamento  fia  delle 
tivelle,  quelle  fole  il  fanno ,  che  l'hanno  provato  ,  j . 
che  conchiudendo,  ciò  che  una  donna  fa  ad  un  ma  \ 
gelofo  à  torto  ,  per  certo  non  condemnare,  màcu 
xnendare  fi  dovrebbe .  ^ 

Fu  adunque  in  Arimmo  un  mercatante  ricco 
pofreflioni  òc  di  denari  aliai ,  ilquale  havendo  una  I 
liflima  donna  per  moglie ,  di  lei  divenne  oltre  miu. 
gelolb ,  ne  altra  cagione  à  quello  havea  ,  fenon  che  - 
me  egli  molto  l'amava,  &  molto  bellalatenc 
conolceva  ,  che  ella  con  tutto  il  fuo  ftudios'in'"- 
di  piacergli ,  cofi  eftimava ,  che  ogn'  huomo  1 
&  che  ella  à  tutti  parefTe  bella  ,  &  anchora ,  che  0 
s'ingcgnadè  coH  di  piacere  altrui ,  come  allui,  ar 
mento  di  cattivo  huomo  ,&  con  poco  (entimento. 
cofi  ingelofito  tanta  guardia  ne  prendeva^^c  fi  ftrett: 
tenea ,  che  forle  aliai  fon  di  quegli ,  che  à  capital  pc 
fon  dannati,  che  non  fono  da  pregioniericon  ta. 
guardia  fervati.  La  donna  (lafciamo  ftare,  che  à  nozi 
o  àfefta ,  ò  àchiefà  andar  poteflè  ,  b  il  pie  della  a 
trarre  in  alcun  modo  )  ma  ella  non  ofava  fàrfi  ad  al 
nafìneftra,  ne  fuor  della  cafàguardaic  per  alcuna 
gione,per  laqual  cofa  la  vita  fua  era  peflima  &  ella  ti 
to  più  impatien temente  fofteneva  quella  noia ,  qi^ 
to  meno  fi  (enti va  nocente.  Perche  veggendofiàtfli- 
fare  ingiuria  dal  marito,s'avisb  à  confolation  di  ^^m^ 
defima  di  trovar  modo  (fè  alcuno  ne  poteffe  trovali^- 
far  fi,  che  à  ragione  le  folTc  fatto.  Et  perciò  che  àfii 
flra  far  non  fi  potea  Se  cofi  modo  non  havea  di  potè 
moftrare contenta  dell'amor  d'alcuno,  cheattefori 
vede  per  la  fua  contrada  palìando ,  (appiendo  che  09 
cafa ,  laquale  era  al  lato  alla  fua ,  havcva  alcun 
vane  &  bello  &  piacevole,  fi  pensò,  le  pertugici, 
cun  folTe  nel  muro ,  che  la  fua  cafa  divideva  da  qm 
la  ,  di  dovere  per  quello  tante  volte  guatare ,  che  e 
vedrebbe  il  giovane  in  atto  da  potergli  parlare ,  5t:r; 
donargli  il  fuo  amore  ,  fe  egli  il  voleflè  riceverc,É.$i. 
fe  modo  vi  fi  poteflic  vedere  di  ritrovarli  con  lui  atìlèv 
na  volta,  &  in  quella  maniera  trapaflàre  la  fua  nas 
vagia  vita  infino  à  tanto ,  che  il  fillolo  ufcillè  da 
fo  al  fuo  marito •  Et  veneado  hoia  iu  una  par 
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iìn  un'altra  ,  quando  il  marito  non  v'era ,  il  mu- 
"»  cala  guardando ,  vide  peravcntura  in  una  par- 
.  legrcta  di  quella  il  muro  alquanto  da  una  fef- 
^rc  aperto  ,  perche  riguardando  per  quella ,  an- 
Jc  affai  male  dilcernere  poteflc  dall'altra  parte  , 
lidc,  che  quivi  era  una  camera,  dove  capita- 
Tura,  Scfecodiflè:  Se  quefta  fofle  la  camera 
ppo ,  ciò  è  del  giovane  fuo  vicino ,  io  farei  me- 
jta  &  cautamente  da  una  Tua  fante,  àcuidi 
Riceva ,  ne  fece  fpiare ,  &  trovò  ,  che  veramen- 
Vane  in  quella  dormiva  tutto  folo.  Perche  vili- 
ifcflùra  Ipeflb  ,      quando  il  giovane  vi  fenti- 
endo  cader  pietruzze,  &  cotairfufciellini,  tan- 
che per  veder,  che  ciò  folle,  il  giovane  ven- 
ti, llquale  ella  pianamente  chiamo.  Et  egli  che 
3ce  conobbe  ,  le  rifpolè.  Et  ella  havcndo  Ipa- 
jrievc  tutto  l'animo  luo  gli  apiì.  Diche  il  gio- 
contento  aflài  fi  fece  che  dal  fuo  lato ,  il  pertugio 
l5 maggiore,  tuttavia  in  guifafaccendochealcu- 
Vedere  non  fe  ne  poteflè  ,  &  quivi  fpcfle  volte  in- 
I:  fi  favellavano  ,  &  toccavanfi  Ja  mano  ,  mà  più 
i  per  la  foien ne  guardia  del  gelofo  non  fi  poteva, 
appreflandofi  la  fefta  del  Natale ,  la  donna  diC- 
uarito,  che  fe  gli  piacefie,  ella  voleva  andar  la 
ina  della  Pafqua  alla  chiefa ,  &  confclTarfi ,  &  co- 
wirfi,  come  fanno  gli  alta  Chriitiani.  Allaquale 
|.ofo  difie  :  Et  che  peccati  ha  tu  fatti ,  che  tu  ti 
:onfefiàre  ì  Dille  la  donna  :  Come ,  credi  tu  che 
Ulta  ?  perche  tu  mi  tenghi  rinchiufa  ?  ben  fai, 
''^ito  fo  de' peccati ,  come  l'altre  perfone ,  che  ci  vi- 
,  ma  io  non  gli  vo  dire  à  te ,  che  tu  non  fe  prete, 
lofo  prefe  di  quefte  parole  f  .fpetto ,  &  penlòlTi  di 
naperc ,  che  peccati  colki  havefiè  fatti ,  &  avifof- 
t  modo  ,  nelquale  ciò  gli  verrebbe  fatto  ,  &  rifpo- 
Ihe  era  contento,  madie  non  volea,  che  ella  an- 
■  altra  chiefa  ,  che  alla  cappella  loro  ,  &  quivi 
la  Mattina  per  tempo,  & confelfaflefi  b dal 
sllan  loro,o  da  quel  prete,che  il  Capellano  le  def- 
:  non  da  altrui,  &  tornalfe  di  prefente  à  cafa.  Alla 
la  pareva  mezo  bavere  intefo ,  mà  fenza  altro  dire 
|4fe,  che  fi  farebbe.  Venuta  la  mattina  della  Paf- 
qua, 
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qua,  la  donna  fi  Icvòin  full'aurora ,  &  acconcia 
&andoflcneallachic(a  impoftale  dal  marito. 
fo  d'altra  parte  levatofi  fc  n'andò  à  quella  mcd 
chicfa  Óc  fu  VI  prima  di  lei ,  &  havcndo  già  c .  ! 
dilàcntrocompoftocio,  che  far  voleva ,  me  a! 
ftamente  una  delle  robe  del  prete  con  un  c^p^fÈÈÈÉ 
grande  a  gote  ,  come  noi  veggiamo  ,  che  i  pretipP^^ 
no,  havendofel  tirato  un  poco  innanzi ,  fi  miw^ 
dercinchoro.  La  donna  venuta  alla  chiefa  ftlji  "  ^ 
mandare  il  prete.  Il  prete  venne,  &  udendo  dalla  1- 
na  ,  che  confeflàr  fi  volea  ,  clifle ,  che  non  porca  3 
la ,  ma  che  le  manderebbe  un  Tuo  compagno  ,  , 
datofene  mando  il  gclofo  nella  fila  mal'hora. 
molto  contegnofo  vegncndo,  anchora  che  _ 
foflè  molto  chiaro  il  di ,  &  egli  s'haveflè  mol'ij 
il  capuccio  innanzi  a  gli  occhi ,  non  fi  Teppe  fi  L 
re ,  che  egli  non  fofie  preftamente  conolciut 
donna.  Laquale  qucito  vedendo ,  dille  Icco  mcfi 
ma  :  Lodato  fia Iddio ,  checoftuidigelofocdìv 
to  prete,  ma  pure  lalcia  fare ,  che  io  gli  darò 
che  egli  va  cercando.  Fat?o  adunque  fembiani 
conofcerlo ,  gli  fi  pofe  a  federe  à'  piedi.  Meficr  le 
lofo s'haveva  mefiè  alcune  petruzze  in  bocca,  s. 
che  eflè  alquanto  la  favella  grimpediflèro  fi  ,  che 
à  quella  dalla  moglie  riconofciuto  non  fofle,  pa 
dogli  in  ogni  altra  cofa  fi  del  tutto  eflcr  divifato  y'j 
cflerdallei  riconofciuto  à  niun  partito  credeva, 
venendo  alla  confcnione  trall'altre  cofe ,  che  1  ^ 

eli  diflc ,  havendogli  prima  detto  come  marit  

Il  fu ,  che  ella  era  innamorata  d'un  prete  ,  ilqL. 
gni  notte  con  lei  s'andava  à  giacere.  Quando  il 
fo  udì  quefto  ,  egli  parue,  ch'egli  foflc  dato 
coltello  nel  cuore,  &  le  non  fofle,  chevolaft^. 
ftrinlèdifaperpiii  innanzi,  egli  havrebbe  la  cdit 
fione  abbandonata  ,  5:andatolene.  Stando  adirne 
fermo  domando  la  donna.  Et  cornei  non  gis 
ftro  marito  con  voi?  La  donna  rifpofe:  ML^ 
Adunque  ,  dille  il  ^elofo ,  come  vi  puote  anch< 
prete  giacere?  Mefiere,  dille  la  donna,  il  prete  i 
che  arte  il  fi  faccia  non  so  ,  ma  egli  non  e  in  cafa  ul» 
fi  ferrato^  che  come  egli  il  tocca,  non  s  apra ,  &  dice 
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che  quando  egli  c  venuto  à  quello  della  camera 
anzi  che  egli  r apra  ,  egli  dice  certe  parole ,  per 
ii  il  mio  marito  incontanente  s'addormenta.  Se 
addorm*ei]tato  il  lente,  coO  apre  rufcio ,  &  vien- 
'entro      ftaffi  con  meco ,  6:  quefto  non  falla 
Dille  all'hora  il  gelofo,  Madonna ,  quefto  c  mal 
&  del  tutto  egli  ve  i>c  convien  rimanere.  Acuì 
ina  dille:  Mellcr,  quel'co  non  crederrei  io  mai  po- 
tè, perciò  che  io  ramo  troppo.  Dunque  ,  dilìè  il 
>j  non  vi  potrò  io  aflblverc.  A  cui  dille  la  donna: 
dolente.  Io  non  venni  qui  per  dirvi  le  bugie, 
redclli  poter  fare ,  io  il  vi  dirci.  Dille  all'hora 
:  In  verità,  Madonna, di  voi  mincreice,  che  io 
à  quefto  partito  perder  l'anima  ,  ma  io  in  fcr- 
voi  ci  vo'^lio  durar  fatica  in  far  mie  orationi 
a  Dio  in  vofiro  nome  ,  lequalifotfe  vigiove- 
,  &  fi  vi  manderò  alcuna  volta  un  mio  cheri- 
,  à  cui  voi  direte ,  le  elle  vi  faranno  giovate  ,  ò 
(è  elle  vi  gioveranno  ,  fi  procederemo  innanzi, 
donna  dille  :  Mellcr >cotcfto  non  fate  voi ,  che 
andiate  pcrfona  à  cafa,  che  le  il  mio  marito 
ile ,  egli  e  fi  forte  gclofo ,  che  non  gli  trarrebbe 
po  tutto  il  mondo  ,  che  per  altro ,  che  per  male 
^niflè ,  &  non  havrei  ben  con  lui  di  quefto  anno, 
il  gelofo  dille:  Madonna,non  dubitate  di  quello^ 
incerto  io  terrò  fi  fatto  modo.che  voi  non  ne  fen* 
mai  parola  dallui.  Dille  all'hora  la  donna:  Se 
vi  da  il  cuore  di  farcelo  fon  contenta:  Et  fatta  la 
ione  ,  &  prela  la  penitentia ,  &  da  pie  levataglifi 
dò  ad  udir  la  melTa.  Il  gelofo  foftkndo  con  la 
alaventura  s'andò  a  fpogliare  i  panni  del  prete, 
nolfià  cafa  difiderofo  di  trovar  modo  da  dovere 
c  &  la  moglie  trovai^  infieme  >  per  fare  un  mal 
&  all'uno  &  airaltro.  La  donna  tornò  dal- 
&  vide  bene  nelvifo  al  marito,  che  ella  gli 
a  data  la  malaPafqua,  ma  egli,  quanto  pote- 
'ingegnava  di  nafconder  ciò,  che  fatto  havea» 
^  faper  gli  parca.  Et  havendo  leco  fteflb  dilibe- 
di  dover  la  notte  vegnente  ftar  prelTo  all'ufcio 
via,  &afpettarc,  fe  il  prete  vcniflè  ,  dille  alla 
a:  A  me  conviene  quella  fera  eflèreà  cena,  &lad 
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albergo  altrove  >  vV  perciò  ferrerai  bcnel'u(cioo|^B 
&  quello  da  mezalcala,  &  quello  della  c  IH 
quando  ti  pana  >  t'andrai  alletto.  La  doni...  ...^ 

In  buon'  hora ,  &  quando  tempo  hebbe ,  fe  n*t^| 
alla  buca  ,  &  fece  il  legno  ufato  ,  ilqualc  come  Pt^H 
po  fentìjcofi  di  prefcnte  à  quel  venne.  Alquale  la  -^M 
nadiffeciò,  che  fatto  haveva  la  mattina  »  quf^| 
che  il  marito  apprcflb  mangiare  Thaveva  detto  ,  Ì\^M 
diffe:  Io  fon  certa,  cheegli  non  ulciràdi  cafa,  r-^B 
metterà  à  guardia  dell'ufcio,  &  perciò  truovatnl^H 
chesuperlo  tettotu  venghi  iik  notte  di  quàfi^H 
noi  ci  troviamo  ifìfieme.  Il  giovane  contento  tfi^| 
di  quefto  fatto,  diffe  :  Madonna  ,  lafciate  far  mC4^| 
nuta  la  notte  ilgelofo  con  fue  armi  tacitamentcl^H 
fcofè  in  una  camera  terrena  2c  la  donna  havendo(|^| 
(errar  tutti  gli  ufci ,  &  maflimamente  quello  dailP|| 
fcala ,  accio  che  il  gelofo  su  non  potefie  venire ,  " 
do  tempo  le  parue,  il  giovane  per  via  aflài  cauta  dsÈUM 
lato  fe  ne  venne ,  &  andaronli  al  letto,  dnndol^| 
deiraltro  piacere  &  buon  tempo,  &  venuto  il  diil^| 
vane  fc  ne  tornò  in  cafa  fua.  Il  gelofo  dolci:  te  Sci(^| 
cena  morendo  di  fieddo ,  quafi  tutta  la  notte 
con  le  fue  armi  allato  all'ufcio  ad  afpcttare,  fciÌA^ 
tevenifle,  &c  apprcffandofi  il  giorno,  non  podHj 
più  vegghiarc,  nella  camera  terrena  fi  mifeàéÉ^B 
re,  quindi  vicin  di  terza  levatofi,  eflèndo  già 
della  caia  aperto ,  faccendo  fembianti  di  venire  ali^ 
de ,  fè  ne  lali  in  cafa  fua ,  &  defmò.  Et  poco  apd^- 
fo  mandato  un  garzonetto  à  guifa  ,  che  flato  fo! 
cherico  del  prete ,  che  confeHàta  l'havca,  la  n^ 
domandando,  fè  colui,  cui  ella  fapeva ,  più  venuti, 
foflè.  La  donna ,  che  molto  bene  conobbe  il 
rifpofe ,  che  venuto  non  v'era  quella  notte ,  &  c! 
coli  facefle ,  che  egli  le  potrebbe  ufcir  di  mente,  q.^ 
tunque  ella  non  voleflè,  che  di  mente  rulciflè.  ìu 
che  vi  debbo  dire  ?  Il  gelofo  flette  molte  notti  peti» 
re  giugnere  il  prete  all'entrata  ,  &  la  donna  conti* 
mente  col  fuo  amante  dandofi  buon  tempo.  Alla  't. 
il  gelofo  ,  che  piìi  lòfterir  non  poteva ,  con  turbar  ' 
fo  domandò  la  moglie  ciò, che  ella  haveffe  al  prete  o 
toh  mattina  >  che  confeflàta  s'era.  La  donna  riip' 
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^on  gliele  voleva  dire ,  perciò  che  ella  non  era  ho- 
)fa,  ne  convenevole.  A  cui  il  gelofb  diflè  :  Mal* 
lina,  à  difpetto  di  te  io  fo  ciò  ,  che  tu  gli  dice- 
)nvien  del  tutto  ,  che  io  fàppia  ,  chi  è  il  prete  # 
i  tanto  fé  innamorata ,  &  che  teco  per  fuoi  in- 
li  ogni  notte  li  giace  ,  ò  io  ti  fegherb  le  vene* 
la  dille .  che  non  era  vero  ,  che  ella  foflc  inna^ 
l'alcun  prete.  Come,  difiè  ilgelofo,  non  dice- 
^  ikcofi  al  prete,  che  ticonfclso?La  donna  dif. 
i  che  egli  te  Thabbia  ridetto ,  ma  egli  baftereb-^ 
Lfofliftato  prefènte,  mai  fi  che  io  gliele  dilli, 
diflcilgelofo  ,  dimmi,  chi  è  quello  prete  5c 
donna  comincio  à  forridcre  ,  &  diflè  :  Egli 
^a  molto,  quando  un  favio  huomoèdauna 
emplice  menato ,  come  fi  mena  un  montone 
)rna  in  bv^ccheria  ,  benché  tu  non  fe  favio  ,  ne 
juella  horain  qua  ,  che  tu  ti  Ia(ciaiU  nel  petto 
il  maligno  (pirito  della  gelolia  lènza  fapere  per 
;  tanto  quaiuo  ne  fe  più  fciocco  ^  pui  beftiale  » 
I  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi  tu^ma- 
che  io  lia  cieca  de  gli  occhi  della  lefia  ,  co- 
lè cieco  di  quegli  della  mente  ?  certo  nò  ,  &  ve- 
:onobbi,  chi  fu  il  prete,  che  miconfelsò  ,  & 
forti  delTo  tu.  Ma  io  mi  poli  in  cuore  di  darti 
che  tu  andavi  cercando ,  &:dieditclo,  ma  le 
flato  favio,  (comecflèr  tipare  )  nonhavreftì, 
]  modo  tentato  di  fàpere  i  iègreti  della  tua  buo- 
la  ,  &  lènza  prender  vana  lofpcttion  ti  faretti 
di  ciò  ,  che  ella  ti  confeflava  coli  eflère  il  ve^- 
havere  ella  in  cofa  alcuna  peccato.  Io  ti  difli , 
amava  un  prete ,  &  non  eri  tu  ,  ilquale  io  à 
rto  amo  ,  fatto  prete  ?  Difiiti ,  che  ninno  ufcio 
iia  cafa  gli  fi  potea  tenere  lèrrato  ,  quando  mc- 
tr  volea  ,  &  quale  ufcio  ti  fu  mai  in  cala  tua  te- 
>  quando  tu  colà ,  dove  io  fofli ,  fe  voluto  venire? 
i,  che  il  prete  fi  giaceva  ogm  notte  con  meco  ,  & 
lo  fu  ,  che  tu  meco  non  giacefll  ì  &  quante  volte 
Dherico  à  me  mandafli ,  tante  fai ,  quante  tu  me- 
k  fotti,  ti  mandai  addire  ,  che  il  prete  meco  tta- 
i  era.  Quale  fmemorato  altri,  che  tu,  che  alla  ge- 
la t'hai  lalciato  accecare ,  non  havrebbe  quette 

cole 
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cofc  inicfe  ì  Et  (etti  ftato  in  cafa  affar  la  notte  la  : 
dia  all'ufcio  ,  &  à  me  credi  haver  dato  à  vedere  i  - 
tu  altrove  andato  ili  à  cena,  &  ad  albergo.  Rav» 
hoggimai ,  &  torna  huomo  ,  come  tu  efler  foIev?<^ 
non  far  far  beffe  dite,  à  chi  conofce  i  modi  tuoi, 
fo  io  ,  &:  lafcia  ftarc  qucixo  folenne  guardar,  che  t  ^ 
che  io  giuro  à  Dio  ,  le  voglia  me  ne  veniCc ,  di 
le  corna ,  fe  tu  havefli  cento  occhi ,  come  tu  n'hai 
mi  darebbe  il  cuore  di  fare  i  piacer  miei  in  guifa  ,\ 
lu  non  tene  avedrefti.  Il  gelofb  cattivo ,  à  cui  a 
avedutamente  pareva  bavere  il  fegreto  deUa  d- 
fentito,  udendo  qucfto,  fi  tenne  fcornato,  Set- 
altro  rifpondere  hebbe  la  donna  per  buona  &c  pt 
via ,  &  quando  la  gelolia  gli  bifognava  ,  del  tuttoi; 
Ipogliò  ,  coficome quando  bifogno  non  gli  er* 
rhaveva  veftita.  Perche  la  favia  donna  quali  licca: 
à  fuoi  piaceri  fenza  far  venire  il  Tuo  amante  su  p 
tetto  ,  come  vanno  le  gatte,  ma  pur  per  Tufcio  ,  d:. 
tamente  operando,  poi  più  volte  con  lui  buon  ten. 
&  lieta  vita  il  diede. 


NOVELLAVI. 

Madonna  ifabella  con  Leonetto  fiandoji^  amm^ 
un  Mejfer  Lambertuccio ,  e  vijitata  ,  ^  to> 
to  il  marito  di  lei ,  Mejfer  Lambertuccio^, 
coltello  in  mano  fuor  di  cafa  fua  ne  manntf^ 
zi  marito  di  lei  poi  Leonetto  accompagna. 


Aravigiiofamente  era  piaciuta  à 
novella  della  Fiammetta,  affermando^' 
(cuno  ottimamente  la  donna  haver  ft 
&r  quel ,  che  11  conveniva  al  beftialcll 
mo  ,  ma  poi  che  finita  fu ,  il  Rè  à  B|ét 
xiea  impofe ,  che  feguitaflc.  Laquale  incominciò  ili' 
re.  Molti  fono ,  liquali  (èmpliccmente  parlando, d^' 
no,  che  amore  trahe  altrui  del  fenno,  &  quali  d 
ma ,  fa  divenire  fmemorato.  Sciocca  opinione  mii- 
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j  ^  le  già  dette  cofe  l'hanno  moftrato,  &  io  ancho- 
t  il  odo  di  dimortrarlo. 

la  noftra  città  copi o(à  di  tutti  i  benifìi  unagio- 
Daonna  &  gentile ,  &  afiai  bella  ,  iaqual  fu  moglie 
iaavaliere  aliai  valorolb  &  da  bene ,  &  come  Ipef- 
U  nnc ,  che  fempre  non  può  Thuomo  uiàrc  un  ci- 
il  ,aà  talvolta  dilidera  di  variare,  non  Ibdisfacccn- 
llmefta donna  molto  il  Tuo  marito,  s'innamorò 
iniovane,  ilquale  Leonetto  era  chiamato,aflài  pia- 
^^  ìk  &  coftumato,  come  che  di  gran  nation  non  fot 
egli  fimilmente  s'innamoro  di  lei ,  6c  come  voi 
il^t  »  che  rade  volte  è  fenza  effetto  quello  ,  che  vuo- 
buruna  delle  parti,  à  dare  al  loro  amore  compi- 
W«>  molto  tempo  non  s'interpofe.  Horaavennc, 
l^èndocoftei  bella  donna  &  advenevcle,  di  lei 
liialier  chiamato  Meficr  Lambertuccio  s'innamo- 
kc,  ilquale  ella  (perciò  che  fpiacevole  huomo  &: 
lable  le  parea)  per  cofa  del  mondo  ad  amar  lui  dif- 
lonfipotea.  Mà  coftui  con  ambaicinte  folleci- 
t^tìWa molto,  &  non  valendogli,  eficndo pofientc 
y  y  la  mandò  minacciando  di  vituperarla ,  le  non 
_  il  piacer  ilio. Per  laqual  cofa  la  donna  temendo  , 
ti&fcorcendo,  come  fatto  eia,  fi  conduflè  affare  il  vo- 
[fluj.  Et  eflcndofenc  la  donna  ,  che  Madonna  llàbeK 
ea  nome.andata  (come  noltro  coftume  è  di  tìate) 
''^d  unafua  bclliffimapofieirione  in  contado  ,  a- 
eflèndo  una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato 
i  luogo  per  dovere  ttare  alcun  giorno  ,  che  ella 
[per Leonetto,  chefi venifieaftarcon  lei.  II- 
ftiflimo  incontanente  v'andò.  Meller  Lambcr- 
intcndo  il  marito  della  donna  cfTere  andato  al- 
itto  fòle  montato  à  cavallo ,  allei  fé  n'andò,  Se 
alla  porta.  La  fante  della  donna  vedutolo  n'an- 
tontanent'»  allei ,  che  in  camera  era  con  Leonet- 
chiamatala  le  difle  :  Madonna,  Mefier  Lamber- 
e  quàgiu  tuttofolo.  La  donna  udendo  qucfto, 
\hiu  dolente  femina  del  mondo,  mà  temendol  for- 
>  Leonetto,  che  grave  non  gli  folle  il  nafcon- 
guanto  dietro  alla  cortina  del  letto  infino  à 
khe  MeOer  Lambertuccio  fen'andafje.Leonetto, 
fon  minor  pauia  di  lui  havca  ,  che  havefiè  la  don- 
na 


w 
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ra ,  vi  fi  nafcofe ,  &  eHa  comando  alla  fante , 
dafle  ad  a^^ire  à  Meller  Lambertuccio.  Laqual 
togli ,  &  egli  nella  corte  fmontato  d'un  fuo  p 
&  quello  appiccato  ivi  ad  uno  arpione ,  (e  ne 
fo.  La  donna  fatto  buon  vifo  ,  &  venuta  infij 
po  della  fcala  ,  quanto  più  potè ,  in  parole  liei 
il  ricevette,  &domandollo  quello  ,  che  egli 
faccendo .  Il  cavaliere  abbracciatala  &  bafciat 
Anima  mia ,  io  intefi ,  che  voftro  marito  non  c'( 
eh'  io  mi  fono  venuto  à  (lare  alquanto  con  eflb  mé^, 
dopo  quefte  parole  entratifene  in  camera  ,  &  Ht^ 
dentro ,  cominciò  Meflèr  Lambertuccio  à  prenc 
letto  di  lei.  Etcohcon  kiftandofi ,  tutto  fuori 
credenza  della  donna  avenne ,  che  il  marito  diU 
no.  llquale  quando  la  fante  vicino  al  palagio  vici^ 
fi  fubitamente  corfe  alla  camera  della  donna 
fe  :  Madonna,  ecco  Meflèr ,  che  torna ,  io  crec 
egli  fia  già  giù  nella  corte.  La  donna  udendo  j 
&:  fentendofi  haver  duehuomini  in  cafà,  &4 
va,  che  il  cavaliere  non  fi  poteva  nafcondere 
palafreno,  che  della  corte  era ,  fi  tenne  mori 
dimeno  fubitamente  gittatafi  del  letto  in  tei 
partito  ,  &  diflc  a  Meflèr  Lambertuccio  :  Me 
voi  mi  volete  punto  di  bene ,  &  volete  mi  di 
campare,  farete  quello,  che  io  vi  dirò.  Voi  vi 
in  mano  il  voftro  coltello  ignudo ,  &  con  un  - 
fo  ,  ?c  tutto  turbato  ve  n'andrete  giù  per  le  (cal^jj^ 
drete  dicendo  :  Io  f  o  voto  a  Dio  che  io  il  cogl 
trovc,  ^  fe  mio  marito  vi  volefle  ritenere ,  a{ 
te  vi  domandafiè  ,  non  dite  altro  ,  che  qtJ 
detto  v'ho ,  &  montato  a  cavallo  per  niunaJ 
feco  riftate.  Meflèr  Lambertuccio  diflè  che  voi 
&  tirato  fuori  il  coltello  ,  tutto  infocato  nel  il 

per  la  fatica  durata  &  per  Pira  havuta  della  tot!  

cavaliere ,  come  la  donna  gl'impofc ,  cofi  fece^HP. 
rito  della  donna  già  nella  corte  fmontato,maravkÉ 
dofi  del  palafreno  &  volendo  sii  falirc,  videiW"  - 
Lambertuccio  fcendere,  &  maraviglioflìjSc  dellCf 
le  &  del  vifo  di  lui ,  &  diflè  :  Che  è  quefto  M(  ' 
Meflèr  Lambertuccio  meflfo  il  pie  nella  ftaffa,  &  J 
tato  sti,non  diflè  altro,fcnon  al  corpo  d'Iddio  ioli 
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m  altrove,&  andò  via.Il  gentil'huomo  montato  "sii 
m  la  donna  fua  in  capo  della  fcala  tutta  rgomenta- 
^  &  piena  di  paura ,  allaquale  egli  diflc:  Che  cofà  è 
tnta  che  va  Meflèr  Lambertuccio  cofi  adirato  mi- 
^ftlando  ?  La  donna  tiratau  vcrfo  la  camera ,  acciò 
^Leonetto  l'udiflè ,  rifpofe  :  Meflère,  io  non  hebbi 
K  fimil  paura  à  quella.  Qua  entro  fi  fuggì  un  dovai 
Mqualeiononconofco,  &  che  Mellèr  Lambert 
I  col  coltello  in  man  feguitava ,  &  trovò  per  ven- 
;uefta  camera  aperta,  &  tutto  tremante  diflè: 
>nna ,  per  Dio  aiutatemi ,  che  io  non  fia  nelle 
avoftremorto.  Io  mi  levai  diritta ,  òc  come  ia 
la  domandare,  chifoflè,  &chc  havcflc,  &  cc- 
"sflci  Lambertuccio  venir  su  dicendo  ,  dove  fc 
^>te?  Io  mi  parai  ih  full'ufcio  ddla  camera ,  & 
So  egli  entrar  dentro  il  ritenni,  &  egliinKinto 
kefe  ,  che  come  vide ,  che  non  mi  piaceva  ,  che 
|uà  entro  entraflc,  dette  molte  parole,  ft  ne 
jgiìi ,  come  voi  vedefte.  DiflTe  all'hora  il  ma- 
Donna  ,  ben  facefti ,  troppo  ne  farebbe  (lato 
l^biafimo  ,  fe  pcrfona  folle  ftata  qua  entro  uccifa., 
■picr  Lambertuccio  fece  gran  villania  à  feguitar 
Iona ,  che  quà  entro  fuggita  folTe.  Poi  domandò  , 
Wfoirequel  giovane.  La  donna  rifpole  :  MelTère,  io 
rfo  dove  egli  fi"  fi  a  nafcofto.  11  cavaliere  all'hora 
p  :  Ove  fe  tu  ?  cfci  fuori  ficuramente.  Leonetto , 
ogni  cofa  udita  haveva ,  tutto  pauro fo ,  come  co- 
»  che  paura  haveva  havura  da  dovero  ,  ulcì  fuori  del 
1^  ,  dove  nafcofo  s'era.  Di  He  all'hora  il  cavaliere; 
-  hai  tu  affiire  con  Mefièr  Lambertuccio?  II  giovaive 
o:e  :  Meflere,  ninna  cofa,  che  fia  in  quefto  mondo, 
jcrciò  io  credo  fcrmarcentexhecgli  non  fia  in  buon 
%0,  ò  che  egli  m'habbiacolto  in  ifcnmbio,  perciò 
c  orno  poco  lontano  da  quefto  palagio  nella  fìrada 
•  i  ie,  cofi  milè  mano  alcoItello,6c  diflè:  traditor  tu 
irato.  Io  non  mi  pofi  addomandare  per  che  ragio- 
:nà  quanto  potei ,  cominciai  àfu^irc ,  &  qui  me 
•yiini ,  dove  merce  d'Iddio  &  di  qu«fta  gentil  don- 
:  .mpato  fono.  Diflc  all'hora  il  cavaliere-:  Hor 
:  nhaver  paura  alcuna,  io  ti  porrò  à  cafatuafa- 
^  ùh  o ,  &  tu  poi  fappi  far  cercate  quello  ,  che 

^  con 


Giornata  VII. 
con  lui  hai  af&rc.  Et  come  cenato  hcbbero ,  fò 
montale  à cavallo  ,  à  Firen^e  il  ne  meno  ,  &  laL. 
à  cala  Tua.  llquale  fecondo  rammaeitramento  d^u 
donna  havuto,  quella  lera  medciìma parlò  con  > 
fer  Lambertuccio  occultamente  ,  &:  lì  con  lui  oxCi 
che  quantunque  poi  molte  parole  ne  toikro ,  mai 
ciò  il  cavaliere  non  6*accori'e  delia  beffa  fattagli  d|ì 
moglie. 


NOVELLA  VH. 


Lodovico  di fcHopr e  k  Madoma  Beatrice  l' a. 
ilciuale  egli  le  porta ,  Uqual  manda  Egano  ^ 
marito  in  un  giardino  infornui  di  [e ,  ^cm.^ 
dovico  fi  giace  >  ilciuale  poi  levatofi  va^  r 
ftona  Egano  nel  giardino. 


M 

cunS 


Uefto  avedimcnto  di  Madonna 
da  Pampinea  raccontato  fu  daciafcun 
la  brigata  tenuto  maravigliofo.  Mài 
lomena ,  allaquale  ii  Re  impofto  havi^ 
che  fecondaffe ,  difle  :  Amorofe  DQt0 
(  (è  io  non  ne  fono  ingaimata  )  io  ve  ne  credo  uno  » 
nien  bello  raccontare ,  &  preftamente^ 

Voi  dovete  làpere ,  che  in  Parigi  fìi  giàungcnr 
huomo Fiorentino,  ilquale  per  povertà divcnuH» 
mercatante  ,  &  eragli  fi  bene  avcnuto  della  merq^ 
tia,  che  egli  n'era  fatto  ricchifTimo,  &  haveva  delllì 
donna  un  figliuolo  fenxa  più ,  ilquale  egli  havca 
minato  Lodovico.  Et  perche  egli  alla  nobiltà  <k(|t 
dre,  &nonallamercatantiafitralicflc  ,  non  l'haìr 
il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco  ,  mà  Tha. 
meflb  ad  eflère  con  altri  gentili  huomini  al  fcrvi^ 
del  Rè  di  Francia.  Là  dove  egli  affai  di  be'  coftum- 
di  buone  colè  havea  apprefe.  Et  quivi  dimorando 
venne,  che  certi  cavalieri ,  liquali  tornati  erano  i 
fcpolchro ,  fjpravegnendo  ad  un  ragionamento  di#^ 
vani,  nelquale  Lodovico  era ,  &  udendogli  fràidH 
aionare  delle  belle  Donne  di  Francia ,  &c  dlng^ 
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a ,  5c  d'altre  parti  del  mondo ,  cominciò  Vnn  di  lo- 
Mdire ,  che  per  certo  di  quanto  mondo  egli  haveva 
irxD ,  &  di  quante  donne  vedute  haveva  mai ,  una  li- 
t:;liante  alla  moglie  d'Egano  deGalluzzi  daBolo- 
é  Madonna  Beatrice  chiamata  veduta  non  havea  di 
iczza.  A  che  tutti  i  compagni  (iioi ,  che  con  lui  in- 
itnc  in  Bologna  Thavean  veduta ,  s'accordarono  ,  le- 
ii  cole  afcoltando  Lodovico ,  che  d'alcuna  anchora 
rramorato  non  s'era,s'acce(e  in  tanto  difideriodi  do- 
ia  vederc,che  ad  altro  non  poteva  tenere  ilfuopcn- 
Me,  &  del  tutto  difpofto  d'andare  infino  à  Bologna 
liidcrla ,  &  quivi  anchora  dimorare ,  fe  ella  gli  pia* 
fece  veduta  al  padre ,  che  al  fepolchro  voleva  an- 
Ite.  Ilche  con  gran  malagevolezza  ottenne.  Poftofl 
nque  nome  Anichino  à  Bologna  pervenne ,  &  co- 
la fortuna  volle  il  dì  Tegnente  vide  quefta  donna 
ma  fefta  ,  &  troppo  più  bella  gli  parue  affai ,  che 
piato  non  havea,  perche  innamoratofi  ardentiffima- 
unte  di  lei ,  propofe  di  mai  di  Bologna  non  partirli , 

Kli  ilfuoamorenonacquiftadè,  &  feco  divifando 
Sa  doveflc  acciò  tenere ,  ogn^altro  modo  lafcian- 
Ire,  advisb,  che  (è  divenir  potefiè  famigliar  del 
to  di  lei  5  ilqual  molti  ne  teneva,  peraventura 
[potrebbe  venir  fatto  quel,  che  egli  difiderava.  Ven- 
li  adunque  i  fuoi  cavalli ,  &  la  fua  famiglia  accon- 
tinguifa,  che ftava bene,  havendo lor comandato, 
"'mibiante  faceflcro  di  non  conofcerlo  eflendofi 
tato  con  l'hoftc  fuo ,  gli  diflè ,  che  volentier  per 
tore  d'un  fignor  da  bene  (fe  alcuno  ne  potcfle  tro- 
rtarebbe.  Alquale  Thofte  dille:  Tufc  dirittamtn- 
iglio  da  dovere  eflèrc  caro  ad  un  gentile  huomo 
:fta  terra,  che  ha  nome  Ecano  ,  ilqual  molti  no- 
ie ruttigli  vuole  appariiccnti,  come  tu  (è,  io 
parlerò  ,  &  come  di  (Te  ,  cefi  fece  ,  &  avanti  che 
no  fi  partiffe  ,  liebbe  con  lui  acconcio  Anichi- 
jche  quanto  più  potè  elfer ,  gli  fu  caro,  Etcon 
>  dimorando  &  havendo  copia  di  vedere  afiài 
la  fua  donna ,  tanto  bene  &  fi  à  grado  cominciò 
ire  Egano,  che  egli  gli  pofe  tanto  amore  ,  che 
lui  niuna  cofa  fapeva  fare  ,  &  non  folamen- 
e ,  ma  di  tutte  le  fjecofe  gli  haveva  comracflTo  il 

X  2  govcx- 
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governo.  Avenne  un  giorno ,  che  eflèndo  andato  E( 
no  ad  uccellare,  &  Anichino  rimafo,  Madonna  Beat 
ce  >  che  dell'amor  di  lui  accorta  non  s'era  anchou, 
quantunque  leco  lui  &  Tuoi  coftumi  guardando,  j 
volte  molto  comendato  rhavelTc,  8c  piacellèle,  cor  ^ 
fi  mife  àgiucareà'  fcacchi^Sc  Anichino,  ched 
gli  difiderava ,  affai  acconciamente  faccendolo. 
va  vincere  ,  di  che  la  donna ,  faceva  maraviglioiaiài 
Et  eflendoli  da  vederli  giucare  tutteiefemincdc 
donna  partite ,  &  foli  giucando  lafciatigli ,  Anichii 
gittb  un  grandiflimo  fofpiro.La  donna  guardatolo  d  « 
fe  :  Che havefti  Anichino  ì  duolticofi  che  io  ti^ 
co  J  Madonna  ,  rifpofe  Anichino,  troppo  maggiore 
(a ,  che  quella  non  è  ,  fu  cagion  del  mio  fofpiro.  Dv 
airhor  la  donna  :  Deh  dillomi  per  quanto  ben  cui 
vuogli.  Quando  Anichino  fi  (ènti  fcongiu: 
quanto  ben  tu  mi  vuogli  à  colei ,  laquale  egli  lo^  iu 
gni  altra  cofa  amava  ,  egli  ne  mandò  fuori  un  trop)  '?f 
maggiore ,  che  non  era  flato  il  primo.  Perche  la  do 
na  anchor  da  capo  il  ripregb ,  che  gli  piaceflc  di  diri 
qualfofle  la  cagione  de  fuoi  fofpiri.  AllaqualcAi 
chindifle:  Madonna,  io  temo  forte,  che  egli  noon 
fia  noia  ,  (è  io  il  vi  dico  ,  &  appreflò  dubito ,  cheti 
ad  altra  perfbna  noi  ridiciate.  Acuì  la  donna difli 
Per  certo  egli  non  mi  farà  grave,  &  renditi  ficuro 
quello  f  che  cola ,  che  tu  mi  dica  (  fenon  quando 
piaccia  )  io  non  dirò  mai  ad  altrui.  Airhera  dilTe  i 
nichino  :  Poi  che  voi  mi  promettete  cofi ,  &  io  il 
dirò,  &  quafi  con  le  lagrime  in  sii  gli  occhi  le  diflJ 
chi  egli  era ,  quel  che  di  lei  haveva  udito  ,  &  dovei 
come  di  lei  s'era  innamorato,  &  perche  per  fcrvièn 
del  marito  di  lei  pollofi,  &:  appreflb  humilementc  j^i 
cflerpoteflè)  la  pregò,  chele  dovefle  piacere  d'haUii 
pietà  di  lui,  &  in  quello  fuofegrcto  &  fi  fervente  4i 
fiderio  di  compiacergli ,  &  che  dove  quefto  far  ai) 
volefle  ,  che  ella  lafciandolo  ftare  nella  forma ,  ni'^ 
qual  fi  llava,  fofle  contenta,  che  egli  Tamaffe.  Ol 
gular  dolcezza  del  (angue  Bolognele ,  quanto  (e  tufc^i 
tafcmpre  da  commendare  in  cofi  fatti  cafi,  mai(f 
lagrime,  ne  di  (ofpiri  foftivaga,  & continuamcWjj 
àprieghi pieghevole,  &  à  gli  amorofi difideiiarrci^ 

dev<j 
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Pofti,  fe  io  haveffi  degne  lode  da  commendarti^ 
lliàtia  non  fc  ne  vedrebbe  la  voce  mia.  La  gentil 
la  parlando  Anichino,  il  riguardava,  &  dando 
I  fede  alle  fue  parole,  con  fi  fatta  forza  ricevette 
*  prieghi  di  lui  il  fuo  amore  nella  mente ,  che  ed 
Bsì  comincio  à  fofpirare,  &  dopo  alcun  fofpiro 
ì  :  Anichino  n\io  dolce  ,  fta  di  buon  cuore  ,  ne 
nepromeflè,  ne  vagheggiare  di  gentile  huo- 
acdifignore  ,  ne  d'alcuno  altro  (che  fono  fta- 
fono  anchor  vagheggiata  da  molti  )  mai  potè 
ere  l'animo  mio  tanto  ,  che  io  alcuno  n'amaffi  , 
I  m'hai  fatta  in  cofi  poco  fpatio  ,  come  le  tue  pa- 
lmate fono  ,  troppo  più  tua  divenire ,  che  io  non 
ìiia.  Io  giudico ,  che  tu  ottimamente  habbi  il 
lor  guadagnato ,  &  perciò  io  il  ti  dono ,  &  fi  ti 
netto,  che  io  te  ne  farò  godente  avanti,  che  que- 
lite che  viene ,  tutta  trapafli ,  &  acciò  che  quefto 
Ma  effetto,  farai,  che  in  fullameza  notte  tu  ven- 
ia camera  mia  ,  io  lafciero  l'ufcio  aperto  ,  tu  fai 
parte  del  letto  io  dormo  ,  verrai  là  ,  &  fe  io 
liifli ,  tanto  mi  tocca ,  che  io  mi  fvegli ,  &  io  ti 
Mero  di  cofi  lungo  difio ,  come  havuto  hai.  Et  ac- 
kc  tu  quefto  creda  ,  io  te  ne  voglio  dare  un  bafcio 
É^m,  &  gittatogli  il  braccio  in  collo,  amorofamen- 
tafcio,  &  Anichin  lei.  Quefte  cole  dette ,  Anichi- 
Ifciata  la  donna  ,  andòadfar  alcune  fue  bifogne, 
tando  con  la  maggior  letitia  del  mondo,  chela 
rfopravenille.  Egano  tornò  da  uccellare,  &co. 
^natohebbe,  eflcndoftanco,  s'andò à dormire, 
lonna  apprcflb ,     come  promeflò  havea  ,  lafciò 
della  camera  aperto.  Alquale  all'hora  ,  ehc 
gli  era  fiata,  Anichin  venne,  &  pianamente 
ho  nella  camera  ,  &  l'ufcio  riferrato  dentro  ,  dal 
|>,  donde  la  donna  dormiva,  fe  n'andò ,  ézpo^ 
|la  mano  in  fui  petto,  lei  non  dormente  trovò, 
lalecome  fentì  Anichino  efler  venuto,  prefala 
lano  con  amendune  le  fuc,&  tenendol  forte,  voi- 
3fi  per  lo  Ietto,  tanto  fece,  che  Egano,  che  dormi- 
ieftò,  alquale  ella  difiè  :  lo  non  ti  volli  hierlera 
i  niuna,  perciò  che  tu  mi  parevi  ftancó,mà  dim- 
•  Hfe  Dio  ti  falvi  Egano ,  quale  hai  tu  per  lo  migliore 
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famigliare,  &  pili  leale  &  per  colui,  chepiìit'an 
di  quegli ,  che  tu  in  caia  hai  ?  Rifpofe  Egano  :  Ch 
ciò  donna,  di  che  tu  mi  domandi?  nolconofcii 
Io  non  ho,  nehebbi  mai  alcuno,  di  cui  io  tanto 
fidafli ,  o  fidi ,  b  ami ,  cjuant'  io  mi  fido  ,  &  amo 
^ichino,  ma  perche  me  ne  domandi  tu?  Anichi 
fentendo  defto  Egano  ,  &  udendo  di  k  ragionare ,  1 
yevapiu  volte  à  fe  tirata  la  mano  per  andarfenc ,  • 
niendo  forte,  non  la  donna  il  volelìc  ingannare.  1 
ella  l'haveva fi  tenuto  ,  &  teneva,  che  egli  nons'r 
potuta  partire ,  ne  poteva.  La  donna  rilpofe  ad 
jfittliflc  :  Io  il  ti  diro  :  Io  mi  credeva ,  che  foUcci 
che  tu  di,  &  che  egli  più  fede,  che  alcuno  altro, 
portalTe  ,  ma  me  ha  egli  Igannata ,  perciò  che  quan 
tu  andaftì  hqggi  ad  uccellare,  egli  rimale  qui,  &  qua 
do  tempo  gli  parue ,  non  fi  vergogno  di  richiederne 
che  io  dovefli  a'  fuoi  piaceri  acconlentirmi ,  &  io  5  ; 
ciò  che  quefta  cofa  non  mi  bifognaflè  con  troppo  pru 
ve  molharti ,  &  per  farlati  toccare ,  &  vedere  ,  riff 
ili  che  io  era  contenta,  &  che  fta  notte  pallata  rac 
flotte  io  andrei  nel  giardino  nortro  ,  de  à  pie, dei  pi] 
rafpettcrei.  Hora  io  per  me  non  intendo  d'andare 
ma  fe  tu  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conofccr 
tu  puoi  leggiermente  ,  mettendoti  indoflb  una  dci 
guarnacchc  mie ,  &  in  capo  un  velo  andare  là  giù 
ad  alpettare ,  (e  egli  vi  verrà  ,  che  fon  certa  del  ^i. 
gano  udendo  quefto  dille:  Per  certo  io  il  convenj 
vedere  ,  5c  Icvatofi  (  come  meglio  feppe  )  al  buio 
miCc  una  guarnaccha  della  donna ,  &  un  velo  in  c 
po ,  &  andoflenc  nel  giardino  ,  &  a  pie  d'un  pinoc 
minciò  ad  attendere  Anichino.  La  donna  come  fcn 
lui  levato ,  &  ulcito  della  camera  ,  cofi  fi  levò  ,  &  V\ 
Icio  di  quella  dentro  ferrò.  Anichino ,  ilquale  1  ' 
gior  paura ,  che  egli  havefie  mai ,  havuto  havea 
quanto  potuto  havea,  s'era  sforzato  d'uicirc  delle  m. 
ni  della  donna ,  &centomilia  volte  lei ,  &  il  Tuo  ami 
le  ,  ?c(è  ,  che  fidato  fe  n'era  haveva  maladetto  ,  fci 
tendo  ciò ,  che  alla  fine  havcva  fatto,  fu  il  piii  contcr 
to  huomo ,  che  fofle  mai ,  &c  efiendo  la  donna  torna» 
nel  letto ,  come  ella  volle ,  con  lei  fi  (pogliò,  &  itiùi 
me  presero  piacere, 6cgioia  per  un  buono  fpatio  di  tenr 


redi 


Novella   VIL  487 

non  parendo  alla  donna  ,  che  Anichino  dovef- 
ilare ,  il  fece  levar  fufo ,  &  rivcftirc ,  &  fi  gli  dif. 
cca  mia  dolce ,  tu  prenderai  un  buon  battone  ^ 
dratene  al  giardino ,  &c  faccendo  fembiante  d'ha- 
i  richerta per  tentarmi  (come  fe  io  fofli  delli) 
villania  ad  Egano,  &  foneramel  bene  col  ba- 
,  perciò  che  di  quelto  ne  fcguirà  maravigliolb 
0  &  piacere.  Amchino  levatoi! ,  &  nel  giardi- 
datofenecon  un  pezzo  di  faligaftro  in  mano> 
fii  predò  alpino  ,  &c  Egano  il  vide  venire  ,  co- 
atofi  (come  con  grandillimafefta  ricevere  lo  vo- 
)  gli  fi  faceva  incontro.  Alquale  Anichin  dil- 
hi  malvagia  femina  ,  dunque  ci  ic  venuta ,  & 
uto  ,  cheio  volcflì ,  ò  voglia  al  mio  fignorc 
^ucfto  follo  5  tu  Ili  la  mal  venuta  per  le  mille  vol- 
,&  alzato  il  baftonc  lo  incominciò  àiònare.  Ega- 
dcndoquefto,      veggendo  il  battone  fcnzadir 
la  ,  comincio  à  fuggire ,  &  Anichino  appreflb 
«predicendo via,  che  Dio  vi  metta  in  mal'anno, 
mina ,  che  io  il  dirò  domattina  ad  Egano  per 
).  Egano  havendone  havute  parecchi  delle  buo- 
come  più  tofto  potè,  fé  ne  torno  alla camera#  II- 
e  la  donna  domandò  ,  fc  Anichin  fofle  al  giardin 
mto.  Egano  difleiCofi  non  fofle  egH>pefciò  che  cre- 
ialo  efiò,  che  io  fòfli  te,  m*ha  con  un  baftonc 
rotto,  &  dettami  la  maggior  villania,  che  mai 
fle  à  niuna  cattiva  femina,  &  per  cèrto  io  mi  ma- 
liava  forte  di  lui ,  che  egli  con  animo  di  far  co- 
c  mi  fofle  vergogna  ,  t'haveflè  quelle  parole  det- 
à perciò  checofi  lieta  &  fcftante  ti  ve:dè ,  ti  vol- 
:òvare.  All'hora,  difle la  donna  :  Lodato iia  Iddio, 
li  ha  me  provata  con  parole,  &  te  con  fatti.  Et 
,  che  egli  pofla  dire ,  che  io  porti  con  più  pa- 
5Ìtia  le  parole  ,  che  tu  i  fatti  non  fai.  Ma  poi  che 
t«a  fede  ti  porta ,  fi  vuole  haver  caro  &  fargli  hono- 
*ftEganodiflèr  Per  certo  ru  di  il  vero.  Et  da  quefto 
>Mdendo  argomento, era  in  opinione  d'havere  la  più 
>i donna ,  &  il  più  fedel  lervitofc  ,  che  mai  havelìc 
Knn  gentile  huomo.Per  Iaqualcofa(come  chepoi  più 
voe  con  Anichino  &  egli  &  la  donna  ridefler  di  que- 
Jtfatto  )  Anichino  Se  la  donna  hebbero  aflai  agio 

X  4  di 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


4ti  G  I  O  R  N  A  VII, 

di  quello,  che  per  avcntuia  havuto  non  havrcb, 
no affar, di  quello,  che  loro  era  diletto  &c  piaq 
mentre  ad  Anichin  piacque  di  dimorare  con  % 
jlogna. 


N  O 


LA  Vili, 


Un  diviene  gelo/a  ^elln  moglie  ,  ella  legami 
H'/20  Jpago  al  dito  la  notte [ente  il  fuo  amante^ 
nin  allei'.  Il tià4r;itó'[en' accorge ,  ^  mentri^ 
giàtal\amai^tej  la  JiOnna  mette  tn  luogo  J| 
.  mi  letto  m  altra  f emina ,  laquale  ti  marito  tilt 
tBy  f^t  'le  treccie ,  foi  va  per  gli  fu 
felli dilcij  ùqu'ali  trovando  ciò  non  ejfer 
gli  dicono  viUania. 

Tranamente  pareva  à  tutti  Madonnt. 
trice  ellèrc  ì^^tfX  maliriola  in  beffare  ìl^,^ 
marito ,  ,&..cia(cutio  affermava  dovcrec 
(ère  fiata,  la  paura  d:'A.t»ichino  grandil^ 
quando  tenuto  forte  dalla  donna  1', 
re ,  che  egli  d'amore  l'haveva  richefta.  Ma  po,_ 
Rè  videPhilomena  tacerfi,verro  Neiphile  voltoli  di 
Dite  voi,  Laqual  forridendo  prima  un  pocccomi 
Belle  Donne  ,  gran  pefo  mi  refta  ,  fe  io  vorrò  con  uìì 
bella  novella  contentarvi ,  come  quelle,  chedavant 
hanno  detto,  contentate  v'hanno.delqualecon  l'aiutt 
d'Iddio  io  Iperoaflài  bene  (caricarmi.  Dovete  dunqu' 
iàpcre,  che  nella  noftra  città  fu  già-un  ricchilTimo  n  ' 
catantc  chiamato  ArriguccioBerlinghieri.ilquale  i. 
camente.'fi  come  anchora  hoggi  fànuo  tuttol  di  i 
catanti)  penso  di  volere  ingentilire  per  moglie,  ^MML./ 
fe  una  giovane  gentil  donna  mal  allui  convenent^™^^' 
cui  nome  fu  Monna  Sifmonda.  Laquale  (perciò che  e* 
gli  fi  come  i  mercatanti  fannojaijdava  molto  dattorno, 
&  poco  con  lei  dimorava  )  s*innamoro  d'un  giovane, 
chiamato  Ruberto,  ilqu*Ie  lungamente  vai^^       t  ' 
rhavea.  Et  havcndo  prefafua  dimeftichezza  \ 
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I  mcn  difcretamcnte  ufando ,  perciò  che  fomina- 
JU  dilcttava,avenne  òcheArriguccio  alcuna  col* 
niflc  ,  o  come ,  che  s'andafic ,  egli  ne  divento  il 
dofo  huonio  del  mondo ,  &  lafcionnc  ftaie  l*an- 
t'attorno  ,  &  ogn'altro  Tuo  fatto ,  8f  quafi  tutta  la 
ollicitudine  haveva  porta  in  guardar  ben  coftei, 
ai  addormentato  fi  farebbe ,  le  lei  primieramente 
•avelie  lentita  entrar  nel  letto. .  Per  laqual  cofa  la 
I  fentivagraviflìmo  dolore  ,  perciò  che  in  guifa 
^col  luo  Ruberto  eficr  poteva.  Hor  pure  haven- 
Ti  pcnfieri  havuti  à  dover  trovare  alcun  modo 
Con  elTolui ,  &  molto  anchora  dallui  cflcndo- 
licitata ,  le  venne  penfito  di  tener  quefta  ma- 
,  che  conciò  folle  cofa,  che  la  fua  camera  folTc 
Il  la  via,&  ella  fi  foflè  molte  volte  accorta,che  Ar- 
Ttio  afiài  ad  adormentare  fi  penafiè ,  ma  poi  dor- 
aldilfimo  ,  avisò  di  dover  far  venire  Ruberto  in 
ìeza  notte  all'ufcio  della  cafa  ,  &  d'andargli  ad 
&  ad  ftarfi  alquanto  con  eflblui  mentre  il  ma- 
rmiva  forte.  Et  adfare  che  ella  il  fentilfc,  quan- 
Jto foflè,  in  guilàchepeifonanonfeneaccor- 
diviso  di  mandare  uno  fpaghetto  fuori  della  fi- 
I  della  camera,  ilquale  coll'un  de'  capi  vicino  alla 
'•"giugneflè  ,  &  l'altro  capo  mandatol  ballò  infin 
jalco  ?c  conducendolo  al  letto  fao,quello  fotto 
li  mettere ,  &  quando  efìà  nel  letto  fofle ,  Icgar- 
I  dito  groflò  del  piede.  Et  apprellò  mandato  que- 
'^ire  à  Ruberto  ,  gl'impolc  ,  che  quando  venilfe, 
:  Io  fpago  tirare  ,  &  ella  (  fe  il  marito  dormiflè) 
perebbe  aiidare ,  6c  andrebbegli  ad  aprire  ,  &  s'e- 
lldormifiè ,  ella  il  terrebbe  fermo  ,  &  tirercbbe- 
• ,  acciò  che  egli  non  alpettaiTe.  Laqual  cofa  piac- 
Ruberto  ,  ìic  aflài  volte  andatovi ,  alcuna  gli 
fatto  d'eflcr  con  lei ,  ^'  alcuna  nò.  Ultima- 
cia:  continuando  coftoro  querto  artificio  cofi  fatto , 
tre  una  notte,  che  dormendo  la  donna ,  &  Arri- 
>  fendendo  il  pie  per  lo  letto  ,  gli  venne  quefto 
Liuvato,  perche  portavi  la  mano,  &  trovatolo  al 
v  itella  donna  legato,  dille  feco  fteflb;  Per  certo  que- 
.'^eflcre  qualche  inganno,  &  avedutofi  poi ,  che 
.•>ugo  ufciva  fuori  per  la  fineftra ,  l'hebbe  per  fermo, 
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perche  pianamente  tagliatolo  dal  dito  della  donna , 
fuo  il  legò  ,  &  flette  attento  per  vedere ,  quel  che  qc  ,^ 
fto  voleffe  dire.  Ne  flette  guari  che  Ruberto  ve 
tirato  lo  fpago ,  come  ufato  era ,  Arriguccio  fi  u  ì,l;, 
non  havendolelo  bene faputo legare,  &c  Ruberto  l 
vendo  tirato  forte ,  &eflendogli  lo  fpago  in  mani  ' 
nuto ,  intefe  di  doverfi  afpettare ,  &  cofi  fece.  Arrigi 
ciò  Icvatofi  preflamentc,  &  prefe  fue  armi,  corlcaU*  ^ 
fcio  per  dover  vedere,  chi  foflè  coflui,  &  per  fargUH 
le.  Hora  era  Arriguccio  con  tutto  che  foffe  mercati 
te ,  un  fiero  &  un  forte  huomo  ,  &  giunto  airufcio,  • 
non  apprendolo  foavemente  ,  come  foleva  far  ì  ^  rio 
na  ,  8c  Ruberto,  che  afpettava  fentendolo  s'a\ 
ciò  ,  che  era  >  ciò  è  che  colui ,  che  l'ufcio  apriva  >  fo 
Arriguccio,  perche  preflamente  cominciò  à  fuggire  > 
Arriguccio  à  feguitarlo.  Ultimamente  havendo  Rub< 
to  un  gran  pezzo  fuggito  ,  &  colui  non  celiando  di  l 
^uitarlo ,  eflèndo  altresì  Ruberto  armato ,  tirò  fuori 
Ipada,  &  rivolfefi  &  incominciarono  Tuno  à  volerei  ' 
fendere  ,  &:  l'altro  à  difenderfi.  La  donna ,  come  At  \ 
guccio  aprì  la  camera  ,  fvegliatafi^c  trovatoli  tagli» 
lo  (pago  dal  dito  >  incontanente  s'accorfc,  che' 
ganno  era  fcoperto.  Et  fentendo  Arriguccio  elki  coi 
dietro  à  Ruberto,  preflamente  Icvatofi,  avifandofi ci  -jj 
che  doveva  potere  avenire,  chiamò  la  fante  fua,  laqo  m 
k  ogni  cofa  fàpeva,  &  tanto  la  predicò ,  che  ella  in  p<  ^ 
fona  di  fe  nel  fuo  letto  la  mifè,  pregandola  ,  che  fcn!  >1 
farfi  conofcere  quelle  bufie  patientemente  ricevcflì  ^ 
cheArriguccio  le  delfe, perciò  che  ella  le  ne  rendercbl  <■( 
fi  fatto  merito  ,  che  ella  non  havrebbe  cagione  doni  • 
dolerfi.  Et  Ipento  il  lume,  che  nella  camera  ardeva» 
quella  s'ulcì ,  &  nalcofa  in  una  parte  della  cala  comi) 
ciò  ad  afpettare  quello,  che  doveflè  avenire.  Efl'enc 
tra  Arriguccio  5c  Ruberto  la  zufl&,i  vicini  della  contn 
da  fentendola ,  &  levatifi  cominciarono  loro  addir  m 
le.  Et  Arriguccio  per  tema  di  non  eflèr  conoiciuto  fej 
za  haver  potuto  fapcre  chi  il  giovane  fi  fofle,ò  d'alcui 
cofa  offenderlo ,  adirato  di  mal  talento  ,  lafciatoJ 
ftare  >  fe  ne  tornò  verfo  la  cala  fua.  Et  pervenuto  nel 
camera  adiratamentecominciòaddire:Ovefe  tu,rea£ 
«ina  ?  tu  hai  (pento  il  lume  ?  perche  io  oon  ti  txuovi 
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rhai  fallita.  Et  andatotene  al  letto,  credendoli  U 
pigliare,  prefe  la  fante.  Et  quanto  egli  potè  me^ 
le  mani  e'  piedi ,  tante  pugna  &:  tanti  calci  k  dic-^ 
nto  che  tutto  i!  vifo  l'amniaccoi  Et  ultimamente 
'glio  i  capegli ,  Tempre  dicendole  la'maggior  villo- 
mai  à  cattiva  femina  h  dicefiè.  La  fante  piagne- 
e  come  colei ,  che  havea  di  che.  Et  anchoia  che 
una  volta diceflèoime  ,  merce  per  Dio,  ò  non 
a  li  la  voce  dal  pianto  rótta ,  5c  Arriguccio  im- 
dal  fuo  furore,  che  difccrner  non  patcva  più 
eflèr  d'un' altra  femina,  chedella  moglie.  Bat- 
a  adunque  di  fanta  ragione ,  &  tagliatile  i  capelli  > 
dicemmo ,  dille:  Malvagia  fcmma,  io  non  inten* 
toccarti  aluamenti ,  ma  io  andrò  per  gli  tuoi  fra- 
:  diro  loro  le  tue  buone  opere  ,  &  appreflb ,  che 
/engan  per  te  ,  ikfaccianne  quello ,  che  eflicreda- 
:he  loro  honor  lìa  ,  &  menintene  che  per  certo  in 
'acafa  non  darai  tu  mai  più  ,  &  cofi  detto  ufcito 
camera  ,  la  ferro  di  fuori ,  &  andò  tutto  fol  via. 
e  Monna  Sifmonda ,  che  ogni  cofa  udita  haveva  >. 
ì  il  marito  elTere  andato  via,  cofi  aperta  la  cameia  j. 
accefo  il lume,trovòiafantefua  tutta  pefta,che  pia- 
forte.  Laquale  (come  potè  il  megIio)racconfolò, 
ella  camera  di  lei  la  rimife  ,  dove  poi  chetamente 
*a  ièrvire ,  &  governare  ,  fi  di  quello  d'Arriguccio 
Imo  la  fovenne,  che  ella  li  chiamo  per  contenta  > 
me  la  fante  nella  fua  camera  rimefla  hebbe  ,  cofi 
_mente  il  letto  della  lua  rifece,  &  quella  tutta  rac- 
ciò,  &  rimile  in  ordine,  come  fe  quella  notte  niu- 
>€rfona  giaciuta  vìfolTe,  &  raccefe  la  lampana  &  fc 
ftl  &  racconciò,  come  le  anchora  al  letto  non  fi  fof- 
ndata ,  &c  accefa  una  lucerna,  Ik  prefifuoi  panni,  in 
di  fcala  fi  pofe  à  federe ,  &  comincio  àcufcire,  & 
pettate  quello  à  che  il  fatto  dovcfie  riufcire.  Arri- 
ciò  ufcito  di  cafa  fua  ,  quanto  piìi  tofto  potè  ,  n'an^ 
Ha  cafa  de'frategli  della  moglie, &  quivi  tanto  pic- 
ò,  chcfufcntito  ,  &c  fu  gli  aperto.  Li  frategli  della 
na,che  eran  trè,&  la  madre  di  lei  fcntendo  che  Ar* 
:io  era,  tutti  fi  lcvarono,&  fatto  accendere  de'  lu- 
»  vennero  allui ,  &  domandaronlo  quello ,  che  egli 
[ucll'hora  >  &  cofi  Iblo  andaffe  cercando,  Aquali 
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Arriguccio  cominciandoli  dallo  (pago,  che  trovato  f 
veva  legato  al  dito  del  pie  di  Monna  Sifmondci 
airultimo  di  ciò  ,  che  trovato    &  fatto  havcn 
loro  ,  &  per  fare  loro  intera  teftinlonianza  di  l  c 
fatto  haveflcv  i.capellì,  chealla  moglie  tagliati  ha» 
K  credeva ,  lor  pole  in  mano  aggiugnendo ,  che  pcil 
vcnifiero,  &  quel  nefaceflèro,  c!  e  efll  credeflci 
loro  honore  appartencflè  ,  perciò  che  egli  i.oa  i 
tendeva  di  mai  più  in  cafa  tenerla.  I  fratelli  della  do: 
na  crucciati  forte  di  ciò  che  udito  havevano  ,  &  p 
fermo  tenendolo  ,  contro  ad  lei  inanimati  fatti  aiij© 
der  de*  torchi ,  con  intentione  di  farle  un  mal  giuoi 
con  Arriguccio  (i  mifero  in  via,  &  andaronncica 
fua.  llche  veggendo  la  madre  di  loro»  piagnendo  gWi 
cominciò  à  feguitare ,  hor  l'uno  &  hor  l'altro  pregili 
do,  che  non  doveflero  quefte  cole  coii fubitamco 
credere  fenza  vederne  altro ,  o  faperne ,  perciò  chCv 
marito  poteva  per  altra  cagione  edere  crucciato  ciB 
lei ,  ^  haverle  fatto  male ,  &  hora  apporle  quello  pi 
ifcufà  di  fe ,  dicendo  anchora ,  che  ella  Ci  maxaviglia^ 
forte  ,  come  ciò  potefle  efiere  advenuto,  perdo  eli 
ella  conofccva  ben  la  fua  figliuola  ,  fi  come  colei  v 
infino  da  piccolina  Thaveva  allevata,  &  molte 

parole  fimiglianti.  Pervenuti  adunque  à  cafa  d'  

guccio  ,  &  entrati  dentro  cominciarono  à  falirle  fcafc 
Liquali  Monna  Sifmonda  fèntcndo  venire ,  difle chi 
la  ì  Allaquale  Pun  de  frategh  rifpofe  :  Tul  (àprai  ! 
ne,rea  femina,  chi  è.  Difle  alPhora  Monna  Sifmori 
Hora  che  vorrà  dir  quello?  Domine  aiutaci.  Et  lev 
inpiediffe:  Frategli  miei  voi  fiate  i  ben  venuti , 
andate  voi  cercando  à  quefta  bora  tuttl&  tre  ?  C 
ro  haveridola  veduta  federe ,  &  cufcire  &  lènza  ale 
viftanelvifo  d'e/Tere  fiata  battuta,  dove  Arriguccio 
haveva  detto ,  che  tutta  Phaveva  pefia  ,  alquanto  nel 
la  prima  giunta  fi  maravigliarono,  &  rafiienaro!* 
l'impeto  della  loro  ira ,  &  domandaronla  come  ilal 
foflè  quello  di  che  Arriguccio  di  lei  fi  doleva, 
uaeciandola forte,  fe  ogni  cofa  non  diceflèloro. 
donna  dilfe:  Io  non  sòcio,  che  io  mi  vi  debba  dire 
ne  di  che  Arriguccio  di  me  vi  fi  debba  elTcr  doluto.  Al 
riguccio  vedendola ,  la  guatava  come  perfmcmorato,, 


N  •  V  E  L  I,  A  Vili. 

«iandofi  che  egli  l'haveva  dati  forfè  mille  putizo» 
—  lo.  vifo,  &  graftiaiogliele ,  &  fattole  tutti  i 
:1  inondo ,  &  hora  la  vedeva  ,  come  fe  di  ciò 
[folle fiato.  In  brieve  i  fratelli  le  differo  ciò ,  che 
:iO  loro  haveva  detto  ,  &,  dello  fpago  ,  &  delle 
e,  &  di  tutto.  La  donna  rivolta  aa  Arriguccio 
Oime  marito  mio ,  che  è  quel ,  ch'io  odo  ?  per- 
tu  tener  nie  rea  femina  con  tua  gran  ver<7o- 
ive  io  non  fono  &  te  malvagio  huonio  6c  c?u- 
i  quello  che  tu  non  fc  :  6c  quando  toftu  quella 
•iù  in  quefta  cala ,  non  che  con  meco  ?  O  quan- 
batteili?  io  per  me  non  me  ne.  ricordo.  Arri- 
comincio  addire:  Come  ?  reafemina,non  ci  an- 
jjioi  ai  letto  inùeme;  non  ci  tornai  io  havendo 
ietto  all'amante  tuo  J  non  ti  diedi  io  di  molte 
[7&  tagliati  i  capelli  ?  La  donna  rifpofejin  quefta 
iionticoricalU  tu  hierfcra.  Ma  lafciamo  ftare  di 
uo  (  che  non  ne  polio  altrn  teftimonianza  fare, 
«mie  vere  parole)     vegriamo  à  quello,  che  tu 
emibattelti ,  &  tagliarti  i  capelii.  Meuon  bat- 
roai ,  &  quanti  n'ha  qui,  &c  tu  altresì  mi  ponete 
i:e,  fe  io  ho  legno  alcuno  por  tutta  la  perlona  di 
Ura.  Ne  ti  conliglieiei,  che  tu  fedì  tanto  ardito, 
manoaddofìò  mi  poi.efii,  che  alla  croce  d'id- 
o  tilViferei.  Ne  i  capelli  altresì  mi  taglialH ,  che 
itifli  o  vedelh ,  ma  forfè  il  facelli ,  che  io  non  me 
'■    lafciami  vedere,  s'io  gli  ho  tagliati,©  nò:  Et 
fclifuoiveliditetìa,  moltro.che  tagliati  non  gli 
iva,  ma  interi.  Lequali  colè ,  &:  vedendo  &  udcn- 
Iratelli  &  la  madre ,  cominciaron  veifo  d'Arri- 
|to  addire,  che  vuoi  tii  dire  Arriguccio  ;  quello 
|;gi.ì  quello ,  che  tu  ne  veniftì  addire ,  che  havevi 
Et  non  fappiam  noi,  come  tu  ti  proverrai  il  ri- 
:ntc.  Arriguccio  flava  come  trafognato ,  &  vo- 
bure  dire.  Mà  veggendo  ,  che  quello,  ch'egli  cre- 
pKjter  moftrare  ,  non  eracoli ,  non  s'attentava  di 
kulla.  La  donna  rivolta  verfo  i  fratelli  diflè  :  Fra- 
pci'  io  veggio  ,  che  egli  è  andato  cercando  ,  che 
ia  quello,  che  io  non  volli  malfare,  ciò  è, 
[racconti  le  miferie,  òcìg  cattività  fuc  ,  6c  io  il 
lo  credo  fermamente ,  che  ciò,  che  egli  v'ha  det» 
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to ,  gli  fia  intervenuto ,  &  habbial  fatto ,  &  U( 
come,  duetto  valente  huomo ,  alqual  voi  nella  ^ 
xnaPhora  per  moglie  mi  dette,  che  li  chiama  mei 
tante,  &  che  vuol  efler  creduto ,  &  che  dovrebbe 
icr  più  temperato  ,  che  un  religiofo,  &piuh(  ik 
ch'una  donzella ,  fon  poche  fere  ,  ch'egli  non  lì  \ 
inebbriando  per  le  taverne  ,      hor  con  cjucfta  ca 
va  femina  ,  &  hor  con  quella  rimefcolando  ,  &  ^ 
me  fi  fa  infino  à  meza  nptte ,  &  tal  bora  infine 
mattutino  afpettare  nella  maniera ,  che  mi  trova^ 
Son certa,  che  elfendo  bene  ebbro,  fi  naife  à  g 
cere  con  alcuna  Tua  trifta,  &  allei  deftandofi  tre 
lo  Ipago  al  piede ,  &  poi  fece  tutte  quelle  fuc 
gliardic ,  che  egli  dice ,  &  ultimamente  tornò  ali 
&  battella,  5c  tagliolle  i  capegli  ,  &c  non  ef:è: 
anchora  ben  tornato  in  (è  fi  credette ,  &  fon  ca 
che  egli  crede  anchora  quefte  cofe  haver  fatte  à  n 
&  fe  voi  il  porrete  ben  mente  nel  vifo ,  egli  e  ancb 
la  mezo  ebbro ,  ma  tuttavia  che  che  egli  s'abbia 
me  detto ,  io  non  voglio  ,  che  voi  il  vi  rechiate , 
non  come  da  uno  ubbriaco  ,  &  polcia  che  io  gli  pi 
dono  io  ,  gli  perdonate  voi  altresì.  La  madre  (&J> 
udendo  q nette  parole ,  cominciò  alfar  romore ,  dÉi^ 
dire:  Alla  croce  d'Iddio,  figliuola  mia ,  coretto  non 
vorrebbe  fare,  anzi  fi  vorrebbe  uccidere  quefto  c 
fattidiofo,  &  (conofcente  ,  cheeglinonne  fu  degr 
d'havere  una  figliuola  fatta  ,  come  fe  tu.  Frate  bct 
fta,  batterebbe ,  fe  egli  t'havefiè  ricolta  del  fango.  C 
mal  anno  polTa  egli  effere  hoggi  mai,  fetu  dei  fta 
al  fracidume  delle  parole  d'un  raercatantuzzo  di  fc 
eia  d'afino  t  che  venutici  di  contado,  &  ufciti  del 
troiate ,  vettiti  di  romagniuolo ,  colle  calze  à  camp 
nile ,  &  colla  penna  inculo,  co;iie  egli  hanno  tJ 
iòidi ,  vogliono  le  figliuole  de'  gentili  huomini  « 
delle  buone  donne  per  moglie,  &  fanno  arni 
dicono.  Io  fon  de' cotali ,  &  quei  di  cafa  mia  fcc4 
cofi.  Ben  vorrei  ,  che  mici  figliuoli  n'haveflcr  f« 
guito  il  mio  configlio ,  che  ti  potevano  cofi  horrcvo 
mente  acconciare  in  cafe  i  conti  guidi  con  un  pezz 
di  pane ,  &  efli  voUon  pur  darti  à  quefta  bella  gioi; 
che  dove  m  fc  la  miglio»;  figliuola  di  Firenze  &  1 


Novella  Vili. 
>ncfta ,  egli  non  s'c  vergognato  di  mcza  notte  di 
che  tu  lu  puttana  ,  quali  noi  non  ti  conolcefli- 
J,mà  alla  fe  d'Iddio  fe  me  ne  folle  creduto,  e'  le 
gli  darebbe  fi  fotta  callida toi a  ,  che  gli  putirebbe, 
rivolta  à' figline^,  dilìè:  Figliuoli  mici ,  io  il  vi 
ita  bene ,  che  qi^fto  non  doveva  potere  cffcrc.  Ha- 
voi  udito  come  il  buono  voftro  cognato  tratta  la 
'  -hia  voftra  ?  mercatantuolo  di  quattro  denari,  che 
h  ,  che  fc  io  fofiì ,  come  voi  ,  havcndo  detto 
lo ,  che  egli  ha  di  lei ,  &  faccendo  quello  ,  che 
fa,  io  non  mi  terrei  mai  ne  contenta,  neappa- 
,  fe  io  non  lo  levaffi  di  terra  ,      fc  io  foffi  huo- 
\h  com'io  fon  femina,  io  non  vorrei,  che  altri 
«io  fe  nc'mpaccialìe.  Domine  fallo  trirto ,  ubbria- 
r^dolorofo,  chenon  fi  vergogna.  I  giovani  vedute 
idite  querte  colè ,  rivoltili  ad  Arriguccio  gli  dilTero 
laggior  villania ,  che  mai  ad  niun  cattivo  huom 
^.ellè  ,  &  ultimamente diflcro.  Noi  ti  pcrdoniam 
,  fi  come  ad  ebbro  ,  mà  guarda  che  per  la  vita 
quinci  innanzi  limili  novelle  noi  non  fcntia- 
,  che  per  certo  ,  fe  più  nulla  ce  ne  viene  à  gli 
:hi ,  noi  ti  pagaremo  di  quefta  &  di  quella  ,  & 
detto  (è n'andarono.  Arriguccio  fi  rimale,  come 
3  Tmemorato  ,  feco  fteflb  non  fappiendo  ,  fc  queU 
che  fatto  havea ,  era  ftato  vero  ,  b  s'egli  haveva 
nato ,  fenza  più  farne  parola  lafcib  la  moglie  in 
e,  laqual  non  folamente  colla  fua  fagacità  fuggì 
iricol  fopraftaote,  mà  s'aperfe  la  via  à  poter  fare  nel 
po  à  venire  ogni  fuo  piacere  fenza  paura  alcuna  più 
er  del  marito. 
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NOVELLA  IX. 

Lidia  moglie  di  Nico^rato  Ama  Pirro.  IlquaUfi 
CIO  che  credere  il  pojfa  ,  lexhiede  tre  cofe^^ 
eguali  ella  gli  fa  tutte  ,  poltre  a  queflo 
prefenza  di  Nico/lrato  Ji  foUazza  con  lui^  i 
ÀNicoftrato  fàcreJere,  che  noti  fia  veroqui 
loy  che  ha  veduto. 

Anto  era  piaciuta  la  novella  di  Neiphii 
che  ne  di  ridere  ne  di  ragionar  di  quei 
fi  potevano  le  donne  tcnere,quanti)nq 
il  Re  più  volte  filentio  loro  hav 
pofto,  havendo  comandato  à  Paiiipmi 
che  la  fu  a  dicefle.  Ma  pur  poi  che  tacquero,  Famphi 
coli  incomincio  :  Io  non  credo,Reverei]de  Donneaci 
jniuna  cofa  fia  quantunque  fìa  grave  &  dubbiofa ,  «| 
afFar  non  ardifca  ,  chi  ferventemente  ama  ,  laqual  a  " 
fa  quantunque  in  affai  novelle  fia  fiata  dimoltrat 
nondimeno  io  il  mi  credo  molto  piti  con  ur.a ,  ci 
dirvi  intendo,  mollrare.   Dove  udirete  d'una 
na,allaquale  nelle  fue  opere  fu  troppo  più  favor 
la  fortuna,  che  la  ragione  avcduta,  &  perciò  n 
figlierei  io  alcuna,  che  dietro  alle  pedate  di  c  . 
cui  dire  intendo  ,  s  arrifchaffe  d'andare ,  perciò  4l| 
non  fempre  e  la  fortuna  difpofta ,  ne  fono  al  monè 
tutti  gli  huomini  abbagliati  igualmente.  ^ijl 
In  Argo  antichiflima  citta  a'Achaia  per  gli  fuoipiff 
fati  Rè  molto  più  famofa  che  grande  ,  fu  già  un 
bilehuomo,  ilquale  appellato  fùNicoftrato,  à 
già  vicino  alla  vecchiezza  ,  la  fortuna  concedette 
moglie  una  gran  donna  non  meno  ardita,,  che  bel 
detta  per  nome  Lidia.  Teneva  coftui ,  fi  come  nobi 
huomo  &  ricco  molta  famiglia,  &  cani ,  &  uccelli 
grandiffimo  diletto  prcndea  nelle  caccie.  Et  havev 
tra  gli  altri  fuoi  famigliari  un  giovinetto  leggiadro 
adorno  &  bello  della  perfona ,  &  deftro  à  qualun 
quc  cofa  haveflè  voluto  fare,  chiamato  Pirro ,  ilquale 
Nicollrato  oltre  ad  ogni  altro  amava  ,  6c  più  di  liu  fi 


Novella    IX.  457 
Di  coftui  Lidia  s'innamoio  forte  tanto  ,  che  ne 
j.  notte  in  altra  parte,  che  con  lui,  haver  poteva  il 
^c,  delquale  amore ,  ò  che  Pirro  non  s  advcdefle, 
[voleHe  ,  niente  moftrava  fc  ne  curaflè.  Di  che 
la  intollerabile'  noia  portava  nell'animo  & 
i  del  tutto  di  fergliel  fentire  ,  chiamò  à  fe  una 
aeriera  nominata  Lufca^deila^ualeella  li  confi- 
lolto^&c  file  diffe:Lufca,li  benefici  liquali  tu  hai 
ricevuti,  ti  debbono  fare  ubidiente  &:  fedele,  & 
guarda  che  quello,  che  io  alprefcntc  ti  diro, 
perlona  fenta  giamai  ,  ienon  colui  ,  alqualc 
fia  importo.    Come  tu  vedi,Lulca,io  fon  gior 
'  ;  frcfca  donna,  &  piena  &:  copiofa  di  tutte  quel- 
che  alcuna  può  difiderare ,  &c  brievemente 
:  d'una  non  mi  poflb  rammaricare,  Scquefta 
(li  anni  del  mio  marito  fon  troppi  ,  fe  co' miei 
Irano.  Per  laqual  colà  di  quello  ,  che  le  giovani 
kt  prendon  più  piacere  io  vivo  poco  contenta  ,  5c 
ionie  Taltre  difidcrandolo  ,  è  buona  pezza,  che  io 
':rai  meco  di  non  volere  ,  fe  la  fortuna  m'è  ftata 
imica  in  darmi  cofi  vecchio  marito,  elTere  io  nc- 
di  me  medefima  in  non  laper  trovar  modo  à 
I  diletti  &  alla  mia  falute ,  &  per  havergli  cofi 
^>iuti  in  quefto ,  come  nell'altre  colè  ,  ho  per  par- 
'---fo  di  volere ,  fi  come  di  ciò  pia  degno ,  che  al- 
ro,  cheilnoftro  Pirro  co' fuoi  abbracciamenti 
ipplifca,  &  ho  tanto  amore  in  luipofto,  che  io 
^ènto  mai  bene  ,  fcnon  tanto  ,  quanto  io  il  vcg- 
io  di  lui  penfo  ,  6c  iè  io  fenza  indugio  non  mi  ri- 
io  feco ,  per  certo  io  mene  credo  morlrt ,  &  per- 
la  mia  vita  t'è  cara,  per  quel  modo,  che  mi- 
i  ti  parrà,  il  mio  amore  gli  fignifichcrai ,  &  fi  il 
kerai  da  mia  parte  ,  che  gli  piaccia  di  venire  à  me, 
^dotuper  lui  andrai.  La  cameriera  di  (Te  che  vo- 
5.ri  y  &  come  prima  tempo  &  luogo  le  parue, 
1»  Pirro  da  parte ,  quanto  feppe  il  meglio  ,  l'am- 
fcta  gli  fece  della  fua  donna.  Laqual  cofa  udendo 
Pi  fi  maravigliò  forte  fi  come  colui ,  che  mai  d'aU 
I  cofa  avcduto  non  s*era ,  &  dubitò  non  la  don- 
|j>  faceflè  dirgli  per  tentarlo,  perche  fubito  &  ruvi* 
terifpofe  :  Lufca,io no^polfocrcderejche que- 
lle 
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fte  parole  vengano  dalla  mia  Donna  ,  5c  perciò  gq 
quello,  che  tu  parli ,  &  fe  pure  dallei  veniflèro , 
credo,  che  con  Tanimo  dir  te  le  faccia  ,  &  fe  pura 
Tanimo  dii  le  facefle  ,  il  mio  fignore  mi  f  à  più  he 
re,  che  io  non  vaglio ,  io  non  farei  allui  fi  fatto  ol 
gio  per  la  vita  mia,  &  pero  guarda,  che  tu  più  dì 
te  cofè  non  mi  ragioni.  La  Lufca  non  sbigottiti  pi 
fuo  rigido  parlare  gli  diuc  :  Pirro,  &  di  querto,  Òc 
gni  altra  cofa  ,  che  la  mia  donna  m'imporra  ti  pa" 
io ,  quante  volte  ella  il  mi  comanderà  ,  ò  piac 
noia  ch'egli  ti  debbia  edere  ,  ma  tu  fe  una  beltìt 
turbatetta  colle  parole  di  Pirro  fe  ne  tornò  a  ■  ^    '  ^ ' 
laquale  udendole  diliderò  di  morire  ,  &  u  ^  ^ 
giorno  riparlò  alla  cameriera ,  '&  dille  ?  Lutea,  ttal 
che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia,  percn 
me  pare,  che  tu  da  capo  ritorni  à  colui  >  che  itt'J 
pregiudicio  nuovamente  vuol  divenir  leale,  t^^'m 
olendo  tempo  convenevole  gli  moftra  interamdH 
mio  ardore  ,  &  in  tutto  t'ingegna  di  fare ,  chew 
liabbia  effetto,  perciò  che ,  fe  cofi  s'intralafcialM 
ne  morrei,  &  egli  fi  crederebbe  edere  flato  be£^H 
dove  il  fuo  amore  cerchiamo ,  ne  feguirebbe  odM 
cameriera  confortò  la  donna ,  &  cercato  di 
trovò  lieto  &  ben  di(pofto,  &  fi  gli  diffe  :  Pirro^'^ 
moftrai  (pochi  dì  fono)  in  quanto  fuoco  la  tua  do< 
&  mia  ftea  per  l'amor ,  che  ella  ti  porla ,  &  hora  da 
po  te  ne  rifo  certo,  che  dove  tu  in  fulla  durezza  < 
Taltr'hieri  dimoftrafti,  dimori,  vivi  ficuro  ,  che  ella 
vera  poco,  perche  io  ti  priego ,  che  ti  piaccia  di  con- 
iarla del  fuo  difiderio ,  &  dove  tu  pure  in  fulla  t 
cftinatione  ftelTi  duro  ,  là  dove  io  per  molto  (a 
t'haveva ,  io  t'havro  per  uno  (ciocconc.  Che  glori 
può  egli  edere  che  una  coli  fatta  donna,  coli  b 
cofi  gentile,  te  fopra  ogni  altra  cola  ami?  Appi 
quello  quanto  ti  può  tu  conofcere  alla  fortuna  ob' 
to  ,  pen(àndo,che  ella  t'habbia  parato  dinanzi 
fatta  cofa  &:  a'  difideri  delia  tua  giovanezza  apra , 
anchora  un  cofi  fatto  rifugio  à  tuoi  bifogni  ?  Qu^ì 
pari  conofci  tu ,  che  per  via  di  diletto  meglio  ftea , 
ftaraitu,  fetufaraifavio?  Qual  altro  troverr 
in  firme ,  in  cavalli ,  in  robe ,  &  in  denari  pui.ù 
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tu  ftarai ,  volendo  il  tuo  amor  concedere  à  co- 
Apri  adunque  l'animo  alle  mie  parole  ,  &  in  te 
I,  ricordati,  che  una  volta  fenza  più  fuole  adve- 
:  la  fortuna  il  fa  altrui  incontro  col  vilb  lieto, 
rembo  aperto.  -Laqualechiall'hora  non  sa  ri- 
»poi  trovandofi  povero  &  mendico  ,  di  fe,  & 
ilei  s*ha  à  rammaricare.  Et  oltre  à  qucftonoa 
|uella  lealtà  tra'  lervidori  &  fignori  ufarc ,  che 
imici  &  parenti  fi  conviene ,  anzi  gli  dcono  co- 
ndòiì  trattare  in  quello  che  pollòno  ,  come  efù 
^trattati  fono.  Speri  tu, (e  tu  haveffi  ò  bella  mo- 
jadre,  ò  figliuola ,  ò  Ibrella ,  che  à  Niccftrato 
:  che  egli  andaflè  la  lealtà  ritrovando,  cheta 
^uoi  ailui  della  fua donna?  Sciocco  fé,  fe  tal 
thabbi  di  certose  lelufinghee'pricghi  non  L>afta(l 
che  che  ne  doveflc  à  te  parere)  e'  vi  fi  adoperreb- 
Fìbrza.  Trattiamo  adunque  loro  &  le  lor  cofc, 
it  cflì  Hoi  &  le  nortre  trattano.  Ufa  il  beneficio  del- 
#l*r:tuna,  non  la  cacciare  fallcti  incontro ,  &  lei  vc- 
lite  ricevi.  Che  per  certo  fe  tu  noi  fai  (lafciamo 
[la  morte  ,  laqual  fenza  fallo  alla  tua  donna  ne  fé- 
IO  mà  tu  anchora  te  ne  penterai  tante  volte,  che  tu 
inai  morire.  Pirro,  ilqual  più  fiate  fopra  le  paro-, 
la  Lutea  dette  gli  havea  ripenfato  ,  per  partito 
prefo,  che  fe  ella  piìi  allui  ritornalTe  ,  di  fare  al- 
|fpofta ,  &  del  tutto  recarfi  a  compiacere  alla  don- 
)ve  certificar  fi  potefìe ,  che  tentato  non  fofle ,  5c 
rifpofe.  Vedi,  Lufca,  tutte  le  cole,  che  tu  mi  dì> 
mofcovere,  mà  io  conofco  d'altra  parte  il  mio 
tee  molto  favio,  6c  molto  aveduto,  &  ponendomi 
i  fuoi  fatti  in  mano,  io  temo  forte ,  che  Lidia  con 
iglio,Sc  voler  di  lui  quefto  non  faccia  per  dovermi 
&  perciò ,  dove  tre  cofe  ,  che  io  domanderò, 
ue  à  chiarezza  di  me  per  certo  ninna  cofa  mi 
inderà  poi,  che  io  prettamente  non  faccia,&  quel- 
;  cofe,  che  io  voglio  ,  fon  quefte  :  Primieramente, 
n  prefenza  di  Nicoftrato  ella  uccida  il  fuo  buono 
acre,  apprcfìb  ch'ella  mi  mandi  una ciocchetta 
1  barba  di  Nicoftrato  ,  &  ultimamente  un  dente 
11^'  '>tucgli  di  lui  medefimo  de*  migliori.  Quefte  cofe 
Pj|Éiono  alla  Lufca  gravi,  6c  alla  donna  graviflimc, 
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ma  pur  amore ,  che  è  buon  confortatore , 
maeftro  di  configli ,  le  fece  diliberar  di  farlo,  &  ir  l\ 
fua  cameriera  gli  mandò  dicendo ,  che  quellott^ 
egh  havcva  addimandato  ,  pienamente  farebbe 
fto  ,  &c  oltre  accio  ,  perciò  che  egli  coli  favio 
Nicoftrato,diflè,  che  in  prcfenza  di  lui  con  Pino 
lazzerebbc>  &  à  Nicoftrato  farebbe  credere, 
non  folle  vero.  Pirro  adunque  comincio  ad  a 
quello  che  far  dovefle  la  gentil  donna.  Laqi 
vendo  ivi  à  pochi  di  Nicolliato  dato  un  gran 
11  come  ufava  fpeflc  volte  di  fare  à  certi  gentili  _ 
ni ,  Vertendo  già  levate  le  tavole,  veftita  d'un 
mito  verde,  &  ornata  molto,  &  ufcita  della 
mera  in  quella  fala  venne ,  dove  coftoro  erd_ 
veggicntc  Pirro  &  ciafcuno  altro  fe  n'andò  alla  ft 
fopra  laquale  lo  fparviere  era  da  Nicoftrato  cor 
nuto  caro,  &  fcioltolo  (  quali  in  mano  fel  vo_, 
vare)  &prefolopergligeti ,  al  muro  il  pcrcò! 
ucciflclo.  Et  gridando  verfo  lei  Nicoftrato ,  oime 
nache  hai  tu  fatto?  niente  allui rirpofc  ,  mà 
argentili  huomini ,  che  con  lui  havevan  ma 
difle  :  Signori,  mal  prenderei  vendetta  d*un  Re 
mi  facefìc  difpctto ,  fe  d*uno  fparviere  non  hav  f 
dir  di  pigliarla.  Voi  dovete  fapere  ,  che  queftc  n 
lo  tutto  il  tempo  da  dovere  ellèrpreftato  dagli 
mini  al  piacer  delle  donne  lungamente  m'ha  tor 
perciò  che ,  fi  come  Paurora  fuole  apparire ,  coli 
coftrato  s'è  levato ,  &  falito  à  cavallo,  col  fuo  fparvtt 
in  mano  n'c  andato  alle  pianure  aperte  à  vederlo 
lare,  &  io,  qual  voi  mi  vedete,  fola ,  &  mal  contcr 
nel  letto  mi  fon  rimafa.  Per  laqual  cóla  io  ho  u 
volte  havuto  voglia  di  far  ciò  ,  che  io  hora  ho  fa« 
ne  altra  cagione  m'ha  di  ciò  ritenuta  ,  fenon  1 
tardi  farlo  inprefcntia  d'huomini,  chegiuftigj^fc,., 
fieno  alla  mia  querela  ,  fi  come  io  credo ,  che 
lete.  I gentili  huomini,che  l'udivano,  credendo» 
altramente  efifer  fatta  la  fua  aftettione  à  Nicoftril 
che  fonafler  le  parole,  ridendo  ciafcuno  &  verfo 
coftrato  rivolti ,  che  turbrao  era ,  cominciarono 
dire  :  Dcheomela  donna  ha  benfatto  à  vendicare 
foa  ingiuria  con  la  morte  dello  fparviere,  &  con  dive 
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^tifopracofi  fatta  materia  ,  cflcndofigià  la  donna 
unera  ritornata ,  in  rifo  rivolfcro  il  cruccio  di  Ni 
:ato.  Pirro  veduto  quefto  l'eco  medefimo  diflc" 
principn  ha  dati  la  donna  à  miei  felici  amori:  Faci 
■'dio,  ch'ella petfeveri.  Uccifo  adunque  da  Lidia 
aryiere,  non  tiapàfiar  molti  giorni ,  che  clTenda 
nella  lua  camera  infieme  con  Nicoftrato  ,  faccen- 
I  carezze  con  lui  comincio  à  cianciare  &  egli  per 
"■o  alquajjto  tiratala  per  li  capelli ,  le  die  cagione 
"dare  ad  effetto  la  feconda  cofa  allei  domandata 

=       «prettamente  lui  per  un  lucignioletto  pic- 
.».f>iero  della  fua  barba,  &  ridendo  li  forte  il  tirò 
«o  del  mento  gliele  divelfe,  di  che  ramarican- 
Nicoftrato,  ella  difiè:  Hor  chehavefti  che  fai 
•vilo,  perciò  che  io  t'hb  tratti  forfè  fei  peluzzi 
-barba?  tu  non  fcntivi  quel,  ch'io, quando  tu 
avi  teltclo  icapegli.  Et  cofi  d'una  parola  in 
continuando  il  lorfoiiazzo,  la  donna  cau- 
guardola  ciocca  della  barba ,  ciie  tratta  di 
&  Il  di  medefimo  la  mando  al  fuo  caro  aman- 
a  terza  cofa  entrò  la  donna  in  più  penlleio. 
Il  come  quella,  che  era  d'alta  ingecrno ,  5c 
i  taceva  vie  pili,  shebbe  penfato ,  che  modo 
,  velie  a  darle  compimento.  Ethivcndo  Nico- 
e  fanciulli  datigli  da  padri  loro  ,  acciò  che  in 
(perciò  che  gentili  huomini  erano)  appa- 
alcun  coflume,  dcquali ,  quando  Nicoftrato 
a  ,  I  uno  gli  tagliava  innanzi ,  &  l'altro  gli 
re,  fiutigli  chiamare  amenduni,  fecelorvc- 
he  la  bocca  puriva  loro  ,  &  ammaeflroc-li,  che 
aNicofiratofervilTono,  tiraflòno  il  capoin- 
pili  che  poteiJono  ,  ne  queiìo  mai  diceflèro 
na  I  giovinetti  credendole, cominciarono  à 
nella  maniera,  che  la  donna  havcva  lor  mo* 
_  erche  ella  una  volta  domandò  Nicoftrato-  Se 
_orto  di  ciò ,  che  quelli  fanciulli  fonno  ,  qùan- 
fcrvono?  DiffeNicoftrato  :  Maifi,anzi  di  ho 
1  domandare,  perche  il  facciano.  A  cui  la  don- 
:  Non  farcche  io  il  ti  fo  dire  io.  Et  holti  buo- 
taciuto  per  non  fartene  noia ,  mà  hora  che  io 
o,  che  altri  comincia  ad  avedcrfenc ,  non  è 
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più  dà  cclarloti.  Qucfto  non  avicnc  per  altro  i  fiif 
che  la  bocca ,  ti  pure  fieramente ,  &  non  so  q  * 
fia  la  cagione  ,  perciò  che  ciò  non  folcva  eflei  : 
qucfta  c  brutiflTima  Cofà ,  havendo  tu  ad  ufarru 
gentili  huomini ,  &  perciò  fi  vorrebbe  veder  mcti 
curarla.  Diflè  ali*hora  Nicoftrato  :  Chei  otrebUi 
cflère  ?  havrei  io  in  bocca  dente  niun  guarto  ?  i  < 
Lidia  diflè  :  Forlè  che  si ,  &  menatolo  ad  una  flb  ^ 
gli  fece  aprire  la  bocca  ,  &  pofcia  che  ella  hebbi' 
na  parte  &  d'altra  riguardato  dilTe  :  O  Nicoftratti 
come  il  puoi  tu  tanto  haver  patito  ?  tu  n'hai  ui 
quefta  parte,  ilqualc  (per  quel,  che  mi  paia) 
lamentc  è  magagnato ,  ma  egli  è  tutto  fracido  ti 
inamente,  fe  tu  il  terrai  guari  in  bocca,  egli  ti  gu^ 
quegli,  che  fon  dal  lato ,  perche  io  ti  conliglierct 
tu  il  ne  cacciafTì  fuori  prima,  cheroperaanda» 
innanzi .  Diflè  alPhora  Nicoftrato  :  Da  poi  che < 
pare,  Se  egli  mi  piace,  mandifi  fcnza  più  in- ^ 
per  un  maeflxo  ilqual  me'l  tragga.  Alquale  la  c 
diflè  :  Non  piaccia  à  Dio ,  che  qui  per  quefto  :  ' 
maeftro,  c' mi  pare,  che  egli  ftea  in  maniera-^ 
fcDza  macftru  io  medefima  tei  trarrò  ottimamci)  • 
d'altra  parte  quefti  maeftri  fon  fi  crudeli  aftar  r 
lèrvigi ,  che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  niun4 
niera  di  vederti ,  ò  di  fèntirti  traile  mani  à  niu|tìl 
perciò  del  tutto  io  voglio  fare  io  medefima ,  dr 
meno ,  s'egli  ti  dorrà  troppo ,  ti  lafcierò  io  in»"^ 
ncnte ,  quello,  che  il  maeftro  non  farebbe.  FattiS 
unque  venire  i  ferri  da  tale  fervigio ,  &  mandati 
della  camera  ogni  perlbna ,  folamente  feco  la  It 
ritenne,  &  dentro  ferrateli fecerdiftenderNica^- 
fopra  un  defco  ,  &  mefTegli  le  tanaglie  in  bocóti' 
prelb  un  de'  denti  fuoi  (quantunque  egli  forte  pc* ■ 
lor  gridaffc)  tenuto  ferinamente  dall'una , 
tra  per  viva  forza  un  dente  tirato  fuori,  ^cquc: 
batofi  ,  &  prefone  un'altro  ,  ilquale  fconciaili 
iragagnato  Lidia  havea  in  mano  ,  allui  doloro^ 
quafi  mezo  morto  il  moftrarono,  dicendo,  vedit^ 
lo  ,  che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  c  cotanto, 
•redendofèlo ,  quantunque  graviifima  pena  lo 
to  havcfle ,  &  molto  fe  ne  tammaricalTe ,  p 


N  O  V  E  L  L  A     IX.  j-ol 

n'era  ,  gli  parue  cflèr  guarito ,  &  con  una 
:  con  altra  riconfortato ,  elTendo  la  pena  alle- 
..s'ulci  della  camera.  La  donna  prcfo  il  dente, 
Sial  fuo  amante  il  mandò.  Ilqualc  già  certo 
amore,  fe  ad  ogni  fuo  piacere  ofFerlc  appa- 
ro. La  donna  difiderofa  di  farlo  più  ficuro.fic 
He  anchora  ogni  bora  mille ,  che  con  lai  foflc, 
b  quello,  che  prefetto  gli  havca,  attenergli,  fat- 
f)xantc  d'elTer  inferma  ,  &  clTcndo  un  dì  ap- 
nangiare  da  Nicoftrato  vifitata ,  non  veggendo 
u altri,  che  Pirro,  il  pregò  per alleggiamento 
noia  ,  che  aiutar  la  doveflcro  ad  andare  in- 
[giardino,  perche  Nicoftrato  dall'undc*  Iati 
•  dall'altro  prefala  nel  giardin  la  portarono ,  & 
[pratello  a  pie  d'un  bel  pero  lapofarono  ,  dove 
Iquanto  fedendofi,  difle  la  donna,  che  già  havea 
sformar  Pirro  di  ciò,  chehaveflc  affare,  Pir- 
*nò  grande  difiderio  d'haver  di  quelle  pere ,  Se 
lontavì  Tufo  ,  &  gittanc  giù  alquante.  Pirro 
aente  falitovì  comincio  à  gittar  giù  delle  pe- 
:  mentre  le  gittava,  comincio  addire:  He  McC 
fhe  eciò  ,  che  voi  fate  ?  &  voi,  Madonna,  come 
i  vergognate  di  foflèrirlo  in  mia  prefenza  ì  Crc- 
M ,  ch'io  fia  cieco  ?  Voi  eravate  pur  tette  coli 
aalata,  come  fiete  voi  cofi  toftogucrita,  che 
ciate  tali  cofe  ?  lequali  fe  pur  far  voletcvoi  ha- 
ute belle  camere,perche  non  in  alcuna  di  quelle 
juefte  cofe  ve  n'andate ,  &  farà  più  bonetto  ,  che 


lì 


mia  prefenza  ì  La  donna  rivolta  al  marito  dif- 
ic  dice  Pirro  ì  farnetica  egli  ?  Ditte  all'iiora  Pir- 
•n  farnctico,nò  Madonna,non  credete  voi,  ch'io 
f  Nicoftrato  fi  maravigliava  forte  &  difie:  Pirro, 
ente  io  credo,  che  tu  fogni.   Alquale  Pirro  ri- 
ISignor  mio,  non  fognio  ne  mica ,  ne  voi  anche 
tenate,anzi  vi  dimenate  ben  fi,  che  fe  cofi  fi  dirac- 
J[uefto  pero  ,  egli  non  cene  rimarebbe  su  ninna. 
«»  donna  all'hora:  Che  può  quetto  edere  ?  potrcb- 
I  eflère.cbe  egli  parattè  ver  ciò,  eh'  e'  dice.  Se  Dio 
^  H  ,fc  IO  fotti  fàna,  com'io  t  u  già,  che  io  vi  làrrei  sii 
Kiiere,  che  maraviglie  fien  queftc.  che  cottui  dice, 
dc.Pirro  d'in  fui  pero  pure  diceva,  &  continua- 
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va  qucftc  novelle.  AlqualeNicoftrato  diflc:  Se 
giù,  &  egli  fcefc-  Acuieglidiflè;  Cheditu,chev.  ' 
Dille  Pirro  :  Io  credo,  che  voi  m'habbiate  per  fmc  » 
tato,  ò  per  tra(bgnato ,  vedeva  voi  addoflb  alla  d(  »  ) 
voftra,  poi  pur  dir  me'l  conviene ,  Se  poi  difc 

10  vi  vidi  levarvi ,  &  porvi  cofti  dove  voi  fietc 
Fermamente  ,  difTe  Nicolhato ,  eri  tu  in  qu.i  o 
morato ,  che  noi  non  ci  llamo ,  poi  che  in  fui  per  i 
lifti,  punto  modi ,  fe  non  come  tu  vedi.  Alquak 
rodiflè:  Perche  ne  facciam  noi  quiftione  ?  io  vi  « 
vidi,  &  fe  io  vi  vidi,  io  vi  vidi  in  fulvoftro.  N'^o^ 
più  ogni  hora  fi  maravigliava  tanto,  che  gli  ci 

vo  vedere,    qiiefto  pero  è  incantato,  &  ctiechi  v*  i 
vegga  le  maraviglie,  &montóuvi  su,  Ibpr 
cbrriè  egli  fù  ,  la  donna  infieme  con  Pirro  s 
ciarono  à  follazzare,  ilche  Nicolhato  ve^gv  ... 
mincib  Sgridare.  Haircafemina*  che  è  quel 
(ai  ì  &  tu  Pirro  di  cui  io  più  mi  fidava  ?  &  c 
do  comincio  a  fcender  del  però.  La  donna  e 
cevano.  Noi  ci  leggiamo  ,  &:  lui  veggendo  d 
à  leder  fi  tornarono  in  quella  gui fa  ,  che  L 
haveva.  Come  Nicoilrato  fu  gin ,  &  vid( 
dove  lalciati  gli  haveva ,  cofi  lor  comincio  . 
lania ,  alquale  Pirro  difle  :  Nicoftratojiora  v 
conteflb  io,  che  come  voi  diciavate  davanti,  c 
famente  vedefìi ,  mentre  fui  fopra'l  pero  ,  i: 

11  conofco  ,  fenon  à  quefto  >  che  io  veggio , 
voi  falfàmente  havetc  veduto ,  &  che  io  dk 
niuna  altra  cofa  ve'l  moftri ,  fenon  Thaver 
&c  penfare  a  che  hora  la  yoilra  donna  ,  laqu. 
neftifiìma  &  più  favia  ,  che.  nltra ,  volendo  r 
farvi  oltraggio,  fi  recherebbe  à  farlo  davanti 
yoftri.  Di  me  non  vo  dire,  che  mi  lafcc' 
(quartare  che  io  il  purpeufafii  r  nonché 
adfare  in  voftra  prelcnza-  Perche  di  certo  la 
di  quefto  tranfiredere  dee  procedere  dal  per 
che  tutto  il  mondo  non  m'havrebbe  fatto  ti 
che  voi  qui  non  fofte  colla  donna  volerà  car  i 
giaciuto ,  (è  io  non  udiiTi  dire  à  voi ,  chcegH  \iì 
paruto,  che  io  faceftì  quello ,  ch^  io  fo  ce  "  m 
te,  che  iononpenfai,  non  che  io  il  fac^x  -  -.i-  v 

doni 
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i  apprcHo ,  che  quafi  tutta  turbata  s'era ,  levata 
!  comincio  addire:  Sia  colla  mala  ventura  ,  ih  tu 
|iperfipocolcntita,  che lè io voleffi  attenderei 
ì  triltezze,  clie  tu  di.  che  vedevi,  io  le  venifll  ad- 
manzi  à  gli  occhi  tuoi.  Sii  certo  di  quello ,  che 
^ora  volontà  me  ne  veniflè ,  io  non  verrei  qui . 
Ini  crederieilapereeflèrein  una  delle  noftre  ca- 
ingmla  &  in  maniera,  che  gran  colà  mi  par- 
4t)c,  che  tu  il  nfapefl]  giamai.  Nicortrató,  alqual  vc- 
Ijaievacio,  che  dicea  l'uno  &  l'altro ,  cheemqui- 
■^anzialUumai  à  tale  atto  non  fi  dovefìcro  eflcr 
^tti, lafciate  ftarle  parole,  &  le  riprenfioni  di 
amerà,  cominciò  à  ragionare  della  novità  dèi 
Se  del  miracolo  della  vifta  ,  che  cofi  fi  cambia- 
^hi  su  VI  montava.  Mala  donna,  che  della  opi- 

5  che  Nicolhato  mofirava  d'havere  havuta  di 
i  moftrava  turbata,  difìè  :  Veramente  quefto  pc- 
i  ne  farà  mai  più  niuna  ne  à  me  ne  ad  altra  don- 
quefte  vergogne,  fe  io  potrò,  &  perciò  Pirro 

6  va  &  reca  una  Icure  6c  ad  un  bora  te  &  me 
iica  tagliandolo  ,  come  che  molto  meglio  farcb- 
par  con  efiaincapo  à  Nicoftrato  ,  ilqualc  fcnza 
Ideratione  alcuna  cofi  tolto  fi  lafciò  abbagliar  gli 
i  dell'intelletto  ,  che  quantunque  à  quegli  che  tu 
^  telta  patelle  ,  ciò  che  tu  di ,  per  niuna  cofa  do- 
inel  giudicio  della  tua  mente  comprendere,©  con- 
Tc,  che  CIÒ  fofìe.  Pirro  preftilìimo  andò  per  la 

!,  &  taglio  il  pero ,  ilquale  come  la  donna  vide 
lo ,  dille  verlo  Nicoftrato  :  Pofcia  che  io  veggio 
Mto  il  nemico  della  mia  honeftà,  la  mia  ira  è 
Ta,  &  à  Nicoftrato  ,  che  di  ciò  la  pregava,  benigna- 
perdono  imponendogli,  che  più  non  gli  ave- 
li  prclumere  di  colei ,  che  più  ,  che  fe,  l'amava, 
ph  fatta  cofa  giamai.  Coli  il  mifero  marito 
Sito  con  lei  infiemeSc  col  fuo  amante  nel  pala- 
lie  ne  torno,  nelquale  poi  molte  volte  Pirro  di  Li- 
1  &  ella  di  lui  con  più  agio  prefero  piacere  »  &  dilet- 
'  Dio  ce  ne  dea  à  noi. 


N  O- 
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NOVELLA  X. 

2^ue  Seneji  amano  ma  donna  comare  deìtm 
Muore  il  compare ,  ^  torna  al  compagno  j 
concio  la  pro-mejja  fattagli ,  raccontaglu 
tnedilà  fi  dimora. 

I  Eftava  folamente  al  Rè  il  dover  n 
re,  ilquale  poi  che  vide  le  donne 
chetate,  che  del  peto  tagliato  ,  che 
pa  havuto  non  havea,  fi  dolevano 
cominciò  :  Manifeftiffima  cofa  è , 
gni  giufto  Rè  primo  fervatorc  dee  eflere  delle  ^ 
fatte  dallui,  &  fé  altro  ne  f  à ,  fervo  degno  di  pu" 
iie,  &  non  Rè  fi  dee  giudicare,  nelqualepec: 
liprenfione  à  me ,  che  voltro  Rè  fono ,  quafi  c 
to  cader  conviene.  Egli  è  il  vero,  cheiohierila 
diedi  à  noftri  ragionamenti  fatti  hoggi  con  inten' 
di  non  voler  qiiefto  di  il  mio  privilegio  ufare ,  mà 
giacendo  con  voi  inficme  à  quella ,  di  quello  r*^ 
ic ,  che  voi  tutti  ragionato  havete ,  mà  egli  non 
mente  è  ftato  ragionato  quello,  cheioimagìn^ 
vca  di  raccontare ,  mà  fon  fi  fopra  quello  tante 
cofe ,  &  molto  più  belle  dette ,  che  io  per  me  (  _ 
dunque  la  memoria  ricerchi  )  rammentare  non 
poflb ,  ne  conofcere ,  che  io  intorno  à  fi  fatta  m'^ 
dir  potefli  cofa ,  che  alle  dette  s'appareggiaffe , 
ciò  dovendo  peccare  nella  legge  da  me  medefi 
ta,  fi  come  degno  di  punitioDC,  infino  adhora 
gni  ammenda ,  che  comandata  mi  fia  ,  mi  prò' 
parccchiato ,  &  al  mio  privilegio  ufitato  mi  to 
&  dico,  che  la  novella  detta  da  Elifa  del  com 
della  comare  ,  &  apprefib  la  beflàggine  de'  ^ 
no  tanta  forza ,  Carilfimc  Donne ,  che  ,laL.-.. 
le  beffe  à  gli  fciocchi  mariti  fatte  dalle  lor  favie  me 
ini  tirano  à  dovervi  raccontare  una  novelletta  di  lo 
laqualc,  anchora  che  in  fchabbia  affai  dio  " 
creder  non  fi  dee  ,  nondimeno  farà  in  patte 
dd  afcoltaic. 


N  O  V  E  L  L  A 

l  urono  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani,  d©f 
ii  l'uno  hebbe  nome  Tingoccio  iMini  ^  &  l'altrò 
lamato  7vIeuccio  di  Tura ,  &  habitavano  in  porta 
J,  &c  quafi  mai  non  ufavanolènonran  con  l'ai» 
&  per  quello,  che  parcile,  s'amavan  molto ,  & 
jndo  come  gli  huomini fanno,  allechicfe,  ^calle 
khe  più  volte  udito  havevano  della  gloria,  Se  deU 
wkxia  ,  cheall'anitne  di  coloro  che  morivano  era» 
^ndo  li  lor  meriti  conceduta  nell'altro  mondo.  Del- 
lali  cole  dir.derando  di  laper  certa  novella ,  ne  tro, 
-"d  il  modo  ,  iofiemc  fi  promifcro ,  che  qu?;!  ori*. 
;  lor  morific  ,  à  colui ,  che  vivo  fotte  rimalo  (  li 
fè),  ritornerebbe,  &  dire!  '    '   novelle  di  quel- 
[che egli difiderava,  &queh  ....r,aronoc--  -:;j- 
pesto.  Havendofi  adunque  queftapromei  r- 
|&  tnfieme continuamente ufando,  comecdetto,. 
;nne,  che  Tingoccio  divenne  co         d'uno  Am- 
5Ì0  Anfelmini  >  che  flava  in  c^...       -  ;  ,  ilqua^ 


tana  fua  donna  chiamata  Monna 


/va  ha 


un  figliuolo  ilquale  Tingoccio  iniìcme  con 
Kcio  viiìtando  alcuna  volta  qucfta  (ua  c         ,  la- 
le  era  ima  bellilama  Se  vaga  donna  ,  r.^  - 
comparatico  s'innamorò  di  lei ,  &  Mcucti.     .  :  1 .. 
(ite  piacendogli  ella  molto  ,  &  molto  udendola 
limer.dare  à  Tingoccio,  fé  ne  innamorò.  Et  di  oue- 
bnore  l'un  il  guardava  dall'altro ,  ma  non  per  una 
liefima  cagione.  Tingoccio  11  guardava  di  fcoprirlo 
'euccio  per  la  catrivirà ,  che  à  lai  medefimo  pareva 
d'amar  la  comare  ,  &  farebbeil  vcrgo9;oaro,  che 
h  l'haveUe  fnputo.  Mcuccio  non  fc^  ne  guardava 
ijqiiefto,  ma  perche  già  aveduto  s'era ,  ch'ella  pa- 
i  à  Tingoccio.  Là  onde  egli  diceva  ;  Se  io  quello 
ifcucpro  ,  egli  prc  •  '   \  doha  di  me,  &  potendo- 

1  ogni  luo  piacere  [  li  come  compare,  in  ciò, 

egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio ,  &  coli  mai  colà, 
mi  piaccia ,  di  lei  io  non  havro.  Hora  amandò 
tidu?  giovani  (c:    ■  V  rtoc)  advenne ,  che  Tin- 
rio,  alquclc  era  più  ...  .j  il  potere  alla  donr-  ■■■■ 
^ni  ùio  difiderictanto  leppefare  òc  con  atti  .   .  . 
■fcle,che  egli  hebbe  di  lei  il  piacer  Tuo.  Di  che  Mtuc- 
li^accoifc  bene ,  &  quantunque  molto  gU  diin  a 


m 
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ceflè ,  pure  fperando  di  dovere  alcuna  volta  pervcni 
al  fine  del  Tuo  difiderio ,  accio  che  Tingoccio  non  l 
vede  materia  ne  cagione  di  guaftargli ,  ò  d'in^ 
alcun  fuo  fatto,  faceva  pur  vifta  di  non  avedeiK . 
cofi  amando  i  due  compagni  l'uno  più  fclicemea 
che  l'altro ,  avenne,  che  trovando  Tingoccio  nelle  p( 
feflioni  della  comare  il  terren  dolce ,  tanto  va- 
tanto  lavoro,  che  una  infermità  ne  gli  ibpravc  .i.c, 
qual  dopo  alquanti  di  lì  l'aggravo  forte ,  che  non  p 
tcndola  foftenere,  trapafso  di  queftavita.  Et  trapai 
.t<*fl  terzo  dì  appreflb  (che  forze  prima  non  hav<  ' 
potuto)  fe  ne  venne,  fecondo  la  promeflion  fatta ,  u 
notte  nella  camera  di  Meuccio,  &  lui  ilqualefo 
.dormiva,  chiamo.  Meuccio dertatofi dille:  Qual 
4»  ì:  Acuì  cghrifpofe:  Io  fon  Tingoccio,  ilqual 
condo  la  promelTion,  che  io  ti  feci ,  fono  à  te  torn; 
à  dirti  novelle  dell'altro  mondo.  Alquanto  fi  fpavt... 
io  Meuccio  veggcndolo,  ma  pure  rafìicurato  diflè  : 
fia  il  ben  venuto,fratel  mio,  &  poi  il  domando,  s' 
<ta  perduto.  Alqual Tingoccio  rifpofe:  Perdute  fo 
cole ,  che  non  fi  ritruovano  ,  &  come  farei  io  in 
chi»  s'io  foflì  perduto  ?  Deh.dilfe  Meuccio,  Io  non 
co  così,  ma  io  ti  domando,  fe  tu  fetrà  l'anime  dann* 
nel  fuoco  pennacc  di  ninferno  ì  A  cui  Tingoccio 
fpofe  :  Cortetto  no,  ma  io  fon  bene  per  gli  pcccatii 
mecommeflì  in  gravilTime  pene ,  &  angofciofe  no- 
to. Domando  all'hora  Meuccio  particularmente 
goccio ,  che  pene  fi  delTero  di  là  p^  ciafcun  de'  p 
•che  di  qua  fi  commettono,  5c  Tingoccio  gliele 
tutte,  poi  il  domandò  Meuccio,  s'egli  havelfe  d' 
per  lui  adfare  alcuna  cofa.  A  cui  Tingoccio  rif[ 
.  si,  &  ciò  era  ,  che  egli  facclfe  per  lui  dir  delle  m 
delle  orationi ,  &  fare  delle  limoline  ,  perciò  che  qW 
fte  cofe  molto  giovavano  à  quei  di  là.  A  cui  Mcac«: 
dille  di  farlo  volentieri ,  &  partendofi  Tingoccio  ò-^ 
lui,  Meuccio  fi  ricordò  della  comare ,  5c  follevato  >' 
quanto  il  capo  difle  :  Ben  che  mi  ricorda.ó  Tingocft; 
della  comare,  coUaquale  tu  giacevi, quando  eri  di  qù 
che  pena  t'è  di  là  data  ?  A  cui  Tingoccio  rifpofe  :  F 
tei  mio ,  com'io  giunfi  di  là ,  lì  fu  uno,  ilqual  pare 
che  tutti  i  miei  peccati  fapelfe  à  mente  ,  il  quale 
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mando,  che  io  andaffi in  quel  luogo ,  nelquale  io 
anfi  in  rrandifiìme  pene  le  colpe  mie  ,  dove  io  tro- 
i  molti  compagni  a  quella  medelì ma  pena  conden- 
iti,  che  io  ,  &  Uando  io  tra  loro  &  ricordandomi  di 
ù,  che  già  fatto  haveva  colla  comare  ,  &  alpettando 
xquello  troppo  maggior  pena,  che  quella  che  data 
'era,  quantunque  io  folli  in  un  gran  fuoco,  &  molto 
dente,  tutto  di  paura  tremava.  Ilche  (enterdo  un  che 
.'era  dal  lato  ,  mi  dific  ,  che  hai  tu  più  che  gli  altri, 
acqui  fono,  che  triemiftando  nel  fuoco?  O,  difs'io, 
Dico  mio,io  hò  gran  paura  del  giudicio,  che  io  a%t- 
d'un  gran  peccato  ,  che  io  feci  già.  Quegli  all'hora 
i  domandò,  che  peccato  quel  foliè.  A  cui  io  difìì:  Il 
-ato  fu  cotale,  che  io  mi  giaceva  con  una  mia  co- 
,&  giacqui  vi  tanto,che  io  me  ne  fcorticai.  Et  egli 
ora  faccendofi  beffe  di  cib,mi  diflè:Va  fciocco,non 
itare  ,  che  di  qua  non  fi  tiene  ragione  alcuna  dellt 
amari.  Ilche  io  udendo  tutto  mi  raflicurai.  Et  detto 
aefìo.appreflnndolì  il  giornOjdilTe:  Meuccio,  fatti  con 
che  io  non  polTb  più  eflercon  teco,  &c  fubitamente 
ò  via.  Meuccio  havendo  udito  ,  che  di  là  ninna  ra- 
ne fi  teneva  delle  comari,comincio  adfar  beffe  della 
!  fciochezza  ,  perciò  che  già  parecchie  n'havca  riipar- 
'ate.  Perche  !        1  andar  la  fua  ignoranza  in  ciò  per 
a  n  zi  di  veni j,,  Icquali  colè  fé  frate  R  i  n  .lido  ha- 
:  rapute,non  gli  farebbe  rtato  bifogno  d'andare  filo- 
kzando  ,  quando  convertì  à  fuqi  piaceri  la  fua  buona 
mare. 

Zephiro  era  levato  per  lo  fole  ,  che  al  ponente  s'avi- 
uiava,  quando  il  Rè  finita  la  fua  novella  ,  ne  altro al- 
an  renandovi  addire,  levatafi  la  corona  di  tefta ,  fopra 
:capo  In  pofe  alla  Lauretta  dicendo:  Madonna,  io  vi 
orouodivoiniedellma,  Reina  della  nollra  brigata, 
'::tllo  homai,checi  edete,che  piacer  fia  di  tutti,  &  con- 
latione,  fi  come  donna  comanderete,  &  ripofèfi  à  fè- 
.  La  Lauretta  divenuta  Reina  fi  fece  chiamare  il 
alco.alquale  impofc,chc  ordinafiè,che  nella  piacc- 
valle  alquanto  à  migliore  hora,che  l'ufato.fi  met- 
ter le  tavole, acciò  che  poi  ad  agio  fi  poteilèro  al  pala- 
■>  tornare,6c  appreflb  ciò,che  à  fare  haveflè,  mentre  il 

110  reggimento  duralìè  gli  diviso.  Quindi  rivolta  <illa 
Y  ì  com- 
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compagnia  diilè  :  Dioneo  volle  hieri ,  che  hogeifua 
gionafle  delle  beffe,  che  le  donne  fanno  à'  marie  :  ^ 
non  fofle  >  ch'io  non  voglio  inoftraie  d'eflerc  d'i 
ta  di  can  botolo  ,  che  incontanente  li  vuol  vene 

10  direi ,  che  domane  11  doveflc  ragionar  delle 
che  gli  huomini  fanno  alle  lor  mogli,  màlaiciawù 
ilar  quefto  >  dico  ,  che  cialcun  penll  di  due  di  omc!1 
beffe ,  che  tutto  il  giorno  o  donna  ad  huomo  ,  < 
jno  à  donna,ò  Tuno  huomo  à  l'altro  fi  fannoj&c 

c         ueito  farà  non  nien  di  piacevol  ragionare  ,  ui 
.  a  quefto giorno.  Et  cofi detto,  levatali  iiì  pi 
f  zi  inlino  ad  hoia  di  cena  licentiò  la  brigata.  Le . 

11  adunque  le  donne  &  gli  huomini  parimentc,c 
li  alcuni  fcalzi  per  la  chiara  acqua  comiiiclar^ 
andare.  Et  altri  tra  belli  6:  diritti  arbori  fopra  i! 
j)rato  s'andavano  diportando .  Dioneo  oc  la  Fiam 
ca  gran  pezza  cantarono  infieme  d'Arcita ,  ^  di  P; 
mone ,  5c  cofi  varii  &  diverh  diletti  pigliando ,  il  tcir 
po  infino  all'hora  della  cena  con  grandiCimo  piace 
trapaflàrono.  Laqual  venuta ,  &  lungo  al  pelagheit 
à  tavola  poftifi  ,  quivi  al  canto  di  milie  uccelli,  rinfkc 
^ti  fempre  da  una  aura  Ibave ,  che  da  quelle  monti 
gnette  dattorno  nafceva ,  fcnza  alcuna  mofca  ripolàtc 
mente  &  con  ietitia  cenarono.  Et  levate  le  tavole,  pc 
.chjealquanto  la  piacevol  valle  hebbcr  circuita,  cflcr. 
do  anchora  il  fole  alto  à  mezo  vefpro  ,  u  come  alla  k 
IO  Reina  piacque,  in  verfo  la  loro  ufata  dimora  coi 
lento pafibriprerero  il  cammino,  &  motrcggiando 

6  cianciando  di  ben  mille  cofc ,  cofi  di  quelle ,  che  i 
iii  erano  ilare  ragionate  ,  come  d'altre ,  al  bel  j  ^' 
.ailài  vicino  di  notte  pervennero.  Dove  con  frc  ^ .  ^ 
.{Imi  vini  il  con  confetti  la  fatica  del  picciol  cainmii 
cacciata  via,  intorno  della  bella  fontana  di  prefente  fu 
rono  in  fui  danzare  ,  quando  al  fuono  della  cornamu 
fadiTindaro,  &  quando  d  altri  Tuoni  carolando^  M 
alla  fine  la  Reina  comando  à  Philomena,  chcdiccff 
una  canzone.  Laqualc  cofi  incomincio. 


Deh  laffa  la  mia  vita. 

Saràgiamai,  ch'i  poffa ritornare , 
Donde  mi  tolfe  noiofa  partita  ì 


I 
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C'0 10  non  so,  tant'è  il  difio  focoib 

he  io  porto  nel  petto , 
:  .i  ritrovarmi,  ov'io  lalTa  già  fui. 
»  caro  bene,  o  folo  mio  ripofo , 
j   :he'l  mio  cuor  tien  diftretto  , 
'   eh  dilmi  tu,  che'l  domandarne  altrui 
i  onoib,  ne  so  cui. 

:)^h  Hgnor  mio,  deh  fammelo  fperare 

i,  ch'io  conforti  Tanima  Imarrita. 
uon  so  ben  ridir,  qualfu'J  piacae, 
j  lhc  fi  m'ha  infiammata  , 
•  y  Jhe  io  non  trovo  dì>  ne  notte  loco. 
.  ercnc  l'udire ,  ci  fentire,  e'I  vedere 
lon  forza  hon  ufata 
oiialcun  per  feaccelè  novo  foco, 
lei  qual  tutta  mi  coco, 
"le  mi  può  altri,  che  tu  confortare  j 
J  •  )  ritornar  la  virtù  s^bigottita. 
ti  dimmi ,  s'efler  dee,  &  quando  fia  , 
;h'i  ti  trovi  giamai , 
,  )ov'iobarciai  quegli  occhi,  che m'han  morta, 
)immel  caro  mio  bene,  anima  mia> 
^ando  tu  vi  verrai , 
it  col  dir  tofto  alquanto  mi  conforta, 
liia  la  dimora  corta. 
Oor'  al  venire,  &  poi  lunga  a  Io  ftare  > 
'io  non  raen  curo  fi  m'ha  amor  ferita- 
li avieu,  che  io  ijiai  più  ti  tenga  > 
n  so,  s'io  fare  lei  ceca  , 
m'io  hor  fui  à  lafciani  partire, 
o  ti  terrò,  &,  che  può,  ii  n'avenga. 
:Et  della  dolce  bocca 
-  -  Convien,ch'io  fodisfaccia  al  mio  difire. 
D*aItro  non  voglio  hor  dire  , 
j  Dunque  vien  tofto,  viemmi  ad  abbracciare, 
Chel  pur  penfarlo  di  cantar  m'invita. 

Efti  mar  fece  qucfta  canzone  à  tutta  la  brigata,  che 
.evo  &  piacevole  amore  Philomcna  ftrignefle5&  per- 
>cheper  le  parole  di  quella  pareva,  che  ella  più  a- 
nti,  che  la  viftafola ,  n'iiavellè  fentito ,  tenendolanc 

y  4  più 
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più  felice,  invidia  per  tali,  vi  furono,  ne  le  fu 
ta.  Ma  poi  che  la  Tua  canzon  fu  finita ,  ricordand.i'w 
la  Reina,  che  il  di  legueme  era  venerdì,  coli  à  ti 
piacevolmente  difle^:  Voi  fapete,Nobili  Donne, 6cv 
Giovani ,  che  domane  è  quel  dì ,  che  alla  paflloncl 
noftro  fignore  è  confecrato  Ilqualc ,  fc  bene  vi  rie 
da ,  noi  divotamcnte  celebrammo  eflèndo  Reina ^- 
phile  ,  &  à'  ragionamenti  dilettevoli  demo  luogo  c 
il  fimigliante  facemo  del  Sabato  feguente.  Perche  ^ 
lendo  il  buono  eflèmplo  datone  da  Neiphile  {èguits^ 
cftimo  ,  che  honetta  cola  Ila  j  che  domane  ,  &  l  ah 
di  (come  i  pallati  giorni  facemo)  dal  noltio  dilette^ 
le  novellare  CI  aftegniam.o  ,  quello  a  memoria  ri( 
cendoci ,  che  in  coli  fatti  giorni  per  la  falute  delle  u 
lire  anime  adivenne.  Piacque  à  tutti  il  divoto  pnrl 
della  loro  Reina,  dallaquale  licentiati ,  eflènJo  . 
buona  pezza  di  notte  pallata,  tutti  s'andarono 
pofarc. 


D  E  . 
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DEL   DECAMERON  E 


.GIO.  BOCCACCIO 

GIORNATA  OTTAVA. 

inifce  la  fettimagioryiata  del  Decameron,  comin" 
tial  ottava  ^  ne Ui^  quale  [otto  il  reggimento  dì 
Lauretta  fi  ragiona  di  quelle  beffe  che  tutto  il 
giorno  0  donna  adhuomo ,  oh  uomo  a  donna  >  q 
ì uno  huomo  a  labro  fi  faimo. 

^^i^^^^^  là  nella  fommità  de' più  alti  monti  ap- 
Y^ff  parìvano  la  domenica  mattina  i  laggi 

I  _  della  (urgente  luce,  &  ogni  ombra  par- 
>  titafi  manifeftamente  le  cofe  fi  cono- 

scevano ,  quando  la  Reina  Icvatafi  col- 
ia fua  compagnia  primieramente  al- 
uanto  sii  perle  rugiadoleherbette  andarono,  &  poi 
1  fulla  meza  terza  una  chiefetta  Igr  vicina  vilitata  > in 
nella  il  divino  officio  afcoltarono.  Et  à  cafà  torna- 
fene  ,  poi  che  con  letitia  &con  fcfta  hebber  man- 
iato,  cantarono  5c  danzarono  alquanto  ,  &appreflb 
centiati  dalla  reina  ,  chi  volle  andare  à  rifpofarli,  po- 
Màhavendoil  fol  già  paflato  il  cerchio  di  merig- 
10,  come  alla  Reina  piacque  ,  al  novellare  ufàto  tutti 
ppreflb  la  bella  fontana  à  fcder  pofti,  per  comanda- 
mento della  Reina  coli  Nciphilc  comincio. 


N  O 


ELLA  I. 


Culfardo  prende  da  Guafiarrnolo  denari  in  i 
Jianza  ,  ^  con  la  moglie  di  lui  accordato  di 
"ver  giacer  con  lei  per  quegli  y  figlie  le  da  ^ 
prefente  di  lei  a  Guafp arruolo  due ,  che  alle 
diede^  ^  ella  dice  chi  e  ilvero. 


Ecofi  hàdifpoftolddioj  cheiodebb 
la prefente giornata  con  la  mia; 
darcoiuinciamento  ,  &  ci  mi  pi 
perciò,  Amorofe  Donne,  concio  lìa 
che  molto  detto  fi  fia  delle  beffe 
dalledonneà  gli  huoir.ini ,  una  fattane  da  uno 
mo  ad  una  donna  ini  piace  di  raccontarnc,non  già 
che  io  intenda  in  quella  di  biafimare  ciò  ,  che  Ph 
fece,  odi  dire,  che  alla  donna  nonfoflè  bene  in 
lUto,  anzi  per  commendar  l'huomo,  &  biafiniar 
donna,  &permoftrare,  che  anche  gli  huominil 
no  beffare ,  chi  crede  loro ,  come  cfli ,  da  cui  edi  ( 
dono,  fon  beffati ,  nvetìgache  (chi  voleflc  più 
piamente  parlare  )  quel ,  che  io  dir  debbo,  non 
lebbe  befta  ,  anzi  merito.  Perciò  che  ,  concio  lia  c 
che  la  donna  debbe  eflère  honelliffnna  ,  ^  la  fua 
tà,  come  la  fua  vita  ,  guardnre,  ne  per  alcuna  c 
ne  à  contami o.arla  conducerfì.  Et  quefto  non  pof 
doficofi  à  pieno  tuttavia,  come  fi  converrebbe,  ] 
la  fragilità  nofira ,  afièrmo  colei  efìer  degna  del  fuoi 
laquale  à  ciò  per  prezzo  fi  conduce ,  dove  chi  per  an 
re,  conofcendo  le  Tue  forze  grandifìime,  pervier 
da  giudice  non  troppo  rigido  merita  perdono,  coi 
(  pochi  dì  fon  paflati  )  ne  moftrb  Philoftrato  efferc  ( 
to  in  Madonna  Philippa  ofìèrvato  in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  Melano  un  Tedefco  al  foldo, 
cui  nome  fu  Gulfardo  ,  piò  della  perfona ,  6c  aHài  k 
le  à  coloro ,  ne*  cui  fervigi  fi  mettea ,  ilche  rade  voi 
fuole  de'Tedcfchi  adivenire,  &  perciò  che  egli  era  nt 
le  preflanze  de*  denari ,  che  fatte  gli  erano  ,  lealiflin 
Knditoiej  aCài raeicataurihaYiebbe trovati,  chep 
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ì  I  olo  utile  ogni  quantità  di  denari  gli  havrebber  pre- 
Xk.  Pofecoftui,  in  Melan  dimorando ,  Tamor  liio 
ir:ua  donna  afiài  bella  chiamata  Madonna  Ambmo- 
mrzlie d'un  ricco  mercatante,  che  haveva  nome 
ruolo  Cagatiraccio ,  ilqualc  era  aflai  fiio  co- 
jir-:entc,  6c  amico.  Et  amandola  affai  dilcrctamen-' 
utenza avcccrfenc  il  marito  ne  altii,  le  mando  un 
(f:no  a  parlare  pregandola,  che  le  dovcffc  piacere 
ideigli  del  luo  amore  cortefe,  &  che  egli  e  radala 
q  iùa  parte  prello  à  dover  far  ciò ,  clie  ella  gli  comaa- 
^  ce.  La  donna  dopo  molte  wovelle  venne  à  cjucfta 
^iJi-clufione  >  che  ella  era  prefta  di  iar  ciò ,  die  Gul- 
viiovoleffe,  dove  due  colè  ne doveflèrfeguiie,  l'^u- 
;3  che  quefto  non  doveffe  mai  per  lui  eiler  manife- 
£ìoad  alcuna  perfona  ,  l'altra ,  che  conciò  fofle  colà  , 
U4  ella  haveffc  per  alcuna  fua  cofa  bifogno  di  fiorini 
Jiii^ento  doro,  voleva,  che  egli,  che  ricco  huomo 
m%p  ghelcdonafiè,     appreffo  Tempre  farebbe  al  Tua 
'frigio.  Gulfardo  udendo  l'ingordigia  di  cortei,  fde- 
ailo  per  la  viltà  di  lei,  laquale  egli  credeva ,  chefof- 
ima  valente  donna ,  quafi  in  odio  tiafmutb  il  fer- 
ite amore ,  &:  penso  di  doverla  beffare ,  &  man- 
3!le  dicendo,  che  molto  volentieri  &  quello  &  o- 
inoltra  cofa  ,  che  egli  porteffc  ,  che  le  piaceffe ,  &  per- 
n  mandaffegli  pure  ad  dire ,  quando  ella  volellè , 
g  egli  andaffe  allei ,  che  egli  gliele  porterebbe,  ne  che 
ì  iidiquefta  cofa  alcun  fentircbbe  ,  (e  non  uno  fuo 
\xpagno  ,  di  cui  egli  fi  fidava  molto  ,  ^cchefem- 
riniua  compagnia  andava  in  cib ,  che  faceva.  La 
::nna  ,  anzi  cattiva  femina ,  udendo  quefto  >  fu  con- 
i:4ta,  &  mandogli  dicendo ,  che  Gualparruolo  fuo 
arito  doveva  ivi  à  pochi  dì  per  fue  bilbgne  andare 
ino  à  Genoua ,  &  all'hora  ella  gliele  farebbe  alìàpe- 
,  &  manderebbe  per  lui.  Gulfardo  ,  quando  t^rn- 
'gUparue,  fe  n'^andò  à  Guafparruolo  ,  &  figli  dif. 
1  :  Io  fon  per  fare  un  mio  fatto  ,  per  loqualc  mi  bifo- 
izno  fiorini  dugento  d'oro  ,  liquali  io  voglio  ,  che  tu 
i  prefti  con  quello  utile  ,  che  tu  mi  fuogli  preftare  de 
i  altri.  Guafparruolodiffe  che  volentieri,  &  di  pre- 
me gli  aiuioverb  i  denari.  Ivi  à  pochi  giorni  Gua- 
Aiuolo  andò  a  Genoua^  come  la  4onrKi  haveva 
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detto,  per  laqual  colala  donna maadb  à  Gulfardo, 
allei  dovefTe  venire ,  &:  recare  li  dugento  fiorin  d* 
Gulfardoprefo  il  compagno  fuo,fe  n'andò  àcafad 
donna,  &  trovatala,  che  Tafpettava,  la  prima  cola, 
fece,  le  mifc  in  niano  qucfti  dugento  fiorin  d'oro,  / 
giente  il  Tuo  compagno  ,  &  fi  le  difle  :  Madonna, 
nete  quefti  denari ,  &  daretegli  à  voftro  marito,  qu 
do  farà  tornato.  La  donna  gli  prefe ,  Scnons'advi 
perche  Gulfardo  diceflè  cofi  ,  ma  fi  credette ,  chccg 
facelTe,  accio  che'l  compagno  fiio  non  s'accorgi 
ch'egli  allei  per  via  di  prezzo  gli  deflc ,  perche  ella 
fc  :  Io  il  faro  volentieri ,  ma  io  voglio  vedere ,  qu3 
fono  ,  &  verfatigli  fopra  una  tavola ,  &  trovatigli  efi 
dugento,  feco  forte  contentagli  ripofe ,  &  torn 
Gulfardo,  &  lui  nella  fua  camera  menato  non] 
mente  quella  notte ,  ma  molte  altre  avanti  che'l  m 
to  tornalTe  da  Genoua ,  della  Tua  perfona  gli  fodi 
Tornato  Guafparruolo  da  Genoua  di  prefcnte ,  G 
dohàvendo  apportato,  che  infieme  colla  moglie  e 
le  n'andò  allui,  &  in  prefenza  di  lei  difle  :  Gualparr 
lo  ,  i  denari  cioè  li  dugento  fiorin  d'oro  che  Taltr^ 
mipreflafti,  non'm*hebber  luogo  perciò  che  io 
potei  fornire  la  bifogna,  per  laqualcgU  prefi,  5:p 
io  gli  rechai  qui  di  pre(ente  alla  donna  tua  ,  ^ 
diedi  &  per  ciò  dannerai  la  mia  ragione.  Guai, 
volto  alla  moglie,  la  domandò,  (e  havuti  gliha 
Ella  che  quivi  vedeva  il  teftimonio ,  noi  feppe  ne 
tnàdiflè  :  Mai  fi,ch*ioglihebbi,neme  n^eraanc 
ricordata  di  di  rloti .  Difle  all'hora  Guafparruolo:  G 
fardo,  io  fon  contento-  Andatevi  pur  con  Dio ,  ( 
acconcierò  bene  la  voftra  ragione.  Gulfardo  partir 
&  la  donna  rimafa  fc:>rnata  diede  al  marito  ildisho 
fto  prezzo  della  fua  cattività ,  &  cofi  il  fagace  ainan 
feuza  coflo  godè  della  fua  avara  donna* 
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fretedA  Varlungo  fi  giace  con  Monna  Belcolorel 
lafaale  pegno  un  fuo  tabarro  y  Raccattato  da 
Y  l^i  un  mortaio  ,  il  rimanda ,     fa  domandare 
\\  il  tabarro  Ufciuto  per  ricordanza^  fendelopro- 
v.  verbia?2do  la  buona  don?2a. 

Ommcndavano  iguaimcnte &  gli  hiiomi- 
ni  &  le  donne  ciò,  che  Gulfardo fatto  ha- 
vea  all'angorda  donna  Melanele,  quando 
la  Reina  à  Pamphilo  voltatali ,  forriden- 
do grimpofe  ,  che'l  feguitaflè,  pcriaqual 
iPatnphilo  incominciò  :  Belle  Donne  ,  àmeoccor- 
^  I  dire  una  novelletta  contro  à coloro,  liqualicon- 
tuamente  n'offendono ,  fenza  poter  da  noi  del  pari 
ere  offefi ,  ciò  è  contro  à'  preti ,  liquaii  (òpra  le  no- 
3gli  hanno  bandito  la  croce,  ^  par  loro  non  al- 
ienti haver  guadagnato  il  perdono  di  colpa  &  di 
I,  quando  una  le  ne poflòn  metter  fotto  ,  chele 
ITleflandria  havefTcro  il  Soldano  menato  prefo  &  Ic- 
ladVignone,  ilche  i  fècolari  cattivelli  non  poflTo- 
^rfare,  come  che  nelle  madri,  nelle  lirocchie>'. 
bmiche ,  &  nelle  figliuole  non  con  meno  ardore , 
efll  le  lor  moeli  aflàlilcano  vendichino  l'ire  loro, 
perciò  io  intendo  raccontarvi  uno  amorazzo  con- 
llino  più  da  ridere  per  la  condufione  ,  che  lungo  di 
Jole,  delqualc  anchor  potrete  per  frutto  cogliere, 
h  à'pretinon  fia  Tempre  ogni  cofa  da  credere. 
iDico  adunque  che  à  Varlungo  villa  aflài  vicina  di 
hi  (  come  ciafcuna  di  voi ,  ò  fa  ,  ò  puote  havere  udi- 
|l)  fu  un  valente  prete  &  gagliardo  della  perfona  ne' 
l/igi  delle  donne,  ilquale  come  che  legger  non  fa^ 
troppo  5  pur  con  molte  buone  &  fante  parolozzc 
Hnenica  à  pie  dellolmo  ricreava  i  fuoi  popolani, & 
lio  le  lor  donne,  quando  efli  in  alcuna  parte  an- 
lo  ,  che  altro  prete ,  che  prima  vi  fofle  flato  ,  vi* 
i ,  portando  loro  della  fefta ,  &  dell'acqua  bene- 
^ ,  fi  alcuno  moccolo  di  candela  talvolta  infino  à 
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cafà,  dando  loro  la  Tua  beneditione.  Hora  avcni 
che  trà  Taltre  fue  popolane ,  che  prima  gli  eran  piact 
te,  una  fopra  tutte  ne  gli  piacque  ,  chehavevanof 
Monna Belcolore  moglie  d'mi  lavoratore,  cheli 
cea  chiamare  Bentivegna  del  Mazzo ,  laquale  nel  ' 
era  pur  una  piacevole  2c  fielcaforefozza ,  bruna 
&  ben  tarchiata,  &  atta  à  meglio  faper  macinar,  ^ 
alcuna  altra  .     oltre  accio  era  quella  ,  che  meglro 
peva  fonare  il  eie mbalo  ,  &  cantare  l'acqua  correar^ 
borrana,  &  menare  la  ridda  e'I  ballonchio  ,  quan 
bifogno  faceva ,  che  vicina  che  ella  bavelle  :  con  1 
moccichino  &  gentile  in  mano  ,  per  lequali  cofe  Al 
fer  lo  prete  n'envaghì  fi  forte ,  che  egli  ne  racnjl 
fmanic ,  &  tuttol  dì  andava  aiato  per  poterla  veder 
&  quando  la  domenica  mattina  la  fentiva  in  chief 
diceva  un  Chirie  &  un  S^rnCitis  sforzandoli  ben  di 
ftrarfi  un  gran  maeftio  di  canto  ,  che  pareva  uno  a 
che  ragghiaffe,  dove  quando  non  la  vi  vedeva,  fi 
va  ^flai  leggiermente.  Ma  pure  fapeva  fi  fare ,  eh 
tivegna  del  Mazzo  non  fe  ne  advedeva ,  ne  an 
vicino  ,  che  egli  havefiè.  Et  per  potere  piii  haver 
mcftichczza di  Monna  Belcolore,  à  botta  à  ho 
prefentava  ,  5c  quando  le  mandava  un  mazzuol 
gli  frcfchi ,  che  egli  havcva  più  belli  della  conira  ' 
uno  Tuo  horto  ,  che  egli  lavorava  à  Tue  mani ,  & 
do  un  caneftruccio  di  baccielli ,  ^  tall'hora  un 
zuol  di  cipolle  maligie,  odifcalogni,  &quan  ^ 
vedeva  tempo,  guatatala  un  poco  in  cagnefco  per  a 
levolezza  la  rimorchiava  ,  Se  ella  cotal  falvatichct 
faccendo  vifta  di  non  avederfene ,  andava  pur  oltrf 
contegno,  perche  MeflTer  lo  prete  non  ne  poteva 
jiireàcapo.  Horaavennaun  di  ,  che  andando  il  pr 
tedi  fitto  meriggio  per  la  contrada,  hor  quà  hor  1 
zazeato  ,  fcontro  Bentivegna  del  Mazzo  con  uno  afi 
nopicn  dicofeiìinanzi ,  òc  fattogli  motto  il  do 
dò  ,  dov'egli  andava.  A  cui  Bentivegna  rifpofe:  G 
fe,  Sere,  in  buona  verità  io  vò  infino  à  citta  per  ale: 
mia  vicenda,  &  porto  quefte  cofe  a  ScreBonac<5^ 
da  Gindheto  ,  che  m'aiuti  di  non  so  che  "^'^^^iK 
richiedere  per  una  comparigionedelparer.toriopcifm 
pericolator  fuo  il  giudice  dei  dtficio.  Il  prete  lieto  dtf. 


Novella  II. 
Ben  fai ,  figliuolo  ,  hor  va  colla  mia  beneditione  ^ 
lorna  tofto,  &:  Te  ti  veniffe  veduto  I^apuccioòNal- 
) ,  non  t'cfca  di  mente  di  dir  loro ,  che  mi  richino 
^gombine  per  gli  correggiati  mici.  Bentivegna 
che  làrebbeifatto.  Et  vencndofcne  veilì)  Firen- 
Il  penso  il  prete,  che  hora  eia  tempo  d*andare  alla 
rolore  >  5c  di  provare  fua  ventura  ,  tk  meflaii  la  via 
[piedi  non  riftcttc,  fifa  à  cafa  di  lei,  &  entrato 
Urodifìè:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  è  di  qua?  La 
^orci^  ch'era  andata  in  balco,  udendolo  difìè: 
ere,  voi  fiate  il  licn  venuto ,  che  andate  voi  zacco- 
per  quello  caldo  ì  11  preté  rilpofe  :  Se  Dio  mi 
bene  ^  che  io  mi  veniva  à  ftar  con  tcco  un  pezzo , 
piò  ch^io  trovai  i'huom  tuo,  che  andava  à  città. 
Sclcolorefcefa  giù  fi  pofeà  lèdere,  &  cominciò  à 
arefemenra  dicavclini ,  che  il  marito  havea  poco 
«zi  trebbiati,  llptete  le  cominciò  ad  dire  :  Bene, 
>lore,derai  tu  far  kmpre  mai  morire  à  quefto  mo- 
■f  La  Belcolore cominciò  à  ridere,  &  à  dire:  O 
ve  fo  io?  Difie  il  prere  :  Non  mi  fai  nulla ,  mà 
Honmi  lafciforeà  te,  quel ,  ch'io  vorrei ,  che 
'iocomando.  DiGe  la  Belcolore:  Dehandate ,  an. 

O  fanno  i  preti  cofi  fatte  cofc  ?  Il  prete  rifpoli 
kcciam  noi  meglio,  che  gli  altri  huomiui ,  o  per- 
'nò,  &  dicoti  più  >  che  noi  facciamo  vie  miglior 
brio  ',  &  lai  perche  ?  perche  noi  maciniamo  a  rac^ 
mà  in  verità  bene à tuo  huopo,  fe  tu  (laiche- 
'Mafcimi  fare.  Dilfe  la  Belcolore  :  Oche  bene  à 
huopo  potrebbe  efler  quefto  ?  che  fiere  tutti 
uipiufcarfi,  cheU  fittolo.  All'hora  il  prete  diC- 
lonon  so,  chiedi  pur  tu,  o  vuoglt  un  paio  di 
?ette ,  ò  vuogli  un  frenello ,  ò  vuogli  una  bel- 
la di  ftame,  ò  ciò  che  tu  vuogli,  Diflè  laBelco- 
Fratebenefta,  io  meiVhodicotetìecofe,  ma 
loi  mi  volete  cotanto  bene,  che  non  mi  fate  voi 
Ifervigio,  &  io  farò  ciò  che  voi  vorrete?  Ali'ho- 
lilfc  il  prete  :  Dì  ciò,  che  tu  vuogli,  &  io  il  farò 
Kentieri.  La  Belcolore  all'hora  difle  :  Egli  mi  con- 
*^nic  andar  Sabato  a  Firenze  à  render  lana,,  chela 
,  &  à  fare  racconciare  il  filatoio  mio,  de  Ce 
gipreiiatc  cinque  lire  che  so  che  Tavete io  ri  co. 

glLcia 


ili 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Sio  Giornata  Vili. 

glierò  da  Tufurafio  la  gonella  mia  del  peifo  &  lo  fo 
giale,  da  i  di  delle  fefte ,  che  io  recai  a  mant 
vedete,  che  non  ci  poflb andare à Tanto ,  nei 
buon  luogo  ,  perclie  io  non  Tho  ,  &  io  lèni 
pofcia  faro  ciò ,  che  voi  vorrete.  ^JgLifpofe  il  pn 
Dio  mi  dea  il  buono  anno ,  io  non  gli  ho  al  U 
credimi  che  prima  che  labaro  fia ,  io  faro,  eh 
havrai  molto  volentieri.  Si,  dille  la  Belcolore , 
fiete  cofi  gran  promettitori  &  pofcia  non  attenete: 
trui  nulla.  Credete  voi  fare  à  me  ,  come  voi  fal- 
la Biliuzza  ,  che  fe  n'andò  col  ceteratoio  ?  alia  fc^ii 
dio  non  farete ,  ch'ella  n'c  divenuta  fcmina  di  siflbc^ 
pur  per  ciò,  fe  voi  nonglihavetc,  &  voi  and^ 
elfi.  Dehdiflè  il  prete:  non  mi  fare  hora  and 
no  à  cala,  che  vedi  che  hò  coli  ritta  la  ventur; 
che  non  c'è  perfona,  &  forfè  quand'io  ci  touia 
rebbe ,  chi  che  Ila  ,  che  c'impaccierebbe.,  ^  io 
quando  e'  mi  fi  venga  coli  ben  fatto ,  ^tfome  h 
ella  dille  :  Bene  fta ,  fe  voi  volete  andar,  fi  andati 
non  fi  ve  ne  durate  il  prete  veggiendo  ,  ch'ella  noi 
acconcia  adfarcofa ,  chegli  piacelle  ,  lènon  à  fai 
mefac,  &  egli  volea  fare  fine  coftodia  ,  difìè  :  Eccot 
non  mi  credi,  che  io.te  gli  rechi ,  accio  che  tur 
da  ,  io  ti  lafcero  pegno  quefto  mio  tabarro  disbiav^ 
La  Belcolore  levo  aito  il  vilb  ,  5c  dille  :  Si  coteftrt^" 
barro ,  b  che  vale  egli  ì  Difìè  il  prete  :  Come  c 
le  ?  io  voglio ,  che  tu  fàppi ,  ch'egli  è  di  duagio  inhno 
in  treagio ,  &  hacci  di  quegli  nel  popolo  noftn^  ' 
il  tengon  di  quattr'agio  ,  &:  non  è  anchora  quinau . 
che  mi  colto  dall'Otto  rigattiere  delle  lire  ben  fette ,  & 
hebbine  buon  mercato  de foldi  ben  cinque  per  c\ucb 
lo ,  che  mi  dice  Buglictto  ,  che  fai  che  fi  conofc 
fi  bene  di  quelh  panni  sbiavati.  Ofiè,  diflèla  Llìv^o 
lorc  :  Se  Dio  m'aiuti  io  noirhavrei  mai  creduto  f  lM 
datemelo  in  prima.  Mefler  lo  prete ,  ch'Aiaveva  carflV 
labaleftra,  trattofi  il  tabarro,  gliele  diede.  Et  " 
poi  che  ripofto  Thebbe  ,  difle  :  Sere  andiamcei. 
nella  capanna ,  che  non  v\  vien  mai  perfona,  ^ 
fecero  ,  &  quivi  il  prete  dandole  i  più  dolci  bafciozzi'* 
del  mondo  ,  &  faccendola  paientedi  MelTèrDon 
^ìd,  con  lei  una  gran  pezza  fi  foUazzò*  Polcia  t^^n 
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lgonnella(chepaieva,cheveniflè  da  fervire  à  noz- 
ne  torno  al  Tanto.  Qu^ivi  penlando ,  che  quanti 
ili  ricoglieva  in  tutto  l'anno  d'offerta  ,  non  vale- 
[nietà  di  cinque  lire,gli  parue  havcr  mal  fatto,  & 
ai  d'haver  lalciato  il  tabarro  ,  &c  comincio  à  pen- 
I  che  modo  rihaver  lo  p'oteflè  lenza  cofto.  Et  per- 
:  alquanto  era  hialitiofetto,  s'aviso  troppo  bene, 
ioveCè  far  à  rihaverlo  ,  &  venncgli  fatto  perciò 
|li  fcgucnte  effendo  fcfta  ,  egli  mando  un  fanciul 
iiovicinoincafaqueftaMonnaBclcolore&  man- 
pregando  ,  che  le  piacefle  di  predargli  il  mortaio 
llapierrajchedefinavaja  mattinacon  luiBinguc- 
[  Poggio ,  &  Nuto  Buglietti,  fi  che  egli  voleva  fai 
alfa.LaBelcolore  gliele  mandò.Et  come  fu  in  fui- 
del  definare,  il  prete  apporto  ,  quando  Denti- 
li^ del  mazzo ,  &  la  Belcolor  manicafi'ero ,  &  chia- 
miti Ichericofuo  gli  di  fle:  Togli  quel  mortaio ,  & 
oèalo  alla  Belcolore ,  &  dì ,  dice  il  Sere  ,  che  gran 
,  &  che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro  ,  fhe  1  fan- 
i  ii  vi  lafciò  per  ricordanza.  Ilcherico  andò  à  cafa 
:>ltiBelcolore  con  quelto  mortaio  ,  &  trovoll'ainfie- 
'  eni  Bentivegna  à  defco,  che  definavano  ,  quivi 
»ifcgiti  il  mortaio  ,  fece  Tambafciata  del  prete.  La 
iore  udendofi  richiedere  il  tabarro  ,  volle  rifpotì- 
lià  Bentivegna  con  un  mal  vifo  dille:  Dunque  tei 
)rdanza  al  Sere  ?  fo  voto  à  Chrifto  ,  che  mi  vico 
ì  di  darti  un  gran  fergozzone.  Va  ,  rendigliel  to- 
che  canciola  te  nafca  &:  guarda  ,  che  di  cofa ,  che 
imai,  iodico  s'è volellei'afino  noftro,non  ch'ali 
lon  gli  fia  detto  di  no.  La  Belcolore  brontolan- 
levb  ,  &  andatafene  al  foppidiano  ne  trafiè  il  ta- 
[ ,  &  diello  al  cherico  ,  (?c  difle  :  Dirai  coli  al  Sere 
fa  parte:  La  Belcolore  dice  che  fa  prego  à  Dio, 
Mnonpefterete  mai  più  falfa  in  fuo  mortaio, 
ofl'havcte  voi  fi  bello  honor  fatto  di  quefta.  Il  che- 
n'andò  col  tabarro,  &  fece  l'ambafciata  al  Se- 
kui  il  prete  ridendo  diflè  :  Dirale  ,  quando  tu  la 
t,  che  s'ella  non  ci  prefterrà  il  mortaio,  io  non 
Irrbàleiilpeftello,  vada  l'un  per  l'altro.  Benti- 
2i  fi  credeva  ,  che  la  moglie  quelle  parole  diceflè  . 
['«'egli  rhaveva  garrito ,  5c  non  fe  ne  curò.  Mà  la 

Bel^ 
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Belcolore  venne  in  ifcretio  col  fere  ,  &  tenne-'  " 
la  infino  à  vendemmfa  ,  pofcia  havendolann 
il  prete  di  farncla  andare  in  bocca  di  Lucifero  : 
re ,  per  bella  paura  entrò  col  mofio  S<  con  le  c 
calde  fi  rapattumb  con  lui.  Et  più  volte  infie: 
poi  gozoviglia  ,  ?c  in  ilcambio  delle  cinque  lue  k 
ce  il  prete  rincartare  il  cicmbal  Tuo,  Òi  appic 
fonagliuzzo ,  &  ella  fu  contenta. 


NOVELLA  IH. 

Calandrino ,  Bruno  ,  ^  Buffalmacco  giù  pn 
Mugnone  vanno  cercando  di  trovare  l\ 
pia  ,  ^  Calandrino  fe  la  crede  haver  tro' 
tornafi  a  cafa  carico  di  pietre.  La  moglii 
verbia ,  ^  egli  turbat  o  la  batte  ^  ^ 
compagni  racconta  CIO  y  che  ejfi  fanno  m 
Ini. 

Inita  la  novella  di  Pamphilo  ,  delLiqu; 
le  donne  havcvano  tanto  rifb,che 
ia  ridono  ,  la  Reina  ad  Elifa  cO;  ... 
cheleguitafie.  Laqualcanchora ri 
incoiTìincib:  Io  non  so.  Piacevoli 
Je  egli  mi  fi  verrà  fatto  di  farvi  con  una  mia  no^ 
non  men  vera  ,  che  piacevole ,  tanto  ridere,  qu 
fatto  Pamphilo  con  la  Tua  ,  ma  io  me  ne  ingegna 

Nella  noftra  città  ,  laquale  fcmpre  di  varie 
&  di  nuove  genti  è  ftata  abbondevole ,  fu  (ad€ 
non  è  gran  tempo)  un  dipintore  chiamare  Cal^ 
jno  huom  femplice  Se  di  nuovi  collumi ,  ilqualei 
del  tempo  con  due  altri  dipintori  ufàva  chiainM 
Bruno,  &  l'altro  Buffalmacco  huomini  rolla:rtl 
molto,  ma  per  altro  avcduti  &:  fagaci.  Liquali 
Calandrino  ufavano  ,  perciò  che  de'  modi  fuoi  ^ 
la  Tua  femplicità  fovcnte  gran  fefta  prendevano, 
milmenteall'hora  in  Firenze  un  giovane  di  mi 
gliofà  piacevolezza  in  cialcuna  cofa,  chefarvolw^* 

aftuto  &  avencvole  chiamato  Alafo  del  Saggio,  i 

qu. 
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lidendo  alcune  cofc  della  fempliciù  di  Calan- 
ropofe  di  voler  prender  diletto  de' fa tti  fuoi 
[alcuna  betTa  ,  ò  fargli  credere  alcuna  nuova, 
per  avcntura  trovandolo  un  dì  nella  chiefa  di 
)vanni ,  ^  vedendolo  ftare  attento  à  riguarda- 
^pinture  &  gl'intagli  del  tabernacolo,  ilqualc 
Taltare  della  detta  chiefa  non  molto  tempo 
poflovì,  penso  eflèrgli  dato  luogo  &  tempo  al- 
inteutione ,  &  informato  un  fuo  compagno  di 
lefarc  intendeva,  iuficmc  s'accoftarono  là, 
Calandrino  folo  li  fedeva,  &  faccendonftadi 
ìicrlo  ,  infiemc  cominciarono  i  ragionare  delle 
diverfepieti^,  dcliequali  Malo  cofi  efficace- 
[parlava ,  come  fe  flato  folle  un  folennc  Se  gran 
A'  quali  ragionamenti  Calandrino  pofto  o-^ 
'  :  dopo  alquanto  levatoli  in  pie  ,  feniendo  , 
era  credenza,  fi  cougiunfc  con  loro,  Ilchc 
tacque  a  Mafo  ,  ilquale  (cgueiido  le  fue  parole 
talandrino  domandato ,  dove  quelle  pietre  co- 
lofe  fi  trovaflero.  Maio  rilpofe ,  che  le  più  fi  tro- 
lin  Beriinzone  terra  de' Balchi  in  una  contrada, 
Ihiainava  Bengodi ,  nellaquale  li  legano  le  vigne 
lalficcie  1  &  havevalì  un'oca  à  denaio  ,  &  un  pa^ 
Junta  ,  Se  eravi  una  montagna  tutta  di  formng- 
^ilmigiano  grattuegiato ,  fopra  laquale  ftavangen- 
;  niuna  altra  cola  facevan  ,  che  fare  maccheroni 
ivoli ,  &c  cuocergli  in  brodo  di  capponi ,  de  poi 
Ivan  quindi  giù ,  &:  chi  più  nepigljava  ,  più  fc 
&  ivi  prellb  correva  uno  fiumicel  di  ver- 
della  migliore ,  che  mai  fi  bcuvefenaa  haver- 
gocciol  d'acqua.  O,  diflè  Calandrino  ,  cote- 
lon  paefe ,  nia  dimmi ,  che  fifa  de' capponi,  che 
i  coloro  ì  Rifpofe  Mafo  :  Mangianfcgli  i  Balchi 
)iflè  airhora  Calandrino:  Follivi  tu  mai }  A  cui 
yofc  :  Di  tu  ,  fe  io  vi  fu  mai  J  fi  vi  fono  flato 
ia  volta,  come  mille.  Dif  è  all'hora  Calandrino  : 
nte  miglia  ci  ha  ?  Mafo  rifpofe  :  Haccene  più  di 
^ìta  che  tutta  notte  canta.  Diflc  Calandrino:  Dun- 
I    :c  egli  eflere  più  la ,  che  Abruzzi.  Si  bene,  rifpofe 
il  fi  e  cavelle,  Calandrino  femplicc  veggcndo  Ma- 
u-jucfle  parole  eoa  un  vifo  fermo  ^  fccza  ridere , 
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quellafede  vi  davajChcdariipuo  a  qualunque  v 
è  più  manifefta,  &  cofi  Thaveva  per  vere  & 
po  ci  è  di  lungi  a  fatti  miei,  ma  lepiìi  prc> 
ben  ti  dico ,  che  io  verrei  una  volta  con  eflò 
per  Veder  fare  il  tomo  à  quei  maccheroni ,  & 
una  latoUa.Ma  dimmi ,  clie  lieto  fia  tu,  in  r 
trade  non  fenetruovaniunadi  queftepie...  v  ^ 
tuofc?  AcuiMarorifpofè:  Sì,  due  maniere  di  pi? 
ci  fi  truovano  di  grandiffima  virtù.  L  una  fono  i  a 
gni  da  Settigniano  &  da  Montifci,  per  virtù  de*  Cfsk, 
auando  fon  macine  fatti,  fe  ne  fa  la  farina ,  &  pc 
li  dice  egli  in  quegli  paefi  di  là,  che  da  Dio  vengoii 
gratie,  &  da  Montifci  le  macine ,  mà  ecci  di  qu 
cigni  fi  gran  quantità ,  che  appo  noi  c  poco  p 
come  appo  loro  gli  fmeraldi,  de' quali  v'ha 
montagne  ,  che  monte  morello  ,  cherilucon 
notte,  vatticonDio.  Et  fappi  che  chi  facelfe 
ne  belle  &  fatte  legare  in  anella  prima ,  che  le 
lero,  &  portafTele  al  Soldano  ,  n'havrebbe  ci^; 
VolcfTc,  L'altra  fi  è  una  pietra,  laquale  noialtri^ 
iJarii  appelliamo  Elitropia  ,  pietra  di  troppo  gran  vi 
perciò  che  qualunque  perfona  la  porta  fopra  di  fejgl^. 
tre  la  tiene  ,  non  è  da  alcuna  altra  perfona  veduta|*; 
vcnonc.  All'hora  Calnndrin  difie  :  Gran  v 
ouefte,  mà  quefta  feconda  dove  fi  truova?  A 
lorifpole,  che  nel  Mugnone  fc  nefolevanti 
Difie  Calandrino  :  Dichegroflezza  è  queftapi 
che  colore  è  il  luo  ì  Rifpofe  Mafo:  Ella  e  di  vari 
lèzzc,  che  alcuna  n'è  più,     alcuna  meno  ,  t 
fono  di  colore  quafi  come  nero.  Calandrino  ì 
tutte  quefte  cofe  feco  notate  fatto  fembiante 
altro  adfarc ,  fi  partì  da  Mafo  ,  &  feco  propo 
ler  cercare  di  quefta  pietra ,  mà  diliberò  di  non  voi 

10  fare  fènza  faputa  di  Bruno  &  di  Buffalmacco  , 

11  fì^etialifilmamcnte  amava.  Dieffi  adunque  à  cci^ 
dicoftoro,  acciò  che  lenza  indugio  ,  &  priinaché; 
cuno  altro,  n'andalVero  à  cercare,  &  tutto  il  rimancn 
di  quella  martinaconfumb  in  cercargli.  Ultima 
te  elfendo  già  l'hora  della  nona  palTata  ricordando 
gli ,  eh  cflì  lavoravano  nel  moniftero  delle  danne 
Faenza,  quantunque  il  caldo foife grandi (Tmio,  i 
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l'altra  Tua  faccenda  ,  quali  correndo  n'andò  à 
;  chiamatigli  cofidiflè  loro: Compagni, quan- 
rogliate  credermi ,  noi  poflìamo  divenire  i  più 
|cmini  di  Firenze  ,  perciò  che  io  ho  intefo  da 
legno  di  fede ,  che  in  Mugnone  fi  truova  una 
laquale  chi  la  porta  fopra  ,  non  è  veduto  da 
'ira  pcrfona  ,  perche  à  me  parrebbe ,  che  noi 
pano  indugio;  prima  che  altra  perfona  v'andaf. 
ialìimo  à  cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo. 
Ile  io  la  conolco,&  trovata  che  noi  l'havremo  , 
rem  noi  adfarc  altro ,  fenon  mettercela  nella 
&  andare  alle  tavole  de'  cambiatori  (lequali 
|jché  ftanno  fempre  cariche  di  grofli  fi:  di  fio- 
torcene  quanti  noi  ne  vorremo?  ninno  ci 
&  cofi  potremo  arricchire  fubitamente  fen- 
Rie  tutto'l  dì  à  ichiccherarc  le  mura  à  modo  9 
la  lumaca.  Bruno  &c  Buffalmacco  udendo  co- 
ìj'ràfemedeiimi  cominciarono  a  ridere  5  &  gua- 
ll'un  verib  l'altro  fecero  fembianti  di  maravi- 
tforte  ,  &  lodarono  il  configlio  di  Calandri- 
Uà  domando  Buffalmacco  ,  come  qucfta  pietra 
l^nome.  A  Calandrino,  che  era  di  groflà  pa- 
^a  già  il  nome  ufcito  di  mente ,  perche  egli  ri- 
Che  habbiam  noi  odfar  del  nome ,  poi  che 
Ifppiam  la  virtù  ì  A  me  parebbe ,  che  noiandaC- 
cercar  fer  za  ftar  più.  Hor  ben  ,  diflè  Bruno,  co- 
blla  fatta  ?  Calandrin  difie  :  Egli  ne  fono  d'ogni 
ìivd  tutte  fon  quafi  nere  5  perche  a  me  pare ,  che  * 
ibbiamo  à  ricogliere  tutte  quelle ,  che  noi  vede- 
ire ,  tanto  chejioi  ci  abbattiamo  ad  effa,  &  per- 
perdiamo  tempo,  andiamo.  A éui Brun difle: 
iafpetta,  &  volto  à  Buffalmacco  dilTe  :  Amepa- 
tre  Calandrino  dica  bene ,  ma  non  mi  pare ,  che 
b  fia  horadacio ,  perciò  che  il  fole  e  alto ,  &  da 
IMugnone  entro ,  &:  ha  tutte  le  pietre  rafciut- 
lesrche tali paiontefte bianche  delle  pietre,  che 
,  che  la  mattina  ,  anzi  che  il  fole  l'habbia  ra- 
paion  nere ,  &  oltre  accio  molta  gentcper  di- 
:agioni  è  hoggi ,  che  e  di  di  lavorare ,  per  lo 
iione  5  liquali  vedendoci  fi  potrebbono  indovi- 
|cllo,  che  noi  andiflimo  faccendo,5c  forfè  farlo 


f  

Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliofheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


^    Giornata  Vili. 
clTi  altresì ,  &  potrebbe  venire  alle  mani  al  lor 
noi  havremo  perduto  il  trotto  per  i'ambiadura.  r 
pare  f  fe  pare  à  voi  )  che  quefta  (la  opera  da  do^ 
da  mattina ,  che  ficonofcon  meglio  le  nere  dalie 
-che,  &in  dì  di  fella,  che  non  vi  farà  che 
Buffalmacco  lodò  il  conliglio  di  Bruno ,  & 
no  VI  s'accordo  ,  de  ordinarono  che  ladouici 
tina  vegnente  tuttiettre  follerò  infieme  à 
quefla pietra,  ina  fopra  ogn'altra  colà  gli 
landrino,  che  efTì  non  doveflcro  quefta  co: 
fona  del  mondo  ragionare  ,  perciò  che  allui 
poftain  credenza.  Et  ragionato  quefto  ,  dille  Ij 
che  udito  havea  della  contrada  di  Bengodi ,  ci  " 
menti  affermando  5  che  cofì  era.  Partito  C 
dalloro,  effi  quello,  che  intorno  à  quefto h; 
adfare,  ordinarono  fra  (e  medefimi.  Calandrihti 
difiderio  afpettò  la  domenica  mattina.  Laqualvc- 
inful  far  del  dì  fi  levò ,  &  chiamati  i  compagni  >: 
la  portai  San  Gallo  ufciti,  &  nel  Mugnon  difce 
minciarono  ad  andare  in  giù  della  pietra  cercando, 
landrino  andava  &  come  più  volonterofo  avanti 
prettamente  hor  quà  &c  hot  là  faltande,  do^i^ 
alcuna  pietra  nera  vedeva,  figittava,  &  quella 
gliendo,  fi  metteva  in  feno.  I  compagni  andr. 
appreflò,  Acquando  una,  &  quando  una  ahi  ai 
coglievano,  ma  Calandrino  non  fu  guari  di  vi 
dato,  che  egli  il  leno  fe  n'hebbe pieno ,  percb 
zandofii  gheroni  della  gonnella,  che  alla  naida 
era ,  &  faccendo  di  quegli  ampio  grembo  >  ben»- 
vendogli  alla  coreggia  attaccati  d'ogni  parte,  nor 
po  molto  gli  empiè      fimilmente  dopo  alqup 
tio  fatto  del  mantello  grembo ,  quello  di  pie 
pie.  Perche  veggcndo  Buffalmacco  'óc  Bruno ,  c!.c 
landrino  era  carico,  &  Thora  del  mangiare  s'avic^ 
va  ,  fecondo  l'ordine  da  fe  pofto  diffe  Bruno  à Boi . 
macco.  Calandrino,  dove  è  ?  Buffalmacco,  che  ivi  f* 
fò  fcl  vedeva  volgendoli  intorno ,  &  hor  qua  &  hi 
•riguardando,  rifpofè  :  Io  non  so ,  ma  egli  era  pur 
co  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Diflc  Bruno:  Benchefì 
co ,  à  me  pare  egli  efter  certo  ,  che  egli  è  hora  ìi  ci 
dcliaarc,  Se  noi  ha  lafciati  nel  farnetico  d'andar 
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ìfjto  le  pietre  nere  gin  per  Io  Mugnone.  Deh  come  e- 
tei.à  ben  fatto,  diflcairhoro  Bulfalniacco  ,  d'haver- 
prfFati ,  &:  lafciati  qui ,  pofcia  che  hoì  fummo  li 
)  ixhi  5  che  noi  gli  credemo.  Sappi  chi  larebbe  ftato 
i  cito ,  che  havcfle  creduto ,  che  in  Mugnone  h  do- 
f  trovare  una  coli  virtuofa  pietra ,  altri ,  che  noi  ? 
itndrino  quefte  parole  udendo  imngino ,  che  quella 
ita  alle  mani  gli  folle  venuta,  2c  che  per  la  virtìx 
'^jì  coloro ,  anchor  che  lor  folle  prelente ,  noi  vedeC. 
ì  Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura ,  lenza 
^iiloro  alcuna  cofa  penso  di  tornarli  à  cala ,  &  volti  i 
ibij  indietro  fc  ne  comincio  avenire.  Vedendo  ciò 
Imacco ,  diflè  à  Bruno  :  Noi  che  faremo  ?  che  non 
fandiam  noi  ?  A  cui  Bruno  rifpofc  :  Andianne,  mà 
loro  à  Dio,  che  mai  Calandrino  non  mene  fari 
Ixiiiuna,  &  le  io  gli  fofCi  prelTo,  come  ilato  fono  tut- 
nattina,  io  gli  darei  tal  di  quclto  ciotto  nelle  cal- 
iche  egli  fi  ricorderebbe  fjrle  un  mefe  di  quefta 
»i,  &  il  dirle  parole ,  e'I  aprirli,  e'I  dar  del  ciotto  , 
b:alcagno  à  Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino 
cndo  il  duolo  levo  alto  il  pie  ,  &  cominciò  à  fof- 
l;^  ma  pur  fi  tacque ,  &  andò  oltre.  Buffalmacco  re% 
fó»fi  in  mano  uno  de  ciottoli,  che  raccolti  havea  , 
iJià  Bruno  :  Deh  vedi  bel  ciottolo  ,  coli  giugnellec- 
■felle  nelle  re^ .i  à  Calandrino,  &c  lafciato  andare,  gli 
^concilo  nelle  reni  una  gran  percolla,  &inbrievc 
""j^alguifa  horcon  una  parola ,  &  horcon  un'altra 
lo  Mugnone  infino  alla  porta  à  San  Gallo  il 
fero  lapidando.  Quindi  in  terra  gittate  le  pietre, 
Icolte  haveano  ,  alquanto  con  le  guardie  de*  ga- 
Beri  fi  rifletterò  ,  lequali  prima  dalloro  informate 
■(fccndo  villa  di  non  vedere,  laiciarono andare Ca- 
iidxino  con  le  maggiori  rifa  del  mondo.  Ilquale  len- 
•lirreftarfi  ferie  venne  à  cafa  fua ,  laquale  era  vicina 
Intento  alla  macina.  Et  in  tanto  fu  la  fortuna  piace- 
bve  alla  bella,  che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume 
Étirennc,  &poiper  la  città  ,  ninna  perfona  gli  fece 
■Atto ,  come  che  pochi  ne  Icoo traile ,  perciò  che  quali 
•«tlinare  era  cialcuno.  Entrofiène  adunque  Calandri* 
lacofi  carico  in  cafa  fua  :  Era  per  aventura  la  moglie 

I'ù,  laquale  hebbe  nome  Monna  Tcfia,  bella  & 
valcn- 
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ralente  donna  in  capo  della  Icala ,  &  alquanto  t»R 
ta  della  Tua  lunga  dimora  veggendoi  venire,  co> 
ciò  proverbiando  ad  dire  :  Mai  frate  il  diavolo  ti  ' 
ca ,  ogni  gente  ha  già  definato  ,  quando  tu  torni  - 
finare.  Ilche  udendo  Calandrino,  &  veg^ 
veduto  eia,  pieno  di  cruccio  &  di  dolore  cci.i 
dire:  Oi  me  malvagia  femina,o  eri  tu  cofti  J  tu  i . 
difetto,  ma  in  fè  d'Iddio  io  te  ne  pagherò,  òciu 
in  unafuafaletta,  &  quivi  fcaricate  le  molte  pit 
che  recate  ha vea  ,  niquitofo  corfe  verfo  la 
^cprefalaper  le  treccie  la  fi  gittò  .V  piedi,  w\ 
quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi , 
die  per  tutta  la  perfona  pugna  &  calci  fenza  1 
in  capo  capello ,  o  oliò  addolib ,  che  macero  n 
fe  ,  niuna  cofa  valendole  il  chiedere  merce 
mani  in  croce.  Buffalmacco  &  Bruno  ,  poi 
guardiani  della  porta  hebbero  alquanto  rifo ,  c 
to  palTo  cominciarono  alquanto  lontani  à  fi 
Calandrino,  &  giunti  a  pie  dell'ufciodiluifi 
no  la  fiera  battitura ,  laquale  alla  moghe  da 
faccendo  vifta  di  giungere  pure  aiPhora,  ile 
lono.  Calandrino  tutto  fiidato,  roflb  &  affa 
fece  alla  fineftra  ,  &  pregogli ,  che  Mo  allui 
fero  andare.  Efli  moftrandofi  alquanto  turbati  ai. 
ion  fufo ,  &:  videro  la  fala  piena  di  pietre ,  &  nek 
de*  canti  la  donna  fi:apigliata ,  ftracciata  ,  tutta  li» 
&  rotta  nel  vifo  dolorofàmente  piagnere,  &:d'3i  * 
parte  Calandrino  fi:into  ,  &  anfando  à  guifa  d'hu 
Jaflb federili,  dove,  come  alquanto  hebbero  rigi 
dato  ,  diflèro  :  Che  è  quello ,  Calandrino  ?  vucrr^ 
murare  ,  che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre  J  & 
à  quello  foggi  unlero:  Et  Monna  Teflà  che  ha,  c 
che  tu  rhabbi  battuta  ,  che  novelle  fon  quelle  : 
Jandrino  faticato  dal  pefi)  delle  pietre  &  dalla  i 
bia ,  con  laquale  la  donna  haveva  battuta  ,  &  ' 
dolore  della  ventura ,  laquale  perduta  gli  pareva 
vere,  non  poteva  raccogliere  lo  Ipirito à formare 
tera  la  parola  alla  rifpofta ,  perche  foprallando  B  ' 
falmacco  rincomincio  :  Calandrino  ,  fe  tu  havevi  - 
tra  ira,  tu  non  ci  dovevi  però  ftr  a  tiare  ,  comefa^r: 
hai ,  che  poi  condotti  ci  havefti  à  cercar  teco  dt 
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pretiofa  fenza  dirci  à  Dio  ne  à  Diavolo ,  ì  suifà 
f  becconi  nel  Mugnon  ci  lafciafti,  &  vcnittitc- 
■ehe  noi  habbiamo  forte  per  male  ,  ma  per  certo 
Iha  la  fczzaia  ,  che  tu  ci  farai  mai.  A  quefte  pa- 
Calandrino  sforzandofi  rifpofc  :  Compagni,  non 
fate,  1  opera  fta  altramenti ,  che  voi  non  pen- 
lofventurato  haveN'a  quella  pietra  trovata .  Se 
Indire,  le  io  dico  il  vero,  quando  voi  primic- 
Ite  di  me  domandafte  l'un  l'altro  ,  io  v'era  pref- 
len  di  dicce  braccia,  &  veggendo ,  che  voi  ve- 
lavate ,  &  non  mi  vcdavate ,  v'entrai  innanzi . 
Itinuamente  poco  innanzi  à  voi  me  ncfonve- 
&  cominciandoli  dall'un  de'  càpi  infino  la  fine 
«o  lerò  ciò  ,  che  effi  fatto  &  detto  havcano. 
.ftro  oro  il  doflo  &  le  calcagna ,  cornei  ciotti 
ghel  haveflcro ,  &poileguito.  &  dicovi ,  che 
Wo  alla  porta  con  tutte  qucfle  pietre  in  feno. 
f  01  vedete  qui ,  niuna  cofa  mi  fu  detta  (  che  làpe- 
Iwnto  effer  fogliano  fpiacevolì,^!  fioiòfi  qué' eUar- 
volere  ogni  cofa  vedere)  &  oltre  àquefto  ho 
M  per  la  via  pm  miei  compari &  amici ,  liquall 
Kfc  mi  foghono  far  motto';  &  ìrivitaTmi  à  bere 
lii-u,  che  parola  mi  diceflc  ne  meza  .  <1  co 
Ichc  non  mi  vedeano.  Alla  fine  giuiuo  oi. 

diavolo  di  quefta  femina  maladetta  L..,,ao 
iDzi .  &  hebbemi  veduto ,  perciò  clie  come  voi  fa- 
rle femine  fanno  perdere  le  virtii  ad  ogni  cala ,  di 
che  mi  poteva  dire  il  più  aventuraro  huom  di 
|«,  lono  iimafòil  piùfventurato,  &'perqaeft(5 
gntd  battuta ,  quàhf  fo-  hòrpotuto  menare  le  tóa- 
r  non  fo  a  quello  ,  che  io  mi  tengo ,  che  Ì6  non 
le  vene ,  che  maladetta  fia  l'hora ,  che  io  pri- 
'^•"nd'el  a  mi  venne  in  quefta  cafa  f  & 
)^  n^lhra  li  voleva  levare  per  tornale  à  baVt^rS 
too.  Eujalmacco  &  Bruno  quefte  cofe  ndeHdo,ik. 
»>vr  ''di  meravigliarli  forte,  &  fpeflòaffeittiava. 

che  Calandrino  dice\'a,  &  havcvano  fi  grati 
fc»  cu  ndere  ,  che  quafi  fcoppiayanò ,  ttià  vedendo- 
tiofo  lavare  pér  bartere  ur/atóf  volta  là  rtìo^iè , 
felifi  alI'incor,tro  il  ritennero  ;  dicendo  di  quefttt 
Ijuna  colpa  havet  la-  donna mi  -egli  <:hc  ftp•^^a , 
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che  le  feminc  facevano  perdere  le  virtU  alle  cole,.! 
aionl'hav  èva  detto,  che  ella  lì  guatdaflè  d'annin 
innanzi  quel  giorno.  Ilquale  avedimento  l 
havea  tolto,  b  perciò  che  la  ventura  non  dovea 
liia,  b  perche  egli  havea  in  animo  d'ingannarci  fi 
compagni ,  a' quali ,  come  s'avedeva  d'havcrla  troy 
il  doveva  paleiare.  Et  dopo  molte  parole  non  lenza 
fatica  la  dolente  donna  riconciliata  con  efìb  lai ,  . . 
fciondol  malinconolb  con  la  cafa  piena  di  pietre,  fi" 
tiiono. 


N  OVE  L  J.  A  IV. 

ìlpropoflo  di  Ftefole  ama  una  donna  vedoua , 
è  amato  da  lei,     crede^tdofi giacere  con  lei, 
ce  con  una fua  fante  >  ^  i  fratelli  della 
*ve*l fanno  trovare  al  Vefcovo. 

Enuta  era  Elifa  alla  fine  ùcila  Tua 
la  ,  non  lenza  gran  piacere  di  t 
compagnia  havendola  raccontata , 
do  la  Reina  ad  Emilia  voltatau  le 
voler,  che  ella^ppreflbd'Elifa la 
contafle.  Laqual  prellamente  coH  comincio  ; 
lofe  Donne,  quanto  i  preti,  &  frati,  &  ognii: 
fieno  follecitatori  delle  menti  noftre  ,  in  più  - 
dette  mi  ricorda  eflèr  moftrato,  ma  perciò  c 
non  fe  ne  potrebbe  tanto,  che  anchoiapiu 
foflè,  io  oltre  à  quelle  intendo  di  diiveue  u 
ptopofto  ilquale  mal  grado  di  tutto  il  rnondo 
che  una  gentil  donna  gli  voleflè  bene ,  b  volefle 
ò  no.  Laquale ,  fi  come  molto  favia ,  il  tratto  ,  - 
ine  egli  era  degno. 

CoraeciarcunadivoifajFiefole  ,  ilcui poggio 
pofliamo  quinci  vedere ,  f  ìi  già  antichifllma  città 
grande  (  come  che  hoggi  tutta  disfatta  fia)  ne  p' 
c  mai ceflàto ,  che  Vefcovo  havuto  non  habbia , 
^nchora.  Quivi  vicino  alla  maggior  chiefa  hebbeg^f 
na^entil  iopna  vedoua  chiamau  Monna  Piccàiaa* 
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3  podere  con  una  (uà  cala  non  troppo  gramle  ,  & 
trcio  che  Ja  più  agiata  donna  del  mondo  non  era , 
aivi  la  maggior  parte  dell'anno  dimorava ,  òicoìt 
,tdue  luoi  fratelli  giovani  aliai  da  bene ,  accorteli, 
-la  avenne ,  che  uiàndo  quelU  donna  alla  chicli 
taggiore ,  &  eflèndo  anchora  aliai  giovane  &  bella 
-,  piacevole  di  lei  s'innamoro  lì  forte  il  proporto  della 
Uefa,  che  pili  quanepiulanon  vcdca.  Er  dopo  al- 
ai tempo  fu  di  tanto  ardire ,  che  egli  medefimo  dif- 
(ta  donna  il  piacer  Tuo,  &  pregolla ,  che  ella 
^  efifer  contenta  del  Tuo  amore  ,  &  d'amare  lui  , 
me  egli  lei  amava.  Era  qucfto  propofto  d'anni  ^iù 
ccchio  ,  ma  di  lenno  giovaninimo ,  baldanzofo 
lero,  6c  di  fe  ogni  gran  colà  prcfummcva  con  lùot 
odi    coftumi  pieni  di  Iciede  &  di  Ipiacevolesze,  & 
to  faticvole  &  lincrelcevole  ,  che  niuna  pcrlona 
che  ben  gli  volcflè ,  &  fc  alcuno  ne  gli  voleva 
o ,  quefta  donna  era  colei ,  che  non  Ibkmentc 
n  ne  gli  volea  punto  ,  ma  ella  Fhaveva  piii  in  odio , 
e  il  mal  del  capo.  Perche  ella  fi  come  lavia  gli  rifpo- 
Meflei  e,  che  voi  m'amiate ,  mi  può  cfler  molto 
,  &  io  debbo  amar  V()i ,  ^  ^amerovui  volentieri , 
tra  i  voftro  amore  e'I  mio  muna  colà  dishonefta 
ader  mai.  Voi  liete  mio  padre  Ipiritualc,  Se  lle- 
-etc  ,  &  già  v'apprelìàte  molio  bene  alla  vccchiez- 
,  lequali  cole  vi  debbono  fare  achoncih)  &  cafto 
d'altra  parte  io  non  fon  fanciulla,  aiiaqualequd 
innamoramenti itianohoggimai  bene,  &  fon  ve- 
che  làpete  quanta  honcttà  nelle  vedoue  fi  ri- 
cde  ,  &  perciò  habiatemi  per  ifculàta ,  che  al  ino- 
che  voi  mi  richiedete ,  io  non  v'amerò  mai ,  ik 
voglio  efl'ere  amata  da  voi.  Il  propofto  perquel- 
olta  non  potendo  trarre  dallei  al  tio ,  non  fece  co- 
*.  sbigottito o vinto  al  primo  colpo,  màufandola 
tralcutata  prontezza  la  foUicitò  molte  volte,&  con 
;ttere,  &  con  ambafciate,  &  anchora  egli  ftcflb, 
indo  nella  chiefa  la  vedeva  venire ,  perche  paren- 
quefto  ftimolo  troppo  grave  .  &  troppo  noiofo  al- 
doniia ,  fi  penso  di  voleiloll  levar  da  doffo  per  queL 
i  maniera,  laquale  egli  meritava,  (  pofcia  che  altra- 
xcnti  non  poteva  )  mà  cofa  alcuna  far  non  volle ,  che 
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prima  co*  fratelli  no'l  ragionadc ,  &  detto  loro  eie 
che  il  propoftoverfo  lei  operava,  &  quello  ancho 
che  ella  intendeva  di  fare,  &  havcndo  in  ciò  piena 
centia  dalloro  ,  ivi  à  pochi  giorni  andò  alla  chicfa, 
me  ufata  era.  Laquale  come  il  propofto  vide , 
«evenne  verfo  lei,  5c  come  far  foleva,  per  un 
parentevole  feco  entrò  in  parole.  La  donna  ve 
venire ,  &  verfo  lui  riguardando  gli  fece  lieto  vi 
da  una  parte  tiratili ,  havendole  il  propofto  rao 
role  dette  al  modo  ufato,  la  donna  dopo  un  g 
Ipiro  dilfe  :  Meflere  ,  io  hò  udito  affai  volte  ,  c 
non  c  alcun  cartello  fi  forte ,  che  effendo  ogni  dì  c 
battuto  5  non  venga  fatto  d'effer  prefo  una  volta ,  '0 
io  veggo  molto  bene  in  me  eflere  avenuto ,  tanto *Hf 
la  con  dolci  parole  ,  &  hora  con  una  piacevolezza , 
hora  con  un'altra  mi  fiete  andato  dattorno ,  chev 
m'havete  fatto  rompere  il  mio  proponimento ,  &  A  • 
difpofta,  pofciache  io  cofi  vi  piaccio,  à volere iiip. 
voftra.  Il  propofto  tutto  lieto  diffe  :  Madonna ,  grai . 
merce ,  &  à  dirvi  il  vero  ,  io  mi  fon  forte  maravi^ 
to ,  come  voi  vi  fiete  tanto  tenuta,  penfando,  chclb 
piùdiniuna  non  m'avenne,  anzi  hò  io  alcuna  V(É 
detto  ,  fe  le  fcmine  foflèro  d'ariento  ,  elle  non  vai» 
bon  denaio  ,  perciò  che  niuna  fe  ne  terrebbe  à  màfli 
lo ,  ma  lalciamo  andare  hora  quefto ,  quando,  Se  dò^ 
potrem  noi  eflere  infieme  ì  A  cui  la  donna  rifpofc:  J 
gnor  mio  dolce,  il  quando  potrebbe  eflere  quali' 
più  ci  piaceffe  perciò  che  io  non  hò  marito ,  à  c 
convenga  render  ragione  delle  notti,  ma  io  non  . 
penfàr  il  dove.  Diffe  il  propofto  :  Come  nò  ?  ò  in  ca 
voftra.  Rifpofe  la  donna  :  Meffer,voi  fapete,  che  i 
due  fratelh  giovani ,  liquali  ?c  di  dì  &  di  notte  ve 
no  in  cafa  con  lor  brigate  ,  &  la  cafa  mia  non  è  tx 
grande,  &  perciò  effer  non  vi  fi  potrebbe,(àlvo  chi 
voleffc  ftarvi  à  modo  di  mutolo  ,  fenza  far  motto 
zitto  alcuno ,  &  al  buio  à  modo  di  ciechi ,  vogliend 
far  cofi ,  fi  potrebbe ,  perciò  che  efli  non  s'impacciar, 
nella  camera  mia ,  ma  è  la  loro  fi  al  lato  alla  mia ,  à 
paroluzza  fi  cheta  non  fi  può  dire,  chenonfifent 
Diflè  all'hora  il  propofto:  Madonna,  per  quefto  non  r 
manga  per  una  notte ,  o  pei  due  in  tanto,  che  io  peni 
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noi  poflìamo  eflcre  in  altra  parte  con  più  agio.  La 
a  diflc  :  Mefìère ,  quefto  ftea  pure  à  voi ,  inà  d'u- 
fa  vi  priego ,  che  qucfto  ftea  fcgrcto  ,  che  mai  pa- 
on  fé  ne  lappia.  11  propofto  dille  all'hora:Madon- 
n  dubitate  di  ciò,  &  fe  efier  puote,  fate  ,  che  ifta 
01  liamo  infiemc.  La  donna  difìè;Piacenu,  &  da- 
l'ordine ,  come  &  quando  venir  dovcflc ,  lì  parti, 
rnofli  à  cafa.  Haveva  quella  donna  una  fua  fante  , 
luaje  non  era  però  troppo  giovane  ,  ma  ella  haveva 
lu  brutto  vifo,  &ilpiucontrafàtto,  chelivedeflc 
he  ella  haveva  il  nafo  fchiacciato  forte,&  liV)c- 
ta  ,  Si  le  Libbra  grolle,  &  i  denti  mal  compofti,  Se 
1 ,  &  neri ,  &  fentiva  del  guercio,  ne  mai  era  fen- 
1  d'occhi ,  con  un  color  verde  &  giallo ,  che  pare- 
e  non  à  Fiefole ,  ma  à  Sinigaglia  havclTe  fatta  la 
&  oltre  à  tutto  qiiefto  era  fciancata ,  &  un  poco 
a  dal  lato  deliro  ,  &  il  Cuo  nome  era.Ciuta ,  Se 
e  coli  cagnazzo  vifo  havca  ,  da  ogn'  huomo  era 
ata  Ciutazza.  Et  bench'ella  foQe  contrafàtta del- 
jona,  ella  era  pure  alquanto  malitiofetta ,  laqua- 
a  donna  chiamo  à  fé,    dillele  :  Ciutazza,  fé  tu  mi 
a  fare  un  fervigio  fta  notte ,  io  ti  donerò  una  bellt 
ifcia  nuova.  La  Ciutazza  udendo  ricordar  lacami- 
,  dific  :  Madonna ,  fc  voi  mi  date  unacamifcia,  i«> 
'Utero  nel  fuoco  ,  non  che  altro.  Hor  ben,  dilfela 
a ,  io  voglio,  che  tu  giada  fta  notte  con  uno  huo- 
ntro  il  letto  mio ,  &  che  tu  gli  faccia  carezze  ,  & 
Iti  ben  di  non  fare  motto  fi,  che  tu  non  folTi  fen- 
'  fratelli  miei,  che  fai,  che  ti  dormono  al  lato,  & 
IO  ti  darò  la  camifcia.  La  Ciutazza  dillè  :  Sì  dol- 
io con  fei ,  non  che  con  uno ,  lèbifognexà  Vc- 

aduuquelafera,  Meflèrlopropoftovenne,comc 
inato  gh  era  ftato ,  6c  i  due  giovani ,  come  la  don- 
ompofto  havea ,  erano  nella  camera  loro ,  &  face- 
fentirc ,  perche  il  propofto  tacitamente  ,  & 
o  nella  camera  della  donna  entratofene  fe  n'an- 
come  ella  gli  diflè  ,  alletto  ,  &  dall'altra  parte  la 
za  ben  dalla  donna  informata  di  ciò ,  che  adfa- 
fle.  Melfer  lo  propofto  credendofi  havcr  la  don- 
ai lato,  li  reco  in  braccio  la  Ciutazza,  &co- 
oUa  a  balciare  lenza  dir  parola ,  &  la  Ciutazza 

Z  3  lui  . 
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lui  ,  &  cominciofli  il  propofto  à  follazzar  con  ■  > 
pofieflion  pigliando  de'beni  lungamente  dji 
Quando  la  donna  hcbbc  quefto  facto  ,  impoil 
telli,  che  facelTero  il  rimaftente  di  ciò,  cheoiUma 
era.  LiquaJi chetamente  dellacamcra  ufcìti ,  n'and 
reno  verfo  la  piazza,  &  fu  lor  la  fortuna  in  quelli 
che  far  volevano,  piìi  favorevole ,  che  efli  medelìi 
non  dimandavano,  perciò  che  eflendo  il  caldo  gra 
de,  haveva  domandato  il  Vefcovodiqueftiduegi 
vani ,  per  andarfi  infino  à  cafa  lor  diportando ,  8c  b 
connoto.  Màcome  venirgli  vide,  coli  detto  loro 
(iiodilideriOjCon  loro  fi  milein  via  ,  &:  in  una  lor  ce 
ticdla  frefca  entrato,  dove  molti  lumi  accefieram 
•con  gran  piacere  beuve  d'un  loro  buon  vino. Et  havc  * 
do  bevuto,  diflòno  i  giovani  :  Mefier,  poi  che  tanto 
gratia  n'havete  fatto  >  che  degnato  fiete  di  vifitar^ii 
ìfta  noftra  piccola  cafetta  ,  allaquale  noivenevamo  t 
invitarvi ,  noi  vogliani ,  che  vi  piaccia  di  voler  vede 
tKia  cafetta  ,  che  noi  vi  vogliam  moftrare.  11  Vefco' 
fifpole ,  che  volentieri.  Perche  l'un  de'  giovani  pie 
«n  torchietto  accefo  in  mano ,  &  meflbfi  inna' t'?  * 
guitandolo  il  Velcovo  &c  tutti  gli  altri ,  fi  diriz^ 
la  camera,  dove  Mefler  lo  propofto  giaceva  con  la  Ci 
tazza,  llquale  per  giugner  tolto  ,  s'era  affrettato  die 
valcare ,  &  era ,  avanti  che  coftor  quivi  venifièro ,  C 
valcato  già  delle  miglia  pii;i di  tre ,  perche  iftanchetH 
havendo  non  ottante  il  caldo  la  Ciutazza  in  bracck 
firipofava.  Entrato  adunque  con  lume  in  r 
giovane  nella  camera,  &  il  Velcovo  apprelTo ,  w 
tutti  gli  altri ,  gli  fu  moftrato  il  propofto  con  la  CÌ4 
tazza  in  braccio.  In  quefto  deft;^tofi  Mefièr  lo  pro^ 
fto  ,& veduto  il  lume,  &:  qneftagente  dattorn 
gognandofi  forte,  &  temendo,  mi(e  il  capo  ivjiu 
panni.  Alquale  il  Vefcovo  dific  una  gran  villania ,  ^ 
feccgli  trarre  il  capo  fuori ,  &  vedere  con  cui  giaciuti^ 
era-  Il  propofto  conofciuto  ringanno  della  d( 
per  quello  »  &c  fi  per  lo  vituperio  che  haver  gì 
fubito  divenne  il  più  dolorolo  huomo  ,  che  fo 
&  per  comandamento  del  Vefcovo  riveftitofi ,  à  pai 
gran  penitentia  del  peccato  commeflb  con  buof 
euardia  ne  fu  mandato  alla  cafa.  Volle  il  Velcovo  a| 

prcf 
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jiò  raperecome  quefto  foflè  avcnuto  ,  che  egli  qui- 
H  la  Ciutazza  foflè  à  giacere  andato.  I  giovani  gli 
'Jordinatan-.ente  ogni  cofa.  llche  il  Vclcovo  urfi- 
amendo  molto  la  donna  ,  &  i  giovani  altresì 
«za  volerfi  del  fangue  de' preti  imbrattarle  ma- 
li lì  come  egli  era  degno ,  havcvan  trattato.  Que- 
xcato  gli  fece  il  Vefcovo  piagnere  quaranta  dì,  mà 
ì  &  ifdegno  gli  fecero  piagnere  più  di  quaranta- 
! ,  fenza  che  poi  ad  uno  gran  tempo  egli  non  po- 
^mai  andar  pervia,  che  egli  non  folle  da^fanciollt 
^-ato  à  dito,  i  quali  dicevano:  Vedi  colui.che  ?iac- 
)n  la  Ciurazza.  llche  gli  era  fi  gran  noia,  chc~cglt 
li  quafi  in  su  lo  impazzare.  Et  in  coli  fatta gui(à 
^nte  donna  fi  tolfe  da  doflb  la  noia  dello  im- 
)  propofto ,  &  la  Ciutaaza  guadagnò  la  camilcia, 
jouona  notte. 


ì 
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novarii  tr algori  le  brache  ad  un  giudice  Mar- 
tgiano  in  Firenze,  mentre  che  egli  fedendo  al 
meo  teneva  ragione. 

Atto  haveva  Emilia  fine  al  fuo  ragiona- 
mento ,  efièndo  fiata  la  vedoua  donna 
commendata  da  tutti ,  quando  la  Reina 
ad  Philoftrato  guardando,  diflc:  A  te  vie- 
ne hora  il  dover  dire.  Per  laqual  cofa  egli 
lente  risole,  fc  edere  appareccluato ,  &  co- 
ciò  :  Dilettofe  donne ,  il  giovane ,  che  Elifa  poco 
■^ti  nomino,  ciò  è  Mafo  del  Saggio,  mi  ftrà  lafcia- 
re  una  novella  ,  laquale  io  di  dire  intendeva,  per 
I  una  di  lui  &  d'alcuni  fuoi  compagni,  laquale  an- 
jchedishoneaa  non  fia  (perciò  che  vocaboli  io 
^*uiano  ,  che  void'ufar  vi  vergognate)  nondimeno 
1  tanto  da  ridere ,  che  io  la  pur  dirò. 
)me  voi  tutte  potete  bavere  udito,  nella  noftra  cit- 
ngono  molto  TpciTo  rettori  Marchigiani ,  liquali 
Wlmcnte fono  huomini  di  povero  cuore,  ^cdi 

2'  4  vita 
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vita  tanto  ftrem'a ,  &c  tanto  miftra ,  che  altro  nonp" 
ogni  lor  fatto ,  che  una  pidocchieria ,  &  per  quefta . 

10  innata  uiifcria  &  avaritia  menan  feco  5c  giudici 
notajl  \  chepaion  huoiiìini  levati  più  toflo  dali'arat 

tratti  dalla  calzoleria  ,  che  delle  fcuole  delle  leg 
iàora  eflèndovene  venuto  uno  per  podcftà  ,  tra  gli 
^ri  moiri  giudici ,  che  leco  menò  ,  ne  menò  uno , 
quale  fi  facca  chiamare  Meflèr  Niccola  da  San  Lepid 
iìqual  pareva  più  tofto  un  magnano  che  altro ,  à  ve*- 
re  5  &  fu  pofto  coftui  tra  gli  altri  giudici  ad  udire 
quilUon  criminali.  Et  come  ipeffo  aviene  ,  che  bt 
che  i  cittadini  non  hi^bbiano  adfàr  cofa  del  mondi 
palagio  5  pur  talvolta  vi  vanno  ,  a  venne ,  che  Mafatì 
Saggio  una  mattina  cercando  un  Tuo  amico  ,  v'and 
&  venutogli  guardato  Ik  ,  dove  quello  Meflèr  Nicc« 
Cedeva,  parendogli,  che  foflc  un  nuovo  uccellone  tu 

11  venne  confiderando,  &  come  che  egli  gli  vedcf 
«aio  tutto  affumicato  in  capo  ,  &  un  pennaivolo  \\ 
fola ,  &  più  lunga  la  gonnella  che  la  guarnacca  , 
fai  altie  cole  tutte  tìrane  da  ordinato  &  coftì 
liuoiiio,  .tra  quefte  una  che  più  notabile ,  che 
deiraltrc  ,  al  parer  Tuo  negli  vide  ,  &  ciò  fu  ul 
di  brache ,  leqaali  fedendo  egli  >  &  i  panni  peci 
tezza  dandogli  aperti  dinanzi ,  vide,  cheilfon< 
i:o  infino  à  meza  gamba  eliaggiugnea ,  perche] 
ftar  troppo  à  guardarle,  lafciato  quello  ,  che  ari! 
cercando  incominciò  adfar  cerca  nuova ,  &  trovò  d 
luoi  compagni  ,  de'quali  l'uno  haveva  nome  Ribi 
l'altro  Matteuzzo  ,  huomini  ciafcun  di  loro  non  ir  $ 
no  follazzevoli ,  che  Mafo  ,  &  difiè  loro  :  Se  vi  cai 
me,  venite  meco  infino  à  palagio,  che  iovivogl 
inoltrare  il  piii  nuovo  fquafimodeo  ,  che  voi  vede 
mai.  Et  con  loro  andatofenc in  palagio,  moiholo 
quefto giudice  ,  &  le  brache  lue.  Coitoro  dalla  lun 
cominciarono  à  ridere  di  quefl:o  fatto,  Scfattifip 
vicini  alle  panche ,  fopra  lequali  Meflèr  lo  giudice  li 
va  ,  vider ,  che  fotto  quelle  panche  molto  leggicrmc 
te  fi  poteva  andare ,  &  oltre  accio  videro  rotta  Taflì 
fopra  laquale  Meflèr  lo  giudice  teneva  i  piedi ,  tanti 
che  à  grand^'agio  vi  fi  poteva  mettere  la  mano  < 
braccip.  lit  all'hora Mafo  diflc  Scompagni.  Io  vogli 
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c  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto  i  perciò 
fi  può  troppo  bene.  Havcva  già  ciafcuii  de'com- 
gni  veduto  come  5  perche  fra  (e  ordinato,  che  do- 
itero  fare ,  &c  dire ,  la  feguente  mattina  vi  ritornaro- 
\.  Et  eflendo  la  corte  molto  piena  d'huomini ,  Mat- 
i  a2zo,chc  pedona  non  fc  ne  avide,  entrò  fòtto  il  ban- 
rio ,  &  andoflene  appunto  fòtto  il  luogo^dove  il  giudi- 
^teneva  i  piedi. Malo  dall'un  de'lati  accoft?itofi  à  Mef» 
A  lo  giudice  il  prefe  per  lo  lembo  della  guarnacca  ,  6c 
libi  accoftatofi  dall'altro  ,  &  fatto  il  fimigliante  co- 
lincio  Mafo  ad  dire  :  Mcfler ,  ò  Meflerc,  io  vi  pricgo 
.  tDio  5  che  innanzi ,  checotefto  ladroncello,  che  v'è 
.jfti  dallato,  vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  ren- 
tOT  uno  mio  paio  d'uofc,  che  egli  m'ha  imbolate  ,  6c' 
cxc  pur  di  nò  ,  &  io  il  vidi ,  non  è  anchora  un  n^fè  ^ 
[bc  le  faceva  rifolaie.  Ribi  dall'altra  parte  gridava  for- 
MefTere,  non  gli  credete,  che  egli  è  un  ghiottoncel- 
[r,  &  perche  egli  fa  ,  che  io  fon  venuto  à  richiamarmi 
ilui  d'una  valigia ,  laquale  egli  m'ha  imbolata , 
è  tcfte  venuto,  &  dice  delPuofa ,  che  io  m'ha- 
in  cafa  infin  vie  Taltr'hieri ,  &  le  voi  non  mi  crc- 
Ic  j  io  vi  poflò  dare  per  teftimonia  la  Trecca  mia 
{ili  lato ,  &  la  Grafia  ventraivola  >  &  uno ,  che  va  rac- 
jlicndo  la  Ipazzaturada  Santa  Maria  a  verfaia  chcl- 
le,  quando  egli  tornava  di  villa.  Mafo  d'altra  par- 
[s:  non  lafciava  dire  à  Ribi ,  anzi  gridava ,  fic  Ribi  gri- 
iva  anchora.  Et  mentre  che  il  giudice  fl:ava  ritto,  & 
^MO  più  vicino  per  intendergli  meglio  ,  Matteuzzo 
^xcfo  tempo  mife  la  mano  per  lo  rotto  dcll'afle ,  & 
liò  il  fondo  delle  brache  del  giudice,  &  tirò  giù 
lirtc.  Le  brache  ne  vcnner  giufo  incontanente ,  pcr- 
•ò  che  il  giudice  era  magro  &  (groppato.  Ilquale  que- 
o  fatto  fcntendo ,  &non  fappiendo,  che  ciò  fi  fol- 
volcndofi  tirare  i  panni  dinanzi ,  Scricoprirfi  ,  & 
otfi  à  federe  ,  Mafo  dall' un  lato  ,  &  Ribi  dall'al- 
:o  pur  tenendolo ,  ^  gridando  forte  :  MelTcre  ,  voi 
ife  Villania  à  non  farmi  ragione  >  &  non  volermi  u- 
irc ,  &  volervene  andare  altrove.  Di  cofi  picciola  co- 
comequeftac,  non  fi  da  libello  in  quefta  terra. 
*  it  tanto  in  qucfte  parole  il  tennero  per  gli  paniìi ,  che 
iuanti  nella  corte  n'erano  ,  s'accoriao  cfièrgli  fiate 

Z  5  ttaua- 
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tratte  le  brache.  Matteuzzo  poi  che  alquanto  tcn 
te  rhebbe,  lafciatele  fé  n'ufcì  fuori,  &  andoffe 
lenza  ellcr  veduto.  Ribi  parendogli  bavere  aflài  f; 
ta,  diflc:  Io  fo  voto  à  Dio  d'aiutarmene  al  findac 
to ,     Mafo  d'altra  parte  lafciatagli  la  guarnacca ,  d 
fe  :  No  io  ci  pur  verrò  tante  volte ,  che  io  non  vi  tr 
Terrò  coli  impacciato  ,  come  voi  ficte  paruto  fta  m 
ne,  &  l'uno  in  qua,  &raltroinlà,  come  più  tol 
poterono,  fi  partirono.  Mellèr  lo  giudice  tirate  in: 
le  brache  m  prefenza  d'ogni  huomo ,  come  le  da  de 
mir  fi  levaflè ,  accorgendofi  pure  all'hora  del  fatte 
domandò,  dove  follerò  andati  quegli ,  chedelPuo 
&  della  valigia  havevano  quiftione  ,  ma  non  ritrovai 
dofi  comincio  à  giurare  per  le  budella  d'Iddio  ,  che 
gli  conveniva  conofcerc  6c  fapere ,  fe  egli  s'ufava  à  F 
lenze  di  trar  le  brache  à'  giudici ,  quando  ledevano 
banco  della  ragione.  Il  podeftà  d'altra  parte  (entito. 
fece  un  grande  Ichiamazzo ,  poi  per  fuoi  amici  m< 
Aratogli ,  che  querto  non  gli  era  fatto  ,  fe  non  p. 
moftrargli ,  che  i  Fiorentini  conofcevano  ,  che  do\ 
egli  doveva  havcr  menati  giudici ,  egli  haveva  m» 
nati  becconi  :i  per  haverqe  miglior  mercato,  peri 
Miglior  fi  tacque ,  ne  piìi  avanti  andò  la  cofa  per  que 
iavolu» 
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<uno  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a  Ca- 
landrino  ,  fannoglifare  la  fperienz.a  di  ritro-- 
tv  vario  conga  Ile  di  gengiovo  con  vernaccia ,  ^ 
\\aUui  ne  danno  due  lunz  dopo  l altra  di  quelle 
'  del  cane  confettate  in  aloe  ,  ^  pare  ,  che  l'ha- 
i-'hia  havtito  egli  jieffo  y  faìmolo  ricomperare  fe 
Vegli  non  vuole  che  alla  moglie  il  dicano. 

On  hebbe  prima  la  novella  di  Philoftrato 
fine ,  dellaquale  molto  fi  life,  che  la  Rei- 
na à  Philomcna  impofc  ,  chcfeguitando 
diceflTe.  Laquale  incominciò  :  Gatiofc 
Donne,  comePhiloftratofu dal nomedi 
Ufo  tirato  à  dover  dire  la  novella  ,  laquale  dallui  u- 
Vii  havete ,  cofi  ne  più  ne  men  £ou  tirata  io  da  quello 
uCalandrino  ,  &  de  compagni  fiioi  ad  dirne  un'altra 
|i.oro  ,  laqual  (fi  come  io  credo)  vi  piacerà. 
tìZhì  Calandrino,  Bruno,  ^  Buftalmaccofofièro,non 
3gna  ,  che  io  vi  moftri ,  che  aflai  Thavctedi  fopra 
|tto ,  &  perciò  più  avanti  faccendomi  dico  ,  che  Caw 
Irrno  haveva  un  fiao  poderetto  non  guari  lontano 
Firenze,  che  in  dote  haveva  havuto  della  moglie, 
lualctrall'altrecole,  che  su  vi  ricoglieva  n'havcva 
t<ji  anno  un  porco  ,  &  era  Tua  ufanza  Tempre  colà  di 
kiembre  d'andarfene  la  moglie  &  egli  in  villa,  &  uc- 
iferlo ,  &  quivi  farlo  falarc.  Hora  avenne  una  volta 
l'altre,  che  non  efìendo  la  moglie  ben  fana ,  Calan- 
p  andò  egli  folo  ad  uccidere  il  porco.  Laqual  co- 
Itendo  Bruno  &  Buflalmacco  >  &  fappicndo ,  che 
loglie  di  lui  non  v'andava ,  fe  n'andarono  ad  un 
|fte  lor  grandilliino  amico  vicino  di  Calandrino  ì. 
I-fi  con  lui  alcun  dì.  Haveva  Calandrino  la  matti- 
i>  che  coftoro  giunfero  il  dì ,  uccifo  il  porco ,  &  vcr- 
iidogli  col  prete  gli  chiama,  &  difie  :  Voi  fiate  i  ben 
liuti,  lo  voglio,  che  voi  veggiate,  che  maflaio  io^ 
lio  ,  &  menatigli  in  cafa ,  moihò  lora  quefto  porco, 
•^^xo  toftoxoilporcoeflerbcllifiirao:^  &  da  Calane 
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diino  intefero,  che  per  la  famiglia  fua  il  voleva  fai: 
A  cui  Bruno  dilTe  :  Deh  come  tu  fé  grofTo ,  v 
Scgodiamci  i  denari.,  &  à  moglietadi,  chet 
to  imbolato.  Calandrino  diffe  :  Nò,  ella  noi  ci 
he,  ?c caaierebbcmifuor dicafa.  Nonv'imp 
che  io  noi  farei  mai.  Le  parole  furono  aflài,  n 
te  montarono.  Calandrino  gl'invito  à  cena  cotale 
trifta  fi ,  che  coftoro  non  vi  vollon  cenare ,  &  parti' 
dallui  diflè  Bruno  à  Buffalmacco:  Vogliamgli  noi  i; 
boiate  fta  notte  quel  porco  ì  Diflè  Buftalmacco  :  O  ( 
me  potremmo  noi  ?  Diflc  Bruno:  Il  come  ho  io 
dutOjfceglinolmutadilà,  ove  egli  era  teftc.  /^uu 
que ,  diflè  Buffalmacco ,  facciamlo,  perche  noi  farer 
noi  ?  &  polcia  cel  goderemo  qui  inlieme  col  donili 
11  prete  difle,che  gli  era  molto  caro.  Diflè  all'hoi  a  Bi 
no:  Qui  fi  vuole  ufare  un  poco  d'artCjtu  fai  Butfaimi 
co ,  come  Calandrino  è  avaro ,  &  come  egli  bee  volc 
ticri,  quando  altri  paga  ,  andiamo  &  meniallo  .  Ila  t 
verna,  &  quivi  il  pretefaccia  vifta  di  pagar  tutto  p 
honorarci ,  &  non  lafci  pagare  allui  nulla  ,  egli  fi  ciu 
mera,&  vcrracci  troppo  ben  fatto  poi,  perciò  che  egli 
folo  in  cafa.  Come  Brun  difle,  cofi  fecero.  Calandrii 
veggendo,  che  il  prete  non  lafciava  pagare  fi  c; 
fui  bere ,  d<  ben  che  non  ne  gli  bifognafìè  troppo , 
fi  carico  bene,5ceflcndogià  buona  bora  di  notte  nu.r 
do  dalla  taverna  fi  partì,  lenza  volere  altrament 
re  fè  n^entrb  in  cafa ,  &  credendofi  haverferr 
fcio ,  il  lafcio  aperto,  &  andolfi  al  letto.  BuffalmaLCO  v 
Bruno  fe  n'andarono  à  cenare  col  prete ,  &  come  ccn; 
to  hebbero  ,  prefi  certi  argomenti  per  entrare  in  cafa  c 
Calandrino ,  là  ,  onde  Bruno  haveva  divifato  , 
tamente  n*andarono ,  ma  trovando  aperto  Pulci  >,  cu 
traron  dentro  ,  &  fpiccato  il  porco  via  àcafàd^  ^  ' 
Bel  portarono,  &  ripoftolo  fe  n'andarono  à  de 
Calandrino ,  eflèndogli  il  vino  u(cito  del  capo,  lì  lcv< 
la  mattina  >  &  come  Icefe  giù  ,  guardò ,  Se  nov 
porco  fuo,  &  vide  Pufcio  aperto,  perche  dom 
quefl:o  ,  &  quell'altro  fe  fai^clTero,  chi  il  porco  s 
fc  havuto,  &  non  trovandolo  incominciò  adftre  il  W; 
mor grande.  Oifc,  dolente  fe,  che  il  porco  gli  iti 
flato  imbolato.  Biuao  5c  Buffiilmacco  Icvatifi  n'aii- 
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Tonovcrfb  Calandrino  per  udir  ciò,  che  egli  del  por- 
diceflfe.  Ilqualc  come  gli  vide,  quali  piagnendo  chia- 
ftti  dille:  Oime  compagni  miei,  che  il  porco  mio 
"dilato  imbolato.  Bruno  accoftatoglifi  pianamente 
ile  :  Maraviglia ,  che  fe  Ibto  favio  una  volta.  Oi- 
difle  Calandrino,  che  io  dico  da  dovcro.  Cofi, 
,  diceva  Bruno  ,  grida  forte  fi  ,  che  paia  bene ,  che 
fiato  cofi.  Calandrino  gridava  all'hot  più  forte,  & 
fv  ceva:  Al  corpo  d'Iddio  5  che  io  dico  da  dorerò  ,  che 
li  m'è  fiato  imbolato  ,  &  Bruno  diceva:  Ben  dì,  ben 
,  e  fi  vuol  ben  dir  cofi ,  c;rida  forte  ,  fatti  ben  fentirc 
':,  che  egli  paia  vero.  Dille  Calandrino  :  Tu  mi  farefti 
rianima  al  nemico.  Io  dicoche  tu  non  mi  credi  ^ 
io  non  fia  impiccataper  la  gola ,  che  egli  m'c  fiato 
^•ibolato.  Diflè  all'hoi  Bruno:  Deh  come  dee  poter  ef- 
'cquefto?  loil  vidi  pur  hiericoftì.  Credimi  tu  far 
hdere  ,  che  egli  fia  volato  ì  Difiè  Calandrino.  Egli  è, 
frme  io  ridico.  Deh,  diflc Bruno»  può  egli  eflere  ?  Per 
to  ,  difiè  Calandrino, egli  è  cofi  >  diche  io  fon  difer- 
,  &  non  Co  come  io  mi  torni  à  cala ,  mogliema  noi 
icrederrà,  &  fe  ella  il  mi  pur  crede ,  io  non  havrò 
i^uanno  pace  con  lei.  Dille  ali  hora  Bruno:  Se  Dio 
V&hri  )  quefto  è  mal  fetto  ,  fe  vero  è  ,  ma  tu  fai  Ca- 
fndrino  ,  che  hicri  io  t'infegnai  dir  cofi ,  io  non  vor- 
i,  che  tu  ad  unMiora  ti  faceili  beffe  di  moglieta,  & 
noi.  Calandrino  incomincio  sgridare,  &  ad  dire: 
I/ih  perche  mi  farete  difperare ,  èc  befiemmiare  Iddio 
¥  fanti ,  &  ciò  ,  che  v'è.  Io  vi  dico  ,  che  il  porco  m'è 
:ìUo  fia  notte  imbolato.  Diflè all'hora Buffalmacco: 
'  egli  è  pur  cofi  ,  vuolfi  veder  via  (  fc  noi  lappiamo  ) 
fi  rihaverlo.  Etche  via:  diife  Calandrino,  potrem  noi 
Dvare?  Diflè  alThora  Buflalmacco  :  Per  certo  egli 
.)nce  venuto  d'India  ninno  à  torti  il  porco,  alcuno 
I]  quefti  tuoi  vicini  dee  eflere  fiato  ,  &  per  certo  fe  tu 
hi  poteflfi  ragunare ,  io  so  fare  la  efperientia  del  pane 
del  formaggio ,  &  vedcremmo  di  botto  chi  l'ha  ha- 
ito.  Si  5  diflè  Bruno ,  ben  farai  con  pane  &  con  for- 
;  aggio  à  certi  gentilotti ,  che  ci  ha  dattorno ,  che  fon 
Éìrto  ,  che  alcun  di  loro  Tha  havuto,  &àvederreb- 
!fi  del  fatto  S<  non  ci  vorrebber  venire.  Come  è  dun- 
ac  da  fare  3  diflè  Buftalmacco  :  Rifpoiè  Briwio  :  Vor- 
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rebbcfi  fare  con  belle  galle  di  gcngiovo ,  Se  con  be! 
vernaccia,  &  invitargli  à  bere.  Eflinonfèlpc 
bono,  Scverrebbono,  &  cofi  fi  poflbnobei' 
galle  del  gengiovo  ^  come  il  pane  ,  e'I  calcio.  Du.^  bi 
falmacco:  Per  certo  tu  di  il  vero,  &  tu  CaIandrino,cl 
dì  ?  voglianlo  fare  ?  Diflè  Calandrino:  Anzi  ve  ne  pri 
go  io  per  l'amore  d'Iddio ,  che  le  io  fapcfli  pure ,  ci 
l'ha  havuto ,  fi  mi  parrebbe  eficr  mezo  conflato.  H< 
via,  diffe  Bruno,  io  fono  acconcio  d'andare  intìno 
Firenze  pexquellecofe  in  tuo  fervigio,  fc  tu  mi  dai  ' 
denari.  Havea  Calandrino  forfè  quaranta  foldi,  liqiu 
li  egli  gli  diede.  Bruno  andatofene  à  Firenze  ad  un  fu 
amico  Ipetialc,  compero  una  libra  di  belle  galle  di  gct 
giovo ,  &  fccene  fare  due  di  quelle  del  cane ,  lequal  < 
egli  fece  confettare  in  uno  aloe  patico  frefco  ,  pofci 
fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero  ,  come  havevaì 
Taltre,  &  per  non  ifmarrirle  ,  b  fcambiarle,  fece  la  ^' 
fare  uno  certo  fègnaluzzo  ,  per  loquale  egli  molto  li 
ne  le  conofcea ,  &  comperato  uno  fìafco  d'una  buoM* 
vernaccia,  fenetornbin  villa à  Calandrino,  &  dille 
gli  L  Farai,  che  tu  inviti  domattina  à  ber  con  tecoco^ 
loro ,  di.cui  tu  hai  fbfpetto  ,  egli  è  fefta ,  ciaftun  vc«d 
volentieri ,  &  io  farò  Ila  notte  infieme  con  BufFalmac-i 
co  rincantagionefopra  le  galle ,  &  recherolleti  domata 
tina  à  cafa ,  òc  per  tuo  amore  io  ftelTo  le  darò ,  &  farò>t 
&  diro  ciò,  che  fia  da  dire,  &dafare.  Calandrinèi 
cofi  fece.  Ragunata  adunque  una  buona  brigata  trà 
di  giovani  Fiorentini,  che  per  la  villa  erano,  &  di  la- 
voratori la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chielà  incor- 
ilo all'olmo,  Bruno  &  Buffalmacco  vennono  con  unt . 
Icatola  di  galle ,  &  col  fiafco  del  vino ,  &  fatti  Itare 
coftoro  incerchio,  di{Iè Bruno  :  Signori,  e* mi  vi  con-» 
vien  dir  la  cagione ,  perche  voi  fiete  qui ,  acciò  che  fe  | 
altro  avenifie ,  che  non  vi  piacefie ,  voi  non  v'ha^bbia^  li 
t€  à  ramaricar  di  me.  A  Calandrino ,  che  qui  è ,  fà  • 
hier  notte  tolto  un  fuo  bel  porco ,  ne  ik  trovare ,  chi  1,^^ 
havuto  fe  rhabbia ,  &  perciò  che  altri,  che  alcund»i^| 
noi ,  che  qui  fiamo ,  non  gliele  dee  potere  haver  toU  I^H 
to  ,  effo  per  ritrovar ,  chi  havuto  l'ha ,  vi  da  à  maa-^ 
giar  quefte  galle  una  per  uno.  &  ber^,  &infinoda 
^xa  fappiate  s  che  chi  liavuto  havià  il  porco  ^  non  00- 


Novellavi. 
■ndar  giù  la  galla,  anzi  gli  parrà  più  amara ,  che 
Po  ,  &  (puteralla  ,  &  perciò  ,  anzi  che  quefta  ver- 
M|gli  fxa  fatta  in  prefcnza  di  tanti ,  è  forfè  il  mc- 
Prche  quel  cotale  ,  che  havuto  l'haveflè ,  in  peni- 

Kl  dica  al  Sere,  &  io  mi  ritrarrò  di  quefto  fatto. 
,  che  v'era ,  dille ,  che  ne  voleva  volcntier 
re ,  perche  Bruno  ordinatigli ,  &  meflb  Calan- 
co trà  loro,  cominciatoli  all'un  de' capi ,  comin- 
|i  dare  à  ciafcun  la  £ùa ,  &  come  fu  per  mei  Calan- 
po ,  prefa  una  delle  canine  ,  gliele  pofe  in  mano , 
■ndrino  preftamente  la  lì  gittoio  bocca,  &  comin- 
I  marticaie,  ma  lì  tòrto  come  la  lingua  fentì  l'a- 
li coli  Calandrino  non  potendo  l'amaritudine  Ib- 
rrc,  la  fputò  fuori.  Qu_ivi  ciafcun  guatava  nel  vi- 
kmo  all'altro  per  veder ,  chi  la  Tua  fputaflè ,  &  non 
fendo  Bruno  anchora  compiuto  di  darle,  non  fàc- 
|o  fembianti  d'intendere  acciò ,  s'udì  dir  dietro: 
palandrino ,  che  vuol  dir  quefto  ?  perche  prefta- 
Ite  rivolto  ,  &  vedendo ,  che  Calandrino  la  fua 
l:va  fputJta  ,  diflè  :  Afpettati ,  forfè  che  alcuna  a!- 
lofa gliele  fece  fputare.  Tenne  un'altra,  &  prefa 
Iconda ,  gliele  mife  in  bocca ,  &  forni  di  dare  l'al- 
I  che à dare havcva.  Calandrino,  fe  la  prima  gli 
pruta  amara  ,  quella  gli  parueamariflìma  ,  màpiic 
fc^nandofi  di  fputarla ,  alquanto  niafticandola ,  la 
■e  in  bocca,  &  tenendola  cominciò  àgiitar le  la- 
■e,  cheparevan nocciuolc,  fi eran grolle,  &  ul- 
■mcnte,  non  potendo  più,  la  gittò  fuori ,  come 
lima  havea  fatto.  Buffalmacco  faceva  dar  bere  al- 
ligata ,  &  Bruno ,  liquali  infieme  con  gli  altri  que- 
pdendo,  tutti  difìèro  ,  che  per  certo  Calandrino 
haveva  imbolato  eglilteflb ,  &  furonvenc  di  quc- 
!  eh?  afperamente  il  riprefero.  Ma  pur  poi  che  par- 
fi  furono,  rimali  Bruno  &  Buffalmacco  con  Ca- 
Irino  ,  gli  incominciò  Buffalmacco  ad  dire  :  Io 
fccva  per  lo  certo  tuttavia,  che  tu  te  l'havevi  ha- 
noi  volevi  moffrare ,  che  ti  foflc  tìato  im- 
ito ,  per  non  darci  una  volta  bere  de'  denari ,  che 
hliavefti.  Calandrino ,  ilquale  anchora  non  ha- 
kfputata l'amaritudine  dello  aloe,  incominciò à 
lare  ,chc  egli  havuto  non  Thavca.  Diffe  E:ijfalmac~ 
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eo.  Ma  che  n'havcfti  fotio  alla  buona  f  e  havcftine  »? 
Calandrino  udendo  quefto,  s'incomincio  àdifpcr 
A  Cui  Brundiflc:  Intendi fanamcnte ,  Calandri], 
che  egli  fu  tale  nella  brigata,  chccon noimans 
&  bcuve,  che  midiffe,  che  tU  havevi  quinc 
giovinetta,  che  tu  tenevi  à tua  pofta,  &  daviiec 
che  tu  potevi  rimedire,  &  che  egli  haveva  per  ceri 
che  tu  rhavevi  mandato  quello  porco  ,  tu  fi  hai  ap. 
rato  ad  eflcjbeffardo.  Tu  ci  menafti  una  volta  gii» 
lo  Mugnone  ricoghendo  pietre  nere,  &  quan  ' 
ci  haveili  mefli  in  galea  fenza  bifcotto  &  tu  te  ne 
nifti,  &  pofcia  ci  voki^i  far  credere,  che  tu  Thav 
trovata,  &  bora  Umilmente  ti  credi  co' tuoi  giù 
menti  far  credere  altresi ,  che  il  porco ,  che  tu  haii 
nato,  overvenduto,  tifiaftato  imbolato.  Noifil 
mo  ufi  delle  tue  beffe ,  Scconolcianle  ,  tu  non  ce 
potrefti  far  più ,  &  perciò  ad  dirti  il  vero  ,  noi  ci  hft 
biamo durata  fatica  in  far  l'arte,  perche  noi intc 
diamo  ,  che  tu  ci  doni  due  paia  di  capponi ,  fen» 
che  noi  diremo  à  Monna  Tefla  ogni  cola.  Caland 
no  vedendo ,  che  creduto  non  gli  era ,  parendoj 
havere  affai  dolore ,  non  volendo  anche  il  nfcald 
mento  della  moglie ,  diede  à  coftoro  due  paia  di  ca 
poni.  Liquali  havendoefli  falato  il  porco ,  portatil 
ne  à  Firenze,  lafciarou  Calandrino  col  danno  6cw 
le  beffe. 
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i^fcolare  ama  una  doma  "vedona ,  laquahm^ 
^Mmorata  d'altrui  una  notte  di  verno  il  fa  fiare 
ì^opra  la  ?2eve  adajpettarfi ,  laquale  egli  poi  con 
Vino  [ho  configlio  di  mez.o  Luglio  ignuda  tutto  un 
\Ufa  fiare  in  sii  una  torre  alle  mofche ,  ^  k'  ta^ 
,  ^  al fole. 


Olto  havcvan  le  donne  rifo  del  cattivello 
di  Calandrino  ,  H  piun'havrebbonoan- 
chora ,  fé  flato  non  foflc ,  che  loro  in- 
crebbe di  vedergli  torre  anchora  i  cappo- 
ni a  coloro,  che  toltogli  haveano  il  por- 
iMàpoichela  fine  fu  venuta,  la  Reina  à  Pampinea 
ife,  che  diceflelafua.  Et  cflà  prettamente  coli  co- 
fciò:  Cariflime  Donne,  fpefie  volte  avicne  ,  che  Tar^ 
dall'arte  fchernita ,  2c  perciò  è  poco  fenno  il  di- 
rfi  di  fcherniie  altrui.  Noi  habbiamo  per  più  nQr 
ilctte  dette  rifo  molto  delle  beffe  ftate  fatte,  delie- 
li  ninna  vendetta  elferne  ftata  fatta  s'è  raccontata , 
io  intendo  di  farvi  bavere  alquanta  compaflionc 
[nagiuftaretributione  ad  una  nottra  cittadina  rcn- 
allaquale  la  Tua  beffa  preflb  che  con  morte ,  ef- 
lo  beffata,  ritornò  fopia  il  capo  ,  &  quefto  udire 
i  farà  fenza  utilità  di  voi ,  perciò  che  meglio  di  bcf- 
altrui  vi  guarderete  ,     farete  gran  fenno. 
igli  non  fono  anchora  molti  anni  paflàti ,  che  ia 
:nze  fàuna  giovane  del  corpo  bella,  5c  d'animo 
icra  ,  &  di  legnaggio  aflài  gentile ,  de*  beni  della 
tuna  convenevolmente  abbondante ,  &  nominata 
^ena ,  laquale  rimafa  del  fuo  marito  vedoua  mai 
i  rimaritar  non  fi  volle  ,  effendofi  ella  d'un  giovi- 
ito  bello  &  leg'^iadro  à  fua  fcielta  innnamorata,  & 
•  ogn*altia  follicitudine  fviluppatacon  l'opera  d'un? 
i  fonte  ,  di  cui  ella  fi  fidava  molto  ,  fpefie  volte  eoa 
LConTnaravigliofo  diletto  fi  dava  buon  tempo.  A- 
nne  in  quelti  tempi ,  che  un  giovane  chiamato  Ri- 
Ili  nobile  huomo  della  nottra  città  havendo  lunga- 
mente 
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mente  ftudiato  à  Parigi ,  non  per  vender  poi 
fcienza  à  minuto ,  come  molti  fanno ,  mà  per 
la  ragione  delle  cofe ,  &  la  cagione  rì'eflè  (  i!  '  - 
mamente  fta  in  gentile  huomo)  torno  dar  i.. 
renze ,  &  quivi  honorato  molto ,  li  per  la  fua  no 
&  lì  per  la  lua  fcienza,  cittadinefcamentc  vi\ 
come/pefioaviene,  coloro,  ne  quali  epiù  l'av  .0x14, 
to  delle  cofe  profonde ,  più  tolto  d'amore  eflère  in 
pcftrati,  avenne à  quefto  Rinieri.  Alquale,  efll 
egli  un  giorno  per  via  di  diporro  andato  ad  una. 
davanti  à  gli  occhi  lì  paro  queftaHelena  veftita  dìi 
IO,  fi  come  le  noftrc  vedoue  vanno,  piena  di  tanta 
lezza  a!  fuogiudicio ,  &  di  tanta  piacevolezza  yé 
toalcuna  altra  ne  gli  foUc  mai  paruta  vedere,  Se 
eftimo  colui  poterli  beato  chiamare ,  alquale  ! 
gratia  facedèlei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.' 
una  volta  &  altra  cautamente  riguardatala  ,  & 
fcendo ,  che  le  gran  cofe  &  care  non  fi  polfon 
fatica  acquiftarc ,  fcco  diliberb  del  tutto  di  por-' 
gni  opera    ogni  follicitudine  in  piacere  à  cortei , 
ciò  che  per  lo  piacerle  il  fuo  amore  acquiftalfe  ,  & 
quefto  il  potere  havcr  copia  di  lei.  La  giovane, 
na ,  laquale  non  teneva  gli  occhi  fitti  in  inferno 
quello ,  &  più  tenendofi ,  che  ella  era  ,  artificiofan* 
te  movendogli  fi  guardava  d'intorno ,  &  preftami 
conofccva ,  chi  con  diletto  la  riguardava ,  &  accor 
di  Rinieri,  in  le  ftclfa  ridendo,  dilìè:  Io  non  ci  ft 
hoggi  venuta  invano,  che  (  fe  io  non  erro  )  io  ha? 
prcloun  paolin  per  lo  nafo,  &  cominciatolo  co: 
coda  dell'occhio  alcuna  volta  à  guardare  inquanta 
la  poteva,  s'ingegnava  di  dimoftiargli ,  che  di  lui 
calellfe.  D'altrapartepenfandofi,  che  quanti  pian' 
clcaflè,  &  prendelfe  col  fuo  piacere,  tanto  di  ^ 
gior pregio folTe  la  fua  bellezza,  & malfimamentir 
colui ,  alquale  ella  inficine  ccl  fuo  amore  l'havcva  d 
ti.  Illàviofcolarelafciatiipcnfierphilofophici  da  U' 
na  parte ,  tutto  l'animo  rivolfe  à  cortei ,  &  credendoli 
doverle  piacere  ,  la  fua  cafa  apparata ,  davanti  v'inco- 
mincio  à  palTare ,  con  varie  cagioni  colorando  ' 
te.  Alquale  la  donna,  per  la  cagion  già  dctt.    .1  > 
Kco  rteOa  vanamente  gloriandofi,  moftrava  di  vederlo 
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olenticii ,  per  laqual  cofa  lo  fcolafc  trovato  mo- 
accontò  con  la  fante  di  lei,  &  il  fuo  amor  le  (co- 
de la  pregò,  che  con  la  fua  donna  operafle  fi,  che 
di  leipotefie  havere.  La  fante  promilè  larga- 
,  &  alla  fua  donna  il  raccontò  ,  laquale  con  le 
ìor  rila  del  mondo  TafcoltòA  diflè  :  Hai  veduto, 
ftui  è  venuto  à  perdere  il  fenrio ,  che  egli  ci  ha 
recato  ì  hor  via  diamgli  di  quello,che  va  cer- 
iragli ,  qual*hora  egli  ti  parla  più,  che  io  amo 
più  lui ,  ci) e  egli  non  ama  me  ,  ma  che  à  me  fi 
di  guardar  rhoneftà  mia  fi  ,  che  io  con  l'altre 
ofla  andar  à  fronte  (coperta,  di  che  egli  (fé  cofi 
come  fi  dice)  mi  dee  molto  più  cara  havere.  A- 
i  velia ,  cattivella ,  ella  non  lapeva  ben  Donne 
he  cofa  è  il  mettere  in  aia  con  gli  fcolari-  La  fan- 
vatolo,  fece  quello,  che  dalla  donna  fua  le  fu  im- 
•  Lo  (colar  lieto  procedette  à  più  caldi  prieghi,  & 
ver  lettere,  6c  à  mandar  doni,  &  ogni  co(à  era  ri- 
ita,  ma  indietro  non  vcnivan  rifpofte»  fenon  gene- 
Se  in  quella  guifa  il  tenne  gran  tempo  in  pallura. 

amente ,  havcndo  ella  al  fuo  amante  ogni  cofii 
crta,5c  egli  eflèndofenecon  lei  alcuna  volta  turba- 
te alcuna  gelofia  prefane,  per  moftrargli,  che  à  tor- 
iciò  di  kifofpicafle,  follecitandola  lo  fcolarc  mol- 
la fua  fonte  gli  mandò ,  laquale  da  fua  parte  gli  dit 
:hc  ella  tempo  mai  non  haveva  havuto  da  poter  far 
,  che  gli  piaceflè  ,  poi  che  del  fuo  amore  fatta  Tha- 
icerta,fenon  che  per  le  fette  del  natalcjche  s'apprct 
ella  fpcrava  di  potere  efler  con  lui,&  perciò  la  (e- 
te  fera  àia fefta  di  notte  (fèglipiaceflè)  nella  fui 
ite  fc  ne  vcnifie,dovc  ella  per  lui, come  prima  potef- 
*  andrebbe.  Lo  fcolarc  più  che  altro  huomo  lieto  al 
xapo  impoftogli  andò  alla  caia  della  donna,&  meflb 
ila  fante  in  una  corte,  &  dentro  ferratovi,  &  quivi  la 
'4\na  cominciò  ad  alpettare.La  donna,havédofi  quel- 
Ì!ra  fatto  venire  il  tuo  amante, &  con  lui  lietamente 
èendo  cenato,ciò,che  fare  quella  notte  intendcva.gli 
miono  aggiungendo.  Et  potrai  vedere,quanto  &  qua- 
iia  l'amore  ilquale  io  hò  portato  ,  &  porto  à  colui , 
uale  fcioccamentehai  gelofia  prela.  Quefteparo- 
coltò  l'amante  con  gran  piacere  d'animo ,  difi- 
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derofo  di  veder  per  opera  ciò ,  che  la  donna  con  ti 
ghdava  ad  intendere.  Eraperaventuraildìdavi> 
quello  nevicato  forte ,  &  ogni  cofa  di  neve  era  o 
ti ,  per  laqual  cofa  lo  fcolare  fTi  poco  nella  corte  d-. 
rato ,  che  egli  cominciò  à  fentir  più  freddo  ,  che  v  . 
non  havrebbe ,  ma  afpettando  di  riftorarfi,  pur  pa- 
temente  il  fofteueva.  La  donna  al  Tuo  amante;, 
dopo  alquanto:  Andiancenc  in  camera,  ^  da  unaiiu 
Itretta  guardiamo  ciò,  che  colui,  di  cui  tu  fé  divib  : 
to  gelolo ,  fà  ,  &  quello ,  che  egli  rifponderà  allóJ^ 
te ,  laqualciogli  liò  mandata  à  favellare.  Andat*b 
adunque  coftoro  ad  una  fineftretta  ,  &  ve^gendoi).' 
za  e0èr  veduti,  udiron  la  fante  da  un'altra fàvet* 
allo  fcolare,  &  dire:  Rinieri,  Madonna  è  la  piùp^ 
lente  femma ,  the  mai  fofle ,  perciò  che  egli  ci  è  M 
ra  venuto  un  de'  fuoi  fratelli ,  &  ha  molto  con  Ha^ 
vellato,&  poi  volle  cenar  con  lei,  &  anchoranqif 
ne  andato ,  ma  io  credo  ,  che  egli  fe  n'anderà  toftjk 
per  quello  non  è  ella  potuta  venire  à  te,  ma  tofto  v^i 
hogeimai.  Ella  ti  priega ,  che  non  t'increfcal'afpetifi 
Io  fcolare  credendo  quefto  eflcr  vero ,  rifpofe  :  Iw 
ialla  mia  donna ,  che  di  me  niun  penfier  fi  dea  ìnRm 
tanto ,  che  ella  poflà  con  fuo  acconcio  per  me  veno^ 
mà  che  quefto  ella  faccia  ,  come  più  tofto  può.  La  j^t 
tedentrotornatafife  n'andò  à  dormire.  Ladonnóii 
l'horadiflè  al  fuo  amante:  Ben  ,  che  dirai  ?  credi 

i?  ^^"^^  ^^^^  '  fofteriffi^" 

cgh  ftcffe  là  giufo  ad  agghiacciare?  &  quefto  detto,(|) 
ramante  fuo  ,  chc^ià  in  parte  era  contento ,  fe  n'ai^ 
al  letto,  &  grandiflima  pezza  fletterò  in  fèfta  &  in  M 
cere ,  del  mifero fcolare  ridendofi,  &  faccendofi  bed  ' 
Lo  fcolare  andando  per  la  corte,  lì  eHcrcitava  perw 
fcaldarfi  ,  ne  haveva  dove  porfi  à  federe ,  ne  dovevo 
gire  il  fereno ,  &  maladiceva  la  lunga  dimora  delfl- 
tel  con  la  donna  ,  de  ciò,  che  udiva,  credeva,  che  uf« 
folTc ,  che  per  lui  dalla  donna  s'apriflè ,  ma  invano  (i 
rava.  Efla  infino  vicino  della  mezza  notte  col  fuoiJ 
mante  follazzatafi  gli  dilfe:  Che  ti  pare,  anima  m| 
dello  Icolar  noftro?  qual  ti  parmaggioreò  il  fuofe' 
no ,  o  l'amore ,  che  io  gli  porto  J  fatarti  il  freddo ,  e, 
10  gh  fo  patire ,  ulcit  del  petto  quello ,  che  per  gli  mii 
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vi  ti  entrò  l'altr'hieri  ?  L'amante  rirpofe  :  Cuor 
rpomiofi,  aliai  conofco,  che  cofi  come  tu  fc 
0  bene  e  il  mio  ripofo  ,  &  il  mio  diletto ,  &  tutta 
mia  fperanza ,  cofi  lòno  io  la  tua.  Adunque,  di- 
"*a  donna,  hor  mi  bafcia  ben  mille  volte  a  veder 
"ì  vero.  Per  laqual  cofa  l'amante  abbracciandola 
,  non  chemilIemàpiùdicentoinilialabalcia- 
Et  poi  che  in  cotale  ragionamento  Ihti  furono  al- 
"    ) ,  diflè  la  donna  :  Dehleviamci  un  poco  ,  Se 
0  à  vedere,  fe'l  fuoco  è  punto  fpento ,  nel- 
"uefto  mio  novello  amante  tutto'l  dì  mi  Ieri- 
he  ardeva.  Et  levati  alla  fineftretta  ulàta  n'an- 
,  &  nella  corte  guardando  videro  lo  fcolare  fa- 
r  la  neve  una  carola  trita  al  fuon  d'un  batter  di 
che  egli  faceva  per  troppo  freddo  fi  ipeffà  ,  & 
che  mai  fimile  veduta  non  havcauo.  All'hora 
donna;  Che  dirai  fperanza  mia  dolce?  Parti, 
fappia  far  gli  huomini  carolare  fenza  fuon  di 
,  òdicornamufa?  Ad  cui  l'amante  ridendo 
Diletto  mio  grande  fi.  Dille  la  donna  :  Io  vo- 
che  noi  andiamo  infin  giù  ali'ufcio.  Tu  ti  ftarai 
,  &  io  gli  parlerò  ,  &  udiremo  quello  ,  che  egli 
«per aventura  n'havrem  non  mcn  fcfta.che  noi 
m  di  vederlo.  Et  aperta  la  camera  chetamente 
efero  ali'ufcio ,  &  quivi  fenza  aprir  punto,  la 
con  voce  fommeflà  da  un  pertugietto ,  che  v'c- 
chiamò.  Lo  fcolare  udendofi  chiamare,  lodò 
.credcndofi  troppo  bene  entrar  dentro,  &ac- 
fi  ali'ufcio  diflè  :  Eccomi  quì,Madonna.  Aprite 
,  che  IO  mi  muoio  di  freddo.  La  donna  di/ie  : 
eiofo,chetufeunoafi]derato,  &  anche  è  il 
io  molto  grande ,  perche  cofti  fia  un  poco  di  ne- 
la  soio,  che  elle  fon  molto  maggiori  à  Parigi 
n  ti  pofìTo  anchora  aprire  ,  perciò  che  quefto  mio 
biadetto  fratello,  che  hierfera ci  venne  meco  à  ce- 
,  non  fc  ne  va  anchora ,  ma  egli  fe  n'andrà  rollo , 
verro  incontanente  ad  aprirti.  Io  mi  fon  tefte  coti 
•n  fatica ,  fcantonata  dallui  per  venirti  à  confortare , 
eialpettar  non  ti  rincrcfca.  Difle  lo  fcolare  :  Deh 
Monna  ,  io  vi  prego  per  Dio ,  che  voi  m'auriatc.  ac 
He  lopolTacoftì  dentro  ftare  al  coperto  .  perciò 

che 


^jo  Giornata  Vili, 

che  da  poco  in  quà  s'c  mefla  la  più  folta  ncv^ 
mondo,  &  nevica  tuttavia ,  &  io  v'attenderò , 
to  vi  farà  à  grado,  Difle  la  donna  :  Oime  ben  mie 
ce ,  che  io  non  poflb,  che  quello  ufcio  fa  fi  gran 
re,  quando s*apre  ,  che  leggiermente  larei  fentijl 
fratclmo ,  fc  io  t'aprilli ,  ma  io  voglio  andare  ade  ' 
che  le  ne  vada ,  accio  che  io  polla  poi  tornare  adj 
ti,  Difle  lo  (colare  :  Hora  andate  tolto,  &  priegc 
voi  facciate  fare  un  buon  fuoco  ,  acciò  che  , 
cnterrò  dentro ,  io  mi  poffa  rilcaldare  ,  che  io  1 
to  divenuto  fi  freddo  ,  che  appena  fento  di  mc.^ 
ia  donna  :  Quefto  non  dee  poter  eflère,  fe  quel! 
ro ,  che  tu  m'hai  più  volte  fcritto ,  ciò  è,  che  tu  j 
nior  di  me  ardi  tutto ,  ma  io  fon  certa,  che  tu  « 
Hora  io  vo ,  alpettati  di  buon  cuore.  L'amant 
tutto  udiva ,  &  haveva  fòmmo  piacere,  con  lei  i 
to  tornatoli  poco  quella  notte  dormirono  ,  anzi  (3 
tutta  in  loi  diletto  &  in  farli  beffe  dello  fcolare  ce 
inarono.  Lo  fcolar  cattivello  quafi  cicogna  divent 
forre  batteva  i  denti ,  accorgendofi  d'efièi  beffata] 
volte  tentò  Pufcio  ,  fe  aprir  lo  poteflè ,  &  riguarc 
altronde  ne  potefle  ufcire,  ne  vedendo  il  come,  \' 
do  le  volte  del  leone ,  maladiceva  la  qualità  dell 
po,la  malvagità  della  donna,&  la  lunghezza  dellal 
te  inliemc  con  la  fua  femplicità,  &  fdegnato  forte 
io  di  lei,  il  lungo  &  fervente  amor  portatole  f 
mente  in  crudo  &  acerbo  odio  trafmutò,  feco  gran 
fe  &  varie  volgendo  à  trovar  modo  alla  vendetta  j 
quale  hora  molto  più  difiderava,  che  prima  d'cC 
la  donna  non  haveva  difiato.  La  notte  doppc 
&  lunga  dimoranza  s'avicinò  al  dì ,  &  cominci? 
ad  apparire.  Per  laqual  cofa  la  fante  della  doqj 
maeftrata  icefa  giù  aperfe  la  corte  >  &  mottrand* 
ver  compalTion  di  coftui ,  difle  :  Malaventura  j 
gli  bavere,  che  hierfèra  ci  venne.  Egli  n'ha  tutt 
tenute  in  biftento ,  &  te  ha  fatto  agghiacciare  ,J 
che  c  ?  portatelo  in  pace ,  che  quello ,  che  (li 
non  è  potuto  eflere  farà  un'altra  volta.  Sòi( 
che  cofa  non  potrebbe  eflere  avenuta ,  che  tantoi 
difpiaciuta  à  Madonna.  Lo  fcolare  fdegnofo  fi 
favio ,  ilquol  fapeva  niun'altra  cofa  le  minaccie  ci 
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..•arme  del  minacciato,  ferro  dentro  al  petto  Tuo  ciò, 
i':h  non  temperata  volontàs'ingegnava  di  mandar 
in  ,  &  con  voce  Ibmmefia  lènza  punto  moftrarli 
■rciato  diflè  :  Nel  vero  io  ho  havuta  la  pegjiior  not- 
X  che  io  havcfli  mai ,  ma  bene  ho  conofciucó ,  che  di 
0  non  ha  la  donna  alcuna  colpa  ,  perciò  che  efla  me- 
Hina ,  fi  come  pietofa  di  me',  infin  qua  gin  venne  à 
le,  8cà  confortar  me,  &  come  tu  di,  quello, 
-  notte  non  è  flato ,  farà  un'altra  volta  ,  racco- 
alemi,  &  fatti  con  Dio ,  &  quafi  tutto  rattrappa- 
-,  come  potè,  à  cafa  fua  fene  torno.  Doveeffendo 
&  di  fonno  morendo ,  fopra  il  letto  fi  gittb  k 
ire ,  donde  tutto  quali  perduto  delle  braccia  8c 
gc  gambe  fi  deftò.  Perche  mandato  per  alcun  mcdi- 
'PCdettogli  il  freddo ,  che  havuto  havcva,  alia  Tua  là- 
Itfcprovedete.Gli  medictcongrandialmi  argomcn- 
pon  prelli  aiutandolo ,  appena  dopo  alquanto  di 
il  poterono  de'  neiA'i  guerire,  &  farfi ,  che  fi  di- 
eflero,  &  fe  non  folTe,  che  egli  era  giovane,  &  fo- 
cniva  il  caldo ,  egli  havrebbe  havuto  troppo  da  fo- 
ete.Mà  ritornato  fano  &frefco,  dentro  il  fuo  odio 
ndo,viepiuchemai  fi  molìrava  innamorato  della 
^uafua.  Koraaveniie  dopo  certo  fpatio  di  tempo  , 
la  fortuna  apparecchiò  cafo  di  poter  lo  Icolarc  ai 
fiderio  fodisfare,percio  che  ellèndofi  il  giovane , 
Ila  vedoua  era  amato.non  havendo  alcun  riguar- 
^  'amore  dallei portatogli,  innamorato d'un'altra 
,&  non  volendone  poco  ne  molto  dire,nc  far  co- 
allei folfe  à  piacere,  efìà  in  lagrime  &  in  amari- 
fi  confumava.Ma  la  fua  fante,laqual  gran  coni- 
le portava,  nou trovando  modo  da  levar  la 
na  dal  dolor  prefo  per  lo  perduto  amante ,  ve- 
lo ko  lare  al  modo  ufatoper  la  contrada  paf- 
ntro  in  uno  fciocco  penfiero ,  &ciofu,  che 
te  della  donna  (ua  ad  amarla,  come  far  fole- 
dovcHe  poter  riducere  per  alcuna  nigromantica 
-one  &  che  di  ciò  lo  fcolarcdoveifcelTergran 
o ,  6c  diflèlo  alla  lua  donna.  La  donna  poco 
lenza  penfare  che  fe  lo  fcolarefaputo  liavclfe  ni- 
aima,  per  fe  adoperata l'haviebbe ,  pofc  l'ani- 
alle {>aiole  della fiia fante ,  &fubiuuDcnte  le  dille, 
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che  da  lui  fapeflc  ,  fé  fare  il  volefle  ,  &  Ikuramcnglf 
prometteflè,  che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe 
che  allui  piaceflè.  La  fante  fece  Pambafciata  beness» 
diligentemente.  Laquale  udendo  lo  fcolare  tuttcìi 
to  feco  medelimo  dille  :  Dio  ,  lodato  (ìe  tu.  Vento 
il  tempo  ,  che  io  farò  col  tuo  aiuto  portar  peni^ 
malvagia  femina  della  ingiuria  fattami  in  premio» 
grande  amore  ,  che  io  le  portava  ,  &  alla  fante  db 
Dirai  alla  mia  donna  ,  che  di  quefto  non  dea  in  ti 
fiero  j  che  fe  il  fuo  amante  foflè  in  India ,  io  gliclcb 
prettamente  venire,  &  domandar  merce  di  ciOjO 
contra  al  fuo  piacere  haveffe  fatto ,  ma  il  modo,p 
ella  habbia  à  tenere  intorno  acciò ,  attendo  di  diÉ 
lei ,  quando  &  dove  più  le  piacerà  ,  &  cofi  le 
da  mia  parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  ri (po: 
ordinoffi,  che  in  Santa  Lucia  del  prato  fodero^ 
me.  Quivi  venuta  la  donna  &  lo  fcolare  fic  ibi?; 
me  parlando,  non  ricordandofi  ella  ,  che  lui  qi" 
la  morte  condotto  haveflè ,  gli  dille  aperrameri 
fuo  fatto ,  &  quello  che  difiderava  ,  &  pregolloi 
fua  falute.  A  cui  lo  fcolare  dille  :  Madonna  , 
vero  che  tralFal tre  colè  ,  che  io  apparai  à  Parigli' 
nigromantia  ,  dcllaquale  per  certo  io  so  ciò ,  c  ' 
ma  perciò  che  ella  è  di  grandifTimo  difpiacer  dT 
haveva  giurato  di  mai  neper  me  ne  per  altrui  d*; 
rarla,  E  il  vero,che  ramore,ilquale  io  vi  portole 
ta  foza,che  io  non  sò,comc  io  mi  nieghi  cofà ,  < 
vogliate  ,  che  io  faccia ,  &  perciò  fe  io  ne  dov< 
quefto  folo  andare  à  cafà  del  Diavolo ,  fi  fon  pn 
farlo,  poi  che  vi  piace.  Ma  la  vi  ricordo,  che 
più  malagevole  cofa  adfare ,  che  voi  peravent 
vi  avifàte  ,  &  mafTimamente  quando  una  do 
le  rivccarc  huomo  ad  amar  fe ,  &  rhuomcr  ui 
Ita ,  perciò  che  quefto  non  fi  può  far ,  le  noi 
propia  perfona ,  à  cui  appartiene ,  &  adfar  ciò  co^j 
che  ch'il  fa ,  fia  di  ficuro  animo  ,  pcifciò  che  di 
fi  convien  fare  ,  &  in  luoghi  folitarii  &  fenza  com^ 
gnia  lequali  cole  io  non  sò,  come  voi  vi  fiate  a( 
difpofta,  A  cui  la  donna  più  innamorata,  chcù- 
rifpofe  :  Amor  mi  fprona  per  fi  fatta  maniera ,  - 
niuna  cofa  è ,  laquale  io  non  faccfìi  per  xihaver  col 
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torto  m'ha  abbandonata  ,  mi  tuttavia  (  fé  tj  piai 
oltranu  in  che  mi  convenga  cfler  ùcura.  Lo  fco- 
he  di  mal  pelo  haveva  taccata  lacoda.difè  •  Ma- 
na  amc  converrà  fare  una  imaginc  di  ftagno  in 
ed. colui   nciuale  voi  difideratc  diracqSiftarc 
ale  quando  io  Vhavrò  mandata,  converrà,  che 
eflcndo  la  luna  inolto  Iciema  ,  ignuda  in  un  fiu- 
vo  in  lui  primo  lonno,  &  tutta  fola  fette  volte 
«vi  bagniate,  &  appreflb  cofi  ignuda  n'andiate 
-  ad  uno  albero  ,  o  lopra  una  qualche  cafa  disha . 
a ,  ^:  volta  a  tramontana  con  la  imagine  in  ma- 
te  volte  diciate  cene  parole ,  che  io  vi  darò  fcrit- 
^quah  come  dette  h avrete .  verranno  à  voi  due 
c.le  delle  pm  belle,  chevoivedcftemai,  òcCi 
uteranno,      piacevolmente  vi  domanderanno 
*  che  VOI  vogUate  che  il  faccia.  A  quelle  farete  , 
voi  diciate  bene  &  pienamente  idifiderivollri 
-ardatevi  che  non  vi  vcnifle  nominato  un  per  un'- 
.  &  come  detto  gli  havrete  ,  elle  li  partiranno  . 
oi  vene  potrete  fcendere  alluogo ,  dove  i  voltri 
m  havrete  laicati,  &riveftirvi:&  ton  Jvenc  à 
»  >  &  per  certo  egli  non  farà  mcza  la  feguenté  notte. 
Il  voftro  amante  piagnendo  vnerrà  à  dimandar 
e  &  mifcricordia ,  &  fappiate  ,  che  mai  da  quc- 
hora  innanzi  egli  per  aicuna  altra  non  vi  lafcierà 
onna  udendo  quelle  cole,  &  intera  fede  preihn: 
i.  parendole  il  luo  amante  già  rihaver  nelle  brac 
mcza  lieta  divenuta dilTe  :  Non  dubitare,  che 
e  co  e  faro  10  troppo  bene ,  &  ho  il  pih  bel  deftro 
10  d  i  mordo   che  IO  ho  un  podere  verfo  il  vai 
nodUopia,  ik^uaie  è  adài  vicino  alla  riva  del 

vni?  r^!'  '  'f'  '^^^  ^1  bagnarli  di- 

vo  e.  Et  anchora  n)i  ricorda  efllre  non  g'iiari  lon- 
da  fiume  una  torricella  dishabitata  ,  Lon  che 
otah  leale  di  caftagnuoli ,  che  vìfono,  falgono 
a  volta  ipafton  fopra  un  battuto,  che  v4,  à  |uar° 
d  lor  befìie  Imarnte,  luogo  molto  folingo  L 
dèlT""  ;        ^'Tc^'    ^^'Sl^rò,  &  quivi  il  me- 
de  mondo  fpero  di  far  quello,  cl.e  m'imporrai, 
^olare   che  ottimamente  f^pcva  &  il  luogo  della 
r.a  ,  &  la  torncella  ,  contento  d'elTei  ccnificato 

A  a  della 
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della  fuaintention  dille  :  Madonna-,  io  non  fìi  mi 
cotefte  contrade  ,  6c  perciò  r.on  so  il  podere ,  n. 
torricella ,  ma  fe  coli  fta ,  come  voi  dite ,  non  f , 
eflèr  al  mondo  migliore ,  &  perciò  quando  ten 
rà,  vi  manderò  la  imagine      l'oratione  ,  mao.  i 
priego  ,  ciie  quando  il  voflro  difiderio  havrete ,  & 
nofcercte ,  che  io  vi  havro  ben  fcrvita ,  che  vi  rico 
di  me ,  &c  d'attenermi  la  promedà.  A  cui  la  donna  ». 
fe  di  farlo  fenza  alcun  fallo ,  &  prefo  dallui  ce  n 
to  ,  le  ne  tornò  à  cafa.  Lo  fcolar  lieto  di  ciò,  ch^ 
avilb  pareva  dovere  bavere  effetto ,  fece  fare  una  ir. 
gine  con  fue  cateratte ,  &  fcrilTe  una  fua  favola  per  c 
tione ,  &  quando  tempo  gli  parue,  la  mandò  ai'  ' 
na  ,  &  mandoUe  addire ,  che  la  notte  vegneni. 
più  indugio  dovelTe  far  quello ,  che  detto  l'havea»l'. 
apprelTo  fegrctamentecon  un  fuo  fante  fe  n'andò  i 
fad'unfuo  amico,  che  aflaivicino  flava  alla  torri*, 
la,  per  dovere  al  fuo  pentlero  dare  effetto.  Ladof. 
d'altra  parte  con  la  fua  fante  fi  mile  in  via ,  &  al  J|r. 
podere  fe  n'andò ,  &  come  la  notte  fu  venuta  ,1(1 
faccendo  d'andarfi  al  letto  ,  la  fante  ne  mando 
mire,  &  in  full'hora  del  primo  fonno  di  cafa  ctì|- 
mente  ufcita  vicino  alla  torricella  fopra  lariva^^. 
no  fe  n'andò ,  &  molto  dattorno  guatatafi ,  ne  vejgÉ,, 
do,  ne  fentendo  alcuno,  fpogliatafi,&  i  fuoi  panni  f 
to  un  cefpuglio  nafcofi,lèttc  volte  con  la  imagi i:  -  fi  ' 
gaò ,  &  appreflb  ignuda  con  la  imagine  in  ma: 
la  torricella  n'andò.  Lo  fcolare,  ilquale  in  fui  fare  d 
la  notte  col  fuo  fante  tra'  laici  &  altri  alberi  preflò  d 
la  torricella  nafcofo  era,  &  haveva  tutte  quelle  a 
vedute ,  &  paflandogli  ella  quafi  allato  cofi  ignuda, 
egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  fuo  corpo  v, 
cere  le  tenebre  della  notte ,  &  appreflb  riguardandc 
il  petto,  &  l'altre  parti  del  corpo,  &  vedendole  b. 
le  ,  &  feco  pcnfando  quali  infra  picciol  termine  dov. 
vano  divenire ,  fentì  di  lei  alcuna  compafìlone,  &d 
l'altra  parte  lo  ftimolo  della  carne  l'affali  fubitamc 
te,  &  fece  tale  in  pie  levare ,  che  fi  giaceva, 
fortavalo,  che  egli  d'aguato  ulciflc ,  òc  lei  ai; 
prendere ,  &  il  fuo  piacere  ne  faceflè .  &  vicin  fu 
cjGferc  tià  dall'uno  6c  dall'altro  vinto ,  lak  nella  mer 
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nandofi  chi  egli  era,  &  qual  foffc  la  ingiuria  ricevu- 
fn^^lf''  ^'^'^^^.^^^  &  perciò  nello  fdegno  rie 

e  La         P^^P^^'n^^i^to fermo,  &lalcaolIa 
e.  La  donna  montata  in  lulla  torre,  &  a  tramon- 
nvoita  comincio  ad  dire  le  parole  datele  dallo 
olare.  Ilquale  poco  apprefl'o  nella  torricella  entra  o 
«  mente  a  poco  a  poco  levò  quella  Icala,  che  "  va 
^battuto    dove  la  donna  eia.  &appreflbafpe  ' 

■^tìtth^  udonnaS:;  : 

re  volte  la  ua  oratione,  comincio  ad  afpettare 
o•:coSa^;ot'"  ^^^-f  ^'^^--->'enr^ 

,  cne  ella  Mde  1  aurora  apparire.  Perche  dolent*. 
velato  non  era  ciò,  cheTo  fcolare  detto  IW^  ' 
ine:  Io  remo,  checol^ui  non  m  habbia  vohu» 
e  una  notte,  chentc  io  diedi  alUù,  màfe  pe  "i^ 
cfto  m  ha  tatto ,  mal  s  e  faputo  vendi  are ,  che  m  e 
non  e  ftotalunga  per  lo  terzo  ,  chefu  la  lua  f^a' 
:     ^''■^.^^      d'altra  qualità.  Et  perche  il  niorn^ 
.w  no   1       ,i  ff,,  à  v'olereVmSc 

ia  torre ,  ma  ella  trovo  non  eiTervì la  fcala  All'ha 
^quafi  come  fé  il  mondo  fotto  i  piedi  vet^o  le  for' 
nfr;,  '  ^  vinta  cadde  fopr^U 

tuto  della  torre.  Et  poi  che  le  forze  le  ri  ter n -irò 
,  mi  (eramente  cominciò  à  piagnere  &  f^^^  r 
ai^i  ben  conofcendo  queii?  ZZ^LtZV 
dello  fcolare    s'incomincio  à  ramaricare  dW 

ilqut'eltr""'  ''''''''  -oppo  fidl^dì 
1 ,  iiquale  ella  doveva  meritamente  creder  n^m; 
&  in  ciò  flette  lunghifìTimo  fpatio  Poi 

^  ^  ^  verai 
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vetai  perduto  il  male  amato  giovane ,  &  il  tuo  hot 
re.  Et  dopo  quefto  venne  in  tanto  dolore,  chcqi= 
fu  per  gittariì  della  torre  in  terra.  Ma  efiendolì  già» 
varo  il  fole,  &  ella  alquanto  più  dall'una  delle  o: 
più  al  muroaccoftatafi  della  torre  ,  guardando  ,  m 
cun  fanciullo  quivi  con  le  betìie  s'accoftalTe  ,  cui  « 
potcflè  mandar  per  la  Tua  fante  ,  avenne  ,  che  lo  i 
lare ,  havendo  à  piè  d'un  cefpuglio  dormito  alquaw 
deftandofilavidc,  &  ella  lui.  AllaquaIelofcolat<.* 
(e  :  Buon  dì  Madonna.  Sonoanchora  venute  \e  i> 
migellcJ  La  donna  vedendolo  ,  &  udendolo,  rf» 
mincib  à.  piagner  forte ,  $c  pregoUo ,  che  nella  to 
veniflè,  accio  che  cfTa  poteflè  parlargli.  Lo  fcolaie, 
fìi  di  quefto  aflai  cortefc.  La  donna  poftafi  à  ff» 
boccone  Copra  il  battuto  ,  ilcapo  folo  fece  alla  cata. 
ta  di  quello,  &  piagnendo  dille  :  Rinieri  ficuratfw 
te  ,  fe  io  ti  diedi  la  mala  none ,  tu  ti  fe  ben  di  mt^l 
dicato ,  perciò  che  (  quantunque  di  Luglio  da  '  mi 
no  io  creduta  quefta  notte ,  ftando  ignuda ,  alìidcra^ 
feazacheioho  tanto  pianto  &  l'inganno,  ch(  " 
feci ,  &  la  mia  fciocchezza ,  che  ti  credetti ,  che 
raviglia  c ,  come  gli  occhi  mi  fono  in  capo  rima«i  j 
perciò  io  ti  prego  non  per  amor  di  me,  laqualc 
mar  non  dei ,  mà  per  amor  di  te  ,  che  fe  gentile 
mo,  che  ti  bafti  per  vendetta  dell'ingiuria,  1 
io  ti  feci ,  quello ,  che  infino  à  quefto  punto  fatto 
&  ficcimi  i  miei  panni  recare ,  &  che  io  p(  '^'  ^' 
sii  difcendere ,  &  non  mi  voler  tor  quello  ,  ^ 
fcia  vogliendo  render  non  mi  potPefti ,  ciò  è  1' 
mio ,  che  fe  io  tolfi  à  te  l'cfièr  con  meco  quella  n 
io  ogn'hora ,  che  à  grado  ti  fia,  te  ne  poftb  render  mi 
te  per  quella  una.  Battiti  adunque  quefto  ,  5c  cotti 
valente  huomo  fieti  aflài  relìèrti'potuto  vendicare , 
l'haverlomi  fatto  conoicere,  non  volere  le  tucf© 
contro  ad  una  femina  eflèrcitare.  Niuna  gloria  è, 
una  aquila  l'havcr  vinta  una  colomba.  Dunq 
l'amore  d'Iddio,  6c  per  honordi tet'incrc 
Lo  fcolare  con  fiero  animo  feco  la  ricevuta  ingiuri^ 
volgendo ,  &  veggendo  piagnere  &  pregare ,  ad  un' 
ra  haveva  piacere  &  noia  nell'animo;  piacere <i 
vendetta ,  laqualc  più ,  che  altra  colà  dilìdcratt 
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noiafentiva  ,  movendolo  l'huinanità  fua^ 
fììon  della  mifera  donna.  Ma  pur  non  potendo 
anità  vincere  la  fierezza  dell'appetito ,  rilpolc  ; 
na  Helena  ,  fé  i  miei  prieghi ,  liquali  nel  vero 
leppi  bagnare  di  lagrime ,  ne  far  melati ,  come 
a  lai  porgere  i  tuoi,  m'haveflero  impetratola 
che  io  nella  tua  corte  di  neve  piena  moriva  di 
,  di  poter  eflère  flato  meflo  da  te  pur  un  poco 
Icopeito,  leggier  cofa  mi  farebbe  al  prefcn te  i 
i  esaudire ,  ma  fe  cotanto  hor  più  che  per  lo  paflà- 
el  tuohonorticalc,  &  etti  grave  il  cofta  siii- 
dimorare  ,  porgi  cotcfti  prieghi  à  colui ,  nelle 
faccia  non  ti  iiicrebbe quella  notte,  chetuftefla 
rdi,  ignuda  ftare,  me  icntendo  per  la  tua  corte 
bidenti  battendo,  &  fcalpitando  la  neve,  & 
ti  fa  aiutare ,  allui  ti  fà  i  tuoi  panni  recare ,  allui 
por  la  Icala  ,  per  la.-;ual  tu  fcenda,  in  lui  t'ingegna 
«ter  tenerezza  del  tuo  honore ,  per  cui  quel  me- 
o  &hora  &  mille  altre  volte  non  hai  dubitato 
cttere  in  periglio.  Come  noi  chiami  tu,  cheti 
a  ad  aiutare?      à  cui  apparrie.ne  egli  piìj  che  al- 
tu  fefua  5c  quali  cofe  guarderà  egli ,  ò  aiuterà ,  fc 
non  guarda ,  &  aiuta  te  ì  Chiamalo  ftolta  ,  che  tu 
:  pruova ,  fe  l'amore ,  ilquale  tu  gli  porti ,  &  il  tuo 
o  col  lun  ti  pofTono  dalla  mia  fchiochezza  libera- 
e dellaquale  follazzando  con  lui  domandarti,  quale 
areva  maggiore  bla  mia  fciocchezza,  ò  l'amore 
tu  gli  portavi.  Neefrcràmehoracortefe  di  ciò' 
10  non  difidero ,  ne  negar  il  mi  puoi ,  fe  io  il  difi- 
fli.  Al  tuo  amante  le  tue  notti  riferba,  fe  egli  avic- 
che  tu  di  qui  viva  ti  parti.  Tue  fi  fieno ,  6c  di  lui.  ' 
hebbi  troppo  d'una,  de  battimi  d'effereftato  una 
Ichernito.  Et  anchora  la  tuaaftutia  ufandonel 
filare,  t'ingegni  col  commendarmi ,  la  mia  beni- 
i*nza  acquiliare ,  &  chiamimi  gentile  huomo,  & 
Inte  ,  &  tacitanientc ,  che  io  come  magnanimo  mi 
Iggada  pumrti  della  tua  malvagità,  t'ingegni  di 
I,  ma  le  tue  lufinghe  non  m'adombreranno  bora 
Icchi  dell'intelletto ,  come  già  fecero  le  tue  difleali 
pUUoni.  Io  mi  conofco ,  ne  tanto  di  me  fteflò  ap- 
■i,  mci!trc  dimorai  à  Parisi,  quanto  tu  in  una 
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loia  notte  delle  tue  mi  facefti  conofcere.  Mà  prefup 
Ilo ,  che  io  pur  magnanimo  fofiTi ,  non  fé  tu  di  quc 
in  cui  la  magnanimità  debba  i  fuoi  effetti  moftr 
La  fine  della  penitenzia  nelle  falvatiche  fiere,  co 
tu  fé ,  &  fimilmente  della  vendetta  vuole  eflcr  la  i 
te  5  dove  ne  gli  huomini  quel  dee  baftare,  che  tu  <  ^ 
fti.  rerche  quantunque  io  aquila  non  fia  ,  te  non 
lomba  ,  mà  vclenofa  lerpe  conofcendojcome  antic 
fimo  nemico  con  ogni  odio,  de  con  tmtalafor 
perfèguire  intendo ,  con  tutto  che  quello  ,  che  io 
non  li  pofla  aflìri  propiamente  vendetta  chiamare  y 
più  tolto  gaftigamento  ,  inquanto  la  vendetta  dee 
padàre  l'ofFelà,  &c  quefto  non  v'aggiugncrà,  perciò 
fc  io  vendicar  mi  volefli ,  riguardando  à  che  partit^^. 
ponefti  l'anima  mia  >  la  tua  vita  non  mi  bafterebbe' 
gliendolati ,  ne  cento  altre  alla  tua  fimiglianti ,  pe 
che  io  ucciderci  una  vile  ,  &  cattiva  ,  &:reafemiir 
Et  da  che  diavol  (to;^'liendo  via  cotefto  tuo  pochett 
vifo,  ilquale  pochi  anni  guaderanno,  liempien 
ài  crefpe  )  le  tu  più  ,  che  qualunque  altra  doloro 
fante  ì  dove  per  te  non  rimale  di  far  morire  un  V3 
tehuomo,  come  tu  poco  avanti  mi  chiamarti ,  1 
vita  anchora  potrà  più  in  un  dì  cflcie  utile  al  mon 
chccentomilia  tue  pari  nonpotranno;  mentre  il 
do  durar  dee.  Infegncrotti  adunque  con  quefta 
che  tu  foftieni,  checofafialofcliernir  gli  huon^ 
che  hanno  alcun  fcntimento,  &  che  cofa  fia  lo  fchc 
gli  fcolari,  &  darotti  materia  di  giamai  più  in  tal  fb! 
non  cadere  ,  fé  tu  campi .  Mà  fe  tu  hai  cofi  gran  ve 
di  fcendere  ,  che  non  te  ne  gitti  tu  in  terra  ì  &  ad 
hora  con  lo  aiuto  d^Iddio  fiaccandoti  tu  il  collo 
rai  della  pena  ,  nellaquale  elTer  ti  pare ,  &  me  far^ì 
più  lieto  huomo  del  mondo. Hora  io  non  ti  vo  dir  pi 

10  leppi  tanto  fare ,  che  io  corta  su  ti  feci  falire.  Sap 
tu  hora  tanto  fare  5  chetunefcenda,  come  tu  mrj 
pefti  beffare.  Parte  che  lo  fcolare  querto  diceva  ,  la 
fera  donna  piagneva  continuo,  &:  il  tempo  fe  n'an 
dava,  fagliendo  tuttavia  il  fol  più  alto.  Mà  poi  che  e 

11  fenti  tacere ,  dilTe:  Deh  crudele  huomo  ,  fe  egli  tifi! 
tanto  la  maladeita  notte  grave ,  &  parueti  il  fallo  niijl 
cofi  grande ,  che  ne  ti  poflbn  muovere  à  pietate 
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ila  mia  giovane  bellezza,  le  amare  lagrime,  ne 
umili  prieghi ,  al  meno  muovati  alquanto  ,  di  la 
èvera  rigidezza  diminuilca  qucfto  iòlo  mio  atto , 
rmi  di  te  nuovamente  fidata  ,  ScThaverti  ogni 
fegveto  Icoperto  ,  colqualc  ho  dato  via  al  tuo  di- 
in  potermi  fare  del  mio  peccato  conolcente  , 
ò  fia  cofa  che  lenza  fidarmi  io  di  te ,  niunavia 
;  à  te  à  poterti  di  me  vendicare  >  ilchetumoftri 
tanto  ardore  haverc  difidera^o.  Deh  lafcia  Tiia 
,&  perdonami  homai.  Io  fono  (  quando  tu  per- 
Tmi  vogli ,  &  di  quinci  farmi  dilcendere  )  accon- 
'abbandonare del  tutto  il  dilkal  giovane,  &  te 
haver  per  amadore  &  per  fignore ,  quantunque 
lolto  la  mia  bellezza  biafimi ,  brieve  &  poco  cara 
randola  ,  laquale  (chcnte  che  ella  infiemccon 
la  dell'altre  fi  fia  )  pursò,  che  fe  per  altro  non 
•  d'haver  cara  ,  fi  è  perciò ,  che  vaghezza  &  tra- 
&  diletto  è  della  giovanezza  de  gli  huomini , 
i  non  fe  vecchio.  Et  quantunque  io  crudelmen- 
>n  te  trattata  fia  ,  non  pofìò  per  ciò  credere  ,  che 
■iiiolefli  vedermi  far  cofi  dishor.efta  morte ,  come 
ai>be  ilgittarmi  à  guifa  di  difperata  quinci  giù  di- 
i  à  gli  occhi  tuoi,  à' quali,  fe  tu  bugiardo  non 
come  fe  diventato ,  già  piacqui  cotanto.  Deh  in- 
iratidimeperDio^cperpietà.  Il  fole  s'incomin- 
•4)  rifcaldar  troppo ,  &  come  il  troppo  fiefco  quefta 
em'oftèfe  ,  cofi  il  caldo  m'incomincia  adfargran- 
nanoia.  A  cui  lo  fcolare  ,  cheàdiletto  la  rene- 
'Sparole,  rifpofe  :  Madonna,  la  tua  fedo  non  fi  rimi- 
«3ra  nelle  mie  mani  per  amor ,  che  tu  mi  portaflì , 
^er  racquift.ire  quello  che  tu  perduto  havevi ,  & 
lò  ninna  cofa  merita  altro ,  che  maggior  male ,  & 
altamente  credi ,  k  tu  credi  quefta  fola  via  fenza  più 
e. Illa difiderata vendetta  da  me  opportuna  ftata 
i^'haveva  mille  altre,  &  mille  laccivoli  col  mo-' 
b  d'amarti  t'havea  tefi  intorno  à'  piedi ,  ne  guari 
•rtmpo  era  da  andare ,  che  di  neceflità  (  fe  quello  a. 
•Cito  non  fofiè)  ti  conveniva  in  uno  incappare, 
'.ootcvi  incappare  in  alcuno,  che  in  maggior pe- 
i'.  ^  vergogna  ,  che  quefta  non  ti  fia ,  caduta  non 
»  «  quelto  prefi  non  per  agevolarti ,  ma  per  eflci 
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più  tofto  lieto.  Et  dove  tutti  mancati  mi  fDflero,  ne 
mi  fuggiva  la  pc::na ,  con  la  |ua!e  tr.ntc  &  lì  fotte  co 
di  tefcrittc  havxei ,  5c  in  fi  fjtta  maniera  ,che  havci 
dole  tu  rilàputc ,  che  Thavrefti  il  dì  mille  volte  difié 
iato  di  mai  non  eflcrnata.  Le  forze  della  penna  fc 
troppo  maggiori  che  coloro  non  cftimano  ,  che  qu^'^ 
con  coHofcimento  provate  non  hanno.  Io  giuro  à  DI 
fe  egli  di  quclta  vendetta,  che  io  di  te  prendo,  n 
fkccia  allegro infin la  fine,  come  nel cominciament 
xn*ha  fatto,  che  io  havrei  di  te  fcrittecolc  ,  che  osi 
che  dell'altre  pcrfone ,  ma  di  te  ftcfTa  vergognando ' 
per  non  poterti  vedere  t'havjcfti  cavati  gli  occhi,  ^ 
j^erciò  non  rimproverare  al  mare  di  haverlo  fatto  lÉf 
ìcere  ,  il  picciolo  rufcclktto.  D  A  tuo  amore,  b  chct 
fii  mia ,  non  ho  io  (  come  gi  à  di  (fi)  alcuna  cura.  Sic 
ti  pur  di  colui ,  dicuiftaralè,  fe  tu  puoi.  Ilqualecc 
ine  io  già  odiai ,  coli  al  prefcnte  amo  ,  riguardando  a< 
tio  ,  che  ^li  ha  hora  verfo  te  operato.  Voi  v'and«|* 
innamorando ,  &  diflderate  Tamor  de'  giovani,  perck 
che  alquanto  con  le  carni  più  vive  ,  &  con  le  barbe  pi 
jiere  gli  vedete  ,  &  fopra  fc  andare ,  &  carolare  ,  t 
gioltxare,  lequali  cofe  tutte  hebber  coloro,  che  ' 
alquanto  attempati  fono ,  &  quel  fanno,  che  col 
hanno  ad  imparare.  Et  oltre  accio  gli  ftimate  mi 
cavalieri ,  &:  far  di  più  miglia  le  lor  giornate  ,  c' 
huomini  più  maturi.  Certo  io  confeflb  ,  che  eflì  coi 
maggior  forze  fcuotano  i  pelliccioni ,  ma  gli  attempa 
ti ,  li  come  efperti ,  fanno  meglio  i  luoghi  dove  0 
nolepulci  ,  Se  di  gran  lunga  è  da  elegger  più  tol  . 
poco  &  laporito ,  che  il  molto  &  infipido  ,  &  il  trot 
tar  forte  rompe  &  ftanca  altrui  (  quantunque  fin 
vane  )  dove  il  foavemente  andare  (  anchora  che  al 
quanto  più  tardi  altrui  meni  all'albergo)  egli  il  y\  con 
duce  almen  ripofato.   Voi  non  v'accorgete  animai 
lenza  intelletto  ,  quanto  di  male  fotto  quella  poca  di 
bella  apparenza  ftca  nalcolo .  Non  fono  i  giovani  con- 
tenti d'ui^a  ,  ma  quante  ne  veggono  ,  tante  ne  dilìdc- 
rano ,  di  tante  par  loro  eflcr  degni ,  perche  efTèr  non 
può  ftabile  il  loro  amore  ,  &  tu  hora  ne  puoi  per  pruo- 
va  efler  veriifima  teftimonia.  Et  par  loro  efler  degni 
d'efler  reveriti ,  &  careggiati  daJle  lor  donne ,  ne  altrs 
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ci  hanno  maggiore ,  che  il  vantarfi  di  quelle ,  che 
Iro  haviite.  llqual  fallo  già  fotto  frati ,  che  noi 
ono  ,  ne  mifc  molte.  Benché  tu  dichi ,  che  mai 
in  amori  non  feppe  altri ,  che  la  tua  fante  ,  ^  io  , 
wii  male  5  &  mal  credi ,  fe  coli  credi.  La  fua  con- 
quafi  di  niuna  altra  cofa  ragiona  ,  &  la  tua ,  ma 
oltecTultimo  ,  à  cui  cottili  cofe  àgli  orecchi 
ono  ,  colui ,  à  cui  elle  appartengono.  Efli  an- 
i  rubano,dove  da  gli  attempati  v'è  donato.  Tu 
c  ,  che  male  eleggerti ,  fleti  di  colui ,  à  cui  tu 
5  &me,  ilquale  Icheinifti^  lafcia  ftare  ad  al- 
he  io  ho  trovata  donna  da  molto  più  ,  che  tu 
,  che  meglio  m'ha  conofciuto,  che  tu  non  fa- 
Et  acciò  che  tu  del  difideriode  gli  occhi  m.iei 
maggior  certezza  nell'altro  mondo  portare ,  che 
moftra  ,  che  tu  in  quefto  prenda  dalle  mie  paro- 
*ttati  giù  pur  tofto  ,  ScTanimatua  (fi  come  io 
già  ricevuta  nelle  braccia  del  diavolo  potrà  ve- 
egli  occhi  miei  d'haveiti  veduta  ftrabocchevol-- 
cadere  fl  faranno  turbati ,  b  nò.  Mà  perciò  che 
o,che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto  ,  tidi- 
e  fe  il  fole  ti  comincia  i  fcaldare  ricordati  del 
5  che  tu  à  mefacefti  patire,  &  fe  con  cotefto 
1  mefcolerai ,  fenza  fallo  il  fole  fentirai  tempe- 
a  fconfolata  donna  vcgc:endo  ,  che  pure  à  cru- 
^  c  riufcivan  le  parole  dello  fcolare  ,  rincominciò 
ere,  &  dille:  Ecco  poi  che  ninna  mia  cofa  di 
ictà  ti  muove  ,  muovati  Tarnore ,  ilqual  tu  por- 
clla  donna ,  che  piii  favia  di  me  dì ,  che  hai  tro- 
fie da  cui  tu  di,  che  fe  amato,  &  per  amor  di 
perdona  ,  &  i  miei  panni  mi  reca  ,  che  io  rive- 
pofìà  ,  &  quinci  mi  fa  fmontare.  Lo  fcolare  al- 
cominciò  à  ridere ,  &  veggendo ,  che  già  la  ter- 
2tra  di  buona  bora  pafìàta  ,  rilpofc:  Ecco  io  non  so 
dir  di  nò  ,  per  tal  donna  me  n'hai  pregato.  Infe- 
'mcgli ,  &  io  andiò  per  elfi ,  &  faretti  di  coftasù 
elidere.  La  donna  ciò  credendo  ,  alquanto  fi  con- 
ò,  &  infegnogli  il  luogo  >  dove  havea  i  panni 
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luo  poter  fi  guardafTe ,  che  alcun  non  v'entrafic  der 
infinoà  tanto,  che  egli  tornato  fofìfe ,  Scandì  ' 
le  n'andò  à  cafa  del  iuo  amico  ,  &  quivi  àgrai. 
defino,  &  appreflb,  quando  hora  gli  parue,»'a! 
a  dormire.  La  donna  fopra  la  torre  limafa  ,  q- 
que  da  Iciocca  fpe.anza  un  poco  riconfortata  f 
le  oltre  mifura  dolente  fi  dirizzò  a  federe  ,  & 
parte  del  muro ,  dove  un  poco  d'ombra  era,  s'. 
&  comincio  accompagnata  d'amariffimi  peniien 
afpettare.  Et  hora  penlando  ,  &  bora  piagnei-  " 
hora  fperando ,  &  hora  difpcrando  della  torna . , 
Icolare  co'  panni ,  &  d'un  penfierìn  altro  falta:  do 
come  quella,  che  dal  dolore  era  vinta,  &  che  dui 
la  notte  paflàta  haveva  dormito ,  s'addormento,  ih 
le,  ilqualecraferventifljmo,  efièndo  già  al  mez 
giorno  falito ,  feriva  alla  fcopeita ,  &  al  diritto  fot 
il  tenero  &  delicato  corpo  di  cortei ,  di  fopra  la  fua  i 
Ita  da  ninna  cofa  coperta  con  tanta  forza,  che: 
lamente  la  cofìè  le  carni  tanto ,  quanto  ne  veci 
quelle  minuto  minuto  tutte  l'aperfe  ,  &  fu  la 
tale ,  che  lei ,  cheprofondamentc  dormiva ,  t 
a  deftarfi.  Et  fentendofi  cuocere,  &  alquanto  moKe 
dofi  ,  parue  nclmuoverfi,  che  tutta  la  cotta  r-^!e 
s'aprilTe  &  ifchiantafìre,  comevcggiamoaven; 
na  charta  di  pecora  abbrufciata ,  fe  altri  la  tira, 
tre  à  querto  le  doleva  fi  forte  la  tefta ,  che  pareva ,  ci. 
le  fi  Ipezzaflè ,  il  che  niuna  maraviglia  era.  Et  ' 
tiito  della  torre  era  fervente  tanto ch'ella  ne  • 
di  ne  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo,  perche  fenz 
(tar  ferma  hor  quàhor  là  fi  tramutava  piagnendo.  1 
oltre  à  quefto,  non  faccendo  punto  di  vento,  v'era 
no  mofche  &  tafani  in  grandiflnna  quantità  abbor 
dati,  liqualipognendole  fi  fopra  le  carni  aperte,  3 
fieramente  la  flimolavano,  che  ciafcuno  le  pareva  u 
na  puntura  d'uno  fpuntoiìe,  perche  ella  di  n 
le  mani  attorno  non  reftava  niente ,  fe,  la  fu, 
il  fuo  amante ,  Se  lo  Icolare  femprc  maladiccm 
cofi  eficndo  dal  caldo  ineftimabile  ,  dal  fole,  dali« 
mokhe,  &  da' tafani,  &  anchoia  dalla  fame,  mi 
molto  più  dalla  fete,  &  per  aggiunta  da  mille  noiol= 
pculiea  angofciata,  &ftixnolaia,  actiafiita,  inpit 
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ta  cominciò  à  guardare  ,  fe  vicin  di  fc  vcdelic  >. 
alcuna  perlbna  ,  difpofta  del  tutto  ,  che  che  a- 
uelcdoveflè,  di  chiamarla^  6c  di  domandare 
Ma  anche  qucftoPhaveva  la  Tua  nemica  fortu- 
o.  1  lavoratoli  eran  tutti  partiti  de'  campi  per  lo 
(avenga  che  quel  di  niuno  ivi  apprcfio  era  an- 
lavorare ,  fi  come  quegli  che  à  lato  alle  lor  ca- 
'  le  lor  biade  battevano  )  perche  ninna  altra  co- 
a,  che  cicale,  &  vedeva  Arno,  ilquale  por- 
e  difiderio  delle  fue  acque  non  Icemava  la  fere  , 
ccrefceva.  Vedeva  anchcra  in  più  luoghi  bo- 
&  ombre,  &  cafe ,  lequnli  tutte  hmilmenie 
'  angofcia  difiderando.  Che  direm  pili  della 
rata  Donna:  Il  foidifopra,  &  il  fervore  del 
to  di  lotto,      le  trafitture  delle  mofche  &:  de' 
ni  dal  lato     1j  per  tutto  Thavcan  concia  ,  che  el- 
dove  la  notte  paflàta  con  la  Tua  bianchezza  vin- 
le  tenebre  ,  all'hora  roffa  divenuta  come  rabbia , 
atta  di  fangue  chiazzata  farebbe  paruta,à  chi  vedu- 
'havefiè,  la  più  bruita cofa  del  mondo.  Etcofidi- 
Erando  cortei  (enza  configlio  alcuno ,  ò  fperanza  , 
la  morte  afpettando  ,  che  altro  ,  elìendo  già  la  me- 
nona  pallata  lo  fcolare  da  dormir  levatofi ,  &  delia- 
donna  ricordandofi  per  veder  che  di  lei  foflc,  fe 
itornò  alla  torre  ,&  il  fuo  fante,  che  anchora  era 
iuno,  ne  mandò  à  mangiare.  Ilquale  havendo  la 
na  Tentito  debole,  &  della  grave  noia  angofcio- 
enne  fopra  la  cateratta ,  &  poftafi  à  federe  piagnen- 
icominciòad  dire  :  Rinieri ,  ben  ti  fe  oltre  mifura 
idicato  ,  che  fe  io  feci  te  nella  mia  corte  di  notte 
hiacciare,  tu  hai  me  di  giorno  fopra  quefta  torre 
aarroliire  ,  anzi  ardere  ,  &:  oltre  accio  di  fame  & 
ifete  morire,  perche  io  ti  priego per  folo Iddio  ,  che 
ùsiifalghi,  &  poi  che  à  me  non  foffera  il  cuore  di 
^te  à  me  tìcfla  la  morte,  dallami  tu,  che  io  la  difidcro 
Xy  che  altra  cofa ,  tanto  &  tale  è  il  tormento ,  che  io 
Ito.  Et  fe  tu  quefta  gratia  non  mi  vuoi  fare,  almeno 
' .  bicchier  d'acqua  mi  fa  venire ,  che  io  pofla  bagnar- 
i  la  bocca,  allaquale  non  battano  le  mie  lagrime, 
cita  è  la  fciugaggine  ,  &l'arfura,  laquale  io  v'ho 
nuo.  Ben  conobbe  lo  fcolare  alla  voce  lafua  dcbo- 
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lezza  5  5c  anchora  vide  in  parte  il  corpo  Tuo  tutto  ri. 
fodal  fole,  per  lequali  cofe ,  &  per  gli  humili  (i 
prieghi  un  poco  di  compafiione  gli  venne  di  lei ,  r 
nonpertanto  rilpofe  :  Malvagia  donna,  delle  n: 
mani  non  morrai  tu  già  ,  tu  morrai  pur  delle  tue , 
voglia  tene  verrà ,  &  tanta  acqua  havrai  da  me  n 
vamcnto  del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  io  hebbi 
ad  alleggiamento  del  mio  freddo.  Di  tanto  mi  . 
forte ,  che  l'infermità  del  mio  freddo  col  caldo  del  1 
tamc  puzzolente  fi  convenne  curare  ,  ove  quella  d 
tuo  caldo  col  freddo  della  odorifera  acqua  rofà  fi  et 
rerà  ,  &  dove  io  per  perdere  i  nervi  &  la  per  fona  fui 
tu  da  quefto  caldo  (corticata  non  altramenti  rimarr 
bella,  che  faccia  la  (èrpe  lafciando il  vecchio cuoi< 
Omiferamie,  di  (Te  la  donna  ,  quefte  bellezze  in  co 
fatta  guifàacquiftate  dea  Iddio  à  quelle  perfone,  eh 
mal  mi  vogliono,  ma  tu  più  crudele ,  che  ogni  alU 
fiera  ,  come  hai  potuto  fotrcrire  di  ftratiarmi  à  qucA 
maniera?  che  più  doveva  io  afpcttarda  te ,  bdaalcu 
no  altro,  fé  io  tutto  il  tuo  parentado  fottocrudclifli 
mi  tormenti  havefli  uccifi? 

Certo  io  non  so ,  qual  maggior  crudeltà  fi  fofiè  pi| 
tutn  ufnre  in  un  traditore ,  che  tutta  una  città  havdl 
meda  ad  uccifionc ,  che  quella,  allaqual  tu  mi  WÈ 
pofta  ,  afifàrmi  arroftirc  al  Iole  ,  &  manicare  alle  tx}# 
fche   Et  oltre  à  quefto  non  un  bicchier  d'acqua 
lermidare,  che  a*  micidiali  dannati  dalla  ragioaÉjj 
andando  efTì  alla  morte,  è  dato  ber  molte  volte™ 
vino  ,  pur  che  efìfi  ne  domandino.  Hora  eccopoÌB| 
che  io  veggo  te  ftar  fermo  nella  tua  acerba  crudeltà  , 
ne  poterti  la  m/ia  pafìlone  in  parte  alcuna  muovere, 
con  patienzia  mi  dilporrb  à  la  morte  ricevere,  arcio 
che  Iddio  habbia  mifericordia  dell'anima  mia.  iKjua- 
Ic  io  priego  ,  che  con  giufti  occhi  quefta  tua  opcration 
riguardi.  Et  qucfte  parole  dette  fi  trafìecon  gravofa 
pena  verfo  il  mezzo  del  battuto  ,  difi^randofi  di  do- 
vere da  cofi  ardente  caldo  campare ,  &  non  una  volta  , 
ma  mille  oltre  à  gli  altri  Tuoi  dolori  credette  di  fttc 
fpafimarc  ,  tuttavia  piangendo  forte  ,  &  della  fna  fcia- 
gura  dolerdofi.  Ma  efTendo  già  vefpro  ,  &parerr!o 
allo  fcolare  havcre  alT^i  fatto  >  fatti  prendere  i  pn.  . 
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,iei,  &:  inviluppar  nel  mantello  del  fante,  vcrfola 
i  della  mifera  donna  fé  n'andò,  &  quivi  fconlòia- 
trilb  ,  &  fenza  configlio  la  fante  di  lei  trovò 
\  porta  federfi  ,  alla  quale  egli  diflè  :  Buona  fe- 
chc  è  della  donna  tua  ?  A  cui  la  fante  rifpofè  : 
re ,  io  non  sò.  Io  mi  credeva  ftamane  trovarla 
to,  dove  hierfera  me  l'era  paruta  vedere  anda- 
à  io  non  la  trovai  ne  quivi ,  ne  altrove,  nesò, 
fìa  divenuta,  di  che  io  vivo  con  grandiflìmo 
ma  voi  Meflerc  làpreftemene dir  niente  ?  A 
fcolar  rifpofe  :  Cofi  havcfs'io  havuta  te  cori  lei 
e  là ,  dove  io  ho  lei  havuta ,  accio  che  io  t'ha- 
clla  tua  colpa  cofi  punita ,  come  io  hò  lei  delia 
«à  fermamente  tu  non  mi  fcapperai  delle  ma- 
e  io  non  ti  paghi  fi  delle  opere  tue ,  che  mai  di 
huomo  farai  beffe  ,  che  di  me  non  ti  ricordi, 
fto  detto,  difè  al  Tuo  fante.  Dalle  cotefti  pan- 
dille,  che  vada  per  lei ,  s'ella  vuole.  Il  fante 
fuo  comandamento ,  perche  la  fante  prefigli, 
nofciutigli,  udendo  ciò,  che  detto  l'era,  te- 
forte  non  l'haveHero  uccifa,  &  appena  di  gri- 
itcnne,      lubitamente  piagnendo,  efK:ndofi 
fcolar  partito  ,  cov.  quegli  verlb  la  torre  n'andò 
do.  Haveva  per  ifciagura  un  lavoratore  di  que- 
ma  quel  di  due  fu^ù  porci  fmarriti ,  &andan- 
cercar.do  poco  dopo  la  partita  dello  fcolare  \ 
torriceIlaper\enne  ,  &  andando  guatando  per 
fe  i  Tuoi  porci  vedeflè ,  (enti  il  inilerabile  pian- 
e  la  fventurnts  donna  faceva ,  perche  falito  sù , 
potè  ,  gridò.  Chi  piagne  la  su  5  La  donna  co- 
e  la  voce  del  fuo  lavoratore ,  &  chiamaiol  per 
eglidifle:  Deh  vammi  per  la  mia  fante,  & 
lie  ella  polTa  qua  su  à  me  venire.  Il  lavoratore  co- 
iutola  diflc:  Oime  Madonna,  &  chi  vi  portò 
i  sù  ?  La  fante  voiha  v'è  tutto  dì  hoggi  andata  cer- 
~  ,  mà  chi  haviebbe  mai  per.fato ,  che  voi  dove- 
re ftata  qui  ?  Et  prefi  i  travicelh  della  Icala  la 
ciò  à  dirizz^ir,  come  ftar  dovea ,  &  à  legarvi 
rte  i  baftoni  attraverfò.  Et  in  quefto  la  fante 
oprayennc,  laqualc  nella  torre  entrata,  non 
-do  più  la  voce  tenere,  battendofià  palme,  co- 

A  a  7  mia. 
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mincib  à  gridare:  Oimc  donna  mia  dolce ,  ovefic 
voi?  La  donna  udendola  ,  come  più  forte  potè,  d. 
fe:  O  fnocchia  mia  ,  io  fon  qua  sii.  Non  piagner 
mi  recami  tofto i  panni  miei.  Quando  la  fante lu 
parlare,  quafi  tutta  riconfortata  fall  sùperlafcai; 
già  pieflbche  racconcia  dal  lavoratore  5  &  aiutata  d: 
lui  in  fui  battuto  pervenne  ,  &:  vedendo  la  donna  fi 
non  corpo  humauo  ,  ma  più  tolto  un  cepperello  ina 
Ceciato  parere,  tutta  vinta,  tutta  fpunta  6c  giacere: 
terra  ignuda  meficfi  Tunghie  nel  vifo  comincio  à  pi 
gnere  fopra  di  lei  non  altramenti ,  che  fe  morta  foffl 
Ma  la  donna  la  prego  per  Dio ,  che  ella  taccile  ,  Sci 
riveftireaiuiaflè.  Et  havendodalleifaputo  ,  che  ni: 
na  perfona  fapeva  ,  dove  ella  ftata  folle  ,  fe  non  col 
IO,  che  i  panni  portati  Thaveano ,  &  il  lavoratore 
che  al  prefente  v'era  ,  alquanto  di  ciò  racconfolata  j 
prego  per  Dio  ,  che  mai  ad  alcur. a  perfona  di  ciò  nìe 
tediceffero.  Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  leva»* 
la  donna  in  collo  che  andar  non  poteva,  falvamen 
infin  fuor  della  torre  la  condufle.  La  fante  cattive]], 
che  di  dietra  era  rimafa  ,  fcendendo  meno  avedu# 
mente  ,  fmucciandole  il  pie ,  cadde  dejla  fcala  in  tj^t 
ra,  &ruppefilaco!cia,  &  per  lo  dolor  fentitocomì^ 
ciò  à  mugghiar,  che  pareva  un  leone,  lllavorato 
pofata  la  donna  fopra  ad  un  hcrbaio  ,  andò  à  veden 
che  havelle  la  fante    &  trovatala  colla  cofcia  rotti 
fimilmente  neirheibaiolareco  ,  &  al  lato  alla  do 
na  la  pofe,  Laqualc  veggendo  queftoadgiunta  de  j 
altri  fuoi  mali  advenuto  &  colei  haver  rotta  la  cofci. 
da  cui  ella  fperava  cfler  aiutata  più,  che  d'altrui,  del 
rofa  fcnz.a  modo  rincominciò  il  fuo  pianto  tanto 
faamente,  che  non  folamente  il  lavoratore  non 
potè  racconciare  ,  ma  egli  altresì  cominciò  à  piagn 
le.  Ma  cfTcndo  già  il  fol  baffo,  acciò  che  quivi  ne 
gli  coglielTe  la  notte,  come  alla  fconfolata  donna  pia 
que,  n'andò  alla  cafa  fua  ,  &  quivi  cliiamatidudu 
fratelli  &  la  moglie  &  là  tornati  con  una  tavola  5 
v'acconciarono  la  fante  ,  &  alla  cafa  ne  la  portarom 
&  riconfortata  la  donna  con  un  poco  d'acqua  frdc 
&  con  buone  parole ,  levatalafi  il  lavoratore  in  colle 
nella  camera  di  lei  la  portò.  La  moglie  del  lavorato! 
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le  mangiare  pan  lavato ,  &  poi  fpogliatala  nel 
<  tto  la  mife ,  &  ordinarono  ,  che  efià  &  la  fante  fof- 
/  ria  notte  portate  à  Firenze,  &  coli  fu  fatto.  Quivi 
'  donna  ,  che  haveva  ad  gran  diviria  laccivoli ,  fatta 
.  aafua  favola  tutta  fuori  dell'ordine  delle  cofe  ave- 
ne fi  di  fe  ,  &  fi  della  fua  fante  ,  fece  à'  lùoi  fratelli , 
alle  firocchic  ,  &  ad  ogni  altra  perfona  credere  ,  che 
rindozzamenti  di  demoni  quello  lor  foflè  avenu- 
.  1  medici  furon  prefti ,  &  non  fenza  grandiflìma 
'  jgofcia  &  affanno  della  donna  ,  che  tutta  la  pelle  più 
Ite  appiccata  lafcib  alle  lenzuola ,  lei  d'una  fiera 
abre ,  &  degli  altri  accidenti  guerirono ,  &  lìmil- 
«nte  la  fante  delia  cofcia.  Perlaqual  cofa  la  donna 
imenticato  il  fuo  amante  ,  da  indi  innanzi  &  di  bef- 
fe, ^  d'amare  h  guardò  faviamente.  Etiofcoiar 
itendo  alla  fante  la  cofcia  rotta  ,  parendogli  bavere 
iiài  intera  vendetta  ,  lieto  fenza  altro  dirne  fe  ne  paf- 
.  Cofi  adunque  alla  ftolta  giovane  adivenne  delle 
«beffe,  non  altramenti  con  unofcolarecredendo- 
frafcheggiare  ,  che  con  un'altro  havrebbe  fatto ,  non 
jpiendo  bene,  che  efìj(nondico  tutti}mà  la  maggior 
rte  fanno,  dove  il  diavol  tien  la  ceda.  Et  perciò 
lardatevi,  Donne ,  dal  beffare ,  &  gli  fcolari  fpctial- 
te. 
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Due  ufano  infieme.  Vuno  con  la  moglie  deWaltr 
fi  giace.  V altro  avedutofenefa  con  la  fua  mo- 
glie ,  che  Vuno  e  ferrato  i^  una  caffa  ,  fopra  la 
quale  flandovil  un  dentro ,  l  altro  conia  moglie 
de  r  un  fi  giace. 

Ravi  &  noìofi  erano  flati  i  cafi  d'Helcn: 
ad  afcoltare  alle  donne  ,  ma  perciò  che  ir 
parte  giuftamente  avcnutigli  gli  eftimava 
no,  con  più  moderata  compaflionc  gl 
havean  trapaflati ,  quantunque  rigido  ?^ 
coftante  fieramente  ,  anzi  crudele  lipntaflTero  lo  le  la 
xc.  Ma  eflendo  Pampinea  venutane  alla  fine,  la  Rei 
na  alla  Fiammetta  impofc,  che  feguitaffe.  Ln 
d'ubidire  difiderofa  difle  :  Piacevoli  Donne,  percio  chi 
ini  pare ,  che  alquanto  trantte  v'habbia  la  feverita  del 
roffefo  fcola  e  ,  eftimo  ,  che  convenevole  fia  con  al- 
cuna  cofa  più  dilettevole  ramorbidare  gli  inaceiM|i 
ipiriti ,  8c  perciò  intendo  di  dirvi  una  novelletta  dw 
giovane  ,  ilquale  con  più  manfueto  animo  una  ir  giu- 
ria ricevette  ,  5c  quella  con  più  moderata  operatior 
vendicò.  Per  laquale  potrete  comprendere,  che  aflai 
dee  balhreà  ciaftuno ,  le  quale  afmo  da  in  p: 
tal  riceve  ,  (ènza  volere  lòprabbondando  oltre  U 
vcnevolezza  della  vendetta  ingiuriare ,  dove  rhuomo 
fi  mette  alla  ricevuta  ingiuria  vendicare. 

Dovete  adunque  fapere,  che  in  Siena  (fi  come  io 
iniefigià)  fliron  due  giovani  alTai  agiati  &  di  1  • 
famiglie  popolane,  de'quali  l'uno  hebbc  nonu 
belloccio  Tanena  ,  &  l'altro  hebbe  nome  Zeppa  di 
Mino,  &  amenduni  eran  vicini  à  cala  in  can 
Quelli  due  giovaci  Tempre  ufavano  inlieme  ,  pei 
quello  ,  che  moftraflono ,  coli  s'amavano  ,  ò  più  ,  co- 
me   fta  ti  folTcr  fratelli,  &  cialcun  di  loro  havea  per 
moglie  una  donna  aflai  bella.  Hora  avenne ,  che  Spi- 
nelloccio ufando  molto  in  cafa  del  Zeppa &efl'    ' ' 
Yj  il  Zeppai  &  non  cilèndovì ,  per  fi  fatta  ma. 

con 
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ogliedcl  Zeppa  fi  difneftico,  che  egli  inco- 
a  giacerfi  con  diòici ,  &  in  quefto  conti nuaro- 
biiona  pezza  ,  avanti  che  perfona  fc  n  avedef- 
e  al  lungo  andaie  cficndo  un  giorno  il  Zeppa  in 
non  lappiendolo  la  donna ,  Spinelloccio  ven- 
'amarlo.  La  donna  difie,  che  egli  non  eia  in 
i  che  Spinerocciopreftamente  andato  su  ,  6c 
la  donna  nella  (ala,  &  vcggendo ,  che  altri 
ra  ,  abbruciatala  la  comincio  a  balciare  ,  &  ci- 
11  Zeppa  ,  che  quefto  vide ,  non  fece  motto  , 
ofo  li  flette  à  veder  quello ,  à  clie  il  giuoco  do- 
fcire,  &  biievemer.te  egli  vide  la  lua  moglie 
ellocciocofi  abbracciati  andarfene  in  camera  , 
quella  fenarfi  ,  di  che  egli  fi  turbò  forte.  Mà  co-^ 
ndo  ,  che  per  far  romorc  ,  ne  per  altro  la  fua  in- 
nondiveTiiva  minore,  anzi  ne  crcfceva  la  ver- 
^  fi  diede  a  per.far  che  vendetta  di  quefta  cofà 
fare  ,  che  fcnza  faperfi  dattorno  l'animo  fuo  ri- 
Te  contento.  Et  dopo  lungo  penfiero  parendo- 
ver  trovato  il  modo  ,  tanto  fiettc  nafcofo  ,  quan- 
pinelloccio  ftette  con  la  donna.  Ilquale  come  an- 
fe  ne  fu  ,  cofi  egli  nella  camera  fe  n'entrò  ,  dove 
>  la  donna ,  che  anchora  non  s'era  compiuta  di 
ciare  i  veli  in  capo ,  liquali  fcherzando  Spinel- 
,  fatti  rhaveva  cadere  ,  &  diflc  :  Donna  che  fai 
cui  la  donna  rifpofe  :  Noi  vedi  tu  :  Diflc  il 
:  Si  bene ,  fi  hò  io  veduto  anche  altro  ,  che  io 
orrei  ,  &  con  lei  delle  cofe  fiate  entrò  in  parole, 
là  con  grandlflima  paura  dopo  molte  novelle 

10  havcndogli  confeflato,  che  acconciamente  del- 
a  dimeftichezza  con  i  Spinelloccio  negar  non  po- 
piagnendogli  con>inciòà chieder  perdono.  Al- 
ale il  Zeppa  diflc  :  Vedi  donna  ,  tu  hai  fatto  ma- 
Iqualefe  tu  vuogli  ,  che  io  ti  perdoni ,  penfa  di 
compiutamente  quello  ,  che  io  tUmporrò  ,  il  che 
:fto.  lo  voglio  ,  che  tu  dichi  à  Spinelloccio  ,  che 
attina  in  fiil'hora  della  terza  egli  truovi  qualche 
ne  di  partirfi  da  me,  &  venirfene  qui  à  te  ,  5c 
do  egli  ci  farà  ,  io  tornerò  ,  &  come  tu  mi  fcnti, 

11  f  a  entrare  in  queftacafla,  &  ferracci  dentro , 
andò  quefto  fatto  havrai ,  &  io  ti  dirò  il  rima- 

nen- 
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nciite  ,  che  adfare  havrai ,  &  di  far  qucfto  non  ha 
dottanzaniuna  ,  che  io  ti  prometto,  che  io  non 
farò  male  alcuno.  La  donna  per  fodisfargli  diflc  di  1 

10  ,  &  cofi  fece.  Venuto  il  di  feguente  ellcndo  il  7 
pa  &  Spinelloccio  infieme  in  fulla  terza  ,  S] 

ciò  ,  che  promeHo  haveva  alla  donna  d'andare  all« 
quell'hora  ,  diflè  al  Zeppa  :  Io  debbo  ftamane 
re  con  alcuno  amico  alquale  io  non  mi  voglio 
peitare,  &  perciò  fatti  con  Dio.  Diflè  il  Zeppa: 
non  è  horadi  definare  di  queftapezza.  Spinell 
diflè:  Non  fa  forza:  Io  ho  altresì  à  parlar  fccod' 
mio  fatto  fi  ,  che  egli  mi  vi  convien  pure  eflèrc  à  bi 
nahora.  Partitofi  adunque  Spinelloccio  dal  Zepp 
data  una  fua  volta ,  fu  in  cafa  con  la  moglie  di  lui , 
cfiTcndofene  entrati  incamera  ,  non  flette gu 

11  Zeppa  tornò ,  ilquale  come  la  donna  (ènti ,  11.011. 
tafi  paurofa  molto ,  lui  fece  ricoverare  in  quella  cai* 
che  il  marito  detto  Thavea ,  &  ferrollovì  entro  > 
della  camera.  Il  Zeppa  giunto  fufo  diflè  :  Donna,è  e 
hotta  di  definar?  La  donna  rilpofc  :  Si  hoggimai.  Di 
airhora  il  Zeppa  :  Spinelloccio  è  andato  a  definarcli;^ 
mane  con  un  fuo  amico,&:  ha  la  donna  fua  lafciat»!^ 
la,  fatti  alla  fineftra,  &  chiamala,  &  dì, che  venga  àij^j 
finarc  con  eflònoi.  La  donna  di  fe  ftefla  temendo't  * 
perciò  molto  ubbidente  divenuta  fece  quello ,  ci 
marito  Timpofc.  La  moglie  di  Spinelloccio  prc 
molto  dalla  moglie  del  Zeppa  vi  venne  udendo  cÉ 
marito  non  vi  doveva  definare.  Et  quando  eli 
fu,  il  Zeppa  faccendole  le  carezze  grandi, &  pi 
mcfticamente  per  mano  comando  pianamétc  . 
glie,  che  in  cucina  n'andaflc&c  quella  feco  ne  meni>^ 
camera ,  nellaquale  come  fu,  voltatofi  à  dietr* 
camera  dentro.  Quando  la  donna  vide  ferrar 
ra  dentro  ,  diflè  :  Oime  Zeppa  ,  che  vuol  dir 
Dunque  mi  ci  havete  voi  fatta  venir  per  quel: 
la  e  queftolo  amor  ,  che  voi  portate  à  Spii^ 
&  la  leale  compagnia ,  che  voi  gli  fate?  AlK^v 
Zeppa  accoftatofi  allacafla,  dove  ferrato  era  il  mari^ 
di  lei,  &  tenendola  bene  diflè  :  Donna,  imprima 
che  tu  ti  rammarichi ,  afcoltaciò,  che  io  ti  vo  dii 
lo  ho  amato ,  &  amo  Spinelloccio  come  fwtcUo,  < 
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me  che  egli  noi  lappia  )  io  trovai ,  che  la  lì- 
laquale  io  ho  di  lui  havuta ,  era  pervenuta  à 
che  egli  colla  mia  donna  cofi  lì  giace  ,  come 
.  Hora  perciò  che  io  l'amo,  non  intendo  di 
lui  pigliar  vendetta  ,  fenon  quale  è  ftata  l'of- 
li  ha  la  mia  donna  havuta ,  &  io  intendo  d'ha- 
'ove  tu  non  vogli^pet  certo  egli  converrà, eh?  io 
Dlga,& perciò  che  io  non  intendo  di  lafciare  que- 
dctta  impunita  io  gli  farò  giuoco ,  che  ne  tu,  ne 
irete  mai  lieti  La  donna  udendo  quefto,  ?c  dopo 
:riconfermationi  fattelene  dal  Zeppa  credendol , 
Zeppa  mio,  poi  che  fopra  me  dee  cadere  quefta 
.tta ,  &  io  fon  contenta ,  fi  veramente  ,  che  tu  mi 
di  quello  che  far  dobbiamo,  rimanere  in  pace  con 
donna  come  io  non  oftante  quelio.che  ella  m'ha 
intendo  di  rimaner  con  lei.  A  cui  il  Zeppa  ri- 
i  Sicuramente  io  il  farò ,  &  oltre  à  quefto  ri  do- 
n  cofi  caro  &  bel  gioiello  ,  come  ninno  ahro , 
n'habbi.  Et  cofi  detto  abbracciatala ,  d<  comin- 
àbafciare,  la  dittcfe  fopra  la  caffa-,  nellaquale 
marito  di  lei  ferrato,  &  quivi  su,  quanto  gli 
'e,  con  lei  fi  follazzò ,  &  ella  con  lui.  Spincl- 
),  che  nella  cada  era  ,  d<  udite  havea  tutte  le  pa- 
1  Zeppa  dette ,  &  la  rifpofta  della  fua  moglie , 
haveva  fentita  la  danza  Trivigiana ,  che  fopra  il 
tta  gli  era,  una  grandiflìma  pezza  fen  ti  tal  de- 
che parea ,  che  moriflè ,  ^  fe  non  fofle ,  che  e- 
eva  del  Zeppa  ,  egli  havrebbe  detta  alla  moghc 
n  villania  cofi  rinchiufo,  come  era.  Toipur 
-dofi  ,  che  dallui  era  la  villania  incominciata , 
Zeppa  haveva  ragione  di  far  ciò,  che  egli  fa- 
.  &  che  verfo  di  lui  humanamente,  &  come 
gno  s'era  portato  ,  feco  fleflb  diflè  di  volere  ef- 
,  che  mai ,  amico  del  Zeppa  ,  quando  voleflè: 
pa  flato  con  la  donna ,  quanto  gli  piacque,  fcie- 
la  cafìà,  &  domandando  la  donna  il  gioiello  prò-* 
) ,  aperta  la  camera  ,  fece  venir  la  moglie ,  laqua- 
n'altra  cofa  difìè ,  fenon  :  Madonna ,  voi  m'ha- 
Ttenduto  pan  per  focaccia,  &  quefto  ridendo  dif- 
Ulaquale  il  Zeppa  diflè  :  Apri  quefta  cafl'a ,  &  el- 
,  ndjaquale  il  Zeppa  moftro  alla  donna  U 

fuo 
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fuo  Spinelloccio.  Et  lungo  farebbe  addire  qualpii 
lor  due  fi  vergogno  ,  ò  Spinelloccio  vedendo  il  Z 
pa,  &  (àppiendo  ,  che  egli  fapeva  ciò,  che  T 
veva ,  o  la  donna  vedendo  il  fiio  marito  ,  &  c 
do  ,  che  egli  haveva  &  udito ,  &  lentiro  cic^ 
fopra  il  capo  fatto  gli  haveva.  Allaqualc  il  Zc 
Ecco  il  gioiello  ,  ilqualeio  tidono.  Spinelk 
to  della  cada  fenza  far  troppe  novelle  dille:  Z 
fiam  paripari ,  8c  perciò  è  buono  (come  tu  du 
zi  alla  mia  donna)  che  noi  fiamo  amici,  comcfitt 
vamo ,  &  non  elfendo  tra  noi  due  niun  altra  m 
che  le  mogli,  divifa  ,  che  noi  quelle  anchoia  coii| 
nichiamo.  Il  Zeppa  fu  contento  ,  &  nella  mi  lior^ 
ce  del  mondo  tutte  quattro  definarono  infie. 
indi  innanzi  cialcuna  di  quelle  due  donne  hcbbeo 
mariti,  &  ciafcun  di  loro  hebbedue  mogli,  fei] 
alcuna  quiftione  ò  zuffa  mai  per  quello  inlìemcf 
verne. 


NOVELLA  IX. 

Maejiro  Simone  Medico  da  Bruno  ^  da  K  ^ 
macco  per  ejfer  fatto  d'una  brigata ,  che  Vi 
corfi ,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  luogo  ,  ^ 
'Buffalmaccogittato  in  una  foffa  di  brut  tira , 
lafciatov). 


Oi  che  le  Donne ,  alquanto  hebber 
ciato  della  accommut^ar  le  mog!'  '  ^ 
due  Senefi  ,  la  Reina  ,  allaqual  k  .a 
^  va  ad  dire,  per  non  fare  ingiuriaci 
neo  incominciò  :  Aflai  bene ,  Amof 
Donne,  fi guidagnò  Spinelloccio  la  beffe,  chcft^ 
gli  fu  dal  Zeppa,  per  laqual  cofa  non  mi  pare  ,  et 
gramcnte  fia  da  riprendere  (  come  Pampinea  vollcj 
co  innanzi  moftrare  )  chi  fa  beffa  alcuna  à  colui  ci 
va  cercando,  òche  la  fi  guadagna.  Spinelloccio  b 
guadagnò,  &  io  intendo  di  dirvi  d'uno,  chcfel*^ 
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Novella    IX.  sjj 
rcando  ,  eftimando  >  che  quegli ,  che  gliele  fe- 
on  dabiafimare,  mà  da  commendar  lieijo.  Et 
i,  à  cui  fu  fatta  ,  un  medico,  che  à  Firei  zeda 
,na  ,  eflendo  una  pecora  ,  tornò  tutto  coperto  di 
vaio. 

mcnoiveggiam  tutto  il  ci  ,  hìOìi,,  .utaaii  i 
gna  ci  tornano  qual  giudice ,  &  qual  medico  , 
notaio  co' panni  lunghi ,  &  larghi,  &  con  gli 
i ,  &  co'  vai  5  &  con  altre  affai  apparenze  gran- 
e,  allequali  come  gli  effetti  fucccdano  ,  anche 
mo  tutto  giorno.Tra*  quali  un  maeftro  Simone 
Ha  piìà  ricco  di  ben  paterni ,  che  di  fcienza  (  noa 
n  tempo  )  veftito  di  fcarlatto  &con  un  gran  ba- 
dottor  di  Medicine  (  fecondo  che  egli  medeG- 
iceva  )  ci  ritornò  ,  &  prefè  cafa  nella  via ,  laqua- 
Olii  hoggi  chiamiamo  la  via  del  cocomero.  Quefto 
o  Simone  novellamente  tornato  (fi  come  è  dct- 
rà  gli  altri  fuoicoftumi  notabili  have\  a  in  colta- 
r)hi  domandare  5  chi  con  lui  era  ,  chifofle  qnalun- 
fumomo  veduto  havcflc  per  via  palTare ,  8c  quali  de 
ti  de  gli  huomini  dovefle  le  Medicine  ,  che  dar 
a  àfuoi  infermi ,  comporre,  à  tutti  poiieva  men- 
raccoglievagli.  Et  in  tra  gli  altri  liquali  con  più 
eia  gli  vennero  gli  occhi  addoflb  porti  furono 
ipintori  ,  de'quali  c'è  hoggi  qui  due  volte  ragio- 
,  Bruno  &  Buffalmacco,  la  compagnia  de'quali 
•  ittDntinua,  &  eran  fuoi  vicini.  Et  parendogli ,  che 
«romeno,  che  alcuni  altri ,  del  mondo  curafle- 
più  lieti  vivelTero ,  fi  come  eflì  facevano,  più 
ne  domandò  di  lor  conditione.  Et  udendo  da 
coftoro  eflcre  poveri  huomini ,  ik  dipintori ,  gli 
OH)  nel  capo  non  dover  potere  effere  ,  cheefiido- 
Urocofi lietamente  vivere  della  lor  povertà,  mà 
(  perciò  che  udito  haveva  ,  che  afluti  huomini 
)  che  d'alcuna  altra  parte  non  faputa  da  gli  huo- 
^^i  dovefler  trarre  profitti  grandiflìmi ,  &  perciò  gli 
'^cie  in  difiderio  di  volerfi  (  (e  eflo  puiofTe  ) ,  con  a- 
iuni ,  ò  con  l'uno  almew  dimefticare  ,  ven- 
fatto  di  prender  dimeftichezza  con  Bruno.  Et 
>'"».o conofcendolo  in  poche  di  volte,  che  con  lui 
i  a  era ,  qucfto  Medico  eflèrc  uno  animale  ,  comin- 
cio 
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ciò  ad  havere  di  lui  il  più  bel  tempo  del  mond 
fuc  nuove  novelle ,  &  il  Medico  fimilmentc  u 
ciò  di  lui  à  prendere  maravigliolb  piacere.  Et  h 
dolo  alcuna  volta  (èco  invitato  à  delìnare ,  &  pei 
Ito  credendoli  dimefticamente  con  lui  poter  rag 
re,  gli  difle  la  maraviglia ,  che  egli  fi  faceva  di  li 
di  BufFalma  eco ,  che  eilendo  poveri  huomini ,  co 
tamente  viveano  ,  &:  pregollo  ,  che  gl'infc::! 
come  facevano.  Bruno  udendo  il  Medico ,  òc  p^^ 
dogli  la  domanda  dell'altre  fue  Icioche  &  dilli  ' 
iole,  infra  Te  di  fubito  comincio  ridere,  &  i 
hfponderc ,  fecondo  che  alla  Tua  pecoraggin 
venia  ,  &  difle  :  Maeftro,  io  noi  direi  à  molte 
come  noi  facciamo,  mà  di  dirlo  à  voi,  pe 
amico ,  &  sò ,  che  ad  altrui  noi  direte ,  npn  . 
derb.  Egli  è  il  vero,  che'I  mio  compagno  ,  &  i 
mo  cofi  lietamente  ,  &cofi  bene  ,  come  vi  pire 
più ,  ne  di  noftra  arte ,  ne  d'altro  frutto  ,  che  no 
cune  poflèflioni  traiamo ,  havremmo  da  poter 
pur  l'acqua,  che  noi  logoriamo,  ne  voglio  p 
che  voi  crediate,  che  noi  andiamo  ad  imbolai 
noi  andiamo  in  corfo  ,  &  di  quello  ogni  cofa , 
noi  è  di  diletto  ,  o  di  bifogno,  lenza  alcun  danno < 
trui  tutto  traiamo  ,  &  da  quefto  viene  il  noftro#- 
lieto ,  che  voi  vedete.  Il  Medico  udendo  queftdl 
fenza  faper,  che  fi  fofle,  credendolo,  fi  mnr^vi- 
molto,  &  fubitamente  entrò  in  dilìderio  caidiiìuu 
faperc  ,  che  cofa  fofle  l'andare  in  coifo ,  &  con  gn|» 
inftantia  il  pregò  che  gliel  dicefiè ,  afFermandogli  »(; 
per  certo  mai  à  ninna  perlbna  il  direbbe.  O  rrc^ 
Bruno,  maeftro,  che  mi  domandate  voi  ì  egli  c  .^v 
gran  fegreto  quello ,  che  voi  volete  fapere,  & 
da  disfarmi,  &  da  cacciarmi  del  mondo,  anzi  da 
mettere  in  bocca  del  Lucifero  da  San  Gallo ,  fe  alt" 
lifapefle,  &  però  io  non  ve  lo  direi  mai.  Difle  il . 
dico:  Bruno,  fii  certo  che  mai  colà,  che  tu  mi.di 
non faprà perfona ,  lènon  tu,  Scio.  AcuiBrunflW 
po  aflài  novelle  difle  :  Hor  ecco  maeftro,  egli  è  tanf 
grande  amore  ,  ch'io  porto  alla  voftra  qualitativa  i 
lonaggineda  legnaia,  &  àia  fidanza,  laqualetì 
voi,  che  io  non  poflb  negarvi  cofa ,  chevoivogl' 
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N  f>  V  f         Al  X. 
Kcio  10  li  vi  diro  con  quvùo  patto ,  che  voi  per  ]« 
jLOn:  ad  montelòne  mi  giurerete,  che  mai  (come 
i;#ieflòhavetc)  à  niuno  il  direte.  Il  maertro  aflèr- 
\,i>é  che  non  farebbe.  Dovete  adunque ,  dilTe  Bruno, 
S  «tro  miodolciato,  fapcre,  che  egli  non  haanchora 
i;>,u  ,  che  in  quefta  città  fu  un  gran  maeftro  in  nigro- 
•  Jttia ,  ilquale  hebbe  nome  Michele  Scotto  ,  perciò 
^iScotiaera,  &  da  molti  gentili  huomitii ,  de' 
pochi  hoggi  fon  vivi ,  ricevette  grandiflirao  ho- 
|fÌ4i ,  ^  volendoli  di  qui  partire ,  ad  inftantia  di  prie- 
\  «toro  ci  lafciò  due  luoi  fofFicienti  difcepoli ,  à'quali 
l<ié>Cc^  che  ad  ogni  piacer  di  qucfti  colali  gentili 
^ilinini ,  che  honorato  l'haveano ,  foifcro  Icmprc 
^  ni.  Coftoro  adunque  fcrvivano  i  predetti  gentili 
katnini  di  certi  loro  innamoramenti ,  8i  d'altre  co- 
kjdliberamente.  Poi  piacendo  loro  la  città  &  i  co- 
**Ìdeglihuomini,  ci  fi  difpolero  à  voler  femprc 
k&  prcferci  di  grandi  ^  di  ftrette  amiftà  con  aU 
Inza  guardare ,  chi  elfi  follerò  più  gentili,  clic 
cntili,ò  più  ricchi ,  che  poveri,  folamenteche 
ini  foflèro  conformi  à'iorcoftumi.  Et  per  com- 
\  -à  quefti  cofi  fatti  loro  amici ,  ordinarono  una 
\  forfè  di  venticinque  huomini ,  liquali  due  vol- 
Bno  il  mele  infieme  fi  doveflero  ritrovare  in  al- 
logo da  loro  ordinato,  &  quivi  eflèndo  ,  ciafcu- 
i  coftoro  il  fuo  difidei io  dice ,  8c  cffi  prettamente 
iella  notte  il  forniicoiio.  Co'quali  duehavendo 
^acco  de  io  fingulare  amiftà  &  dimeftichezza , 
•  incorai  brigata  fumo  mefll,  &  fiamo.  Et  di- 
fi,  che  qual'hora  egli  avien  ,  che  noi  infieme 
bgliamo  ,  è  maravigliofa  cofa  à  vedere  i  capolet- 
pno  alla  fala ,  dove  mangiamo ,  &  le  tavole  mef 
leale ,  &  la  quantità  de'  nobili  &  belli  fervito- 
Gfemine  come  mafchi  al  piacer  di  ciafcuno, 
[tal compagnia,  &  i  bacini ,  gli  orciuoli,  fia- 
pc  le  coppe ,  &  l'altro  vafellamento  d'oro  5c 
Ito,  ne'quali  noi  mangiamo,  &  beiamo,  5col- 
hefto  le  molte  8c  varie  vivande  (fecondo che 
idifidera)  che  recate  ci  fono  davanti  ciafche- 
Id  fuo  tempo.  Io  non  vi  potrei  mai  divifare 
l,  &  quanti  fieno  i  dolci  fuoni  d'infiniti  ftru. 
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Giornata  Vili, 
menti ,  &  ì  canti  pieni  di  melodia  ,  che  w\ 
ne  vi  potrei  dire  quanta  lia  la  cera,  che 
cjuefte  cene  ,  ne  quanti  fieno  i  confetti ,  che 
fumano ,  &  come  fieno  pretiotì  i  vini ,  che  vi  ' 
no.  Et  non  vorrei  zucca  mia  da  (ale ,  che  vo' 
che  noi  ftelTmio  là  in  quefto  habito  con  quc: 
che  ci  vedete.  Egli  non  ven'e  ninno  fi  cattivo  ,»i 
non  vi  parcflè  uno  Imperatore  .  fi  fiamo  di  cari  vi 
menti  ,&  di  belle  cofe  ornati.  Màfopratut*  ' 
pigiceli,  che  vi  fono,  fi  è  quello  delle  belle  uul 
lequali  fubitamente  (  pur  che  Thuom  voglia  )  du 
to  il  mondo  vi  fon  recate.  Voi  vedrette  quivi  latt 
na  de'  Barbanicchi ,  la  Reina  de'  Balchi ,  la  mogli 
Soldano ,  la  Imperatrice  d'Osbech  ,  la  Ciancianfci: 
Norrucca ,  la  Seminante  di  Berlinzone  ,  6cla  Sca 
dra  di  Narfia.  Che  vi  vo  io  annoverando  ?  e*  vi  1^ 
tutte  le  Reine  del  mondo ,  io  dico  infino  alla  Set 
chimurra  del  Pretto  Giovanni  che  ha  permc'l  cui 
corna.  Hor vedete  hoggimai  voi.  Dove  poi  che  b 
no  bevuto  &  confettato ,  fatta  una  danza  b  due 
cuna  con  colui ,  à  cui  ttanzia  ve  fatta  venire  t 
va  nella  fiia  camera.  Et  ftppiate,  che  quelle  cai 
paiono  un  Paradifo  à  vedere  ,  Muto  fon  belle ,  Sci 
non  meno  odorifere ,  che  fieno  i  boflbli  delle 
della  bottega  vottra  ,  quando  voi  fate  peftare  ilc0vj 
no ,  &  havui  letti ,  che  vi  parrebber  più  belli  • 
quello  del  Doge  di  Vinegia  ,  &  in  quegli  à  ripoÉ 
ne  vanno.  Hor  che  n  cnar  di  calcola  ,  &  di  riw 
catte  à  fè  per  fare  il  panno  (errato  faccian  le 
lafcierò  iopurpenfarcàvoi.  Ma  tra  gli  altri ,  chc  n 
glioftanno  fecondo  il  parer  mio,  fiam  BuftalmacCf 
&c  io  ,  perciò  che  Buffalmacco  le  più  delle  volte 
venire  per  fe  la  Reina  di  Francia  ,  &  io  per  me  <fM 
di  Inghilterra.  Lequali  fon  due  pur  le  più  belle  dt 
ne  del  mondo,  &  fi  habbiamo  fàputo  fare  chct 
non  hanno  altro  occhio  in  capo ,  che  noi ,  perchè^, 
voi  medefimo  penlar  potete ,  le  noi  pofliamo ,  &  d( 
biamo  vivere  &  andare  più ,  che  gli  altri  hno* 
lieti,  penfando,  che  noi  habbiamo  l'amore  di  <i 
cofi  fatte  Reine,  fenza  che  quando  noi  vogl'^mo 
mille  b  un  d  umilia  fiorini  da  loro ,  noi  non 

biai 
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0  preftamentc.  Et  quefta  cofa  chiamiam  noi  vul- 
^  l'andare  in  corfo ,  perciò  che  fi  come  i  corfa. 
ola  roba  d'ogni  huomo,  &cohfacc'  ■ 
che  di  tanto  lìam  differenti  dalloro,  c,  . 
non  la  rendono ,  &  noi  la  rendiamo ,  c> 
ata  l'habbiamo.  Hora  havete ,  mactlro  mio  da 
intefo  ciò,  che  noi  diciamo  l'andare  in  corfo,mà 
toquefto  voglia  efìère  iegreto,  voi  ilvipotcto 
,  &  perciò  piùnol  vi  dico  ,  ne  venepricgo.  II» 
o,  la  cui  fcienzia  non  fiftendevaforfepiù  ol- 
e  il  medicare i  fanciulli  del  latrime ,  diede  tai?. 
alle  parole  di  Bruno ,  quanto  fi  fariaconveuu- 
alunquc  verità  ,  &  in  tanto  difiderio  s'accefe  di 
elTere  in  quefta  brigata  ricevuto  ,  quanto  di 
que  altra  cofa  più  difiderabile  lì  potefle  ellèrc 
.  Per  laqual  cofa  à  Bruno  rifpofe,che  fermamen- 
araviglia  non  era  ,  le  lieti  andavano ,  &  à  gran  pc- 
temperbin  rifervaifi  di  richiederlo  ,  che  eflère  il 
cclTe  infino  à  tanto ,  che  con  più  honor  frittogli 
>otefic  con  più  fidanza  porgere  i  preghi  fuoi.  Ha- 
lolo  adunque  rifervato  cominciò  più  a  continuare 
lui ,  l'ulànza  &  ad  haverlo  da  fera  Se  da  mattina  à 
igiar  feco  ,  &  à  moftrargli  fmifurato  amore.  Et  e- 
grandc  &  fi  continua  quefìa  loro  ufanza ,  che  non 
a,  che  fenza  Bruno  il niael^ro  potefle  ne  fàpefle 
re.  Bruno  parendogli  (tat  bene,  acciò  che  ingra- 
on  parefle  di  quetlo  honor  fattogli  dal  xMedico , 
aveva  dipinto  nella  lala  fua  la  quareiìnia ,  &  uno 
is  dei  all'entrar  della  camera ,  &  fòpra  l'ulcio  del- 
ia uno  orinale ,  acciò  che  coloro ,  che  havefìèio 
uo  confìglio  bilbgno  ,  il  fapeffero  riconofcere  da 
Itri.  Et  in  una  fua  loggictta  gli  haveva  dipinta  la 
_lià  de'topiac  delle  gatte  ,  laquale  troppo  bella 
areva  al  medico ,  &  oltre  à  quello  diceva  alcuna 
al  macftro  ,  quando  con  lui  non  havca  cenato , 
liottc  fui  io  alla  brigata  ,  che  voi  fapete  ,  ScelTen- 
li  uo  poco  la  Reina  d'Inghilterra  rincrefciuta  ,  mi 
ire  fa  GunfKdia  del  gran  Can  dal  Tarif^.  Diceva 
eftro ,  che  vool  dire  Gumedra  ?  io  non  gli  intea- 
uefti  nomi.  O  macllro  mio  ,  diceva  Bruno,  io 
mene  maraviglio  ,  che  io  hò  bene  udito  dire, 
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che  porco  gralTb  &  vannacena  nonne  dicon  nulla,  L 
fe  il  maeftfo  ,  tu  vuoi  dire  IpocraCo  &  Avicenni.  1 
fe  BrunocGniaffe  io  non  s();Io  m'intendo  cofi  r 
voftri  nomijcome  voi  desinici. Ma  laGumedra  in  qi 
la  lingua  del  gran  Cane  vuol  tanto  dire  ,  quant:^  ' 
ratrice  nella  noilra.  O  ella  vi  parrebbe  la  beli., 
naccia.  Ben  viso  dire,  che  ella  vi  farebbe  diment: 
re  le  Medicine  &  gli  argomenti  &  ogni  impiafii  o. 
cofi  dicendogli  alcuna  volta  per  più  accen  derlo,  adv 
ne  ciie  parendo  ìl  Meficr  lo  maeftro  una  fera  à  veggi 
re  parte  che  il  lume  teneva  à  Bruno,  S<,  che  la  battoj; 
de*  topi  &  delle  gatte  dipignea ,  bene  haverlo  co'  ii 
honori  prefo,  che  egli  il  difpofe  d'aprirgli  l'animo  f 
&  foli  eflendo  gli  dille  :  Bruno  (  come  Iddio  fa  )  c 
non  vive  hoggi  alcuna  perfona  ,  per  cui  iofacefli  o 
cofa  5  come  io  farei  per  te,  &  per  poco  ,  fe  tu  mi  di( 
fi,  che  io  andalTi  di  qui  à  Pcretola ,  io  credo,  che 
v'andrei ,  &  perciò  non  voglio ,  che  tu  ti  marav  ' 
io  te  dimefticamente  &  a  fidanza  richiederò.  Cv.nv 
lai ,  egli  non  è  guari ,  che  tu  mi  ragionarti  de'  m< 
della  voftra  lieta  brigata  ,  di  che  fi  gran  difideno  d 
lerne  m'è  venuto,  che  mai  ninna  altra  cofa  fi  difidc 
tanto.  Et  quefto  uon  è  fenza  cagione ,  come  tu  vedr 
le  mai  adviene  5  cheionefia,  che  infino  adhorai 
glio  io  ,  che  tu  ti  facci  beffe  di  me  ,  fe  io  non  vi  fò  ^ 
nire  la  più  bella  fante ,  che  tu  vedefli  già  è  buona  pe 
»  che  io  vidi  pur  Taltt'anno  à  Cacavincigli ,  à  cui 
voglio  tutto  il  mio  bene.  Et  per  lo  corpo  di  Chri' 
che  io  le  volli  dare  dieci  Bolognini  grofli,  &  ella  i 
s'acconfèntifle ,  6c  non  volle.  Et  però  quanto  più  pc 
fo  ,  ti  priego  3  che  mlnfegni  quello ,  che  io  habbia  ; 
fare  per  dovervi  potere  eflcre  ,  &che  tu  anchora,  fa( 
&  adoperi,  che  io  vi  fia  ,  8c  nel  vero  voi  havrete  di  c 
buono  &  fedel  compagno  ,  &  horrevole.  Tu  vedii 
nanzi  innanzi ,  come  io  fono  bello  huomo  ,  ^  coti 
mi  ftanno  bene  le  gambe  in  fuUa  perfpria,    ho  un  \ 
fb,  che  pare  una  rofa,  &  oltre  acciò  fori  Dottote^di  M 
dicinc,  che  non  credo,  che  voi  ve  n'habbiate  ninno, 
so  di  molte  belle  cofe,  Se  di  belle  canzonette ,  &  vot 
ne  dire  una  ,&  di  botto  incominciò  à  cantare.  Brut 
havcva  fi  gran  voglia  di  ridere,chc  egli  in  fe  mcdefin* 
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Lttcapcva,  màpur  fi  tenne.  Et  finita  la  canzone  & 
naeftro  dific  :  Che  te  ne  pare  ?  Dille  Bruno:  Tcrcer- 
con  voi  perdericno  le  cerere  de'  fagginali  fi  artago- 
ramer.te  Iti  acantate.  Dille  il  maelho  :  lo  dico  che  tu 
lail'haviefti  mai  creduto  ,  fe<u  nonm'haveflì  udito. 
[•.:  certo,  voi  dite  vero ,  dille  Bruno.  DiiTe  il  iraertro  . 
1 30  bene  anche  dell'altre.  Ma  lafciamo  hora  ftar  quc- 
*  ,  Cofi  fatto  ,  come  tu  mi  vedi ,  mio  padrefu  gentil 
)m  ,  benché  egli  ftefic  in  contado  ,  &  io  altresì  fon 
I  co  per  madre  di  quegli  da  Vallecchio.Et  come  tu  hai 
tóuto  vedere ,  io  ho  pure  i  più  be'  libri,&  le  più  belle 
che  Medico  di  Firenze.  In  fe  di  Dio.io  ho  roba  , 
Fcofto  contata  ogni  cola  delle  lire  preflb  à  cento  di 
p»atinigià  è  de  gli  anni  più  di  dieci ,  perchequanto 
ti  priego,  che  facci,  che  io  ne  fìa,&  in  fe  d'id- 
^fe  tu  il  fai ,  fie  pur  infermo ,  fe  tu  fai ,  che  mai  di 
-0  meftiere,  io  non  ti  tonò  un  denaio.  Bruno  uden- 
'  oftui,  &  parendogli  (fi  come  altre  volte  affai  paru- 
Ji  era)  un  lavaceci,diflc:Maeftro,fate  un  poco  il  lu- 
c:più  qua  ,  &  non  v'increfca  infino  tanto,  ch'io  hab- 
fc:  fette  le  code  à  quelli  topi,  &  poi  vi  rifponderò  : 
lirnite  le  code  ,  &  Bruno  faccendo  villa  ,  che  forte  là 
Ijition  gli  giavaflc,  dilTe  :  Maeftro  mio,  grancofe  foa 
l-dle,  che  per  me  farefte,  &  io  il  conofco:  Ma  tutta- 
fc;  quella,  cheàmeaddimandate  (quantunque alla 
^  ndczza  del  voftro  cervello  fia  piccola  )  pure  c  à  me 
^ndilfima ,  ne  so  alcuna  perfona  del  mondo  ,  per  cui 
caotendo  la  mi  facefìì ,  le  io  non  la  fàcefl]  per  voi ,  li 
^  che  v'amo  ,  quanto  fi  conviene  ,  &  fi  per  le  parole 
*'Mre  ,  lequali  fono  condite  di  tanto  Icnoo ,  che  trar- 
-  bono  le  pinzochere  de  gli  ulfatti ,  non  che  me  del 
jproponiinento,  &  quanto  più  ufo  con  voi,  più  mi 
y  lavio.  E.  dicovi  anchora  cofi.che  li  altro  non  mi 
tefie  voler  bene ,  fi  vi  vo  bene,  perche  veggio  che 
jniorato  fiete  di  cofi  bella  colà ,  come  dicelle  ',  ma 
1  vi  vo  due.  Io  non  polTo  in  quefte  cofe  quello  , 
pi  avifue,  &  per  quello  non  polfo  per  voi  quello,' 
►ifognerebbe  adopeure,  màovc  voi  mi  promit- 
ppra  la  voftra  grande  ^c  calterita  fede  di  tenerio- 
Bdcnza  ,  io  vi  darò  il  modo  ,  che  à  tenere  havre- 
:  paimi  clfcr  certo ,  che  havendo  voi  cofi  be'  libri 
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&raItrccofc,  che  di  fopra  dette  m'havctc  ,  chctj 
vi  verrà  fatto.  A  cui  il  macftro  difie  ,  ficuramcntc 
Io  veggio  ,  che  tu  non  mi  conofci  bene  ,  &:  non  fai  J 
chora,  come  io  $0  tenere  (egreto.  Egli  erano po^  ' 
cofe ,  che  Meflèr  Guafparruolo  da  Saliceto  facci 
quando  egli  era  giudice  della  podeftà  di  Forlimpoi 
li,  che  egli  non  me  le  mandafle  addire,  perche; 
truovava  cofi  buon  fegretaro.  Et  vuoi  vedere ,  (e  l 
dico  vero  ,  io  fui  il  primo  huomo  ,  à  cui  egli  dicct 
che  egli  era  per  ifpofare  la  Bergamina ,  vedi  hoggir 
tu.  Hot  bene  fta  dunque  ,  difiè  Bruno  ,  fè  cc  teltu 
ne  fidava ,  ben  me  ne  polTo  fidare  io.  11  modo ,  ( . 
voi  havreteà  tenere  .  fie  quefto.  Noi  fi  habbianw 
quefta  noftra  brigata (empre  unCapitano  con  duca 
figlieri,  liqualidileiinleimefi  fi  mutano,  S^fctJ 
fallo  àcalendi  (ara  Capitano  BufFalinacco  ,  &  io  qd 
figliere,  &  cofi  è  fermato  ,  &  chi  è  Capitano 'Ili 
molto  in  mettervi ,  &  far ,  che  melTo  vi  fia  ,  chi  ce 
vuole,  &  perciò  à  me  parrebbe,  che  voi  (inquar 
voi  potette  )  prendefte  la  dimeftichezza  di  BufFalimi 
co ,  &  faceftegli  honore.  Egli  e  huomo  ,  che  ve 
dovi  cofi  favio ,  s'innamorerà  di  voi  incontanente 
quando  voi  rhavrete  col  fennovoftro  ,  &  con  qi 
buone  cole,  che  havete  >  un  pocodimefticato ,  v 
potrete  richiedere ,  egli  non  vi  faprà  dir  di  nò.  I 
ho  già  ragionato  di  voi ,  &  vuoivi  il  meglio  del  m 
do  &  quando  voi  havrete  fatto  cofi  ,  lafciate  far 
con  lui.  All'hora  difTe  il  mael^ro:  Troppo  mi]  ' 
ciò,  che  tu  ragioni ,  &  fe  egli  è  huomo  ,  chefir 
ti  de*  favi  huomini  &  favellami  per  un  poco ,  itf 
ben  ,  che  egli  m'andrà  (èmpre  cercando  ,  perciò  ' 
n'ho  tanto  del  fenno  ,  che  io  ne  potrei  fornire  Olj 
città ,  &  rimarrei  favifTimo.  Ordinato  quefto ,  B 
diflc  ogni  cofa  à  Buffalmacco  per  ordine.  Di  che  à 
falmacco  parea  mille  anni  di  dover  e(]cre  adfar  qii 
lo ,  che  quefto  maeftro  Scipa  andava  cercando.  Il . 
dico,  che  oltre  modo  difiderava  d'andare  in  corft 
non  mollò  mai ,  che  egli  divenne  amico  di  Bufl& 
macco ,  ilche  agevolmente  gli  venne  fatto.  Et  com* 
ciogli  à  dare  le  più  belle  cene  ,  &  i  più  begli  defin 
del  mondo ,  &  à  Bruno  con  lui  altresì ,  &i  cfii  li  c 
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arano  come  que'fignori  liquali  fcntendo  gli  boni/1 
'-i,  2c  di  groflì  capponi ,  &c  altre  buone cofc ,  af- 
tenevano  aflar  di  preflò ,  &  fenza  troppi  inviti 
Io  Tempre,  che  con  un'altro  ciò  non  farebbono , 
lanevan  con  lui.  Mà  pure  quando  tempo  parue  al 
Irò ,  fi  come  Bruno  haveva  fatto ,  cofi  Buftalmac- 
chiefc.  Diche  Buffalmacco  fi  moftrò  molto  turba- 
fece  à  Bruno  un  gran  romorc  in  tcfia ,  dicen- 
|lo  fo  voto  all'alto  Dio  daPafignano,  che  io  mi 
te  à  poco  ,  che  io  non  ti  do  tale  in  fuUa  tefta ,  che 
6fo  ti  calchi  nelle  calcagna ,  traditor  che  tu  fé ,  che 
,  che  tu  ,  non  ha  quclk  cofe  manifertate  al  mae- 
Mà  il  maertro  lo  Icufàva  forte  dicendo  ,  6c  giu- 
'  le  haverlo  d'altra  parte  faputo ,  &  dopo  molte 
:  Tue  favie  parole  pure  il  paceficò,  Buftalmacco  ri- 
6to  al  ipacllro  difle  :  Maeftro  mio  ,  egli  fi  par  bene  ,• 
-jyoi  fiete  fiato  à  Bologna ,  &  che  voi  infino  in  que- 
4rra  habbiaie  recata  la  bocca  chiufa ,  &  anchora  vi 
'  più ,  che  voi  non  apparaftc  miga  l'a.  b.  c.  in  fuUa 
^  1,  come  molti fciocconivoglion fare,  anzil'ap- 
»:fte  bene  in  fui  mellone ,  ch'c  cofi  lungo ,  &  fe  io 
a  m'inganno  ,  voi  folk  battezato  in  domenica ,  Se 
che  Bruno  m'habbia  detto ,  che  voi  fiudiafte  là 
ledicine  ,  à  me  pare ,  che  voi  ftudiafte  in  appara- 
afk  pigliare  huomini ,  ilche  voi  meglio ,  che  altro 
^mo  ,  che  io  vidi  mai ,  fapete  fare  con  voftro  fen- 
%  &  con  vofirc  novelle.  II  medico  rompendogli  le 
?!)le in  bocca,  verlò Bruno  dille  :  Checofa  è  à  fa- 
tare ,  &  ad  ufare  co' favi .  Chi  havrcbbe  cofi  tofto  o- 
«particularità  comprefadel  miofentimento ,  come 
ajuefto  valente  huomo  ?  tu  non  te  ne  avedefti  mi- 
■jofi  tofto  tu  di  quel ,  che  io  voleva ,  come  ha  fatto 
,  ina  dì  almeno  quello  ,  che  io  ti  difli ,  quando 
li  d:cefii,che  Buffalmacco  fi  dilettava  de'  (avi  huo- 
'.  Par  ti,  che  iol'habbia  fatto  ?  Dilli  Bruno,  me- 

f>.  All'horail  macftro  diflè  à  Buffalmacco  ;  Altro 
refti  detto ,  fe  tu  m'havefii  veduto  .ì  Bologna ,  do- 
V'ìon  era  niuno  grande,  ne  piccol,  ne  dottore,  ne 
karc ,  che  non  mi  volefiè  il  meglio  del  mondo  ,  fi 
I  :i  gh  fapeva  appagare  col  mio  ragionare ,  &  col  fen- 
imio.  Et  dirotti  piU,  che  io  non  vi  diflì  mai  pa- 
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rola  ,  che  io  non  facefli  ridere  ognMiuomo ,  fife 
piaceva  loro  ,  ^  quando  io  me  ne  partì ,  fecero  tu 
il  maggior  pianto  del  mondo  ,  &  volevano  tutti .  c 
io  vipurrimancfll,  fcfu  à  tanto  la  cofa  ,  perch^io 
llefli ,  che  vollono  lafciare  à  me  folo  ,  che  io  legge 
a  quanti  ftolari  v'haveva  le  Medicine  ,  mà  io  non  v 
li ,  che  io  era  pur  difpofto  à  venir  qua  à  grandiflic 
hercdita  ,  che  io  ci  ho  ,  ftate  Tempre  di  quei  dia 
mia ,  &  cofi  feci.  Difle  alliiora  Bruno  à  BufFalmactì 
Che  ti  pare  ì  tu  noi  mi  credevi ,  quando  io  il  ti  di( 
va.  Alld^uagnele  egli  non  ha  in  quefta  terra  Medie 
che  s'inteiida  d'orina  d*alino  appetto  àcoftui  ,  c  '  f 
mamente  tu  non  ne  troverefti  un'altro  di  qui  alL 
ti  di  Parigi,  decofifatti.  Va tientihoggimai  tu  di  n< 
far  ciò,  che  vuole.  DiflTe  il  Medico:  Brundiceilv 
ro ,  mà  ìq  non  ci  fono  conofciuto.  Voi  fietc  anzi  ge 
tegrofTa,  che  nò,  màio  vorrei,  che  voi  mi  vedcÉ 
trà'  Dottori ,  come  io  foglio  ftare.  Airhora  difle  Bd 
ftilmacco:Veramente  maeftro,voi  le  fapete  troppo  pi| 
che  io  non  havrei  mai  creduto ,  di  che  io  parlandogli' 
cJome  fi  vuole  parlare  à'favi,  come  voi  fiere ,  fraro 
gliatamentc  vi  dico,  che  io  procaccerò  fenza falle 
che  voi  di  noftra  brigata  farete.  Gli  honori  dal  Mal 
co  fatti  à  coftoro  appreflb  quefta  promelTa  multiplic 
Tono ,  là  onde  efli godendo  gli  facevan  cavalcarla  c; 
pra  delle  maggiori  fciocchezze  del  mondo  ,  &  imprc 
mifbngli  di  dargli  per  donna  la  ContefTa  di  Civillari 
laquale  era  la  più  bella  cola  ,  che  fi  trovale  in  tutto 
Culattario dell'humana  generationc.Domandb  i •  ^^ 
dico  ,  chi  folle  qucita  Contcfia.  Alquale  Buffai 
diflè  :  Finca  mia  da  fcmc ,  ella  è  una  troppo  gran  dor 
na,  &  poche  calè  ha  per  lo  mondo  ,  nellcqualiell 
jnon  habbia  alcuna  giurifditione  ,  &  non  che  altri,  m 
i  frati  minori  à  fuon  di  nacchere  le  rcndon  tributo.  H 
fbuvi  dire  ,  che  quando  ella  va  dattorno ,  ella  fi  fa  bei 
fentirc ,  benché  ella  lìea  più  rinchiufa ,  mà  non  h 
perciò  molto,  che  ella  vi  pafso  innanzi  alfufcio  un 
notte  ,  che  andava  ad  Arno  à  lavarfi  i  piedi  &  per  pi 
pliare  un  po:o  d'aria  ,  mala  fua  più  continua  dimor 
c  in  laterina.  Ben  vanno  perciò  de'  fuoi  fergenti  fpefK 
dattorno,  &  tutti  à  dimoltration  della  masjsjiorarjza  d 


Novella    IX.  583 
wrtano  la  verga  e'I  piombino.  De'  faci  Baroni  fi 
vgon  per  tutto  alfai ,  fi  come  è  il  Tamagnin  viella 
ta  Don  Meta,  Manico  di  (copa,  lo  Squacchera  ,  òc 
liquali  voftri  dimeftici  credo,  chelleno,  mà 
on  ve  ne  ricordate.  A  co(ì  gran  donna  adun- 
lafciata ftar quella  da  Cacavincigli  (lei  pender 
^inganna)  vi  metteremo  nelle  dolci  braccia.  11 
co  >  che  à  Bologna  nato  &  crefciuto  era ,  non 
ndeva  i  vocaboli  di  coftoro  ,  perche  egli  della  don* 
hiamb  per  contento.  Ne  guari  dopo  qucfte  no- 
li recaroiìo  i  dipintori ,  che  egli  era  per  riceva- 
t  venuto  il  di,  che  la  notte  legiiente  fi  dovcan 
re  ,  il  maertro  gli  hebbe  amenduni  àdelinare , 
nato  che  egli  hebbero,  gli  domandò,  chcmo- 
conveniva  tenere  à  venire  à  quefta  brigata.  Al- 
Buffalmacco  dilVe  :  Vedete  macftro  ,  à  voi  con- 
eefièr  moltoficuro,  perciò  che  le  voi  nonfofte 
Ito  ficuro  voi  potrefte  ricevere  impedimento,  & 
à  noi  grandidìmo  danno,  &  quello  ,  àche  egli  vi 
'eneeircr  molto  iìcuro,  voi  l'udirete.  Avoilicon- 
ovarmodo,  che  voi  lìatc  fta  fera  in  fui  prima 
tìoin  su  uno  di  quegli  avelli  rilevati,  che  (poco 
npo  ha) fi  fecero  di  fuori  à  Santa  Maria  Novella  con 
a  delle  più  belle  voftre  robe  in  dolio  >  aeciò  che  voi 
:  la  prima  volta  compariate  horrevole  dinanzi  alla 
ata  ,  6t  fi  anchora  perciò  che  (per  quello  che  detto 
folle  non  vi  fummo  noi  poi  perciò  che  voi  liete 
Itile  huomo  )  la  Contefla  intende  di  fai-vi  cavalier 
guato  alle  fue  fpclc.  Et  quivi  v'afpettate  tanto  ,  che 
/r  voi  vetiga  colui  ,  che  noi  manderemo.  Et  acciò 
e  voi  llated*cgni  cofa  informato  ,  egli  verrà  per  voi 
a  befUa  nera  ,  &  cornuta,  non  molto  grande,  &:  an- 
faecendoper  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  lu« 
'laro,6c  un  gran  Altare  per  irpavcntai;vi,mà  poi  quan- 
vedrà,  che  voi  non  vi  fpaventiate  ,  ella  vi  s'acco- 
-Tà  pianamente:  quando  accoftata  vi  fi  farà,&:  voi  al- 
«^ra  fenza  alcuna  paura  fcendetc  giù  dello  avello, 
fenza  ricordare  o  Iddio  ofaiiti  vi  Ialite  fufo  ,  &co- 
e  fufo  vi  ficte  acconcio ,  cofi  à  modo  ,  che  fe  ftefte 
rtefe,  vi  recate  le  mani  al  petto  fenza  piìi  toccar  la 
:ftia.  Ella  alt'hora  fuavemente  fi  moverà  5c  rcchera- 
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vene  à  noi ,  ma  infino  a  Jhora  fe  voi  ricordartc 
ò  Santi,  b  bavelle  paura  ,  vi  dich'io  ch'ella  vi  )- 
gittare,  òpercuotcre  in  parte,  che  vi|)utireiu  .  , 
perciò  fe  non  vi  da  il  cuore  d'eflèr  ben  licuro  ,  noi 
venite,  che  voi  farefte  danno  a  voi  fenza  fare  à  nojj 
veruno.  All'hora  il  Medico  di^c:  Voi  non  n  ■  ' 
fcere  anchora.  Voi  guardate  forle  ,  perche  io 
guapti  in  mano  ,  òc  panni  lunghi.  Scvoifapei 
Jo  ,  che  io  ho  già  fatto  di  notte  à  Bologna  ,  quando 
andava  talvolta  co'  miei  compagni  alle  feminc 
inaravigliarefte.  In  fe  d'Iddio  egli  fu  tal  notte,  ( 
volendone  una  venire  con  noi ,     era  una  trii 
la,  che  peggio,  che  non  era  alta  un  rommefì( 
diedi  in  prima  di  molte  pugna?  poicia  prelala 
credo  i  che  io  la  portafli  prellò  a  una  balertiata  ,  ^ 
conven^^e  (  ii  feci  )  che  ellaaie  veniOè  con  noi.  Et  .u 
altta  volta  mi  rif orda;,  che  io,  fenza  efier  meco; 
tri ,  che  un  mio  fante  ,  colà  un  poco  dopo  l\ 
riapafTàiallato  al  cimitero  de*  frati  minori,     l  ì.m 
di  ftelTo  ftata  lotterrata  una  femina ,  &c  non  heb 
paura  ninna  ,  &  perciò  di  quefto  non  visfidate  ,  chcM 
curo  &  gagliardo  fon  io  troppo.  Et  dico  vi ,  che  io  pi 
venirvi  bene  horrevole  mi  metterò  la  roba  mia  dell  ^ 
Icarlatto  con  laquak  io  fui  conventato ,  &  vedrete 
la  brigata  fiiaUegrerà  ,  quandi?  mi  vedrà  ,  &  fc  io  Qù  ' 
fatto  à  toanp  a  man  Capitano.  Vedrete  pure  co 
pera  andrà,quando  io  vi  faro  ftato,dachenon  h 
mi  anchor  quella  contefla  veduto ella  s'èh  ìdì  .u. 
rata  di  me,  che  ella  mi  vuol  fare  cavalier  bagnato, 
forfè  che  la  cavalleria  mi  ftarà  cofi  male,  &1 
coli  mal  mantenere  ,  b  pur  bene,  lafcierete  pur  lai  ìuì  . 
Buffalmacco  dille:  Troppo  dite  bene,  ma  guardate 
che  voi  non  ci  facefte  la  beffa  ,  &  non  venifle ,  o  noJ 
-vifolle  trovato  ,  quando  per  voi  manderemo  ,  &  quc  ^ 
fto  dico ,  perciò  che  gli  fa  freddo      voi,  figuoi  ' 
ci,  ve  ne  guaritale  molto.  Non  piaccia  à  Dio ,  . 
Medico  ,  io  non  fono  di  quefti  aflìderati ,  io  non  cu 
IO  freddo  poche  volte  è  mai ,  che  io  mi  lievi  la  nocB*? 
coli  per  bifogno  del  corpo  ,  come  Phuom  fa  t  ' 
che  io  mi  metta  altro  ,  che  il  pellicione  mio  K^^a 
farfctto  &:  perciò  io  vi  farofermamente.Partitifi  adun-^ 
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oltoio ,  come  notte  lì  venne  faccende,  il  niadlro 
0 lue Iciife in  cala  con  la  moglie,  &  trattane ccla- 
mcnte  la  lua  bella  roba,  come  tempo  gli  panie,  mef- 
ah  in  doflò ,  fe  n'andò  fopra  uno  de'  detti  avelli ,  & 
»ra  quegli  marmi  rilhettoll ,  efièndo  il  freddo  gran- 
,^couuncio  ad  alpettar  la  beiìia.  Buiralmacco.  ilqua- 
;  grande  de  atante  della  perlbna ,  ordino  d'Iiaverc 
di  quelk'  malchere  che  ufar  fi  folcano  a  certi  giuo- 
•  ,  liquali  hoggi  non  li  fanno,  ^melìòfi  in  doflò 
pellicionneroarrovefcio,  in  quello  s'acconcio  in 
\  fa  ,  che  pareva  pure  uno  orfo  ,  fenon  che  la  mafche- 
aavevaviio  di  diavolo.  &  era  cornuta.  Et  cofi  ac- 
cio, venendogli  Bruno  apprelTo  per  vedere  come 
:eraandaflè  ,  ie  n'andò  nella  piazza  nuova  di  S 
^aria  Novella.  Et  come  egli  fi  fa  accorto,  che  : 
o  maeftro  v'era  ,  cofi  comincio  ad  faltabellare  , 
te  un  nabiflaregrandinìmo  sii  per  la  piazza,  Scà 
dare ,  &  ad  urlare ,  &  à  flridere  a  guila  ,  che  fe  im- 
erfatofoflc.  Hquale  come  il  maeftro  fentì,  &  vi- 
cofi  tutti  i  peli  gli  s'arricciarono  addoflb ,  &  tutto 
nicio  à  tremare ,  come  colui  che  era  più ,  che  una 
ina  ,  paurofo  ,  &  fu  bora  ,  che  egli  vorrebbe  elTerc 
nnanzi  a  cafa  fua  ,  che  quivi.  Ma  non  per  tanto 
poi  che  andato  v'era  ,  fi  sforzò  d'afiicurarfi ,  tanto 
nceva  il  difiderio  di  giugr.ereà  vedere  le  maraviglie 
egli  da  coftoro.  Ma  poi  che  Buffalmacco  hebbc  al- 
mo imperverfato  (come  è  detto)  faccende  fem- 
iti  di  rappaceficarfi  ,  s'accoftò  à  l'avello ,  fopra  il- 
le  era  il  maeftro  ,  tk  ftette  fermo.  Il  maeftro  fi  co- 
quegli  ,  che  tutto  tremava  di  paura  non  fapeva  , 
^rfi,  fesuvilalifiò,  o  fe  fi  ftefiè.  Ultimamente 
ndo,  nonglifacefiè  male,  ih  sii  nonvifaliflè, 
i  la  feconda  paura  caccio  la  prima  ,  &  (cefo  dello  a- 
-<o  pianamente  dicendo ,  Iddio  m'aiuti ,  su  vi  làlì  , 
:onciofli  molto  bene  ,  &  fempre  tremando  tutto 
ocon  le  mani  à  ftar  cortcfe ,  come  detto  gli  era 
b.  AU'hoia  Buffalmacco  pianamente  s'incomincio 
s  rizzare  verfo  Santa  Maria  della  Scala ,  &  andando 
t^one  infin  preflb  le  donne  di  Ripole  il  condufle.  E- 
all'hora  per  quella  contrada  fofle ,  nellequali  i  la- 
'<  uoii  di  que'  campi  faccvan  votar  la  contefla  a  civil- 
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lari  pei  ingraflàre  i  campi  loro.  Allequali  come Buff 
macco  fu  vicino ,  accoftatofi  alla  proda  d'una  ,  &  pi 
fo  tempo,  mefl'a  la  mano  fotto  all'un  de'  piedi  del  Al 
dico ,  &  con  efla  forpintolfi  da  doflò  ,  di  netto  col  c 
po  innanzi  il  gittò  in  efia  ,  &  comincio  à  ringhiar  fi 
te,  ScàfaltarcSc  ad  impervcrfare  ,  Scadandarfc 
lungo  SantaMaria  della  Scala  verfo  il  prato  d'ogni  Sa 
ti ,  dove  ritrovo  Bruno ,  che  per  non  poter  tener  le  r 
fuggito  s'era,  &  amenduni  fella  fàccendo  fi  di  lonta; 
fi  mifero  à  vedere  quello ,  che  il  Medico  impattato ^ 
celle.  MeflTer  lo  Medico  lenrendofi  in  quefto  luogo c 
fi  abominevole ,  li  sforzò  di  relevarfi,  &  di  volerfi  ai 
tareper  ufcirne  ,  &horainquà,  &  bora  in  là  ricade 
do ,  tutto  da'l  capo  al  pie  impattato,  dolente  ?  &  cat 
1  vo  havendone  alquante  dramme  ingozzate,  pur  n*u 
fuori, 5c  lafciovui  il  capuccio.Et  Ipattandofi  con  le  n 
ni ,  come  poteva  il  meglio  ,  non  l'appiendo ,  che  al 
configlio  pigliarfi  ,  fe  ne  tornò  à  cafa  fua  ,  &  picc' 
tanto  ,  che  aperto  gli  fu.  Ne  prima  eflendo  egli^n 
to  dentro  cofi  putente  ,  fu  l'ulcio  riferrato  ,  che  Br 
&  Buffalmacco  furono  ivi  per  udire  ,  come  il  ma 
fofTe  dalla  fua  donna  raccolto.  Liquali  ftando  ad  u 
re  fen  tirono  alla  donna  dirgli  la  maggior  villania, 
mai  fi  diccflè  à  niun  trifto,  dicendo;  Deh  come  ber 
fìà.  Tu  eri  ito  à  qualche  altra  femina ,  &  volevi  coi 
parir  molto  horrevole  colla  roba  dello  fcarlatto.  h 
non  ti  baftava  io  ?  frate ,  io  (arei  fofficente  ad  un  pof 
lo,  non  chea  te.  Deh  hor  t'haveflònoettiatfogat 
tome  etti  ti  gittaron  là ,  dove  tu  eri  degi]o  d'efler  g 
tato.  Ecco  Medico  honorato  ,  haver  moglie,  6c  anc 
la  notte  alle  feminc  altrui.  Et  con  quefte  &  con  ali 
affai  parole ,  fàccendofi  il  medico  tutto  lavare  ,  in£ 
•flUa  nieza  notte  non  rifinò  la  donna  di  tormentar 
Joi  la  mattina  vegnente  Bruno  &  Buffalmacco  bave 
dofi  tutte  le  carni  dipinte  foppanno  di  lividori  à;^ 
là,  che  far  foglion  le  battiture,  fe  ne  vennero  à  cafà 
Medico ,  fic  trovaron  lui  già  levato  ,  &  entrati  den 
all'ulcio  fentirono  ogni  cofa  putirvi ,  che  anchora  n 
s'era  fi  ogni  cofa  potuta  nettare  ,  che  con  vi  putiflc. 
fcntendo  il  Medico  cottor  venire  allui ,  fi  fece  loro 
contro  dicendo ,  che  Iddio  delle  loro  il  buon  dì. 
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naie  Bruno  8c  Buffai  macco  (fi  come  propofto  liavca- 
o)  rirpolbno  con  turbato  vilo.Queito  non  diciam  noi 
<voi,  an^i  preghiamo  Iddio ,  che  vi  dea  tanti  mal'an- 
i  f  che  voi  fiate  morto  à  ghiado,  fi  come  il  più  diflea- 
:  e'I  maggior  traditor  >  che  viva,  rercip  che  egli  non 
rimafopcr  voi ,  ingegnandoci  noi  di  farvi  honore  & 
:iaccre  >  che  noi  non  fiamo  ftati  morti ,  come  conf.  Et 
ria  voftra  diflealtà  habbiamo  fta  notte  havutc  tante 
ìe  ,  chcxli  meno  andrebbe  uno  afino  a  Roma ,  lan- 
che noi  fiamo  ftati  à  pericolo  d  efiere  ftati  cacciati 
Irdla  compagnia ,  nellaquale  noi  havevamo  ordinata 
hi  farvi  ricevere.  Et  fé  voi  non  ci  credete,  ponete  men- 
:  le  carni  noftre  ,  come  elle  ftanno.  Et  ad  un  cotal 
[ari  urne  apertifi  ipapni  diganzi,  gli  moftrarono  i  pet- 
L loro  tutti  dipinti  »  &richiufi:>nglifenza  indugio.  11 
pilcdico  fi  voleafcufare ,  &c  dir  delle  fuefciagure>  &  co- 
,  &  dove  egli  era  fiato  gittato.  Alquale  EufFalmac- 
n  difiè  :  Io  vorrei ,  che  egli  y'havefii  gittato  dal  ponte 
\\i  Arno.  Perche  ricordavate  voi  b  Dio  b  Santi  ì  non  vi 
h  egli  detto  dinanzi  ì  Difie  il  Medico  :  In  te  d'Iddio 
ricordava.  Come  difie Bufialmacco,  non  ricorda- 
te ?  voi  ve  ne  ricordate  molto  ,  che  ne  diflè  il  mcflb 
liofiro ,  che  voi  tremavate  ,  come  verga  >  Se  non  fape- 
Ite,  dove  voi  vi  fofte.  Horvoi  ce  la  haveteben  fatto, 
iàmaipiùperfonanonlac\fara,  &àvoi  ne  faremo 
ichora  quello  honore ,  che  vi  fc  ne  conviene.  Il  JSIe-* 
:o  comincib  à  chieder  perdono ,  &  à  pregargli  per 
,  che  noi  dovefièro  vituperare  ,  &  con  le  migUor 
arole  che  egli  potè ,  s'ingegnò  di  paceficargli.  Et  per 
aura ,  che  cfll  quello  fuo  vitapeiio  jaon  palefafiero  ,  fc 
laindi  à  dietro  honorati  gli  havea  ,  ,rooflp  più  gli  ho-- 
.oro  ,  &  careggio ,  con  conviti ,  6c  altre  cofe  da  indi 
Qnanzi.  Cofi adunque  (come  udito  havete)  fenno 
finfègna  >  àchi  tanto  nou  apparo  à  Bologna. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliofheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


5  8S  G  1^0  1^  N  À  T  A    VI  IL 

NOVELLA  X. 

Una  Ciciliana  maeflrevclmente  toglie  ad  un 
catànti  cio  ^  che  in  Falt/Tm  'h.-t  tot'tn  'to  ,  itqlA 
le  fembiant  e  faccenda  di^  .  //; . 

tapiùmercatantia  che.j  ...laccattk- 
denari  le  lajcia  acqua  ,  ^  capecchio. 

Uanto  la  novella  della  Reina  in  divcfe 
luoghi  facefle  le  donne  ridere ,  non  è 
domamiare.  Niiina  ve  n'eray >à  cuil,  i.: 
foperchio  rifxy*riori^fefl^ro  d&d4à  voI«  i 
lagtinficVCnó^  ìri  Stt  gli  bcch 
che  ella  hebbc  fine*,- Dioneo ,  che  fapeva ,  che  al  ; 
toccava  la  volta,  diflc  :  Gtatiolè  Donne,  manifeftac . 
là  è  ,  tanto  pia  Tarti  piacere  ,  quanto  più  (ottileari  : 
fice  è  per  quelle  artrficiofamente  beffato.  Et  pere  . 
(  quantunque  belliflime  cofe  tutte  raccontate  habbi^.. 
te)  io  intendo  di  raccontarne  una  tanto  più,  che4>: 
cuna  altra  elettane  ,  da  dovervi  aggradire ,  quanto; OÌt 
Iciv  chc  betfetafa ,  era  maggior  maelha  di         '  z 
trui,  che  alcuno  altro  b^ftàto  tbfledi  qufegli,o  ui  qufl 
le',  che  havete  contate.  ■  '      ;        ^•    /  - 

Soleva  eflere ,  &  fòrte  che  anchora  hoggi  è  una  i. 
fànza  in  tutte  le  terre  marine ,  che  hanno  porto  ,  cot 
fatta ,  che  tutti  i  mercatanti ,  che  in  quelle  con  me- 
catantie  capitano,  faccendole fcaricare ,  tutte  ^  ^  i 
fondaco  ,  ilqualfe  in  molti  luoghi  èchiamat^  cÌl 
tenuto  per  Iuc0munè  ,  o*^r^?ò  figtì6r  ddl^  terra»)* 
portano/ Et'qjuivi  dando  à  coloto, 
no  ,  per  ifcHtto  tutta  la  niercatan'tia  ,  v\  ii^ 
quella  ,  &  dato  |7cr  gli  detti  al  mercatante  un  nK  „  / 
no  ,  nelquale  eflb  la  Tua  mercatantia  ripone ,  &  (errai 
lo  con  la  chiave ,  &  gli  detti  doganieri  poi  Icrivono  ift 
fui  libro  della  dogana  a  ragione  del  mercatante  tutti 
la  Tua  mercatantia  ,  faccendoli  poi  del  lor  diritto  pa| 
gare  al  mercatante  ò  per  tutta  b  per  parte  della  mercar 
tantia  ,  che  egli  della  dogana  trahefie.  Etdaqueftc 
libro  delia  dogana  afiài  volte  fi  informano  i  ici  ' 
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qualità  ,  3c  deiJa  quantità  delle  mercatantie,  che 
no,  &  anchora  chi  fieno  i  mercatanti ,  che  Than- 
,  con  liquali  poi  elli  (  fecondo  che  lot  cado  per  ma- 
^agionano  di  cambi ,  di  baratti ,  di  vendite ,  Se 
Ipacci.  Laquaie  ufaiiza  fi  come  in  molti  al- 
bi ,  era  in  Palermo  in  Cicilia ,  dov  e  finulmen- 
lo,  Se  anchor  fono  aflàifemine  del  corpo  bel- 
e,  mà  nemiche  della  iioneilà.  Lequali  da  chi 
Icconolce,  farebbono  ,  &lòn  tenute  grandi  & 
ftifiime  donne.  Et  eflendo  non  à  radere  ma  à 
icate  huomiui  date  del  tutto,  comeunmerca- 
cforertierc  VI  veggono,  cofi  dallibro  delia  dogar 
'informano  di  ciò  ,  che  egli  v'ha  &  di  quanto  può 

&  appreflò  Con  lor  piacevoli ,  ;5c  amorofi  atti 
parole  dolcilfime  quefti  corali  mercatanti  s'inge- 
nod'adefcare ,  &  di  trarre  nel  loro  amore ,  già 
'ti  ve  n'hanno  tratti,  à'  quali  buona  parte  della  Jo- 
ercaiantia  hanno  delle  mani  tratta,     d'aiTai  lut- 
&  di  quegli  vi  fono  Itati ,  che  la  mercatantia ,  e'I 
iiio,  &  le  polpe,  &l'oflàlafciate  v'hanno,  lì  hà 
"cnvcnte  la  barbiera  faputo  menare  ihafoio.  Hora 
iS  è  anchora  molto  tempo)  advenne,  che  quivi 
fiioi  madtri  mandato  arrivò  un  giovane  npftro 
ntino  (ietto  Niccolo  da  Cigniano  (  come  che  Sa- 
tto folle  chiamato)  con  tanti  panni  lani ,  che  ai- 
eia  di  Salerno  gli  erano  avanzati ,  che  poievan  va- 
:  un  cinquecento  fiorin  d'oro,  &  datoil  legaggio 
"--Ili  à' doganieri  ,  ^'limile  in  un  magazino,  & 
'ftiollrar troppo. gran  fretta  dello  Ipaccio s'inco- 
cio  ad  andare  alcuna  volta  h  follazzoperla  terra, 
endo  egli  bianco ,  &  biondo ,  6c  leggiadro  mol- 
6c  tìandogliben  la  vita  ,  avenne ,  che  una  di  quc- 
barbiere ,  che  fi  faceva  chiamare  Madonna  lancor 
havendo  alcuna  cofa  fentito  de'  fatti  fuoi,  <jIÌ 
l'occhio  addoflò.  Di  che  egli  accorgendoli ,  clli- 
ido,  che  ella  ti)fiè  una  gran  donna ,  s'aviso,  che 
_  la  fua  bellezza  le  piacelfe,  &penfofli  di  volere 
oito  cautamente  menar  quefto  amore ,  &  lènza  dir-: 
dà  alcuna  à  perfona  ,  incominciò  adftr  k  paflàte 
nziallacafa  di  coflei.  Laquaie  accortafene,  poi 
alquanti  dì  l'irebbe  ben  con  gli  occhi  accefo ,  mo- 
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Arando  ella  di  confumarlì  per  lui ,  fegretamente 
mando  una  fua  femina,  laqualc  ottimamente  Ta 
fàpcvadel  rufianefimo.  Lnquale  quali  conlelagri; 
in  su  gli  occhi  dopo  molte  novelle  gli  difle  ,  chcc 
con  la  bellezza ,  6c  con  la  piacevolezza  Aia  havevaf 
fua  donna  prelà ,  che  ella  non  trovava  luogo  ne  di, 
notte,  &  perciò,  quando  allui  piacefle  ,  ella  djfi( 
rava  più  >  che  altra  cofa  ,  di  poterti  con  lui  ad  un  1 
gno  Icgretamente  trovare ,  &  apprelìo  qucfto  tran 
uno  anello  di  borfa  da  parte  della  fua  donna  gliele  c 
nò.  Salabaetto  udendo  quefto  ,fu  il  più  lieto  huon 
che  mai  fofle,  &  prefo  l'anello  ,  &  ftcgatofelo  à. 
occhi ,  6c  poi  bafciatolo  ,  fel  milein  dito  &  rifpofc. 
la  buona  femina ,  che  fe  Madonna  lancofiore  Tamai 
che  ella  n'era  ben  cambiata ,  perciò  che  egli  amava  | 
lei  5  che  la  fua  propia  vita ,  6c  che  egli  era  difpol 
d'andare ,  dovunque  alici  foflè  a  grado  ,  &  ad  Of 
hora.  Tornata  adunque  la  mefingicra  alla  fua  don. 
con  quefta  rifpofta ,  à  Salabaetto  fu  à  mano  à  man  di  p 
to  à  qual  bagno  il  dì  feguente  paflato  vefpro  la  dove 
alpettare.  lìquale  fenza  dirne  cofa  dei  mondo  à  pi 
fona  preftamenic  all'hora  impoftagli  v^andò  ,  &  t« 
vò  il  bagno  per  la  donna  eflcrprelò.  Doveeglij» 
flette  guari ,  che  due  (chiave  venner  cariche  ,  Tana  h 
veva  un  materalTo  di  bambagia  bello  2c  grande  ine 
pò,  &  Paltra  un  grandifìimo  paniere  pien  di  cofc,  i 
ftefo  quefto  materallo  in  una  camera  del  bagno 
una  lettierayi  mifer  sii  un  paio  di  lenzuola  fottiliflÌDC 
liftate  di  (età ,  &  poi  una  coltre  di  bucherame  Cipria: 
na  bianchiflima  con  due  origlieri  lavorati  à  maravij 
glie.  Et  apprefìb  quefto  fpogliatefi ,  &  entrate  nel' 
gno  quello  tutto  lavarono  &  fpazzarono  ottima 
t:.  Ne  ftette  guari ,  che  la  donna  con  due  altre  fc 
ve  apprelTo  al  bagno  venne.  Dove  ella,  come  prii 
hebbe  agio,  feceà  Salabaetto  grandiflìma  fefta, 
dopo  i  maggiori  fofpiri  del  mondo ,  poi  che  mollo 
abbracciato  &  balciato  Thebbe ,  gli  diife  :  Non  so 
chi  mi  s'havefle  a  quefto  potuto  conducete  ahroc' 
tu,  tu  m*hai  meffo  lo  foco  a  Tarma  Tofcano  acai 
no.  Appreflb  quefto  (  come  allei  piacque  )  ignudi  al 
mcnduni  iène  entrarono  nel  bagno,  8c  con  loro  dm 
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biave.  Qu^ivi  fcnza  lafciargli  por  mano  addof- 
Itrui,  ella  mcdelìinacon  fapcnemolcoieato  & 
rofanatomaravigliofamente ,  &  bene  tutto  la- 
abaetto  ,  &  appreflb  fe  fece  &  lavare  ,  ftropic- 
llcfchiave.  Et  fatto  quefto  recaron  le  fchiavc 
nzuoli  bianchiflimi  &  lottili ,  de'  quali  veniva 
de  odor  di  rolè  ,  che  ciò  che  v'era ,  pareva  rolè , 
a  inviluppò  nell'uno  Salabaetto,  &  l'altra  nel- 
la donna,  &  in  collo  levatigli  ameiiduni  nel 
_  fatto  ne  gli  portarono.  Et  quivi  poi  che  di  fuda- 
aronorertati,  dalle  fchiave  fuori  di  que'lenzuoli 
ti  rimafono  ignudi  ne  gli  altri.  Et  tratti  del  paniere 
nni  d'ariento  bclliflìmi  ?cpieni,qual  d'acqua  rofa 
l d'acqua  di  fior  d'aranci,qual  d'acqua  di  fior  di  gel- 
ino ,  &  qual  d'acqua  nanfa ,  tutti  coloro  di  quelle 
ue  fpruzzarono  ,  &  appicflb  tratte  fuori  Icatole  di 
fctti ,      pretiofilTimi  vini  alquanto  fi  confortaro- 
A  Salabaetto  pareva  efière  in  Paradifo,  &  mille 
te  havea  riguardata  coftei  ,  laquale  era  per  certo 
lifllma  ,  &  cento  anni  gli  pareva  ciafcun'hora , 
^quelle  le  hi  ave  fe  n'andaflèro,  &  che  egli  nelle 
t:ia  di  coftei  fi  ritrovaflè.  Lequalipoi  che  per  co- 
^ndamento  della  donna  lafciato  un  torchietto  ac- 
'  nella  camera ,  andate  fe  ne  furon  fuori ,  coftei 
acciò  Salabaetto,  5:  egli  lei,  &  con  grandilTimo 
-re  di  Salabaetto ,  alquale  pareva ,  che  coftei  tut- 
ftruggclTe  per  fuo  amore ,  dimorarono  una  lunga 
ra.  Ma  poi  che  tempo  parue di  levarfi  alladonna  , 
¥c  venire  le  fchiave  fi  veftirono,     un'altra  volta 
.cndo  ,  &  confettando  ,  fi  riconfortarono  alquan- 
,  &  il  vifo&  le  mani  di  quelle  acque  odorifere  la- 
,  &  volendofi  partire ,  difìe  la  donna  à  Salabact- 
Quando  à  te  foflè  à  grado ,  à  me  farebbe  grandif- 
-  aia  gratia ,  che  qucfta  fera  te  ne  venifie  à  cenare ,  & 
albergo  meco.  Salabaetto ,  ilqual  già  &  della  bel- 
"sza ,  &  della  artificiofa  piacevolezza  di  coftei  era 
;fo  ,  credendofi  fermamente  dallei  efière ,  come  il 
Tore  del  corpo  amato ,  rifpofe:  Madonna,  ognivo- 
o piacere  m'cfommamcnte  à  grado,  &  perciò  & 
a  fera,  &  fempre  intendo  di  far  quello ,  chevipia- 
;rà  &  che  per  voi  mi  fia  comandato.  Tornatafene 
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adunque  la  donna  à  cafa ,  &  fatta  bene  di  fue  rob< 
di  fuoi  arnefi  ornare  la  camera  fua  ,  &  fatto  fplcndi. 
mente  fare  da  cena  afpetto  Salabaetto.  Ilquak ,  co 
alquanto  fu  fatto  ofcuro,  la  fe  n'andò,  &licr-'i  c 
ricevuto  con  gran  fcrta ,  &  ben  fervito  ceno, 
la  camera  entratifene  lenti  quivi  maravigiiolo  <h|)  • 
di  legno  aloe  ,  &  d'uccelletti  Cipriani ,  vide  il  k 
riccliiflimo  &:  molte  belle  robe  su  per  le  ftane^^^  ' 
quali  cofc  tutteinfieme,  & ciafcuna per fe 
itimaxecoftci  dovere  edere  una  grande  &  ricca  ite 
,iia.  Et  quantunque  in  contrario  havcfle  della  vita 
lei,  udito  bufcinarc,  percofadel  mondo  noi  vol«  ' 
credere  ,  Se  fé  pur  alquanto  ne  credeva  ,  lei  già  alcui  [ 
havcr  beffato ,  per  co  fa  del  mondo  non  poteva  crede 
quefto  dovere  alluiintervenire.Egli  giacque  con  gi« 
difìimo  piacere  la  notte  con  eflb  lei,  lèmpre  piii  acce:  ^ 
dendofi.  Venuta  la  mattina  ella  gli  cinlè  una  bell^  .'^ 
leggiadra  cinturetta  d'argento  con  una  bella  borfa  ^  »  f 
fi  gli  dilTe  :  Salabaetto  mio  dolce,  io  mi  ti  raccomlgij 
do,  &  coficomelaperfona  miaèalpiacertuo,  ié 
è  ciò ,  che  ci  è,  &  ciò  ,  che  per  me  fi  pub,  è  a  lo  comti^ 
do  tuo.  Salabaetto  lieto  abbracciatala  &  bafciatli. 
s'ufci  di  cafa  colki ,  &  vennefenc  dove  la  ufavanof 
altri  mercatanti.  Et  ulando  una  volta ,  &  altra 
fteifenzacoftargli  cofa  del  mondo,  &  ogn'h  u^. 
inve/candofi,ndvenne,cheegli  vendei  panni  fuoi  aco; 
tanti,&:  guadagnonne  bene.  Ilchc  la  donna  non  da  lo' 
ma  da  altrui  fenti  incontanente,  &  cflèndo  Salabaettc 
dallei  andato  una  fera  colici  incomincio  à  cianciare 
ruzzare  con  lui ,  à  bafciarlo,  &  abbracciarlo,  moftraD- 
dofi  forte  di  lui  irifiammata,  che  pareva,  cheellagi 
dovefle  d'amor  morire  nelle  braccia ,  &  volcv. 
donare  due  bclliflimi  nappi  d'argento ,  che  ella  i.avc-  ^ 
va,  liquali  Salabaetto  non  voleva  torre ,  fi  cornee 
lui,  che  dallei  tra  una  volta  &  altra haveva  havu 
quello ,  che  valeva  ben  trenta  fiori n  d'oro  ,  fenza  h 
ver  potuto  fare,  che  ella  dallui  prendeflè  tanto  ,  che 
valefie  un  groflb.  Alla  fine  havendol  coftei  bene  acce- 
fo  col  moftrar  fe  accefa,  &  Iiberale,una  delle  fue  fchia^ 
ve  (  fi  come  ella  haveva  ordinato  )  la  chiamò ,  perche 
ella  ulcita  della  camera  >  Se  fiata  alquanto  torno  deu^ 
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piagnendo,  &  fopra  il  Ietto gittatafi boccone co- 
affare  ilpiu  dolorofo  lamento  ,  che  mai  facel- 
Qina.Salabaetto  maravigliandoli  la  fi  reco  in  brac- 
1  &  comincio  a  piagner  con  lei.&  ad  dire:  Deli  cuor 
Icorpo  miojche  havete  voi  coli  fubiianiente  J  che  è 
lione  di  quello  dolore?  deh  ditemelo  anima  mia. 
\c  la  donna  s'hebbe  affai  fatta  pregare ,  &  ella 
;  Oime  lìgnor  mio  dolce  ,  io  non  so  ,  ne  che  mi 
ne  che  mi  dire,  lo  ho  tefte  ricevute  lettere  da 
tma  ,  &fcrivemi  mio  fratello  ,  che  fe  io  doveffi 
icre  ,  &  impegnare  ciò  ,  che  ci  è  ,  che  lenza  alcun 
•  gli  habbia  fià  qui  &  otto  dì  mandati  mille  fioriti 
Irò ,  fe  non  che  gli  farà  tagliata  la  tetta  ,  &  io  non  so 
|llo  che  io  mi  debba  fare  ,  che  io  gli  po'flà  cofi  pre- 
acnte  bavere  ,  che  fe  io  havei-ilpatio  pur  quindici 
io  troveaei  modo  d'accivirne  d'alcun  luogo ,  don- 
-)  ne  debbo  bavere  molti  più ,  o  io  venderei  alcuna 
;  noftre  pofleflìoni ,  ma  non  potendo  io ,  vorrei 
^tnorta  prima,  che  quella  mala  novella  mi  venif- 
St detto  querto  forte  moilrandofi  tribolata,  non 
Ita  di  piagnere.  Salahactto ,  alquale  l'amorofe 
•me  havevan  gran  parte  del  debito  conofcimentp 
' ,  credendo  quelle  veri  firme  lagrime  ,  v*^  le  paro- 
Inchor  più  vere ,  dille  :  Madonna ,  io  non  vi  potrei 
■^le  di  mille ,  ma  di  cinquecento  fiorin  d'oro  fi  be- 
dovc  voi  crediate  poter  megli  rendete  di  qui  à 
idici  dì ,  &  quella  c  voftra  ventura ,  che  pur  hieri 
tennero  venduti  i  panr.i  miei ,  che  fe  cofi  non  fof- 
jio  non  vi  potrei  preftare  un  groflb.  Oime,  dille 
inna,  dunque  hai  tu  patito  difagio  di  denari?  ò 
;  iion  me  ne  richiedevi  tu  ?  perche  io  non  habbia 
Je,  io  ne  haveva  ben  cento ,  &  anche  dugento  da 
ti.  Tu  iTì'hai  tolta  tutta  la  baldanza  da  dovere  da 
cevere  il  fetvigio ,  che  tu  mi  profFeri.  Salabaetto 
più  che  prefo  da  quelle  parole  diflè  :  Madonna  , 
iiiefto  non  voglio  io  ,  che  voi  lafciate ,  che  le  fofìc 
bifogno  à  me ,  come  egli  fa  à  voi ,  io  v'havrei  ben 
|efta.  Oime ,  difiè  la  donna ,  Salabaetto  mio,  ben 
bfco  ,  che  il  tuo  è  vero  6c  perfetto  amore  verfo  di 
p,  quando  fenza  afpettar  d'elfer  richiello  di  cofi 
|li  quantità  di  moneta  in  cofi  fatto  bifogno  libera^ 
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mente  mi  fbvieni,  &  per  certo  io  era  tutta  tua  icr 
quefto,  &  con  quefto  farò  molto  maggiormenic  , 
farà  mai ,  che  io  non  riconofca  da  te  la  tcfìa  di  n*. 
fratello.  Mà  fallo  Iddio,  che  io  mal  volentier 
prendo ,  conlìderando ,  che  tu  (è  mercatante  >  & 
mercatanti  fanno  co*  denari  tutti  i  fatti  loro  ,  mà  pi 
cibcheilbifognomiftrigne,  &  ho  ferma  fperanza 
torto  rendergliti ,  io  gli  pur  prenderò ,  bc  per  Tavan: 
(  (e  piùprefta  via  non  troverò  )  impegnerò  tutte  qn 
fte  miecafe  ,  &  cofi  detto  lagrimando  ,  fopra  il  vilo 
Salabaetto  fi  lafcio  cadere.  Salabaetto  la  cominci 
confortare ,  Se  flato  la  notte  con  lei  per  moflrarfi 
neliberaliflìmo  Tuo  fervitorefenza  alcuna  richietta- 
lei  afpettare  le  portò  cinquecento  be'  fiorin  d  oro  , 
quali  ella  ridendo  col  cuore ,  &:  piangendo  con 
occhi  prefe  ,  attenendofcne  Salabaetto  alla  Tua  fc 
plice  promeflione.  Come  la  donna  hebbe  i  dcnar 
cofi  s'incominciarono  Tindittioni  à  mutare,  &  do 
prima  era  libera  l'andata  alla  donna  ogni  volta  ,  ci 
à  Salabaetto  era  in  piacere  ,  cofiincominciaron  po 
fopravenire  delle  cagioni ,  perlequali  non  gli  veni 
delle  fette  volte  Tuna  fatto  il  potervi  entrare  ,  ne  qu 
vifo ,  ne  quelle  carezze  ,  ne  quelle  fede  più  gli  en 
fatte,  che  prima.  Et  palTato  d*un  mefe  &  di  due 
termine  ,  non  che  venuto ,  alquale  i  fuoi  denari  i 
haver dovea,  richiedendogli  gli  eran  date  parole  i 
pagamento.  Là  onde  avedendofi  Salabaetto  dell'ar 
della  malvagia  femina  ,  &  del  fuo  poco  fenno  ,  &  et 
nofcendo  ,  che  di  lei  niuna  cofa  più  che  le  fi  piaceflt 
di  quefto  poteva  dire ,  fi  come  colui ,  che  di  ciò  no 
haveva  ne  Icritto,  ne  teftimonio ,  &i  vergognandofi  < 
ramaricarfene  con  alcuno,  fi  perche  nera  flato  fati 
aveduto dinanzi,  òc  fi  perle  befte, lequali  meritamei 
te  della  fua  beftialità  n'afpettava ,  dolente  oltre  mod 
fèco  medefimo  la  fua  fciochezza  piagnea.  Et  havend 
da'  fuoi  maeftri  più  lettere  havute ,  che  egli  quegli 
nari  cambiarti' ,  &  mandaflegli  loro,  accio  che  n 
faccendoloegli ,  quivi  non  foiTe  il  fuo  difetto  Icof e 
to  ,  diliberò  di  partirfi ,  &  in  su  un  legnetto  montat 
non  à  Fifa  (come  dovea)  mà  à  Napoli  le  ne  venne.  Er 
quivi  in  que'  tempi  noftro  compar  Pietro  dello  Can 
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raforierdi  Madama  l'Imperatrice  di  Conftanti- 
,  huomo  di  grande  intelletto ,  &:  di  fertile  inge- 
randiflìmo  amico  &  di  Salabaetto  ,  òc  de'  fboi , 
le  fi  come  con  dilcretifilimo  huomo  dopo  al- 
mo Salabaetto  dolendofi  ,  racconto  ciò,  che 
aveva,  &  il fuo mifero  accidente  ,  <3c  doman- 
aiuto,  &  coniglio  in  fare,  che  eflb  quivi  po- 
ftentar  la  fua  vita  ,  affeimando  ,  che  maiàFi* 
non  intendeva  di  ritornare.  Il  Canigianodo- 
c  di  quefte  cofc  diffc:  Male  hai  fatto,  mal  ti  fe  por- 
>  male  hai  i  tuoi  maefìri  ubiditi ,  troppi  denari  ad 
Itohaifpefi  in  dolcitudine,  mache?  fattoè, 
vedere  altro.  Et  fi  come  aveduto  huomo  preda- 
hebbe  pcnfato  quello  ,  che  era  da  fare  ,  &  à  Sa- 
ro il  diflè  :  Alquale  piacendo  il  fatto  ,  fi  mife  in 
tura  di  volerlo  feguire  »  &  havendo  alcun  denaio, 
L  Canigiano  havendonegli  alquanti  preltati ,  fece 
te  balle  ben  legate  ,  &  ben  magliate ,  &  compra- 
aventi  botti  da  olio  ,  &  empiutele ,  &  caricato  o- 
cofa ,  fe  ne  tornò  in  Palermo ,  &  il  legageio  delle 
"  dato    doganieri ,  &  fimilmente  il  cofto  delle 
,  &c  fatto  ogni  cola  (crivere  à  fua  ragione  ,  quel* 
ifc  ne'magazini  dicendo,  che  infino  che  altra 
catantia  ,  laquale  egli  afpettava,  non  veniva, 
•Ile  non  voleva  toccare.  lancofiorc  havendo  fentito 
•fto  &  udendo ,  che  ben  duomilia  fìorin  d'oro  va- 
i ,  ò  più  quello  ,  che  al  prefente  haveva  recato , 
quello ,  che  egli  afpettava,  che  valeva  più  di  tre- 
ia,  parendole  havere  tirato  à  pochi,  pensò  di  refti- 
•gli  i  cinquecento ,  per  potere  havcr  la  magior  par- 
i  cinquemilia  ,  5c  mandò  per  lui.  Salabaetto  dive- 
ìalitiofo  v'andò.  Alquale  ellafaccendo  vifta  di 
efaperedi  ciò,  che  recato  s'havelle,  fece  mara 
iofi  fcfta ,  &c  dìP.h:  Ecco,  le  tu  folli  crucciato  meco, 
h'io  non  ti  rendè  cofi  al  termine  i  tuoi  denari?  Sa- 
etto cominciò  à  ridere,  &  difle  :  Madonna,  nel  ve- 
gli mi  difpiacque  bene  un  poco  ,  fi  come  à  colui , 
mi  tranci  il  cuor  per  darlovi  ,  fc  io  credeflì  pia- 
tene, ma  io  voglio,  che  voi  udiate  ,  come  io  fon 
-ciato  con  voi.  Egli  è  tanto  de  tale  l'amor,  ché 
orto ,  che  io  hò  fatto  vendere  la  maggior  parte 

delle 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  coortesy  of  Koninklijke  Bibliofheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


S9(i  Giornata  Vili, 

delle  mie  poficflioni ,  &  ho  al  prefènte  recata  qui  ta 
tamercatantia  ,  che  vale  oltre  à  duemila  fioi  i 
afpettonc  di  Ponente  tanta  ,  che  varrà  oltre  à  tu  a... 
&:  intendo  di  fare  in  quefta  terra  un  fondaco,  & 
ftarmi  qui  per  eflcrvi  iempre  preflò,  parendo 
glio  ilare  del  voftro  amore ,  che  io  creda  ,  che 
cuno  altro  innamorato  del  Tuo.  A  cui  la  doni. 
Vedi,  Salabaetto  ,  ogni  tuo  acconcio  mi  piace  1 
comedi  quello  di  colui ,  ilquale  io  amo  più,  che 
vitamia,  &  piacemi  forte  ,  che  tucon  iiucnd 
di  ftarci  tornato  fii ,  pero  che  (pero  d'haverc  . 
aflai  di  buon  tempo  con  tcco  ,  ma  io  mi  ti  v 
poco  fcufare  ,  che  di  quei  tempi ,  che  tute  n\ 
alcune  volte  ci  volerti  venire  ,  Se  non  potefti ,  aie 
necivenifti,  <?c  non  folti  cofi  lietamente  vedir  ^  e 
me  folevi ,  5c  oltre  à  quefto  di  ciò  ,  che  io  al  t 
promclTo  non  ti  rendei  i  tuoi  denari.  Tu  dei 
cheio  era  all'hora  in  grandiflimo  dolore,  & 
difilma  afflittione,  &  chi  è  in  cofi  fatta  difpv 
(  quantunque  egli  ami  molto  altrui  )  non  gli  ..... 
cofi  buon  vifo  >  ne  attende  tuttavia  allui ,  come  col 
vorrebbe  ,  &  appreflb  dei  (àpere  ,  ch'egli  e  mo' 
lagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar  milL  iioi 
d'oro ,  &  fonci  tutto  il  di  dette  delle  bugie  ,  &cùi 
C'è  attenuto  quello ,  che  c*è  promeflb  ,  &  per  qucé  | 
conviene ,  che  noi  altresì  mentiamo  altrui,  &  di  qutL;; 
ci  venne  &  non  da  altro  difetto,  che  io  i  tuo  ' 
non  ti  rendei ,  ma  io  gli  hebbi  poco  appreli  .^i 
partita ,  &  fe  io  havelìi  ftputo,  dove  mandargliti,  haV^^ 
bi  per  certo ,  che  io  tegli  havrei  mandati ,  ma 
fàputo  non  l'ho  i  te  gli  ho  guardati.  Et  fatrafi  v . 
na  borfà  ,  dove  erano  quegli  mcdefimi ,  che  e 
tati  rhaveva  ,  gliele  po(e  in  mano,  & diflc  :  A 
ra  ,  fe  fon  cinquecento.  Salabaetto  non  fii  mai  fi  li' 
to  ,  &  annoveratigli ,  ?c  trovatigli  cinquecei 
ripoftiglidifle:  Madonna,  ioconofcc,  che  voi  ^» 
ro,  mà  voi  n^havete  fatto  aliai ,  &  dicovi ,  che  per  < 
Ho  &  per  Tamore  >  che  io  vi  porto  ,  voi  non  ne 
leftedameper  niun  vortro  bifogno  quella  qu  * 
che  io poteili  fare  ,  che  io  non  ve  ne fervifle ,  .^^ 
io  ci  farò  acconcio,  voi  ne  potrete  effere  alla  pruov 
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^a  qucrtaguifa  reintegrato  con  lei  l'amore  in  paro- 
^rincominciò  Salabaetto  vezatamente  ad  ufar  con 
":ellaafferglii  maggior  piaceri,  ^ci  maggiori  ho- 
del  mondo,  &àmoftraigli  il  maggiore  amore. 
iSalabaetto  volendo  col  Tuo  inganno  punire  lo  in- 
■^dilci,  havendogii  ella  il  di  mandato,  che  egli 
i  &  ad  albergo  con  lei  andaflè ,  v'andò  tanto  ma- 
jnolo  ,  &•  tanto  trifto ,  che  egli  pareva  ,  che  vo- 
•  morire.  lancofiore  abbracciandolo,  &  bafcian- 
l'incominciò  à  domandare,  perche  egli  quefta 
inconia  havea.  Egli ,  poi  che  una  buona  pezza 
5be  fatto  pregare,  difìè  :  Io  fon  diferto,  perciò  che 
Jio  ,  fopra  ilqualeèla  mercatantia,  che  io  afpCtta- 
I  e  flato  prcfo  da'  Corfari  di  Monaco  ,  &  rifcattafl 
'  lilia  fiorin  d'oro,  de' quali  ne  tocca  à  pagare'» 
lille,  &iononhòundenaio,  perciò  che  gli  cin- 
cnto ,  che  mi  renderti ,  incontanente  mandai  à 
Jliadinveftircintele  per  far  venir  qui,  Scfeio 
S  al  prefente  vendere  la  mercatantia,  laqualehò 
perciò  che  non  è  tempo)  appena  che  io  habbia 
;due  derrate  un  dcnaio  ,  &io  non  ci  fono  fi  an- 
ta conofciuto  ,  che  io  ci  trovaflì ,  chi  di  quefto  mi 
piiifle  ,  &  perciò  io  non  sò ,  che  mi  fare ,  ne  che 
lire ,  &  le  io  non  mando  tofto  i  denari ,  la  merca- 
]  ne  fìa  portata  à  Monaco ,  &  non  ne  rihavrò  mai 
la.  La  donna  forte  crucciofa  di  quefto  ,  fi  come  co- 
allaquale  tutto  il  pareva  perdere  ,  avifando  ,  che 
lo  ella  dovellc  tenere,  acciò  che  à  Monaco  non 
aflc ,  dilfe  :^  Dio  il  sa  ,  che  ben  me  ne  incrcfce  per 
miorc ,  ma  che  giova  il  tribolarfenc  tanto  ?  fe  io 
fi  quefti  denari ,  fallo  Iddio ,  che  io  gli  ti  prefter- 
icontanente ,  ma  io  non  gii  hò.  E'  il  vero ,  che 
:i  è  alcuna perfona ,  ilqualel'altr'hicri  nn  fervi  de* 
duecento  ,  che  mi  mancavano  ,  màgroflà  ufiira  ne 
che  egli  non  ne  vuol  meno  ,  che  à  ragione  di 
«per  centinaio  ,  fe  da  quefta  cotal  pcrfor-atugli 
n ,  converrebbefi  far  ficuro  di  buon  pegno  ,  i"^' 
?me  fono  acconcia  d'impegnare  per  te  tutte 

&  la  perfona  per  tanto ,  quanto  egli  ci  vonà  sà 
^  tirc,  per  poterti  fervire ,  màdelrimaiiente  come 
•  :urcrai  tu  ?  Conobbe  Saiabaetto  la  cagione  clic 

ino- 
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moveva  cortei  affargli  qucfto  Icrvigio ,  8c  acco. 
die  di  lei  dovevano  eflcic  i  denari  preftati ,  ilche 
cendogli ,  prima  la  ringratib ,  &  appreflò  diflè , 
già  per  pregio  ingordo  non  lafcerebbe  ,  ftrignend 
il  bifogno  ,  &  poi  diflè  ,  che  egli  il  licurerebbcj|j 
mercatantia  ,  laquale  haveva  in  dogana  ,  fàcccmp 
fcrivere in  colui,  che  i  denari  gli prelhfle ,  màcw 
gli  voleva  guardare  la  chiave  de'  magazini ,  fi  per- 
ter  moftrare  la  fiia  mercatantia ,  fc  richefta  gli  fo:* 
6c  fi ,  accio  che  ninna  cofà  gli  poteflTe  efler  tocca  b  i^ 
mutata,  ò  (cambiata.  La  donna  difle,  che  queitc* 
ra  ben  detto ,  &  era  aflai  buona  ficurtà,  &:  perciò, 
meildìfii  venuto  ella  mando  per  un  lenfale,  di  , 
ella  fi  confidava  molto  ,  &c  ragionato  con  lui  que 
fatto  »  gli  die  mille  fiorin  d'oro ,  iiquali  il  kn^ 
prefto  portò  à  Salabactto ,  &  fece  in  fuo  nome  fc 
re  alla  dogana  ciò  ,  che  Salabaetto  dentro  v*ha 
Se  fattefi  loro  (critte  &  contrafcritte  infieme  & 
concordia  rimafiattefero  ad  loro  altri  fatti.  Salab; 
to,  come  più  tofto  potè  montato  in  sii  un  lei 
con  mille  cinquecento  fiorin  d'oro ,  à  Pietro  do 
Canigiano  fe  ne  tornò  à  Napoli ,  &  di  quindi  bue 
&  luterà  ragione  rimandò  à  Firenze  à'iuoi  maeft 
che  co' panni  l'havevan  mandato  ,  &  pagato  Pictr 
&ogn'aItro,  à  cui  alcuna  cofa  doveva ,  più  dì  col  (i 
nigiano  fi  die  buon  tempo  dello  inganno  fatfo 
Ciciliana.  Poi  di  quindi ,  non  volendo  più  me 
tante  eflTcre,  fe  ne  venne  à  Firenze.  lancofioxc  n 
trovandofi  Salabaetto  in  Palermo  ,  s*incomincic 
maravigliare,  5c  divenne  mezzo  fofpettola,  ?c  { 
che  ben  due  mefi  afpettato  Thebbe ,  veggendo,  c 
non  veniva,  fece,  che'l  (ènfale  fece  Chiavare  in 
gazini.  Et  prieiuieramente  taftate  le  botti  •  che  fi  a 
deva ,  che  piene  d'olio  follerò  ,  trovò  quelle  eflèr  ai 
ne  d'acqua  marina,  havendo  in  ciafcuna  forfè  uaìj 
ril  d*olio  di  fopra  vicino  al  cocchiume.  Poi  fcioglic 
do  le  balle ,  tutte ,  fuor  che  due  che  panni  crani 
piene  le  trovò  di  capecchio  ,  &  inbrievetràcib ,  ci 
v'era,  non  valeva  oltre  à  dugento  fiorini.  Di  che  la 
cofiore  tenendofi  (cornata  ,  lungamente  pianiè  i  ci 
quecento  xenduti,  &  troppo  più  i  nulle  preftati  >  ipcl 
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«e  dicendo:  Chi  ha  affare  con  Tolco  ,  non  vuole 
r  Icrtco.  Et  coli  rimalàfi  col  danno  &  con  le  beffe 
wo ,  che  tanto  fcppe  altri ,  quanto  altri. 
Come  Dioùeo  hcbbc  la  fna  novella  finita,  cofi  Lau-. 
conolcendo  il  tei  mine  eflèr  venuto ,  oltre  alqua- 
regger  non  dovea,  commendato  il  configlio  di 
Canigiano  ,  che  apparue  dal  Tuo  effetto  buono, 
%acità  di  Salabaetto,  che  non  fu  minore  à 
arlo  ad  eflècutione ,  levatali  la  laurea  di  capo , 
a  ad  Emilia  la  pofe  donnclcamente  dicendo: 
nna ,  io  non  so ,  come  piacevole  Reina  noi  ha . 
di  voi ,  ma  bella  la  pure  havrcm  noi.  Fate  adun- 
che alle  voftre  bellezze  l'opere  fien  rifpondenti . 
ofli  à  (edere.  Emilia  non  tanto  dell'eflcrRciiia 
,  quanto  del  vcderfi  cofi  in  public©  commerda- 
di  ciò ,  che  le  donne  Ibgliono  eflèr  più  vaghe  un 
etto  fi  vergognò ,    tal  nel  vifo  divenne ,  qual  in 
urora  fon  le  novelle  rolè.  Ma  pur  poiché  tenuti 
gli  occhi  alquanto  baffi  ,  &  hebbe  ilrofTordato 
,  havendo  col  fuo  Sinifcalco  de'  fatti  pertinenti 
rigata  ordinato ,  cofi  cominciò  à  parlare:  Dilette  - 
nne,  afTai  manifeflamente  veggiamo ,  che  poi  che 
i  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  ,  fotto  il 
riflretti ,  quegli  efìèr  dal  giogo  alleviati ,  &  dif- 
,  &  liberamente,  dove  lor  più  piace,  per  li  bofchi 
ati  fono  andare  alk  paftura.  Et  veggiamo  anchora 
cfler  mcn  belli ,  ma  molto  più  i  giardini  di  varie 
e  fronzuti, die  i  bofchi, ne'qualilolamente  quer- 
iamo,  per  lequali  cofe  io  cftimo  ,  (havendo ri- 
o  quanti  giorni  fotto  certa  legge  riftrctti  ragio- 
)  habbiamo)  che  fi  come  ad  bifognofi  di  vagare  al- 
tOj  &  vagando  riprender  forze  ad  rientrar  lòtto  il 
o,  non  folamente  fia  utile,  ma  opportuno,  &  per- 
juello,  che  demane,  fcguendo  il  voftro  dilettevole 
nare,  fia  da  dire,  non  intendo  di  riftrignervi  fotto 
ca  fpetialità,mà  voglio ,  che  ciafcun,  fecondo  che 
ace  ,  ragioni,  fermamente  tenendo,  che  la  varietà 
►  cofe  ;  che  fi  diranno ,  non  meno  gratiofa  ne  fia  , 
"  ver  pure  d'una  parlato ,  &:  cofi  havendo  fatto , 
refio  di  me  nel  reame  Verrà,  fi  come  più  for- 
•n  maggior  ficurtà  ne  pot^à  nell'alate  leggi  reftri. 

gnerc, 
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gncrc.  Et  detto  quefto  infino  all'hora  della  cena  lit' 
tà  concedette  à  ciafcuno.  Commendò  ciafcun  la  R. 
na  delle  cofe  dette,  ficomefavia,  &  in  pie  diri?, 
tafi  chi  ad  un  diletto    &  chi  ad  un  altro  fi  diede, 
donne  affar  ghirlande,  ?c  à  traftullarfi ,  i giovai' 
giucaFC  Se  à  cantare  ,  &  cofi  infino  all'hon  della  a 
paflaiono,  iaquale  venuta  intorno  alla  bella  font> 
con  fefta  &  con  piacer  cenarono.  Et  dopo  la  ccnaf 
modo  ufato cantando,  &  ballando  fi  traftullaro; 
Alla  fine  la  Reina  per  feguire  de'fiioi  predeceflbri  lo 
lo,  non  ottanti  quelle,  che  volontariamente  !:nv 
dette  più  di  loro ,  comandò  à  Pamphilo  ,  che  •  . 
doveffe  cantare,  llquale  liberamente  cofi  comii.^. 

Tanto  c  amore  il  ben  , 

Ch'io  per  te  Tento  ,  &  l'allegrezza ,  c'I  gioco  >^ 

Ch*io  fon  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 
L'abbondante  allegrezza  1  ch*c  nel  core  , 

Dell'alta  gioia  8c  cara  , 

Nellaqual  m'hai  recato , 

Non  potendo  capervi ,  efce  difore. 

Et  ne  la  faccia  chiara 

Mortra'l  mio  lieto  ftato , 

Ch'eflèndo  innamorato 

In  cofi  alto  &  raguardcvol  loco  , 

Lieve  mifà  lo  ftar ,  dov'io  mi  coco. 
Io  non  sò  col  mio  canto  dimoftrare  , 

Ne  difcgnar  col  dito 

Amore  il  ben ,  ch'io  lènto  , 

Et  s'io  fapefll ,  me'l  convien  celare , 

Che  fe'l  foflc  fentito  , 

Torncriain  tormento , 

Ma  io  fon  fi  contento  , 

Ch*ogni  parlar  farebbe  corto  &  fioco  , 

Pria  n'havefli  moftrato  pur  un  poco. 
Chi  potrebbe  eftimar ,  che  le  mie  braccia 

Aggiugneflèr  giamai 
<  Là,  dove  io  Yho  tenute , 

Et  ch'io  dovefli  giunger  la  mia  faccia 

Là ,  dov^io  l*accoftai 

Per  gratia  6c  per  falute. 


6et 
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)tt  mi  larian  credute 
:ùe  mie  fortune ,  ond'io  tutto  m'infoco , 
^cl  nalcondeiido  ,  ond'io  m'allegro ,  6: gioco. 

canzone  di  Pamphilo  havcva  fine ,  allaqualc 
ntunquc  per  tutti  fe  lle  compiutamente  rifpolto , 
ren'hcbbe,  che  con  più  attenta  follicitudinc , 
allui  non  apparteneva ,  non  notallc  le  parole  di 
»  ingegnat.dofi  di  quello  volerli  indovinare , 
li  di  convenirgli  tener  narcofo  cantava.  Et  quan- 
e  varii  varie  cofe  andaflcio  iina^^iinando  niua 
alla  verità  del  fatto  pervenne.  Ma  la  Reira,  poi 
vide  la  canzone  di  Pamphilo  finita,  &  le  giovani 
ne ,  &gli  h uomini  volenticrripoiàrli ,  comandò, 
'  cialcun  le  n'audallè  à  doxmire. 


6oz 


DEL  DECAMER.ONE 


T)  I 

M.  GIO.  BOCCACCI^ 

GIORNATA  NONA. 

Tinifce  tettava  Giornata  del  Decameron^  ina 
mincia  la  Nona  ,  nella  quale  [otto  il  reggii 
d'Emilia  fi  ragiona  eia fcuno  fecondo  che  gli  l 
ce ,  ^  di  c^uello  che  più  gli  aggrada. 

A  luce  ,  il  cui  fplcndore  la  notte  fu 
havca  già  l'ottavo  cielo  d'azzurric 
color  cilcftro  mutato  tutto  ,  &  coi 
ciavanfi  i  fioretti  per  gli  prati  à  1^ 
Tufo  ,  quando  Emilia  levatali ,  fci 
Tue  compagne  &  i  giovani  parimi 
chiamare.  Liqualì  venuti,  &  apprefTo allei  lenti j 
fi  della  Reina  aviatifi  iofino  ad  un  bofchetto  non  i 
ri  fìl  palagio  lontano  fc  n'andarono ,  &  per  quellcil 
trati  videro  gli  animali ,  fi  come  caurivoli ,  cervi 
tltri  quafi  ficuri  da'  cacciatori  per  la  Ibprallante  peli 
lenzia  non  altramente  afpcttargli ,  che  fe  lenza  temai 
ò  dimeftichi  foflcro  divenuti ,  &  hora  à  quefto  ,  &  ho: 
laà  quell'altro  apprcflandofi,  quafi  giungere  gli  do. 
veflfero  ,  faccend^gli  correre,  &  falcare  ,  per  alcun*' 
fpatio  foUazzo  prefero.  Ma  già  inalzando  il  fol 
me à  tutti  di  ritornare.  Elfi  cran  tutti  di  fro 
quercia  inghirlandati  eoa  le  mani  piene ,  b  d'hc.  o 
iiorifeic ,  0  di  fiori ,  &  chi  fcontratigU  havefle  ,  piun; 

alti; 


1^ 
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Gì  OR  NAT.  IX.   NOVELL.I.  Soz 

ofahavrebbc  potuto  dire fc non,  ò  coflornon 
o dalla  morte  vinti,  o  ella  gli  ucciderà  lieti 
adunque  piede  innanzi  piede  vcncndofcnccan- 
,  &  cianciando  ,  &  motteggiando  pervennero 
agio ,  dove  ogni  cola  ordinatamente  dilpolU ,  ff' 
fòmigliar lieti,  & fefreggianti trovarono.  Qui- 
latili  alquanto  non  prirn»  à  tavola  andarono. 
1  canzonette  più  lieta  l'una ,  che  l'altra  ,  da'  gio- 
.  dalle  donne  cantate  furono.  Apprello  allequa- 
l'acqua  alle  mani ,  tutti  fecondo  il  piacer  della 
aghmileil  Sinifcako  a  tavola ,  dove  le  vivande 
Ite  allegri  tutti  mangiarono.  Et  da  quello  levati 
4axolare  &  ad  lonaie  fi  dxerono  per  alquanto  fpa- 
.     poi  comandandolo  la  Reina,  chi  velie ,  s'an- 
inpolare.  Ma  già  l'hora  uiltata  venuta,  ciafcuno 
luogo  ufato  s'adunò  à  ragioaarc.  Dove  la  Reina  à 
ornena  guardando  diflè,  che  principio  delìè  alle 
-  le  del  prefente  giorno.  Laquaie  forridcndo  co- 
io  in  quella  guila. 


NOVELLA  I. 

orna  Trance  fi  a  amutA  da  uno  Kinuccio  da 
ino  Alejpindro ,  0>  ninno  amandone ,  col  fare 
entrare  tun  per  morto  in  ma  fepoltura  , 
^yitro  quello  trarne  per  morto  y  non  potendo  ef- 
1  venire  alfine  impojio cautamente  [egli  Levsk 
ila  dojJo. 

Adonna,  affai  m'aggrada  (  poiché  vi  pia- 
ce )  che  per  quefto  campo  aperto  &  libe- 
ro ,  nclquale  la  voftra  magniricenzia  n'ha 
meffi,  dei  novellare,  d'efièr colei ,  che 
corra  il  primo  aringo  ,  ilqualefe  ben  fa- 
non  dubito  ,  che  quegli ,  che  apprelfo  verranno , 
facciano  bene,  &  meglio.  Molte  volte  s'è,  ó  Vez- 
:it  donr.c,  ne'  noilri  ragionamenti  mcftrato ,  quante 
«•uali  fieno  le  forze  d'amore ,  ne  p€ib  credo,  che 

piena- 
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pienamente  le  ne  lìa  detto  ,  ne  (arebbc  auchora  , 
qui  ad  uno  anno  d'altro  ,  che  di  ciò  ,  non  parlallui 

perciò  che  elfo  non  fulamente  à  varii  dubbi  di 
vere  morire  gli  amanti  coaduce,  ma  quegli  an 
ad  entrare  nelle  cale  de*  morti  per  morti  tira;m*^ 
da  di  ciò  raccontarvi  oltre  a  quelle ,  che  dette  fq 
.una  novella.,  ncllaquale  non  iblamente  la  pott 
d'amore  comprenderete,  mailfenno  d'una  vai 
donna  ufato  à  torli  da  doflb  due,  che  contro  al  lue 
•cer  Tamavan ,  cognofcerete. 

Dico  adunque  ,  che  nella  città  di  Pifloìa  fu  già 
belliflima  donna  vedoua,  laqualdue  noftii  Fioifl 
ni  5  che  per  haver  bando  di  Firenze  là  dimorav 
chiamati TunRinuccio  Palcrmini,  &  l'altro  Ale 
dro  Chiarmontefi ,  lei.za  iaperl'un  dell'altro  pcr^ 
di  coftei  preti ,  Ibmmamente  amavano,  operando  c 
tamentc  ciafcuno  ciò,  che  per  lui  li  poteva  ad  d 

10  amor  di  coftei  acquiftare.  Et  jcfiendo  quefta  gc 
-donna  ,  il  cui  nome  fu  Madonna  Francefca  de'  L 
aflai  (bvente  ftimolata  d'ambalciatc  ,  &  da'preg 
xiafcuno  di  coftoro ,  &  havendo  ella  adeflemeii 
viamente  più  volte  gli  orecchi  porti ,  Ik  volendo 
viamente  ritrarre,  8c  non  potendo ,  le  venne, 
che  la  loro  fcccaggine  li  Icvafic  da  dofiò  un  pcnfì 

quel  fu  di  volergli  richiedere  d'un  fcrvigic 
k  ella  pensò  niuno  dovergliele  fare  (quantuiK|UL 
gli  foflè  pollibik  )  accio  che  non  faccendolo  efli , 
haveflc  honefta  ò  colorata  cagione  di  più  non  vo 
le  loro  ambafciate  udire  ,  e'ipcnlicro  fuquefto 

11  giorno  s  che  qucfto  penfier  le  venne  ,  morto  lu 
lloiauno,  ilquale  (quantunque  ftati  fodero  i 
paflàti  gentili  huomini  )  era  riputato  il  piggiorc  h 
mo,  che  non  chcin  Piftoia ,  ma  in  tutto  il  mon 
foflè ,  &  oltre  à  quefto  vivendo  era  fi  contrafatto , 
di  fi  divifato  vifo ,  che  chi  conofciuto  non  Thav 
vedendol  da  prima  n'havrcbbe  havuto  paura ,  & 
ftato  fotterrato  in  uno  avello  fuori  della  chiefà  dc'fr; 
Minori ,  ilquale  ella  avisò  dovere  in  parte  cflcrc  gra 
de  acconcio  del  luo  proponimento,  per  laqual  colie 
la  difie  ad  una  Tua  fante.  Tu  fai  la  noia  ,  &  Tangoft  ' 
laquaie  io  tutto  il  diiicevodall'amboiciatcdiq 
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lorentiiH  da  Rinuccio  &  da  Alcflandro.  Hora  io 
»n  dilpofta  à  dover  loro  del  mio  amore  compia- 
ce pcrtorglimi  da  dolio  m'ho  pofto  in  cuore  per 
idi  proferte ,  che  fanno ,  di  volergli  in  cofa  pro- 
laquale  ,  io  fon  certa  ,  che  non  faranno  ,  &:  coli 
lèccagginc  torro  via  ,  &  odi  come  :  Tu  fai  ohe 
ne  fu  letterato  al  luogo  de'frati  Minorilo  Scan- 
(cofi  era  chiamato  quel  reo  huomo  ,  di  cui  di 
dicemmo  )  delquale  non  che  morto  ,  ma  vivo  ì 
uri  huomini  di  qncrta  terra  vedendolo  haveaa 
,  &  pero  tu  te  n'andrai  fegietamei:te  prima  ad 
^  ndro,  &  fi  gli  dirai  :  Madonna  Francefca  ti  man- 
iceiido ,  che  hora  c  venuto  il  tempo  ,  che  tu  puoi 
7cre  ilfuo  amore,  ilquale  tu  hai  cotanto  difidera- 
&  efler  con  lei ,  dove  tu  vogli  in  quefta  forma.  Al- 
dee  per  alcuna  cagione,  che  tu  poifaprai,  quefta 
te  enere  da  un  fuo  parente  recato  àcala  il  corpo  di 
mnadio,  che  fta  manefu  fepellito ,  &  ella  fi  come 
Ila ,  che  ha  di  lui  cofi  morto ,  come  egli  è  ,  paura , 
ì  vorrebbe  ,  perche  ella  ti  priega  in  luogo  di  gran 
rio,  che  ti  debbia  piacere  d'andare  ftalcra  in  fui 
fofonno,  &  entrare  in  quella  fepoltura ,  dove 
adio  è  fepellito  ,  &  metterti  i  fuoi  panni  in  dof- 
fìar  come  (è  tu  defìò  fofli  infiiro  attanto,  che  per' 
venuto  ,  t<  fenza  alcuna  cofi  dire ,  b  motto  fare 
|uella  trarre  ti  lafci ,  &  recare  à  cafa  fua,  dove  ella  ti 
;vcrà ,  &  con  lei  poi  ti  fiatai ,  &  h  tua  pofta  ti  potrai 
tire  lafciando  del  rimanente  il  penfiero  allei.  Etfc 
i  dice  di  volerlo  fare ,  bene  fta  ,  dove  dicefle  di  non 
ilo  fare,  lì  gii  di  da  miapirte  ,  che  più,  dove  io 
Wìon  apparitca,  &  come  egli  ha  cara  la  vita,  fi  guar- 
che  più  ne  meffo  neambafciata  mi  mandi.  Et  a]^- 
lo  quefto  te  n'andrai  à  Rinuccio  Palermini ,  &  fi-' 
ì  dirai.  Madonna  Francefca  dice  ,  che  è  prefta  di  vo- 
:  <  gni  tuo  pidcer  fare,  dove  tu  allei  facci  un  gran  fer- 
ie ,  ciò  è  ,  che  tu  fta  notte  in  fulla  meza  notte  te  ne 
i  all'avello,  dove  fu  fta  vnane  fotteriato  Scannadio , 
lui  lenza  dire  alcuna  parola  di  cofa  ,  che  tu  oda  ,  o 
ta,  tragghi  di  quello  foavemente,  &  rechigliele  à  • 
' .  quivi  perche  ella'il  voglia,  vedrai,  &  di  lei  havrai 
icer  tuo,  &  dove  quefto  non  ti  piaccia  di  fare,  ella 
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mfìno  adhora  t'impone  ,  che  tu  mai  più  non  le  mar 
ne  meflb  n«  ambalciata.  La  fante  n'andò  ad  amend 
dì,  &  ordinatamente  à  ciafcuno  (fecondo  che  impol 
le  fa)  difle  ;  Allaquale  rifpofto  fu  da  ogni  uno,  che  m 
che  in  una  fepoltura  ,  ma  in  inferno  andrebbe 
quando  le  piaccflè.  La  fante  fc  la  rifpolta  alla  do 
na.  Laquale  afpettò  di  vedere ,  fe  fi  foflèr  pazzi ,  (q^ 
tfìi  il  faceIJero.  Venuta  adunque  la  notte ,  efièndòì 
il  primo  Tonno ,  Alcflàndro  Chiarmontefi  fpcjzli 
in  farfètto  ufcì  di  cala  Tua  per  andare  à  ilare  in  lu 
Scannadio  nello  avello,  &c  andando  gli  venne  un 
fier  molto  paurofo  nell'animo  &c  comincio  addi 
Deh  che  beliia  Ibno  io  ?  dove  vb  io  ?  ò  che  so  io 
parenti  di  coftei  Forìc  avedutifi  ,  che  io  Tamo ,  c 
do  efifl  quel  che  non  è,  le  fanno  far  quello  per  u 
mi  in  quello  avello  ?  ilchc  fe  aveniflè  ,  io  m'ha 
iianno,  ne  mai  cofa  del  mondo  fe  ne  faprebbe,  chc'||i*^ 
noccfle.  Oche  so  io,  fe  forfè  alcun  mio  nimico  qÉf 
fto  m'ha  procacciato,  ilquale  ella  forfè  amando 
quefto  il  vuol  fervirc  ?  &  poi  dicea.  Mà  pogniam,^^ 
ninna  di  quefte  co(è  fia  ,  &  che  pure  i  fuoi  parewP 
cafò  di  lei  portar  mi  debbano ,  io  debbo  credere  ,  eh 
cfii  il  corpo  di  Scannadio  non  vogliano  per  doveri» 
tenere  in  braccio  ,  b  metterlo  imbraccio  allei ,  anziJ; 
dee  credere  che  efli  ne  voglian  far  qualche  ftratiojii  cè- 
rne di  colui,  che  forfè  già  d'alcuna  cofà  gli  difervì.  C>é'^ 
ftei  dice ,  che  di  cofa,  che  io  fentaao  non  faccia  motto 
Ore  efTì  mi  cacciafTer  gli  occhi ,  b  mi  traheflcro  i  '  - 

ri ,  b  mozzaffcrmi  le  mani ,  b  faceflèrmi  alcuno  

cofi  fatto  giuoco  ,  ad  che  faro  io  5  come  potrò  io  fta 
cheto?  &  fc  io  favello,  o  mi  conofceranno,  &  pera  ven 
Cura  mi  faranno  male ,  b  come  che  efli  non  me  ne  fac 
ciano,  io  non  havro  fatto  nulla,  che  effi  non  mi  lalcie- 
ranno  con  la  donna,  &  la  donna  dirà  poi ,  che  io  hab- 
bla  rotto  il  dio  comandamento,  &  non  farà  mai  cofà 
che  mi  piaccia.  Et  cofi  dicendo,  fu  tutto  che  tornato  à 
cala,  mi  pure  il  grande  amore  il  fofpinfè  innanzi  con 
argomenti  contrarli,  ?c  di  tanta  forza,che  allo  avello  il 
conduffcro.  ìlqualc  egli  aperfe,  ^  entrato  vi  dentro.  Se 
fpogliato  Scaniiadio,  &c  fe  riveltìto  ,  &  l'avello  (bora  fc 
richiufo;&c  nel  Iuol^o  di  .SCsinnadio  polloh  grincon^'n 


Novella    L  6oy 
}ì  à  tornare  h  mente  ,  chi  coli ui  era  flato ,  5c  le  cofc  , 
;i:  già  haveva  udite  dire  ,  che  di  notte  erano  intervc- 
;te ,  non  che  nelle  fepoltuie  de'  moni ,  mà  anchora 
rove  ,  tutti  i  peli  gli  s'incominciarono  ad  arricciare 
.doflb  ,  ix  parevagli  tratto  tratto  che  Scannadio  li 
'  ^eflc  levar  ritto,  fic  quivi  Icannar  lui.  Ma  dafcrven- 
"ramore  ai  utato  quefii  &  gli  altri  paurofi  pender  vin- 
i.ido  ,  ftando  come  fé  egli  il  morto  folle  ,  comincio 
afpctiare,  che  di  lui  dovefiè  intervenire.  Riinic- 
^c?)  appreflàndofi  la  meza  notte  ufcì  di  cafa  fua  per  far 
che  dalla  Tua  donna  gli  era  flato  mandata 
,  Invalidando  in  molti  &c  varii  pcnlieri entrò 
lecofe  poOibiii  ad  intervenirgli ,  iicome  di  poter 
)zl  corpo  fopra  le  fpalle  di  Scannadio  venire  alle  ma- 
della  fignoria  ,  &  efler  come  malitiolb  condenna- 
;  al  fuoco,  òdi  dovere  (fé  egli  li  riiapefiè)  venire 
odio  de'  fuoi  parenti ,  &c  d'altri  fimili ,  da'quali 
■inlìeri  tutto  che  rattenutofù.  Ma  poi  rivolto  diflè: 
r:h  dirò  io  di  no  della  prima  cofa ,  chequeftagea- 
:  donna,  laqualo  io  ho  cotanto  amata,  &  amo, 
:'ha  richicflo  ,  &  Ipctialmente  dovendone  la  fua 
Utia  acquietare  J  nonne  dovefs'io  di  certo  morire  > 
^    io  non  me  ne  metta  adfarc  ciò,  chcpromeffo 
ho  j  ^<  andato  avanti  giunfe  alla  fcpoltura  ,  &  quel- 
jleggiermenteaperfe.  Aleflandro  ientendola aprire, 
Jichora  che  gran  paura  havefle  ,  flette  pur  cheto.  Ri- 
Xiccio  entrato  dentro  ,  credendoli  il  corpo  diScan- 
l  idio  prendere  ,  prefe  Aleflandro  pc' piedi,  6c  lui 
'^ornetiro,  S<  in  lUUe  fpalle  levatotelo  ver  fola  cala 
L^lla  gentil  donna  comiucio  ad  andare,  Se  cofian- 
indo ,  6c  non  riguardandolo  altramenti ,  Ipeflè  voU 
ilpercoteva  horain  uno  canto,     hora in  un' aU 
o  d'alcune  panche  ,  die  al  lato  alla  via  erano  ,  &  la 
otte  era  li  buia,  &  fi  ofcura,  che  egli  non  potca 
Icernere  ,  ove  s'andav3.  Et  clTcì^do  giù  Rinuccio  à 
le  dell'ulcio  della  gentil  dcnna ,  laquale  alla  fine- 
ra  con  la  fu»a  fante  flava  per  leiitire  le  Rinuccio  A- 
^^^flandro  recalfe  ,  Se  già  da  fe  annata  in  modo  da 
mandargli  amenduni  via,  avennc ,  cl»c  la  famiglia 
ellaiignoria  in  quella  contrada  ripoflali,  &  cheta- 
mente tìandofi  ,  afpcttando  di  dover  pigliare  uno 
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sbandito  ,  fentendo  lo  fcalpiccio  ,  che  Rinuccio  co^^j 
faceva ,  fabiramente  tratto  fuori  un  lume  ,  per  vcd 
re  ,  che  fi  fare  ,  &  dove  andarli ,  &  modi  i  pavefi  ^ 
lancie  grido.  Chi  è  la?  Laqitale  Rinuccio  conofiiU 
^do ,  non  havendo  tempo  da  troppa  lunga  diliberilj 
"ne  ,  lalciatofi  cadere  AleflTandro  ,  quaato  legar, 
poteron  portare  andò  via.  Aleltindro  levatofi  pi)dL 
'mente(con  tutto  che  i  panni  del  morto  havetìeindB^ 
lo ,  liquali  erano  molto  lunghi  )  pure  aiulò  via  alt9&|i 
La  donna  per  lo  lume  tratto  fuo;i  della  famiglia^^ 
mamente  veduto  havca  Rinuccio  con  Aleflandro^ 
tro  alle  fpalle ,  &  fimilraentc  havea  fcorto  AleflattS 
eflcrvettito  de' panni  di  Scannadio,  &  maravi^'Hw 
molto  del  grande  ardire  di  ciafcuno ,  mà  con  t 
maraviglia  rifeaflai  dd  veder gitrar  giufo  Alefl- 
&  del  vedergli  pofcia  fuggire.  EtefTcndo  di  tale  acc 
dente  molto  lieta ,  &  lodando  Iddio  ,  che  dalTimpac^ 
ciò  di  coftoro  tolta  Phavcva,  fc  ne  tornò  dentro  ,  fi 
^idofTene  in  camera,  affermando  con  la  fante 
©Icun  dubbio  ciafcun  di  coftoro  amarla  molto , 
tjutllo  havcvan  fatto  (  fi  come  appariva  )  che 
ro  haveva  importo.  EU n uccio  dolente,  &  belkmmian 
Ho  la  fua  fventura,  non  fe  ne  torrb  àcafa  per  tutt( 
quefto  ,  mà  partita  di  quella  contrada  la  famiglia ,  co 
là  tornò,  dove  AlCiìàndro havevagittato  ,  &  cor^n^ 
ciò  brancolone  à  cercare  (e  egli  il  ritrovaffe  per 
re  il  fuo  fervigio  ,  mà  non  trovandolo ,  Scavifandok. 
famiglia  quindi  haverlo  tolto ,  dolente  a  cafa  fe  ne 
torno.  Aleflàndro  non  fappiendo  altro  che  farfi,  feni 
za  bavere  conofciuto ,  chi  portato  fe  Thaveffe ,  doI(É| 
di  tale  fciagura  fimilmente  à  cala  fua  fe  n'andò.  & 
mattina  trovata  aperta  la  fcpoltura  di  Scannadio  ,  m 
dentro  vedendovifi  ,  perciò  che  nel  fondo  Thavca  A- 
lefTandro  voltato  ,  tutta  Piftoia  nefuin  varii  ragiona» 
menti,  efti mando  gli  fciocchi  lui  da'  diavoli  eflere  fta-f^ 
to  portato  via.  Nondimeno  ciafcuno  de' due  ai 
fignificato  alla  donna  ciò ,  che  fatto  havea  f^qi? 
che  era  intervenuto,  &  con  quefto  fcufandofi  ,  j 
nito  non  haveano  pienamente, il  fuo  comandam: 
lafuagratia,  &  il  fuo  amore  addimandava.  La 
xnoflrandoàniun  ciò  voler  credere  ,  con  recidi  n  ^  ^ 
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!  mai  per  lor  niente  volere  faie  ,  poiché  eflì  db' 
a  addomandato  havea  ,  non  havean  tatto  ,  le  gl 
da  doilb. 


NOVELL   i    i  I 

ifi  una  Badejfa  in  fretta^  ^  albniofertro- 
re  una  fua  monaca  ^  allei  arcufata  ,  colfuo 
ante  nel  letto  ^       ej/cndojei  con  tm  frete  ^ 
edendofi  il  fallerò  de  veli  haverpoflo  in  capo, 
brache  del  prete  vi  fi  pofe,  lequali  vedendo 
'^ccufata ,  ^  fatt  alane  accorgere  fu  dilthera-^ 
J ,      hehhe  agio  difiarficol fuo  amante. 

.  la  fi  tncea  Philomcna ,  &  il  fenno  della 
donna  à  torli  da  dolfo  coloro  5  liquali  a- 
mar  non  volea ,  da  tatti  eia  fìato  conv- 
mendato ,  &  cofi  in  contrario  non  amor, 
nià  pazzia  era  fiata  tenuta  da  tutti  l'ardi- 
^funtior.e  de  gli  amanti,  quando  la  Reina  ad  E- 
•zzofamenie  diflTe  :  Elifa  ,  fegui.  Lnquale  pretta- 
e  incomincio:  Cariffime  Donne,  faviamente  11 
Madonna  FranceTca  (come  detto  e)  liberar  dal- 
ia fua,  mi  una  giovane  monaca  ,  aiutandola  la 
a  ,  fé  da  un  fopraftante  pericolo ,  leggiadramen- 
landò,  diliberò.  Et  come  voi  fapete,  aflaifo- 
liquali  eflèndo  ftoltiflimi ,  maeftrideglialtri  fi 
3  5c  gaftigatori ,  liquali  (fi  come  voi  potrete  com- 
lere  per  la  mia  novella  )  la  fortuna  alcuna  volta  ^ 
tritamente  vitupera ,  &  ciò  avennealla  BadelTa , 
la  cui  obedicnza  eia  la  monaca ,  dcllaquale  defe- 
e. 

^ere  adunque  dovete  in  Lombardia  elTcre  un  fa- 
hmo  moniftero  di  fantità  ,  &  di  religione,  nel- 
!  tra  Taltre  donne  monache  ,  che  v'erano,  v'era 
,iovanedi  fangue  nobile  ,  ^  di  maravjgliofa  bel- 
:t  dotata,  laquale  Ifabetta  chiamata,  eflendo  un  dì 
fuo  parente  alla  grata  venuta ,  d'un  bel  giovane  ^ 
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che  con  lui  era  ,  s*innamorò.  Et  eflb  lei  v^-'^ 
bcllinima  ,  pia  il  fuo  difiderio  havcndocon  ^. 
concetto,  limilmente  di  Tei  s'acccfc,  &  non 
gran  pena  di  cialcuno  quello  amore  un  gran  tei 
lenza  frutto  foftennero.  Ultimamente  eflendone 
cun  follicito  ,  venne  al  giovane  veduta  una  via  da 
terc  alla  (ua  monaca  occuitinimamenie  andare ^ 
che  ella  contentandoli  non  una  volta  ,  mà  molte 
gran  piacer  di  ciafcuno  la  vifitò.  Màconti»  ^ 
quefto,  avennc  una  notte  ,  che  egli  da  una  de.  ..  ^ 
ne  di  là  entro  fu  veduto  fenza  avederfenc  egli  o  el 
rifabetta  partirli      andarfene.  Ilche  coUei  coi 
quante  altre  comunicò  ,  &  prima  hebbcr  confi 
d'accufarla  alla  badella  ,  laquale  madonna  Ufimbi 
hebb^nomc,  buona  &  fama  do.ina  fecondo  la-i 
fiionc  delle  donne  monache ,  He  di  chiunque  la  c 
fcca.  Poi  penfarono,  (  accio  che  la  negatione  no 
vcfle  luogo  )  di  volerla  far  cogìierecol  giovane  al 
defìa.  Et cofi  taciuted  tra  fe  le  vigilie,  &:legu 
fegretamente  partirono  per  incogher  cortei.  Hor 
^uardandoii  l'ifabctta  da  quefto ,  ne  alcuna  cola 
piendonc  ,  avenne ,  che  ella  una  notte  vc'l  fece 
re,  ilclie  tantoftofcppcr  quelle  ,  che  accio  badav; 
J^cquali  quando  alloro  parue  tempo ,  eficndo  già| 
Tia pezza  di  notte,  in  due  fi  divifero,  &  una 
fe  ne  mileà  guardia  dell^ufcio  della  cella  dell' 
ta  ,  &  una  altra  n'andò  correndo  alla  cau;ìer 
badefla,  &: picchiando  Tufcio  allei,  che  già  r 
deva,  di  fiero  :  Su  Madonna,  levativi  loftp  ,  c 
habbiam trovato ,  chel'ifabetta  hà  un  giovane 
cella.  Er4  quella  notte  la  badeiià  cornpagnata 
prete,  ilquale  ella  fpeffc  volte  in  unacalJafi 
venire.  Laqiinle  udendo  quefto ,  temendo  noQ 
le  rÀonachc  per  troppa  fretta  ,  ò  troppo  voloné 
tanto  l'ufcio  iòfpigneìlcro ,  che  egli  s'apprille ,  fp; 
tamente  fi  levò  fulb  ,  &  come  il  meglio  feppe , 
al  btjio  ,  &credendofi  tor  certi  veli  piegati  > 
in  capo  portano,  &chiamangli  il  faltero  ,  levi 
tolte  le  brache  del  prete,  &  tanta  fu  la  fretta; 
lènza  avederfenc  in  luogo  del  faltero  le  fi  gittò 
po,  &ufcifuori,  &  prettamente  Tufcio  fi rifcrrl 


i 


Novellati.  t 
,  dicendo:  Dove  è  quefta  maladctta  da  Dio?  &  col- 
tre ,  che  fi  focofè,  &  fi  attente  erano  à  dover  fartro- 
infallorilabctta,chedicofa,  che  la  badefià  in 
ohaverte,  non s'avedieno  ,  giunfe  allufcio  della 
a  y  &  quello  dall'altre  aiutata  pinfe  in  terra ,  &  en- 
:e  dentro  nel  letto  trovarono  i  due  amanti  abbrac- 
,  Liquali  da  cofi  fatto  fopraprerdimento  ftoxdiii 
fàppiendoche  farfi  ,  fiettero  fermi.  La  giovane  fu 
ntanente  dall'altre  monache  prcfa  ,  5:  per  coman- 
cnto  della  badelìa  menata  in  capitolo.  Ilgiovanc 
rimafo  ,  &  velìitofi  afpcttava  dj  veder  ,  che  fine 
foQx  havelTi ,  con  intcì.tione  di  fare  un  mal  giuoco 
antegiugner  nepotelTe,  fe  alla  fua  giovane  novi- 
iuiia  fofie  fatta  ,  ^  di  lei  menarne  con  Icco.  La 
apofìafi  à  federe  in  capitolo  in  prelénzia  di  tut- 
onache,  lequali  folamente  alla  colpevole  ri- 
rdaya»o ,  incominciò  addirle  la  maggior  villania, 
mai  àfemìnafoilè  detta  ,  fi  come  à  colei,  laqua- 
ifantità,  Phoneftà,  la  buona  fama  del  moniftc^ 
Hcollefuc  fconcie  &  vituoercvoli  opere  (  (e  di  fuor 
iipeffe)  contaminate  havea  ,  &  dietro  alla  villania 
iriugneva  gravifiìmc  minacele.  La  giovane  vergo- 
Ì»fa  &  tim.ida  ,  fi  come  colpevole,  non  fa^^va  che  fi 
•londere  ,  ma  tacendo,  di  fe  metteva  compaflian 
.ll'altre ,  &  multiplicando  pur  la  badeHa  in  novelle, 
^ne  alla  giovane  alzato  il  vifo  ,  &  veduto  ciò  ,  che  la 
lefla  haveva  in  capo  ,  &  gli  ufolieri  delle  brache  , 
di  qua  Sedila  pendevano  ,  di  che  ella,  avifai.do 
»  che  era,  tutta  rafiicurata  difie:  Madonna,  (è  Iddio 
^luti ,  annodatevi  la  cutiia ,  &  pofcia  mi  dite  ciò  che 
svolete.  Labadefla,  che  non  la  intendeva  ,  difiè: 
6:  cuffia,  reafemina  ì  hora  hai  tu  vifo  di  mottegaia- 
parri  egli  havcr  fatta  cofa  ,  che  i  motti  ci  habbia?ft 
;o  ?  Airhora  la  giovane  ur/ahia  volta  dife?  Ma- 
xima ,  io  Vi  priego  ,  che  voi  v'annodiate  la  cuffia,  poi 
-  i:  à  me  ciocche  vi  piace.  Là  onde  molte  delle  mona- 
.  Elevarono  il  vifo  al  capo  della  badefià  ,  &  ella  fimil- 
mte  ponendovifi  le  mani  s'accorfero  perche  l'ifa- 
•  u:a  cofi  diceva.  Di  che  la  badefla  avedutafi  del  fuo 
itiefimo  fallo ,  &  vedendo,  che  da  tutte  veduto  era, 
auveva  ricoperta  ,  mutò  fermone,5c  in  tutta  altra 
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guini,  che  fatto  non  havea,  comincio  à  parlare,  &c  coi 
chiudendo  venne  impolTibile  eflcre  il  porcrfi  ds  ^  • 
moli  della  carne  difendere.  Et  perciò  chetamenu 
me  infino  à  quel  dì  fatto  s'era)  diflè,  che  ciafcu 
defiè  buon  tempo ,  quando  potcflè.  Et  liberata  la 
vane ,  col  fuo  prete  fi  torno  à  dormire  ,&  l'Ifabetta 
Tuo  amante. Uqual  poi  molte  volte  in  difpetto  di  quii 
k ,  che  di  lei  havevano  invidia  vi  fe  venire.  L'altre,^  ^ 
fcnza  amante  erano  (come  (eppcro  il  meglio),  fej 
mente  procacciaron  lor  ventura. 


NOVELLA  III. 

IHaeJìro  Simone  ad  i?7jlahtiu  di  LrunO  cr  dìB 
falmacco     Nello ,  fa  credere  k  Calandri 
.  che  egli  e  pregno  ,  ilquale  per  Medicine 
predetti  capponi ,  ^  denari  j  (^guarifcefe 
partorire. 


Oi  cheElifa  hebbelafua  Novella  finìtìp; 
efTendo  da  tutte  rendutc  gratie  à  Dio  che 
la  giovane  monaca  haveva  con  lieta  .  .. 
ta  tratta  de' morfi  delle  invidiofccompa* 
gne  ,  la  Reina  à  Philoftrato  comando,  che 
fèguitafle.  llquale  fcnza  più  comandamento  afpettarc 
incomincio:  BelliflGme  Donne,  lo  fcofl:urnato  gin  -fire 
Marchigiano,  di  cui  hieri  vi  novellai,  mi  tra 
bocca  una  Novella  di  Calandrino  ,  laquale  io  era  pei 
dirvi.  Et  perciò  che  ciò,  che  di  lui  fi  ragiona  ,  non  può. 
altro,  che  multiplicare  la  fcfta  ,  benché  di  lui  &  dc^' 
fuoi  compagni  affai  ragionato  fi  fia ,  anchor  pur  quel- 
la ,  che  hieri  haveva  in  animo ,  vi  dirò. 

Moftrato  è  di  fopra  affai  chiaro,  chiCalandrir 
/è,  &  gli  altri,  de' quali  in  quefta  Novella  ragi 
debbo,  perciò  fenza  più  dirne  dico  ;  Che  epli  u \  :  1 1- 
ne,  cheunaziadi  Calandrin  fimori,  Sclafciogli  du- 
gento  lire  di  piccioli  contanti,  per  laqualcofa  Calan- 
drino cominciò  ad  dire,  che  egli  voleva  comp^  ^  " 
un  podere,  ^  con  quanti  fenfali  haveva  in Fii 

(c» 


4 


mmmm 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reprcxluceci  by  courtesy  of  Koninklijke  Bìbliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Novella    II  L 

e  fe  da  fpendere  havcfle  havuti  diecimila  fiorin 
o)  teneva  mercato ,  ilquale  lempre  li  guaftava, 
ndoal  ['rezzo del  poder  domandato  lì  perveniva, 
o  &  Buffalmacco  ,  che  queitecolèlàpevano  ,  gli 
van  pili  volte  detto  ,  che  egli  farebbe  il  meglio  à 
rglifì  con  loro  infieme,  che  andar  comperando 
5  come  le  egli  havefìe  havuto  adfar  pallotole,  mà ^ 
che  à  quello ,  efli  non  Thaveano  mai  potuto  con- 
irere,  che  egli  lorouna  volta  defiè  mangiare.  Per- 
uun  dì  dolendofene  ,  Scefìendo  accio  lopravenuto 
or  compagno,  clie  haveva  nome  Nello  dipinto- 
diliberar  tuttiettre  di  dover  trovar  modo  da  un- 
rfi  il  grifo  alle  fpefe  di  Calandrino  ,  &:  (cnza  trop. 
'ndugio  darvi,  havendo  tra  fe  ordinato  quello, 
adfar havefièro ,  la  Tegnente  mattina  apportato, 
ndo  Calandrino  di  cafaufciflè,  non cfiendo egli 
ri  andato  gli  11  fece  incontro  Nello  I  ScdifTe.  Buon 
alandrino.  Calandrino  gli  rifpofe  ,  che  Iddio  gli 
il  buon  dì,  e'I  buono  anno.  Apprefìb  qucfto  NeU 
ttenutofi  un  poco  l'incomincio  à  guardar  nel  vi- 
A  cui  Calandrino  dille  ?  Che  guati  tu?  Et  Nello 
allui  :  Hai  tu  fentita  fta  notte  cofa  niuna  ?  tu  non 
rpafdefìfo.  Calandrino  incontanente  incominciò  à 
C)itarc,  ^cdilTe:  Oime  come  r  che  ti  pare  egli,  che 
iiabbia  J  dille  Nello  :  Deh  io  noi  dico  perciò,  mà  tu 
rpari  tutto  cambiato  ,fia  forfè  altro,  &  lalciollo  an- 
ce. Calandrino  tutto  fofpettofo,  non  fentendoii  per 
«cofa  del  mondo  5  andò  avanti.  Mà  Buffalmacco, 
!%  guari  non  era  lontano  ,  vedendol  partito  da  Nello 
fififecc  incontro,  Scialutatolo  il  domando,  le  egli 
fentilfe  niente.  Calandrino  rifpofe:  Io  non  so,  pur 
rè  mi  diceva  Nello,  che  io  gli  pareva  tutto  cambiato, 
jrrebbe  cglieflere,  che  lohavefli  nulla?  DiflèBuf- 
inacco  :  Si  potreftu  haver  cavellc  ,  non  che  nulla. . 
3parmezo  morto.  A  Calandrino  pareva  già  haver 
bbre.  Et  ecco  Bruno  fopravenne  ,  &  prima  che  al- 
"icefle,  dille  :  Calandrino,  che  vifo  è  quello  ?  e 
che  tu  fia  morto.  Che  ti  (ènti  tu  ?  Calandrino  u-- 
iido  ciafcun  di  coftor cofi  dire ,  per certiflìmo hebbc 
tfo  medefimo  d'eflcr  malato,  &  tutto  fgomentato 
sdomandò,  chcfo?  Difie Bruno:  Ameparc,  che 

Bb./  tu 
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tu  te  ne  torni  à  cala  ,  &  vaditene  in  lU  letto , 
ben  coprire,  fcche  tu  mandi  il  legnai  tuo  al  mllr  1 
Simone  ,  che  è  coli  noitra  cola,  come  tu  fai.  EgU  ti  c 
li  incontanente  ,  che  tu  havrai  adfare ,  &  noi  ne  vc  : 
rem  teco  ,  &  fé  bifognerà  far  cofa  niuna,  noi  1^  '  i 
mo.  Et  con  loro  agi;iuntofi  Nello  con  Caland: 
ne  tornarono  k  cafa  Tua  ,  &  egli  entratofcne  tutt 
ticato  nella  camera^difìc  olla  moglie  :  Vieni,  c\  [ 
primi  bene,  che  io  mi  Tento  un  gran  male.  £te|te; 
adunque  à  giacer  pofto,  il  fuo  fegnale  per  una  bBP' 
cella  mando  al  maeftro  Simone,  ilquale  all'hot* 
bottega  ftava  in  mercato  vecchio  all'infegna  del  mclh 
nc.Et  Bruno  difTè  a'  compagni:Voi  vi  rimanete  q 
lui  5c  io  voglio  andare  à  fapere  ,  che  il  Medico  d 
fe  bifogno  farà  ,  à  menarloci  :  Calandrino  airho.  . 
fè  :  Deh  fi  compagno  mio  vauvi ,  &  fappimi  ridire 
éomc  il  fatto  fta ,  che  io  mi  fcnto  non  so  che  ci . 
Bruno  andatofcne  al  maeftro  Simone  vi  fu  prima 
la  fanticelia ,  che  il  fcgno  portava  ,  &  hebbe  inf 
tomaeftro  Simon  del  fatto.  Perche  venuta  la  fa  . 
la  ,  &  H  maeftro  veduto  il  fegno  ,  difìè  alla  fantia 
Vattene ,  &  di  à  Calandrino ,  che  egli  lì  tenga  bcj 
do  ,  &  io  verro  alhii  incontancrte  ,  &:  dirouli  ci' 
egli  ha  ,  &  ciò  ,  che  egli  havrà  à  fare.  La  fanticelia 
rapporto ,  ne  flette  guari ,  che  il  maeftro  &  Brun  v^S^•  '  * 
nero ,  &  poftoglifi  il  Medico  à  federe  allato  gli  inc(f« 
minciòà  toccare  il  polfo,  &c  dopo  alquanto,  cC}^\^r 
ivi  prefcnte  la  moglie ,  difie  :  Vedi  Calandrino . 
larti  come  ad  amico  tu  non  hai  altro  male ,  fenon  ch« 
tu  fè  pregno.  Come  Calandrino  udì  queflo  ,  doloro* 
famente  comincio  à gridare ,  6c addire:  Girne  1  " 
queflo  m'hai  fatto  tu  t  che  non  vuogli  ftare,  a 
chedifbpra.  Io  il  ti  diceva  bene.  La  donna  che  al- 
iai honefta  perfora  era,  udendo  cofi  dire  al  ma: 
tutta  di  vergogna  arrofsò ,  &  abbaffata  la  fronte  1 
rifponder  parola  s'ufci  della  camera.  Calandrino.  . 
tinuando  il  fuo  rammarichio  diceva  :  Oime  tn\k> 
me  ,  come  faro  io  ?  come  partorirò  io  quefto  figliuo- 
lo ?  onde ufcirà  egli  ?  ben  veggo,  che  io  fon  n^or- 
to  per  la  rabbia  di  quefta  mia  moglie,  che  rantola 
faccia  Iddio  trifta ,  quanto  io  voglio  elier  lieto ,  mi 

cofi 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reprcxiuced  by  courtesy  of  Koninkliike  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


N  o  V         \  n  I. 

)(s'io  n^no  ,  come  IO  non  Tono  ,  che  io  mi  levc- 
&darele  tante  bulle  5  che  io  la  roKiperei  tutta  , 
ia  ,  che  egli  mi  Ika  molto  bene,  chcjononla 
va  msi  lafciar  falii  di  (òpra.  Ma  per  certo  fe  io  cara- 
•  quella  ,  ella  (è  ne  potià  ben  prima  morir  di  vo- 
.  Bruno ,  &  Buffalmacco  ,  5c  Nello  havevan  fi 
n  voglia  di  ridere ,  chelcoppiavano  ,  udendo  le  pa- 
c  di  Calandrino,  ma  pur  fe  ne  teiievanO;mà  il  mac- 
cimmionc  rideva  li  fquachcratamcnte  ,  che  tutti 
ti  gli  fi  firebber  potuti  trarre.  Ma  pure  al  lungo 
dare  raccomandandoli  Calandrino  al  Medico,  & 
gandolo  ,  che  in  querto  gli  doveflè  dai*  conlìglio  & 
to,  gli  diffc  il  maeltro  :  Calandrino,  io  non  voglio, 
c  tu  ti  Igomenti ,  che  lodato  lìa  Iddio ,  noi  ci  ila- 

0  fi  torto  accerti  del  fatto  ,  che  con  poca  fatica,  6c 
pochi  dì  ti  diliberf  ro  ,  nia  convienli  un  poco  fpen- 
'^c*  DiHè  Calandrino  :  Oime  macftro  mio  li ,  pec 
mor  di  Dio.  Io  ho  qui  dugento  lire  ,  di  che  io  voie- 

1  comperare  un  podere ,  le  tutti  Infognano  ,  ruttigli 
liete,  pur  che  io  non  habbia  à partorire»,  che  io 

ò ,  come  io  mi  facefii ,  che  io  odo  fare  alle  femi- 
n  fi  gran  romoie  ,  quando  fon  per  partorire  ,  con 
Ito  che  elle  hahbiano  buon  cctal  grande,  donde 
lo ,  che  io  credo  ,  le  io  haveflì  quel  dolore  ,  che  io 
i  morrei  prima ,  che  io  partorifli.  Difle  il  Medico  : 
on  haver  penllero.  lo  ti  farò  fare  una  certa  bevanda 
ìUata  molto  buona  ,  &  molto  piacevole  à  bere  ,  che 
.n  tre  mattine  rifolverà  ogni  cofa,  &  rimarrai  più  fa- 
,  chepefcc,  ma  farai,  che  tu  fii  pofcia  favio,  & 
iìi  lìon  incappi  in  quefte  iciocchczze.  Horacìbilo- 
na  per  quella  acqua  tre  paia  di  buon  capponi  &  groC- 
i ,  &:  per  altre  cole  ,  che  bifognan  da  torno ,  darai  ad 
?:n  ili  eoftoro  cinque  lire  di  piccioli,  che  le  comperi , 
<  farami  ogni  cofa  recare  alla  bottega ,  &  io  al  no- 
ne di  Dio  domattina  ti  manderò  di  quel  beveraggio 
hllato ,  <Sc  comincicranc  à  bere  un  buon  bicchier 
rande  per  volta.  Calandrino  udito  quello  dilTe  : 
vlaelhomio,  ciò  fiane  in  voi,  &  date  cinque  lire  à 
Iruno  ,  denari  per  tre  paia  di  capponi,  il  prego ,  che 
n  fuo  fcrvigio  in  quefte  cofe  duraflc  fatica.  Il  medico 
pariitofi  gli  fece  fare  un  poco  di  chiarea ,  &  mando- 

glie^ 
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gliele.  Bruno  comperati  i  capponi  ?c  altre  cole 
farie  al  godere ,  iniìcme  col  Medico  &  co'  coni 
fuoi  lègli  mangiò.  Calandrino  beuve  tre  matti 
lachiarea,  &  il  Medico  venne  allui,  &  i  fuoi  com 
pagni  ,&  toccatogli  il  pollo  gli  di fle:  Calandri 
ìc  guerito  lenza  fallo  ,  &  però  ficuramente  hoc 
va  adfare ogni  tuo  fatto,  ne  per  quello ftar piti 
fa.  Calandrino  lieto  levatoli  s'andò  adfare  i  fait 
lodando  molto,  ovunque  con perfona à parlar s'a 
niva ,  la  bella  cura  ,  che  di  lui  il  maeftro  Simone  , 
vca  fatta  d'haverlo  fatto  in  tré  dì  fenza  pena  alce 
fpregnare.  Et  Bruno  &  BulFalmacco ,  &  Nello  ii| 
fero  contenti  d'havere  con  ingegni  faputo  fchernire  ] 
raritia  di  Calandrino,  quantunque  islonna  Tellài 
dendofeue ,  molto  col  marito  ne  brontolallè. 


K  O  V  E  L  L  A  IV. 

Cecco  di  Mejfer  Fortarrigo  giucca  à  Buonconvi 
oinifuacofa ,       i  denari  di  Cecco  di  Mi 
^ngiolieri ,  ^  in  camifcia  correndogli  dieM 
ér  dicendo  ,  che  rubato  thavea  ,  il  fa  pi^liÀ 
a  villani ,  ^  /  panni  di  lui  fi  njejle ,  ^  movà 
fopra  il  palafreno  y     lui  venendofene  lafcia 
camifcia. 


Ongrandiflìme  rifa  di  tutta  la  bnV 
rano  Ihte  afcoltatc  le  parole  da  Calsum- 
no  dette  della  lùa  moglie,  ma  tacerc'ofì  * 
Philolìrato,  Neiphile  (fi  come  la  T. 
volle)  incominciò.  Valorole  Donne,  lee-  \À 
non  foffe  più  malagevole  à  gli  huomini  il  moft: nrc  ^ 
altrui  il  fenno  &  la  virtù  loro  ,  che  fra  la  fciocchezza 
ò'I  vitio,  invano  fi  fatichercbber  molti  in  porre  frC' 
no  alle  loro  parole,  &  quefto  v'ha  aflài  mauifer  o 
la  ftoltitia  di  Calandrino ,  alquale  di  niuna  necci  tà 
era à voler gueriredelmale,  che  la  fua  fimplicit:;  '  = 
faceva  à  credere ,  che  egli  haveflè  i  fcgreti  diietti  e. 

lua-  (i 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  coorfesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Hoag. 

224  B  17 


Novella    IV'.  ^17 
onna  in  publico  à  dimoftrarc.  Laqual  cofa  ung 
ontraria  nella  mente  me  n'ha  recata  ,  ciò  è ,  co- 
malitia  d'uno  il  fenno  foperchiaflc  d'un  altro 
ave  danno  &  fcorno  del  foperchiato  ,  ilche  mi 
C di  raccontarvi. 

ano  (non  fono  molti  anni  paffàti)  in  Siena  due 
r  età  compiuti  huomini,  ciafcuno  chiamato 
,  ma  l'uno  di  Meflcre  Angiolieri ,  &  Talrra 
cflèr  Fortarrigo.  Liquali  quantunque  in  molte 
•  cofemale  inlìeme  dicoftumi  fi  convcniflcro  ,  in 
^  cìocy  che  amenduni  gli  lor  padri  odiavano, 
o fi  convenivano  ,  che  amici  n'erano  divenuti, 
\z(\o  n'ufavano  infieme.  Ma  parendo  alTAngio- 
ilquale  £c  bello,  &  coftumato  huomo  era, 
dimorare  in  Siena,  della  provifione,  che  dal 
donatagli  era,  fentendo  nella  Marca  d'Aneo- 
flèrper  legato  del  Papa  venuto  un  Cardinale,  che 
to  Tuo  fignore  era  ,  fi  difpofe  à  volerfene  anda- 
Uui ,  credendone  la  fiiacondition  migliorare.  Et 
3queftoalpadre  fentire,  con  lui  ordmò  d'havc- 
una  hora  ciò,  che  in  fei  mcfi  gli  dovefle  da- 
accib  che  veftir  fi  potcffe  ,  &  fornir  di  cavalca  tu- 
&  andare  horrevole.  Et  cercando  d'alcuno,  il;- 
Ifeco  menar  potefie  al  fiio  fervigio,  venne  que- 
^pfa  fentita  al  Fortarrigo.  Ilquale  dT  prefcnte  fu 
rf\ngiolieri ,  &c  cominciò  (come  il  meglio  Teppe  ) 
gallo  ,  che  feco  il  dovefle  menare ,  &  che  egli  vo- 
i  efl[cre&  fante,     famiglio,  &  ogni  cofa'Sc  fen- 
ilcun  falario  lòpra  le  fpde.  Alquale  l'Angiolieri 
^Bo^e  ,  che  m^jnar  noi  voleva  ,  non  perche  egli  noi 
ofceHc  bene  ad  ogni  fervigio  fufficiente,  nìàpeB- 
he  egli  giucava  ,  5c  oltre  acciò  fi  inebbriava  alcu- 
olta.  A  che  il  Fortarrigo  rifpofè  ,  che  dell'uno  & 
3f 'altro  fenza  dubbio  fi  guarderebbe,  &  con  molti 
menti  gliel'afFermò  ,  tanti  prieghi  fopragiugnen- 
he  l'Angiolieri ,  fi'come  vfnto  dille,  che  era  con- 
.t:o.  Et  entrati  una  mattina  in  camino  amenduni  à 
dnar  n'andarono  à  Buonconvento.  Dovehavendo 
Kigiolier  definato  ,  &  eflèndo  il  caldo  grande  ,  fat- 
w  acconciare  un  letto  nell'albergo,  fpogliatofi, 
^Fortarrigo  aiutato  s'andò  à  dormire,  &  djflegli , 

che 
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che  come  nona  funafie  il  chiamalìc.  11  Fortarrigo,  d 
niendo  l'Angiolicii,  fé  i/ando  in  fulla  taverna  >  c| 
vi  alquanto  havcndo  bcvuto,  cominciò  con  a'  ^ 
giucare.  Liquali  in  poca  d'hora  alcuni  dcna. 
cglihaveva,  havcndogli  vinti,  lìniilinente  quanti 
ni  egli  havcva  in  doilògli  vinfero  ,  onde  egli  d  :  ^ 
(b  di  rifcuoterfi  cofi  in  camifcia  come  era ,  Te  n\ 
dove  dormiva  1*  Angiolieri ,  &c  vedendol  dormi  . 
di  borfa  gli  traile  quanti  denari  egli  havea ,  &  al 
tornatoli  cofi  gli  perde  come  gli  altri.  L'An 
fìatofifi  levo,  ScveftiCi,  &  don^iando  delFo.  . . 
quale  non  trovandofi  ,  aviso  l'Angiolieri  lui  in 
luogo  hebbro  dormirfi  ,  fi  conie  altra  vcltn  era 
di  fare,  perche  diliberatofi  di  lafciarlo  ftare 
mettere  la  fella  Se  la  valigia  ad  un  fuo  palafrei: 
fando  di  fornirfi  d'altro  famigliare  a  Coriignano , 
lendo  per  andarfcne  Thoftc  pagare ,  non  fi  tro 
jaaio  di  che  il  remore  fu  grande,  &  tutta  la  c 
rhofte  fu  in  turbatione  dicendo  P  Angiolieri,che 
entro  era  flato  rubato  ,  &  minacciando  egli  di  fair 
gli  tutti  prcfi  andare  à  Siena  ,  &  ceco  venire  in  can 
fcia  il  Fortarrigo  ,  il  quale  per  torre  i  panni  (come  fa 
to  haveva  i  denari)  veniva,  &  veggendo  rAngio'-'^  ^ 
concio  di  cavalcar  dific:  Che  è  quefto,  Angioliv . . 
gliancene  noi  andare  anchora  ?  deh  afpettati  un  poc 
Egli  dee  venire  qui  teflefo  uno ,  che  ha  pegno  il  m 
farfetto  per  trentotto  foldi ,  fon  certo,  che  egli  c  • 
deràpcr  trenta  cinque  pagandol  tellè.  Et  dure! 
chora  le  parole,  fopravennc  uno,  ilqualefec 
TAngiolieri  il  Fortarrigo  efière  flato  colui,  ci 
denar  gli  haveva  tolti,col  moflrargli  la  quantità 
gli ,  che  egli  haveva  perduti.  Per  laqual  cofa  V 
lieri  turbatilfimo  difle  al  Fortarrigo  una  gran 
villania ,  &  fe  piìi  d'altrui ,  che  di  Dio  temuto  non  h 
vefle,  gliele  havrebbe  fatta  ,  &  minacciandolo  di  fa 
lo  impiccar  per  la  gola,  b  fargli  dar  bando  delle  fo 
che  di  Siena ,  montò  à  cavallo.  Il  Fortarrigo  ,  i 
mefcPAngiolieri  allui ,  ma  ad  un  altro  diccCTe  ,  dict 
va  :  Deh  Angiolieri  in  buona  hora,  lafciamo  flare  hoi 
coflettc  parole ,  che  non  montan  cavclle,  intendiamo 
qucfto ,  noi  il  nhavrera  per  trentaciaque  Ioidi  ricof 

licndi 
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inlol  teftè,  che  indugiandoli  pure  di  qui  à  domane  , 
ne  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  me  ne  prc- 
&  fammene  quefto  piacere  ,  perche  ioglimill  à 
enno.  Deh  perche  non  ci  miglioram  noi  quefti 
Idi  ?  L' Angioliai  udendol  coli  parlare  ,  fi  dilpera- 
maflìmamentc  vcggendolì  guatare  a  quegli,  che 
d'intorno ,  liquali  parca,  che  credcllero,  noa 
il  Fortarrigo  i  denari  dello  Angioli  eri  haveflè  giù- 
f  mà  che  TAngiolieri  anchora  havefle  de'  Tuoi ,  &c 
agli:  Che  ho  10  adfare  di  tuo  farletto ,  che  appic- 
fii  tu  per  la  gola  ,  che  non  folamente  m'hai  ruba- 
le giucato  il  mio,  màlopra  ciò  hai  impedita  la 
andata  ,  &  anche  ti  fai  befl^  di  me.  IlFortarri{y> 
pur  fermo ,  come  fé  allui  non  dicefle ,  diceva: 
perche  non  mi  vuotu  migliorare  qui  tre  foldi  ì 
u»  credi  tu  ,  che  io  te  gli  polia  anchor  fervire  ?  deli 
»  fetti  cai  di  me ,  percl.e  hai  tu  quefta  fretta  ì  noi 
5Ì;nercm  bene  anchora  fta  fera  à  buon  hora  à  Torre- 
:.i.  Fa  truova  la  boria.  Sappi ,  che  io  potrei  cercar 
<ì:ì  Siena,  &  non  ve  i:e  troverre  mio,  che  coli  mi 
èè  bea  ,  come  quello  ,  &  addire,  che  io  il  lafciafli  à 
i  per  trentotto  foldi ,  egli  vale  anchor  quaranta  , 
ù,  fi  che  tu  mi  piggiorrefti  in  due  modi.  L'Angio- 
lidi  gYaviflimo  dolor  punto,  vcggcndofi  rubato  da  ^ 
t'Ui ,  &  hora  tenerli  à  parole  ,  lenza  più  rilpondergli 
nata  la  tefta  del  palafreno  prefc  il  cammin  verfo 
rcenieri.  Alquale  il  Fortarrigo  in  una  fottìi  malitia 
riato  coli  in  camilcia  cominciò  à  trottar  dietro  ,  & 
idido  già  ben  due  miglia  andato  pur  del  ùifctto  pre- 
cido ,  andandone  l'Àngiolicri  forte  per  levarli  quella 
iwgine  da  gli  orecchi ,  venner  veduti  al  Fortarrigo 
taratori  in  un  campo  vicino  alla  llrada  dinanzi  al- 
*:igiolieri ,  à'quali  il  Fortarrigo  gridando  forte  in.co- 
a.ciòaddire  :  rigliatel,  pigliatelo,  perche  efli eoa 
i^a  ,  &  chi  con  marra  nella  ftrada  paratifi  dinanzi 
cVngiolieri ,  avifàndoli  >  che  rubato  havefle  colui , 
iin  camifcia  dietro  gli  venia  gridando  ,  il  ritennero, 
Nrefono.  Alquale  per  dir  loro  ,  chi  egli  folfe,  &  co- 
ti-il  fatto  ftcflè  ,  poco  giovava.  Mà  il  Fortarrigo  giun- 
yJi  con  un  mal  vifo  djfle:  Io  non  so  ,  come  io  noa 
t  izidOj  ladro  difleale,  che  ti  fuggivi  col  mio,  &  à' vil- 
lani 
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la  ni  rivolto  difle:  Vedere  (Ignori,  come  egli  m"hav« 

lafciato  nell'albergo  in  arnefe,  havendo  prima  ogi 

fua  cofa  giucata.  Ben  poflbdire ,  che  per  Dio  &  

io  habbia  qiiefto  cotanto  racquiftato,  di  che  i< 
vi  (arò  tenuto.  L' Angiolieri  diceva  egli  altresì 
fùe  parole  non  erano  afcoltate.  Il  Fortarrigo  e 
to  de'  villani  il  mifc  in  terra  del  palafreno  ,  & 

tolo  de'  Tuoi  panni  fi  riveftì,&  à  cavai  montate*  

to  l'Angiolicriin  camifcia  &  fcalzo  ,  à  Siena  fc  netWI 
no,  per  tutto  dicendo  fe  il  palafreno  e'  pan 
vinti  all'Angiolieri.  L'Angiolieri  ,  che  ricco  li 
andare  al  Cardinal  nella  Marca ,  povero  &  in  c 
lì  tornò  a  Buonconvento,  ne  per  vergogna  a  que'  temi 
ardì  tornare  à  Siena  ,  ma  ftari  gli  panni  preita; 
ronzino  ,  che  cavalcava  Fortarrigo  ,  fe  n'andò  óaim 
parenti  àCorfignano  ,  co'quali  li  ftctte  tanto  ,  che 
capo  dal  padre  fu  fovenuto.  Et  cofi  la  malitia  delFi 
tariigo  turbo  il  buono  avifo  delI'Angiolieri ,  quanti 
que  dallui  non  foflè  al  luogo  &  à  tempo  lafciata  imi 
Aita.  ' 


NOVELLA  V, 

Calandrino  s'innarrjora  d^una  giovane  ,  n^-^ 
Bruno  fa  un  hrieve  ,  colciuale  ,  come  egli  i. . 
ella  va  con  lui ,  ^  dalla  moglie  trovalo  I  ^  (ira 
vijjtma     noiofa  qui/lione.  [] 

Inita  la  non  lunga  novella  di  l 
fenza  troppo  riderne  ò  parlarne 
fenc  la  brigata ,  U  Reina  vcrfola 
metta  rivolta  ,  che  ella  feguitaflc,  Iti 
mandò.  Laqual  tutta  lieta  rifpuofe , 
volentieri ,      cominciò  :  Gentilififime  Donne  (di 
me  io  credo  che  voi  Tappiate),  ninna  cofa  è,  di  cui  taa] 
to  fi  parli ,  che  (èmpre  più  non  piaccia  ,  dove  il  ten 
&  il  luogo  ,  che  quella  cotal  cola  richiede ,  fi  fappi 
colui  5  che  parlar  ne  vuole ,  debitamente 
perciò,  feio  riguardo  quello ,  perche  noi  - 
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per  havcrfefta  ,  &  buon  tempo  ,     non  per  sitro 
mo)  Ihmo ,  che  ogni  cola  ,  che  fdk  &  piacer  pof- 
-gcre ,  qui  habbia  &  luogo ,  &  tempo  debito  ,  & 
he  mille  volte  ragionato  ne  foflè  ,  altro  che  dilet- 
on  debbia,  altrettanto  parlandone.  Fer  laqual  co- 
ofto  che  alfai  volte  de'  fatti  di  Calandrino  detto  Ci 
la  noi ,  riguardando  (fi  come  poco  avanti  dille 
«rato)  che  efll  fon  tutti  piacevoli ,  ardirò  oltre  al- 
tre di  dirvene  una  novella  ,  laquale  fe  io  dalla  ve- 
ci fatto  mi  fofli  Icoftare  voluta ,  o  volefìi ,  havrei 
fàputo ,  &  faprci  folto  altri  nomi  cornporla  ,  8c 
maria  ,  ma  perciò  che  il  partirfi  dalla  verità  delle 
ritate  nel  novellare  è  gran  diminuire  di  diletto  ne 
tendenti ,  in  propia  forma  dalla  ragion  ,  difopra 
"  aiutatala  vi  diro. 

iccolo  Cornacchiui  fu  nollro  cittadino,  bricco 
no  ,  &  tfall'altre  fue  poilèlHoni  una  bella  n'hebbc 
--aerata  ,  fopra  laquale  fece  fare  uno  honcvoJe  Se 
calamento,  &  con  Bruno  &  con  Buflàlmacco, 
utto  gliele  dipigncfìèro  ,  fi  convenne,  liquali.  per- 
•he  il  lavorio  eia  molto ,  fèco  aggiunfero  &  Nello , 
alandiino,  &  cominciarono  à  lavorare.  Dove  ben- 
Icuna  camera  fornita  di  letto  &  dell'altre  cofe  op- 
unefolìe  ,  &  una  fante  vecchia  diinoralìè  ,  fi  come 
^  diana  del  luogo  (perciò  che  alrra  famiglia  non  v'e- 
rra ufato  un  figliuolo  del  detto  Niccolo ,  che  have- 
^ome  Philippe,  fi  come  giovanc,&  fenza  moglie  di 
lar  talvolta  alcuna  femit;a  à  fuo  diletto  ,  &  tcner- 
tt  un  dì  ò  due,  &  pofcia  mandarla  via.  Hora  trall'al- 
*  ohe  avenne,  che  egh  ve  ne  meno  una ,  che  havcva 
-file  la  Niccolofa ,  laquale  un  trillo  ,  ch'era  chiama- 
t«  Mangione,  ìi  fuapofta  tenendola  in  nnacafa  ad 
iìialdoh,preftava  a  vettura.  Haveva  colici  bella  per- 
iti ,  &  era  ben  veflita  ,  &  fecondo  fua  pari  alTài  coftu- 
.^a ,  &  ben  parlante.  Et  efièndo  ella  un  dì  di  mcrig- 
ideila  camera  ufcita  in  un  guarnel  bianco,  &  co'  ca- 
m  ravolti  al  capo  &  ad  un  pozzo,  che  nella  corte  era 
-Uralamentolavandofi  le  mani  e'I  vifo  ,  avenne ,  che 
■mandrino  quivi  venne  per  acqua  ,  &c  dimeflicamentc 
iftluto.  Ella rifpoflogh  il  comincio  à  guatare  più, 
^«lieCalandiino  le  pareva  un  nuovo  hnomo,  che 

per 
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per  al«a  vaghezza.  Calandrino  cominciò  à  guatar  le 
&  parendogli  bella  ,  cominciò  à  trovar  Tue  cagio% 
non  tornava  accompagni  coiracqua, ma  non  conofcd 
dola,  niuna  colà  ardiva  di  dirle.  Ella,  che  avcdf 
s'era  del  guatar  di  coftui ,  per  uccellarlo  alcuna  v 
guatava  lui ,  alcun  fblpiretto  gittando.  Per  Jaqualc 
Calandrino  fubitamente  di  lei  s'imbardo  ,  ne  pri 
partì  della  corte  ,  che  ella  fu  da  Philippo  nella  ca 
richiamata.  Calandrino  tornato  al  lavorare ,  altro 
foffiar  non  facea,  diche  Bruno accortofi,  perciò 
molto  gli  poneva  mente  alle  mani,  fi  come  quegli ,  c 
gran  diletto  prendeva  de'  fatti  fuoi ,  diflc  :  Che  diavo 
hai  tu  fotio  Calandrino  ì  tu  non  fai  altro,  che  foffi 
A  cui  Calandrino  diffe:  Sotio  fe  io  haveflì ,  chi  m'^ 
tafli ,  io  ftarei  bene.  Come  ?  diflè  Bruno.  A  cui 
landrino  difle:  E  non  fi  vuol  dire  à  perfona.  Egli  è  u 
giovane  qua  giù  che  più  bella  ,  che  una  Lammia, 
qii^le  è  fi  forte  innamorata  di  me ,  che  ti  parrebbe 
gran  fatto  ,  io  me  n'avidi  teftè,  quando  io  andai 
l'acqua.  Oime,  diflè  Bruno,  guarda,  che  ella  non  ila 
moglie  di  Philippo.  Dille  Calandrino  :  Io  il  crc^** 
|)€rciò  che  egli  la  chiamò ,  &  ella  fe  n'andò  allui  ti 
camera  ,  màchc  vuol  perciò  dir  quefto  ?  io  la  fr^ghcr 
à  Chrifto  di  cofi  fatte cofè ,  non  che  à  Philippo.  Io 
vò  dire  il  vero  fòtio ,  ella  mi  piace  tanto ,  che  io  no! 
potrei  dire.  Difle  allhora  Bruno  :  Sotio  io  ti  fpiero 
chi  ella  è ,  &  fe  ella  è  la  moglie  di  Philippo  ,  io  accon 
cerò  i  fatti  tuoi ,  in  due  parole,  perciò  che  ella  è  raol 
mia  domeftica ,  mà  come  farem  noi ,  che  Buffala] 
noi  fappia  ?  io  non  le  poflo  mai  favellare ,  che  non 
meco.  Difle  Calandrino:  Di  Buffalmacco  non 
curo  io,  màguardianci  di  Nello,  che  egli èparcntc^ 
della Tefla,  &  guafterebbcci  ogni cofa.  Diflc  Bruno:: 
Ben  di.  Hor  fapeva  Bruno  ,  chi  coftei  era ,  fi  come  co-f 
lui ,  che  veduta  rhavea  venire,  &  anche  Philippo  glie 
le  haveva  detto.  Perche  eflfendofi  Calandrino  ' 
dal  lavorio  partito ,  &  andato  per  vederla ,  Brub    ■  i  ^ 
ogni  cofa  à  Nello  éc  à  Buffalmacco  ,  &  infieme  taflira- 
ttiente  ordinarono  quello  ,  che  fare gti  dovefl ero  di' 
quefto  fuo  innamoramento,  &  come  egli  ritornato  fui  ? 
cUlTc  Bruno  pianamente:  Vcdefti  lai  Rilpofc  Calandri-  ^ 

no; 
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ime  fi,  ella  m'ha  morto.  Dific  Briieo:  Io  voglio 
cà  vedere,  le  ella  è  quella ,  che  io  credo,  &cCc 
"à,  ialcia  pofcia  far  me.  Scefo  adunque  Bruno 
&  trovato  Philipo  ,  &  coftei ,  ordinatamente 
oro  ,  chi  era  Calandrino ,  &  quello ,  che  egli  ha- 
r  detto ,  &  con  loro  ordino  quello ,  che  cialcun 
odovefìc  farete  dire  per  haver  fcfta  &  piacere 
innamorjmcntodi  Calandrino,  &  à  Calandrino 
tofcne  diflè:  Bene  è  della ,  &  perciò  fi  vuol  que- 
molto  faviamente  fare ,  perciò  che ,  fe  Philippe 
edefle ,  tutta  l'acqua  d'Arno  non  ci  laverebbe , 
\'lie  vuotu,  che  io  le  dica  da  tua  parte,  fe  egli  avien, 
;  «)Iefavclli?  Rifpofe  Calandrino  :  Gnaffe,  tu  le  di- 
prima imprima^che  io  le  voglio  mille  moggia  di 
uon  bene  da  impregnare ,  &  polcia  che  io  lòn 
vigiale ,  &  fe  ella  vuol  nulla  :  hami  bene  intefo  ? 
liBruno ,  fi  j  lafcia  far  me.  Venuta  i'hora  della  ce- 
50*oro  havendo  lafciata  opera,  S<  giù  nella  cor- 
'  \iefi  ,  efléndovi  Philippo  &  la  Niccolofa,  alquan- 
ervigio  di  Calandrino  ivi  h  poièro  à  ihre.  Dove 
lAdrino  incomincio  à  guardare  la  Niccolofa ,  5c 
'.'iii  i  pia  nuovi  atti  del  mondo  tali ,  ?c  tanti ,  che  fc 
ebbe  aveduto  un  cieco.  Ella  d'altra  parte  ogni 
ceva ,  per  laquak  credeffe  bene  accenderlo  ,  & 
o  la  informationehavuta  da  Bruno  il  miglior 
^3  del  mondo  prendendo  de'  modi  dic;alandrin«, 
cu  po  con  Bullalmacco  &  con  gli  altri  faceva  vifta 
..Clonare ,  &  di  non  avederfi  di  quefto  fatto.  Mà 
jcjpo  alquanto  con  grandilìima  noia  di  Calandrino 
t  y;iron®.  Et  venendocene  verfo  Firenze  difièBru- 
lOaland:  ino:  Ben  ti  dico ,  che  tu  la  fai  ftruggerc , 
.tghiaccio  ad  iole ,  per  lo  corpo  d'Iddio  fc  tu  ci  re- 
i  ribeba  tua ,  &  canti  un  poco  con  cflà  di  quelle 
s  nzoni  innamorate ,  tu  la  farai  gittate  àterra  del- 
a-ftre  per  venire  à  te.  Dilfe  Calandrino  :  Parti  fo- 
•iparticheio  la  rechi?  Si,  rifpofe  Bruno.  A  cui 
-idrinodilTe:  Tu  non  mi  credevi  hoggi ,  quando 
-  diceva  ,  per  certo  fotio  io  m'aveggio ,  che  io  sc) 
v;0  ,  che  altro  huomo  ,  far  ciò ,  che^io  voglio.  Chi 
ipjbe  laputo  altri ,  che  io ,  far  cofi  torto  innamo- 
-  cna  coir  fatta  donna,  come  c  coftei  ì  ì  buon'horta 

l'ha- 
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rhavrcbbcr  faputo  fare  quefti  giovani  di  tromba  tu  • 
rina ,  che  tutto'l  dì  vanno  in  giù  &  in  sii ,  6c  in  a. . 
le  anni  non  laprebbcro  accozzare  tré  man  di  noojM- 
li.  Hora  io  vorrò,  che  tu  mi  vegghi  un  pococAl»^^ 
ribeba,  vedrai  bel  giuoco,  intendi  fanamente  ,  < 
io  non  fon  vecchio  ,  come  io  ti  paio  ,  ella  fé  n'e 
ne  accorta  ella  »  màaltramenti  ne  la  faroioaccor 
re,  fe  io  le  pongo  la  brancbaaddoflb,  per  Io  va 
corpo  di  Chiifto  che  io  le  faro  giuoco,  cheel* 
verrà  dietro,  come  va  la  pazza  al  figliuolo.  Oi 
Bruno,  tu  telagriferai.  E  mi  par  pur  vederti  mo| 
le  con  cotefti  tuoi  denti  farti  à  bifcheri  quella  fui  ^ 
ca vermigliuzza ,  &  quelle  fue  gote,  che  palone 
lofe ,  &  pofcia  manicarlati  tutta  quanta.  Calar 
no  udendo  quefte  parole  gli  pareva  eilcre  Vfatti^ 
andava  cantando  5  &c  falcando  tanto  lieto  ,  chci 
capeva  nel  cuoio.  Ma  l'altro  di  recata  la  ribeba 
gran  diletto  di  tutta  la  brigata  cantò  più  canzoni  c 
cflà.  Et  in  bricve  in  tanta fofta  entro  dello  Ipelìb 
dercoltei,  che  egli  non  lavorava  punto,  ma  m 
volte  il  dì  hora  alla  fineftra ,  hora  alla  porta  ,  :x  1 
la  nella  corte  correa  per  veder  colici ,  laquale  aftfit 
mente  fecondo  l'ammacflramento  di  Bruno  a|M||^^ 
rando  molto  bene  ne  gli  dava  cagione.  Bruni^PNNI 
tra  parte  gli  rifpondeva  alle  fue  ambalciatc  , 
parte  di  lei  ne  gli  faceva  talvolte ,  quando  ella  n 
v'era  (  che  era  il  pia  del  tempo  )  gli  faceva  venire! 
tercdallei,  nellcquali  eflb  gli  dava  grande  fpcrs 
de*  defideri  fuoi ,  moftrando,  che  ella  fofle  à  cai 
liioi  parenti  là»  dove  egli  airhora  non  la  poteva  v 
dere.  Et  in  quefta  guifa  Bruno  &Buftalmacco, 
tenevano  mano  al  fatto,  trahevano  de' fatti  di 
landrino  il  maggior  piacer  del  mondo ,  faccenda 
talvolta  dare,  fi  come  domandato  dalla  fuadonn 
quando  un  pettine  d'avorio  ,  &  quando  una  b< 
la ,  &  quando  un  coltellino ,  &  cotali  ciance ,  ; 
lo  incontro  recandogli  cotali  anelletti  contiàla 
di niun valore,  de' quali  Calandrino  faceva  mara\ 
gliofafefta.  Et  oltre  à  quello  n'havevandalluid 
ne  merende,  &:  d'altri  honoretti ,  accio  che 
citi  foflero  à' fatti  fuoi.  Hora  havendol  tenuto  c 
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irò  ben  due  mefi  in  quella  forma  lèofca  più  harec 
-to,  vedendo  Calandrino,  che  il  lavorio  fi  veniva 
endo ,  &  avifando  ,  che  fé  egli  non  recaflè  ad  cftetro 
luo  amore  prima  che  finito  foffe  il  lavorio ,  mai 
i  fatto  non  gh  poteflè  venire,  comincio  molto  à 
gnere&afollicitareBruno.  Per  laqual  cofa  cflcn- 
/  la  giovane  venuta ,  harendo  Bruno  prima  con 
ppo  &con  lei  ordinato  quello ,  chefolìèdafare, 
Me  a  Calandrino  :  Vedi  fotio,quelìa  donna  m'ha  ben 
llle  volte  promefib  di  dover  far  ciò,,  che  tu  vorrai, 
tpofcia  non  ne  fa  nulla ,  de  parmi ,  che  ella  ci  meni 
crtjfrlonalo,  &  perciò  pofcia  che  ella  noi  fa,  come 
a  promette ,  noi  gliele  farem  fare ,  o  voglia  ella  ,  ò 
,  le  tu  vorrai.  Rilpolè  Calandrino  :  Deh  fi  per  l'a- 
d'Iddio  facciafi  totto.  Dille  Bruno  :  Daratti  egli 
uore  di  toccarla  con  un  brieve ,  che  io  ti  darò  ?  DU- 
Calandrino:  Si  bene.  Adunque,  difie Bruno,  fa, 
i  tu  mi  rechi  un  poco  di  chaita  non  nata  ,  &  un  vi- 
llrellovivo,  &:  tre  granella  d'incenfo,  «cunacan- 
la  benedetta,  ^  lalcia  far  me.  Calandrino  ftettc 
ta  la  fera  vegnente  con  Tuoi  artifici  per  pigliare  un 
rpillrello,  &  alla  fine  prefolo  con  l'altre  colè  il  por- 
{  a  Bruno.  Ilqualc  tiratofiin  unacamerafcrifleinsù 
ella  cha.  tacerle  fue  frafchc  con  alquante  cateratte, 
portogliele,  £cdiflè:  Calandrino,  lappi , che fe  tu 
-  toccherai  con  qucfta  Icritta,  ella  ti  verrà  inconta- 
nte dietro  ,  i^:  farà  quello ,  che  tu  vorrai ,  &  però  (è 
rhppo  va  hoggi  in  luun  luogo ,  accoftaleti  in  qual- 
i^f  modo ,  &  toccala ,  ^.vattene  nella  cala  della  pa- 
,u ,  ,ch\-  qui  dal  lato,,  cl>'^  il  miglior  luogo  .  clie^ì 
-  ,  perno  che  non  vi  bazzica  mai  perfona  ,  tu  vedrai 
e  ella  vi  verrà,  quando  ella  v'c,  tufaibendo,  che 
li'il  tbai  adfare.  Calandrino  fu  il  più  lieto  huomo  del 
oBdo  ,  &  prefa  la  fcritta  difìè  :  Sotio  ,  lafcia  far  me. 
:llo,  da  cui  Calandrino  fi  guardava ,  havea  di  queft» 
la  quello  diletto,  che  gli  altri ,     con  loroinfiemc 
S3cva  mano  à  beftadoi,  r  &  perciò  (fi  come  Bruno  di 
veva  o«4»natO;)  le.  n'andò  à  Firenze  alja  iterile  di 
dandrinq,     "  ■    :  Tefi'a , tufai  quante  buHe Ca- 
>drino  ti  Ui-  ...     .  ijione ildi ,  che  celi  ò  tornò 
n  le  pietre  di  iMuguone,  de  perciò  io  inerendo ,  che 
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tu  te  ne  vendichi  5  &fctunolfai,  non  m'havcr  mr 
neper  parente  ,  ne  per  amico.  Egli  lì  s'è  innamorar? 
d'una  donna  colà  su  ,  &  ella  è  tanto  trilla ,  che  elU# 
va  rinchiudendo  aflai  fpeilo  con  eflblui ,  &  poco  ffUt^M 
dieder  la  pofta  d'cflcre  infieme  via  via  ,  &  perciò  io  tlR. 
gliojche  tu  vi  venghi,&  veg^hilo,8c  caftighil  bene.Co> 
me  la  donna  udì  quello  ,  non  le  paruc  giuoco  ,  male 
vatafi  in  pie  comincio  ad  dire:  Oimcladro  piuvicai 
famituquefto?  alla  aocc  d'Iddio  ella  non  andrà  co  ; 
fi,  che  io  non  te  ne  paghi,  &prefo  fuo  mantello  ,6, 
una  fcminetta  in  compagnia  vie  più,  che  di  paflir'' 
infieme  con  Nello  laflu  n'andò.  Laqual  come  Bruni; 
vide  venire  di  lontano  ,  diflè  à  Philippo  :  Ecco  Panair 
co  nollro.  Per  laqual  cofa  Philippo  andato  colà  ,  doV? 
Calandrino,  &  gli  altri  lavoravano ,  difle  :  Maeftri,-^" 
me  conviene  andare  teftè  à  Firenze,  lavorate  di  fo>* 

Ka ,  &  partitori  s'andò  à  nafcondcre  in  parte ,  che  eg!>  

poteva fènza  eflcr  veduto  veder  ciò,  che faceffc O) 
landrino.  Calandrino,  come  credette ,  che  Philippe 
alquanto  dilungato  foflè ,  cofi  fé  ne  fcefc  nella  cortfer 
dove  egh  trovò  fola  la  Niccolofa  ,  de  entrato  con  le 
in  Novelle,  &:  ella,  che  fapeva  ben  ciò,  cheadfarS 
haveva ,  accoftataglifi  >  un  poco  di  più  dimeftichezzalv^ 
che  ufata  non  era  ,  gli  fece.  Donde  Calandrino  la  toc: 
co  con  la  fcritta ,  &  come  tocca  l'hebbe ,  fenza  di 
nulla  ,  volle  i  palli  verfo  lacafa  della  paglia  ,  dove  h 
Niccolofa  gli  andò  dietro  ,  &  cpme  dentro  fu  ,  chiufa 
l'^ufcio  abbracciò  Calandrino ,  &  in  fulla  paglia  ,  elio 
craivi  in  terra  ,  il  gittò  ,  &  faligli  addoflò  à  cavalciòi: 
ne,  &  tenendogli  le  mani  in  su  gli  homeri  fenza  la 
fcarlofi  appreffare  al  vifo  ,  quali  come  un  fu o  gran  de 
fiderio  il  guardava  ,  dicendo  :  O  Calandrino  mio  dol 
ce,  cuordel corpo  mio,  anima  mia,  ben  mio,  ri 
pofo  mio,  quanto  tempo  hò  io  defidcrato  d'haverti ,  2. 
di  poterti  tenere  à  mio  fenno.  Tu  m'hai  con  la  piace 
volezza  tua  tratto  il  filo  della  camifcia  tu  m'hai  ag 
gratigliato  il  cuore  con  la  tua  ribeba  ,  phò  egli  efler  ve 
ro,  che  io  ti  tengha?  Calandrino  appena  potendo» 
muovere  diceva  :  I>eh  anima  mia  dolce,  lafeiàmiti  ba  ; 
fciare.  La  Niccolofa  diceva  :  O  tu  hai  la  gran  fretta - 
lafdamiti  prima  vedere  à  mio  fenno,  lafciami  làtiai 
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i  occhi  di  quefto  tuo  vifo  dolce.  Bruno  8c  Buffahnac- 
> n'erano  andati  da  Philippo  &  turticttre  vedevano, 
c  udivano  quefto  fatto.  Et  ellendo  già  Calandrino  per 
lerpurlaNiccolofa  bafciare,  &:  ecco giugner  Nello 
n  Monna  Teflà.  Ilqualecome  giun(e.dific:  lofo  bo- 
li) à  Dio ,  che  fono  inlìeme  ,  &  all'ufcio  della  cafa  per- 
jflcnuti,  la  donna,  che  arrabbiava ,  datovi  delle  mani  il 
andò  oltre,&  entrata  dentro  vide  la  Niccolofa  addof. 
à  Calandrino.  Laquale  come  la  donna  vide,  lubita- 
cntc  levatali  fuggi  via  ,  5c  andoflène  là,  dove  era  Phi- 
po. Monna  Telià  corfecon  Tunghic  nel  vifo  àCalan- 
no,  che  anchora  levato  non  era ,  &  tutto  gliele  graf- 
^,  &  prefoloper  gli  capelli,  &  in  qua  d<.  in  là  tirando- 
comincio  addire:  Sozzo can  vituperato, dunque  mi 
'  tu  quefto  ì  vecchio  inii-  azzato,  che  maladetto  fia  il 
ri, che  io  t'ho  voluto,  dunque  non  ti  pare  haver  tan- 
adfare  à  cala  tua,che  ti  vai  innamorando  per  l'altrui? 
co  bello  innamorato  ,  hor  non  ti  conofci  tu  trifto  ? 
on  ti  conofci  tu  dolente  ?  che  premendoti  tutto  non 
'cirebbc  tanto  fugo,  che  baftafle  ad  unafalfa.  Allafè 
i  Dio  egli  non  era  bora  la  Teflà  quella  che  ti  impre- 
ava,  che  Dio  la  faccia  trifta,  chiunque  ella  è,  che  ella 
ben  lìcuraméte  efler  cattiva  cofa  ad  bavere  vaghez- 
di  cofi  bella  gioia,  come  tu  fé.  Calandrino  vedendo 
nir  la  moglie,  non  rimafe  ne  morto, ne  vivo, ne  heb^ 
ardire  di  farcontro  di  lei  difefa  alcuna  ,  mà  pur  cofi 
.  affiato  ,  &  tutto  pelato  ,  &  rabbuffato  ricolto  il  cap- 
accio fuo  ,  &levatofi  comincio  humilmcnte  à  pregar 
'  moglie,  che  non  gridafle  Je  ella  non  voleva,  che  egli 
fle  tagliato  tutto  a  pezzi, perciò  che  colei, che  con  lui 
a,  era  moglie  del  lìgnvor  della  cafa.  La  donna  diflè: 
a, che  Iddio  le  dea  il  mal  anno.  Bruno  &  Buffalmac- 
,  che  con  Philippo  ,  S<  con  la  Niccolofa  havevan  di 
uefta  cofàrilo  al  lor  fenno  ,  quafi  al  romor  venendo 
là  traflèro  ,  &  dopo  molte  novelle  rappacificata  la 
filonna  dieron  per  configlio  à  Calandrino,  cheàFi- 
nrenze  fe  n'andafle ,  &  più  non  vi  tornafle  ,  acciò  che 
ti^hilippo,  (e  niente  di  quefta  cofa  fentifle ,  non  gli 
ticefle  male.  Coti  adunque  Calandrino  tritìo  &  catti- 
,  tutto  pelato ,  &  tutto  graffiato  à  Firenze  tornnto- 
ne ,  pili  colafiu  non  havcndo  ardir  d'andare ,  il  dì  & 
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la  notte  molcftato  >  &  afflitto  da'  rimbrotti  della  n. 
glie  al  fuo  fervente  amor  pofe  fine,  havendo  molto  * 
to  da  ridere  a*  fuoi  compagni ,  alla  Niccolofa ,  2 
Philippou 
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Due  giovani  albergano  con  uno  ^  de^ quali  P uno 
z'a  à  giacere  con  la  figliuola  ,  ^  la  moglie 
lui  difavedut  amente  fi  giace  coni' altro.  §li 
gli ,  che  era  conia  figliuola  fi  corica  col  padr 
leif      dicegli  ogni  cofa  y  credendofi  dire  al  c 
pagno.  Fannoromore  infieme.  La  donna  ra 
dutafi  entra  nel  letto  della  figliuola  ^  ^  quirr 
con  crrte  parole  ogni  cofa  pace  fica. 

Alandrino  ,  che  altre  volte  la  brigata 
vcva  fatta  ridere  ,  fimilmcnte  quclta? 
ta  la  fece ,  de'  fatti  dclqunle  polciach 
donne  il  tacquero  ,  la  Reina  impofe 
Pamphilojchedicefle.  Ilqual  dille  ;  La-^ 
devoli  Donne,  il  nome  della  Niccolola  amata  da 
landrino  m'ha  nella  memoria  tornata  una  No 
d*una  altra  Niccolofa ,  laquale  di  raccontarvi  mi  ^ 
ce,  perciò  che  in  eflà  vedrete  un  fubitoavcdime 
to  d'una  buona  donna  havere  un  grande  icando 
tolto  via. 

Nel  pian  di  Mugnone  fìi  (  non  ha  guari  )  un  bu 
uohuomo,  ilquale  à' viandanti  dava  pe'lor  dan: 
mangiare ,  &  bere  ,  &  come  che  povera  perfona  fofi 
&havcfle  piccola  cafa,  ahuna  volta  per  un  bifogi 
grande  non  ogni  perfona  ,  ma  alcun  conofcente  alb< 
gava.  Hora  haveva  coftui  una  fua  moglie  aliai  bella  f 
mina,  dellaqualc  haveva  due  figliuoli,  bellino  e 
una  giovanetta  bella  &  leggiadra  d'età  di  quindici , 
di  ledici  anni,  che  anchora  marito  non  havca.  L'a 
irò  era  un  fanciul  piccolino  ,  che  aachora  non  have> 
uno  anno  >  ilquale  la  madre  della  allattava.  Allagi( 
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•achavcva  pollo  gli  occhi  addoflb  un  giovanetto  Icg- 
Idro,  &  piacevole,  &  gentile  huomo  della  noftra  cit- 
I  ilqualc  molto  ufava  per  la  contrada ,  5c  focolà- 
:ntc  l'amava.  Et  ella,  che  d'efler  da  un  cofi  fatto 
iivane  amata  forte  fi  gloriava,mentrc  di  ritenerlo  con 
:  jccvoli  fembianti  nel  fuo  amor  fi  sforzava,  di  lui  fi- 
Jmente  s'innamorò ,  &  più  volte  per  grado  di  ciaf, 
ina  delle  parti  havrcbbc  tale  amore  havuto  effetto , 
Pinuccio  (che  cofi  haveva  nome  il  giovane)  non 
eficfchifato  il  biafimo  della  giovane,  eU  fuo.  Ma 
^  "i  giorno  in  giorno  multiplicando  l'ardore ,  venne 
iderio  à  Pinuccio  di  doverfi  pur  con  coftei  ritrova- 
,  &  caddegli  nel  penfiero  di  trovar  modo  di  dover 
l  padre  albergare,  avifando  (fi  come  colui,  chela 
'ipofition  della cafa  della  giovane fapeva)  che  fc  que- 
»  faceffe ,  gli  potrebbe  venir  flitto  d'efier  con  lei  Icn- 
avcderfene  perfona  ,  &c  come  nell'animo  gli  ven- 
cofi  fcnza  indugio  mando  ad  effetto.  Eflbinfic- 
con  un  fuo  fidato  compagjio  chiamato  Adriano  , 
]uale  quefto  amor  fapeva  >  tolti  una  fera  al  tardi  due 
inzini  à  vettura,  &  poftevi  su  due  valigie  forfè  pie- 
di paglia,  di  Firenze  ufcirono,  &  prefa  una  lot 
fopra  il  pian  di  Mugnone  cavalcando  pervenne* 
i  eflendogià  notte,      di  quindi  come  fedi  Ro- 
t^gna  tornallero  ,  data  la  volta  verfo  la  cafa  fe  ne  vcn- 
:ro ,  &  alla  cafa  del  buono  huom  picchiarono  ,  il- 
ale,  fi  come  colui ,  che  molto  era  dimeftico  di 
afcuno  ,  aperfe  la  porta  preftamente.  Alquale  Pi- 
iccio  diflè  :  Vedi,  à  te  conviene  fta  notte  albergarci , 
^i  ci  credemmo  dover  potere  entrare  in  Firenze,  & 
n  ci fiamo  fi  fiputi  ftudiare,  che  noi  nonfiamquì 
ire  à  cofi  fatta  hora^'come  tu  vedi)giunti.  A  cui  l'ho- 
2rifpofe:  Pi  ti  uccio  ,  ru  fai  bene,  come  io  fono  agia- 
»  .di  poter  cofi  fatti  huomini ,  come  voi  fiete  albcr- 
c ,  ma  pur  poi  che  quefta  hora  v'ha  qui  fopragiun- 
,  ne  tempo  ci  è  da  poter  andare  altrove,  iov'alber- 
iCio  volentieri,  come  io  porro.  Ifmontati  adunque 
:ì-  iuc  giovani,  &  nel  alberghetto  entrati  primieramen- 
i  loro  ronzini  adagiarono,  &  apprefio  havendo 
^  :n  feco  portato  da  cena ,  infieme  con  l'hofte  cenare- 
0.  Hora  non  haveva  l'hofte ,  che  una  cameretta  aff^i 
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piccola ,  nellaquale  erano  tre  letticclli  meflfi ,  corner 
meglio  rholte  haveva  faputo  ,  ne  v'era  per  tutto  c< 
tanto  di  Ipatio  rima(o,cflendone  due  dall'una  delle  ly 
ce  della  camera  ,  e'I  terzo  di  riiicontro  a  quegli  dall*; 
tra  ,  che  altro,  che  ftrcttamente  andar  vi  li  potefle. 
quefti  tre  letti  fece  l'hofte  il  men  cattivo  acconciar  p 
gli  due  compagni,  &  fecegli coricare.  Poi  dopo  alquai. 
to  non  dormendo  alcun  di  loro  (  come  che  di  dorn^ . 
moftraflero)  fece  Thofte  ncU'un  de  due  ,  che  rimafi  li 
rano  ,  coricar  la  figliuola ,  &  nell'altro  s'entrò  egli ,  i! 
la  donna  Tua.  Laquale  allato  del  letto  ,  dove  dormii 
va,  pofe  la  culla,  nellaquale  il  Tuo  piccolo  figlioletti 
teneva.  Et  eflendo  le  cofe  in  quella  guifa  difpofte  ,  , 
Pinuccio  havendo  ogni  cofa  veduta  dopo  alquan  r. 
i^atio  parendogli ,  che  ogn'huomo  addormentato  fc 
le,,  pianamente  levatofi  le  n'andò  al  letticello ,  do^ 
k  giovane  amata  dallui  fi  giaceva ,  Se  mifelefi  à  giac 
fc  al  lato ,  dallaquale  (anchora  che  paurofamente  il  fi 
wllc  )  fu  lietamente  raccolto  ,  &  con  efiò  lei  di  qu[i 
piacere  ,  chcpiùdefideravano  prendendo,  fi  ftcttc.  1: 
ftandoficofi  Pinuccio,  con  la  giovane ,  avennc,  e} 
una  gatta  fece  certe  cofe  cadere,lcquali  la  donna  deft  : 
tali  lenti,  perche,  temendo  non  foflè altro  ,  cofi  tt 
buio  Icvatafi  come  era  ,  fe  n^andò  là  dove  fcntito  h; 
vca  il  romorc,  Adriano ,  che  acciò  non  havea  Tanimt 
peraventura  per  alcuna  opportunità  naturai  fi  levo ,  a 
laquale  cfpedifc  andando  ,  trovò  la  culla  poftavi  dalj 
donna ,  &  non  potendo  lenza  levarla  oltre  paflàre,prcq 
(ala  la  levò  del  luogo,  dove  era,&  pofela  al  lato  allettc: 
dove  elTò  dormiva  ,  &  fornito  quello  ,  per  che  levat 
s'era,  &  tornandofene  fenza  della  culla  curarfi  nel  lei 
to  (e  n'entro.  La  donna  havendo  cerco  &  trovato ,  eh 
quello ,  che  caduto  era ,  non  era  tal  cofa ,  non  fi  cut) 
d'altrimenti  accender  lume  per  vederlo,mà  garrito  allr 
gatta  nella  cameretta  le  ne  torno,  ^<  attentone  dirittsì 
mente  al  letto  ,  dove  il  marito  dormiva  fe  n'andò,  m 
non  trovandovi  la  culla ,  dilfe  feco  ftefla  :  Oime  catti^ 
va  me,  vedi  quel,  che  io  faceva ,  in  fè  di  Dio  che  io  mi 
n'andava  dirittamente  nel  letto  de  gli  hofti  mici.  E 
fàttafi  un  poco  piìi  avanti ,  &c  trovata  la  culla  ,  in  quel 
Jo  letto ,  alqualc  ella  era  al  lato  ,  infieme  con  Adrianc 
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corico ,  credendoli  col  marito  coricare,  Adriano,  che 
I  anchora  raddormentato  non  era ,  fentendo  quello  ,  la 
^ikevette  bene ,  &  lietamente  ,  &  fenza  fare  altramen- 
;  li  motto  da  una  volta  in  su  carico  l'orza  con  gran  pia- 
i^er  della  donna.  Et  coli  ftando,  temendo  Pinuccio, 
non  il  (bnno  con  la  Tua  giovane  il  fopraprendeflè  ,  ha- 
vendone  quello  piacere  pielo  >  che  egli  difiderava,  per 
mar  nel  Tuo  letto  à  dormire  ,  le  li  levò  dal  lato  ,  & 
venendone ,  trovata  la  culla  ,  credette  quello  cflèrc 
el  deirhol^e ,  perche  fattoli  un  poco  più  avanti  i nfie- 
e  con  rhol-ie  il  coricò.  Ilquale  per  la  venuta  di  Pi- 
Duccio  li  dello.  Pinuccio  credendoli  eflèrc  al  lato  ad 
^^driano  dille  :  Ben  ti  dico  ,  che  mai  fi  dolce  co  fa  non 
t ,  come  è  la  Niccolola.  Al  corpo  di  Dio  io  ho  havuto 
^on  lei  il  maggior  diletto,  che  mai  huomo  havcflè  con 
-lina  &  dicoti ,  che  io  fono  andato  da  (ci  volte  in  sii 
villa,  pofcia  che  io  mi  parti  quinci.  L'hufte  udcndc> 
qnefte  novelle>  &c  non  piacendogli  troppo,  prima  dille 
feco  fteflb:Chc  diavol  fii  colini  quirPoi  pm  turbato,che 
configliato  dille  :  Pinuccio  ,  la  tua  è  ftata  una  gran  vil- 
lania, &  non  so  perche  tu  mi  t'habbi  adfar  quefto,  mi 
per  lo  corpo  di  Dio  io  te  n«c  pagherò,  PinucciO;che  non 
.  ^a  il  più  favio  giovane  del  mondo,  aveggendofi  del 
h  fuo  criore,  non  ricorfe  ad  emendare,  come  meglio  ha- 
velTe  potuto,  ma  dillè:  Di  che  mi  pagherai  ì  che  mi  po^ 
trcftufar  tu?  La  donna  delPhofte^che  col  marito  fi  ere-- 
deva  eflcre, dille  ad  Adriano:  Oimc  odi  gli  hoftinoftri, 
che  hanno  non  soche  parolcinfiemc.  Adriano  riden- 
o  dille  ;  Lafciagli  fare ,  che  Iddio  gli  metta  in  mal  an- 
,  efli  beuver  troppo  hierfera.  La  donna  parendole 
avere  udito  il  marito  garrire,  &  udendo  Adriano,  in- 
contanente conobbe  là,  dove  ftata  era,  &  con  cui,  pec^ 
che  come  fìvia  lènza  alcuna  parola  dire  fubitamcntc  li 
fcvò  ,  &  prela  la  culla  del  luo  figlioletto  (  come  che 
punto  lume  nella  camera  non  li  vedeife  )  per  avifo  la 
porto  al  lato  al  letto,  dove  dormiva  la  figliuola ,  &c 
con  lei  fi  coricò ,  S<  quali  delta  foflè  per  lo  romore  del 
marito,  il  chiamò,  &c  domandollo  ,  che  parole  egli  ha- 
vellè  con  Pinuccio.  Il  marito  ri fpofe  :  Non  odi  luciò  , 
che  dice,  che  ha  futo  fta  notte  alla  NiccolofaS  La  don- 
.  na  dille  :  Egli  mente  bene  per  la  gola ,  che  con  la  Nic- 
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colofa  non  è  egli  giaciuto,  che  io  mi  ci  coricai  io i  1 
<]ucl  punto,  che  io  non  hò  mai  pofcia  potuto  dormiri  i 
Òc  tu  le  una  beftia ,  che  gli  credi.  Voi  bevete  tanto  j  ' 
fera ,  che  polcia  fognate  la  notte  ,  Òc  andate  in  qua  t 
in  là  lenza  lèntirvi,  &  parvi  far  maraviglie.  Egli  è  gra  i 
peccato ,  che  voi  non  vi  fiaccate  il  collo,  ma  che  fa  eg  ' 
coftì  Pinuccio  ?  perche  non  fi  ih  egli  nel  letto  fuo  . 
D'altra  parte  Adriano  veggendo  ,  che  la  donna  favia 
mente  la  Tua  vergogna,  &  quella  della  figliuola  rico 
priva,  dille  :  Pinuccio,io  te  l'ho  detto  cento  volte,  àsì 
tu  non  vada  attorno,  che  quefto  tuo  vitio del  levarti 
in  fogno ,  &c  di  dire  le  favole ,  che  tu  fogni  per  vere  l 
daranno  una  volta  la  mala  ventura  ,  torna  quà  che  Di( . 
ti  dea  la  mala  notte.  L'hofte  udendo  quello  ,  chel- 
donna  diceva  ,  &  quello,  che  diceva  Adriano,  comini' 
ciò  à  creder  troppo  bene  ,  che  Pinuccio  fognaflc , 
che  prefjlo  per  la  fpalla  l'incominciò  à  dimenare  , 
chiamare  dicendo:  Pinuccio,del1ari,torna  al  letto  tuo 
Pinuccio  havcndo  raccolto  ciò,  che  detto  s'era,  comin- 
ciò à  guifa  d'huom ,  che  fognalfe ,  ad  entrare  in  ahril 
farnetichi.  Di  che  l'hofte  faceva  le  magior  rifa  de 
inondo.  Alla  fine  pur  fcntendofi  dimenare ,  fece  fi:m 
biantc  di  deftarfi  ,  &  chiamando  Adrian  diflc  :  E'  egl' 
anchoradi,  che  tu  mi  chiami  ;  Adriano  diflc:  Si,  Vien- 
ne quà.  Coftui  intìgnendofi ,  &  moftrandoh  ben  fon- 
nocchiofo ,  al  fine  fi  levò  dal  Iato  all'hoftc ,  &  tornofli 
pi  letto  con  Adriano.  Et  venuto  il  giorno  ,  &  levatifi , 
l'hofte  incominciò  à  ridere  ,  &•  adfarfi  beffe  di  lui ,  &»{ 
de' fuoi  fogni.  Etcofi  d'uno  in  altro  motto  acconcili 
due  giovani  i  lor  ronzini,  &  meflé  le  lor  valigie,  & 
bevuto  con  l'hofte ,  rimontati  à  cavallo  le  ne  vennero  i 
à  Firenze  non  meno  contenti  del  modo ,  in  che  la  cofà 
avcnuta  era ,  che  dello  effetto  fteffo  della  cofa.  Et  poi  " 
apprefio  trovati  altri  modi  Pinuccio  con  la  Niccolofa 
fi  ritrovò, laqualc  alla  madre  affermava  lui  fermamen- 
te haver  fognato.  Per  laqual  cofa  la  donna  ricordando-  • 
fi  dell'abbracciar  d'Adriano  ,  folafeco  dicev.x  d'havei 
vegghiato. 
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no  di  Mole/e  fogna,  che  uno  hipo  fcjuarcia  tutta 
a  gola  el  *vifo  alia  moglie ,  dtcele  che  [e  neguar^ 
di  y  ella  noi  fa  ,  avienle. 

Sfendo  la  novella  di  Pamphilo  finita  ,  & 
Tavedimcnto  della  donna  commendato 


da  tutti ,  la  Reina  à  Pampinea  dille ,  che 
dicefle  h  Tua.  Laquale  airiiora  cominciò; 
Altra  volta,  Piacevoli  Donne,  delle  verità 
oftrate  da' fogni ,  iequali  molte  Ichernilcono  ,  s  e 
noi  ragionato,  &  pero  (  come  che  detto  ne  fia)  non 
'ero  io ,  che  con  una  novelletta  aflài  brieve  io  non 
arri  quello  ,  che  ad  una  mia  vicina  (  non  è  anchor 
ri  )  adivenne  per  non  crederne  uno  di  lei  dal  ma- 
o  veduto. 

Io  non  so  fc  voi  vi  conofcerteTalano  di  Molclc 
uomo  aflai  honorevole.  Coltui  havendo  una  giovane 
iiamata  Margharita  bella  tra  tutte  Paltre  per  moglie 
c(à ,  mà  fopra  ogni  altra  bizzarra ,  (piacevole  ,  &  ri- 
ofa  intanto ,  che  à  fcnno  di  niuna  pcrfona  voleva  fa- 
alcuna  cofa,  ne  altri  far  la  poteva  à  fuo,ilche  (quan- 
.nqucgraviflimofoflèà  comportare  à  Talano)  non 
)tendo  altro  fare  fe'l  fofteriva.  Hora  avenne  una  not- 
cflfendo  Talano  con  quefta  fua  Margharita  in  conta- 
>  ad  una  fua  poflefllonc  ,  dormendo  egli ,  gli  parue 
fogno  vedere  la  donna  fua  imdar  per  un  bofco  alìii 
dio  3  ilquale  elfi  non  guari  lontano  allalorcafa  ha- 
:vano.  Et  mentre  cofi  andar  la  vedeva,  gli  parue,  che 
una  parte  del  bofco  ufcifle  un  grande  &  fiero  lupo  ^ 
quale  prettamente  saventava  alla  gola  di  coltei ,  & 
cavala  in  terra,  &:  lei  gridante  aiuto  fi  scorzava  di  ti- 
1  via,  &  poi  di  bocca  ufcitagli  tutta  la  gola  e'I  vifo  pa- 
va  rhaveflc  guafto.  Ilquale  la  mattina  apprellò  leva- 
»fi  dilTe  alla  moglie  :  ponna,anchora  che  la  tua  ri  tro- 
I  non  habbia  mai  fotferto che  io  Rabbia  potuto  ha- 
!re  un  buon  dì  con  teco  ,  pur  hrei  dolente ,  quando 
ial  t'avenifie  5  6c  perciò  fe  tu  crederai  al  mio  confi- 
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glio  ,  tu  non  ufcirai  hoggi  di  cafa ,  &  domandato  dai 
lei  del  perche ,  ordinatamente  le  conto  il  fogno  fuo 
La  donna  crollando  il  capo  difleiChi  mal  ti  vuole^ma 
ti  fogna.  Tu  ti  fai  molto  di  me  pictofo  ,  ma  tu  fogni  d 
me  quello,  che  tu  vorreftì  vedere,&:  per  certo  io  ine  ni 
guardero>&  hoggi, fempre  di  non  farti,  ne  di  quefto 
ne  d'altro  mio  male  mai  alIegro.Didèairhora  Talano 
lo  fapeva  bene ,  che  tu  dovevi  dir  cofi ,  perciò  cota 
grado  ha  ,  chi  tigna  pettina  ,  ma  credi  che  ti  piace  ,  i( 
per  me  il  dico  per  bene  ,  &  anchora  da  capo  te  ne  con 
figlio  ,  che  tu  hoggi  ti  ftea  in  caft  ,  ò  almeno  ti  guard 
d'andare  nel  nolho  bofco.  La  donna  diffe  :  Bene,  ioi 
faro  ,  &  poi  fcco  ftelTa  cominciò  ad  dire:  Hai  vedu 
come  coftui  malitiofamente  lì  crede  havermi  m' 
paura  d'andar  hoggi  al  bofco  noftro  là,  dove  egli  pe. 
certo  dee  haver  dato  pofta  à  qualche  cattiva,  &nor 
vuol ,  che  io  il  VI  truovi  ?  O  egli  havrebbe  buon  ma 
nicar  co' ciechi  ,  &  io  farei  ben  (ciocca,  (e  io  noie 
nofcelTi ,  &  fe  io  il  credefli ,  ma  per  certo  e  non  gli  v; 
f  à  fatto  >  e  convicn  pur ,  che  io  vegga  ,  (e  io  vi  dov 
ftar  tutto  di ,  che  mercatantia debba  efler  quefta  ,  cfif^' 
egli  hoggi  far  vuole.  Et  come  quefto  hebbe  detto,  ufcii- 
to  il  marito  dima  parte  della  cafa  ,  &  ella  ufci  delPàf  '" 
tra ,  &  come  più  nalcofàmente  potè ,  lenza  alcuno  in- 
dugio fe  n'andò  nel  bofco  ,  &  in  quello  nella  più  folt2 
parte  ,  che  v'era  ,  fi  nafcofè  ,  ftando  attenta  ,  &  gujjr- 
dando  hor  qua ,  hor  là ,  fe  alcuna  perfjna  venir  vedef 
fc.  Et  mentre  in  quefta  guilà  flava  fenza  alcun  folpet 
to  di  lupo  ,  &  ecco  vicino  allei  ufcire  d'una  macchia 
folta  un  lupo  grande  &  terribile ,  ne  potè  ella,  poi  che 
wduto  rhebbe ,  appena  dire,  domine  aiutami ,  che  il 
lupo  le  fi  fu  aventato  alla  gola  ,  &prcfala  forte ,  la  co- 
minciò a  portar  via  ,  come  le  ftata  fo  Uè  un  piccolo^ 
gneletto.  Elfa  non  poteva  gridare  ,  11  haveva  la  gola 
ftretta  ,  ne  in  altra  maniera  aiutarli,  perche  portando- 
feneia  il  lupo  .  fenza  fallo  ftrangolata  l'havrebbe ,  le 
in  certi  paftori  non  11  folTe  Icontrato ,  tiquali  sgridan- 
dolo àlalciarla  il  coftrinfero ,  &  cUàmiferaóc  cattiva, 
da'  paftori  riconolciuta,  &  à  cafa  portatane,  dopo  lun-i 
go  ftudio  da'  Medici  fii  guarita,  ma  non  fi,  che  tutta  la; 
gola ,  &  una  parte  del  vifo  non  havelTc  per  fi  fatta  ma-' 
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jjkra  guafta  ,  che ,  dove  prima  era  bella ,  non  parcflc 
)i  fèmpre  fozziflTima ,  6c  contrafatta.  Là  onde  ella 
fcrgognandolì  d'apparire  ,  dove  veduta  folle,  aflài  voi- 
miferamente  pianlc  la  Tua  ritrofia  >  &  il  non  bavere 
n  quello  ,  che  tviente  le  collava,  al  vero  Ibgno  del 
narico  voluto  dar  fede. 
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Biondello  fa  una  beffjt  k  Ciacco  d'uno  definare , 
dellaquale  Ciacco  cautamente  fi  vendica  fac^ 
C£ndo  lui  [conciamente  battere. 

Niverfalmentc  ciafcuno  della  lieta  com- 
pagnia diflc  quello  ,  che  Talano  veduto 
havea  dormendo  noneflcre  lìato  Ibgno, 
ma  vilionc  ,  fi  appunto  fenza  alcuna  cofa 
mancarne  era  avenuto.  Ma  tacendo  cia^ 
•chno  ,  impofc  la  Reina  alla  Lauretta,  che  leguitaflè 
Laqual  diflc:  Come  coftorojfaviflime  Donne,  che  hog- 
davanti  à  me  hanno  parlato  ,  quafi  tutti  da  alcuna 
tofa  già  detta  ,  molli  fono  ftati  à  ragionare,  cofimc 
iiìuovela  rigida  vendetta  hicri  raccontata  da  Pampi- 
nea, chefè  lo  fcolare  ,  à  dovere  dire  d'una  aflài  grave 
i colui,  che  la  foftcnnc,  quantunque  nonfòflèpcr 
^ciò  tanto  fiera.  Et  perciò  dico,  che  effendoin  Fircn- 
Lze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco, huomoghiottiflimo, 
guanto  alcun'altro  folle  giamai ,  &  non  poflèndo  la 
fua  poflibilità  foftencrc  le  fpefe  ,  che  la  Tua  ghiottornia 
richiedea ,  eflendo  per  altro  aflài  coltumato  ,  &  tutto 
pieno  di  belli  &  piacevoli  motti ,  fi  diede  ad  eflère 
non  del  tutto  huom  di  corte ,  mà  morditore  ,  &  ad  u- 
ferc  con  coloro,  che  ricchi  erano  ,  &  di  mangiare  del- 
le buone  cole  fi  dilettavano  ,  &  con  quefii  à  definare 
&  à  cena  (anchor  che  chiamato  non  foflè  ogni  volta  ) 
andava  afiài  fi)ventc.  Era  fimilmente  m  que'  tempi  in 
Firenze  uno,  ilquale  era  chiamato  Biondello ,  picco- 
letto della  perfona,  leggiadro  molto,  &  piìi  pulito. c':c 
una  mofca  ,  con  fua  cuffia  in  capo ,  con  una  zazzer 
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bionda ,  òc  per  punto  fcnza  un  capei  torto  havervi.  11- 
quale  quel  medefimo  niertieie  ufava  che  Ciacco.  Il- 
quale  eflèndo  una  mattina  di  quarelìma  andato  là , 
dove  il  pefce  Ci  vende ,  &  comperando  due  groflil '  ■  - 
lamprede  per  Meflcr:Vicri  de'  Cierchi ,  fu  vedut 
Ciacco ,  ilquale  advicinatofi  à  Biondello  diflè  :  Che 
vuol  dir  quefto  ?  A  cui  Biondello  rifpolc  :  Hierfc 
furon  mandate  tre  altre  troppo  più  belk,  che  qu.  it, 
non  fono  ,  &  uno  borione  à  MelTer  Corfo  Donati ,  le- 
quali  non  baftandogli  per  voler  dar  mangiare  à  certi 
gentili  huomini  m'ha  fatte  comperare  quell'altre  due, 
non  VI  verrai  tu  ?  Rifpofe  Ciacco  :  Ben  fai ,  che  io  vi 
verrò.  Et  quando  tempo  gli  parue ,  àcafa  Me0èr  Cor- 
fo fe  n'andò,  &  trovollo  con  alcuni  fuoi  vicini,  chean- 
chora  non  era  andato  à  delìnare.  Ak]u  ile  egli ,  eflèn- 
do dalluidomandato  ,  che  andallè  faccendo  ,ri(porc': 
MelTere ,  io  vengo  à  dcfinare  con  voi ,  &  con  la  vollra 
brigata.  A  cui  McflTer  Corfo  diffe  :  Tu  fie'l  ben  venu- 
to, &  perciò  che  egli  è  tempo,  andianne.  Poftifi  adun- 
que à  tavola  primieramente  hebbero  dclcece ,  &  del- 
la forra  ,  &  apjprcflò  del  pefce  d'Arno  frittoicnza  più. 
Ciacco  accortoli  dell'inganno  di  Biondello ,  &  in  le 
non  poco  turbatofenc  propolè  di  doverneì  pagare.  Ne 
pafàr  molti  di,  che  egli  in  lui  fi  fcontrò,  iìqualgià 
molti  haveva  fatti  ridere  di  quella  Beffe.  Biondello 
vedutolo  il  falutò ,  &  ridendo  il  domandò,  clienti  fot 
fero  ftate  le  lamprede  di  MelTer  Corfo.  A  cui  Ciacco 
rifpondendo  diflè  :  Avanti  che  otto  giorni  paflìno ,  tu 
il  faprai  molto  meglio  dir  di  me.  Et  fcnza  mettere  in- 
dugio al  fatto  partitoli  da  Biondello  con  un  facccntc 
barattiere  fi  convenne  del  prezzo ,  &  datogli  un  bot 
taccio  di  vetro  il  menò  vicino  dellaloggia  de'Cavicciu-, 
Ji,  <?c  moftrogliin  quella  un  cavaliere  chiamato  MeC 
fcr  Philippo  Argenti  huom  grande  &  nerboruto  ,  v*<c 
forte  ,  sdegnofo ,  iracundo ,  &  bizarro  più ,  che  altro , 
Scdiffegli  :  Tu  te  ne  andrai  allui  con  quefto  fìafcoin 
mano,  &  diragli  coli  :  Meffere,  à  voi  mi  manda  Bion- 
dello, &  mandavi  pregando  ,  che  vi  piaccia  d'arrubi- 
nargli quefto  fìafco  del  voftro  buon  viu  vermiglio,  che 
fi  vuole  alquanto  follazzare  con  fuoi  zanzeri,  ^cfta 
bene  accorto ,  che  egli  non  ti  ponefiè  le  mani  addof- 
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:  perciò  che  cgh  ti  darebbe  il  mal  dì,  &  havrcfti  gua- 
fatti  miei.  Diffe  il  barattiere  :  Ho  io  ad  dire  altro  : 
(  Ciacco  :  No ,  va  pure,  6c  come  tu  hai  quefto  det- 
T  torna  qui  à  me  col  hafco  ,  &  io  ti  pagherò.  MolTo- 
ilunquc  il  barattiere  fece  à  Mefler  Thilippo  l'amba- 
ita.  Mefler  Philippo  udito  coftui,  (come  colui  che 
cola  levatura  havca)  avifando  ,  che  Biondello  ,  il- 
:ilc  egli  conofceva  ,  li  facefle  beffe  di  lui ,  tutto  tin- 
:iel  vifo  dicendo  ,  che  arrubinatemi ,  Se  che  zanzeri 
quefti  ì  che  nel  mal  anno  metta  Iddio  te  ,  &  lui,  fi 
binpie&  diftele  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano 
'  arattiere,  ma  il  barattiere  (come  colui ,  che  attento 
a)  fu prefto  ,  &  fuggi  v  ia ,  &  per  altra  parte  ritornò 
Macco,  ilqualc  ogni  cola  veduta  havca,  fcdiflcglt 
\i  che  Mefler  Philippo  haveva  detto.  Ciacco  conten^ 
Ipa^b  il  barattiere  ,  &:  non  riposò  mai ,  che  egli  heb- 
ptrovato Biondello, alquale  egli  diliè  :  Foflu  a  qiie- 
Lpezza  dalla  loggia  de'Caviccmli  ?  Rifpofe  Biondcl- 
I  Mai  nò ,  perche  me  ne  doman<ii  tu  ?  Diflc  Ciacco  : 
ciò  che  io  ti  so  dire,  che  Mefler  Philippo  tifa  cer- 
non  sò  quel,  die  li  vuole.  Diflc  all'hora  Bion- 
lo  :  Bene,  io  yo  verfo  là,  io  gli  farò  motto.  PartitofI 
tndello ,  Ciacco  gli  andò  appreflò  per  vedere ,  come 
atto  andafiè.  Mefler  Philippo  non  havendo  potuto 
jgnereil  barattiere  ,  era  rimalo  fieramente  turbato  , 
lutto  infemedefimofirodea  ,  non  potendo  dalle 
>lc  dette  del  barattiere  cofa  del  mondo  trarre,  fè- 
i  che  Biondello  ad  infl:antia  di  cui  che  fla  ,  li  faceflè 
:  di  lui.Et  in  quefl:o,che  egli  coli  lì  rodeva, 5c  Bion- 
li  venne,  llquale  come  egli  vide ,  fattoglifi  incontro 
liè  nel  vifò  un  gran  punzone.  Oime  Meflere,  difle 
|«ndeIlo  ,  che  c  quefto  ?  Mefler  Philippo prefolo  per 
^  :apelli ,     ftracciatagli  la  cuffia  in  capo  ,  &  gittato 
cappuccio  per  terra ,  &  dandogli  tuttavia  forte,  dicc- 
V  Traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò,  che  quefto  è>  che 
aabinatcmi ,  &  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  à 
ì  paioti  io  fanciullo  da  dovere  cfTere  uccellato  P  Et 
ridicendo,  con  le  pugna,  lequali  haveva  che  parc- 
•^i  di  ferro  ,  tutto  il  vilb  gli  ruppe  ,  ne  gli  lafciò  in  ca- 
capcllo,  che  ben  gli  volefTe ,  3c  convoltolo  per  lo 
tutti  i  panni  in  doflb  gli  ftraccib ,  ^  ù  à  quefto 

fttto 
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fetto  fi  ftudiava  ,  che  pure  una  volta  dalla  prima  i 
nanzi  non  gli  potè  Biondello  dire  una  parola  ,  ne  d 
mandar,  perche quefto gli faccfìè.  Haveva  egli  b 
intefo  dello  arrubitiatemi ,  &  de'  zanztri ,  ma  noi^ 
peva  ,  che  ciò  fi  voleflè  dire.  Alla  fine  havendol  Mi 
fcr  Philipp©  ben  battuto, &  eflèndogli  molti  d'intori 
alla  maggior  fatica  del  mondo  gliele  tralTer  di  mir 
cofi  rabbuffato  ,  &:  malconcio  ,  come  era  ,  &  dilTcrg 
perche  Mcflèr  Philippo  quefto  havea  fatto  ,  riprende 
dolo  di  ciò,  che  mandato  gli  havea  dicendo ,  &  dice 
dogli  che  egli  doveva  bene  hoggimai  conofcer  Mefl 
Philippo ,  U  che  egli  non  era  huomo  da  mottegg*" 
con  lui.  Biondello  piangendo  fi  fcufava  ,  &  diccv 
che  mai  à  MeflcrPhilippo  non  havea  mandato  per  v 
no.  Ma  poi  ch'un  poco  fi  fu  rimefTo  in  affetto ,  trif 
&  dolente  fe  ne  tornò  à  cafa  ,  avifando  quefta  effe 
ftata  opera  di  Ciacco.  Et  poi  che  dopo  molti  dì  parti 
i  lividori  del  vifo ,  cominciò  di  cafa  ad  ufcire ,  avenn 
che  Ciacco  il  trovò,  &  ridendo  il  domandò,Biondell 
chente  ti  parue  il  vino  di  MelTer  Philippo  ?  Kìfpo 
Biondello:  Tali  foffer  parute  à  te  le  lamprede  di  Mcfl 
Corfo.  All'hora  diflc  Ciacco  :  A  te  fta  horamai,  q  '- 
hora ttt mi  vuogli cofi  ben  dare  da  mangiare,  c  '' 
facefti,  io  darò  à  te  cofi  ben  da  bére,  come  bave 
Biondello  ,  che  conolcea ,  che  contro  à  Ciàtco  egli 
teva  più  bavere  mala  voglia  ,  che  opera  ,  prego  Iddi 
della  pace  fua ,  6c  da  indi  innanzi  fi  guardo  di  mai  pi 
non  beffarlo. 
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Me  giovani  domanda)}  configlio  a  Salarr^one  > 
no  come  pojfa  ejjere  amato ,  Ì altro  come gafiiga-^ 
e  debba  la  moglie  vitro  fa.  All'un  rifponde  ,  che 
Ami  y  all'altro  ,  che  vada  al  ponte  all'oca. 

luno  altro,  che  la  Reina^volendo  il  privi- 
legio (èrvarc  à  Dioneo,  reftava  à  dover  no- 
vellare.  Laqual  poi  che  le  donne  hebbero 
ridai  rifb  dello  fventurato  Biondello  ,  Ifeta 
comincio  coli  à  parlare:  Amabili  Donne , 
con  Tana  mente  farà  riguardato  l'ordine  delle  coKè, 
'  lai  leggiermente  lì  conoicerà  tutta  la  univertal  mol- 
tudine  delle  femine  dalla  natura  5  &  da'  colìumi , 
dalle  leggi  efìère  à  gli  huomini  Ibttomeflà  ,  &:  (e- 
rjndo  la  difcretion  di  quegli  convenirli  reggere ,  & 
svernare,  perciò  ciafcuna  ,  che  quiete,  conibla- 
one  ,  &  ripofo  vuole  con  quegli  huomini  havere  y 
'  quali  s'appartiene  dee  eflcre  humilc:  patiente>  &  u- 
idicnte  oltre  all'efiere  honefta.  Ilche  e  fornito  &fpe- 
vai  theforo  di  ciafcuna  favia.  Et  quando  à  qucfto  l6. 
tggi  )  lequali  il  ben  comune  riguardano  in  tutte  le  co- 
r ,  non  ci  ammaeftraffono,  &  Tufanza  ò  coftume,  che 
ogiiam  dire  ,  le  cui  forze  fon  grandillime ,  &  rcve- 
cndc  ,  la  natura  aflai  apertamente  cel  moftra,  laquale 
i  ha  fatte  ne  corpi  dilicate  &  morbide,ne  gli  animi  ti- 
nide  &paurofc,nelle  menti  benigne  &  pietofe,&  hac- 
i  date  le  corporali  forze  leggieri ,  le  voci  piacevoli ,  & 
movimenti  de*  membri  foavi ,  cofe  tutte  teftificanti 
loi  bavere  dell'altrui  governo  bifogno.  Et  chi  ha  bifo- 
;no  d'eflere  aiutato  &  governato,  ogni  ragion  vuol  lui 
iovere  eflère  obedientc ,  &  fuggette,  &  reverente  al 
^overnatòr  fuo.  Et  cui  habbiam  noi  governatori  & 
limatori,  fenon  gli  huomini?  dunque  à  gli  huomini 
dobbiamo,  fommamente  honorandogli,  foggiacere,& 
nual  da  qucfto  fi  parte  ,  eftimo,  che  degnifiìma  fia  non 
folamcnte  di  riprenfion  grave,  ma  d'afpro  gaftigamen- 
to.  Et  à  cofi  fatta  conlidcratione  >  come  che  altra 

volta 
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volta  havuta  l'habbia,  pur  (poco  fà)  mi  ricondufl"c  c-^ 
che  Pampinea  della  ri  trofa  moglie  di  Talano  rac  . 
tò  ,  allaquale  Iddio  quel  gaftigamento  mando  ,  eh 
marito  dare  non  haveva  laputo.  Et  pero  nel  mio 
dlCio  cape  tutte  quelle  cfìTer  degne  (  come  già  diil«i 
rigide,    afpro  galligamento ,  che  dall'eflcr  piacev3|v 
benivole  >  6c  piegiicvoii ,  come  la  natura ,  l'ufanza,  ijt- 
le  leggi  vogliono ,  fi  partono ,  perche  m'aggrada  di  raà 
contarvi  un  conllgliorcnduto  da  Salamene,  lìcoj- 
utile  medicina  àguerire  quelle  ,  checofifon  fatte  ,4 
cotalmale.  Hqualeniuna ,  che  di  tal  Medicina  de^é' 
non  fia  ,  reputi  db  eHer  deitoperlei,  come  che  |f 
huomini  un  cotal  proverbio  ufiro  :  Buon  cavallo  i 
mal  cavallo  vuole  fprone,  6c  buona  feraina  &  malaft  ; 
mma  vuol  baftone.  Lequall  parole  ciii  voi  :fl*c  foli 
zevolmenteintei pretóre,  di  leggieri  il  concede 
da  tutti  cofi  effer  vero.  Ma  pur  voglendolc  moral 
te  intendere ,  dico ,  che  e  da  concedere.  Sono  natui;  _ 
mente  le  fcmine  tutte  labili ,  &  inchinevoli ,  &  perei' 
ad  corregeri?  la  iniquità  di  quelle ,  che  troppo  fuori  d 
tcr^nini  poiTi  loro ,  lì  lafciano  andare,  li  conviene' 
baftone,,.  che  le  punifca ,  &  à  foftentar  la  virtù  dell'a 
tre ,  che  trafcorrere  non  lì  lafcino,  fi  conviene  il  ball: 
né,  chelefoftenga,  6cchelc  fpaventi.  Màlafciando 
hora  ftare  il  predicare ,  à  quel  venendo ,  che  di  dire  hò 
nello  animo ,  dico  :  Che  elfendo  già  quafi  per  tutto  il 
mondo  raltiffimafàma  delmiracololofenno  di  Sala- 
mone  difcorlà ,  &  il  fuo  elTere  di  quello  liberalilTimo 
nioftratore  à  chiunque  per  elpyienzia  ne  voleva  cer- 
tezza, molti  di  diverfe  parti  del  mondo  allui  per  loro 
ftrettilfimi  &  ardui  bifogni  concorrevano  per  confi-  ' 
glio  »  &  tra  gli  altri ,  che  acciò  andavano  ,  il  partì  un  * 
giovane ,  il  cui  nome  fu  Meliifo ,  nobile  &  ricco  mol-  1 
to  della  città  di  Laiazzo  là ,  onde  egli  era ,  &  dove  egli  i 
habitava.  Et  verfo  Hierufalem  cavalcando  ,  avennc ,  t 
che  ufcendo  d'Antiochia  con  uno  altro  giovane  chia- 
mato  Giofepho ,  ilqual  quel  medefuuo  cammin  tene-  ' 
Va ,  che  faceva  cflb,  cavalcò  per  alquanto  fpatio,  &  co-  . 
me  coftumc  e  de' camminanti ,  con  lui  cominciò  ad 
entrare  in  ragionamento.Havendo  MeliflbgiàdaGio-, 
fcpho  di  fua  conditione ,  &  donde  folle  faputo ,  dove 
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li  andafle ,  &  perche  il  domando.  Alquale  Giofèplio 
rie ,  che  à  Salamoile  andava  per  havcr  configlio  dal- 
3)  >  che  via  tener  doveflè  con  una  fiaa  moglie  pili ,  clic 
tsrafemina,  ritrofa     perverfa ,  laqualcegli  ne  con 
cghi ,  ne  con  lulinghe,  ne  in  alcuna  altra  guiia  dal- 
"ic  ritrolie  ritrar  poteva.  Et  appiedo  lui  fimilmen- 
ondc  folle  ,  &  dove  andaflè ,  &  perche  domando, 
ualc  Meliflb  rifpofe  :  Io  fon  di  Laiazzo,  &  li  come 
i  una  difgratia,  coli  n'ho  io  un'altra.  Io  fono  ricco 
ane  ,  &  (pendo  il  mio  in  mettere  tavola ,  &  hono- 
i  miei  cittadini ,  &  c  nuova  &  rtranacofaà  penfa- 
,  che  per  tutto  qucfto  io  non  poflb  trovare  huom  > 
j  ben  mi  voglia  ,  &  perciò  io  vado,  dove  tu  vai  per 
nvcr  conllglio  ,  come  adivenir  pofià,  che  io  amato 
>  .  Camminarono  adunque  i  due  compagni  infieme, 
:  in  Hierufakm  pervenuti  ,  per  introdotto  d'uno  de' 
j  Joni  di  Salanione  davanti  dallui  furon  mefii.  Alqual 
Viicvemente  Melilìb  dille  la  fua  bifogna  :  A  cui  Sala- 
^^^Mie  rifpofe  :  Ama.  Et  detto  quello,  preftamentc  Me- 
f  Tio fu  meflb  fuori ,  Se  Giofepho  diflè  quello  ,  perche 
ra.  Alquale  Salamone  nuli  altro  rifpofe  fenon  :  Va 
'  ponte  alPoca.  Uche  detto  fimilmente  Giofephofù 
iza  indugio  dalla  prefenza  del  Rè  levato  ,  &  ritrovò 
diffo,  ilqualerafpettava ,  &diflègliciòcheperri* 
>fta  haveva  havuto.  Liquali  à  quelle  parole  penfan- 
non  potendo  d'eflè  comprendere  ne  intendi- 
tnto,  ne  frutto  alcuno  per  la  loro  bifogna,  quali- 
ornati  à  ritornailì  in  dietro  entrarono  in  cammino, 
poi  che  alquante  giornate  camminati  furono,  per- 
nnero  ad  un  fiume, fopra  ilquale  era  un  bel  ponte, & 
rcib  che  una  gran  Carovana  di  Ibme  (òpra  muli  &c 
pra  cavalli  pafiàvano ,  convenne  lor  fofferir  di  pnflar 
nto ,  che  quelle  pallate  fodero.  Et  elTendo  già  quali 
c  tutte  paliate,  perventura  v'hebbe  un  mulo,iIquale 
ombrò  ,  fi  come  foventegli  veggiam  fare  ,  ne  volea 
r  alcuna  maniera  avanti  pafi'arc  ,  per  laqual  cola  un 
ulatticre  prefa  una  ftecca  prima  afiài  tempcratamen- 
l'incominciò  à  battere ,  perche!  paflaflè.  Ma  il  mu- 
hor  da  quetla  parte  della  via  ,  &  hora  da  quella  at- 
avcrfandofi ,  &  talvolta  in  dietro  tornando ,  per 
un  partito  paflàr  volca,  per  laqual  cola  il  niulat- 
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fiere  oltre  modo  adirato  gPincomincio  con  la  fte 
darci  maggior  colpi  del  mondo  hora  nella  tefta 
hora  ne'  fianchi ,  &  hora  fopra  la  groppa  ,  mk  tut 
ra nulla;  perche  Mcliflo &  Gioleplio  ,  liquali  q 
cofa  ftavano  à  vedere ,  fovente  dicevano  al  mulatt' 
Deh  cattivo  che  farai  ?  vuol  tu  uccidere?  perche: 
t'ingegni  tu  di  menarlo  bene  6c  pianamente?  egli  v  » 
più  tofto  ,  che  a  baftonarlo,  cometufai.  A^qt  :; 
mnlattier  rifpole  :  Voi  conofcete  i  voftri  cavalli ,  .  . 
conofco  il  mio  mulo,  lafciatefar  mecon  lui.  Et 
fto  detto  rincoininciò  à  baftonarlo.Et  tante  d'una 
te  &  d'altra  ne  gli  die ,  che  il  mulo  pafso  avanti  fi, 
il  mulattiere  vinfe  la  pruova.  Eflcado  adunque  i 
giovani  per  partirfi ,  domando  Giofepho  un  bu 
huomo  ,  ilquale  à  capo  del  ponte  li  ledea ,  come  q 
fi  chiamafie.  Alquale  il  buono  huomo  rifpole  :  M 
ie,qui  fi  chiama  il  ponte  all'oca. Ilche  come  Giofi 
hebbe  udito  »  cofi  fi  ricordò  delle  parole  di  Salam 
&  difle  verfo  Meliflb  :  Hor  ti  dico  io,  compagno , 
il  configlio  datomi  da  Salamone  potrebbe  elici  b 
no  Severo:  perciò  che  affai  manifeftamente  cono 
che  io  non  fapeva  battere  U  donna  mia,mà  qucfto 
lattiere  m'ha  moftrato  quello  ,  che  io  habbia  ad 
Quindi  dopo  alquanti  di  venuti  ad  Antiochia,  rite 
Giofepho  Melilfo  l'eco  à  ripolarfi  alcun  d'i.  Et  effen.' 
affai  ferialmente  dalla  donna  ricevuto,  le  dille,  c 
'cofi  faceflè  far  dacena ,  come  Meliflb  divifafle.  llquv 
poi  vide,  che  à  Giofepho  piaceva,] n  poche  parole  fe  ^ 
diliberò.  La  donna  fi  come  per  lo  pollato  era  uf^t 
non  come  Meliflb  divifato  haveva,  ma  quafi  tutte 
contrario  fece.  Ilche  Giofepho  vedendo  turbato  difif 
Nontifueglidctto,  inchenianiera  tu  faceflì  quc 
cena  Fare?  La  donna  rivoltafi  con  orgoglio  diflè  :  H 
ra?  che  vuol  dir  quefto?  deh  che  non  ceni  vfetuvu 
cenare?  fe  mi  fu  detto  altramenti ,  àmeparue  da  f 
cofi  ,  fè  ti  piace  ,  fi  ti  piaccia,  fe  non,  fi  te  ne  fta.  Mar 
vigliofli  Meliflb  della  rifpolla  della  donna,  &:  biai 
molla  aflài.  Giolcpho  udendo  quefto  diflè:  Donna, ai 
chor  fe  tu  quel,  che  tu  fuogli,  ma  credimi,  che  io  ti  f. 
ro  mutar  modo,&  à  Meliflò  rivolto  difle:  Amico,tofi 
vedremo  cliente  fiaftato  il  configlio  di  Salamone,  n:. 
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ti  priego  ,  non  ti  Ila  grave  lo  (tare  à  vedere ,  &  di  re- 
tare per  un  giuoco  quello ,  che  io  farò ,  &  accio  che 
tu  non  m'impedilchi,  ricorditi  della  rifpofta,  che  ci  fe- 
il  mulattiere,  quando  dclfuo  mulo  chinerebbe.  Al- 
le Meliflb  dille  :  Io  fono  in  cafa  tua,  dove  dal  tuo 
ere  io  non  intendo  di  mutarmi.  Giofepho  trovato 
n  bafton  tondo  d'un  quercivolo  giovane, (e  n'andò  in 
camera ,  dove  la  donna  per  iftizza  da  tavola  levatali 
:ontolando  iei/cra  andata, &  pre(àla  perle  trecce Ja il 
tb  à'  piedi ,  &  cominciolla  fieramente  à  battere  con 
'  elio  battone.  La  donna  comincio  prima  à  gridare, Se 
i  à  minacciare, ma  veggendo  che  per  tutto  ciò  Giole- 
ho  non  riftava,  già  tutta  rotta  comincio  à  chieder 
erce  per  Dio  ,  che  egli  non  Tuccideflè  ,  dicendo  ol- 
e  accio  di  mai  dal  tuo  piacer  non  partirli.  Giofepho 
r  tutto  querto  non  rifinava  ,  anzi  con  piii  furia  Tu- 
a  volta,  che  l'altra  hor  per  Io  coftato  >  hor  per  Tan- 
e  ,  &  hora  su  per  le  (palle  battendola  forte  >  Panda- 
a  le  corture  ritrovando  ,  ne  prima  riflette  ,  che  egli  fu 
»  fianco ,  &  in  brieve  ninno  olTo  ,  ne  alcuna  parte  ri- 
.  mafe  nel  doflb  della  buona  donna  ,  che  macerata  non 
>  fofle.  Et  quello  fatto  ne  venne  à  MelUlo  ,  &  diflegli; 
f.  Doaian  vcdrem  che  pruova  havri  fatto  il  conligUo  dei 
-iA^ja  al  ponte  all'oca  ,  &  ripofatoli  alquanto  ,  6c  poi  la-i 
(ptatcU  le  mani  con  Meliflb  cenò  ,  &  quando  fu  tempa 
rimandarono  à  ripofare.  La  donna  cattivella  à^ran  fatU 
i  ca  fi  levo  di  terra  y  &c  in  lui  Ietto  fi  gitto  ,  dove ,  come 
tè  il  megUo,  ripo(àeafi,la  mattina  vegnente  per  tem- 
ìlTimo  levatafi  fè  domandar  Giolepho  quello  ,  che 
olcva  fi  faceflc  da  definare.  Egli  di  ciò  infieme  riden-» 
dofi  con  Meliflb  il  diviso ,  &  poi ,  quando  fu  hora  , 
tornati  ottimamente  ogni  cola ,  fecondo  l'ordine 
dato  trovaron  fatto  5  per  laqual  colà  il  configlio  prima 
dallox  mal  intefo  fbmmamente  lodarono.  Et  dopo 
alquanti  di  partitofi Mcliflbda  Giolepho ,  &  tornato 
àcafafua,  ad  alcun,  che  lavio  huomo  era,  di  (Te  ciò  che 
a  Salamonc  havutohavea.  Uquale  gli  difle:  Ninno 
►iìi  vero  configlio ,  ne  migliore  ti  potea  dare.  Tu  fai , 
tu  non  ami  perfona  ,  6c  gli  honori  &  fervigi  ,  lu 
quali  tu  fai,  gli  fai  non  per  amorcchc  tu  ad  altrui  por^ 
Iti ,  raà  per  pompa.  Ama  adunque ,  come  Salamori  ti 

difle, 
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diflc ,  5c  farai  amato  :  Cofi  adunque  fu  saftigata  la 

troia ,  &  il  giovane  amando  fu  amato.  ^ 


NOVELLA  X. 

Domno  Gianni  ad  inftantia  di  cowpar  Pietro  p 
l'incantefìmo  per  fare  diventar  la  moglie  un\ 
cavalla ,  ^  quando  viene  ad  arpicar  la  a 
da  y  compar  Pietro  dicendo  ,  che  non  vi  volet 
coda  >g  nafta  tutto  l'incantamento . 


Uefta  Novella  dalla  Reina  detta  diede  u 
poco  da  mormorare  alle  Donne ,  &  da  r 
dere  à' giovani,  ma  poi  che  riftatefnr  n;< 
Dioneo  coli  cominciò  à  parlare  :  L  . 
dre  Donne  ,  infra  molte  bianche  coìomc 
be  aggiugnc  piìi  di  bellezza  uno  nero  corvo  ,  che  noti 
farebbe  un  candido  cigno  ,  &  cofi  tra  molti  favi  alcuil 
Da  volta  un  men  favio  è  non  folamentc  nccrelccM 
fplcndore  &  bellezza  alla  lor  maturità,  màanchorr 
diletto  &  follazzo  ,  per  laqualcofa ,  clTendo  voi  tutt 
difcretiflìme  &  modeiaie  ,  io  ,  ilqual  fento  anzi  del 
lo  fcemo ,  che  nò ,  faccendo  la  voftra  virtù  più  lucenti 
col  mio  difetto  più  vi  debbo  efler  caro  ,  che  fe  con  pii 
valore  quella  faceflì  divenir  più  ofcura,  &  per  confc 
guente  più  largo  arbitrio  debbo  haver  in  dimoftrarv: 
tal-,  qual'io  fono ,  &  più  patientementc  dee  da  voi 
kt  foltenuto  ,  che  non  dovrebbe ,  fc  io  più  làvio  fofiì 
queldicendo,  che  io  dirò.  Dirovui  adunque  una  no-' 
velia  non  troppo  lunga  ,  nella  quale  comprenderete ,  '» 
quanto  diligentemente  fi  convengano  oflTervarc  lecofe 
impofte  da  coloro  ,  che  alcuna  cofa  per  forza  d'incan-i' 
tamentofànno  ,  ^' quanto  piccol  fallo  in  quellccom-ri 
meflò  ogni  cofa  guaiti  dallo  i  ncantator  fatta. 

L'altr'anno  fu  à  Barletta  un  prete  chiamato  Domnor 
Gianni  di  Barolo ,  ilqual ,  perciò  che  povera  chiefa  ha^-  'i 
vca.pcrfoftentar  la  vita  fuacon  una  cavalla  comincio  à 
portar  mcrcatantia  in  quà,8c  in  là  per  Je  fiere  di  Puglia;  ;»:>- 
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ompcrarc,  &à  vendere.  Et  coli  andando  prclc 
a  dimertichczza  con  uno  .  che  li  chiamava  Pietro 
rè  Santi,  che  quello  niedeluno  meltiere  con  un 

0  alino  faceva  ,  ìk,  in  fegno  d'amorevolezza  &  d'a- 
irta  alla  guila  Pugliefe  noi  chiamava  ,  ih  non  compar 

tro  ,  &  quante  volte  in  Barletta  arrivava  ,  femprc 
la  chiefa  Tua  nel  menava ,  &  quivi  il  teneva  feco  ad 
Ibergo  ,  Se  come  poteva ,  Phonorava.  Compar  Pietro 
altra  parte  elfcndo  poveriflimo ,  &  havendo  una  pie- 
la  caletta  in  tre  Santi  appena  baftevolc  allui,  &  ad 
a  fua  giovane  &  bella  moglie,  &  aU  afino  fuo,quan- 
/  c  volte  Donino  Gianni  in  tre  Santi  capitava ,  tante  Cd 
;  ncnava  à  caia  ,  &  come  poteva,  in  nconofciiiìcnto 
'^'rijonor ,  che  dallui  in  Barletta  riceveva ,  l'honora- 
,  mà  pure  al  fatto  dell'albergo  ,  non  havendo  com- 
[Pietro  fe  non  un  piccol  letticello  ,  nelqualecon  la 
a  bella  moglie  dormiva,  honoiar  noi  poteva  come 
oleva ,  mà  conveniva  ,  che  elfcndo  in  una  fua  ftallet- 
a  al  lato  all'afino  fuo  allogata  la  cavalla  di  Domno 
"ianni ,  che  egli  al  lato  allei  fopra  alquanto  di  paglia 
jgiacelfe^  La  donna  fappiendoPhonor,  che  il  prete 
ccva  al  marito  à  Barletta,  era  più  volte  ,  quando  il 
rete  vi  veniva  ,  volutalene  andare  à  dormire  con  una 
a  vicina  .  cl^ie  haveva  nome  Zita  Caraprefa  di  Giudi- 
co ,  acciò  che  il  prete  col  marito  dormifiè  nel  letto, 
havcvalo  molte  volte  al  prete  detto ,  mà  egli  non 
vea  mai  voluto,  &  tra  l'altre  volte  una  le  dille  :  Co- 
ar  Gemmata  non  ti  tribolar  di  me ,  che  io  (lo  bene, 
;ercibchc,  quando  mi  piace,  io  fo  quella  cavalla  di- 
;^entare  una  bella  zitella,  5cftommi  con  cfià  ,  &poi 
uando  voglio ,  la  fo  diventar  cavalla  ,  &  perciò  noa 

1  partirci  dallei.  La  giovane  fi  maravigliò,  &  credet- 
elo ,  &  al  marito  il  dilìè ,  aggiugncndo:  Se  egli  è  co- 
!ii  tuo  (  come  tu  dì  )  che  non  ti  fai  tu  infegnare  quello 
ncantelìmo,  che  tu  poflà  far  cavalla  di  me,  &  fare  i 

Iti  tuoi  con  Pafino  8c  con  la  cavalla,  Scguadagnc- 
emo  due  cotanti  ?  5c  quando  àcafafofTimo  tornati^ 
i  potrefti  rifar  femina ,  come  io  fono.  Compar  P.ic;» 
o  ,  che  era  anzi  groffetto  huom ,  che  nò  ,  credette 
uefto  fatto  ,  &c  accordoffi  al  configlio  ,  &  come  me- 
io  feppe ,  cominciò  à  follicitar  Domno  Gianni ,  che 

quc- 
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quefta  cofagli  dovcflè  infcgnare.  Domno  Gianni s 
gegnò  affai  di  trarre  coftui  di  quefìa  fciocchezza , 
pur  non  potendo  ,  difle  :  Ecco  poi  che  voi  pur  volet  f.» 
domattina  ci  leveremo  ,  come  noi  fagliamo  ,  anzi  di 
&  io  vi  mofterrò ,  come  li  f  à.  E'  il  vero  »  che  quell 
che  più  è  malagevole  in  quelta  cofa  ,  fi  e  rappiccat;, 
coda,  come  tu  vedrai.  Compar  Pietro,  &comarGc 
mata  appena  havendo  la  notte  dormito, con  tanto  < 
fiderio  quefto  fatto  afpettavano  ,  che  come  vicino  à 
f  LI  fi  levarono,  5c  chiamarono  Domno  Gianni.  Ilquff 
in  camifcia  levatofi  venne  nella  cameretta  di  com^ 
^  Pietro  ,  &  difle  :  Io  non  so  al  mondo  perfona,  h  cui  : 
quefto  facefli ,  (e  non  à  voi ,  &  perciò  ,  poi  che  vi  pr 
piace,  io  il  farò,  vero  è,  chcfar  vi  conviene  quclJd 
che  io  vi  dirò  ,  fe  voi  volete ,  che  venga  fatto ,  corto, 
diflcro  di  far  ciò.che  egli  dicefle.  Perche  Domno  Giafif' 
ni  prefb  un  lume  il  pofein  mano  à  compar  Pietro, 
diflegli:  Guata  ben,  come  io  farò,  &  che  tu  tcnghi  b 
ne  à  mente,  come  io  dirò,&  guardati  quanto  tu  hai  c 
ro  di  non  guaftare  ogni  colà,  che  per  cola ,  che  tu  o^ 
ò  veggia ,  tu  non  dica  una  parola  fola,&  priega  Iddi 
che  la  coda  s'appicchi  bene,  Compar  Pietro  prcfo  il  1 
me  difle,  che  beri  lo  farebbe.  Appreflò  Domno  Gian 
fece  fpogliare  ignuda  nata  comar  Gemmata  ,  6c  fece' 
ftare  con  le  mani  &  co'  piedi  in  terra  à  guifa  ,  che  fta 
no  le  cavalle,  ammaeftrandola  fimilmcnte ,  che  di  ce 
là,  che  advenifle  motto  non  facefle,  &  con  le  mani  co» 
minciandole  à  toccare  il  vifo ,  &  la  tefta,  cominciò  2ìì^ 
dire  :  Quefta  fia  bella  tefta  di  cavalla  ,  8c  toccandole 
capelli,  difle  :  Quefti  fieno  belli  crini  di  cavalla  ,  &  pdl 
toccandole  le  braccia,  difle:  Et  quefte  fieno  belle  garnj 
be,  &  belli  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto ,  a 
trovandolo  lodo  &  tondo,  rifveglinndofi  tale,  che  noi 
era  chiamato,  &  sii  levandofi ,  difle  :  Et  quefto  fia  bd 
petto  di  cavalla-  Et  cofi  fece  alla  Ichiena  ,  &c  al  ventre  [ 

alle  groppe,  ?c  alle  cofcie,  d<  alle  gambe.  Et  ultima-J^tv! 
mente  niuna  colà  reftandogli  adfare,rcnon  la  coda,  le 
vata  la  camifcia ,  &  prefo  il  piuolo,  colqualc  egli  pian; 
tavagli  huomini ,  &  preftamente  nel  folco  per  ciò  fat 
to  meflolo  ,  difle  :  Et  quefta  fia  bella  coda  di  cavalla 
Compar  Pietro,chc  attentamente  infino  airhora  havc-^ 
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gnicofa  guardata,  veggendo  queftn  ultima,  &  non 
onegli  bwne,dillè  :  O  Donino  Gianni^io  non  vi 
coda,  io  non  VI  voglio  coda.  Eragia  rimmido 
le  per  loqualc  tutte  le  piante  s'appiccano ,  vcnu- 
uando  Domno  Gianni  tiratoio  in  dietro  dille: Oi- 
compar  Pietro,che  hai  tu  fatto?non  ti  diis'ioxhe  tu 
ifacefli  motto  di  cola,  che  tu  vedefli  ?  La  cavalla  c- 
r  eiTer  fatta ,  ma  tu  favellando  hai  guafta  ogni  co- 
pinci  ha  modo  da  poterla  rifare  hoggimai.  Com- 
Pietro difle  :  Bene  fta,  io  non  vi  voleva  quella  coda 
perche  non  diciavate  voi  à  me ,  falla  tu  ì  &  anche 
piccavate  troppo  balla.  Difie  Domno  Gianni ,  per- 
ita non  l'havrefti  per  la  prima  volta  làputa  appicca- 
. ,  com'io.  La  giovane  quelle  parole  udendo ,  Ic- 
ifiin  piedi  buona fe  difle  al  manto. Deh  belila  che 
perche  hai  tu  guaiti  li  tuoi  fatti ,  e' miei  ?  qual 
alla  vedeftu  mai  lenza  coda  ?  (e  m^aiuti  Dio ,  tu  le 
ero,  mà  egli  farebbe  merce,  che  tu  folli  molto  più. 
1  havendo  adunque  più  modo  à  dover  fare  della 
irane  cavalla  per  le  parole ,  che  dette  havea  compar 
"O  vvila  dolente  &  malinconofa  fi  riveftì,  &  Com- 
Pietro con  uno  afino  (  come  ufato  era  )  attefead- 
ì  il  Ilio  mcftiero  antico  ,  &:  con  Domno  Gianni  in- 
c  n'andò  alla  fiera  di  Bitonto  ,  ne  mai  più  di  tal 
igio  il  richieiè.  Quanto  di  quella  Novella  fi  ridet 
eglio  dalle  donne  intefa  ,  che  Dioneo  non  volc- 
colei  fel  penfi ,  che  anchora  ne  riderà.  Mà  eflen- 
e  novelle  finite,  &  il  fole  già  cominciando  ad  in- 
pidire,  &  la  Reina  conolccndo  il  fine  della  fua  fi- 
ria  efièr  venuto ,  in  pie  levatafi ,  6c  trattah  la  coro- 
quella  in  capo  mife  à  Pamphilo,ilquale  folo  di  cofi 
o  honore  reftava  ad  honorare  ,  &  lorrider^do  difle: 
lOJnor  mio  ,  gran  carico  ti  refta ,  fi  come  è  Thavcre  il 
F.JD  difetto,  &  de  gli  altri.che  il  luogo  hanno  tenuto  , 
x-?  tu  tieni,  eflcndo  tu  l'ultimo  ,  ad  emendare ,  di  che 
.  aio  ti  prerti  gratia ,  come  à  me  l'ha  preftata  di  farti 
^Èì.  Pamphilo  lietamente  Phonore  ricevuto  ,  rifpofe  : 
l^lvoftra  virtù  &:  de  gli  altri  mei  fudditi  farà  fi,che'io, 
^ne  gli  altri  fono  ftati/faro  da  lodare  ,  &  fecondò  il 
/  1  «lume  de'  fuoi  predcceflori  col  Sinilcalco  delle  cole 
1  'portune  havendo  difpofto  ;  alle  donne,  afpcttanti  fi 

rivol- 
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rivolle,  &  diffe  :  Innamorate  Donne,  la  dilcretion  di' 
milianoftra  Reina ftataquefto  giorno  per  dare  ale 
ripofo  alle  voftre  forze,  arbitrio  vi  die  di  ragionare  c 
che  più  vi  piaceflfe ,  perche  già  ripofati  eflcndo ,  gm 
co  ,  che  fia  bene  il  ritornare  alla  legge  ufata ,  &  peri 
voglio  ,  che  domane  ciafcuna  di  voi  pentì  di  ragion 
Ibpraqucfto,  cioè:  Di  chi  liberalmente ,  b  vero  n 
gnificamente  alcuna  cofa  operaffe  intorno  à'  fatti  d 
more ,  ò  d'altra  cofa.  Quefte  colè  ,  &  dicendo,  &  £ 
cendo  lenza  alcun  dubbio  gli  animi  voftri  ben  difpc 
ad  valorofamente  adoperare  accenderà ,  che  la  vita  i 
ftra  ,  che  altro ,  che  brievc  efier  non  può  ,  nel  mor 
corpo  fi  perpetuerà  nella  laudevole  fama ,  ilche  ciafc 
nocheal  ventre  folamente  àguila  ,  che  le  beftiefa 
no,  non  ferve ,  dee  non  folamente  defiderare,  mà  c 
ogni  ftudio  cercare ,  &  operare.  La  tema  piacque  a 
lieta  brigata.  Laquale  con  licenza  del  nuovo  Rè  tu 
levatali  da  federe  à  gli  ufati  diletti  fi  diede  ,  ciafcu 
fecondo  quello  ,  à  che  più  dal  defiderio  era  tirato . 
cofi  fecero  infino  all'hora  della  cena.  Allaqualec 
fèfta  venuti  &  ferviti  diligentemente ,  &  con  ordio 
dopo  la  fine  di  quella  fi  levarono  à'  balli  coftuma:i, 
forlc  mille  canzonette  più  follazzevoli  di  parole  ,  ^ 
di  canto  maeftrevoli ,  havendo  cantate,  comand' 
Rè  à  Neiphilcche  una  ne  cantaflè  à  fuo  nome.  Laq 
le  con  voce  chiara  &  lieta  cofi  piacevolmcnte,&  fc 
indugio  incominciò. 

Io  mi  fon  giovinetta,  &  volentieri 

M'allegro^  &  canto  en  la  ftagion  Novella  > 
Mcrze  d'amore,  &  de  dolci  penfieri. 

lo  vo  pe'  verdi  prati  riguardando 

I  bianchi  fiori,  &  gialli,  &  i  vermigli , 
Le  rolc  in  sù  le  Ipini,  e  i  bianchi  gigli , 
Et  tutti  quanti  gli  vo  fomigliando 
Al  vifo  di  colui,  che  me  amando 
Ha  prefa,  &  terrà  fempre,  come  quella  , 
Ch'altro  non  ha  in  dillo,  che  fuoì  piaceri. 

De'  quali  quand'io  ne  trovo  alcun,  che  fia 
Al  mio  parer  ben  fimilc  di  lui 
lì  colgo,  Se  bafcio,  &  parlomi  con  lui  > 


Novella    X.  549 
^lEt  conVio  sb,  coli  l'anima  mia 
Turutta  gl'apro,  &cib,  chc'i  cor  difia  , 
'  Quindi  con  altri  il  metto  in  glnrlandella 
.Leo!3to  co'  raieicrin  biondi,  &  leggieri, 
quel  piacer,  che  di  natura  il  fiore 
A  gli  occhi  porge,  quel  fimil  mei  dona  , 
'  Che  s'io  vedelìi  la  propia  perfona  , 

Zhc  m'ha  accefa  del  luo  dolce  amore. 
rQuel,  che  mi  faccia  piìi  il  fuo  odore  , 
Elprimer  noi  potrei  con  la  favella  , 
Ma  i  folpir  ne  fon  tellimon  veri , 
jiquali  non  cfcon  giamai  del  mio  petto 
ì  Come  dell'altre  donne,  afpri,  ne  gravi , 
Mhfe  ne  vengon  fuor  caldi,  &  foavi , 
Et  al  mio  amor  (cn  vanno  nel  ccnlpctto  , 
>MlcjuaIcome  gli  fentc,  k  dar  diletto 
*f  Di  fc  à  me  fi  move,  &  viene  in  quella  , 
JCh'io  fon  per  dir,  deh  vicn,  ch'io  non  dilperi. 

^  fai  fù  &  dal  Rè ,  &  da  tutte  le  donne  comcndata 
^.canzonetta  di  Neiphile ,  appreflb  allaquale  (  perciò 
I  c  già  molta  notte  andata  n'era  )  comandò  il  Rè  che 
:  ifcuno,  per  infino  ad  giorno  s'andaflè  à  ripofarc. 


Le 
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DEL   DECA  MERO 


M.GIO.  BOCCACCI 


GIORNATA  DECIMA. 


Finifie  fa  nona  Giornata  del  Decameron.  Incorni 
eia  la  decima  ^  ult  ima^  nella  quale  fono  il  n 
gimento  di  PamphUo  fi  ragiona  di  chi  liberj. 
mente  o  vero  magnificamente  alcuna  cofa 
rajfe  intorno  a  fatti  d'amore  o  d'altra  cofa. 

^^!^f^~fz)  Nchora  eran  vermigli  certi  nuvole; 
'  neiroccidentc ,  cflèndo  già  quegli  d 
^  Torientc  nelle  loro  cftrcmita  lim 
^  ad  oro  lucentiflimi  divenuti  per  gli  i 
lari  raggi ,  che  molto  loro  avicinand 
fi  gli  fcrieno  ,  quando  Pamphilo  Ic^ 
tofi  le  donne  e' funi  compagni  fece  chiamare.  Et\ 
nuti  tutti  con  loro  infiame  diliberato  del  dove  and 
poteflcro  al  lor  diletto ,  con  lento  pafìb  fi  mife  inna 
zi  accompagnato  da  Philomena  &  da  Fiammetta,  ti 
ti  gli  altri  appredb  Icguendogli ,  &  molte  cofe  de. 
loro  futura  vita  infieme  parlando ,  &  dicendo,  &i 
(pondcndo  per  lurigo  fpatio  s'andaron  diportando 
&c  data  una  volta  affai  lunga  ,  cominciando  il  foleg 
troppo  àrifcaldare  ,  al  palagio  fi  ritornarono ,  ^: 
d'intorno  alla  chiara  fonte  fatti  rifciacquare  i  l 
ri,  chi  volle,  alquanto  beuvc  ,  &  poi  frà  le  piacevcu 
U  ombre  del  giardino  infino  ad  hora  di  manj^ 

s'aal 
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.andarono  follazzando.  Et  poi  c'heb ber. mangiato, 
■i^dorniito  ,  come  far  folcano  ,  dove  al  Rt  piacauc'' 
bgunarono ,  &  quivi  il  primo  ragionamento  co- 
Mo  ilRcà  Nciphile.  Laqualc  lietamente  co[]  c 
'icio. 


NOVELLA  L 

i  Cavaliere  ferve  al  Rè  di  Spagna  ,  pargli  male 

^pr  guiderdonato ,  perche  ti  Rè  con  ej}ertenz.a 

cértijfima  gli  moflra  non  ejjer  colpa  di  lui ,  ma 

della  fua  malvagia  fortuna ,  altamente  donan- 
dogli poi. 

Randiflima  gratia ,  Honorabili  Donne , 
reputar  mi  debbo .  che  il  nolho  Rè  me  ^ 
rarità  colà  ,  come  è  à  raccontar  della  ma- 
gnificenzia ,  m'habbia  prepofla  .Laqua- 
^  le ,  come  il  fole  è  di  tutto  il  cielo  bellez- 

■  Ay&c  ornamento  , chiarezza  ,  &  lume', è  di  ciafcuna 
.  Itra  virtù.  Dironne  adunque  una  novelletta  aliai  leg- 
b.iadraal  mio  parere,  laquale  lamcmorarfi  per  certo 
^  on  potrà  elTerfenon  utile. 

Dovete  adunque  fapere ,  che  tra  gli  altri  valorofi  ca- 
ahen  ,  che  da  gran  tempo  in  qua  lono  ftati  nella  no- 
;  ira  ciiti ,  fu  un  di  quegli,  &  forfè  il  più  da  bene.  Mei: 
;r  Ruggieri  de'  Figiovanni.  llquale  effendo  &  ricco  & 
.:i  grande  animo,  &  veggendo,  che  confiderata  la 
hualita  del  vivere ,  f<  de'  co(himi  di  Tofcana ,  egli  in 
ji'.uella dimorando,  poco  o  niei.te  potrebbe  del  fuo 
^\  alorc  dimofirare ,  prefe  per  partito  di  volere  un  tem- 
^'O  effcre  appteflb  ad  Anfonlo  Re  d'ifpagna ,  la  fama 
|iel  valore  delquale  quella  di  ciafcun'altro  fignor  tra- 
•aflava  à  quc' tempi.  Et  afìài  honorevolmentein  ar- 
ne  ,  &  m  cavalli ,  &  i,)  compagnia  allui  fe  n'andò  in 
Ipagna,  &giatiofamcute  fudalRè  ricevuto.  Quivi 
I  dunque  dimorando  MciTer  Ruggieri,  &fplcrdida- 
■nentc  vivendo,  &  in  fatti  d'arme  maravigliole  cofc 
.accendo  afJai  io'Xq  fi  fece  per  valorofo  CQnofcere.  Et 
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cflendovì  già  buon  tempo  dimorato  ,  molto  alle  ma- 
niere del  Rè  riguardando,  gli  pamc,  cheefìblio-  ^ 
uno  ,  &  hora  ad  uno  altro  donalTe  cafìeila , 
òc  Baronie  affai  poco  difcrctamerite  ,  fi  come 
à  chi  noi  valca  ,  &  perciò  che  allui ,  che  da  qu 
che  egli  era,  fi  teneva,  niente  era  donato,  cltiinu, 
che  molto  ne  diminuiflè  la  fama  fiia ,  perche  di  pnr^M 
fi  dihbero  ,  &c  al  Ke  domandò  commiato.  Il  Re 
concedette ,  &  donogli  una  delle  miglior  mule  : 
mai  fi  cavalcafle ,  5c  la  più  bella ,  laquale  per  lo  lungu 
cammino,  chcadfare  hàvea,  fucaraà  McCèr  P  n  ^  r; 
Appreiìò  quello  cQmmilc  il  Rè  ad  un  fiio  di 
migliare,  che  per  quella  ^rianiera,  che  migliotgli  pa- 
itnc  ,  s'ihgcgnàfle  di  caVàìbre  con  P5Ìéfler  Ri 
guila,  che  egli  non  parcfiè  dai  Rè  mandato  , 
cofa ,  che  egh  dicefledi  lui ,  raccogliefle  fi ,  che 
gliele  /àpcflè,  &  l'altra  mattina  apprefìbglico 
daflc,  che  egli  indietro  al  RètornaHe.  Il  fr 
ftato  attento  ,  come  Meflèr  Fiuggi  cri  ufc^  ^ 
'^cofi  afiai  acconciamente  con  lui  fi  fu  acc  ^ 
dandogli  avedcre  ,  che  eflbvefiiva  vcrfò  Italia,  c 
candoadiinqu'c  McrfTcr  Ruggieri  f opta  la  mulàd 
datagli ,  &  coftui  d'una  colà  &  d'altra  parlandi 
fijndo  vicino  ad  hora  di  terza ,  diiTc  :  Iocredo,cl. 
ben  fatto ,  phe  noi  diamo  ftalld  a  quefte  bèfìfie ,  &  en- 
trati in  una  ftalla ,  tutte  l'altre  fuor  che  la  mula  f- 
rono.  Perche  cavalcando  avanti ,  ftando  Tempre  1 
diere  attento  alle  parole  del  cavaliere  ,  vennero 
fiume  ,  &  quivi  abbeverando  le  lor  beffie  la  mul 

10  nei  fiume  ,  ilche  veggendo  MeCTer  Ruggieri , 
Deh  dolènte  ti  faccia  Dio,  beftia  ,  chctu  icfatt 

11  fignorc,  che  à  me  ti  donò.  Iliamigliare 
rola  Vicolfe ,  &  come  che  molte  ne  ricoglieflc  cai 
nando  tutto  ildì  feco  ,  ninna  altra  feron  in  fr 
lode  del  Re  dir  ne  gli  udì ,  perche  la  mattina  fé 
te  montati  à  cavallo  ,  &  volendo  cavalcare  vei  fo 
cana,  il  famigliare  gli  fece  ilcomandamento  de  • 
per  loquàle  Mefler  Rcrg^eri  incohtanehte  toi 

':dietro.  Erhavcnjdo  già  il  Rè  fa^^uto  tjtacliò  >  eh 
delia  mula  havea  detto  ,  ftttofei  chiamare con 
-  vifo  il  ricevette ,  &  domandollo  ,  perche  lui  alla  fua 

mula 
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,  o vero  la  uiui^  «ìÌìlìi.  Mei-* 
Ruggieri  con  aperto  vifo  gli  difìè  :  Signor  mio,  per- 
^  relaaflbmigliai ,  perche  come  voi  donate  ,  dove 
Tdu  riconviene,  &  dove  fi  converrebbe  ,  non  date, 
-'>fi  ella ,  dove  fi  conveniva ,  non  ftallo  ,  &  dove  non 
j convenia ,  fi,  All'hora  difìè  il  Rè  :  Mcflèr  Ruggieri 
Inoa  havcrvi  donato  y  come  fatto  hò  à  molti ,  liqua- 
|à  comparation di  voi  da  niente  fono,  noncavenu- 
perchc  io  non  habbia  voi  valorofiflimocavalier 
•nofciuto  >  5c  degno  d  ogni  gran  dono  ,  iiiàla  voftia 
ktuna ,  che  lafciato  non  m'ha  ,  in  ciò  hà  peccato,  5c 
mio,  ik  che  io  dica  vero,  io  il  vi  mofterrb  mani- 
bmentc.  A  cui  MefTer  Ruggieri  riipofc  :  Signor 
-iio.,  io  non  mi  turbo  di  non  havcr  dono  ricevuto  da 
oi  f  perciò  che  io  noi  defiderava  per  efièr  più  ricco  , 
del  non  havcr  voi  in  alcuna  cofateftimonianza 
jndutaaHa  mia  virtù,  nondimeno  io  hò  la  voftra 
:tt  buona  fcufa ,  &  per  honefta  ,  &  fon  pretto  di  vc- 
a  ciò  ,  che  vi  piacerà ,  quantunque  io  vi  creda  fcnza 
::ftimonio.  Menollo  adunque  il  Re  in  una  fua  gran 
..la,  dove  (  fi  come  egli  davanti  haveva  ordinato  ) 
mo  due  gran  forzieri  (errati ,  &  in  prelènzia  di  xnol- 
:  gli  diflè  ;  Mefièr  Ruggieri,  nell'uà  di  qucfti  forzieri 
la  mia  corona,  U  verga  reale,  c'ipomo,  &  molte 
^ic  beile  cinture,  fermagli,  anejla,  Se  ogni  altra 
ta  gioia,  che  io  hò.  L'altro  è  pieno  di  terra,  pren-^ 
7«te  adunque  l'uno  ,  &  quello  ,  che  prclò  havrete ,  fi 
.a  voftro ,  &  potrete  vedere  ,  chi  è  fiato  verfo  il  voftro 
alorc  ingrato  o  io  ,  ò  la  vofira  fortuna.  Mcficr  Rug- 
-ieri  pofcia  che  vide  cofi  piacere  ai  Rè,  prefcPuno, 
quale  il  Rè  comandò  ,  che  fo0è  aperto ,  &  trovolfi 
flerqueilo,  che  era  pien  di  terra.  Là  onde  il  Rè  ri- 
andò diCè  :  Ben  potete  vedere  MefTer  Ruggieri ,  che 
quello  è  vero ,  che  io  vi  dico  della  fortuna  ,  ma  certQ 
l  voftro  valor  merita  ,  che  io  m'opponga  alle  fue  fori 
e.  Io  so,  che  voi  non  havetc animo  di  divenireSpa* 
Ninnolo.,  &  perciò  non  vi  vóglió  qua  donare  ne  calici 
«e  città,  ma  quel  forziere  ,  che  la  fortuna  vi  tolfe  , 
|uello  in  difpetto  di  lei  voglio  ,  che  fia  voftro  ,  àccio 
he  nelle  voftrc  contrade  nel  pofliate  portare  ,  Se  dell^ 
"^^a  virtii  con  U  teftimonianza  ciq'niièi  doni  meri- 
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tamentc  gloriar  vi  pofliate  co'  voftri  vicini.  Mcflr 
Ruggicr  prcfolo  ,  ^  quelle  gratie  rendute  al  Rè  che 
tanto  dono  11  confaceano ,  con  clTo  lieto  fe  ne  ritor 
in  Tofcana. 


N  O  V 


LA  li. 


Ghino  di  Tacco  pigliai  abate  di  Cligni ,  ^medi 
calo  del  mal  dello  fiomaco  ^  ^poi  tllafcta.  Il 
eguale  tornata  in  corte  dì  Roma ,  lui  ricmcilia  c 
Bonifatio  Fapa  ,  ^  fallo  friere  dello  Jpedale. 

y  Odala  era  giàftata  da  tutti  la  magnificcn* 
i' zia  del  Rè  Anfonfo  nel  Fiorcntin cava- 
liere ufata  ,  quando  il  Re ,  alquale  molto 
\  era  piaciuta  ,  ad  Eli  (a  impole  ,  che  fegui- 
tafle.  Laquale  prettamente  incominciò: 
Delicate  Donne,  leflcre ftato  un  Re  magnifico,  & Tha 
Yèrc.la  fua  magnificenzia  ufata  verfb  colui ,  che  fervi 
(ftàveva ,  non  fi  può  dir  ,  che  landcvole ,  &  gran  cofit. 
non  fla.  Ma  che  direm  noi ,  le  fi  racconterà  un  chcri' 
co  havere  mirabil  magnificenzia  ufata  verfo  perfonai 
che  fè  inimicato  l'havelTe  ,  nonne  farebbe  ftato  biafi- 
inatoda  pcrfona  ?  cctto  non  altro,  (enon  che  quella 
del  Re  folle  virtii  ,  &  quella  del  chcrico  miracolo, 
concio  fia  cofa  clie  efii  tutti  avariflimi  troppo  più  ,  che 
Icfeminc,  fieno,  &:  d'ogni  liberalità  nemici  à  Ipada 
tratta.  Et'quantunque  ogn'huomo  naturalmente  ap- 
pctifca Vendetta  delle  ricevute  offefe,  icherici  (co- 
me  fi  vede)  quantunque  la  patienzia  predichino,  8c 
lpn;imamente.la  remifTion  deirofFclè  commendino i 
più  jfbcofamente  che  gli  altri  huomini,  à  quella  difcoti^^ 
rono.  Laqualcola,  cioè»  come  un  chcrico  magni- 
fico fofie ,  nella  mia  feguente  Novella  potrete  cono*- 
Iccre  aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  fua  fierezza  &  per  le  fue  ru- 
berie huomo  affai  famofo  ,  e  (Tendo  di  Siena  cacciato» 
&  nemico  de*  Conti  di  Santa  Fiore,  ribello  Radico- 
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li  alla  chiefa  di  Roma,  &  in  quel  dimorando.chiun- 
icper  le  circuftanti  parti  paflava ,  rubar  faceva 
oi  niafnadicri.  Hoia  cflèndo  Boni fatio  Papa  ottavo  ^ 
Roma  ,  venne  à  corte  l'abate  di  Cligni ,  ilquale  fi  ^ 
:de  eflcr  un  de'  più  ricchi  Prelati  del  mondo,  S<  qui- 
guaftatoglifi  lo  ftomaco,  fu  da' Medici  configlia- 
che  egli  andafle  à' bagni  di  Siena,  &guerirebbc 
iza  fallo.  Per  laqual  cofa  concedutogliele  il  Papa , 
iza  curar  della  fama  di  Ghino  con  gran  pompa  d'ar- 
fi  ,  &  di  Tome  ,     di  cavalli ,  &  di  famiglia  entrò 
cammino.  Ghino  di  Tacco  fcntendo  la  fua  venu- 
,  tefelereti,  &  fenza  perderne  un  folo  ragazze to 
:bate  con  tutta  la  fna  famiglia,  &  le  fue  cofè  in  u- 
I  ftretto  luogo  racchiufe.   Et  quello  fatto  un  de* 
oiilpiù  faccente  bene  accompagnato  mandò  allo 
"te,  ilqu'ileda  parte  di  lui  affai  amorevolmente  gli 
"  5  che  gli  dovefìc  piacere  d'andare  à  fmontare  eoa 
fo  Ghino  alcaftello.  llche l'abate  udendo,  tutto  fu- 
t)fo  rifpof:* ,  che  egli  non  ne  voleva  far  niente ,  fi  co- 
•c  quegli ,  che  con  Ghino  niente  haveva  adfare ,  m\ 
te  egli  andrebbe  avanti,  &  vorrebbe  vedere  ,  chi 
?dar  gli  vierafie.  Alquale  Tambafciadore  humil- 
e  parlando  dille  :  Meflère,  voi  fiete  in  parte  ve- 
o  ,  dove  dalla  forza  dì  Dio  ,  infuori  di  niente  ci  fi 
me  per  noi ,  &  dove  le  fcomunicationi  6c  gli  inter- 
étti  fono  fcomunicati  tutti,  &  perciò piac'ciavi per 
>  migliore  di  compiacere  à Ghino  di  qucfto.  Eragià 
lentie  quefte  parole  erano,  tutto  il  luogo  di  mafna- 
leri  circund  ìto ,  perche  l'abate  co'  Tuoi  prelb  veg- 
tndbfi ,  difdegnofo  forte  con  Tambafciadore  prcfe  la 
:arerfo  il  cartello,  &  tutta  la  fua  brigata  ,  &  li  fuoi 
-nefi  con  lui  ,  &  fmontato  (come  Ghino  volle) 
itto  folo  fu  mcffo  in  una  cameretta  d'un  palagio  aliai 
Icura  &  difagiata,  &  ogn'altro  huomo  fecondo  la 
la  qualità  per  lo  calì:ello  fu  affai  bene  adagiato  ,  &  i 
avalli,  ^  tutto  rarncfc  mcflo  in  falvo  fenza  alcuna 
ofa  toccar!  e  ,  &  quello  fatto  fe  n*andb  Ghino  all'a- 
ate  ,  &  dilTegli:  Mcficre  Ghino,  di  cui  voi  liete  hoftc, 
i  manda  pregando,  che  vi  piaccia  di  lignificargli, 
,ove  voi  andavate ,  &  per  qual  cagione.  L'abate , 
he  come  favio  haveva  Paltierezzagiu  pofta ,  glifi- 
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gnifìcb,  dovcandafle,  &  perche.  Ghino  udito  qw- 
tto  fi  parti ,  5c  penfofll  di  volerlo  gueiire  fenza  bagu< 
&  raccendo  nella  carnei  etta  feinpre  ardere  un  gra 
fuoco,  &  ben  guardarla ,  non  tornò  allui  infino  ali 
feguentc  mattina,  &  all'liora  in  una  tovagliuola  biac 
chiflìma  gli  portò  due  fette  di  pane  artoftito  ,  &  ui 
gran  bicchiere  di  vernaccia  daCorniglia,  di  queil 
dell'abate  medefiino,&  li  dilFc  all'abate:  Mcflcre,quan 
dò  Ghino  era  pili  giovane,  egli  tìudiò  in  Mediciuji 
Si  dice ,  che  apparo  ni  una  Medicina  al  mal  dello 
maco  efièr  miglior ,  clie  quella,  che  egli  vi  farà,  del 
bquale  quefte  cofe ,  che  io  vi  reco  fono  il  comincia 
mento,  &  perciò  prendetele ,  Sconfortatevi.  L'aba 
te  ,  che  maggior  fame  haveva ,  che  voglia  di  motteg- 
giare ,  (  anchora  che  con  ifdcgno  il  faceflè  )  fi  mangic 
ti  pane  ,  &  beuve  la  vernaccia ,  &  poi  molte  cofc  al- 
tiere difiè,  Sedi  molte  domando,  5c  molte  ne  con- 
figliò,  &  in  ilpetieltà  chiefc  di  poter  veder  Ghino; 
Ghino  udendo  quelle ,  parte  ne  lafciò  andar  fi  come 
rane,  &  ad  alcune  airaicortefementerifpofc,  afc 
mando  ,  che  come  Ghino  più  tofto  poicfiè  ,  il  vifite- 
rcbbc,  &  quefto  detto  dallui  fi  parti.  Ne  prima  vi 
tornò ,  che  il  feguente  dì  con  altrettanto  pane  arroiU» . 
to,  Se  con  altrettanta  vernaccia ,  8c  cofi  il  tenne  più 
giorni  tanto,  che  egli  s'accorlè  l'abate  havcr  mangia- 
ta fave  fecche ,  lequali  egli  ftudiofamente ,  Sedi  uà- 
fcofo  portate  v'haveva ,  &  lafciate ,  per  laqual  cofa  e- 
gli  il  domandò  da  parte  di  Ghino  ,  come  Itar  gli  pare- 
va dello  ftomaco.  Alqualc  l'abate  rifpofe  :  A  me  par- 
rebbe ftar  bene  ,  fe  io  folli  fiwri  delle  fue  mani,  &  ap- 
prcffb  queflo  niuno  altro  talento  hò  maggiore ,  che  di 
mangiare ,  fi  ben  m'hanno  le  fue  Medicine  guerito. 
Ghino  adunque  havendogli  de'  Cuoi  arnefi  medelìmi , 
&  alla  fua  famiglia  fatta  acconciare  una  bella  camera , 
&  fatto  apparecchiare  un  gran  convito  alquale  eoa 
molti  huomini  del  cartello  fu  tutta  la  famiglia  dell'a- 
bate ,  allui  fe  n'andò  la  mattina  feguente ,  Se  dilfegli: 
MelTerc ,  poi  che  voi  ben  vi  fentite  ,  tempo  è  d'ufcrtc 
d'infermeria ,  &  per  la  man  prefolo  nella  camera  ap 
parecchiatagli  nel  menò  ,  &  in  quella  co'  fuoi  medc- 
funi  lafciatolo  ,  adfòr ,  che  il  convito  folfe  magnifico, 
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cfc.  L'abate  co'  Ihoi  alquanto  lì  ricreo ,  vX  qua! 
^.llè  la  lua  vita  itati  uarro  loro ,  dove  cffi  in  contrario 
tei  diClcro  iè  eflère  (tari  maravigliofamcnte  honoiìa- 
i  da  GhiQo.  Mà  rhora  del  mangiar  venuta,  l'abate 
:  tutti  gli  altri  ordinatanìcnte  &di  buone  vivandc.iv: 
'  buoni  vini  laviti  furono  ,  lenza  lalciarfi  Ghino  an- 
bora  all'abate  conolcerc.  Mà  poi  che  l'abate  . 
*  dì  ìli  quclU  maniera  fu  dimorato  ,  havcndo  \^i.u.o 
una  (ala  tutti  gli  ilioiarneli  fatti  venire,  &  in  una 
rte,  che  di  lotto  a  quella  era  >  lutti  i  fuoi  cavalli  in- 
:  al  più  mifcro  ronzino ,  allo  abate  fc  n'andò ,  &c 
maiidollo,  comcitar  gli  pareva  ,  &  fe  fjrteiicre- 
eva  eflère  da  cavaicare.  Acuì  rabnteiilpolè  ,chefoi- 
«c  era  egli  aliai ,  &  dello  Itoinaco  ben  guerito  ,  Scchc 
ftarebbe  bene^  quall'hora  foflè  fuori  delle  mani  di 
Ghino.  Meno  airhora  Ghino  fabate  nella  fala  ,  dove 
trano  i  fuoi  arnefi ,  &  la  Tua  famiglia  tutta ,  &:  fatto- 
lo ad  una  finertra  accollare  ,  donde  egli  poteva  tutti  i 
fuoi  cavalli  vedere  ,  diflè  :  MelTcr  l'abate  ,  voi  dovete 
fapcre,  che  retìcr  gentile  huomo,  &  cacciato  di  cafa 
fua,  &  povero,  &  haver  molti  &  poflcnti  nemici, 
Jianno  per  potere  la  fua  vita  difendere  ,  &  la  fua  nobil- 
tà >  &  non  malvagità  d'animo  cordotto  Ghino  di 
Tacco  (  ilquale  io  fono  )  ad  eflère  rubatorc  delle  ftra- 
de,     nemico  della  corte  di  Roi^a  ,  mà  perciò  che  voi 
mi  parete  valente  lignote ,  havendovi  io  dello  ftoma- 
co  guerito ,  come  io  ho ,  non  intendo  di  trattarvi , 
come  un  altro  farei ,  àcui,  quando  nelle  mie  mani 
ibflè,  come  voi  liete  ,  quella  parte  delle  fuecofemi 
ftrei,  chemiparefie,  ma  io  intendo,  che  voi  à  me, 
il  mio  bifognoconfidcrato  ,  quella  parte  delle  vortrc 
cofe  facciate  ,  che  voi  mcdcfimo  volete,  tlle  fono  in- 
teramente qui  dinat^zi  da  voi  tutte  &  i  voftri  cavalli 
potete  voi  da  coteHa  fincllra  nella  corte  vedere ,  Se 
perciò  &  la  parte  &  il  tutto  ,  come  vi  piace ,  prende- 
te ,  &  da  quella  hora  innanzi  Ila  Se  Tandare ,  &  lo  fia- 
le nel  piacer  volìro.  Maravigliolìi l'abate,  che  in  ua 
'  rubator  di  ftrada  folTer  parole  fi  libere  ,  &  piacendogli 
molto ,  fubitamente  la  fua  ira  8c  lo  fdegno  caduti 
anzi  in  benivolenza  mutatili,  col  cuore  amico  di  Ghi- 
ao  divenuto,  il  corfe  ad  abbracciare,  dicendo  :  lo  giuro 
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h Dioche  per  dover  guadtignar  Tamiftà  d  uno  huoni< 
fitto  ,  come  lìomai  io  giudico ,  che  tu  lìi ,  io  fotili  le- 
di ricevere  troppo  maggior  ingiuria  che  quella,  che  in 
fino  2  qui  paruta  m'è ,  clie  tu  in^habbi  fatta.  Maladct 
ta  fia  Ja  fortuna  ,  laquale  ù  fi  dannevole  incflicr  ti  co- 
ftringe.  Et  apprefTo  quefto  fatto  delle  fue  molte  cofe 
pochiflime  Scopportune  prcndei*e,  &  de'  cavalli  fimil- 
mente,  &  Paltre  lalciatcgli  tutte ,  à  Roma  (è  ne  ter- 
Havea  il  Papa  faputo  la  preiùra  delPabate,  &  come  tiu 
molto  gravata  gli  fofiè  ,  veggendolo  il  domandò  ,  co- 
me i  bagni  fatto  gli  haveficro  prò.  Alquale  l'abate  Ibr- 
ridendo  rifj^ofe  r  Santo  padre,  io  trovai  più  vicino,  che 
bagni ,  un  valente  Medico  ,  ilqualeottimamer  ^  ir- 
rito m'ha  ,  &  contogli  il  modo  ,  di  che  il  Papa  l 
quale  l'abate  feguitando  il  fuo  parlare  5  da  magnifico 
animo  modo  domandò  una  gratia.  Il  Papa  credendo 
lui  dover  domandare  altro,  liberamente  ofFerlédifir 
ciò,  chedomandafle.  AlPhora  l^abate  diflc  :  Santo 
padre,  quello  che  io  intendo  di  domandarvi,  c,  che 
voi  rendiate  la  gratia  vortra  à  Ghino  di  Tacco  mio  Me- 
dico  ,  perciò  che  trà  gli  altri  huomini  valorofi  & 
molto,  che  io  accontai  mai,  egli  è  per  certo  un  de*  pu^ 
&  quel  male ,  ilquale  egli  fà ,  io  il  reputo  molto  ma 
gior  peccato  della  fortuna  ,  che  fuo,  laqual  fe  voi  co 
alcuna  cofa  dandogli ,  donde  egli  pofla  fecondo  lo  iìz^ 
to  fuo  vivere,  mutate,  io  non  dubito  punto  ,  che  in 
poco  di  tempo  non  ne  paia  à  voi  quello,  che  à  mene 
pare.  Il  Papa  udendo  qucfto,  fi  come  colui,  che  di 
grande  animo  fu,  &  vago  de*  valenti  huomini,  diflc 
di  farlo  volentieri ,  fe  da  t.into  fofle  ,  come  diceva ,  & 
cke  egli  il  faceflè  ficuramcrte  venire.  Venne  adunque 
Ghino  fidato ,  come  all'abate  piacque,  à  corte,  ne  gua- 
ri appreiTo  del  Papafù ,  che  egli  il  reputo  valorofò  ,  & 
riconciliatofelo  gli  donò  una  gran  Prioria  di  quello 
dello  fpedale  >  di  quello  havendoi  fatto  far  cavaliere;  ! 
Laquale  egli  amico  &  fervitoredi  fantachicfa&^dcU  i 
l'abate  di  Cligni  tenne  mentre  vifTc. 


N  a- 
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^  Mitridants  invidiofo  della  cortejia  di  Nathan  an  - 
dando per  ucciderlo  ferjTia  conofcerlo  capita 
lui ,  dallui  fiejjò  informato  del r/jodo  ,  il  tr uo- 
va in  un  bofchetto^  come  ordinato  havea^  Ugua- 
le riconofcendolo  fi  vergogna^  ^  fuo  amico  di- 
gliene. 

Imi!  cofa  à  miracolo  per  certo  pareva  a 
tutti  haveie  udito.cioèche  unchcrico  al- 
cuna cola  magnitìcamciue  havefie  opera- 
ta,ma  ripolàndofene  gi>.  il  ragionare  del- 
le donne  ,  comando  il  Rè  a  Philoftiato  , 
:he  procedeHcilquale  preftamcntc  incomincib:Nobili 
3onne,grande  fu  la  magnificenzia  del  Rè  di  Spagna, 6c 
brfe  cola  più  non  udita  giamai  quella  dell'abate  di 
Cligni ,  ma  forfè  non  meno  maravigliofà  cola  vi  parrà 
/udire,  che  uno  per  liberalità  ularc  ad  un'altro  ,  che  il 
ihofangue ,  anzi  il  Tuo  Ipirito  difiderava  »  cautamente 
i  dargliele  fi  difponede  ,  &  fatto  Phavrebbe  ,  fe  colui 
^render  l'havcflè  voluto ,  fi  come  io  in  una  mia  novel- 
lictta  intendo  di  dimoftrarvi. 

Certiflima  cofa  è  (  fe  fede  fi  pub  dare  alle  parole 
d'alcuni  Genoucfi  ,  &  d'altri  huomini ,  che  in  quelle 
contrade  ftati  fono  )  che  nelle  parti  del  Cattaio  fu  già 
uno  huomo  di  legnaggio  nobile  &  ricco  fenza  com- 
paratione  per  nome  chiamato  Narhan.  Ilqualc  haven- 
do  unfuo  ricetto  vicino  ad  una  ftrada ,  perlaquale 
quafi  di  neceffità  paflava  ciafcuno ,  che  di  Ponente 
verfo  Levante  andar  voleva ,  b  di  Levante  in  Ponente, 
&  havendo  l'animo  grande,  &  liberale,  &:3ifidero- 
fo  ,  che  foflè  per  opera  conolciuto  ,  quivi  havendo 
molti  maeftri ,  fece  in  piccolo  fpatio  di  tempo  fare  un 
de'  più  belli,  &  de'  maggiori,  &  de'  più  ricchi  palagi , 
che  mai  folle  ftato  veduto,  &  quello  di  tutte  quelle 
cofe,  che  opportune  erano  à  dovere  gentili  huomi- 
BÌ  ricevere,  flchonorare,  fece  ottimamente  fornire. 
Et  havendo  grande  6c  bella  famiglia  ,  con  piacevolez- 
za &  conferà  chiunque  andava,  &  veniva»  faceva 
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ricevere ,  &  honorare.  Et  in  tanto  perfevcrb  in  qucftc 
laudevolcofìume  ,  che  già  non  Iblamente  il  Levante , 
ma  quali  tutto  il  Ponente  per  fama  il  conolcea.  Et  cC 
fendo  egli  già  d'anni  pieno  ,  ne  pero  del  cortefeggi 
divenuto  ftanco  ,  avenne,  che  la  Tua  fama  àgli  or 
chi  pervenne  d'un  giovane  chiamato  Mitridane 
paeiè  non  guari  al  fuo  lontano.  Ilquale  fentcì 
non  meno  ricco  ,  che  Nathan  follè,  divenuto 
fuafama,  &  della  fua  virtii  invidiofo  ,  fèco  pn 
con  maggior  liberalità  quella  o  annullare  b  ofiRilcare. 
Et  fatto  fare  un  palagio  timileà  quello  di  Nathan 
tnincio  adfare  le  più  fmifinate  cortefie ,  che  mai  t 
fe  alcuno  altro  ,  à  chi  andava ,  b  veniva  per  quin^ 
fcnza  dubbio  in  piccol  tempo  aflài  divenne  famofò. 
Hora avenne  un  giorno,  clie  dimorando  il  gic 
tutto  folo  nella  corte  del  fuo  palagio,  uaafcmii.^iia 
entrata  dentro  per  una  delie  porti  del  palagio  gli  do- 
mando limofina,  &hebbela,  ?c  ritornata  per  la  lè- 
conda  porta  pure  alluianchora,  l'hcbbe  ,  6c  cofi  fuc- 
eelTivamente  infino  alla  duodecima,  &  la  tredecima 
volta  tornata,dific  Mitridanes:  Buona  fcmina,  tu  Te  af. 
ùi  folUcita  à  qucfto  tuo  dimandare  ,  &  nondimeno  le 
-iccc  limofina.  La  vecchicrella  udita  quetta  parol 
fe  :  O  liberalità  di  Nathan,quanto  fc  tu  maravigiioia, 
che  per  trentadue  porti ,  che  hà  il  fuo  palagio ,  fi  co- 
me quefto,  entrata  &  domandatagli  limofini  mai 
dallui  (  che  egli  moftrafle  )  riconolciuta  non  fui ,  & 
fcmpre  l'hcbbi ,  &  qui  non  venuta  anchora  fc  non  per 
tredici ,  &  ticonofciuta  ,  &  proverbiata  fono  Hata  Kr 
coli  dicendo,  fcnza  più  ritornarvi  fi  diparti.  M 
dancs  udite  le  parole  della  vecchia ,  come  colui ,  che 
eio  y  che  de  la  fama  di  Nathan  udiva ,  diminuimcnro 
<ic  la  fua  eftimava ,  in  rabbiofa  ira  accclb coniinciu  ad 
dire  :  Ahi  lalTo  à  me,  quando  aggiugncro  io  alla  libe- 
ralità delle  gran  cofe  di  Nathan ,  non  che  io  il  frapaf 
fi,  come  io  cerco,  quando  nelle  piccolifllmc  io  non 
gli  poflb  avicinarc  ?  Veramente  io  mi  fatico  invano , 
le  io  di  terra  noi  tolgo ,  laqual  colà ,  polcia  che  la  vec- 
chiezza noi  porta  via ,  convien  fenza  alcuno  indù 
che  io  faccia  con  le  mie  mani.  Et  con  quefto  impcu, 
leYatofi  kiUA  comunicare  il  fuo  conlìglio  ad  alcuno  » 

eoa 
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ijn  poca  compagnia  montato  à  cavallo  dopo  il  terzo 
I ,  dove  Nathan  dimorava ,  pervenne ,  &  à'  compa- 
ai  impolto ,  ciie  feiubianti  faceikrodi  non  eflcrcon 
li ,  ne  di  conolcerlo ,  &  che  di  tìanza  fi  procaccial- 
^:to  infino,  che  dallui  altro  havcl^èro.  Quivi  in  fui 
re  della  fera  pervenuto,  5c  fi>lo  rimafo  non  guari 
»tano  al  palagio  trovo  Nathan  tutto  Ibi© ,  ilqiiak 
Iza alcuno  habito  pompolb  andava  a  Tuo  diporto, 
aieglinonconolcciidolo  ,  domando,  le inlègnar gli 
hpelìè,  dove  Nathan  dimoralTe.  Nathan  lietamente 
^X^oCc  :  Figliuol  raio,niuno  è  in  quefta  contrada,  che 
legho  di  me  cotefto  ti  fappia  moftrarc  ,  òc  perciò 
g  uando  ti  piaccia ,  io  vi  ti  menerò.  11  giovane  dille  , 
'Saequello.gh  farebbe  a  grado  afiài ,  ma  che  (dove  eli 
;tpotclk)  egli  non  voleva  da  Nathan  e^lèt  veduto ^ 
i :e  couolciuto.  Alqual  Nathan  dille  :  Et  cotefto  an- 
cora faro  ,  poi  che  ti  piace,  llmontato  adunque  Mi- 
[làdanes  con  Nathan  ,  che  in  piaccvoiiflìmi  ragiona- 
menti aflài  tofio  il  mifè ,  infino  al  fuo  bel  palagio 
'andò  ,  quivi  Natlian ,  fece  ad  un  de'luoi  ;  ari 
tendere  il  cavai  del  giovane ,  ^  accotìatoga.. a- 
^:cchi  gl'impofc ,  ciie  egli  prcftamcnte  con  tutti^^ue- 
li  della  cala  taceflè,  che  niuno  al  giovane  diccCe  lui 
llère Nathan  ,  Secai]  fci  fatto.  Mapoichenelpala- 
-io  furono,  mife  Mitiidanesin  uu^  belhUiinacamc- 
,a ,  dove  alcuno  noi  vedeva ,  fenon  quegli ,  che  egli 
l  fuo  fervigiodiputati  havca,  &  fomiuamcntc  faccen- 
iolo  honorare  ,  elio  ftefiò  gli  tenea  compagnia.  Col- 
juale  dimorando  Mitridants  ,  anclioia  che  in  revc- 
licuzia  come  padre  l'haveflè ,  ptu  lo  domandò ,  chi  ci 
dITc.  Alquale  Nathan  rilpolc  :  lo  fono  uno  piccioi 
irvitor  di  Nathan  ,  iJqualc  dalla  miafaEciulkzza  con 
ai  Ali  fono  Ì4ive,cchiaio ,  ne  nw  ad  altro,  che  tu  mi 
|regh.i,  mittafic,  perche  (come  che  ognialtro  huo- 
^o  molrodi  lui  ù  lodi  )  io  me  ne  polTo  poco  lodare 
o.  Quelle  parole  porfero  alcuna  fperanza  à  Mitrida- 
i€s  di  potere  con  più  con%lio ,      con  più  falvczza 
lare  erfetto  al  luo  perverlb  mtendimeuto.  liqual  Na- 
han  afìàicoitefemente  domando  ,  chi  egli  foflè  ,  Se 
jual  bilbgno  per  quindi  il  por tafic  ,  offerendo  il  fuo 
:oaligUo&ii  fuo  aiuto  in  cib,  che  pei  lui  fi  poteflè. 

Ee  7  Wil 
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Mitridancsairhorafopraftettc  alquanto  al  rifponde 
re,  Se  ultimamente  diliberando  di  fidarli  di  lai ,  coi 
una  lunga  circuition  di  parole  la  Tua  fede  richicfe,  & 
appreflb  il conliglio  ,  &  laiuto  ,  &  chi  egli  era  , 
perche  venuto ,  &  da  che  modo ,  interamente  gli  dif 
coperfè,  Nathan  udendo  il  ragionare ,  &  il  fiero  [ 
^onimentodi  Mitridanes,  in  le  tutto  fi  cambio  ,  m 
fènzairopportare  con  forte  animo  &  con  fermo  vifi 
gli  rifpofe  :  Mitridanes,  nobile  huomo  fu  il  tuo  padre 
dalqualetu  non  vuogli-degenerare,  fialtaimprefa  ha 
vendofatta,  come  hai ,  ciò  è  d'edere  liberale  à  tutti  i- 
&  molto  la  invidia  ,  che  alla  virtù  di  Nathan  porti 
commendo  ,  perciò  che  (e  di  cofi  fatti  fodero  adai  ,  i 
mondo ,  che  e  milèridìmo  ,  tofto  buon  dimrebbe.  I 
tuo  proponimento  modratomi  fenza  dubbio  farà  oc 
culto,  alqualiopiù  tofto  util  configlio,  che  grandi 
aiuto  podb  donare.  Ilquale  èquefto:  Tupiioidi  quin 
ci  vedere  forfè  un  mezo  miglio  vicin  di  qui  un  bo- 
(chetto  nelquale  Nathan  quafi  ogni  mattina  va  tutte: 
folo  ,  prendendo  diporto  per  ben  lungo  (patio.  Quiv 
legpier  cofa  ti  fia  il  trovarlo  ,  &  farne  il  tuo  piacere  II 
qualcic  tu  uccidi ,  acciò  che  tu  poda  lenza  impedì 
mento  à  cafa  tua  ritornare  ,  non  per  quella  via,  dondt 
tu  qui  venifti ,  ma  per  quella ,  che  tu  vedi^à  finiftra  u-<  i 
icir  fuori  del  bofco,  n'andrai,  perciò  cheanchorache 
un  poco  pili falvarica fia,  ella  èpiìi  vicina  à cafa  tua  Se 
per  te  più  ficura.  Mitridanes  ricevuta  la  infcrmatione, 
&  Nathan  dallui  e dendo  partito ,  cautamente  a  fuoi 
compagni,  che  fimilmente  là  entro  erano,  fece fentire, 
dove  appettare  il  doveficro  il  dì  leguente.Màpoi  che  il 
nuovo  dì  fù  venuto,Nathan  non  havendo  animo  vario 
al  configlio  dato  à  Mitridanes,  re  quello  in  parte  alcu- 
na mutato,lc)lo  fe  n'andò  al  bofchetto  à  dover  morire. 
Mitridanes  levatotì,  &  prefo  il  fiio  arco  5c  la  fua  fpada,  j 
(che  altra  arme  non  haveva  )      montato  à  cavalla* 
n'andò  al  bofchetto ,  &  di  lontano  vide  Nathan  tutto  i 
foletto  andare  padeggiando  per  quello  ,  &  di  liberato,  ; 
avanti  che  Tadalidè  ,  di  volerlo  vedere  &  d'udirlo  par-  r 
lare,  corfè  verfo  lui,  &  prefolo  per  la  benda,  laqualc  in  i 
capo  haveva,  didè  :  Vegliardo  tu  fe  morto.  Alqnalc  : 
Bìana  altra  cofa  riipofè  Nathan  fenon  :  Dunque  l'ho  io  ì 
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Httitato.  Mitridancs  udita  la  voce,  &c  nel  vifo  guarda- 
fubitameritc  riconobbe  lui  eOer  colui ,  che  beni. 
^H^iìente  Thavea  ricevuto,  &  famigliarnienteaccom- 
^Hiato ,  de  fedelmente  conllglìato,  peiche  di  prefente 
Hpadde  il  furore,  &c  la  lua  ira  li  convertì  in  vergogna^ 
Bionde  egli  gittata  via  la  fpada  ,  laqual  già  per  terirlo 
■crea  tirata  fuori,  da  cavai  difmontato  piagnendo  cor- 
H  à  pie  di  Nathan ,  &  diflè  :  Manifertamenteconolco, 
fcrifluno  padre,  la  voftra  libeialità,  riguardando  ,  con 
■nauta  cautela  venuto  fiate  per  darmi  il  voftro  fpirito , 
■  rlquale  io  niuna  ragione  havendo ,  à  voimedeiimo 
Billderofo  mollrarmi ,  mà  Iddio  più  al  mio  dovere  fol- 
BiXitO)  che  io  fteflo,  à  quel  punto,  che  maggior  bifogno 
?!«ftato,  gli  occhi  m'ha  aperti  delTinteUetto^liquali  nù- 
tfirca  invidia  m'haveva  ferrati ,  fic  perciò  quanto  voi  più 
i^^onto  ftato  liete  a  compiacermi,  tanto  più  mi  cono- 
^  o  debito  alla  penitenzia  del  mio  errore  >  prendete 
■lunque  di  me  quella  vendetta,  che  convenevole  efti- 
■latc  al  mio  peccato-  Nathan  fece  levar  Mitridanes  in 
W;ede,&:  teneramente Tabbiacciò A  balciò,&  gli  diilc: 
^igliuol  mio ,  alla  tua  imprefa ,  chente  che  tu  la  vogli 
■kyamare ,  ò  malvagia  ,  o  altrimenti ,  non  bifògna  di 
Hnoiandar ,  ne  di  dar  perdono ,  perciò  che  non  per 
Wéio  la  lèguivi ,  ma  per  poter  cfl'cre  tenuto  migliore, 
i  ivi  adunque  di  me  licuro ,  &  babbi  di  certo,  che  niu- 
c  D  altro  buoni  vive  ,  ilqualete,  quant'io  ami,  ha- 
:ndo  riguardo  all'altezza  dello  animo  tuo,  ilqualc 
on  ad  ammaflàr^ì  denari ,  come  i  miferi  fanno  ,  mà 
i  ifpender  gli  ammaflati  fe  dato.  Ne  ti  vergognare 
'havermi  voluto  uccidere  per  divenir  famofo ,  ne 
edere,  che  io  me  ne  maravigli.  I  fonimi  Imperato- 
li., &  i  grandinimi  Rè  non  hanno  quafi  con  altra  arte., 
■he  d*uccidcre  ,  non  uno  huomo ,  come  tu  volevi  fe- 
mpy  màinfiniti,  &  ardere  i  paefi ,  &  abbattere  le  cit- 
gli  loro  regni  ampliati ,  &  per  confeguente  la  f^ 
la  loro .  Perche  fe  tu  per  pici  farti  famofo  me  fl^lo  uc- 
ider  volevi  non  maravigliofa  cola  ne  nuova  facevi , 
là  molto  ufata.  Mitridanes  non  ifculando  il  Tuo  di- 
derio  perverfo ,  ma  commendando  l'honefta  (cula  di 
Jathan  trovata  ,  ad  dìo  ragionando  pervenne  ad  di- 
fi,  (e  oltre  modo  maravigliaifi,  come  acciò  fi  foSc  ìiÀr 
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than  potuto  difporre  ,  &  accio  dargli  modo ,  &co 
figlio.  AlqualeNathandilTe  :  Mitridanes,  io  m^n  v 
glio ,  che  tu  del  mio  configlio  ne  della  mia  difp 
ne  ti  maravigli,  perciò  che  poi  che  io  nel  mio 
trio  fui,  Scdilpoltoadfore  quello  medefimo^ct 
Uai  adfare  imprefo  ,  niun  fu,  che  mai  a  cala  mia 
pitafle,  che  io  noi  contentale  à  mio  pofcredtÉlg 
che  dallui  mi  fu  domandato.  Veniftivì  tn  • 
mia  vita,  perche  fentendolati  domandare,  a^^ 
tu  non  fofli  folo  colui ,  che  fenza  la  fuadimaj  . 
qui  fi  partine ,  prettamente  diliberai  di  donailati ,  l 
acciò  che  tu  l'havefli  ,  quel  configlio  ti  diedi ,  che  i 
credetti,  che  buon  tifoflèad  haverc  la  mia,  ^cn 
perder  la  tua  ,  &  perciò  anchora  ti  dico  ,  &  pr^ 
che  (ella  ti  piace ,  che  tu  la  prenda  ,  'éc  re  me<i 
ne  (odisfaccia  ,  io  non  $ò  come  io  la  mi  pofla  n 
/pendere.  Io  l'ho  adoperata  già  ottanta  anni 
miei  diletti  ,  &  nelle  mie  confolationi  ufata ,  ^ 
che  feguendo  il  corfo  della  natura,  come  gli  altri  huo 
mini  fanno,  ^  generalmente  tutte  le  cofe,  ella  n 
homaipiccol  tempo  eflerlafciata  ,  perche  io  - 
molto  meglio  cficr  quella  donare  ,  come  io 
prc  i  miei  thcfori  donati ,  &  fpefi  ,  eh*  tantO'  v 
guardare ,  che  ella  mi  fia  contro  à  mia  vo  ' 
^alla  natura.  Piccol  dono  è  donare  cento  anni ,  .juaii 
to  adunque  è  minore  donare  Tei,  botto,  chcioftn 
ci  habbia?  Prendila  adunque ,  (e  ella  t'aggrad.. 
tencpriego,  perciò  che  mentre vivuto ci  fono,  niu- 
no  ho  anchor  trovato  ,  che  difiderata  Thabbia  ,  ne 
quando  trovar  me  ne  polla  veruno  ,  fe  tu  non  la  pr 
d'i,  che  la  dimandi.  Et  fe  pure  avenifiè,  che  i 
doveffi  alcun  trovare ,  conofco  ,  che  quanto  pia  la 
guarderò,  di  minor  pregio  farà,  &  pero,  anziché 
ella  divenga  più  vile,  prendila,  io  te  ne  prego.  Mi- 
tridanes  vergognandofi  forte  diflfe  :  Tolga  Iddio  ,  che 
coficaracofà,  come  la  voftra  vita  è,  non  che  io  da 
voi  dividendola  la  prenda  ,  ma  pur  la  difideri ,  come 
poco  avanti  faceva.  Allaquale  non  che  io  diminuilSi 
gli  anni  fuoi ,  mà  io  Paggiugnerei  volentier  de*  mici, 
Iciopoteffi.  A  cui  prettamente  Nathan  difle:  Etfe 
tu  puoi ,  vuonck  tu  oggìugacre  ?  &:  farai  à  me  fare 
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di  te  quello  ,  che  mai  verfo  alcuno  altro  non  fc- 
,  ciò  è,  delle  tue  cofe  pigliare,  che  mai  dell'ai- 
jì  non  pigliai?  Si,  dific  lubitamcnte  Miuidanes* 
'unque ,  dille  Nathan ,  farai  tu  come  io  ti  dirò, 
i  rimarrai  giovane,  come  tu  fe  qm  nella  mia  cala  , 
,  havrai  nome  Nathan  ,  5c  io  me  n'andrò  nella  tua , 
farommi  (empie  chiamare  Mitridanes.  All'hora  Mi- 
Udanes  rifpole  :  Se  io  fapefii  cofi  bene  operare ,  co- 
jcvoifapete,  &c  havete  faputo ,  io  prenderei  lenza 
oppa  dciiberatioue  quello  ,  che  m'ofFerete  ,  maper- 
0  che  egli  mi  pare  cilèr  molto  certo,  chele  mie  o- 
re  larebbon  diminuimento  della  fama  di  Nathan^ 
.  io  non  intendo  di  guadare  in  altrui  quello  ,  che  in 
«  io  non  so  acconciare  ,  noi  prenderò.  Quelti  Se 
olti  altri  piacevoli  ragionamenri  ftati  uà  Nathan  Se 
itridanes,  come  à  Nathan  piacque  ,  inficme  verfo 
.palagio  fe  ne  tornarono ,  dove  Nathan  pia  giorni 
mmamente  honorò  Mitridanes  ,  Se  lui  con  ogni 
gegno ,  &  iàper  conforto  nel  Tuo  alto  5c  grande  prò- 
3BÌmento.  Et  volendoli  Mitridanes  con  la  fuacom- 
ignia  ritornare  à  caia  ,  havendogli  Nathan  aflài  bene 
tco  conofcere ,  che  mai  di  liberalità  npl  potrebbe 
-  ^zanzare  »  illiccmiò» 
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NOVELLA  IV. 

Mefer  Gentil  de'  Carifendi  venuto  da  Moa.,.. 
trahe  della  fepoltura  ma  Bonna  amata  dal 
lui  fepellita  per  morta  ,  laquale  riconfortai, 
partortfce  un  figlimi  mafchio ,  M.  Gentil  le 
e  l  figliuolo  reftituifce  a  Niccoluccio  Caccia  ' 
mico  marito  di  lei. 

Aravigliofacofapaiueà  tutti ,  che  alcune  j 
del  propio  fangue  fofli  liberale  ,  &  vera  v: 
mente  affermaron  Nathan  hav«  quelhii 
del  Kit  di  Spagna ,  &  dello  abate  di  Clil 
gni  trapalTàta.  Ma  poi  che  affai  &  una  co-»' 
là,  5c  altra  detta  ne  fu,  il  Rè  verlb  Lauretta  rieuar- 
dando  ,  le  dimoftrò  ,  che  egli  defideraya  ,  che  ella  di- 
ceflc,  per  laqualcofa  Lauretta  prettamente  incomin- 
ciò:  Giovani  Donne,  magnifiche  cofe,  &  belle  fono 
ftate  le  raccontate ,  ne  mi  pare ,  che  alcuna cofa  refta- 
ta  iìa  à  noi ,  che  habbiamo  ad  dire ,  per  laqual  novel- 
lando vagar  polTiamo ,  fi  fon  tutte  dall'altezza  delle 
jnagnificentie  raccontate  occupate,  fe  noi  ne*  fatti  d'a- 
more  già  non  mettelDmo  mano,  liquali  ad  ogni  ma- 
teria predano  abbondantiflima  copia  di  ragionare  ,  te 
perciò  fi  per  quefto,  &  fi  per  quello,  à  che  la  noftra 
età  ci  dee  principalmente  inducete ,  una  magnificen- 
tia  da  uno  innamorato  fatta  mi  piace  di  rnccoiuarvi. 
Laquale ,  ogni  cofa  confiderata ,  non  vi  parrà  peraven- 
tura  minore ,  che  alcuna  delle  moltratc  fe  quello  e  ve- 
ro, che  i  thefori  fi  donino ,  le  inimicitic  fi  dimenti- 
chino, &  poiigafi  la  propia  vita,  l'honore ,  &:  la  fama, 
ch'è  molto  più ,  in  mille  pericoli  per  potere  la  cofa  a 
snata  pofièdere. 

Fu  adunque  in  Bologna  nobililfima  città  di  Lom- 
bardia un  cavaliere  per  virtù ,  &  per  nobiltà  di  fanguc  » 
raguardevoleaflai.  Uqual  fu  chiamato  Mefler  Gentil  ' 
Carifendi ,  ilqual  giovane  d'una  gentil  donna  chiama- 
ta Madonna  Catalina  moglie  d'un  Niccoluccio  Csc- 
cianimico  s'innamorò  ,  &  perche  male  dello  amore 

della 
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donna  era  ricambiato,  quafidifpcratofenc po- 
àchianiatodi  Modona,  v'andò.  In  quetìo  tempo 
n  clfendo  Niccoluccio  àBologna^Sc  la  donna  ad  una 
iua  poircflionc  forfè  tre  miglia  alla  terra  vicina  ellen- 
lofi  ,  perciò  che  gravida  era  ,  andata  à  rtarc,  adven- 
ae ,  che  fubitamcnte  un  fiero  accidente  la  (bpraprelè  , 
Iquaiefu  tale  ,  6c  di  tanta  forza  ,  che  in  lei  fpenle  o- 
jni  legno  di  vita,  &  perciò  ctiamdio  da  alcun  medi- 
morta  giudicata  fu  ,  3c  perciò  che  le  fuepiucon- 
^unte  parenti  dicevan  fc  havere  havuto  dailci  non  ef- 
c  anchora  di  tanto  tempo  gravida  ,  che  perfetta  po- 
eflèrc  la  creatura,  fcnza  altro  impaccio  darfi , 
eellaera,  in  uno  avello  d'una  ciucia  ivi  vicina 
o  molto  pianto  la  lepellirono.  Laqual  cofa  fubita- 
te  da  un  fuo  amico  fu  fignificata  à  Meflèr  Gentile, 
—qual  di  ciò  (  anchora  che  della  Tua  gratia  fofic  povc- 
tiflimo  )  fi  dolfe  molto,  ultimamente  fcco dicendo: 
Ecco  Madonna  Catilina  tu  fe  morta  ,  io  ,  mentre  che 
vivefti ,  mai  un  folo  Iguardo  da  te  haver  non  potei  , 
'f erche  hora  ,  che  difender  non  ti  potrai ,  convien  per- 
ito ,  che  cofi  morta ,  come  tu  fe ,  io  alcun  bafcio  ti 
Iga,  Et  quefto  detto  elTendo  già  notte  ,  dato  ordine 
rnc  la  fua  andata  occulta  folle  ,  con  un  fuo  fami- 
tiare  montatoi  cavallo  lènza  riftare  colà  pervenne» 
:dovefepeliita  era  la  donna,  &  aperta  la  fepoltura  in 
^quella diligentemente  entrò  ,  &  poftoleli  à  giacere  al- 
lato, il  fuo  vilb  à  quello  della  donna  accoftò  ,  &  pia 
volte  con  moke  lagrime  piangendo  il  bafciò.  Mà(ì 
come  noi vcggiamo l'appetito  de  gli  huomini ànimi 
crmine  ftar  contento ,  mà  fempre  più  avanti  difide- 
re,  &  Ipetialmente  quello  degli  amanti,  havendo 
*ftui  lèco  diliberato  di  più  non  ftarvì  diflè  :  Deh  per- 
che non  le  tocco  io  ,  polche  io  fon  qui,  un  poco  il 
tto?  io  non  la  debbo  mai  più  toccare,  ne  mai  più 
a  toccai.  Vinto  adunque  da  quefto  appetito,  le  mife 
a  mano  in  feno  ,  &  per  alquanto  fpatio  tenutalavì 
li  parue  fcntire  alcuna  cola  battere  il  cuore  à  coftei.II- 
uale ,  poi  che  ogni  paura  hebbe  cacciata  da  le  ,  con 
iù  Icntimento  cercando  ,  trovo  cortei  per  certo  non 
«fler  morta,  quantunque  poca  &  debole  cftin)aflè  la 
'ta,perchc  foavcmcntc, quanto  più  potè,dal  fuo  fami- 
gliare 
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gliare  aiutato  del  monimcnto  la  tiafle>  &  dava 
cavai  lueflalafi,  fegretamente  in  cala  fua  la  coil 
in  Bologna.  Era  quivi  la  madie  di  lui  valorofa  Òc 
donna  ,  laqual ,  pofciachc  dal  figliuolo  hebbc 
mente  ogni  cofa  udita,  da  pietà  moflachei 
con  graudiffinji  fuochi &  con  alcun  bagno  incol> 
rivoco  la  fmairita  vita.  Laquale  come  rivenne ,  a, 
la  donna  gittò  un  gran  fofpiro  &dific  :  Oime,hora 
ve  fono  io  ?  A  cui  la  valente  donna  rilpofc  ;  Conft 
tati,  tu  fc  in  buon  luogo.  Coftei  in fe  tornata ^ 
d'intorno  guardandoli ,  non  bene  conofcendo  ,  de, 
ella  folle  ,  &  veggcndofi  davanti  Meflèr  Gentile ,  p| 
na  di  maraviglia  la  madre  di  lui  pregò ,  che  le  dii 
in  che  guifa  ella  quivi  venuta  folle.  Allaquale  M_ 
Gentile  ordinatamente  contò  ogni  colà.  Di  che  ci 
dolendofi  ,  dopo  alquanto  quelle gratie  gli  rende,  ci 
la  potè ,  6c  apprellò  il  pregò  per  quello  amore  ,  ilquj 
egli  l'haveva  già  portato  ,  &  per  cortefia  di  lui ,  che 
cafa  fua  ella  dallui  non  ricevelTe  cofa ,  che  folTe  men. 
che  honor  di  lei ,  &  del  fuo  marito ,     come  il  di  v. 
nuto  folle ,  alla  fua  propia  cafa  Ja  lafciaflc  tornare.  A 


laquale  Me0Cf  Gentile  rifpofe  :  Madonna ,  chcnte 


il  mio  difiderlo  fi  fi^  flato  ne'  tempi paflàii,  io  nqn 
tendo  al  prefcntc ,  ne  mai  per  innanzi ,  poi  che  Iddi 
^Q'hàqucftagratia  conceduta  che  da  morte  a  vita 
T'ha  renduta ,  cifendocc  cagione  l'sttnore  ,  ch*io  y* 
per  adietro  portato,di  trattarvi  ne  qui  ne  altrove./e»^ 
come  cara  forella,  ma  quefto  mio  benificio  opcrat 
in  voi  quefta  noti/merita  alcun  guiderdone,  6c  pe 
ciò  io  voglio,  che  voi  non  mi  neghiiate  una  grati 
iaquale  io  vi  domanderò.  Alquale  la  donna  benig 
niente  rifpofe  ellère  apparecchiata  ,  folo  che  ella  pou^ 
fc,  &  honefta  folle.  Mtlfcr  Gentile  all'hora  di^k 
Madonna  ciafcun  voftro  parente,  &  ogni U()lQgi._ 
credono,  &  hanno  per  certo  voi  cffer  mortq  ,  perch 
ninna  perfona  e  laquale  più  à  cala  v'afpetti ,  &  perciì 
io  voglio  di  gratia  da  voi ,  che  vi  debba  piacere  di  di 
morarvi  tacitamente  qui  con  mia  madre  infino  attan 
to  ,  che  io  da  Modona  torni  ,  che  farà  toftp.  Et  la  ca 
gione  perche  io  quefto  vi  cheggio ,  e  ,  perciò  che  u 
lutendo  di  voi  in  prelèntia  di  migliori  cittadini  d 

q^ue 
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i  caro ,  &  un  folcnnc  dono  al  Toftro 
La  donna  conofcendofi  al  cavaliere  obligata , 
e  la  domanda  era  honefta  ,  quantunque  molto 
dcrafic  di  rallegrare  della  Tua  vita  i  fuoi  parenti ,  li 
uofcadfar quello,  che Meflcr Gentile  domanda- 
le coli  fopra  la  l'uà  fede  gli  proniifc.  Et  appena  c- 
•  le  parole  della  Tua  rilpoita  finite  ,  che  ella  lènti  il 
o  de]  partorire  eflcr  venuto  ,  perche  teneramente 
madre  di  Meffer  Gentile  aiutata  non  molto  ftan- 
partorì  un  bel  figliuolo  mafchio.  Laqual  colà  in 
"  *  doppi  multipUco  la  letitiadiMeflèrGentile  ,  & 
Mclièr  Gentile  ordinò ,  chelccofe  opportune 
VI  follerò,  &  che cofi  folle lervira coftei ,  come 
propia  moglie  folle ,  &  à  Modooa  fegretamen- 
ne  torno.  Qu^ivi  fornito  il  tempo  del  fuo  uficio  , 
à  Bologna  dovendofcnc  tornare  ,  ordino  quella 
tina,  che  in  Bologna  entrar  doveva  di  molti  & 
ili  huomini  di  Bologna ,  trà'quali  fu  Niccoluccio 
ccianimico ,  un  grande  &  bel  convito  in  cala  Tua , 
orr.aco  Scifmontato  ,  &con  lor  trovatoli ,  haven- 
•fimilmente  la  donna  ritrovata  più  bella  &  piii  li- 
che  mai  5  &  illuo  figlioletto  ftarbene>  con  al* 
jzza  incomparabile  i  fuoi  foredicri  mile  à  tavola  ^ 
egli  fece  di  più  vivande  magnificamente  fcrvirc, 
indo  già  vicino  alla  fua  fine  il  mangiare ,  haven- 
cgli  prima  alla  donna  detto  quello ,  che  di  fore  in- 
dcva  ,  &  con  lei  ordinato  il  modo  ,  che  doveflè  te- 
e,  cofi  comincio  à  parlare  :  Signori ,  io  mi  ricordo 
vere  alcuna  volta  intefo  in  Perlia  eflère  fecondo  il 
io  giudicio  una  piacevole  ulaitea ,  laqualeè,  che 
jando  alcuno  vuole  Ibmmamcme  honorare  il  fuo  a- 
ico ,  egli  Tinvita  à  cafa  lira ,  &  quivi  gli  moftra  quel- 
cola  b  moglie,  b  amica,  b  figliuola,  oche  che  11 
a  ,  laquale  egli  ha  piii  cara  ,  afiirmando  che  (  fe  egli 
otefìe  )  cofi  come  quello  gli  moUra  ,  molto  più  v"o- 
itierigli  mofterriailcuorfuo.  Laquale  io  intendo 
volere  oflèrvare  in  Bologtia.  Voi  la  voftra  merce  ha- 
..te  honorato  il  mio  convito  y  &  io  voglio  honorar 
yi  alla  Perfelca  m oprandovi  la.  più  cara  cofa ,  ch'io 
bbia  nel  mondo  ,  b  che vici  ^cbUa  haver  mai.  Ma 
rima  che  io  faccia  quct\o  ^  W  ptó«go  v  xhe  mi  diciate 

quel- 
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<juello  ,  che  fcntite  d'un  dubbio  ,  ilqualc  io  vi  mo 
IO.  Egli  c  alcuna  pcrfona  ,  laqualc  ha  in  c^faun 
buono  &  ftdchflìrao  fcrvitorc  ,  ilqualc  inferma 
vemcntc.  Quello  cotale  lenza  attendere  il  fine  del  f 
vo  infermo  il  fa  portare  nel  mezo  della  ftrada  ,  ne  j 
ha  cura  di  lui,  viene  uno  ftrano  ,  &  moflbàcomp 
fione  deirinfermo  &  (ci  reca  ad  cafa ,  &  con  gran  li . 
licitudine  ,  &  con  ifpeià  il  torna  nella  prima  fi 
Vorrei  io  horafapere  fé  tenendolfi ,  &  ulàndo  i  H  » 
fervigi  ,  il  primo  fignore  fi  può  à  buona  equità  do 
re ,  ò  rammaricare  del  fecondo  ^  le  egli  raddomc 
dandolo  rendere  nol  volefic.  l  gentili  huomini  frà 
hayuti  varii  ragionamenti,  &  tutti  in  una lenten 
concorrendo  ,  à  Niccoluccio  Caccianimico  (  pc 
che  bello  &  ornato  favellatore  era  )  commifero  la 
fpofta.  Coftui  commendata  primieramente  l'ufan 
di  Perfia  dille  :  Se  con  gli  altri  infieme  eficre  in  quc 
opinione,  che  il  primo  fignorc  ninna  ragione  have 
più  nel  fuo  fervitore ,  poi  che  in  li  fatto  calo  non  1 
lamente  abbandonato,  mà  gittato  l'haveo 
per  gli  benefici  del  fecondo  ufati 
lui  il  fervitore  divenuto,  perch; 
noia ,  ninna  forza  ,  ninna  ingiun  ,    .   .  , 
IO.  Gli  altri  tutti ,  che  alle  tavole  erano,  elicvi: 
vea  di  valenti  huomini,  tutti  inlieme  dificro  fc  t 
nere  quello  ,  che  da  Niccoluccio  era  ftato  riTpofto. 
cavaliere  contento  di  tal  rifpofta  ,  &  che  Niccolucc 
l'havelTc  fatta ,  affermò  fe  cflère  in  quella  opinioi 
altrcfi ,  &  apprellò  difle  :  Tempo  è  horaai ,  che  io  1 
cocdo  la  promefla  v'honori.  Etchiamatidu  ^ 
femigliari  gli  mando  alla  donna ,  laqualc  egi; .-^i 
mente  havea  fatta  vefiire,  &  ornare,  &  mand 
pregando,  chcledoveflè  piacere  di  venire  adfar  lic 
i  gentili  huomini  della  fua  prclèntia.  Laqual  prc 
in  braccio  il  figliolin  fuo  belliflimo  ,  da  due  fam 
gliari  accompagnata  nella  fala  venne  ,  &  come  al  c. 
vali er  piacque,  apprelTo  ad  un  valente  hucmo  li  po 
à  federe  ,  Scegli  dille  :  Signori,  quefta  è  quella  cok 
che  io  ho  pili  cata,  &  intendo  d'havcre,  cheaKu 
altra.  Guardate ,  fc  egli  vi  pare ,  che  io  habbia  r.^^ 
ne.  I  gentili  huomini  honorataia ,  &  commendata 

mo 


Novella  IV. 
(oolto ,  &  al  cavaliere  affermato ,  che  cara  la  doveva 
Mverc ,  la  cominciarono  à  riguardare  ,  &  a(Tai  ve  n'e- 
lAU  y  che  lei  havrebbon  detto  colei  chi  ella  era  fé  lei 
■•cr  morta  non  haveflcro  havuta.  Mà  fopra  tutti  la  ri- 
idava  Niccoluccio.  Uguale,  eirendofi  alquanto 
tuo  il  cavaliere ,  fi  come  colui ,  che  ardeva  di  fa- 
"c ,  chi  ella  folle ,  non  potendofcne  tenere  ,  la  do- 
ndo  fc  Bolognefe  folle,  o  foreltiera.  La  donna  feu- 
ndoli  al  ilio  marito  domandare,  con  fatica  dirilpon. 
liere  fi  tenne ,  mà  pur  per  fervare  l'ordine  portole  tac- 
e.  Alcun'altro  la  domando  le  fuo  era  quel  figlioiet- 
i,  &  alcuno  fe  moglie  fofiè  di  Mefier  Gentile ,  o  ia 
iltia  maniera  fua  parente.  A'quali  niunarifpolla  fece, 
^a  fopravegnendo  Meflei  Gentile,  dilTe  alcuno  de' 
Aioiforeliieri.  Meflère,  bella  colà  è  quella  voftra ,  mà 
dh  ne  pare  mutola ,  è  ella  coli  ?  Signori ,  difle  Mefief 
-aentile,  il  non  havere  ella  al  prelcnte  parlato  e  non 
•Jiccolo  argomento  della  fua  virtu.Diteci  adunque  voi, 
,  eguitò  colui ,  chi  ella  è.  Diflè  il  cavaliere:  Quello  fato 
{O  volentieri,  (òl  che  voi  mi  promettiate  per  cofa,  che 
.©dica  ,  ninno  doverli  muovere  del  luogo  fiio  fino  at- 
.anto,chc  io  non  ho  la  mia  Novella  finita.  Alqualc  ha- 
'endol  promeflb  ciaicuno ,  &  efièndo  già  levate  le  ta- 
role.  Mefler  Gentile  al  lato  alla  donna  ledendo,  diflè: 
'gnori,quefta  donna  è  quello  leale,  &  fedel  fervo.del- 
ale  io  poco  avanti  vi  fe  la  dimanda.Laquale  da'  fuoi 
)Oco  havuta  cara  ,  &  cofi  come  vile ,  6c  più  non  utile 
-lei mezo della Itradagittata da mefu ricolta,  &  con 
A  mia  Ibllicitudincòc  opera  delle  mani  la  txaflì  alla 
aaorte ,  &  Iddio  alla  mia  buona  allcttion  riguardan- 
io,  di  corpo  fpaventevole  cofi  bella  divenir  me  l'ha 
tta.  Ma  accio,  che  voi  più  apertamente  intendiate, 
tome  quello  avcnuto  mi  lìa,  brievemente  ve'l  farò 
:hiaro.  Et  cominciatofi  dal  fuo  innamorarli  di  lei, 
:iò  che  avenuto  eia  infino  aIl'hora,diftintamcnte  nar- 
ro con  gran  maraviglia  de  gli  afcoltanti ,  &  poi  fog- 
jmnfe.  Per  lequali  cofe  (  fe  mutata  non  aavete  fenten- 
;ia  da  poco  in  qua  ,  &  Niccoluccio  fpetialmente)  quc- 
:.ila  donna  meritamente  e  mia ,  ne  alcuno  con  giufto 
itolo  me  la  pub  raddomandare.  A  quello  niun  rifpo- 
,  anzi  tutti  attcndcvan  quello ,  che  egli  più  avanti 
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dovcflc  dire:  Niccoluccio,  &  degli  altri,  che  vVr 
no ,  &  la  donna  di  compaflion  lagrimavano.  •Mn  Me 
(er  Gentile  levatoli  in  pià  ,  &  prefo  nelle  Tue  braccia 
piccioiranciullino  ,  &  là  donna  per  la  mano ,  &  ai 
datovcrfo  Niccolaccio  ,  difle  :  Leva  sii  compare,  i 
non  ti  rendo  la  tua  mogliere  laquale  i  tuoi  6c  funi  p 
renti  gittarono  via,  ma  io  ti  voglio  donare  quefta  doi 
ila  mia  comare  con  quefto  Tuo  figlioletto ,  ilquale  fo 
certo,  che  fu  da  te  generato  ,  &  ilquale  io  à  battei 
mo  tenni,  &  nominalo  Gentile  ,  & priegoti ,  pcrch 
ella  (ia  nella  mia  cafà  vicino  di  tre  mefi  fiata  ,  che  el 
non  ti  fia  men  cara  ,  che  io  ti  giuro  per  quello  I( 
che  forfè  già  di  lei  innamorar  mi  fece ,  acciò  che'l  mi 
«morefofle  (fi  come  fiato  è)  cagion  della  fua  (alate 
che  ella  mai  b  col  padre  ò  con  la  madre  b  con  tcco  pi 
honeftamente  non  vifle ,  che  ella  appreflb  di  mia  m: 
dre  ha  fatto  nella  mia  cafa.  Et  quefto  detto  fi  rivoli 
•Ha donna,  &diflfe:  jMÉdonna ,  homaidaogniprc 
mefla  fattami  io  v'affolvo  ,  &  libera  vi  lalcio  di  Nicco 
luccio ,  &  rimcflà  la  donna  e'I  fanciullo  nelle  bracci 
di  Niccoluccio  fi  tornò  à  fèdere.  Niccoluccio  difidc 
rofamente  ricevette  la  fua  donna  e'I  figliuolo  tantt 
più  lieto,  quanto  più  n*era  di  fperanza  lontano  ,  & 
come  meglio  potè  ,  &  feppe ,  ringratib  il  cavaliere 
&  gli  altri,  che  tutti  di  compaflion  lagrimavano,  è 
'quefto  il  commendaron  molto  8c  commendato  fu  de 
chiunque  l'udì.  La  donna  còn  maravigliofa  fefta  fu  ir 
cafa  fua  rìcevuta,6c  quafi  rifulcitata  con  admiratione  fi 
più  tempo  guatata  da*Bolognefi  ,  &  MefTer  gentile 
fèmpre  amico  viflè  amico  di  Niccoluccio,  &de*fi 
'parenti,  &  di  quei  della  donna  :  Che  adunque  qu 
^  Benigne  Donne,  direte  ?  eftimerete  Thavere  donato  un 
Re  Io  fceptro  &  la  corona ,  &  uno  abate  (cnz.a  fuo  co- 
rto bavere  riconciliato  uno  malfattore  al  Papa ,  & 
un  vecchio  porgere  la  fua  gola  al  coltello  del  nemico 
cffcre  flato  da  aguagliare  al  fatto  di  Mefter  Gentile  2 
Ilquale  giovane  &  ardente  &giufto  titolo  parendo^ 
haver  in  ciò ,  che  la  tracutaggine  altrui  haveva  gittate 
fia  ,  &  egli  per  la  fua  buona  fortuna  haveva  ricolto  * 
non  folo  tempero  honeftamente  il  fuo  fuoco ,  ma  li- 
beralmente quello ,  che  egli  foleva  con  tutto  il  pcn- 
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-ilerodifiderarc,  &  cercai  di  rubare,  havendolo  rclti- 
.  Mì.  Percerro  niuna  delle  già  dette  àqucfta  mi  par  (i- 
«igliantc. 
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udonnaTimnora domanda  a  Meffer  Anfaìdo un 
giardino  di  gennaio  bello  come  di  Maggio.  Mef- 
fere  Anfaldo  con  l'obligarfi  ad  uno  nigromante 
gitele  da.  il  manto  le  concede  ,  che  ella  faccia 
il  pìacerere  di  Meffer  Anfaldo ,  ilf^uale  udita  la 
liberalità  del  marifol'afohe  della promeffa , 
/■/  nigromante  fenza  volere  alcuna  cofa  del  fu9 
fiffoUeM.  Anfaldo. 

Er  ciafcuno  della  lieta  brigata  era  già  ftata 
Mcficr  Gentile  con  fomme  lode  tolto  in. 
Hno  al  cielo,  quando  il  Rè  impofè  ad  E- 
milia,  chefcguifle.  Laqualc  baldanzofa- 
mente  quali  di  dire  dilìdcrofa  cofi  comin- 
ciò :  Morbide  Donne  ,  niuno  con  ragion  dirà  Mcflèt 
!  ientile  non  haver  magnificamente  operato,  mà  il 
oler  dire ,  che  più  non  lì  pofià  ,  il  più  poterli  non  fìa 
)rfe  mal.igevole  à  moftrarlì ,  ilche  to'^avifo  in  una 
i  lia  novellerà  di  raccontarvi. 

In  Frioli  paefe  quatitunquefrcddo ,  lieto  di  belle 
montagne  ,  di  più  fiumi ,  &  di  chiare  fontane  è  una 
u:rachi3mnta  Udine  ,  ncllaquale  fu  già  una  bella  5c 
•  obile  donna  chiamata  Madonna  Dianora  &  moglie 
'un  gran  ricco  hu  ^mo  nominato  Gilberto  aflàipiacc- 
-'e,  Hi.  di  buona  aria.  Et  meritò  quelh  donna  per 
o  valore  d'edere  amata  lòmmamentc  da  un  nobi- 
! ,  &  gran  Barone ,  ilquale  havca  nome  Mcflèrc  An- 
JdoGradenfchuomo  d'alto  adfarc  &  per  arme  & 
tr  cortefia  conofciuto  per  tutto.  Ilquale  ferventc- 
icnte  amandola ,  &  ogni  cofa  faccende ,  che  per  lui 
poteva ,  per  cfière  amaro  dallei ,  &  acciò  fpeilò  per 
tcambafciaieOliicitandola,  invano  fi  faticava.  Et 
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dlcndo  alla  donna  gravi  le  follicitationi  del  cavn' 
&vag§endo,  che  per  negare  ella  ogni  cofadalh. 
mandatole  eflb  per  ciò  d'amarla  ne  di  foliicitarla 
mancva,  con  una  nuova,  &  al  Tuo  giudicio  imp  lii 
bil  domanda  fi  penso  di  volerlofi  torre  da  doflb ,  Òc  ac 
una  femina  ,  che  allei  da  parte  di  lui  fpeflè  volte  v  - 
va,diflèundicofi:Buonafemina,  tu  m'hai  moke 
affermato,  che  M.  Anfaldo  fopia  tutte  le  colè  m'ama  , 
&  maravigliofi  doni  m'hai  da  Tua  parte  proferii 
quali  voglio ,  che  fi  rimangano  allui ,  perciò  che ^ci 
quegli  mai  ad  amar  lui ,  ne  à  compiacer  gli  mi  reche- 
rei ,  &  fe  io  poteffi  efler  certa  ,  che  egli  cotanto  m'a- 
maffc ,  quanto  tu  dì ,  fenza  fallo  io  mi  recherei  ad  a* 
marini,  &adfar  quello,  che  egli  voleflc^  &  p  ' 
(dove  di  rio  mi  volefiè  far  fede  con  quello,  c 
domanderò)  io  farei  à  fuoi  comandamenti  p 
DilTe  la  buona  femina  :  Che  è  quello,  Madonna ,  che 
voi  difiderate  ,  che'l  faccia  ?  Rilpofe  la  donna  :  Quel- 
lo ,  che  io  difidero,  è  quefto.  Io  voglio  del  mr' 
gennaio  che  viene,nppreflo  di  quefta  terra  un  giai 
pieno  di  verdi  herbe. di  fiori,  &<li  fronzuti  albori,noc 
altrimenti  fatto,  che  fe  di  maggio  foflc  ,  ilqualedovt 
egli  non  faccia  ,  ne  te  ,  ne  altri  mi  mandi  mai  più,  per- 
ciò  che ,  fc  più  mi  ftmiolallè  ,  come  io  infino  à  qui  dd 
tutto  al  mio  marito,  &  à  miei  parenti  tenuto  ho  na- 
fcofo,  cofi  dolendomene  loro  dilevarlomi  dadoflb 
m'ingegneri.  Il  cavahere  udita  la  domanda  ,  &  la  pro- 
.fcrta  della  fua  donna,  quantunque  grave  cofa ,  & 
quafi  impoflfibile  à  dovct  fare  gli  parelTc  ,  &  conofcef 
le  per  niun'altra  cofa  ciò  effere  dalla  donna  addo 
dato,  fenon  per  torlo  dalla  fua  fperanza  ,  pui 
propofe  di  voler  tentare ,  quantunque  fìie  fe  ne  ; 
fe ,  &  ili  più  parti  per  lo  mondo  mando  cercano 
in  ciò  alcun  fi  trovafiè ,  che  aiuto  ,  o  configlio  gli  del- 
ie ,  Scvennegli  uno  alle  mani  ,  ilquale  (doveb 
Jariato  folle  )  per  arte  nigromantica  profereva  di  i 
Colquale  MelTer  Anfaldo  per  grandifiìma  quantità  di 
moneta  convenutofi  lieto  afpetto  il  tempo  poi 
Mqual  venuto,  ellèndo  i  freddi grandiflimi  ,  &: 
cofà  piena  di  neve  &  di  ghiaccio  ,  il  valente  huomo  in 
iin  belUlUuiO  prato  vicinoalla  città  con  lue  arti  fece 
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Ma  notte ,  allaquajc  il  caien  di  gennaio  fcguitnva,  che 
<  .a  mattina apparuc  (fecondo  cl:e  color  che'I  vciute 
ran,  telhmoniavano  )  un  de' più  be'giardini,  che' 
^a:pcrakun  fofle  ftato  veduto  ,  con  herbe.  Se  con 
Uberi ,  &  con  frutti  d'ogni  maniera.  Ilquale  come 
^eflereAnfaldc.  lieti  (fimo  hebbe  veduto!  f  ttoTo! 
;herc  de'  pm  be'  frutti,  &  de'  più  be'  fior,  che  v'erano . 
lueghoccultamcntefeprefentarealla  fua  donna  & 
ei  invitare  à  vedere  il  giardino  dallei  addomandato  , 

o  ?e?.r       V  ^''"^I'  >  &  con  fagramen- 

o  fermata  &  come  Ical  donna  poi  procurar  d'atte- 
.erghele  La  donna  veduti  i  fiori  e' fami ,  &.iàda 
nolii  del  maravigiiofo  giardino  iiavendo  udito  dire . 
incomincio  a  pentere  della  fua  promefTa.  Ma  eoa 
ntro  il  pentimento  fi  come  vaga  di  veder  cofe  n uo- 
c  con  molte  altre  donne  della  città  andò  il  ciardino 
vedere,  &  non  fenza  maraviglia  commendatolo. 
flTai  più,  che  altrafemina  dolente,  à  cafa  fe  ne  tor! 

■r  f,  ",^"^ÌP^"f^"'l0'  àcfie per  quello  era  obligata. 
^tfu  ,1  doICrc  tale  ,  che  non  potendoi  ben  dentrS  na- 
;(.ondere   convenne ,  che  di  fuori  apparendo ,  il  ma- 
odilex  fe  n'accorgefiè.  &  volle  del  tutto  da  1  idi 
nello  faper  la  cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tac 
,^ue  molto,  ultinjamente  cottrettV,  crdinlitamentc 
ai  aperfe  ogni  cofa.  Gilberto  primieramente  ciò  u- 
Cndo,  fi  turbo  forte,  poi  confiderata  la  pura  inten- 
lon  della  donna,  con  miglior  configlio  cacciata  via 
Pradifle:  Dianora  egli  non  è  atto  di  lavia  ,  ne  d'ho- 
elta  donna  dalcoltare  alcuna  ambafciata  delle  coli 
>tte,ne  di  pattouire  fotto  alcuna  conditione  con  aleu- 
to la  fua  cart,  ta.  Le  parole  per  gli  orecchi  dal  cuore  ri- 
evute  hanno  ma^;?gior  foiza  .  che  molti  non  llimano, 
t  quali  ogni  cola  diviene  àgli  amanti  poflibilc.  Ala! 
^adunque  faccfti  prima  ad  afcoltare  ,  &  poltia  à  pat. 
^uire,  mapeicio  che  io  conofco  la  punta  dello  ani- 
tuo ,  per  folvert.  dal  legame  della  prcmefii  ,  quel- 
Mi  concederò  ,  che  forfè  alcuno  altro  non  farebbe, 
ducendomi  anchora  la  paura  del  nigromantc ,  al- 
ual  forfè  MeCereAnfaldo,  fe  tu  il  belkfli ,  fàrcifa- 
:bbc  dolcnti,voglio  io,che  tu  allui  vada,  5c  iè  per  mo- 
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do  alcuno  puoi ,  t'ingegni  di  far ,  che  fervata  h  tua  ho- 
nertà  tu  fii  daqueftapromefià  difciolra ,  dove  altra- 
menti  non  fi  potefiè,  per  qucfta  volta  il  corpo, iiìà  non 
l'animo  gli  concedi .  La  donna  udendo  il  marito ,  pia- 
gneva &  negava  le  cotal  gratia  voler  dallui.  A  Gilberto 
(  quantunque  la  donna  il  negafìè  molto  )  piacque  che 
colìfofie.  Perche  venuta  la  feguente  mattina  in  lui- 
l'aurora  fenza  troppo  ornarli  con  due  Tuoi  famiglLui 
innanzi  &  con  una  cameriera  apprcflb  n'andò  la  don- 
na à  caia  Meflerc  Anfaldo.  Ilquale  udendo  la  Tua  don- 
na allui  elTer  venuta  ,  fi  maraviglio  forte  ,  &c  levatofi , 
^  fatto  il  nigromante  chiamare  ,  gli  dille  :  Io  voglio  , 
che  tuvegghi  quanto  di  bene  la  tua  arte  m'ha  fatto 
acquiftarc,  &  incontro  andatile  fenza  alcun  di/ordi- 
nato appetito  léguire  con  reverenza  honeftamente  la 
ricevette  ,  &  in  una  bella  camera  ad  un  gran  fuoco  fe 
n'entrar  tutti ,  &  fatto  lei  porre  à  feder  dilTc  :  Madon- 
na, io  vi  priego,  (e  il  lungo  amore,  ilquale  io  v'ho  por- 
tato, merita  alcun  guiderdone,  che  non  vi  fia  noia 
d'aprirmi  laverà  cagione,  che  qui  àcofi  fatta  bora  v'ha 
fatta  venire,  &  con  cotal  compagnia.  Laiclonnaver- 
gognofa  ,  &  quafi  con  le  lagrime  fopra  gli  occhi  rifpo* 
le  :  Meflere,  ne  amor,  ch'io  viporti>  ne  promeflafede 
mi  menan  qui,  ma  il  comandamento  del  mio  marito, 
ilquale  havuto  più  rifpctto  alle  fatiche  del  voftro  dif. 
ordinato  amore  ,  che  al  Tuo  Se  mio  honore ,  mi  ci  ha 
fatta  venire  &  per  comandamento  di  lui  difpofta  lono 
per  quefta  volta  ad  ogni  voftro  piacere.  Mellère  Anfal- 
do  fe  prima  fi  maravigliava  ,  udendo  la  donna,  molto 
più  s'incominciò  à  maravigliare ,  &  dalla  liberalità  di 
Gilberto  commoflb  il  fuo  fervore  in  compafiione  co- 
mincio à  cambiare ,  &  difie  :  Madonna ,  unquc  à  Dio 
non  piaccia  (pofcia  che  cefi  è ,  come  voi  dite  )  che  io 
fia  guaftatore  dell'honore  di  chi  ha  compafiione  al 
mio  amore ,  &  perciò  Teflcr  qui  farà ,  quanto  vi  piace* 
jà ,  non  altramcnti ,  che  fe  mia  forella  forte ,  &  quan- 
do à  grado  vi  farà  ,  liberamente  vi  potrete  partire  ,  fi 
veramente  ,  che  voi  al  voftro  marito  di  tanta  cortdia, 
quanta  la  (Ira  c  ftata ,  quelle  gratie  renderete,  che  con- 
venevoli  crederete,  me  fempre  per  lo  tempo  avcniiC 
havendo  per  fratello  Se  per  fervitoic  La  donna  quelle 
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parole  udendo  ,  più  liera  ,  ch<!  mai ,  dille  :  Niuna  cofa 
nìi  potè  mai  fare  credere  ,  havendo  riguardo  à'  volili 
coftumi  ,  che  altro  mi  dovclle  leguire  della  mia  venu- 
ta 5  che  quello  ,  che  io  veggio  ,  che  voi  ne  fate  ,  di  che 
io  vi  faro  lempre  obligata  ,  &  prefo  commiato  honorc- 
volmente  accompagnata  fi  torno  a  Gilberto  ,  &rac- 
:contoglicio ,  cheavenutoeia,  di  che  ftrcttiflima  & 
leale  amitìà  lui  Meficre  Anfaldocongiunfe.  II  ni- 
gromanie  5  alquale  Mefière  Anfaldo  di  dare  il  promet 
fo  premio  s'apparecchiava  ,  veduta  la  liberalità  di  Gil- 
berto verfo  Meflere  Annido,  &  quella  di  Meffere  An- 
faldo verfo  la  donna  ,  difìè  :  Già  Dio  non  voglia  ,  poi 
che  io  ho  veduto  Gilberto  liberale  del  fuo  honorc ,  & 
voi  del  voftro  amore ,  che  io  fimilmcnte  non  da  libe- 
rale del  mio  guiderdone  ,  &  perciò  conofcendo  quello 
à  voi  ftar  bene  ,  intendo  ,  che  voftro  fia .  Il  cavaliere  fi 
vergogno  ,  5c  ingegnofiì  à(uo  potere  di  fargli  b  tutto 
ò  parte  prendere  ,  mà  poi  che  in  vano  fi  faticava  ,  ha- 
vendo il  nigromante  dopo  il  terzo  dì  tolto  via  ri  fuo 
giardino,  &  piacendogli  di  partirfi,  il  comandò  a  Dio  9 
icfoento  del  cuore  il  concupifcibile  amore,  verfo  la 
donna  acccfod'honefta  carità  fi  rimafe.  Che  diremo 
qui,  Amorevoli  Donne  ?  preporremo  la  quafi  morta 
donna ,  &  il  già  rattiepidito  amore  per  la  fpoflàta  fpc- 
ranza  à  quefta  liberalità  di  Meflcr  Anfaldo  più  ferven* 
temente  che  mai  amando  anchora,  6c  quafi  da  più  fpc- 
ranza  accefb ,  &  nelle  fue  mani  tenente  la  preda  tanto 
feguita  ?  Sciocca  ccfa  mi  parrebbe  à  dover  credere,  clic 
quella  liberalità  à  quefta  comparar  fi  potcflè. 
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il  Rè  Carlo  vecchio  vittoriofoy  d'una  giovinet^ 
ta  imamoratofi  ,  vergc^gnandofi  del  fiO  folle 
penfiero  >  lei  ^  ukh  fm  forella  honorevolmeyu 
ti  marita. 

Hi  potrebbe  pienamente  raccontare  i  va- 
rii  ragionamenti  traile  donne  ftati ,  qual 
ma^ior  liberalità  ufalTc  ò  Giliberto,  ò 
Meflere  Anfàldo  ,  ò  il  nigromante  intor* 
no  fatti  di  Madonna  Dianora  ?  troppo 
farebbe  lungo.  Ma  poi  che  il  Rè  alquanto  difputare 
hebbe  conceduto,  alla  Fiammetta  guardando,  coman- 
dò, che  novellando  ttaheflelor  di  quiilione.  Laqualc 
niuno  indugio  prefo  incominciò.  Splendide  Donne,io 
fui  fèmpre  in  opinione  che  nelle  brigare ,  come  la  no- 
ftra  e  ,  fi  dovefiè  lì  largamente  ragionare  ,  che  la  trop- 
pa ftrctczza  della  intention  delle  cofc  dette  non  fouc 
altrui  materia  di  difputare.  Il  che  molto  più  il  convie* 
3DC  nelle  (cuole  tra  gli  ftudianti  ,  che  tra  noi,  lequali 
jippena  alla  rocca  &  al  fufo  baftiamo.  Et  perciò  io,  che 
in  animo  alcuna  cola  dubbiofa  forfè  havca  ,  veggen- 
dovi  per  le  già  dette  alla  mifchia  ,  quella  lalcierò  liare, 
Zl  una  ne  diro  non  mica  d'humo  di  poco  adfare  ,  mà 
d\in  valorofo  Rè  quello  ,  che  egli  cavallerefcamentc 
operaflc,  in  nulla  movendo  il  fuo  honorc. 

Ciafcuna  di  voi  molte  volte  pub  bavere  udito  ricoN 
dare  il  Rè  Cailo  vecchio  over  primo  per  la  cui  magni- 
fica imprefa  ,  &  poi  per  la  gloriola  vittoria  havuta  del 
Rè  Manfredi  furon  di  Firenze  i  Ghibellin  cacciati ,  & 
ritornaronvì  i  Guelfi.  Per  laqual  colà  un  cavalier  chia- 
mato Mefler  Neri  de  gli  Uberà  con  tutta  la  fua  fami- 
glia, &  con  molti  denari  ufcendone,  non  fi  volle  al- 
trove ,  che  focto  le  braccia  del  Rè  Carlo ,  riducere  ,  & 
per  elfere  in  folitario  luogo,  &  quivi  finire  in  ripofo  la 
vita  fua,  à  caftello  da  Mare  di  diftabia  fc  n'andò,  & 
ivi  forfè  una  baletlrata  rimoflb  dall'altre  habitaiioni 
della  terra  tra  ulivi  &c  nocciuoli  &  calcagni ,  dequali  la 
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Ontrada  è  abbondevole,  compero  una  poflèfTìone,  fo- 
ra laqualc  un  bel  cafamenro  &:  agiato  fece  ,  &  al  Iato 
quello  un  dilettevole  giardino  ,  nel  mezo  ddqualc 
.noftromodo,  havendo  d'acqua  viva  copia ,  fece  un 
'cl  vivaio,  6c  chiaro  >  &  quello  di  molto  pefce  riempiè 
eggicrmente.  Et  à  niun'altra  cofa  attendendo ,  che 
dfarc  ogni  di  più  bello  il  fuo  giardino  ,  advennc,  che 
1  Rè  Carlo  nel  tempo  caldo  per  ripofarfì  alquanto  à 
anello  ad  Mar  fe  n'andò.  Dove  uditala  bellezza  del 
;iardino  di  Mefl'erNeri,  diiiderb  di  vederlo.  Et  ba- 
sendo udito  di  cui  era ,  pensò ,  che ,  perciò  che  di  par. 
ke  adverfa  alia  fua  era  il  cavaliere  ,  più  familiarmente 
)n  lui  fi  volefle  fare  ,  &  mandogìi  addire,  che  con 
[uattro  compagni  chetamente  la  feguente  f^ra  con  lui* 
)!eva  cenare  nelfuo  giardino-  Ilche  à  McflcrNerifìi 
lolio  caro ,  &:  mag,nificamente  bavendo  apparecchia- 
lo ,  ^  con  la  fua  famiglia  havendo  ordinato  ciò  5  che 
ir  fi  dovefic  ,  come  più  lietamente  potè ,  &  feppc  ,  il 
Le  nel  fuo  bel  giardino  ricevette,  llqualc,  poi  che  il 
jiardin  tutto  ,  &  la  cafa  di  Mefì'er  Neri  hcbbe  veduta , 
commendata ,  effendo  le  tavole  mcfle  al  lato  al  vi- 
,vaio,  ad  una  di  quelle  levato  fi  mife  a  federe, &:  al  con- 
;  Guido  di  Monforte ,  che  Tun  de*  compagni  era  i  co- 
lando ,  chedali'ande'^latidi  lui  fèdeffé>  &  MefTer 
Ieri  dall'altro,  &  à  altri  tre,  che  con  loro  eran  venuti, 
ComandòjChe  ferviflero  fecondo  l'ordine  pofto  da  Mef- 
^^rNeri.  Le  vivande  vi  vennero  dilicate,  &  i  vini  vi 
Furono  ottimi ,  5c  pretiofi ,  &  l'ordine  bello  5c  laudc- 
jo\t  molto  fenza  alcun  fentore  &  fenza  noia.  Ilche  il 
Lè  commendò  molto.  Et  mangiando  egli  lietamente 
:  del  luogo  folitario  giovandogli ,  &  nel  giardino  en- 
k^arono  due  giovinette  d*età  forfè  di  quindici  anni  l'u- 
pua  ,  bionde  come  fila  d'oro,  &c  co' capelli  tutti  inanel- 
lati ,      fopr'efli  fciolti  una  leggici  ghirlandetta  di 
?rovinca,,  &  ne  gli  lor  vili  più  torto  Agnoli  parevan  t 
che  altra  cofa  ,  tanto  gli  havevan  dilicati  &c  belli ,  &  e- 
tan  vcftite  d'un  veftinìento  di  lino  fottilifllmo  5c 
)ianco ,  come  neve  ,  in  fulle  carni ,  ilquale  dalla  cintu- 
ra insù  era  ftrettiifimo,  &  da  indi  in  giù  largo  àguilà 
rd'un  padiglione ,  Giungo  infino     piedi.  Et  quella, 
die  dinanzi  veniva  )  recava  in  fulle  fpalle  un  paio  di 
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vangaivolc ,  Icquali  conia  finiftraman  tcnca,  &  nella 
deftra  haveva  un  bafton  lungo.  L'altra,  che  veniva  ap. 
prcfib,  haveva  fopra  la  fpallaliniftra  una  padella,  Se 
lotto  quel  braccio  medeiìmo  un  falcetto  di  legr.e  ,  &c 
ndlamanouii  trepiedc,  &  nell'altra  mano  un  utcl 
d'olio  ,  &  una  faccellina  accefa.  Lequali  il  Rè  veden- 
do fi  maravigliò  ,  &  forpefo  attefe  quello  ,  che  qi: 
Toleflc  dire.  Le  giovinette  venute  innanzi  honc  .^. 
mente,  &  vergognofc fecero  reverentia  al  Rè  ,  &  .ip. 
preflb  là  andatetene  ,  onde  nel  vivaio  s'entrava ,  quel- 
la  ,  che  la  padella  haveva,  poftala  giìi,  &  Taltre  cofè  ap- 
preflb  ,  prefo  il  baftoia ,  che  Taltra  portava  &  amendu* 
imenei  vivaio,  Tacqua  dclquale  loro  infino  al  petto 
aggiugnea,  fe  n'entrarono.  Uno  de'  famigliari  di  MeC 
ler  Neri  prettamente  quivi  accefe  il  fuoco,  &  pofta  la 
padella  fopra  il  trepiè  ,  Òc  dell'olio  meflbvi  cominciò 
ad  afpettare  ,  che  le  giovani  gli  gi  ttaflèr  del  pcfcie.  Del- 
icquali  l'una  fi  ugando  in  quelle  parti,  dovefàpeva, 
che  i  pelei  fi  nafcondevano ,  &  l'altro  le  vangaivole  pa^ 
rando  ,  con  grandifllmo  piacere  del  Rè ,  che  ciò  atten- 
tamente guardava  ,  in  piccolo  fpatio  di  tempo  prcfera 
pefcie  aflài,  &  al  famigliar  gittatine,  che  quafi  vivi  nel- 
la  padella  gli  metteva ,  fi  come  ammacftratc  erano  Ita- 
tc ,  cominciarono  à  prendere  de' più  begli,  &  àgittarc 
%\x  per  la  tavola  davanti  al  Rè ,  fic  al  conte  Guido,  &  al 
padre.  Quelli  pefci  sii  per  la  mcnlà  guizzavaixovdi  che 
il  Rè  haveva  maravigliofo  piacere ,  &  fimilmentc  egli 
prendendo  di  quefti,  alle  giovani  cortefemcnte  gli  gic- 
tava  indietro ,  &  cofi  per  alquanto  fpatio  cianciarono 
tanto  ,  che  il  famigliare  quello  hebbe  cotto ,  che  dato 
glieraftato.  Ilqual  piùpcr  uno  intrametterc ,  che  per 
molto  cara ,  ò  dilettevol  vivanda  havcndol  Mcffer  Ne- 
€i  ordinato,  fù  meflb  davanti  al  Rè.  Le  fanciulle  veg- 
gendo  il pelcc cotto,  &  havendo aflài peLato  ,  eflen- 
dofi  tutto  il  bianco  veftimento ,  &  fottile  loro  appica- 
to  alle  carni ,  ne  quafi  cofa  alcuna  del  delicato  lor  cor- 
po celando  uftiron  del  vivaio ,  &  ciafcuna  le  cofe  reca- 
te havendo  riprefc,  davanti  al  Rè  vergognofamente 
pattando ,  in  cafa  fe  ne  tornarono.  Il  Rè ,  e'I  conte ,  Se 
gli  altri ,  che  (ervivano  ,  havevan  molto  qucftegiovi- 
actte  confiderateA  molto  in  (c  mcdcfimo  l'havca  lo- 
date 
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dare  ciafcuno  per  belle  &  per  ben  fatte ,  &  oltre  acciò 
per  piacevoli  &c  per  coftumate ,  ma  fopra  ad  ogn'altro 
erano  al  Re  piaciute.  Ilqualc  li  attentamente  ogni  par- 
te del  corpo  loro  havevaconfiderata  ,  ufcendo  eflc  del- 
racqua,che  chi  airhora  rhavelìè  punto, non  fi  farebbe 
fcntito  :  &:  più  alloro  ripenlando, lenza  laper  chi  fi  fof- 
(èro  ne  come,  fi  (ènti  nel  cuor  dettare  un  fervcntiffimo 
dilìdeiio  di  piacer  loro  ,  per  loquale  aliai  ben  conobbe 
fe  divenire  innamorato  ,  iè  guardia  non  fe  ne  prendef- 
fe  ,  ne  fapeva  egli  ilcfiò  ,  qual  di  lor  due  li  foflè  quella, 
che  più  gli  piaceflc,  li  eia  di  tutte  cofel'una  fimiglie- 
vole  all'altra.  Ma  poi  che  alquanto  fu  fopra  qucfto 
peniier  dimorato,  rivolto  àMeflcr  Neri  il  domandò  , 
chi  fodero  le  due  damigelle.  A  cui  Mcllèr  Neri  rifpo- 
fe  :  Monfignore ,  quelle  fon  mie  figliuole  ad  un  mede- 
fimo  parto  nate  •  dellequali  l'una  ha  nome  Ginevra  la 
bella,  &  l'altra  Tfotta  la  bionda.  A  cui  il  Rè  le  com- 
mendò molto,  confortandolo  à  maritarle.  Dal  chè 
Medèr  Neri  per  pili  non  potere  fifcusò.  Et  in  quello 
Xìiur.a  cofa  fuor  che  le  frutte  rcllando  àdar  nella  cena  , 
vennero  le  due  giovinette  in  due  giubbe  di  zendado 
bellifllme  con  due  grandiifimi  piatelli  d'argento  in 
ma^io  pieni  di  varii  frutti ,  fecondo  che  la  llagion  por- 
tava 5  &  quegli  davanti  al  Rè  polarono  fopra  la  tavola. 
Et  quello  fatto,  alquanto  indietro  tirateli  cominciaro- 
no à  cantare  un  fuono ,  le  cui  parole  cominciano.  La 
ov'iolon  giunto  amore,  non  li  poria  contare  lunga- 
mente, con  tanta  dolcezza  &  li  piacevolmente,  che  al 
Rè,  che  con  diletto  le  riguardava,  &  alcoltava,  pareva, 
che  tiute  le  gerarchie  de  gliAngeli  quivi  foflèr  dilcefe  à 
cantare.  Et  quel  detto  inginocchiateli  reverentemente 
commiato  domandarono  dal  Rè.  Ilquale,  anchora  che 
la  lor  partita  gli  gravafic,  pure  in  villa  lietamente  il 
diede.  Finita  adunque  la  cena  ,  &  il  Rè  co'  fuoi  com- 
pagni rimontati  à  cavallo  ,  &  Mellèr  Neri  lafciato ,  ra- 
gionando d'una  cofa  5c  d*altra  al  reale  holliere  fcne 
tornarono.  Quivi  tenendo  il  Rè  la  fua  affettion  nafco- 
ià  ,  ne  per  grande  adfarc  ,  che  fopravcnifie  ,  potendo 
dimenticar  la  bellezza  &  la  piacevolezza  di  Ginevra 
la  bella,  per  amore  di  cui  la forella allei fimigliantc 
anchora  amava ,  fi  nell'amorofe  panie  s'invcfcò ,  che 
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quafi  ad  altro  pcnfar  non  poteva ,  &  altre  cagioni 
moftrando  ,  con  Mefler  Neri  teneva  una  ftretta  dime* 
ftichezza  ficaflàiTovente  il  Tuo  bel  giardino  vifiiava 
per  veder  la  Ginevra.  Et  già  più  avanti  fofFerir  non  po- 
tendo ,  &  eflèndogli  non  fappiendo  altro  modo  vede- 
re ,  nel  penfier  caduto  di  dover  non  Iblamente  l'una , 
ma  amendune  le  giovinette  al  padre  toire  ,  &  il  fuo  a- 
more  &  la  fua  intcntionefc  manifefta  al  conte  Guido* 
Ilquale  perciò  che  valente  huomoera,  gli  difle  :  Mon- 
lìgnoxe ,  io  ho  gran  maraviglia  di  ciò ,  che  voi  mi  ditc> 
&  tanto  neThò  maggiore ,  che  un'altro  non  havrebbc». 
quanto  mi  par  meglio  dalla  voftra  fanciullezza  infina 
2  quefto  di  havere  i  volhi  coftuini conofciuti ,  che  al- 
cun'altro.  Et  non  eflcudomi  paruto giamai  nella  vo-' 
Iha  giovanezza,  nellaquale amor piìileggiermente do- 
veva i  fuoi  artigli  ficcare  ,  haver  tal  paflione  conofciu- 
ta,  fentendovihora,  che  già  liete  alla  vecchiezza  vi- 
cino ,  m'c  fi  nuovo  &  fi  Urano ,  che  voi  per  amore  a- 
mìate ,  che  quafi  un  miracol  mi  pare,  &  fe  à  me  di  ciò 
cadeflè  il  riprendervi ,  io  so  bene  ciò,  che  io  ve  ne  di- 
rci ,  havendo  riguardo  ,  che  voi  anchora  fiere  con  Tar- 
me in  dofTo  nel  regno  nuovamente  acquifìato  tra  laa* 
tion  non  conofciuta  ,  &  piena  d'inganni ,  &  di  tradi- 
menti, &  tutto  occupato  digrandilfimefollicitudiniV 
&  d'alto  adfare ,  ne  anchora  vi  fiete  potuto  porre  à  fc* 
dere ,  &  intra  tante  cofe  habbiatc  fatto  luogo  al  lufin- 
ghcvole  amore.  Quefto  non  è  atto  di  Rè  magnanimo,, 
anzi  d'un  pufiUanimo  giovinetto.  Et  oltre  à  quefto 
(  che  e  molto  peggio  )  dite  ,  che  diliberato  havete  di 
torre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere ,  ilquale  in  ca- 
fa  fua  oltre  al  poter  fuo  v'ha  honorato,  ^  perpiìiho- 
norarvi  quelle  quafi  ignude  rMiadimortrate,  teftifican- 
do  per  quello  quanta  fia  la  fede ,  che  egli  ha  in  voi,  Se 
che  elfo  fermamente  creda  voi  efTere  Rè  &  non  lupa 
rapace.  Hora  euvi  cofi  tofto  della  memoria  caduto  le 
violenze  fatte  alle  donne  dà  Manfredi ,  havervi  l'en- 
trata aperta  in  quefto  regno  3  Qual  tradimento  fi  com- 
mifègiamai  più  degno  d'eterno  fupplicio,  chefaria 
quefto,  che  voi  à  colui  che  v'honora,  tegliate  il  fuo 
honorc ,     la  dia  fpcranza,  &  la  fua  confolationc?  che 
.^.direbbe  di  voi  fe  voi  il  facefte  ì  Voi  foifc  stimate , 

che 
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chefofficicntefcurafofleildire,  io  il  feci,  perciò  che 
egli  è  Ghibellino.  Hoia  è  qiierta  della  giuftitia  del  Re , 
che  colo»,  che  nelle  lor  braccia  rÌGorrono  in  cotal 
forma ,  chi  che  efli  fi  fieno  ,  in  cofi  fatta  guifa  fi  tratti- 
no ;  Io  vi  ricordo  Rè  ,  che  grandiflima  gloria  v'è  ha-*- 
vcr  vinto  Manfredi ,  ma  molto  maggiore  èfe  medefi- 
mo  vincere ,  5c  perciò  voi  che  havete  gli  altri  a  correg- 
gere ,  vincete  voi  medcfimo ,  &:  quefto  appetito  raffre- 
nate ,  ne  vogliate  con  cofi  fatta  macchia  ciò  ,  che  glo- 
riorainente  acquiftato  havete ,  guafiare.  Queftc  parole 
amaramente  punfero  l'animo  del  Rè,  &  tanto  più  Taf- 
fliflèro  ,  quanto  più  vere  le  conofcea ,  perche  dopo  al- 
cun caldo  folpiro  difiè  :  Conte  per  certo  ogni  altro  ni- 
mico quantunque  forte  cftimo  ,  che  fia  al  bene  ani- 
maeftrato  guerriere  afiai debole ,  6c  agevole  à  vincere , 
àrifpctto  delfuomedefimo  appetito  ,  mà  quantunque 
ratrannofiagrande,  &  la  forza  bi fogni  incfiimabile, 
ifi  m'hanno  le  voftre  parole  fpronato  ,  che  conviene, 
.avanti  che  troppi  giorni  trappaflino,  che  io  vi  faccia 
per  opera  vedere  ,  che  come  io  so  altrui  vincere ,  cofi 
lìmilmente  so  à  me  medefimp  fopraftare.  Ne  molti 
giorni  apprelìo  à  quefte  parole  paflarono  ,  che  tornato 
il  Rè  a  Napoli  fi  per  torre  à  fc  materia  d'operar  vil- 
mente alcuna  cola>  &  fi  per  premiare  il  ca\^alierc  del 
honore  ricevuto  dallui ,  quantunque  darò  gli  foflè  il 
fare  altrui  poflèffor  di  quello,  che  egli  fommamentc 
per  (e  difiderava  ,  nondimen  fi  difpofe  di  voler  mari- 
tare le  due  giovani ,  &  non  come  figliuole  di  Meflcr 
Neri ,  ma  come  file ,  de  con  piacer  di  Mefièr  Neri  ma- 
gnificamente dotatele,  Ginevra  la  bella  diede  à  Meflct 
Maffeo  da  PalÌ2izi,  &  Ifotta  la  bionda  à  McflTer  Guiliel- 
modella  Magna,  nobili  cavalieri  &  gran  Baron  ciaf^ 
cuno  ,  &  loro  aflcgnatele ,  con  dolore  incftimabile  ia 
Puglia  fe  n'andò ,  &  con  fatiche  continue  tanto  &  fi 
macero  il  fuo  fiero  appetito  ,  che  fpezzate  Se  rotte  l'a- 
morofe  catene  per  quanto  viver  dovea  libero  rimafc 
da  tal  pafiìone.  Saranno  forfè  di  quei  che  diranno  pic- 
cola cofa  cfferc  ad  un  Rè  Thaver maritate  due  giovi- 
nette ,  &  io  il  confentiro  .  mà  molto  grande ,  &  gian- 
diffima  la  diro,  fe  diremo,  che  un  Rè,  innamorato 
^[uelìo  habbia  fatto ,  coki  maritando ,  cui  egli  amava 
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fenza  havcr  prcfo  ,  b  pigliare  del  Tuo  amore  fronda ,  à 
fiore  ,  ò  frutto.  Cofi  adunque  il  magnifico  Re  opero  ^ 
il  nobile  cavaliere  altamente  premiando  gl'amate  gio- 
vinette budevolmente  honorando  5c  fe  medelimo 
fortemente  vincendo. 
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Il  Rè  Tietro  fentito  il  fervente  amore  portatogli 
dalla  Lifa  inferma  lei  conforta,  ^  apprejfo  ad 
un  gentil  giovane  la  marita  ,  lei  nella  fronte 
bafciata  fempre  poi  fi  dice  fio  cavaliere. 

^Enuta  era  la  Fiammetta  al  fin  della  fua 
Novella,  &  commendata  era  ftata  molto 
la  virile  magnificentia  del  Re  Carlo  quan* 
tunque  alcuna ,  clie  quivi  era  Ghibelli- 
na, commendar  noi  volefle,quando  Tam- 
pinea,  havendogliel#il  Re  impofto,incominciò:  Niun 
difcreto,  ragguardevoli  Donne,rarebbc,che  non  diccile 
ciò  ,  che  voi  dite  del  buon  Rè  Carlo,  fenon  coftei,  che 
gli  vuol  mal  per  altro,  ma  perciò  che  à  me  va  per  la 
memoria  una  cofa  non  meno  commendevole  f orfc  che 
querta ,  fatta  da  un  Tuo  adverfario  in  una  nollra  giova* 
ne  Fiorentina ,  quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo  >  chei  Francefchi  di  Cicilia furon  ca'rcia- 
ti ,  era  in  Palermo  un  noftro  Fiorentino  (petiale  chia- 
mato Bernardo  Puccini  ricchifTimo  huomo,  ilqualc 
d'una  fua  donna  fenza  più  haveva  una  figliuola  bcUif- 
fima,&  già  da  marito. Et  cfTendo  il  Rè  Pietro  di  Raona 
fignor  della  ifbla  divenuto ,  facera  in  Palermo  maravi- 
gliofa  fefta  co'  fuoi  Baroni ,  nellaqual  fcfta  armeggiane 
do  egli  alla  Catalana ,  avennc ,  che  la  figliuola  di  Ber-, 
nardo  ,  il  cui  nome  era  Lifa  ,  da  una  fineilra,  dove  ella 
«a  con  altre  donne ,  il  vide  correndo  egli ,  &  fi  mara- 
vigliofamente  le  piacque,  che  una  volta  &  altra  poi  ri- 
guardandolo,  di  lui  ferventemente  s'innamoro.  Et 
ceflata  la  fcfta,  &  eWa  in  cafa  del  padre  ftandafi,à  niun' 
alua  cofa  poteva  p^nfiie ,  fcugn  à  qucfto  fuo  magnifi- 
co 
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Novella  VIL 
.0  ti  alto  amore.  Et  quello,  che  intorno  accio  piìi  Tof- 
tndeva,  era  il  conolcimcnto  della  fua  infima  condì- 
ione,  ilquale  niuna  l^^eranza  appena  le  lalciava  piglia- 
e  di  lieto  fine,  ma  non  per  tanto  da  amare  il  Re  in- 
iietro  fi  voleva  tirare ,  &  per  paura  di  maggior  noia  à 
nanifeftarnon  Tardiva.  Il  Rèdi  quefta  cola  non  s'era 
iccorto  ,  ne  fi  curava ,  di  che  ella  oltre  à  quello,  che  li 
)Oteflc  eltinìaie  ,  portava  intollerabile  dolore.  Per  la- 
jual  cola  avenne,  che  crelcendo  in  lei  amor  continua- 
nentc,  &  una  malinconia  Ibpr'altra  aggiugncndofi  , 
sa  bella  giovane  più  non  potendo  infermo  ,  &  eviden- 
:emente  di  giorno  in  giorno ,  come  la  neve  al  Iole  ,  li 
:onfumava.Il  padre  di  lei  &  la  madre  doloroli  di  que- 
llo accidente  con  conforti  continui ,  &  con  Medici  & 
;on  medicine  in  ciò,  che  fi  poteva,  ratavano,mà  nien- 
te era  ,  perciò  che  ella  ,  fi  come  del  fuo  amore  dilpera- 
tahavcva  eletto  di  più  non  volere  vivere.  Hcra  aven- 
ne ,  che  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  fuo  piacere  >  le 
venne  in  penfiero  ,  fe  acconciamente  potefle ,  di  volc* 
re  il  fuo  amore  &  il  fuo  proponimento,  prima  che 
moriflè ,  fare  al  Rè  fentire ,  &  perciò  un  di  il  pregò  , 
che  egli  le  facelle  venire  Minuccio  d'Arezzo.  Era  ia 
que'  tempi  Minuccio  tenuto  un  finiffimo  cantatore, & 
fonatore,  volentieri  dal  Rè  Pietro  veduto.  Ilquale 
Bernardo  avisò  ,  che  la  Lifavoleflè  per  udirlo  alquan- 
to &  fonare ,  &  cantare  ,  perche  fattogliele  dire  ,  egli, 
che  piacevole  huomo  era  ,  incontanente  allei  venne  , 
&  poi  che  alquanto  con  amorevoli  parole  confortata 
rhebbc ,  con  una  fua  viuvola  dolcemente  fonò  alcuna 
ftainpita,  &  cantò  appreffo  alcuna  canzone.  Lequali 
allo  amor  della  giovane  erano  fuoco  &  fiamma  là,  do- 
ve egli  la  credea  confolare.  Appreflò  quefto  dille  la  gio- 
'  vane ,  che  allui  folo  alquante  parole  voleva  dire  ,  per 
€he  partitofi  ciafcun'altro,  ella  gli  dilfe  :  Minuccio,  io 
hò  eletto  te  per  fidilTimo  guardatore  d'un  mio  fegreto, 
fperando  primieramente ,  che  tu  quello  à  niuna  perfo- 
na ,  fenon  à  colui ,  che  io  ti  dirò,  debbi  manifeflar  gia- 
mai ,  &  appreifo  che  in  quello ,  che  per  te  fi  poflà ,  tu 
mi  debbi  aiutare ,  cofi  ti  piego.  Dei  adunque  faperc , 
Minuccio  mio  ,  che  il  giorno,  che  il  noftì  o  fignore  Rè 
Pietro  fece  la  gran  feda  della  fua  efaltationc ,  me*l  ven- 

Ff  7  flc. 
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ne ,  armeggiando  egli ,  in  fi  forte  punto  veduto ,  che 
dell'amor  di  lui  mi  s'accefe  un  fuoco  nell'anima  che 
al  partito  m'ha  recata ,  che  tu  mi  vedi ,  &conolcendo 
io  quanto  male  il  mio  amore  ad  un  Rè  fi  convenga, 
&  non  potendolo  non  che  cacciare,  ma  diminuire, 
&  egli  eflendomi  oltre  modo  grave  à  comportare ,  ho 
per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire ,  &  cofi  farò. 
E  il  vero  ,  che  io  fieramente  n'andrei  fconfolata,  (è  pri- 
ma egli  nol  fapeflè,  &  non  fappicndo  per  cui  potergli 
quefta  mia  difpofition  far  gli  fentire  più  acconciamen. 
te ,  che  per  te ,  à  te  commettere  la  voglio  ,  &  priego* 
ti ,  che  non  rifiuti  di  farlo ,  &  quando  fatto  l'havrai ,  à 
fàpere  me'l  faccia ,  accio  che  io  confolara  moisendo  mi 
fviluppidaqueftepene,  &  quefto  detto  piagnendo  li 
tacque.  Maiaviglioffi  Minuccio  dell'altezza  dell'ani- 
mo di  cortei,  &  del  fuo  fiero  proponimento,  &c  iucreb- 
benegli  forte,  &  fubitamente  nell'animo  corfo  gli, 
comehoneftamentelapoteafervire,  lediffe:  LiSio 
t'abligo  la  mia  fede  ,.delhquale  ,  vivi  ficura ,  che  mai 
ingannata  non  ti  troverrai ,  &  appreflb  commendan- 
doti di  fi  alta  imprefa ,  come  è  haver  l'animo  pofto  à 
cofi  gran  Rè ,  t'offcro  il  mio  aiuto  ,  colquale  io  fpero' 
(  dove  tu  confortar  ti  vogli  )  fi  adoperare ,  che,  avanti 
che  pafll  il  terzo  giorno  ,.  ti  credo  recar  novelle  ,  che 
fommamente  ti  faran  care  ,  &  per  non  perder  tempo 
voglio  andare  à cominciare.  La  Lifa  di  ciò  da  capo 
pregatol  molto  ,  &promeflbgli  di  confortarfi.,  diflè, 
ches'andeflèconDio.  Minuccio  partitofi  ritrovo  un 
Mico  da  Siena  afTài  buon  dicitore  in  rima  à  quei  tem* 
pi^  &  con  pregili  lo  ftrinfeadfàr  la  canzonetta,  chft 
fegue. 


I 


Muoviti  amore,  &  vattene  à  Meflère ,. 
Et  contagli  le  pene  ,  ch'io  foftegno , 
Digli ,  clie^'à  morte  vegno 
Gelando  per  temenza  il  mio  volere. 
Merzede  amore ,  a  man  giunte  ti  chiamo  y 
Ch'i  Meflèr  vadi,  la,  dove  dimora. 
Dì,  che  fovente  lui  difio,  òc  amo  , 
Si  dolcemente  lo  cor  m'innamora  „ 
Et  per  lo  foco,  ond'io  tutta  m'infiarao-. 
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Temo  morire,  6c  già  non  faccio  l'hora  > 
Ch'io  parta  da  fi  grave  pena  dura , 
La  qual  fortegno  per  lui  dillando 
Temendo  5c  vergognando. 
Deh  il  mal  mio  pe:  Dio  fagli  ad  faperc. 
ài  -'oi  che  di  lui  amor  fu  innamorata  , 

Non  mi  donafti  ardii,  quanto  temenza , 
Che  io  poteffi  fola  una  Hata 
-o  mio  voler  dimoftrare  in  parvenza 
.  quegli ,  che  mi  tien  tanto  affannata , 
^  Jofi  morendo  il  morir  ir\'è  gravenza. 
Forfè  che  non  gli  farla  fpiacenza , 
Se  el  fapeflè  quanta  pena  i  fento  , 
S'a  me  dato  ardimento 
Haveflì,  in  fargli  il  mio  flato  laperc. 
'  Toi  che  in  piacere  non  ti  fu  amore , 
Ch'a  me  donafli  tanta  ficuranza , 
Ch'a  mellcr  far  favefìì  lo  mio  core, 
Laflb,  per  meffo  mai,  b  per fembianza , 
Merce  ti  cheto  dolce  mio  fignore 
Che  vadi  a  lui,  Pedonagli  membranza 
Del  giorno,  ch'io  il  vidi  à  feudo,  &  lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  porure  » 
Piefilo  à  riguardare 
Innamorata  fi,  che  l  mio  cor  pere. 

Lequali  parole  Minuccio  prettamente  intonò  d'aa 
fuono  foave ,  &  pictofo  ,  fi  come  la  materia  di  quelle 
h  richiedeva,  &  il  terzo  di  fc  n'andò  à  corte,  eiìendo  an- 
i-  chora  il  Kè  Pietro  à  mangiare.  Dalqualc  gli  fu  detto , 
che  egli  alcuna  cofa  catafìe  con  la  fu-a  vihuola.  La  onde 
i  egli  cominciò  fi  dolcemente  fonando  à  cantare  quello 
a.  fuono ,  che  quanti  nella  real  fala  n'erano ,  parevano 
i  huomini  adombrati ,  fi  tutti  ftavano  taciti ,  &fofpefi 

ad  alcoltare  ,  ?c  il  Kè  per  poco  più ,  che  gli  alt"- 
4  havendo  Minaccio  il  fuo  canto  fornito,  il  Re  il  do- 
«  mandò ,  donde  quefto  venifle ,  che  mai  più  non  gliele 
pareva  bavere  udito.  Monfignore,  rifpofe  Minuccio , 
è  non  fono  anchora  tre  giorni ,  che  le  parole  fi  fecero  >. 
e'I  fuono.  llquale,  havendo  il  Rè  domandato  percuu 
lifpofe:  Io  nonl'ofo  fccviirfenonàvoi.  Il  Rè  diU- 
*^  dei»- 
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derofo  d'udirlo  levate  le  tavole  nella  camera  fcl  fe  vt-. 
nire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  cofa  udita 
gli  raccontò.  Di  che  il  Rè  fece  gran  fefta,  &  commcn- 
do  la  giovane  afiài ,  &  difiè,  che  di  fi  valorofa  giovane 
fi  voleva  havercompafllone,  &  perciò  andaflèdalua 
parte  allei,  &  la  conforraflè ,  Sclediccflc,  chefcnza 
fallo  quel  giorno  in  fui  vefpro  la  verrebbe  à  vifirarc. 
Mmucciolietiflimo  di  portare  cofi  piacevole  Novella 
alla  giovane,  fenza  rilkre  con  la  Tua  viuvola  n'andò, 
iconici  fola  parlando,  ogni  cofa  fiata  raccontò  ,  & 
poi  lacanzoncantòconlafua  viuvola.  Di  quefto  fìi 
la  giovane  tanto  lieta ,  &  tanto  contenta ,  che  eviden- 
temente  fenza  alcuno  indugio  apparuer  fegni  grandit 
limi  della  fua  fanità  ,  &  con  difidcrio ,  fenza  fapcre ,  o 
prefumeje  alcun  della  cafa,  che  ciòfifoflc,  comin. 
CIO  ad  afpettare  il  vefpro ,  nelquale  il  fuo  lignote  ve- 
der dovea.  Il  Rè  ilquale  liberare  ^«c  benigno  fignore 
era,  haycndo  poi  più  volte  penfato  alle  cofe  udite  da 
Minuccio,  &  conofcendo  ottimamente  la  giovane  8c 
la  fua  bellezza ,  divenne  anchcra  più,  che  non  era,  pie- 
tofo,  &  in  fuirhora  del  vefpro  montato  à  cavallo  fcm- 
biantefaccendo  d'andare  à  fuo  diporto  ,  pervenne  là  , 
dove  era  la  cafa  dello  fpciiale ,  &  quivi  fatto  doman- 
dare, che  aperto  gli  foife  un  belliflìmo giardino,  il- 
quale lo  Ipetiale  havea ,  in  quello  fmontb ,  &  dopo  al- 
quanto domandò  Bernardo  ,  che  folle  della  figliuola  , 
leeglianchor  maritata  l'havefle.  Rifpofe  Bernardo; 
Monfignorc ,  ella  non  è  maritata  ,  anzi  è  ftata ,  &  an- 
chcra è  forte  malata ,  e  il  vero  che  da  nona  in  qua  ella 
cmaravigliofamente  migliorata.  Il  Rè  intefe  prefta- 
mente  quello  ,  che  quello  miglioramento  voleva  dire, 
&  difiè  :  In  buona  fe  danno  Urebbe ,  che  anchora  foC 
fe  tolta  al  mondo  fi  bella  cofa  ,  noi  k  vogliamo  venire 
a  vifitare.  Et  con  due  compagni  foiamente  ,  &  con 
Bernardo  nella  camera  di  lei  poco  appreflb  fe  n'andò , 
&  come  la  entro  fu  ,  s'accodò  al  letto ,  dove  la  giova- 
ne alquanto  follevata  con  difiol'a/pettava  ,  &  lei  per 
la  man  prefc  ,  dicendo  :  Madonna  ,  che  vuol  dir  que- 
fto ?  Voi  fiete  giovane ,  ^  dovrcfte  l'altre  confortare , 
&  voi  vi  lalciare  havcr  male.  Noi  vi  vogliam  pregare , 
che  vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  coiifonaxvi  in  ma- 
niera > 
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ra, clic  voi  fiate  tofto  guarita.  La  giovane  (entendofi 
care  alle  mani  di  colui ,  ilquale  ella  Ibpra  tutte  le 
j  amava  (come  che  ella  alquanto  li  vcrgognaflc)  pur 
itiva  tanto  piacer  nell'animo  ,  quanto  le  Itata  fofTe 
Paradifo ,  &c  come  potè  gli  rilpofe  :  Signor  mio  ,  il 
j.  Dlere  io  le  mie  poche  forze  fottoporrea'grjiviflimi 
ì:fi  m'c di  quella  infermità  ftata  cagione,  dallaqual 
dì  voftra  buona  merce  tofto  libera  mi  vedrete.  Solo 
Rè  intendeva  il  coperto  parlar  della  giovane  ,  &  da 
Al  ogni  borala  reputava  ,  &  pia  volte  fcco  fteflb  ma- 

i  dille  la  fortuna  >  che  di  tale  huomo  Thavcva  fatta  fi- 
linola, &  poi  che  alquanto  fu  con  lei  dimorato  ,  te 
iìi  anchora  confortatala  ,  il  partì.  Quefta  humanirà 
ti  Re  fu  commendata  affai ,  &  in  giarde  honore  fu 
ttribuita  allo  fpctialc  ,  &  alla  figliuola  ,  laquale  tanta 
ontenta  rimafe  ,  quanta  altra  donna  di  fuo  amai:tc 
ollègia^ai  ,  &  da  migliore  fpcranza  aiutata  ,  &:  in 

[:  ochi  giorni  guerita  più  bella  diventò  ,  che  maifo(Tc. 
'là  poi  che  guerita  fu ,  havcndo  il  Rè  con  la  Reina  di- 
iberato  qual  merito  di  tanto  amore  le  volcfiè  rende- 
c ,  montato  un  di  à  cavallo  con  m.olti  de'  fuoi  Baroni 
.  cafa  dello  fpetial  fe  n'andò  ,  &  nel  giardino  entrato 
:cne  fece  lo  fpetial  chiamare  ,  5c  la  fua  lìgliuola  ,  &  in 
^nefto  venuta  la  Reina  con  molte  donne  ,  &  la  giova- 
.1  là lor ricevuta,  cominciarono  maravigliofa  fefta. 
it  dopo  alquanto  il  Re  inficme  con  la  Reina  chiama- 
la la  Lifa  ,  le  diffe  il  Rè  :  Valorofa  Giovane ,  il  grande 
;more,  che  portato  n'havete ,  \'ha  grande  honor  da 
loi  impetrato ,  delquale  noi  vogliamo ,  che  per  amor 

ii  noi  fi.^e  contenta ,  &  l'honor  è  quefto ,  che  conciò 
la  coli  ,  che  voi  da  marito  fiate ,  vogliamo ,  che  colui 
rendiate  per  marito  ,  che  noi  vi  daremo,  intendendo 
empre  non  oftante  quefto  ,  voftro  cavaliere  appellar- 
:i ,  lenza  piìi  di  tanto  amor  volere  da  voi ,  che  un  fol 
Dalcio.  La  giovane,  che  di  vergogna  tutta  era  nel  vi- 
fo  divenuta  vermiglia  ,  faccei  do  fuo  il  piacere  del  Rè, 
:on  balTa  voce  cofi  rifpofè  :  Signor  mio ,  io  fon  molto 
:crta,  chele  egli  fi  fapcfiè,  che  io  di  voi  innamorata 
mi  foflì  ,  la  più  della  gente  me  ne  reputerebbe  matta  , 
credendo  forfè  ,  che  io  à  me  medefi ma  folli  ufcita  di 
mente ,  &  die  io  la  mia  conditione ,  &  oltre  à  quefto 

la 
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la  voftra  non  conofceflì ,  mà  come  Iddio  fa ,  che  i 
cuori  de  mortali  vede  ,  io  nell'hora ,  che  voi  primami 
piaceftc  ,  conobbi  voi  eflcrc  Rè.  &  me  figliuola  d  i  ' 
nardo  fpetiale ,  ?c  male  a  me  convcnirfi  in  fi  alto 
go  l'ardore  del  animo  dirizzare.  Mà,  fi  come  voi 
to  meglio  di 

me  conolcete  j  niuno  fecondo  debita  e- 
Icttione  ci  s'innamora,  mà  fecondo  l'appetito  &  il  pia- 
cere  ,  allaqual  legge  più  volte  s'oppofero  le  forze  mie , 
&  più  non  potendo  v'amai ,  &amo,  &  amerò  femprc. 
E'  il  vero  ,  che  com'io  ad  amore  di  voi  mi  fentrp:v;i-  ^ 
dere,  coli  mi  difpofi  di  far  fempre  del  voftro  voler 

mio ,  &  perciò,  non  che  io  faccia  quefto  di  prendi  

lentier marito ,  &  d'havcrcaro  quello ,  ilquale  \ 
cera  di  donarmi ,  che  mio  honore  &  flato  farà  ,  ; , 
voi  dicefte ,  cheio  dimorafTì  nel  fuoco ,  credendovi  io  ■; 
piacere  ,  mi  farebbe  diletto.  Haver  voi  Rè  per  cav  - 
icfapete  quanto  mi  fi  conviene,  Si  perciò  più  a. 
fìon  rifpondo ,  ne  il  bafcio,  che  Colo  del  mio  amor  vo-  » 
lete ,  fenza  licenza  di  Madama  la  Reina  vi  farà  per  me  „ 
conceduto.  Nondimeno  di  tanta  benignità  vcrfo  mè  l 
cjuanta  è  la  voftra,  &  quella  di  Madama  la  Reina,  che  " 
e  qui ,  Iddio  per  me  vi  renda  &  gratie ,  5c  merito ,  che  ' 
io  da  render  noni 'lio,  &  qui  fi  tacque.  Alla  Rein*  i 
piacque  molto  la  rifpofta  della  giovane  ,  &  parueleco-  : 
lì  favia  ,  come  il  Rè  l'haveva  detto.  Il  Rè  fece  chiama-  . 
le  il  padre  della  giovane,  &  la  madre,  &  fentend..^ii  . 
contenti  di  ciò  ,  che  fare  intendeva  ,  fi  fece  chiamar*  \r 
un  giovane,  ilquale  era  gentile  huomo  ,  mà  povero 
ch'haveanomePerdicone,  ?c  portegli  certe  anella  io 
mano  allui  non  ricufante  di  farlo  fece  fpofar^  la  Lifa* 
Aquali  incontanente  il  Rè  oltre  à  moire  gioie  6f  care , 
che  egli ,  8c  la  Reina  alla  giovane  donarono  ,  gli  donò 
Cefràlii ,  &  Calatabellotta,  due  boniffime  terre  ,  &di 
gran  frutto  dicendo,  Quefte  ti  doniam  noi  perdete 
della  donna.  Quello,  che  noi  vorremo  fare  à  te,  tu  te'l. 
vedrai  nel  tempo  avenire.  Et  quefto  detto  rivolto  alla 
giovane  difle:  Hora  vogliam  noi  prendere  quel  frut-  k 
to  ,  che  noi  del  voftro  amore  bavere  dobbiamo.  Se  & 
prefole  con  amenduni  le  mani  il  capo,  le  bafeio  la  r 
ftonte.  Perdiconc,e'l  padre,  Scia  madre  della  Lifa, 
&  ella  altresì  contenti  grandifllma  fefta  fecero,  &  liete  (f 


Novella  Vili.  e^^i 
Et  fecondo  che  molti  affermano  ,  il  Rè  molto 
'aeo{fervò  alla  giovane  il  convcncnte,  perciò  die 
nntre  viflc  ,  fcmprc  s'appello  fuo  cavaliere  ,  ne  mai 
lalcun  fatto  d'arme  andò,  che  egli  altra  fopra'nfegna 
.rtallè ,  che  quella  ,  che  dalla  giovane  mandata  gli 
le.  Cofi  adunque  operando  fi  pigliano  gli  animi  de* 
etti,  dafTì  altrui  materia  di  bene  operare,  &lefa.* 
r  eterne  sacquiftaiio.  Allaqnal  cofa  hoggi  pochi  ^ 
.jiuno  ha  1  arco  tefo  deirintellctto,  clìèndo  li  più  de* 
nori  divenuti  crudeli  Se  tij:anni. 


NOVELLA  Vlir. 

hror/ia  credendo/i  ejfer  moglie  di  Gififpo  ,  e  mo^ 
glie  di  Tito  ^intio  Fulvo ,  ^^O'^  fi  '^''^ 
a  Roma  ,  dove  Gijìppo  in  povero  fiato  arriva  , 
j  credendo  da  Tito  ejjer  diJprez.zato  ,  fe  h ave- 
re mo  huomo  ucci  fi  per  morire  aferma.  Tito 
riconofiiutolo  per  ifiamparlo  dice  fi  h averlo 
morto ,  il  che  colui ,  che  fatto  l'havea  »  vedeu^ 
do  y  fi  fiejfo  manifefia ,  per  laqualcofa  da  Ot- 
tavianotHttifirM>  liberati ,  Tito  daaGifip- 
po  la  forel/a  per  moglie ,  ^  con  Itti  comunica 
egnifuo  bene. 


M 


Hilomena  per  comandamento  del  Re  ef- 
èndo Pampinea  di  parlare  riftata  ,  6cgià 
havendo  ciafcuiia  commendato  il  Rè  Pie* 
•  tro  Scpiìi  laGhibcliina ,  che  laltre,  in- 
cominciò:  Magnifiche  Donneschi  non  (à  li 
è  poter,  quando  vogliono,  ogni  gran  cofa  fare  ,  & 
ro  altrefi  fpetialilTimameiue  richiederli  l'elìèr  ma- 
lificho  ;  Chi  adunque  poflèndo  fa  quello ,  che  allui 
ippartiene ,  fa  bene  ,  ma  non  fe  ne  dee  rhuomo  tan^ 
»  maravigliare  ,  ne  alto  con  fomme  lode  levarlo  ,  co- 
le  un'altro  fi  converria  ,  che  il  faceflè  ,  à  cui  per  poca 
^flamenofi  richiedcfic.  Et  perciò  fc  voi  con  tante 

paro* 
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parole  Topcrc  de'  Re  cfaltatc ,  &  paionvi  belle,  io  no  ^1 
dubito  punto ,  che  molto  più  non  vi  debbian  p;  il 
&  cfTere  da  voi  commendate  quelle  de' noli;  i 
quando  fono  à  quelle  de  Re  lìmiglianti,  ò  iiia^  ^ 
perche  una  laudevole  opera,  &  magnifica  ui .  > i 
due  cittadini  amici  ho  propofto  in  una  Novella  di  rac-  à 
contarvi.  j] 
Nel  tempo  adunque ,  che  Ottavian  Ccfaic  noi^  an-  ì 
chora  chiamato  Augufto,  ma  nello  ufìcio  chiamate 
triumvirato rimperio di  Roma  reggeva,  fuinRoms 
un  gentile  huomo  chiamato  Tublio Quiutio Fulvo, 
ilquale  havendo  un  Tuo  figliuolo  Tito  Quintio  ^  '  | 
nominato  di  maravigliofo  ingegno  ,  ad  imp:  J 
Philofophiailmandò  ad  Athene,  5c  quantunq      .  j 
potè  ,  ilraccommandòad  un  nobile  huomo  chiamatOftàl 
Ciemete,ilqualeeraantichifrimo  Tuo  amico.  Dr'    ^  1 
le  Tito  nelle  propic  cafe  di  luì  fii  allogato  in  cu..  ^^-  l 
gnia  d'un  fuo  figliuolo  nominato  Gifippo  ,  &  futto  hità 
dottrina  d'un  Philofopho  chiamato  Arifìippo  &  Tito  J 
&  Gifippo  furon  parimente  daCremete  polli  ad  im-M 
prendere.  Et  venendo  i  due  giovani  ufando  inficmc,*J 
tanto  fi  trovarono  i  coftumi  loro  elfer  conformi ,  cheJ 
Una  fratellanza  ,  &  una  amicitia  fi  grande  ne  nacqucy 
tra  loro ,  che  mai  poi  da  altro  cafo  ,  che  da  morte  noaitlfl 
fufeparata.  Niun  di  loro  havea  ne  ben ,  neripofo  ,  fcii 
con  tanto,  quanto  erano  inficme.  Efli  havcvanoco-U 
minciati  gli  ftudi ,  &  parimente  ciafcuno  d'altilTimoijj 
ingegno  dotato  faliva  alla  gloriofa  altezza  della  Philo-  U 
fophia  con  pari  paffo,  &  con  maravigliofa  laude.  Et  UL 
in  cotal  vita  con  grandiflimo  piacer  di  Cremctc  ,  che  Q 
quafi  Tun  più  ,  che  l'altro  ,  non  haveva  per  figliuolo  ,  m 
perfcveraron  ben  tré  anni.  Nella  fine  de'quali  (fi  come 
di  tutte  lecofe  addiviene)  addivenne  che  Cremetcgià 
vecchio  di  quella  vita  pafsb ,  di  che  elfi  pari  compalììo- 
ne,  fi  come  di  comun  padre  portarono,  ncfidifcer- 
nca  ne  per  gli  amici  ne  per  gli  parenti  di  Crcmetc, 
qunl  più foffe  per  lo  fopravenuto  cafo  di  racconfolar  di 
lorduc.  Avenne  dopo  alquanti  mefi,  che  gli  amici 
di  Gifippo  ,  &  i  parenti  furon  con  lui ,  &  infieme  con 
Tito  il  confortarono  àtor  moglie,  &  trovarongli  una 
giovane  di  maravigliofa  bellezza  &  di  nobiliflimi  pa- 
renti 
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!ntl  difcefa  ,  &  cittadina  d'Athcnc ,  il  cui  nome  e- 
feophronia  d'età  forfè  di  quindici  anni.  Et  apprefl 
"  )h  il  terminedelle  future  nozze  Gilìppo  prego  un 
Irito  5  che  con  lui  andai:e  à  vederla ,  che  veduia  an- 
ìranonThavcva.  Et  nella  cafa  di  lei  venuti ,  ella 
pndo  in  mezo  d'amenduni ,  Titoquafi  confiderà- 
I:  delia  bcliezza  della  fpofa  del  fuo  amico  la  co- 
nciò attcntiflunamente  à  riguardare  •  &  ogni  parte 
iei  fmifuramente piacendogli ,  mentre  quelle  fòco 
t  imamente  lodava  Ci  fortemente  fcnza  alcuno  (èm- 
fcntc  moftiame  di  lei  s'accefe,  qurmto  alcuno  amaii- 
di  donna  s'accendcfic  giamai.  Ma  poi  the  alquan- 
c:on  lei  ftati  furono  5  partitili  à  cafa  le  ne  tornarono, 
(ivi  Tito  folo  nella  fua  camera  entratolene  alla  pia- 
tta giovane  cominciò  à  pcnfare ,  tanto  piìiaccen- 
cidofi  y  quanto  più  nel  penfiei  li  ftendea.  Di  che  ac- 
«gendofi  dopo  molti  caldi  fofpiri  feco  comincio  ad- 
ce.  Ahi  mifera  la  vitatua  Tito,  dove  &  in  che  poa 
ilanimo,  &  l'amore,  &  la  ([leranza  tua  ?  hornon 
iioici  tu  fi  per  gli  ricevuti  honori  da  Cremete  & 
ila  fua  famiglia  ,  &  lì  per  la  intera  amicitia  ,  laqualc 
irà  te  &c  Gifippo  ,  di  cui  colki  e  fpofa,  quella  giovane 
iivenirfi  havere  in  quella  reverenza,  chcforcUa? 
il  dunque  ami  ?  dove  ti  lafci  trafpori  are  all'inganne- 
•!e  amore  J  dove  alla  lufinghcvole  fpaanza  ?  apri  gli 
chi  dell'intelletto,  8c  te  mcdefimo^ò  mifero,ricono- 
da  luogo  alla  ragione  ,  raffrena  il  concupilcibilc 
.perito  f  tempera  i  difideri  non  fani ,  &  ad  altro  di- 
:.za  i  tuoi  penfieri,  contrafta  in  quefto  comincia- 
.erito  alla  tua  libidine ,  &  vinci  te  medelìmo ,  men- 
:  che  tu  hai  tempo.  Quefto  non  fi  conviene  ,  cheta 
ogli  quefto  non  è  honefto  ,  quefto  ,  à  che  tu  feguir 
difponi,  etiamdio  eflcndo  certo  di  giugncrlo  ,  che 
)nfe,  tu  il  dovrefti  fuggire,  fe  quii  riguardafli ,  che 
vera  amifta  richiede  ,  òi  che  tu  dei.  Che  dunque  fa- 
iTitoì  lafcierai  lo  fconvcnevole  amore  ,  fc  quello 
•rrai  fare ,  che  fi  conviene.  Et  poi  di  Sophronia  ricor- 
^ndofi  ,  in  contrario  volgendo  ogni  cofa  detta  danna- 
,  dicendo:  Le  leggi  d'amore  foro  di  maggiorpo- 
nzia  ,  che  alcune  altre,  elle  rompono  non  che  quelle 
rll'amiftài  raà  le  divine.  Quante  volte  ha  già  il  pa- 
dre 
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dre  la  figliuola  amata,  il  fratello  la  forella,  la  matrigu; 
il  figliatìro  ,  cofe  più  monihuofe ,  che  l'uno  amie 
maria  moglie  dell'altro  ,  già  fattoli  mille  volte, 
tre  à  quefto  io  fon  giovane  ,  Si  la  giovanezza  e  ti 
fottopofta  all'amorofc  leggi.  Quello  adunqi 
ad  amor  piace  ,  à  me  convien ,  che  piaccia.  L'h 
cofe  s'appartengono  à'  più  maturi.  Io  non  poflo 
re ,  fc  non  quello,  che  amor  vuole.  La  bellezza  ^ 
ftei  merita  d'edere  amata  da  ciafcheduno  &  fe  ior 
mo,  che  giovane  fono ,  chi  menepotrà  meritam 
riprendere  ?  io  non  l'amo  ,  perche  ella  Ila  di  Gili 
anci  ramo  ,  che  l'amerei ,  di  chiunque  ella  ftata  }^ 
Qui  pecca  la  fortuna  ,  che  à  Gifippo  mio  amico  1' 
conceduta  più  torto,  che  ad  uno  altro ,  &  le  ella 
cflère  amata  ,  (  che  dee  ?c  meritamente  per  la  fua  - 
lezza)  più  dee  ellèr  contento  Gifipporifappiendo: 
che  io  l'ami  io,  che  un'altro.  Et  da  quefto  ragioi 
mento,  faccendo  beffe  di  Ce  mcdelìmo  ,  tornando- 
lìil  contrario,  &  di  quefto  in  quello  ,  &diquelIof. 
quefto,  non  foiameine  quel  giorno  &  la  notte  fegucn^ 
te  confumò ,  ma  più  altri ,  intanto,  che  il  cibo  e'I  lottfJ 
no  perdutone  per  debolezza  fù  coftretto  à  giacere.  GB 
lìppo,  ilqual  più  di  l'harea  veduto  di  pcnllerj 
&  hora  il  vedeva  infermo ,  fe  ne  doleva  forte  ,  e.  ^ca 
ogni  arte ,  &  follecitudine  mai  dallui  non  partendofi 
s'ingegnava  di  confortarlo  ,  fpcflb  Se  con  inftantia  do- 
mandandolo della  cn^^ione  de'fuoi  penfieri,  &  della 
infermità.  Ma  havendogli  più  volte  Tito  dato  favole 
per  rifpofta  &  Gifippo  havendole  conofciute  ,  fcDtcn- 
dofi  pur  Tito  coftrigr.ere  ,  con  pianti  &  con  fofpiii  gli 
rilpofcin  cotalguifa  Gifippo  fe  à  gli  Iddii  folle  p 
to,  à  me  era  aflai  più  à grado  la  morte,  cheilpjuu- 
vere,  pcnfardo,  che  la  fortuna  m'habbi  condotto  in 
parte  ,  che  della  mia  virtù  mi  Ila  convenuto  far  pruo- 
va  ,  Se  quella  con  giadifìlma  vergogna  di  me  truoYÌ 
vinta,  ma  certo  io  n'aipctto  tofto  quel  merito,  che  mi 
fi  conviene  ,  ciò  è  la  mone ,  iaqual  mi  fia  più  cara,  che 
il  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà,  laquale, 
perciò  che  à  te  ne  poflb  ,  ne  debbo  alcuna  cafa  celare , 
non  fenza  gran  loflbr  ti  fcopriro  Et  cominciatofida 
o«po  la  cagion  de'  fuoi  penfieri ,  6c  ia  battaglia  di  que- 
gli» 
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U  Si  iilcimamciite  de'  quali  fofiè  la  vittoria,ac  fé  per 
Sor  di  Sophronia  perire  gli  difcopeife ,  afFermando, 
conofcendo  egli  quanto  quefto  gli  lì  ftonveniflc , 
penitentia  n'havca  prcfo  il  voler  morire,  di  che  to- 
Icdeva  venire  à  capo.  Gifippo  udendo  quelto,  6c 
iuo  pianto  vedendo ,  alquanto  prima  fopia  le  flette , 
-pome  quegli ,  che  del  piacer  della  bella  giovane  { a- 
^ga  che  più  temperatamente  )  era  prelò.  Ma  fcnza 
Jugiodiliberola  vita  dell'amico,  più  che  Sopliro- 
|,  dover  gli  efler  cara.  Etcofi  dalle  lagrime  di  lui  à 
fimare  invitato  gli  rifpofe  piangendo.  Tito  lè  tu 
un  folli  di  conforto  bifognofo  ,  come  tu    ,  io  di  te 
t:emedelìmo  mi  dorrei,  fi  come  d'huomo,  ilqualc 
'i  la  noflra  amicitia  violata.tencndomi  filungamen- 
.'la  tuagraviflìma  paflìone  nalcolà.  Et  come  che  ho- 
.fto  non  ti  parefiè,  non  fon  perciò  le  dishonelte  colè, 
cion  come  i'honeflc  da  celare  all'amico  ,  perciò  clic 
■U  amico  è  ,  come  delle  honefte ,  con  l'amico  prende 
kcere  ,  cofi  le  non  honefte  s'infegna  di  torre  dello  a- 
mo  dello  amico,  mà  riftaroinmene  al  prelènte ,  & 
i>\ud  verro ,  che  di  maggior  bifogno  edcr  conofco.  Se 
.'  ardentemente  ami  Sophronia  à  me  fpofata ,  io  non 
i  :  ne  maraviglio  ,  mà  maraviglieremi  io  ben ,  fe  coli 
.m  foflc,  conolccndo  la  Tua  bellezza  ,  &  la  nobiltà 
>'iiranimo  tuo  atta  tanto  più  a  pallìon  foftenere , 
anto  ha  più  d'eflèllentia  la  cofa ,  che  piaccia.  Et 
lanto  tu  ragionevolmeiìte  ami  Sophronia ,  tanto  in- 
jftamente  della  fortuna  ti  duoli,  quantunque  tu  ciò 
•n  efprimi ,  che  ad  me  conceduta  l'habbia,  parendoti 
^.tuo  amarla  honeflo  ,  fe  d'altrui  fofiè  ftata,  che  mia, 
à  fe  tu  fe  favio ,  come  fuoli ,  à  cui  la  poteva  la  fortu- 
>•-  concedere,  di  cui  tu  piìi  l'havefli  à  render  gratie,  che 
naverla  z  me  conceduta?  Qiialunque altro havuta 
.avcflè  (quantunque  il  tuo  amore  honefto  ftato 
iVc  ),  l'haviebbe  egli  à  fc  amata  piii  tolto ,  che  à  te,  il- 
c  di  me  (fe  cofi  mi  tieni  amico,  com'io  ti  fono)  non 
i  fperare,  &  la  cagione  è  quella,  che  io  non  mi  ricor- 
•  (poi  che  amici  fummo)  che  io  alcuna  cofa  haveflì , 
«  cofi  non  foflè  tua  ,  come  mia.  Ilche ,  fe  tanto  fof- 
:la  cofa  avanti ,  chealtramenti  elTerc  non  poteflè, 
ne  farei ,  come  dell'altre ,  mà  ella  è  auchora  in  fi 

fatti 
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fatti  termini  che  di  tefolo  la  polTo  fare  ,  &  coli  farò  A 
perciò  die  io  non  so  quello  5  che  la  mia  amilla  rido-*] 
veflè  cder  cara ,  fc  io  d'una  cofa,  che  honertanieiìrc  f3ì<| 
lipuote,  non  rapeflid'unmio  vokifar  tuo,  I 
vero,  che  Sophronia  ernia  fpofa  ,  &  che  io  Paiuava 
molto,  &  con  gran  fella  le  fue  nozze  a(pettava,  m.i  per- 
ciò che  tu,  li  come  molto  più  intendente  di  nìc  comi 
piufervor  difidericoficaracofa,  comeella-e,  vivifici 
curo  ,  che  non  mia ,  ma  tua  moglie  verrà  nella  mia  ca^ 
mera.  Et  perciò  lafcia  il  penfiero,  caccia  la  malinconia^ 
richiama  la  perduta  fantà ,  &  il  conforto  &  Tallcgrea 
za  ,  &daquerta  hora  innanzi  lieto  afpetta  i  mei  iti  t 
tuo  molto  più  degno  amore ,  che  il  mio  non  era.  Tito 
udendo  coli  parlare  àGiiippo  ,  quanto  la  lufinghevolc 
Ipcranza  di  quello  gli  porgeva  piacere  ,  tanto  la  debita 
ragion  gli  recava  vergogna ,  moftrandogli ,  che  quanto 
più  era  di  Gifippo  la  liberalità,  tanto  di  luiadufarla 
pareva  la  fconvenevolezza  maggiore,  perche  non  ri- 
dando di  piagnere ,  con  fatica  cofi  gli  rifpofe  :  Gifippo, 
la  tua  liberale  &  vera  amiftà  ailai  chiaro  mi  molka 
quello,  che  alla  mia  s'appartenga  di  fare.  Tolga  via  Id- 
dio ,  che  mai  colei,  laqualeegli  fi  come  à  più  degno  hà 
ad  te  donata  ,  che  io  da  te  la  riceva  per  mia.  Se  eg;li  ha- 
vclTe  veduto,  che  à  me  fi  convenifiè  coftei,  ne  tu  ne  al- 
tri  dee  credere,  che  maià  te  conceduta  Thaveflè.  U(a 
adunque  lieto  la  tua  elettìone  ,  &  il  difcreto  configlio, 
&c  il  Tuo  dono,  &  me  nelle  lagrime ,  lequali  egli  fi  co- 
me ad  indegno  di  tanto  bene  m'ha  apparecchiate,  con- 
fumar lafcia  ,  lequali  ò  io  vincerò,  &  fa  ratti  caro,  ò  effe 
me  vinceranno,  &  fiiro  fuor  di  pena.  Alquale  Gifippo 
dific  :  Tito,  fe  la  noflra  amiftà  mi  può  concedere  tanto 
di  licentia ,  che  io  à  feguire  un  mio  piacere  ti  sforzi,  & 
te  à  doverlo  fcguirc  puote  inducere  ,  quefto  fia  quella, 
in  che  io  fommamente  intendo  Grufarla ,  Vedove  tu 
non  condif  enda  piacevole prieghi  miei ,  con  quella 
forz;i,  che  i;e'  beni  dello  amico  ulàrfi  dee,farò,che  So- 
phronia fiatila.  Io  conofco  quanto  polTono  le  forze 
d*amore,  8c  sò,  che  .:lle  non  una  volta, ma  molte  han- 
no ad  infelice  morte  gli  amanti  condotti ,  &  io  veggio 
te  fi  prefiò  ,  che  tornare  adietro  ,  ne  vincere  potrefti  le 
iagtime ,  mà  procedendo  vinto  vericlU  meno,  alquale 
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1^1  zn  alcun  dubuio  tollo  verrei  apprcflb ,  Adunque, 
|aiHÌo  per  altro  10  non  t'amafli ,  me,  accio  che  io  vi- 
^  cara  la  vita  tua.  Sara  adunque  Sophronia  tu.ì,  cHc 
Tleggiere  altra  ,  checoii  ti  pincefle  ,  non  troverrerti , 
io  il  mio  amore  leggiermente  ad  un'altra  volge;ido, 
tvro  te  2v  mecofUcntato.  Allaqual  cjù  forfè  cefi  li- 
il  non  farei ,  fecofi  rade,  ò  con  quella  difFicuIià  le 
fogli  ii  trovalXiO ,  che  fi  tiuovanogli  an:ici  &  perciò 
rixi'io  Icg^ieriHimamente altra  moglie  trovare,  n:à 
4^40n  altro  amico ,  io  voglio  innanzi  (  non  vo  dir  per- 
5rc  lei ,  che  non  la  perderò  dandola  à  te,  ma  ad  un'àK 
ro  me  la  trafmutero  di  bene  in  meglio  )  trafmutarla  > 
he  perder  te  ,  &  perciò  fè  aìcura  cofa  poflòno  in  te  i 
tjrieghi  nuei,  iotipriego,  che  diquelta  affìittion  to- 
^ieì^doti  ad  una  hoiaconfbli  te ,  &  me,  &con  buona 
peranza,  ti  difponghi  à  pigli.ir  quella  ietitia, che  il  tuo 
.aldo  amore  della  cofa  amata  dilidera.  Come  che  Ti- 
.0  diconfentirc  à  qu:fio,  che  Sophronia  fua  mo;!lic 
liveniffe  ,  fi  vergognaflè ,  &  per  fjuefto  duro  fl-efic  an- 
hora ,  tirandolo  da  una  parte  amore  ,  &  d'altra  i  con- 
brti  di  Gifippo  (òfpignendolo,  difìc  :  EccoGifippo  io 
lonso,  quale  io  mi  dica  ,  che  io  faccia  più  ò  il  mio 
naccre,  o il  tuo  ,  faccendo  quello,  che  tu  pregando 
Ili  di ,  che  tanto  ti  piace  ,  &  poi  che  la  tua  Iiberr»litàc 
anta  ,  che  vince  la  mia  debita  vergogna  t  &  io  il  faro  , 
uà  di  quefto  ti  rendi  certo ,  che  io  nolfo  come  huo- 
no  ,  che  non  conolca  me  da  te  ricever  non  folamentc 
a  donna  amata ,  ma  con  quella  la  vita  mia.  Facciano 
jliiddii  ((è  efler  può)  die  con  honore.  cS:  con  ben  di  te 
o  ti  pcfìà  anchora  mGfirare,qi;anto  n  grado  mi  fia  ciò, 
:he  tu  verfb  me  più  pictofo  di  me ,  che  io  mcdefimo  , 
idopcri.  Appr. nò queftc parole diuc Gifippo.  Titoin 
^ucita  cola  à  vokre  ,  ch.e  e-fetto  habbia ,  mi  par  da  te- 
nere quella  via.  Come  tu  fai  d'^-po  lungo  trattato  di 
miei  parenti ,  &  di  quei  di  Sophronia  eflà  è  divenuta 
mia  fpofa  ,  &  perciò  le  io  andalU  bora  ad  dire ,  che  io 
per  moglie  non  la  volefu ,  grandifiimo  fraudalo  ne  na- 
scerebbe ,  &  turberei  i  luci  &  miei  parenti ,  diche 
niente  mi  curerei ,  fe  io  per  quefto  vedefll  lei  dovere 
ii  venir  tua,  màio  icmo,fe  io  à  quello  partito  la  lafciaf- 
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altro ,  ilqualc  forfè  non  farai  deflò  tu,  &  co(ì  tu  havra 
perduto  quello  ,  che  io  non  havroacquifrato.  Ed  - 
ciòmiparc  (dove tu  fii  contento)  che  io coi^. 
che  cominciato  ho  ,  feguiti  avanti ,  !k  U  come 
Jameniàcafa,  ^  faccia  le  nozze  ,  &  tu  poiocculM 
mente  (fi  come  noi  laprcmo  fare)  con  lei  fi  c 
tua  moglie  ti  giacerai,  poi  a  luogo  &:à  tempo  ...i,, 
fìeremo  il  fatto  ,  ilquale  fc  lor  piacerà ,  bene  tiar.i ,  k- 
non  piacerà,  farà  pur  fatto  ,  &  non  potendo  imi 
tornare,  converrà  per  forza,  che  fien  contenti.  Pìj 
à  Tito  ilconlìglio ,  pcrlaqual  colà  Gifippo  come  ìl. 
nella  fuacafa  la  ricevette  ellcndo  già  Tito  guarito,  ^< 
ben  difpofto  ,  &  fatta  la  fella  grande ,  come  fu  la  : 
venuta,  lafciar  le  donne  la  nuova  (pofa  nel  lett. 
Iko  marito,  &  ancor  via.  Era  la  camera  di  Tito  à 
la  di  Gifippo  congiunta  ,  &:  dell'una  li  poteva  n 
tra  andare ,  perche  efièndò  Gifippo  nella  fua  camera 
&  ogni  lume  havcndo  (pento  ,  a  Tito  tacitameni 
datolene gli  dille  ,  che  con  la  fua  donna  s'andaffeacu 
ricare.  Tito  vedendo  quefto  vinto  da  vergogna  fi  volle 
pentere  ,  &recufava  l'andata.  Ma  Gifippo,  che  con. 
intero  animo,  come  con  le  parole  al  fuo  piace! 
pronto,  dopo  lunga  tentione  ve'l  pur  mando.  Ilquak 
come  nel  letto  giunfe>  prefa  la  giovane  quafi  come  (61 
lazzando  ,  chetamente  la  domando  ,  fe  fua  mogliecf- 
^(er  voleva.  Ella  credendo  lui  efler  Gifippo  ,  rifp^ 
fi,  onde  egli  un  bello  ifc  ricco  anello  le  mi(è  in  Uìlo 
dicendo  ,  Se  io  voglio  efler  tuo  marito.  Et  quinci  con- 
fumato il  matrimonio ,  lungo  &  amorofo  piacere  pre- 
ledi  lei ,  fenza  che  ella  o  altri  mai  s'accorgcllè ,  che  al- 
tri,  che  Gifippo  giacefife  con  lei.  Stando  adunqi 
quefti  termini  il  maritaggio  di  Sophronia  &  di  i  , 
Publio  fuo  padre  di  quefta  vita  pafsò ,  per  laqual  cofaj 
alluifu  Cenno  ,  che  fenza  indugio  à  vederci  fatti  fuoiì. 
k  Ps.oma  fe  ne  tornafiè  ,  &  perciò  egli  d'andarne ,  &  di; 
menarne  Sophronia  diliberb  con  Gifippo.  Ilche  fenza. 
manifeftarlc  come  la  cofa  ftelTe  far  non  fi  dovea,ne  po-t 
tea  acconciamente.  La  onde  un  di  nella  camera  chir 
matala ,  interamente  come  il  fatto  ftava ,  ledimoftra- 
rono,  &  di  ciò  Tito  per  molti  accidenti  tra  loro  duel 
flati  la  fece  chiara.  Laqual  poi  che  l'uno  &  l'altro  un , 
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►  fdegnolctta  hcbbe guatato,  dirottamcr.teccmin- 
jà  piagnere ,  fc  dello  inganno  di  Gilippo  ramarican - 
,  Se  prima  che  nella  cala  di  Gilìppo  nulla  parola  di 
\  facelìè ,  (è  n'andò  a  cala  il  padre  luo ,  &  quivi  alluj, 
alla  iuidre  nano  Pinganr.o  ,  ilquale  ella  eglinj 
Gilippo  ricevuto  havevano  ,  atterniandofe  ehcrc 
IgUe  di  Tito  ,  &  non  di  Gilìppo  ,  coipe  clli  crcdeva- 
.  Quefto  fu  al  padre  di  Sophronia  graviamo  ,  Se 
'  luoi  parenti  &  con  quc  di  Gilìppo  ne  fece  una  lun- 
,1,  &  gran  querimonia,  S:  furon  le  novelle,  Se  le  tur- 
patroni  molte  &  grandi.  Gilippo  era  à  Tuoi ,  Se  à  quc 
1  Sophronia  in  odio,  &  ciafcun  diceva  lui  de^no 
1  on  folamente  di  riprenlìone ,  ma  d'alpro  gaftiganien- 
Ma  egli  fé ,  honeftacolà  h aver  fatta  aftcrmava ,  Se 
Movcrneglicflcrerendute  gratie  da  parenti  di  So- 
^.ironia,  havendola  à  miglior  di  Te  maritata.  Tito  d'al- 
a  parte  ogni  cola  lèntiva,  &  con  gran  noia  lòfteneva, 
r  conolcendo  colìume  efler  de  Greci  tanto  innanzi  lo- 
ignerfi  con  romcri ,  &  con  le  minacele ,  quanto  pe- 
,avano  à  trovar ,  chi  loro  rifpondcflè ,  S<.  all'hora  non 
»»Iamcntc  humili ,  mìi  viiilììmi  divenire  ,  pensò ,  più 
^on  fofiero  lènza  rifpolb  ^a  comportare  le  lor  novcl- 
; ,  &  havendo  eflb  animo  Remano  ,  Se  lènno  Athc- 
iefe ,  con  aiVai  accodicio  modo  i  parenti  di  Gilìppo  Se 
tic  di  Sophronia  in  un  tempio  fè  ragunare,  &in 
bello  entrato  accompagnato  da  Gilìppo  Iblo  coli  à  gli 
f  pcttanti  pcrlo.  Crcdelì  per  molti  philolbphanti,  che 
^  o ,  che  s'adopera  da  mortali ,  fia  de  gliddii  immortali 
jirpofitionc ,  &  provcdimento ,  Se  per  quello  vo^lio- 
•io  alcuni  efière  di  necefììtà  ciò,  che  ci  lì  fa,  o  farà  mai, 
^lantuiiquc  alcuni  altri  fieno,  che  quclk  necellìtà  im- 
pngonoàqucl,  eh' è fattofolamcntc.  Lequali  opi- 
liot.ife con  alcuno r.vedimento riguardate  fieno,  al^ 
^i  apertamente  il  vedrà  ,  che  il  riprender  ccfa,'che 
aftornar  nonlìpolTa,  niuna  altra  colà  è  adfare,  fe- 
.on  volerti  più  faviomofhare,  che  gliddii,  liqualinoi 
lobbiam  credere ,  che  con  ragion  perpetua  ,  &  fenza 
•  cuno errore  difpongono  ,  &  goverr.an  noi ,  &  le  no- 
.re  cofe,  perche  quanto  le  loro  operationi  ripigliare 
matta  prclìintione ,  ^  bcAialc ,  aliai  le<!giermentc 
Jotetc  vedere ,  Se  aiichora  chenti  &  qualicatene  co- 
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loro  meritino  ,  che  tanto  in  ciò  fi  lafciano  tran(port.*i  - 
ic  dall'ardire.  Dcquali  fecondo  il  mio  gi iidicio  vo 
te  tutti ,  fc  quello  e  vero  ,  che  io  intendo  ,  che  voi 
vete  haver  detto ,  Se  continuamente  dite,  perciò 
mia  moglie  Sophronia  è  diveiiUta  ,  dove  IciàGi: 
havcvate  data,  nonragguardando,  che  ab  eterni^ 
pofto  fofle ,  che  ella  non  di  Gifippodivenilìè,  ma  : 
li  come  per  effetto  fi  conofce  al  prelcnte.  Mà  [\ 
che'l  parlar  della  fegreta  provcdenza ,      intenti^ . 
griddiipare  a  molti  duro  &  grave  à  comprendere,  ' 
prefupponendo ,  che  efli  di  ninno  noftro  fatto  s*nii- 
paccino  ,  mi  piace  di  condifcendere  à  configli  ' 
huomini,  dequali  dicendo ,  mi  converrà  far  due 
molto  à  miei  conftumicorKiarie.  L*una  fia  alqu 
me  commendare ,  &  l'altra  il  bialimare  alquanto  aU 
trui ,  ò  avilire.  Mà  perciò  che  dal  vero  ne  nell'una,  ne 
neiraltra  non  intendo  partirmi ,  &  laprefenteir 
m  il  richiede,  il  pur  fare.  I  voftri  ramarichii  pi 
fiiria ,  che  da  ragione  incitati  con  continui  mormorii, 
anzi romori  vituperano 5  mordono,  &  dannano  Gì- 
fippo ,  perciò  che  colei  m'ha  data  per  moglie  col  fuo 
configlio  ,  che  voi  allui  col  voftro  havevate  data  ,  la 
dove  io  ellimo,  che  egli  fia  fommamente  dacommen- 
dare,  &  le  ragioni  fon  quefte  ,  l'una  peroche  egli  hà  1^ 
fatto  quello  ,  che  amico  dee  fare ,  l'altra  ,  perche   -^i  ^ 
hà  più  faviamente fatto  ,  che  voi  non  havevate. 
lo  che  le  fante  leggi  della  amicitia  vogliono  ,  che  Timo  M 
amico  per  l'altro  faccia  ,  non  è  mia  intention  di  ' 
gare  al  prefente ,  effendo  contento  d'havervi  tantu  io-  i 
lamente  ricordato  di  quelle ,  che  il  legame  deiramiftà  M 
troppo  pili  flringa ,  che  quel  del  fàngue  ò  del  parenta- 
do ,  conciò  fia  cofa  ,  che  gli  amici  noi  habbiamo  quali 
cegli  eleggiamo ,  &  i  parenti  quali  gli  ci  da  la  fortuna.  ; 
Et  perciò  fe  Gifippo  amò  più  la  mia  vita  ,  che  la  voftra  f 
bcnivolenza,  eflendo  io  fuo  amico  (  come  io  mi  ten- 
go )  ninno  (e  ne  dee  maravigliare.  Mà  vegnamo  alla 
feconda  ragione,  nellaquale  con  piìi  inflantia  vi  fi  con- 
vien  dimoftiare  lui  più  efiere  ftato  favio ,  che  voi  non 
liete ,  conciò  fia  cofa  ,  che  della  providentia  de  gli  Id- 
dìi niente  mi  pare,  che  voi  fcntiate,  &  molto  men  co- 
aoiciatc  dell  amicitia  gli  cflfetti.  Dico ,  che  il  voftro  k 
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pdimcnto ,  il  voftro configlio  ,  &  la  voflra  dilibcra- 
le  haveva  Sophronia  data  a  Gillppo  giovane  &:  Phi- 
['ifopho  ,  quello  di  Gillppo  la  diede  à  giovane  &  Phi- 
ifopho.  11  voilro  configlio  la  diede  ad  Atheniefc,  &c 
zi  di  Gifippo  à  Romano.  Il  volho  ad  un  gentil  gio- 
ie» quel  di  Gifippoad  un  più  gentile,  llroftroad 
liceo  giovane ,  quel  di  Gifippo  ad  uno  ricchiflimo. 
foftro  ad  un  giovane,  ilquale  non  folamentc  non 
biava  ,  ma  appena  la  conofceva  ,  quel  di  Gifippo  ad 
giovane ,  ilquale  fopra  ogni  Tua  felicità,  &  più,  che 
;i  propia  vita  Tamava   Et  che  quello,  che  io  dico  ,  fia. 
^zio  ,  ^  più  da  commendare  ,  che  quello  ,  che  voifat- 
havevate,  riguardifi  à  paite  à  parte.  Che  io  giova- 
,  &  Philofi^pho  fia  ,  come  Gifippo ,  il  vifi>  mio  ,  & 
li  ftudii  lenza  più  lungo  fermon  tarnc  il  pofiòno  di- 
>xiarare,  Ur.a  mcdefima  età  c  la  fiaa  ,  ^clamia&con 
p:i  parto  Tempre  proceduti  fiamo  Itudiando.  E'  il  ve- 
ri ,  che  egli  è  Atheniefc  ,  &  io  Romano  >  fc  della  glo- 
a  delia  città  fi  difputera,  io  dirò,  che  io  fia  di  città 
:  bcia  ,     egli  di  tributaria  ,  io  diro  ,  che  io  fia  di  città 
onna  di  tuttofi  mondo,  &  egli  di  città  obedicnte 
Ha  mia  ,  io  dirò ,  che  io  fia  di  città  fiorentiflima  d'ar- 
;ic,  d'imperio,  8c  di  ftudii,  dove  egli  non  potrà  la. 
?ia,  fenon  di  iludii  commendare.  Oltre  à  quefto, 
uantunque  voi  qui  (colar  mi  vergiate  aflai  humile  , 
p  non  fon  nato  della  feccia  del  popolazzo  di  Roma, 
mie  cale  &:  i  luoghi  publichi  di  Roma  fon  pieni 
Cantiche  imagini  de  miei  maggiori ,  &  gli  annali  Re- 
inani  fi  troveranno  pieni  di  molti  triomphi  menati 
a  Quintii  in  fui  Romano  Capitolio,  neèpervec- 
•  hiezza  marcita ,  anzi  hoggi  più  ,  che  mai ,  fiorifce  la 
loria  del  nolho  nome.  Io  mi  taccio  per  vergogna  del- 
;emie  ricchezze,  nella  mente  havendo,  che  Phoneflà 
f^overtà  fia  antico,  &  larghiflTimo  patrimonio  de no- 
nli  cittadini  di  Roma.  Laquale  fe  dalla  opinione  de 
1  olgari  e  dannota  ,  6c  fon  commendati  i  thefori ,  io 
:ic  fono  non  come  cupido  ,  mà  come  amato  dalla  for- 
luna  abbondante.  F.t  aflài  conolco  ,  che  egli  v'era  qui, 
k  dovea  efière  &:  dee  caro  d'i. aver  per  parente  Gifip- 
po, mà  io  non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  menoefle- 
rc  à  Roma  caro  ,  confiderando  r  che  dime  la  havretc 
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ottimo  hofte ,  &  utile  &  follicito  òi  poflcntc  padrone 
cofi  nelle  publiche  opportunitii ,  come  ne  bilbgni  pii. 
yati.  Chi  dunque,  lafciataltar  la  volontà,& con  ra:^ 
riguardando,  più  i  voftri  configli  commenderà ,  c..^ 
quegli  del  mio  Gilippo  ?  ceno  nìuno.  E  adunque  So- 
plironia  ben  maritata  à  Tito  Quìntio  Fulvo  nobilc,an- 
ìico  &  riccocittadin  di  Roma  Se  amico  di  Gilippo, 
i)erchc  chi  di  ciò  fi  duole,  b  fi  ramarica,  non  fa  quello, 
che  dee,  ce  fa  quello  ,  che  egli  fifa.  Saranno  for(e  al- 
cuni ,  che  diranno  non  dolcrfi  Sophronia  eflèr  mo 
Tito  ,  ma  dolerfi  del  mod^,  nelquah  fua  moj'i 
divenuta  nalcofàmente  di  furto  fcaza  faperne  amico 
|)arente  alcuna  colà.  Et  quello  non  è  miracolo ,  ne  co- 
là, che  di  nuovo  avenga.  lo  laicio  ftare  volentieri  quel- 
le ,  ciie  già  contro  à  voleri  de  padri  hanno  i  mariti  j 
fi,  &  quelle,  cIk  fi  fono  con  gli  loro  amanti  fur  ' 
primaamichcfbnortate,  che  mogli, &qutlleA 
ma  con  le  gravidezzc  &  co'  parti  hanno  i  matrimoiiii 
palefati,  che  CQn  la  lingua,  &  bagli  falli  laneceflii  = 
gradire,  quello, che  di  Sophronia  non  cavcnuto,  : 
ord'inatamente  diicrctamenteA  honellamente da  v..- 
fippo  à  Tito  c  Hata  data.  Et  altri  diranno  colui  haverla 
inaritata,à  cui  di  maritarla  non  apparteneva.  Sciocche 
lamentanze  fon  qucfte  ,  &  feminili ,  &  da  poca  confi- 
deration  procedenti.  Non  ufa  bora  la  fortuna  di  nuo- 
vo  varie  vie  ,  &  irtrumenti  nuovi  à  recare  le  cofe  à  i,li 
effetti  determinati ,  che  ho  io  à  curare,  fe  il  calzolaio 
piutofto,  cheil  Philofopho  ,  havrad*un  mio  fatto 
condo  il  fuo  giudicio  difporto  ò  in  occulto  ,  o  in  . 
rfc  )  (e  il  fine  e  iMiono  ?  debbomi  io  ben  guardare ,  fe  il 
calzolaio  non  è  difcreto,  che  egli  pili  non  ne  pofià  farci 
&ringratiallo  del  fatto.  Se  Gifippo  hà  ben  Sophronia 
maritata,  i'andarfi  del  modo  dolendo,  &  di  lui,  c  una 
ftultiria  fuperflua.  Se  del  fuo  fcnno  voi  non  vi  confi- 
date) guardatevi ,  che  egli  più  maritar  non  ne  pofià,  & 
di  quella  il  ringraiiat^Non  dimeno  dovete  fapere,chc 
io  non  cercai  ne  con  ingegno  ,  ne  con  fraude  d'impor- 
re alcuna  macula  all'honeftà  &  alla  chiarezza  del  vo- 
ftro  lànguc  nella  perfona  di  Sophronia,&  quantunque 
io  rhabbia  occultamente  per  moglie  prefaJo  non  ven- 
ni come  raptore  \  torlc  la  fua  virginità,  ne  come  nimi- 
co la 
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volli  men ,  che  honcftamente  haverc  ,  il  vottra 
rcntado  rifiutando  ,  ina  ferventemente  accefo  della 
\  vaga  bellezza ,  2c  della  virtù  di  lei ,  conofccndo  fe 
n  quello  ordine ,  clie  voi  forfè  volete  dire,  cercata  la 
veflì ,  che  efTcndo  ella  multo  amata  da  voi ,  per  tc- 
a  5  che  io  à  Roma  menata  nonne  la  havefli ,  havuta 
m  rhavrei ,  ufai  adnnque  Tartc  occulta  ,  che  hora  ri 
tote  eiTere  aperta  5  &  feci  Gifippo  à  quello ,  che  egli 
fare  non  era  difpofto  ,  conl'entire  in  mio  nome  ,  & 
prefiò  quantunque  io  ardentemente  Tamafli ,  non 
me  amante  ,  mh  come  marito  ifuoicon^iugnimcn- 
'.cercai ,  non  appreflàndomi  prima  allei  (li  come  efla 
edelima  può  con  verità  tertimoniarc  )  che  io  &c  con 
debiteparole  5  &  con  l'anello  Thebbi  ipofata  do- 
mandandola, fe  ella  me  per  marito  volea,à  che  ella  ri- 
ofedili.  Se  eHèrc  le  pare  ingannata  5  non  io  ne  fon 
u  riprender  5  ma  ella,  che  me  non  domandò  ,  chi  io 
ni.  Quefto  è  adunque  il  gran  male  ,  il  gran  peccato  , 
gran  fallo  adoperato  da  Gilìpi^o  amico  &  da  me  a- 
ante  ,  che  Sophronia  occultamente  lia  divenuta  mo- 
ie di  Tito  Qiiintio,  per  quolto  il  lacerate^minacciatc, 
:  infidiate.  Et  che  ne  farefte  voi  più,  fe  egli  ad  un  vii- 
no,  ad  un  ribaldo  ,  ad  un  fervo  data  l'haveflc  ?  quali  ' 
Itene,  qual  carcere,  quali  croci  ci  bafterieno  .  Ma  la- 
iamo  hora  fìar  quefto,  egli  e  venuto  il  tempo, ilquale 
:\ì  anclìora  non  alpcttava,  ciò  è  che  mio  padre  fia  mor- 
£c  che  à  me  coiiviene  a  Roma  tornare  ,  perche  me- 
:>  volendone  Sophronia  menare ,  v'ho  palefato  quel- 
),  che  io  forfè  anchora  v'havrei  nafcofo  ,  ilche  (fe  favi 
irete)lietamente  comportercte,pcrciò  che  fe  inganna- 
z  o  oltraggiare  v'havefli  voluto,  fchernita  ve  la  poteva 
ifciare,  mà  tolga  Iddio  via  quefto,  che  in  Romano 
)irito  tanta  viltà  albergar  pofta  giamai.  Ella  adunque 
io  e  Sophronia  perconfentimeiito  degliDii  &:  pervi- 
ore  delle  leggi  humane,&  per  lolaudevole  l'enno  del 
aio  Gifippo  2c  per  la  miaamorofa  aftutia,  e  mia.  La- 
•  ual  cofa,  voi  peravcnturapiìichegli  Dii.o  che  gli  altri 
uomini  favi  tenendovi;  befliahiicnte  in  due  maniere 
orteàme  noiofemoftra,  che  voi  danniate.  L'una  è 
ophronia  tenendovi,  ncUaquale  più,  che  mi  piaccia, 
Jcuna  ragion  non  havete ,  &  l'altra  è  il  trattar  Gifip- 
WL^  Gg  4  po. 
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po ,  alquale  meritamente  obligati  liete  come  nimico. 
Kellequali quanto Icioccamentc facciate,  io  non 
tendo  al  prefente  di  più  aprirvi,  ma  cóme  ami 
coufigliare,  clic  fi  pongano  giufo  gli  Idegni  voftri 
crucci  prefì  lì  lafcino  tutti,  ^  che  Sophronia  mi  Ila 
ftituita  ,  acciò  che  io  lietamente  voltro  parente  mi 
ta ,  &  viva  voftro ,  ficiui  di  quello ,  che  o  piaccia-, 
non  piacciavi  quello,  che  è  fatto.  Ce  altramenti  opc 
intendelle,  io  vi  terrò  Gifippo  ,  &  lènza  fallo  fe  a  Ro- 
ma pervengo,  io  riha  vro  colei,  che  è  meritamente 
malgrado,  che  voi  n'habbiate,& quanto  lo  fd.^ 
Romani  animi,  poflà Tempre  nimicandovi,  vi  ; 
efperienza  à.conolccrc.  Poi  che  Tito  cofi  hebbe  dei:  , 
levatofi  in  pie  tutto  nel  vifo.turbato  prefe  Gifippo 
mano,  moftrando  d'haver  poco  à  cura  quanti  nel  v 
pio  n*erano,di  quello  crollando  la  tefta,&  minacc;  .. 
do  s'ufcl  Quegli  che  la  entro  rimafono,  in  parte  dalie 
ragioni  di  Tito  al  parentado  5c  alla  fua  amifta  indo;  :  , 
?c  in  parte  fpaventati  dall'ultime  liic  parole  di  i  ^  j 
concordia  dilxberaronoeflère  il  migliore  d*haver  l  ;u) 
f  er  parente ,  poi  che  Gifippo  non  haveva  elìèr  voluto , 
che  haver  Gifippo  per  parente  perduto ,  &  Tito  per  ni- 
mico acquiftato  ,  per  laqual  cofa  andati  ritrovar  Tiro , 
&  dilTero,  che  piaceva  lor,  che  Sophronia  folle  fua  ,  c<c 
d'haver  lui  per  caro  parente,  &  Gifippo  per  buono  a- 
mico,  5c  fattafi  parentevole  8c  amichevole  fella  il. 
me,  fi  dipartirono,  &  Sophronia  gli  rimandarono.  J  . 
quale  fi  come  favia,  fatta  della  necellìtà  virtii,l'am(  io, 
ilquale  haveva  à  Cùfippo ,  ptellamcntc  rivolle  à  Tito , 
&  con  lui  fe  n'andò  à  Roma ,  dove  con  grande  honorc 
fu  ricevuta.  Gifippo  rimafofiin  Athenc  quafi  da  ti;  ti 
poco  adcapttal  tenuto  dopo  non  molto  tempo  i  ji 
certe  brighe  cittadine  con  tutti  quegli  di  cala  fua  po\ 
ro5cmefchino fu d'Athene cacciato,  &  dannato  ad. 
eflìlio  perpetuo.  Nelquale  ilando  Gifippo,Scdiventato 
non  folamen  te  povero,  ma  mendico,  come  potè  il 
men  male ,  à  Roma  fe  ne  venne  per  provare ,  fe  di  lui 
Tito  fi  ricordane,  6c  faputo  lui  eflcr  vivo,  &à  tutti  i 
Roman  gratiofo  ,  &  le  fuecafc  apparate ,  dinanzi  ad 
elle  fi  mifc  à  llar  tanto ,  che  Tito  venne.  Alquale  celi 
per  la  miferia ,  nellaquale  era ,  non  ardi  di  far  motto , 
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iSa  ingcgnofli  di  far  glifi  vedere ,  accio  che  Tito  rico- 
^nofccndolo  >  il  faceflè chiamare,  perche paflàto  oltre 
^rito  y  &c  à  Gifippo  parendo ,  che  veduto  I  havcflc  ,  Se 
chifatolo  ,  ricordandofidiciò  ,  che  già  per  lui  fatto 
aveva  ,  fdegnofo  6c  difperato  fi  diparti.  Et  elTendo 
ia  notte,  &  eflò  digiuno  de  lènza  dennri>  fcnza  faperc 
ove  s'andaflè  più,  che  d'altro,  di  morir  dilldciofo  s'a- 
enne  in  un  luogo  molto  falvatico  della citta,dovc  ve- 
uta  una  gran  grotta ,  in  quella  peritarvi  quella  notte 
milè  ,  6c  fopra  la  nuda  terra  &  male  in  arncle  vinto 
ial  lungo  pianto  s'addormento.  Allaqual  grotta  due, 
iqualiinlìeme erano  la  notte  andati  ad  imbolare, 
ol  fui to  fatto  andarono  in  fui  mattutino,&  à  quiftion 
enuti  5  l'uno ,  che  era  più  forte  ,  uccife  l'altro ,  &  an* 
lo  via.  Laqiial  colà  havendo  Gifippo  fentita  &  vcdu- 
.:a,  gli  paruc  alla  morte  molto  dallui  difiderata  fcnza 
icciderfi  egli  ftelTo  ,  havcr  trovata  via  ,  &  perciò  fenza 
>artirfi  tanto  ftette,  che  i  (ergenti  della  corte,  che  già  il 
atto  havcva  fentito ,  vi  vennero  ,  &  Gifippo  furiofa- 
Dente  ne  menarono  prefo.  Ilqnaleexaininatoconfet 
b  (è  haverlo  uccifo,  ne  mai  poi  eflcr  potuto  della  grot- 
a  partirfi ,  per  laqual  cofa  il  pretore,  che  Marco  Varrò- 
le  era  chiamato ,  comando,  che  fufl'e fatto  morire  in 
;  rocc ,  fi  come  all'hor  s'ufava.  Era  Tito  perventura  in 
juella  hora  venuto  al  pretorio, ilquale  guardando  nel 
ifo  il  mifero  condannato, &  havendo  udito  il  per  che, 
iibitamente  il  riconobbe  eflèr  Gifippo ,  &  maravi- 
;liofli  della  dia  milera fortuna  ,  &  come  quivi  arrivato 
ofiè ,  &  ardentiffniiamente  difiderando  d'aiutarlo,  ne 
'eggendo  alcuna  altra  via  alla  fua  falure,  fenon  d'accu- 
tìre  ,  &  difcufar  lui ,  prctìamente  lì  fece  avanti ,  &  gri- 
ciò.  Marco  Varrone  richiama  il  povero  huomo ,  ilqua- 
tu  dannato  hai ,  perciò  che  egli  è  innocente.  lohò 
ai  con  una  colpa  oflFefi  [l'Iddii  uccidendo  colui,  il- 
juale  i  tuoi  fergenti  qucrta  mattina  morto  trovarono  , 
enza  volere  hora  con  la  morte  d'un  altro  innocente 
)ffendcrgli.  Varrone  fi  maraviglio,  6c  dolfegli,  che 
utto  il  pretorio  rhavcfle  udito  ,  &c  non  potendo  con 
ilo  honore  ritrarfi  di  far  quello  ,  che  comandavan  le 
eggi,  fece  indietro  ritornar  Cil^ppo,  ^  m  prcfentia  di' 
-ito  gli  dille  ;  Come  foftu  fx  folle,  che  fcnza  alcuna  pe- 
ti g  J 
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na  fcntirc  tu  confeffafii  quello  ,  che  tu  non  faccftigia- 
mai,  andamloue  la  vita?  tu  dicevi,  che  eri  colui,  ilqua- 
le  quefta  notte  havevi  uccifo  Phuomo  ,  òc  quefti  hot 
viene  &  dice  »che  non  tu,  màcglirhà  uccifo.  Gifippo 
guardo,  &  vide,  che  colui  era  Tito,  &  aliai  ben  conob- 
bc  lui  far  quefto ,  per  la  Tua  falutc  ,  fi  come  grato  dd 
fervigio  già  ricevuto  dallui ,  perche  di  pietà  piangendo 
difiè  :  Varronc  veramente  io  Tuccifi ,  &  la  pietà  di  Ti- 
to alla  mia  falutc  c  homai  troppo  tarda.  Tito  d'altra 
parte  diceva.  Pretore  come  tu  vedi ,  coftui  e  foreftiere, 
&fenzaarme  fu  trovato  al  lato  all'uccifo ,  &  veder 
puoi  la  fua  miferia  dargli  cagione  di  voler  morire,  & 
perciò  liberalo  ,  &  me  che  l'ho  meritato»  punifci.  Ma- 
ravigliolTi  Varrone  della  inftantia  di  quefti  due  ,  Se  già 
prefumeva  ninno  dovere  efler  colpevole,  &  pcnfando 
al  modo  della  loro  aflblutione  ,  fic  ecco  venire  un  gio- 
ranechinmato  Publio  Ambufto  di  perduta  fpcranza , 
5cà  tutti  i  Romani  notifiimo  hdrone  ,  ilquak  vera- 
mente 1  omicidio  haveva  commeflb  ,  &  conofcendo 
niunodcdue  elTer  colpevole  di  quello,  che  ciafcun 
s'àccufava  ,  tanta  fu  la  tenerezza  ,ciie  nel  cuor  gli  ven- 
ne per  la  innoccntia  di  quefti  due,  che  da  grandifti- 
niacompafllon  moffo  venne  dinanzi  a  Varrone,  5c 
diflc  :  Pretore  i  miei  fati  mi  traggono  à  dovere  foLvc- 
jfcladura  quiftioiidi  coftoro  ,  &  non  so,  quale  Iddio 
dentro  mi  ftimola,  &  infcfta  à  doverti  il  mio  peccato 
inanifeftaic,  &  perciò  fappi  niun  di  coftorocflèr  col- 
pevole di  quello ,  che  ciafcuno  fc  medefimo  accula, 
lo  fòn  veramente  colui ,  che  quello  huomo  uccifi  ifta 
tnane  in  fui  dì ,  Se  quefto  cattivello  ,  che  quiè ,  la  vidi 
io  ,  che  fi  dormiva ,  mentre  che  io  i  furti  fatti  divide- 
va con  colui,  cui  io  uccifi.  Tito  non  bifogna ,  che  ia 
fcufi  ,  la  Tua  fama  c  chiara  per  tutto  lui  non  cficre  huo- 
mo dì  tal  conditionc,  adunque  liberagli,  6cdimc 
quella  pena  piglia  ,  che  le  leggi  m'impongfono.  Havc- 
ra  già  Ottaviano  quefta  cofa  Icntità ,  &  fattiglifi  tutti 
&  tre  venire ,  udir  volle,  che  cagion  moveflcciafcuno 
à  volere  cflcie  il  condennato  ,  laquale  ciafcun  narrò-. 
Ottavianogli  due, perciò  che  erano  innocenti, &  il  ter- 
zo per  amor  di  loro  liberò.  Tito  pre/o  il  fuo  Gifippo,& 
molto  priiiu  della  fiw  trepidezza  &c  diftideotiariprc- 
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olog'i  fece  maiavigliofa  fcfta,  &  à  cala  Tua  nel  meno  , 
iadove  Sophronia  con  pictolè lagrime  il  ricevette  co- 
me fratello,  5c  licrcatolo  alquanto  tk  riveltitolo  &  ri- 
tornatolo  nelPhabito  debito  alla  fiia  vinii  &c  gentilez- 
za, primieramente  con  Imogin  luo  theforo  ,  &  poJìef^ 
ione  fccccommune,  cS:  apprcliò  una  fua  forella  giovi- 
ietta  chiamata  Fulvia  gli  die  p^r  rr.oglie ,  ik  quindi  clr 
li  He:  Gilippo  à  te  Ita  homai  o  il  volerti  qui  appreflò  di 
re  dimorarej  b  voleiti  con  ogni  cofa,  che  donata  t'ho, 
n  Achaya  tornare.  Gifippo  colhignendolo  da  una  par- 
c  Teffilio,  che  haveva  della  fua  città,  &:  d'altra  Tamo- 
•e  ,  ilqual  portava  debitamente  alla  grata  amiftà  di  Ti- 
0,  à  divenire  Romano  s'accordò.  Dove  con  la  fua  Fui- 
àa  ,  &  Tito  con  la  fua  Sophronia  Tempre  in  una  cafà 
fan  tempo  ,  &  lietamente  viflero ,  più  ciafcun  giorno 
fe  più  potevano  eflère)  divenendo  amici.  Santilìiraa 
efa  adunque  è  l'amilU ,  &  non  folamente  di  iingular 
verentia  de^na,mà  d'cflere  con  perpetua  laude  com- 
cndata,  fi  comedifcretiflìma  iijadre  di  magnificen- 
a  &  d'honefta,  forella  di  gratitudine  &  di  charità ,  & 
'odìo&d'avaritia  nimica  ,  fempic  lenza  priegoalpet- 
r  pronta  à  quello  in  altrui  virtuofàmente  operare, 
:hc  in  fe  vorrebbe  ,  che  fofic  operato.  Gii  cui  fantiiìi- 
'  effetti  hoggiradiflime  volte  h  veggono  in  due ,  col- 
&  vergogna  della  mifera  cupidigia  de  mortali , 
qualfoloalla  propia  utilità  riguardando  hi  coflci 
or  de  gli  eftremi  termini  della  terra  in  effilio  perpc- 
0  relegata.  Q^ale  amore,  qual  ricchezza  ,  qualpa- 
cntado  havrebbe  il  fervore,  le  lagrime  ,  &  fofpiri 
ii  Tito  con  tanta  efficacia  fatti  à  Gilìppo  nel  cuor  fen- 
ire,  che  egli  perciò  la  bella  (pofa  gentile  ,  &:  amata 
Ialini  bavelle  fatta  divenir  di  Tito ,  fenon  cortei  ? 
uali  leggi,  quali  minacele ,  qual  paura  le  giovini- 
braccia  di  Giuppo  ne  luoghi  folitarii,  ne  luoghi 
curi ,  nel  letto  propio  havrebbe  fatto  attenere  da 
,li  abbracciamenti  della  bella  giovauc  forfè  talvolta 
nvitatrice,  fenon  cortei?  Q^uali  flati,  qua  meriti, 
juali  avanzi  havrebbon  fatto  Gifippo  non  curar 
il  perdere  i  fuoi  parenti  ,   &  quei  di  Sophronia  , 
lon  curar  de  dishoncfti  mormorii  del  popolazzo  , 
Olì  curar  delle  bcffc     de  gli  (cherai  per  iodis^ 
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fare  all'amico  ,  fenon  coftci  ì  Et  d'altra  parte  chi  hi- 
vrebbc  Tito  fenza  alcuna  deliberatione ,  poflendolì  « 
gli  honelUmenteinfignere  di  vedere,  fatto  prontilU- 
ino  à  procurar  la  propia  morte  per  levar  Gilippc^  ^ 
croce ,  laquale  egli  ftefib  lì  procacciava ,  fenon  ^ 
Chi  havrebbe  Tito  ferza  alcuna  dilatione  fatto  lib^ 
liflìmo  à  communicare  il  fuo  ampifiimo  patrimonio 
conGifippo,  alquale  la  fortuna  il  fuo  haveva  tolto , 
fenon  coltei  ?  Chi  havrebbe  Tito  fenza  alcuna  (alpi- 
rione  fatto  ferventiflimo  a  concedere  la  Ibrella  per 
moglie  àGifippo  ilquale  vedeva  poveri (Tmio  ,  &  io 
cxtrcma  miferia  pofto,  fetlon  coftci  ?  Dìfidcrino  udun  - 
quegli  huomini  la  moltitudine  de  conforti ,  le  turbe 
de  fratelli  ,  &  Ja  gran  quantità  de  figliuoli ,  Se  con  ^  i 
lor  denari  il  numero  de  fervitori  s'accrcfcjfiiO  >  non 
guardino  ,  qualunque  s' è  Tuno  di  quelli ,  ogni  mini- 
mo fuo  pericolo  ,  piutemere,  che  follicitudine  havei 
di.torvia  i  gradi  del  padre ,  b  del  fratello  ,  o  del  figno- 
ic ,  dove  tutto  il  contrario  far  fi  vede  all'amico. 


NOVELLA  IX. 

llSaUd'mo  informa  di  mercatante  e  honoratoda 
Mejfer  Torello.  TaJJìUpaJfagio.MeJfcr  Torello 
da  un  termine  alla  donna  fua  a  rimaritar  fi ,  e 
frefo  ^  per  acconciare  uccelli  viene  m  notitia 
delSoldano ,  ilquale  riconofciuto ,  fé  fatto  rt^ 
eonofcere  fommamente  Vhonora.  Meffer  Torello 
inferma ,  ^ per  arte  magica  in  una  notte  n'e  re^ 
tato  a  Pavia  ,  ^  alle  nozze ,  chi  della  rimari^ 
tatMfua  moglie  fi  facevano  ,  dallei  riconofciuto^ 
€on  lei  À  cafa  fua  fi  ne  torna. 

Aveva  alle  fue  parole  già  Philomcna  fatta 
fine,  &  la  magnifica  gratitudine  di  Tito 
da  tutti  parimente  era  ftata  commenda- 
ta molto  ,  quando  il  Re  il  deretano  luo* 
go  rifcmndo  à  Dioneo ,  cofi  comincio  à 
j^arlarc*  Vaghe  Donne  fcnza  alcun  fallo ,  Philomena 

i» 
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ciò,  che  dcll'amiftà  dice,  raceonta'l  vero  &  con  ra- 
ione  nel  fine  delle  fuc  parole  fi  dolfc  lei  hoggi  co(ì 
oco  da  mortali  elièr  gradua  ,  &  fé  noi  qui  per  dover 
orreggere  i  difetti  mondani ,  ò  pur  per  riprendergli 
•noffimo ,  io  fcguiterei  con  diftufo  lèrmone  le  fue  paro- 
:,mà  perciò  che  ad  altro  c  il  no'.ho  fine,à  me  è  caduto 
;.eiranimo  di  dimollrarvi  forlè  con  una  hilìoria  aJìài 
anga  ma  piacevole  per  tutta ,  una  delle  maguificentic 
el  Saladino,  acciò  che  per  le  cofe ,  che  nella  mia  no- 
ii  ella  udirete ,  le  pienamente!  amicuia  d'alcuno  non 
i  può  per  glinolhi  vitii  acquilbre ,  almeno  diletto 
rendiamo  del  fervire,  Iperando,  che  quandoché  fia  di 
iò  merito  ci  debba  leguire. 
A  .  Dico  adunque ,  che  (fecondo  che  alcuni  affermano) 

1  tempo  delio  Imperatore  Federigo  primo  àracquifla- 

2  la  terra  fanta  fi  fece  per  gli  C'uiaiani  un  general  paf- . 
aggio.  Laqual  cofa  il  SaIadi:\o  vslentiaimo  fignore , 
X  ali'hora  Soldano  di  Babilonia  alquanto  dinanzi 
èntendo ,  lèco  propofe  di  volere  pcifonalmente  vede- 
egli  apparecchiamenti  de'fignori Chriltiani  à  quel 
•alfagio,  per  meglio  poter  provederfi.  Et  ordinato  in 
Lgypto  ogni  fuo  fatto,  fembiantefaccendo  d'andare  in 
'cUegrinaggio,  con  due  de  fuoi  maggiori  &  più  favi 
luomini,  &  con  tré  famigliari  folamen'te,  in  forma  di 
■nercatante  11  mife  in  cambino.  Et  havendo  cerche 
nolte  Provincie  eh rilHanc,  &c  per  Lombardia  caval- 
:ando ,  per  palmare  oltre  à  monti  avenne ,  che  andando 
la  Melano  à  Pavia,  &  cfièndogià  vefpro  ,  fi  fcontraro- 
no  in  un  gentile  huomo  ,  il  cui  nome  era  Mefler  To- 
ello  d'Iftria  da  Pavia ,  ilquale  con  fuoi  famigliari ,  & 
:on  cani  ,  &  con  falconi  fe  n'andava  à  dimorare  ad  un 
uo  bel  luogo,  ilquale  fopra'l  Tefino  havea.  Liquali 
:omc  WellèrTorel  vide,  avisò,  che  gentili  huomini, Se 

:  ilranier  fodero ,  &  difiderod'honorargli,  perche  do- 
•narulando  il  Saladino  un  de  fuoi  famigliari ,  quanto 
mchora  haveflè  di  quivi  à  Pavia ,  ^  (è  ad  hora  giugner 
poteflèro  d'entrarvi ,  Melìèr  Torello  non  lafcio  rifpon- 
dere  al  famigliare ,  màrifpofeegli  :  Signori ,  voi  non 
potrete  a  Pavia  pervenire  ad  hora ,  che  dentro  poffiate 
entrare.  Adunque,  dille  il  Saladino,  piacciavi  d'infe- 
naiue  (perciò  che  ftranier  fiamo) ,  dove  noi  polliamo 

Gg  7  me- 
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meglio  albergare.  Mcflcr  Torcilo  diflfe  :  Qucfto  tai\)  io 
volentieri.  Io  era  tefte  in  penderò  di  mandare  un  di 
<juefti  miei  infin  vicin  di  Pavia,  per  alcuna  cofa.  Io  nel 
manderò  con  voi ,  &  egli  vi  conducera  in  parte ,  dorè 
voi  albergherete  aflai  convenevolmente.  Et  al  pin  difl 
cretode  Cuoi  accoftaiofigrimpofe  quello  ,  che  egli  ha- 
veflc  adfare  ,  &  mandollo  con  loro ,  &  egli  al  Tuo  luo- 
go andatofene  preftameine  ,  come  fi  potè  il  megli 
fece  ordinare  una  beila  cena  ,  &  mettere  le  tavole  la 
un  Tuo  giardino,  6c  quefto  fatto  fopra  la  portale  ne 
venne  ad  afpettaigli,  11  famigliare  nigiorrtindo  co' gen- 
tili  huomini  di  diverfe  cofe  per  certe  Ihade  gli  tranf- 
vio  ,  &c  al  Ittogo  del  Tuo  fignore ,  fenza  che  efh  fe  n*ac. 
corgeflèro  condotti  gli  hebbe.  Liquali  conieMenèr 
Torello  vide,  tutto  à  pie  fattofi  loro  incontro  riden- 
do ,  diflc  :  Signori  voi  fiate  i  molto  ben  venuti.  Il  S 
ladino  ,  ilquale  accortilTimo  era  ,  s'avide  ,  che  quello 
cavaliere  haveva  dubitato ,  che  eflì  non  havefler  tenu- 
to l'invito ,    ,  quando  gli  trovò  ,  invitati  gli  havefTc  , 
perciò  acciò  che  negar  non  poteflcro  d'effer  la  fera  eoa 
lui,  con  ingegno  àcafa  fuagli  haveva  condotti ,  &ri- 
/pofto  al  fuofaluto,  dille:  Meficrefède  córtefi  huo- 
mini rhuom  fi  poteflè  ramaricare  ,  noi  ci  dorremo  di 
voi,  ilquale  (lafciamo  flarc  del  noflro  camino,  che 
impedito  alquanto  havetc  )  ma  fenza  altro  cflere  fiata 
da  noi  la  voltra  benivolenza  meritata,  che  d'un  fol 
filuto,  ad  prender  fi  alta  cortefia  ,  come  la  voftraè, 
ji'havetecoftrctti.  11  cavaliere  favio ,  &  ben  parlante 
difiè  ;  Signori  quefta  ,  che  voi  ricevete  da  noi  à  rifpc 
to  di  quella ,  che  vi  fi  converebbe  (  per  quello,  che  io 
ne  voftri  afj^etti  comprenda  )  fia  povera  cortefia,  mà 
nel  vero  fuori  di  Pavia  voi  non  potrofte  eflere  fiati  io 
Juogo  alcun  ,  che  buon  foflè ,  6c  perciò  non  vi  fia  gra- 
ve rhavere  alquanto  la  via  traversata  per  un  poco  mcn 
difàgio  bavere.  Et  cofi  dicendo  la  fua  famiglia  venu- 
ta datorno  à  c.oftoro ,  come  fmontati  furono ,  i  cavai- 
li  adagiarono ,  &  Mefìèr  Torello  i  tre  gentili  huomi- 
ri  meno  alle  camere  per  loro  apparecchiate,  dove  gli 
fec€  fcalzare ,  &  linfrcfcare  alquanto  con  frefchiflinii 
vini ,  &  in  ragionamenti  piaccevoli  infino  alI*hora  di 
potei  cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino  ,  e'  compagni , 
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:  famigliari  tutti  fàpcvan  latino,  perche  molto  bene 
itendevano,  &  erano  intcfi ,  &  pareva  a  cialcun  di 
>ro ,  che  quello  cavalier  foflc  il  più  piacevole  ,  &  il 
ti  coftumato  huomo  ,  &  quegli ,  che  meglio  ragio- 
aflc ,  che  alcun'  altro  ,  che  anchora  n'haveficr  vedu- 
>.  A  Mefiti  Torcilo  d'altra  parte  pareva,  che  coftoro 
♦Aero  magnifichi  huomini,  6c  da  molto  più,  che 
anti  (limato  non  havea,  perche  feco  lleflb  li  dolca, 
e  di  compagni ,  5c  di  piu  Iblenne  convito  quella  fera 
n  gli  poteva  honorare.  La  oiìde  egli  penso  di  vole- 
:  Li  leguente  mattina  rillorare  ,  ik  informato  uno  de 
loi  famigli  di  ciò  ,  che  far  voleva  ,  alla  Tua  donna  , 
le  faviflima  era ,  &  di  grandifùmo  animo  ,  nel  man- 
^  à  Pavia  afiai  quivi  vicina,  f>:  dove  porta  alcuna 
on  li  ferrava.  Et  appreflo  quello  menati  i  gentili 
uomini  nel  giardino,  cortclemente  gli  domando, 
lic'foflero.  Alqualc  il  Saladino  rifpolc  :  Noifiamo 
iercatanti  Cipiiani ,  &  di  Cipii  vegniamo  ,  &:  per  no- 
rc  bifogne  andiamo  à  Parigi.  AlPhota  diflè  Mefler 
orello.  Piacefic  àDio  ,  che  qncfta  noftra  contrada 
:oducefle  coli  fatti  gentili  huomini ,  clienti  io  veggio, 
le  Cipri  fa  mercatanti.  Et  di  quelli  ragionamenti  in 
:.tri  ftati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo,  perche  alloro 
onorarfi  alla  tavola  commife  ,  &:  quivi  fecondo  cc- 
fprovcduta  furono  aflàibene,  5<  ordinatamente  fer- 
ii. Ne  guari  dopo  le  tavole  levate  fletterò,  cheavi- 
ndofiMeflèr  Torello  loro  cflerc  fianchi,  inbellif- 
mi  letti  gli  mifc  a  ripolare,  fc  efib  fimilmente  i>ocho 
>pref1b  s'andò  à  dormire.  11  famigliare  mandalo  à 
jvia  fclambalciata  alla  donna  ,  laquale  non  con  fe- 
ùnile  animo,  ma  con  reale,  fatti  preftamentc  chia- 
mare de  gli  amici  5c  de  fervitori  di  Mefler  Torello  af- 
i,  ogni  cofa  opportuna  à  grandifllmo  convito  fece 
sparecchiare ,  6c  al  lume  di  torchio  molti  de  piìl  no- 
;li  cittadini  fece  al  convito  invitare ,  &  fc  torre  pan- 
i,  &  drappi  &  vai ,  &  compiutamente  mettere  in 
rdinecio,  che  dal  marito  l'era  flato  mandato  ad 
ire.  Venuto  il  giorno  i  gentili  huomini  fi  levarono 
squali  Mcfièr  Torello  montato  à  cavallo ,  &  fat- 
vcnire  i  fuoi  falconi,  ad  un  guazzo  vicin  gli  me- 
0 ,  òc  molilo  loro ,  come  efìl  volaficro,  Ma  doman- 
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dando  il  Saladin  d'alcuno ,  che  à  Pavia  &  al  migliore 
albergo  gli  conduceflc ,  diflc  Mefler  Torello.  Io  faro 
deflo,  perciò  che  cflèr  mi  vi  conviene.  Coftorocredcn- 
dollì,  furon  contenti ,  &  infieme  con  lui  entrarono  in 
camino.  Et  eHcndo  già  terza, 5^  efiz  alla  città  perven  ^  . 
ti,  ayifando  dVflère  al  migliore  albergo  inviati,  ( 
Meflèr  Torello  alle  lue  cale  pervennero  ,  dove  già 
cinquanta  de  maggior  cittadini  eràn  venuti  per  riceve- 
re i  gentili  huomini ,  à  quali  Tubitamente  furon  dVv 
torno à freni,  &  alleftatie.  Laqualcofa il  Saladin- 
compagni  veggendo,  troppo  ben  s'avifaron  ciò,  che 
era  ,  &  diflbno.  Mefler  Torello  quefto  non  è  ciò, 
noi  v'havevamo  domandato.  Ailài  n'havetequeftaniji- 
tc  paflàta  fatto  &  troppo  più  che  noi  non  vogliamo, 
perche  acconciamente  ne  potevate  lafciare  andare  al 
camin  noftro.  Aquali  Meflèr  Torello  rirpofe:  Signo- 
ri  di  ciò,  che  hicrfera  vi  f li  fatto,  so  io  grado  alla  fortu- 
na più,  che  à  voi ,  laquale  adhora  vi  colfe  in  camino^ 
chcbifogno  vifu  di  venire  alla  mia  piccola  cafa  ,  di 
quefto  di  ftamattina  faro  io  tenuto  à  voi,  &  con  meco 
infieme  tutti  quefti  gentili  huomini ,  che  dintorno  vi 
fono,  aquali, fe  cortefia  vi  par  fare  il  negar  di  voler  con 
lor  definare,  far  lo  potete  ,  fé  voi  volete.  Il  Saladino , 
e  compagni  vinti  fmontarono,  &  ricevuti  da  gentili 
huomini  lietamente  furono  alle  camere  menati ,  Ic- 
qualiricchiffimamente  per  loro  erano  apparecchiate, 
&poftigiugliarnefida  caminare,  &  rinifrercatifi  al- 
quanto ,  nella  fala  dove  fplendidamente  era  apparec- 
chiato, vennero.  Et  data  l'acqua  alle  mani ,  &  à  tavola 
mcfìTi  con  grandiffimo  ordine  &c  bello  di  molte  vivan- 
de magnificamente  furon  ferviti  intanto,  che  feirim- 
peratore  venuto  vi  foffe,  non  fi  farebbe  piìi  potuto  far- 
gli d'honore.  Et  quantunque  il  Saladino  è  compagnr 
foflèrogran  (ignori ,  &  ufi  di  vedere  grandilTime  cole , 
non  dimeno  lì  maravigliarono  effi  molto  di  quefto  , 
&  lor  pareva  delle  maggiori  ,havendo  rifpetto  alla  qua- 
lità del  cavaliere,  ilquale  fapevano,  che  era  cittadino , 
&  non  fignore.  Finito  il  mangiare,  &  le  tavole  levate, 
havendo  alquanto  d'altre  cofe  parlato  ,  efiendo  il  cai- 
co  grande,  come  à  Mefler  Torel  piacque,i  gentili  huo- 
mini di  Pavia  tutti  s'andarono  à  ripolare  ,  6c  eflb  con 

gli 


Early  Eurcjpean  Books,  Copyright  ©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninkiijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


Novella    IX.  71J 
li  fuoi  tre  rimale ,  &  con  loro  in  una  camera  entrato- 
le ,  acciò  che  ninna  Tua  cara  cofa  rimancflè ,  che  efTi 
cduta  non  haveflèro  :  quivi  fi  fece  la  Tua  valente  don- 
achiamare.Laqualeef:endobelliflrima,&giande  della 
. 'crfbna,  &  di  ricchi  veftimenti  ornata,  in  mezo  di  due 
joì  figlioletti,  che  parevano  due  Agnoli  ,  fè  ne  venne 
avanti  à  cot^oro ,  8c  piacevolmente  gli  (aiuto.  Elfi  rc- 
endola  fi  levarono  in  pie,  &  con  reverentia  la  riccvet- 
cro,  &  fatt:\Ia  feJere  fra  loro  ,  gran  fefta  fecero  de  due 
>elli  fuoi  figlioletti.  Mà  poi  che  con  loro  in  piacevoli 
agionamenti  entrata  fu  ,  encndofi  alquanto  partito 
leder  Torello  eQa  piacevolmente  donde  follerò,  & 
.ove  andaflèro,  gli  domandò.  Allaquali  i  gentili  huo- 
nini  cefi  rifpofero ,  come  à  Mefler  Torello  havevan 
atto.  All*hora  la  donna  eoa  lieto  vifodifè:  Adunque 
'     egghoio  ,  che  il  iniofcminile  avifo  farà  utile,  £cper- 
iò  vi  piiego,  che  di  fpetialgratia  mi  facciate  di  non  ri- 
lutare,  ne  havere  à  vile  quel  picciolctto  dono,  ilqualc 
o  vi  farò  venire,  màconfiderando ,  che  le  donne  fe- 
ondo  il  loro  piccol  cuore  piccole  cofe  danno,  piìial 
>uono  animo  di  chi  da  riguardando , che  alla  quantità 
lei  dono,il  prendiate,&  fattefi  venire  per  cialcuno  due 
>aia  di  robe,  Tun  foderata  di  drappo,  &  l'altro  di  vaio , 
lon  miga  cittadine  ne  da  mercatanti ,  mù  da  fignore , 
k  tre  giubbe dizendato  Spanni  lini ,  diflè  :  Prendete 
]uefte.  Io  ho  delle  robe  il  mio  fignore  veftito  con  voi. 
^'altre  cole,confiderando  che  voi  ficte  alle  voftre  don- 
le  lontani ,  Se  la  lunghezza  del  camin  fatto ,  &  quella 
li  quel ,  che  è  adfare  :  &c  che  i  mercatanti  fon  netti  & . 
lilicaii  huomini  (anchor  che  elle  vaglian  poco)  vi  po-  ' 
ranno  elTer  care.  I  gentili  huomini  fi  maravigliarono, 
k  apertamente  conobber  MelTer  Torello  niuna  parte 
ii  cortefia  voler  lafciareaffar  loro,  &  dubitarono,veg- 
jendc  la  nobiltà  delle  robe  non  mercatantefche,  di 
lon  eflcr  da  Melìèr  Torello  conolciuti,  ma  pur  alla 
Jonnarifpofcl'un  di  loro:  Qiiefte  lon,Madonna,gran- 
iillìme  cole ,  &  da  non  dover  di  leggier  pigliare  ,  le  i 
/oftri  prieghi  accio  non  ci  ftrignefièro  ,  alliquali  dir  di, 
lònon  hpuote.  Quefto  fatto,  eifendo  già  Mefler  To-] 
:ello  ritornato,  la  donna  accommandatigli  à  Dio,  dal- 
.or  fi  pani,  &di  fimili  cofe  di  ciò  quali  alloro  fi  con- 
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venicno,  fcceprovcder  à  famigliari.  MefTcrTorelfo 
con  molti  prieghi  impetro  dalloro,  che  tutto  quei 
dimorafiou  con  lui ,  perche  poi  che  dormito  hebbeiu , 
vettitifi  le  robe  loro  con  McfTcr  Torcilo  alquanto  ca- 
valcar per  la  cittàj  &  l'hora  della  cena  venuta  con  moK 
ti  honorevoli  compagni  magnificamente  cenare: 
Et  quando  tempofu  ,  andatili  b  ripofare,  come  il  gioì- 
novenne,  sii  fi  levarono,  &  trovaroiio  in  luogo  de 
loro  ronzini  ftanchi  tré  grofllpallafreni  &  buoni ,  & 
ùmilmente  nuovi  cavalli  &  foiti  ad  gli  loro  famigli:;, 
li.  Laqual  cofa  veggcndo  il  Saladino,  rivolto à Tuoi 
compagni  diflé:  lo  giuro  à  Dio,  che  più  compiuto 
huomo,  nepiucortefe,  nepiùaveduto  di  coftuinon 
fu  mai,  de  fcgli  Re  Chriftiani  fi^no  cofi  fatti  Rè,vc:0) 
di  fe  chcnte  coftui  c  cavaliere  ,  al  Soldino  di  Babilo- 
nia non  ha  luogo  d'r.f[)ettarne  pur  uno,  non  che  tan- 
ti ,  quanti  per  addofib  andargliene  veggiam ,  che  s'ap- 
parecchiano, màfappiendo,  che  il  renuntiarglinon 
havrebbe  luogo ,  affai  cortefemente  nngratiandolnc 
montarono  à  cavallo.  Meflèr  Torello  con  molti  coni* 
pagni  gran  pezza  di  via  gli  accompagnò  fuor  della  cit- 
tà, &  quantunque  al  Saladino  il  partirfi  daMeflcr 
Torello  gravafle  (tanto  già  innamorato  fe  n'era)  pure 
ftrignendolo  l'andata,  il  prego,  che  indietro  fe  ne 
tornafle.  Ilquale,  quantunque  duro  gli  foflè  il  par- 
tirfi dalloro ,  diflè  :  Signori ,  io  il  faro  ,  poi  che  vi  pia- 
ce ,  mà  cofi  vi  vo  dire,  lo  non  sò,  chi  voi  vi  fiete,  ne  di 
faperlopiìiche  vi  piaccia,  addomando,  màchi  che  voi 
vi  fiate  ,  che  voi  fiate  mercatanti ,  non  lafcierete  voi 
per  credenza  me  quefta  volta  ,  &  à  Dio  v'accomando. 
11  Saladino  havendo  già  da  tutti  i  compagni  di  MeP» 
fcr  Torello  prefb commiato,  glìrifpofe  dicendo:  Mcf- 
Icre  egli  potrà  anchora  avenire,  che  noi  vi  farem  ve- 
derceli noftra  mercatantia ,  per  laquale  noilavolha 
credenza  raffermeremo,  &  andatevi  con  Dio.  Parti- 
tofi  adunque  il  Saladino  c  compagni  con  grandifilmo 
animo ,  fe  vita  gli  durafTc  ,  &  la  guerra  ,  laquale  afpct- 
tava  ,  noi  disfacefie ,  di  fare  anchora  non  minor  ho- 
noreà  Mefler  Torello  ,  che  e^li  allui  fatto  havefle ,  & 
molto  &  di  lui,  &  della  lua  donna,  &  dituttele 
foccofè,  Scatti,  6c  fatti  ragiono  co' compagni,  ogni 
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ofapiii  conimeiidando-  Ma  poi  che  tutto  il  ponente 
.  on  fenza  gran  farica  hebbe  cercato  entrato  in  mare 
I  *j*fuoi  compagni  le  ne  torno  in  Aleflandria  ,  &  pic- 
amente  informato  fi  difpofcalladifera.  McflèrTo- 
^    ilio  fé  ne  tornò  in  Pavia ,  &  ia  lungo  penfier  fu  chi 
uefti  tre  encr  poteflcro  >  ne  mai  al  vero  aggiunfè  y  ne 
appreflb.  Venuto  il  tempo  del  pafiaggio ,  &faccen- 
oli  Tapparccchiamento  grande  per  tutto  ,  Mefler  To- 
.    :lIo  non  oftante  i  piicghi  della  lua  donna  5c  le  lagri- 
me, fi  difpofèad  ar.dcrvi  del  tuito  ;  ^S:  havendo  ogni 
prefto  fatto ,     efièndo  per  cavalcare  ,  dific  alla  Tua 
nna,  laquale  egli  fommamcntc  amava.  Donna 
me  tu  vedi ,  io  vado  in  quefto  paflajigio  fi  per  honor 
>  ci  corpo  ,  &  fi  per  falute  dcHannna  ,  10  ti  raccoman- 
c  le  noltre  cofe  ,  e*l  noftro  honore  ,  &  perciò  che  io 
'  )no  dell'andar  ceito  ,      dd  tornare  per  mille  cafi, 
'  epoflbn  Ibpravcnire,  niuna  cerrej^za  ho,  voglio 
,  che  tu  mi  focci  una  gratia ,  che  che  di  mes'avegna, 
c  tu  non  habbi  certa  Novella  della  mia  vita ,  che  tu 
Valpetti  uno  anno  ,  &  un  mele ,  &  un  dì  fenza  rima- 
vtarti ,  incominciando  da  quefto  di ,  che  io  mi  parto, 
.a  donna  ,  che  forte  piagneva  ,  rifpofe  :  Mefler  Torel- 
io  non  so,  come  io  mi  comporterò  il  dolore  ,  nel- 
ual ,  partendovi,  voi  mi  Infciatc,  mà  dove  la  m.ia  vita 
a più  forte  di  lui ,  &  altro  di  voi  avcnifie,  vivete  ,  & 
otite  ficuro,  che  io  vivcro  ,  &  morrò  moglie  di  Mefl 
n  Torello  ,  Òc  della  fua  memoria.  Allaqual  Mefler 
'creilo  diflTe:  Donna ceitiflìmo  fono,  che  quanto  in  te 
'  ra,  che  quefto,  che  tu  mi  prometti ,  averrà ,  mà  tu  (c 
ovane  donna ,    fe  bella  ,  &  fe  di  gran  parentando  , 
la  tua  virtù  è  molta ,  Se  è  conolciutà  per  tutto ,  per- 
qualcofaio  non  dubito  ,  che  molti  grandi  &  gentili 
iuomini,  fe  niente  di  me  fi  fufpicherà  ,  non  ti  addi- 
nandino  à  tuoi  fratelli,  &  a  parenti,  da  gh  ftimoli  de- 
juali  (quantunque  tu  voglijnon  ti  potrai  difendere,^ 
'er  forza  ti  converrà  compiacere  ad  voler  loro ,  Lk  quc- 
ta  è  la  cagion  ,  per  laquale  io  quefto  termine ,  £c  non 
naggiore  ti  dimandò.  La  donna  difiè  :  Io  farò  ciocche 
o  potrò, di  quello  che  detto  v'ho,5c  quando  pur  altro 
ar  miconvenifìeiovubidiròdi  quefto,che  m'imponc- 
.c  certamente.  Prego  io  Iddio ,  che  à  cofi  fatti  termini 
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ne  Toi ,  ne  me  rechi  ad  qucfti  tempi.  Finite  le  pai  ^ 
la  donna  piagnendo  abbraccio  Melfcr  Torello  ,  2<  ^ 
tofi  di  dito  uno  anello  ,  gliele  diede ,  dicendo.  Se 
avicne,  che  io  muoia,  prima  che  io  vi  rivegga  >  rico  .. 
vi  di  me,  quando  il  vedrete.  Et  egli  prefolo  ,  monto  \ 
cavallo  ,  fic  detto  ad  ogni  huomo  à  Dio ,  andò  à  (uo 
viaggio  ,  &  pervenuto  à  Genova  con  Tua  comj)ag: 
montato  in  galea  andò  via,  &  in  poco  tempo  pervi 
ad  Acri ,  &  con  l'altro  cflercito  de  Chriftiani  fi  con- 
giunfè.  Nelqualc  quafi  à  mano  à  man  cominciò  una 
grandifllma  infermità  &  mortalità.  Laqual  durar- 
qualche  fi  folle  Tarte,  ola  fortuna  del  Saladino ,  c 
tutto  il  rimafo.  de  gli  fcampati  Chritìiani  dallui  \  \ 
lai  va  fur  prefi,  &  per  molte  città  divifi,  &  imprigu 
ti,  frà  quali  prefi  Mcflcr  Torello  fu  uno ,  &  in  /  ' 
dria  menato  in  prigione.  Dove  nonellendo  co.  u  ^ 
to,  &  temendo  efib  di  farfi  conofcere ,  da  neceflità  co- 
ftretto  fi  diede  à  conciare  uccelli ,  di  che  egli  era  gran* 
diflimo  maeftro  ,  &  per  quello  à  notitia  venne  del  Sa- 
ladino 5  la  onde  egli  di  prigione  il  trafie  r  &  ritennelo 
per  fuo  falconiere.  Meflèr  Torello  ,  che  per  altro  no- 
me, che  il  Chriftiano  dal  Saladino  non  era  chiamato , 
ilquale  egli  non  riconofceva ,  ne  il  Soldano  lui ,  fola- 
mente  in  Pavia  l'animo  havea  ,  &piìi  volte  di  fugr  'T 
haveva  tentato ,  ne  gli  era  venuto  fatto ,  perche  c 
venuti  certi  Genovefi  per  ambafciadori  al  Saladino  per 
la  ricompera  di  ceni  lor  cittadini ,  &  dovendoli  parti- 
re, penso  di  fcrivere  alla  donna  fua  ^come  egli  era  vi- 
vo,  &  allei»  come  più  toftopoteflè,tornerebbe>&  che 
ella  Pattendefle ,  &cofifcce.  Et  caramente  prego  un 
de  gli  ambafciadori ,  che  conofcea  ,  che  ftcefle ,  che 
quelle  alle  mani  dell'abate  di  San  Pietro  in  cicl  d Viv» 
ilqual  fuozioera  ,  perveniflcro.  Et  in  quelli  tcriv 
dando  Meflèr  Torello  ,  avcnne  un  giorno ,  che  rn 
nando  con  lui  il  Saladino  di  fuoi  uccelli,  Mefler Torci- 
lo cominciò  à  forridere,  &  fece  uno  atto  con  la  boc:  > 
ilquale  il  Saladino  ,  eficndo  à  cala  fua  à  Pavia  ,  havcva 
molto  notato.  Per  loquale  atto  al  Saladino  tornò  alla 
mente  Meflèr  Torello  ,  &  cominciò  fifo  à  riguardallo , 
&  parucgli  deflo,  perche  lafciato  il  primo  raaionamen* 
to  I  diflc  ;  Dimmi  Chriftiano,  di  che  pacfc  \t  tu  di  po- 
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te?  Signor  miojdinè  Mcflcr  Torcllo,io  fono  Lom- 
od'ii'ia  città  chiamata  Pavia  povero  Imonio,  5c 
i  bnflàconditione.  Come  il  Saladino  udi  qucfto, 
ali  certo  di  quel,  che  dubitava,  fra  (e  lieto  diflè:  Da- 
m'ha  Iddio  tempo  di  moitiare  à  coliui ,  quanto  mi 
:)fle  àgtadolaluacortefia  ,  ^  lenza  altro  dire  fattifi 
i  i  Tuoi  vcftimenti  in  una  camera  acconciare  v'el 
no  dentro  ,  &  diflè  ;  Guarda  Chriftiano,  fe  tra  que- 
:c  robe  ne  alcuna  ,  che  tu  vedefiigiamni.  MeflerTo- 
llo  comincio  a  guardare ,  &  vide  quelle,  che  al  Sala- 
ino  haveva  la  Tua  donna  donate ,  mà  non  cftimo  do- 
er  potere  edere,  ciie  defìc  follerò,  ma  tuttavia  rifpolc: 
ignormio,  niuna  ce  ne  conofco.  E  ben  vero,  che 
uelle  due  fomiglian  robe  ,  di  che  io  già  con  tre  mcr- 
tanti,  clie  à  cala  mia  capitarono  ,  vcltito  ne  fui.  All'- 
^  lora  il  Saladino  più  non  potendo  tcncrfi ,  teneramen- 
.  c  rabbraccio  dicendo.  Voi  fiore  Mefler  Torel  d'iftria, 
>c  io  fon  l'uno  de  tre  mercatanti ,  à  quali  la  donna  vo- 
tra  dono  qu erte  robe  ,  &  hora  e  venuto  tempo  di  far 
erta  la  voftra  credenza  ,  qual  Ila  la  mia  mercatantia , 
ome  nel  partirmi  da  voi  dilli ,  che  potrebbe  avcnirc  : 
effer  Torello  quefto  udendo ,  cominciò iid  efler  lic- 
""iffimo  &  à  vergognarli ,  ad  effer  lieto  d'havcre  havuta 
ofi  fatto  hofte,  à  vergognarfi ,  che  poveramente  gliele 
»areva  havcr  ricevuto.  A  cui  il  Saladin  diflè  :  MelTer 
torello  poi  che  Iddio  qui  mandato  mi  v'ha ,  penfatc  » 
he  non  io  hora  mà  ,  mai  voi  qui  fiate  il  fignore.  Et 
attafi  la  fertainficme grande,  di  reali  vcftimenti  il  fe 
'eftire ,  &c  nel  colpetto  menatolo  di  tutti  i  fuoi  mag- 
'ori  Baroni ,  &  molte  cofe  in  laude  del  fuo  valor  dct- 
:c ,  comando  ,  che  di  ciafcun  ,  che  la  fua  gratia  haveflè 
:ara,  coli  honorato  fofle,  come  la  fua  pedona.  Ilche  da 
]uindi  innanzi  ciafcun  fece,  ma  molto  più ,  che  gli  al- 
:ri,  i  due  (Ignori  liquali  compagni  erano  flati  del  Sala- 
lino  in  cala  fua.  L'altezza  della  fubita  gloria ,  nella- 
juale  Mclfcr  Torello  fi  vide  ,  alquanto  le  cofe  di  Lora- 
>ardia  gli  traflèro  della  mente ,  &  mafnmamcnte  per- 

10  che  fperava  fermamente  le  fue  lettere  dovere  clTerc 

11  zio  pervenute.  Era  nel  campo,  ò  vero  cffercitode 
Chriftiani  il  dì  che  dal  Saladino  furon  prefi  ,  morto  & 
cpellito  un  cavaiicr  provenzale  di  piccol  valore,  il 
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cui  nome  era  MefTcr  Torello  di  bij^ncs ,  perlaqual  cola 
eflèndo  Meflcr  Torello  d'iftria  per  la  fua  nobiltà  perle 
eflercito  conolcinto,  chiunque  udi  dire ,  Meflcr  Torel- 
lo è  morto,  credette  di  Mefièr  Torello  dTrtria ,  &  non 
di  quel  di  Dignes,  &  il  cafo ,  che  Ibpravenne  della  prc* 
fura ,  non  lalcio  fgannare  gl'ingannati ,  perche  molti  I- 
talici  tornarono  con quefta Novella,  traquali  furono 
deli  prefumptuofi ,  che  ardiron  di  dire  (è  haverlo  ve- 
duto morto ,  &  efiere  ihti  alla  ftpoltura.  Laqual  coft 
làputa  dalla  donna  &  da  parenti  di  lui ,  fu  di  grondili 
Cma  &c  ineftimabile  doglia  cagione ,  non  folaiiicntc 
alloro,  ma  àcia(cimo,checonolciuto  l'havea.  Lungo 
farebbe  àmoftrarequalfoffe,  &  quanto  il  dolore,  & 
latriftitia,  e'I  pianto  della  fua  donna ,  laqualc  dopo 
alquanti  mefi,  che  con  tribulation  continua  doluta 
s'era  ,  &  a  men  dolerfi  havea  cominciato ,  eflèndo  ella 
da  maggiori  huomi  ni  di  Lombardia  domandata,  da 
fratelli  &  da  gli  altri  fuoi  parenti  fu  cominciata  à  fol- 
licitaredirimaritarfi.  Ilche  ella,  molte  volte,  &  con 
grandiflìmo  pianto  havendo  negato  ,  coftrctta  alla  fi- 
ne le  convenne  far  quello,  che  vollero  i  fuoi  parenti 
con  quella  conditione  ,  che  ella  dovcfiè  tìare  lènza  à 
marito  andarne  tanto,  quanto  ella  havcva  promeflò 
à  Mefièr  Torello.  Mentre  in  Pavia  cran  le  cofe della 
donna  in  quefti  termini ,  &  già  forfè  otto  di  al  termi- 
ne del  dover  ella  andare  à  marito  eran  vicini  avennc  t 
che  Mefièr  Torello  in  Akfl&ndria  vide  un  dì  uno,  il- 
qual  veduto  havea  con  gli  ambafciadori  Gcnovcfi 
montar  fopra  la  galea ,  che  à  Genova  ne  venia ,  perche 
fattolfi  chiamare  il  domandò ,  che  viaggio  havuto  ha- 
veflfero ,  &  quando  à  Genova  foficr  giunti.  Alqualc 
coftui  difle  :  Signor  mio  ,  malvagio  viaggio  fece  la  ga- 
lea ,  fi  come  in  Greti  fentì  la ,  dove  io  i-imafi  ,  perciò 
che  efièndo  alla  vicina  di  Cicilia ,  fi  levò  una  tramo:] 
tana  pericolofa  ,  che  nelle  fecche  di  Barbcria  la  per 
coffe  ,  ne  fe  campo  tefta,  &  intra  gli  altri  due  mici 
fratelli  vi  perirono.  Mefièr  Torello'dando  alle  parole 
di  coftui  fede  ,  che  eran  verifiìme,  &  ricordandoli  , 
che  il  termine  ivi  à  pochi  di  finiva  da  lui  domandato 
alla  fua  donna  ,  &  avifando  ninna  cofa  di  fuo  flato 
doverli  fipere  à  Pavia  ,  bebbe  per  conftacte  la  donna 
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dovere  cfier  rimaritata ,  di  che  egli  in  tanto  dolor  cad- 
de ,  che  perdutone  il  mangiare ,  &  à  giacere  poftofi  di- 
libero  di  moiirc.  Laqualcofà  come  il  Saladin  (ènti, 
'  e  fommamcnte  l'amava  ,  venuto  da  lui ,  dopo  mol- 
prieghi  ?c  grandi  fattigli ,  làputa  la  cagion  del  Tuo 
dolore,  ifc  della  Tua  intcrmità  il  biafimo  molto,  che 
^  aventi  non  gliele  haveva  detto,  &  appreflò  il  prego  ^ 
che  fi  confortal:c  ,  aflcrmandogli ,  che  dove  quello 
facclTc  ,  egli  adoperebbe  fi ,  che  cj^li  farebbe  in  Pavia 
termine  dato  &  diflègli  come  :  Mel]èr  Torcilo  dan- 
o  fede  alle  parole  del  Saladino,  &:  havendo  molte 
volte  udito  dire,  checiò  era  pofllbile,  &  fatto  s'era 
aliai  volte  ,  fincomincio  à  confortare,  &  a  (bllicitarc 
il  Saladino  ,  che  di  ciò  li  diliberafic.  Il  Saladino  ad  ua 
Ilio  nigromajitc  ,  la  cui  arte  già  efperiireniata  havea , 
impole ,  che  egli  vedefic  via  ,  come  Meficr  Torcilo  fo- 
pra  ua  letto  in  una  notte  folìè  portato  a  Pavia.  A  cui 
il  nigromante  rifpofe  ,  checiò  lària  fatto ,  ma  che  egli 
per  ben  di  lui  il  facelTi  dormire.  Ordinato  quello  tor- 
.  nò  il  Saladino  à  Mtficr  Torello  ,  fc  trovando!  del  tut- 
to  dil'pofto  à  voler  pure  eficrc  in  Pavia  al  termine  da- 
to ,  Te  efler  potefiè  ,  &  le  non  poteflè ,  à  voler  mori- 
re ,  gli  diflc  coli  :  Meficr  Torello  Te  voi  aftcttuolamen- 
tc  amatela  donna  vofìra  ,  &  che  cUad'altruinon  di- 
vegna,  dubitate,  fallo  Iddio,  che  io  in  parte  alcuna 
non  ve  ne  sò  riprendere ,  perciò  che  di  quante  donne 
mi  parue  veder  mai,  ella  è  colei,  gli  cui  cofiumi ,  le 
cui  maniere  ,  &  il  cui  habito  (  lafciamo  Ilare  la  bel- 
lezza che  è  fior  caduco  )  più  mi  paiono  aa  commen- 
dare» &  da  havcre  care.  Sarebbami  fiato  carifìmio , 
poi  che  la  fortuna  qui  v'haveva  mandato  ,  che  quel 
tempo,  che  voi  ^:  io  viver  dobbiamo  ,  nel  governo 
del  regno,  che  io  tengo,  parimente  fignori  vivuti 
fofiimo  infieme.  Et  (è  quefiopurnonmidoveacflèr 
conceduto  da  Dio ,  dovendovi  quefto  cadere  nell'ani- 
mo  odi  morire,  ò  di  ritornarvi  al  termine  pollo  in 
Pavia ,  fommamente  havxei  diliderato  d  havcrlo  fapu- 
to  à  tempo,  che  io  con  quello  honore^con  quella  gran- 
dezza ,  con  quella  compagnia  ,  che  la  voftra  virtù  me- 
rita ,  v'havefli  fatto  porre  à  cafa  voftra.  Ilche  poi 
che  conceduto  none,  &  voi  pur  dilldcrate  d'eflcr  la 
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ài  prcfente,  come  io  pofib,nCila  forma^chc  detta  v'ho, 
►  vft  ne  manderò.  Alqual  Mefìer  Torello  diflfe:  Signor 
mio,  fenza  le  voftre  parole  m'hanno  gli  effetti  afiai  di- 
moftrato  della  voftra  benivolentia ,  laqual  mai  da  me 
in  fi  fupremo  grado  non  fu  mcritara,  &c  di  ciò,  che  voi 
dite^etiamdio  non  dicendolo  vivo>&  morrò  certiflimo, 
ma  poi  che  cofi  prcfo  ho  per  partito  ,  io  vi  pricgo ,  che 
^quello  che  mi  dite  di  fare,  fi  faccia  tolto,  perciò  che  do- 
mane è  l'ultimo  di,che  io  debbo  eflerc  aipcttato.  Il  Sa- 
ladino difle,che  ciò  fenza  fallo  era  forni  to.Et  il  fegucu- 
te  di  attendendo  di  mandarlo  via  la  vegnente  notte, 
YcccilSaladinfarein  unagran  fala  un  bellifiimo ,  Se 
^ricco  letto  di  m^^terafTì  tutti,  fecondo  la  loro  ufanza  di 
velluti  &  di  drappi  adoro ,  &:  fecevi  por  fufo  una  col- 
pe lavorata  à  certi  compafii  di  perle  grofliifimc ,  &  di 
carifìime  pietre  pretiofe  ,  lacjual  fa  poi  di  qua  ftimata 
infinito theloro  ,  &  due  guanciali,  quali  àcofi fatto 
letto  fi  richiedeano.  Et  quello  fatto  comando,  chea 
Meffer  Torello  ilquale  era  già  forte,  foflc  melfa  in  dot 
fo  una  roba  alla  guifa  Saracincfca  la  più  ricca ,  &  la  piti 
bella  cofa  ,  che  mai  foflè  ftata  veduta  per  alcuno  ,  <5: 
alla  tetta  alla  lor  guifa  una  delle  fue  lunghifllmc  Blj- 
deravolgere.  Et eflèndo già Thora  tarda,  il  Saladino 
con  molti  de  fuoi  Baroni  nella  camera,  ladoveMeC» 
fcr  Torello  cra,fe  n'andò,  &  poftoglifi  a  federe  al  lato , 
quafilagrimando ,  ad  dir  comincio.  Mefler  Torello 
rhora ,  che  da  voi  divider  mi  dee,  s'apprefla ,  &  perciò 
che  io  non  poflb  ne  accompagnarvi, ne  farvi  accompa- 
gnare per  la  qualità  del  camino,  che  adfare  havetc,chc 
nolfottiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  convicn  prende* 
re  commiato,  al  qual  prenderc,vpnuto  fono.  Et  perciò 
prima  che  io  à  Dio  v'accomandi,  vi  priego  per  quello 
amore,  &  per  quella  amifla,laquale  e  tra  noi ,  diedi 
me  vi  ricordi ,  fe  polTibile  c  ,  anzi  che  i  notìri  icu^fi 
finifcano,  che  voi ,  havendo  in  ordiue  pof^ele  vo.uc 
colè  di  Lombardia ,  una  volta  almeno  à  veder  mi  ve 
gniate  accio  che  io  polla  in  quella  cflendomi  d'havervi 
veduto  rallegrato,quel  diletto  fapplire,che  hora  per  la 
voftra  fretta  mi  convien  commettere,  &  infino  che 
quefto  avenga,  non  vi  fia  grave  vifitarmi  con  lettere., 
Sfi  di  quelle  cofc ,  che  vi  piaceranno,  richiedermi ,  che 

più 
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N  O   V  K  L  L  A  IX. 

l:  più  volcntier  per  voi ,  che  per  alcun  huom,  clic  u  va  le 
J  faro  certamente.  Mefler  Torcilo  non  potè  le  lacrime 
F'  ;  "tenere,  &  perciò  da  quelle  impedito  con  poche  pa  o 
.    le  nfpuole;  impoflibil,  che  mai  i  Tuoi  benifici,  &  il  fuo 
^-•valore  d,  mente  gli  ufóflcro,  &  che  fenza  fallo  quello 
^hc  egli  gli  comandava ,  farebbe ,  dove  tempo  g  ,  fcPè 
preftato  Perche  il  Saladino  teneramente  abbracciato! 
con  Din         M  lagrime  gli  dine  :  Andate 

con  Dio ,  &  della  camera  s'ulci ,  &  gli  altri  Baroni  ap 
:|>reno  tutti  dailui  s'accommiatarono' ,  &  col  Sahdi I" 
n  quella  (hla  ne  vennero  là,  dove  egli  haveva  fatto  U 
^  Ietto  acconciare.  Ma  eflèndo  gih  tardi,  &  il  nioroman 
Itcafpettandolorpacdo,  5c  affrettandolo,  ttmle  un 
/Medico  con  un  beveraggio ,  &  fattogli  vedere,  che  per 
'•romficamentodilnighcledav^  fece  berè?nc 

flette  guari,  che  addormentato  fu.  Et  cofi  dormendo 
tuportatopcrcomandam.ento  del  Saladino  in  fui  bel 
letto   fopra  ilqualc  edb  una  grande    bella  corona 
pofe  di  gran  valore  6c  li  la  fegno'.  che  apertamente  fì 
poicomprefoquelladal  Saladino  alla  donna  di  Mei" 
rcr  Torello  ener  mandata.  Appreso  mife  in  dito  ^ 
MefierTcrcllo  uno  anello,  nelquale  era  legato  un 
warbunculo  tanto  lucente ,  che  un  Torchio  accefo  pa- 
^eva,  li  valor  delquale  appena  fi  poteva  ftimare.  Quin 
|di  gh  fece  una  fpadacigncre,  il  cui  guernimento  n^n  lì 
aria  d,  e-gieri  apprezzato.  Et  oltre  à  quefto  uu  fer- 
L-nag  IO  glifi- davanti  appiccare,  nelquale  erano  perle 
lai  limili  non  vedute  ,  con  altre  care  pietre  aflai  Et 
ooidaciafcun  de  lati  di  luiduegrandilìimi  bacin  <fo 
•o  pieni  di  doble  fe  porre ,  8c  molte  reti  di  perle  S<  a 
iella,  &  cinture  &  altre  cofe,  lequali  lungo  farebbe  à 
^^'-'^tare,  gli  fece  metter  datorno.  Et  quefto  fatto  da 
tólcioMeOer Torello,  &  al  nigromante  di/le 
rpedilTe,  perche  incontanente  in  prefentiadel 
ino  11  Ietto  con  tutto  Mefllr  Torello f.  tolto  via, 
k  li  Saladino  co' fuoi  Baroni  di  lui  ragionando  fi  ri 
nafe.  Era  già  nella  chiefa  di  San  Pietro  in  del  d'orò 
!i  Pavia ,  fi  come  dimandato  havea ,  flato  pofato  Mef- 
:r  Torello  con  tutti  i  fopradetti  giuidli,  &  ornamcn- 
1,  &  anchor  h  dormiva ,  quando  fonato  aia  il  matta- 
mo il fagrcftano  nella  chiefa  entrò  con  un  lume  in 
^  Hh  , 
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mano,  &  occotfogli  fubitamcnte  di  vedere  il  ricco  le 
to,  non  folamcntc  fi  maravigliò,  ina  havuiagrandil 
fima  paura  indietro  fuggendo  fi  tornò.  Ikiuale  l'abate 
&  monaci  vcggendo  fuggire ,  fi  maravigliarono  &  do- 
mandarono  della  cagioi.e.  Il  monaco  la  dille  :  0,difi< 
l'abate  ,  &fi  nonfetu  hoggimai  fanciullo,  ne  fe  m 
nucfta  chiefa  nuovo ,  che  tu  cofi  leggiermente  fpavcnH 
tatti  debbi.  Hora  audiam  noi,  veggiamo ,  chi  t'hài 
fatto  baco.  Accefi  adunque  più  lumi  l'abate  con  tutt 
ifuoi  monaci  nella  chiefa  entrati  videro  quetìo  lette 
coli  maravigliofo  &  ricco  ,  &  fopra  quello  il  cavaher  ,| 
che  dormiva ,  Se  mentre  dubitofi  &  timidi  fcnz.-' 
punto  al  letto  accoftarfi  le  nobili  gioie  riguardavano 
avcnne  ,  che  cflèndo  la  virtù  del  beveraggio  confuma-. 
ta  ,  che  Meflet  Torel  deftatofi  gitto  un  gran  lofpiro 
Li  monaci  come  quefto  videro,  &  l'abate  con  lorc 
fpaventati  &  gridando  Domine  aiutaci ,  tutti  fuggirò 
110.  Mcflèr  Torello  aperti  gli  occhi ,  &  datorno  gua 
tatofi  conobbe  manifeftamente  fe  cffer  la ,  dove  al  Sa 
ladino  domandato  havea  ,  di  che  forte  fu  feco  con 
tento ,  perche  a  federe  levatofi ,  &  pariitamenteguar 
xlato  ciò ,  che  datorno  havea  ,  quantutique  prima  ha 
velie  la  magnificentia  del  Saladin  conolciuta  ,  hora  gl 
panie  maggiore,  &  più  la  conobbe,  nonpertant 
fenza  altramenti  mutaifi ,  fentendo  i  monaci  fuggire 
&  avifatofi  il  perche ,  cominciò  per  nome  à  chiama 
l'abate ,  8c  à  pregarlo ,  che  egli  non  dubitalTe  ,  perei 
rhe  egli  era  Torel  fuo  nepote.  L'abate  udendo  queftf 
«Jivenne  più  pavrofo ,  come  colui ,  che  per  morto  Un 
vca  di  molti  raefi  innanzi ,  ma  dopo  alquanto  da  ve 
argomenti  rafllcurato ,  fentendofi  pur  chiamare  ,  fa 
tofi  il  fegno  della  fanta croce  ,  andò  allui.  Alqual  Me 
fer  Torel  dille:  O  padre  mio  ,  di  che  dubitate      '  ' 
fon  vivo  la  Dio  mercè  ,&  qui  d'oltre  mar  ri 
L'abate  con  tuttoché  egli  havcflè  la  barba  gran 
habiro  arabelco  folle ,  pur  dopo  alquanto  il  raffigur 
&  raflìcuratofi  tutto ,  il  prcfe  per  la  mano  ,  5c  difl^ 
Figliuol  mio,  tu  fii  il  ben  tornato,  &  feguitò  ;  Tu  n- 
ti  dei  maravigliare  della  noftra  paura,  perciò  che 
^ucfta  terra  non  ha  huomo,  che  non  creda  fcrm 
ncnte ,  che  tu  morto  fii ,  tanto  ,  che  io  ti  so  dire,  c' 
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N  O  V  E  L  L   A  IX. 

Madonna  Adalieta  tua  moglie  vinta  da  pricghi,  5c  dal- 
le minaccia  de  parenti  fuoi  &  cor  tra  Tuo  volere  cri- 
ariiata ,    quelia  mattina  ne  dee  ire  al  nuovo  mari- 
,  &  le  nozie&  ciò,  chea  fella  Uilbgiio  fa,  cappa- 
recchiato.  Mefièr  Torello  ievatofi  d'in  su  il  r:cco  letto, 
&  fatta  all'abate  &  à  monaci  maravighofa  fdta ,  o- 
gniun  prego ,  che  di  quefta  Tua  tornata  con  alcun  non 
parlane  intìno  atanto,  che  egli  non  haveflè  una  fua  bi- 
logna  fornita.  Apprcflb  quello  fatto  le  ricche  gioie 
porre  in  falvo,  ciò  chi  avenutoglifoflèinfinoà  quel 
punto  raccontò  all'abate.  L'abate  lieto  delle  Tue  for- 
tune con  lui  infieme  rende  gratie  à  Dio. Apprcflb  quc- 
fto  domandò  Meilèr  Torel  l'abate  ,  che  foilè  il  nuovo 
manto  della  fua  donna.  L'abate  gliele  diflè:  A  cui  Mcf- 
fer  Toiel  difiè  :  Avanti  che  di  mia  tornata  lì  fappia,  io 
intendo  diveder ,  che  contenenza  fìa quella  di  mia 
mcgliere  in  quefte  nozze,  ^  pcrcio,quantunque  ulàn- 
za  non  ha  le  perlone  religiole  andare  a  cofi  fatti  convi- 
ti, io  voglio,  che  per  amor  di  me  voi  ordinÌ3te,che  noi 
V  andiamo.  L'abate  rifpofe ,  che  volentieri ,  &  come 
giorno  fu  fitto ,  mando  al  nuovo  fpofo  dicendo ,  che 
con  un  compagno  voleva  ellèrc  alle  Tue  nozze.A  cui  il 
gentile  huomo  rifpofe  ,che  molto  gli  piaceva  Venuta 
dunque  l'hora  del  mangiare  ,  Mclltr  Torello  in  quello 
hahito.cheera.có  l'abate  fe  n'andò  alla  cafa  del  novello 
fpofo  con  maraviglia  guatato  da  chiunque  il  vedeva . 
ma  nconolciuto  da  nullo  ,  &  l'abate  à  tutti  diceva  lui 
cflere  un  Saracino  mandato  dalSoldano  al  Rè  di  Fran- 
cia ambafciadore.Fu  adunque  MeiTcrToiello  meflb  ad 
una  tavola  appunto  rimpctto  alla  donna  fua,laquale  e- 
gli  con  grar.dillimo  piacer  riguardava ,      nel  vifo  gli 
pareva  turbata  di  quelle  nozze.  Ella  iimilmcnte  alcu- 
na talta  guardava  lui  non  già  per  liconofcenza  alcuna 
che  ella  n'havefie,  che  !a  barba  grande ,  &  lo  ftrano 
habito,  &  la  ferma  credenza  ,  che  ella  haveva ,  che 
folle  morto  ,  glie  le  toglievano.  Mà  poi  che  tempo 
parue  a  Mcfler  Torello  di  volerla  tentare,  le  di  lui  fi 
iicordaCe,  rccatofi  i  mano  Parelio,  che  dalla  don- 
na nella  fua  partita  gli  era  ftato  dorato,  11  fece  chia- 
mare un  giovinetto  ,  che  davanti  allei  .^crviva  ,  dif- 
iegli.  Di  da  mia  paite  alla  r.uova  fpcfa ,  che  nelle  mie 

Hh  z  con- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninkliike  Bibliotheek,  Den  Haag. 

224  B  17 


72.4  Giornata   X.  | 

contrade  s*ufa ,  quando  alcun  forcftierc ,  come  io  fon  | 
qui,  mangia  al  convito  d'alcuna  fpofa  nuova,  come 
ella  è,  in  legno  d'haver  caro,  che  egli  venutovi  fia  à 
mangiare,  ella  la  coppa, con  laqual  bee  gli  manda  pie- 
na di  vino  con  laquale  poi  che  il  foreftiere  hà  bevuto 
quello,  che  gli  piace,  ricopcrchiatalacoppalarpola 
bee  il  rimanente.  Il  giovinetto  fc  Fambalciata  alia 
donna ,  laquale  lì  come  collumata  &  favia  ,  credendo 
coftui  cfl'ere  un  gran  baibaflbro  ,  per  moi^rare  d'havcrc 
à  grado  la  fua  venuta  ,  una  gran  coppa  dorata  ,  laqual 
davanti  havea  comando ,  che  lavata  folle ,  &  empiuta 
divino  ,  &  portata  al  gentile  huomo  ,  &cofi  fu  fatto. 
Mefler  Torello  havendofi  l'anello  di  lei  mcflb  in  boc- 
ca, fi  fece,  che  bevendo  il  lafcio  cadere  nella  coppa 
fenza  avederfene  alcuno,  &  poco  vino  lafciatovi  quel- 
la ricoperchib,  5c  mandò  alla  donna.  Laquale  prefala, 
acciò  che  l'ufanza  di  lui  compicffe ,  fcoperchiatala  fe  la  i 
mifc  à  bocca ,  &  vide  l'anello  ,  &  fenza  dire  alcuna  co- 
là alquanto  il  riguardò  Se  riconofciuto ,  che  egli  era 
quello  ,  che  dato  havea  nel  fuo  partire  à  Mefler  Torel- 
lo ,  prefolo  &  fifo  guardato  colui,  ilqual  foreftiere  cre- 
deva ,  &  già  riconofcendolo  quafi  furiofa  divenuta  b 
folfe  ,  gittata  in  terra  la  tavola  ,  che  davanti  haveva  ,  , 
gridò.  Quefti  è  il  mio  fignorc.  Quefti  veramente  è  ? 
Mefler  Torello,  &  corta  alla  tavola  allaquale  efio  fede- 
va  fenza  bavere  riguardo  a  fuoi  drappi ,  o  à  cofa ,  che  js 
fopra  la  Tuola  foffe ,  gittatafi  oltre  quanto  potè ,  l'ab-  f 
braccio  ftrcttamente  ,  ne  mai  dal  fuo  collo  fu  potuta 
per  detto ,  ò  per  fatto  d'alcuno,  che  quivi  foflc ,  levare 
infino  attanto  che  per  Mcfl^er  Torello  non  lefìi  detto , 
che  alquanto  fopra  fc  ftefle,perciòche  tempo  d'abbrac- 
ciarlo le  farebbe  anchora  preftato  aflai.  All'hora  ella 
dirizzatafi  ,  eflcndo  già  le  nozze  tutte  turbate  ,  &  ia 
parte  piìi  liete  che  mai  per  lo  racquifto  d'un  cofi  fatto 
cavaliere  ,  pregandone  egli ,  ogni  huomo  fl:ette cheto , 
perche  Mefler  Torello  dal  di  della  fua  partita  infine^  à 
quel  punto  ,  ciò  che  avenuto  gli  era,  à  tutti  narrò,con- 
chiudendo  ,  che  al  gentile  huomo  ,  ilquale  lui  morto 
credendo,  haveva  per  fua  donna  la  fua  moglie  prefa, 
fe  egli  cffcndo  vivo  la  fi  ritoglieva  ,  non  doveva  fpiacc- 
'   li  nuovo  fpofo  (  quantunque  alquanto  fcornato 
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:oi.c  )  liberamente  ,     toiiic  amico  nlpofe,  che  delle 
fue  co(è  era  nel  fuo  volere  quel  farne  ,  che  più  gli  pia- 
ceflè.  La  donna  &  ranella,  &  la  corona  havutc  dal 
nuovo fpofo  quivi  lafcio,  &  quello,  che  della  coppa 
haveva  tratto,  lì  mife  ,  &  fimiiemcnte  la  corona  man- 
datale dal  Saladino  ,  &:  ufciti  della  cafa ,  dove  erano  , 
con  tutta  la  pompa  delle  nozze  infìno  alia  cafa  di 
Ji^cr  Torci  le  n'andarono.  Et  quivi  gli  fconfolati  a- 
mici,  6c  patenti,  &  tutti  cittadini,che  quali  per  un  mi- 
racolo il  riguardavano ,  con  lunga  &  lieta  fefta  taccon- 
folarono.  Meflèr  Torello  fatta  delle  Tue  care  gioie  par- 
te à  colui,  che  havute  havea  le  fpefe  delle  nozze  ,  & 
all'abate  6<  à  molti  altri ,  S<  per  più  d'un  mcflb  figni- 
ficata  la  Tua  felice  repatriatione  al  Saladino  ,  Tuo  ami- 
co &  fuo  lèrvitore  ritenendofi  ,  più  anni  con  la  fua  va- 
lente donna  poi  vifle,  piìicortefia  ufandochemai.  Co- 
tale adunque  fa  il  fine  delle  noie  di  Meflèr  Torello,  & 
di  quelle  de  lla  ùia  cara  donna ,  &  il  guiderdone  delle 
lor liete,  &preikcoitelìe.  Lequali  molti  fi  sforza- 
no di  fare,  che  bcnchehabbiandichc,  fi  mal  far  le 
(anno,  die  prima  le  fanno  aliai  più  comperar,  che 
non  vagliano,  che  fatte  l'habbiano  ,  perche,  fé  loro 
merito  non  ne  fegue ,  ne  ciìx ,  ne  altri  maravigliat  fc 
i.c  dee. 
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JlMarchefedt  SahiZZodaprieghi  de  fmihmmini 
co ft  retto  di  figliar  moglie ,  per  prenderla  a  [ho 
modo  piglia  una  figliuola  d'un  l  illano  ^  delia- 
quale  ha  due  figliuoli ,  Uquali  le  fa  'veduto 
adergli.  Poi  mofirando leiejferglirincrefciuta,  \ 
^havcre  altra  moglie  prefa  ,  à  cafafaccendofi  ■ 
ritornare  la  propia  figliuola  ,  come  [e  fua  mo'  • 
gliefojfe  ,  lei  havendo  in  camifcia  cacciata ,  ^  « 
ad  ogni  cofa  trovandola  patiente ,  più  cara  che  ' 
mai ,  in  cafa  tornatalaji  t  fiioi figliuoli  grandi  le 
mofira ,  ^  come  Marchefetna  Ihonora  ^  fk  i 

honorare.  i 

li 

Inita  la  lunga  Novella  del  Rè  molto  i  i 
tutti  nel  fcmbiante  piaciuta ,  Dioneo  ri- 
dendo diffe:  Il  buono  huomo,  che  afpet- 
tava  la  feguentc  notte  di  fare  abbaflàtc  h  . 
coda  ritta  della  fantafima  ,  havrcbbe  dati  |j 
mcn  di  due  denari  di  tutte  le  lode,  che  voi  date  à  Mef- 
fer  Torèllo,  &  apprcflb  fappiendo,  che  aliai  folo  retta-  4? 
va  il  dire,  incominciò.  Manfuetc  mie  Donne  per  quel, 
clic  mi  paia,  queflo  dì  d'hoggi  è  ftato  dato  à  Re  ,  &  ad 
Soldani ,  &  ^  cofi  fatta  gente  ,  &  perciò ,  acciò  che  io 
troppo  da  voi  non  mi  fcolH,  vo  ragionar  d'im  Marche* 
fc  non  cofa  magnifica ,  ma  una  matta  beftialità ,  come  ^ 
che  bene  ne  gli  le^uiflè  alla  fine.  Laqualc  io  non  con- 
figlio  alcun ,  clic  Icgua ,  perciò  che  gran  peccato  fu  che 
à  coftui  ben  n'aveniflc. 

Già  è  gran  tempo  fu  tra  Marchefi  di  Saluzzo  il 
maggior  della  cafa  un  giovane  chiamato  Gualtieri ,  il- 
quale  eflendo  fenza  moglie  ,  &  fenza  figliuoli,  in  niu- 
na  altra  cofa  il  fuo  tempo  fpendcva ,  che  in  uccellare , 
&  in  cacciatene  di  prender  moglie, ne  d'havcr  figliuo- 
li alcun  penfiere  havea  di  che  egli  era  da  riputar  molto 
favio.  Laqual  cofa  à  fuoi  huomini  non  piaccendo,piu 
volte  il  pregarono,  che  moglie  prendefle,acciò  che  egli 
^  fenza 
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lenza  hercde,  ne  efii  fenza  fignor  rimancflcro,  offeren- 
dofi  di  trovar  gliel  tale,  &  di  lì  fatto  padre  &  madre 
difcefa  ,  che  buona  fperanza  fé  ne  potrebbe  bavere  & 
cflb  contentarcene  molto.  Aquali  Gualtieri  rifpofe: 
Amici  miei  voi  mi  ftrignete  à  quello  ,  che  io  del  tutto 
havevadilpofto  di  non  tar  mai ,  conlidcrando  quanto 
grave  cofa  fia  à  poter  trovare ,  chi  co*  fuoi  cottumi  bea 
lì  convenga  5  Se  quanto  del  contrario  lìa  grande  la  co- 
pia, &  come  dura  vita  Ha  quella  di  colui,  che  à  donna 
non  bene  à  feconveniente  s'ibbate.  Et  il  dire,  che  voi 
vi  crediate  à  collumi  de  padri  &  delle  madri  le  figliuo- 
le conofcere  ,  donde  argomentate  di  darlami  tal ,  che 
mi  piacerà,è  una  fciochezza^concio  fiaco{a,che  io  non 
fappia  ,  dove  i  padri  polliate  conolcere ,  ne  come  i  fc- 
greti  delle  madri  di  quelle,  quantunque  pur  conofcen- 
dogli^fieno  fpeflc  volte  le  figliuole  à  padri  5c  alle  madri 
dilTimili.  Ma  poi  che  pure  in  quelle  catene  vi  piace 
d'annodarmi,  &c  io  voglio  eflèrecontento,Sc  acciò  che 
io  non  habbia  da  dolermi  d'altrui  ,  che  di  me,  fc  mal 
veniflè  fatto ,  io  fteflTo  ne  voglio  eflère  il  trovatore  ,  af- 
fermandovi ,  chccuicheiomitolga,  fe  da  voinonfia 
come  donna  honorata ,  voi  proverete  con  gran  voftro 
danno,  quanto  grave  mi  fiaThaverecontra mia vo* 
gliaprela  mogliere  a  voftri  priegi.  I  valenti  huomini 
rifpofon  ,  che  eran  contenti  folo  che  efìb  lì  recadè  à 
prendere  moglie.  Erano  a  Gualtieri  buona  pezza  pia* 
ciuti  i  coftumi  d'una  povera  giovinetta,  che  d'una  vii* 
la  Vicina  àcafa  Tua  era  ,  &  parendogli  bella  aliai,  efti- 
ino  che  con  cortei  dovefle  potete  bavere  vita  affai  con- 
folata ,  &  perciò  lenza  più  avanti  cercare  coftei  propo* 
fèdi  volere  (polare,  &  fattoli  il  padre  chiamare  con 
lui ,  che  poveriffmno  era,  fi  convenne  di  torla  per  mo- 
glie. Fatto  quefto,fece  Gualtieri  tutti  i  Tuoi  amici  del- 
la contrada  adunare,  &  diffe  loro  :  Amici  miei  egli  v'c 
piaciuto  ,  8c  piace ,  che  io  mi  difponga  a  tor  moglie  > 
&  io  mivìfondifpotto  pili  per  compiacere  à  voi,  che 
perdifiderio^cheiodi  moglie  havefll.Voi  lapete quello, 
che  voi  mi  prometelte,  ciò  è  d'eflère  conienti,  &  d'ho- 
norarcome  donna  qualunque  quella  foflè  ,  che  io  to* 
glicQi,&  perciò  venuto  e  il  tempo, che  io  fono  perfer- 
vareà  Yoilapromeffa,  6c  che  io  voglia  che  voi  à  me 
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lafeiviate.  Io  ho  trovata  una  giovane  fecondo  il  cuor 
mio  affai  pfefTo  di  qui ,  laquale  io  intendo  ditorpcr 
moglie,  Óc  di  menailami  fra  qui  hpochi  dì  à  cafà  5  ^ 
perciò  penfate ,  come  la  fella  delle  nozze  fia  bella ,  & 
coipe voi  honorevolmentc  ricever  la  polliate,  accio 
che  io  mi  polla  della  voftrapromefllon  chiamare  con- 
tento ,  come  voi  della  mia  vi  potrete  cliiamare.  I  buo- 
ni huomini  lieti  tutti  ril'pofero  ciò  piacer  loro ,  &  che 
folTe  chi  volelfe,  elfi  Phavrcbber  per  donna,  &  honore- 
rebbon  la  in  tutte  cole  fi  come  donna.  ApprclTo  que-  ^ 
Itotutti  fimiferoin  alfetrodi  far  bella  &  grande  & 
lieta  fcfta,  &  il  fimigliante fece  Gualtieri.  Egli  fece 
preparare  le  nozze  grandilìime  &  belle,  6c  invitarvi 
molti  fuoi  amici ,  &  parenti  &  gran  gentili  huomini 
&  altri  datorno ,  &  oltre  à  quefto  fece  tagliare  >  Se  far 
pili  robe  belle  &  ricche  al  doflb  d'una  giovane ,  laqua- 
le della  perfona  gli  pareva  che  la  giovinetta  laquale  ha- 
vea  propofta  di  fpofare  ,  &  oltre  à  quefto  apparecchia 
dature  ,  Se  anella,  6c  una  ricca  Se  bella  corona.  Se  tut- 
to ciò,  che  à  Novella  fpolà  fi  richiedea.  Et  venuto  il 
di  che  alle  nozze  predetto  havca,  Gualtieri  in  fulla 
meza  terza  montò  a  cavallo  ,  Se  ciafcun'altro  ,  che  ad 
honorarlo  era  venuto ,  Se  ogni  cofa  opportuna  haven-  ^ 
do  difpofta  difle  :  Signori  tempo  è  d'andare  per  la  No^ 
•  velia  Ipofa,  &  mcfìòfi  in  via  con  tutta  la  compagnia 
fua  ,  pervennero  alla  villetta  ,  Se  giunti  a  cafa  del  pa- 
dre della  fanciulla ,  Se  lei  trovata ,  che  con  acqua  tor- 
nava dalla  fonte  in  gran  fretta  per  andare  poi  con  altre 
feminc  à  veder  venir  la  fpofa  di  Gualtieri ,  laquale  co-  - 
me  Gualtieri  vide,  chiamatala  per  nome  ,  ciò  è  Grifel- 
da,  domandò,  dove  il  padre  fofle.  Alquale  ella  ver-  . 
gognofamente  rifpofe  :  Signor  miò  egli  e  in  cafa.  Ali* 
hora  Gualtieri  lmontato,Secornandato  ad  ogni  huom, 
che  rafpettaire  ,  lòlo  Te  n'entro  nella  povera  caia,  dove 
trovo  il  padre  di  lei,  che  havea  nome  Giannucole ,  Se 
diflègli.  {o  fono  venuto  à  fpofar  la  Grifelda,  ma  prima 
dallei  voglio  lapeie  alcuna  cofa  in  tua  prcfenza,  Se  do- 
mandoli ,  fe  ella  fempre,  togliendola  egli  per  moglie, 
s'ingegnerebbe  di  compiacergli ,  Se  di  niuna  cofa ,  che 
egli  dicellc  ò  facellc,  non  turbarfi  ,  Se  fella  farebbe 
obediente  ,  Se  fimili  altre  cofe  affai ,  dcllequali  ella  à 
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tutte  nipole  di  ii  :  Ali  noia  Ciualticii  piciaia  per  aia- 
no  la  meno  fuori ,  &  in  prefentia  di  tutta  la  fua  com- 
:.pagnia ,  &  d'ogni  altra  peifona  la  fece  fpogliare  ignu- 
la  ,  &  fattifi  quelli  veftimcnti  venire,  che  fatti  haveva 
[fare,  prcftamei  te  la  fece  veftire  ,& calzare  ,  &foprai 
Tuoi  capelli  coli  Icarmiglian ,  come  erano,  le  fece  met- 
tere una  corona ,  &  appreUo  qucfto  ,  maravigliandoli 
(ogni  huomo  di  queftacola,  difle  :  Signori,  cotìei  è  co- 
lei, laquale  io  intendo  ,  che  mia  moglie  lia,  dove  ella 
me  voglia  per  marito ,  &  poi  allei  rivolto  ,  che'di  (e 
.medelima  vcigognolà     fofpcfa  Ihva,  le  difll*.  Grifcl- 
J[da,vuomi  tu  per  tuo  marito?  A  cui  ella  riipolc?  Signov 
"  miOjfi.Et  egli  di(Tc:Et  io  voglio  te  per  mia  moglie,^:  in 
.prelcnza  di  tutti  la  fposb.  Et  fatta  la  fopra  un  palafreni 
montare ,  honorevolmcnte  accompagnata  a  cafa  la  lì 
?nb.  Quivi  furon  le  nozze  belle  &c  grandi,  &  la  ferta 
fon  altramenti ,  che  fe  prcfa  havelTè  la  figliuola  del  Re 
di  Francia.  La  giovane  Ipofa  parue,  che  co'  veftimcnti 
inficme  Panimo,  &  i  coltumi  mutafìc.  Ella  era  (come 
già  dicemmo)  di  perfona;  &  di  vilò  bella,  &  coficome 
bella  era,  divenne  tanto  advcncvole,  tanto  piacevole , 
&  tanto  coftumata ,  che  non  figliuola  di  Giannucole , 
&  guardiana  di  pecore  pareva  ftata,  ma  d'alcun  nobile 
[fignorc,  di  che  ella  facea maravigliare  ogni  huom,chc 
^primaconolciutarhavca.  Et  oltre  a  quello  era  tanto  o- 
bediente  al  marito,  &  tanto  fervente^che  ei/li  fi  teneva 
i  il  più  contento,  &  il  piii  appagato  huomo  del  mondo  „ 
&fimilmenteverfo  i  fubditidel  marito  era  tanto  gra- 
tiofa,  &  tanto  benigna,che  niun  ve  ne  era,che  più, che 
(e,  non  l'amaflTe,  &:  che  non  l'honurailc  di  grado,  tutti 
per  lo  fuo  bene  &  per  lo  fuo  ftato,  &  per  lo  fuo  elfalta- 
mento  pregar.do  ,  dicendo  (dove  dir  folicno  Gualtieri 
haver  fatto  come  poco  favio  d'haverla  per  nìoglie  pre- 
fa  ]  che  egli  era  il  piìi  favio,  &  il  più  aveduto  huomo, 
che  al  mondo  fofiè,  perciò  che  niun  altro,  che  egli,ha- 
vrebbe  mai  potuto  conofccre  l'alta  virtù  di  cortei  na- 
Icofa  fotto  i  poveri  panni,  &  fottoPhabito  villefco.  Et 
in  brieve  non  (blamente  nel  fuo  Marchefato  ,  ma  per 
tutto  ,  anzi  che  gran  tempo  foffepaflato  ,  (èppe  elicli 
'are  ,  che  ella  fece  ragionar  del  fuo  valore  ,  &  del  fuo 
ne  adoperare,  5c  in  contrari  >  viv  Ir  rv 
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cofa  detta  s'era  contra'l  marito  per  lei ,  quando  fpofà- 
ta  rhavea.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimoratai 
che  ella  ingravido  ,  &  al  tempo  partorì  una  fanciulla  ^ 
di  che  Gualtieri  fece  gran  fetta.  Ma  poco  apprcflò  er 
trato  gli  un  nuovo  penfier  nell'animo ,  cib  e  di  vokit 
con  lunga  elperientia ,  ^  con  cole  intollerabili  prova- 
re la  patientia  di  lei.  primieramente  la  punle  con  pa- 
role, moiL-andoll  turbato  ,  &  dicendo,  che  i  fuoi  huo- 
mini  peflìmamente  lì  contentavano  di  lei  per  la  fna 
baflàconditione  ,  r^jetiaimentc  poiché  vedevano, 
che  ella  portava  figliuoli ,  ^<  della  figliuola  ,  che  nata 
era,  triftifiimi,  altro,  che  mormorarnon  facevano. 
Lequali  parole  udendo  la  donna  ,  fenza  mutar  vifo ,  ò 
buon  proponimento  in  alcuno  atto,  diflè:  Signor  mio, 
fa  di  me  quello ,  che  tu  credi ,  che  più  tuo  honore ,  & 
confolation  fia ,  che  io  faro  di  tutto  contenta  ,  fi  come 
colei ,  che  conofcoche  io  fon  da  men  di  loro  ,  &  che 
io  non  era  degna  di  quello  honore ,  alqual  tu  per  tua 
cortefia  mi  recatìi.  Quefta  rifpolla  fu  molto  cara  ^ 
Gualtieri ,  conofcèndo  cortei  non  efìèrc  in  alcuna  fu- 
perbia  levata  per  honor ,  che  egli ,  ò  altri  fttto  l'havct 
fe.  Poco  tempo  appreflbhavcndo  con  parole  generali 
detto  alla  moglie ,  che  i  fubditi  non  potcvan  patir 
quella  fanciulla  di  lei  nata,  informato  un  fuo  fami- 
gliare il  mando  alici ,  ilqualecon  aflai  dolente  vifo  le 
dilTe  :  Madonna  ,  le  io  non  voglio  morire,  à  me  con- 
vicn  far  quello ,  che  il  mio  fignor  mi  comanda.  Egli 
m'ha  comandato ,  che  io  prenda  quefta  volerà  figlino- 
la ,  &  ch'io ,  &  non  difie  piii  :  La  donna  udendo  le  pa- 
role ,  &  vedendo  il  vifo  del  famigliare  ,  &  delle  parole 
dette  ricordandofi  ,  comprelc ,  che  àcoftui  fofleimpo- 
fto,  che  egli  l'uccideflè,  perche  prettamente  prefala 
della  culla,  Scbafciatala,  &  benedettala  (  come  che- 
gran  noia  nel  cuor  fentifie  )  fenza  mutar  vifo  in  brac- 
cio la  pofe  al  famigliare,  &diiTegli:  Tè,  fà  compiu- 
tamente quello ,  che  il  tuo  &  mio  fignore  t'ha  imp; 
fto ,  ma  non  la  lafciar  per  modo  ,  che  le  beltic  ,  ^  gì» 
uccelli  la  divorino  ,  falvo  fc  egli  noi  ti  comandaflc.  Il 
famigliare  prefa  la  fanciulla  ,  &  fatto  à  Gualtieri  fen- 
tìre  cib  ,  che  detto  havevala  donna ,  maravigliando^ 
egli  della  Tua  conftantia ,  lui  con  eflà  ne  mando  à  Bo- 
logna 
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lognaadunafuaparci.iej  prcj;andola  che  fènza  mai 
dire  .  CUI  figliuola  li  tulle  ,  diligentemente  allevafle,  iSc 
Coftumaflè.  Sopiavenne  appreso ,  che  la  donna  da  ca-. 
po ingravido,  al  tempo  debito  partorì  un  figliuol 
malchio  ,  ilche  cariliimo  fu  à  Gualtieri.  Ma  non  ba- 
ftandogli  quello  j  che  fat:o  ha\'ca  ,  con  maggior  pun- 
tura tratìfie  la  donna ,  con  fembiante  tuibato  un  di 
Icdiilè  :  Donna  ,  pofcia  che  tu  quello  figliuolo  ma- 
(chio  facefti  ,  per  niunu  guifa  con  quefti  mici  viver  fon 
potuto  ,  li  duramente  li  ramaricano  ,  che  uno  ncpote 
ci  Giannucolo  dopo  me  debba  rimaner  lor  iìgnore,di 
che  io  mi  dotto,  fc  io  non  ci  vorrò  ctìèr  cacciato ,  che 
non  mi  convenga  fare  di  quelle  ,  che  io  altra  volta  fe- 
ci ,  &  alla  fine  lafciar  te  ,  ^  prendere  un'altra  moglie. 
La  donna  con  patiente  animo  Talcoltò  ,  ne  altro  ri- 
fpofe  fenon  :  Signor  mio ,  penla  di  contentar  te ,  ^:  di 
lodisfarc  al  piacer  tuo  ,  &  di  me  non  bavere  penfiere 
alcuno,  perciò  che  niunacofam'e cara  ,  fenon  quan- 
t'io  la  veggo  à  te  piacere.  Dopo  non  molti  di  Gualtieri 
in  quella  medefima  maniera ,  che  mandato  havea  per 
la  figliuola  ,  mando  per  lo  figliuolo  ,  d<  limilmcntc  , 
dimolhato  d'havcrlo  fatto  uccidere  ,  à  nutricar  nel 
mando  à  Bologna,  come  la  fanciulla haveva  manda- 
ta. Dellaqual  cofa  la  donna  ne  altro  vifo,  ne  altre 
parole  fece,  che  della  fanciulla  fatte  bavelle ,  diche 
Gualtieri  fi  maravigliava  forte  ,  &  fcco  fteflb  afferma, 
va  niun  altra femina  quefto  poter  fare,  che  ella  face- 
va. Et  fc  non  folle,  che  carnaliflima  de  figliuoli,  men- 
tre gli  piacea,  lavedea,  lei  havrebbe  creduto  ciò  fare 
per  piunon  curarfène  ,  dove  come  lavia  lei  farlo  co* 
gnobbe.  I  fubditi  fuoi  credendo ,  che  egli  uccidere 
havefiè fatti  i  figliuoli ,  il  biafimavan  forte ,  &  repu- 
tavanlo  crudele  huomo,  &z  alla  donna  havean  gran- 
diflima  compafllone.  Laquale  con  le  donne  ,  L^quali 
con  lei  de  figliuoli  cofi  morti  fi  condoleano ,  mai  al- 
tro non  diffè  ,  fenon  che  quello  ne  piaceva  allei ,  che 
à  colui,  che  generati  gli  havea.  Ma  efiendo  più  anni 
paflati  dopo  la  ratività  della  fanciulla  ,  parendo  tem- 
po à  Gualtieri  di  fare  l'ultima  pruova  della  fofferen- 
za  di  coftei ,  con  molti  de  fuoi  dille  ,  che  per  niu- 
na  guifa  più  fofxcrir  poteva  dliaver  per  moglie  G ri,. 
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iclda ,  &  che  egli  conofceva)  che  rnale  &  giovenilmen-^  • 
te  haveva  fatto,  quando  Thaveva  prefa  ,  &  perciò  à  Tuo 
poter  voleva  procacciar  col  Papa  ,  che  con  lui  di(pen- 
laflè  che  un'altra  donna  prender  potefle^^:  lafciar  Gri- 
ickla  ,  di  che  egli  da  afiai  buoni  huomini  fu  molto  ri- 
prefo.  A  clie  nulTaltro  rifpole ,  fenon  che  convenia 
clie  cofi  fo0e.  La  donna  lèntendo  quefte  co(è ,  &  pa- 
rendole dover  fperare  di  ritornare  à  cala  del  padre  ,  8c 
forfè  à  guardar  le  pecore ,  come  altra  volta  haveva  fat- 
to 5  &  vedere  ad  un'altra  donna  tener  colui .  alqualc 
ella  voleva  tutto  il  fuo  bene ,  forte  in  fe  medelìma  Ci 
dolca,  ma  pur  come  l'altre  ingiurie  della  fortuna  ^ 
veva  foftenute  ,  coli  con  fermo  vifo  il  dilpofè  a  qu.  ... 
dover  Ibltcnere.  Non  dopo  molto  tempo  Gualncn  fe- 
ce venire  fue  lettere  contrafatte  da  Roma  ,  &  fece  ve- 
duto à  Tuoi  iubditi  il  Papa  per  quelle  haver  ieco 
penfato  di  poter  torre  altra  moglie  ,  &  lafciar  C... 
da ,  perche  fattalafi  venire  dinanzi  in  prefenza  di  mol- 
ti  le  diflc  :  Donna  ,  per  conceflìon  fattami  dal  Papa'io 
po nb  altra  donna  pigliare  ,  &  lafciar  ie>  &  perciò  che  i 
miei  pafTati  fono  rtatigran  gentili  huomini ,  &  llgnor| 
di  quefte  contrade  (dove  i  tuoi  flati  fon  fempre  lavora- 
tori) io  intendo,  che  tu  mia  moglie  non  ila,  ma  che  tu 
àcafa  Giannucolotene  torni  con  la  dote,  che  tu  mi 
recarti ,  &  io  poi  tm'altra  ,  che  trovata  nMio  più  conve- 
nevole à  me  ,ccne  menerò.  La  donna  udendo  quefte 
parole,  non  (enzagrandilTima  fatica  oltre  alla  natura 
delle femine ritenne  le  lagrime,  &  rifpofe;  Signoi 
mio,  io  conobbi  (èmprela  mia bafiaconditionealla 
roftra  nobilita  in  alcun  modo  non  convenirfi,&  quel- 
lo ,  che  io  ftata  fon  con  voi ,  da  voi  &  da  Dio  ,  lirico», 
nofcea,  ne  mai  come  donatolmi  mio  il  feci ,  o  tenni , 
ma  fempre  rhebbicomepreftatomi.  Piacevi,  di  rivo- 
lerlo ,  ^  à  me  dee  piacere ,     piace  di  rcnderlovi .  Ec- 
co il  voftro  anello  ,  colquale  voi  mi  (pofàfte,  prendctcr 
lo.  Comandatemi,  che  io  quella  dote  me  ne  porti,  ch^ 
io  ci  recai,  allaqual  cofa  fare  ne  a  voi  pagatore, ne  à  me 
borfa  bifognera,  ne  (bmiere ,  perciò  che  ufcito  di  men- 
te non  m'c ,  che  ignuda  m'havefte.  Et  fe  voi  giudicate 
honefto,  che  quel  corpo,  nelquale  io  ho  portati  fi- 
gliuoli da  voi  generati,  ila  da  tutti  veduto, io  me  n*an. 
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f  ito  ignuda,  ma  io  vi  pricgo  in  premio  della  mia  virgi- 
nità ,  che  io  CI  recai ,  &  non  ne  la  porto ,  che  almeno 
■toa fola  camifciafopra  la  dote  mia  vi  piaccia,  che  io 
K>rtar  ne  pofla.  Gualtieri ,  che  maggior  vaglia  di  pia- 
Biere  havea  ,  clic  d'altro  ,  ItanJo  pur  col  vifo  duro  , 
[difle:  Et  tu  unacamifcia  ne  porta.  Quanti  dintorno 
v'erano,  il  pregavano  ,  che  egli  una  robaledonalTe, 
ì  che  non  fotte  veduta  colei ,  che  Tua  moglie  tredici  an- 
ni o  più  era  llata  >  di  cala  Tua  coli  poveramente,  &  coli 
vituperofanventc  ufcirc  come  era  ufcirne  in  camilda. 
Ma  ni  vano  andarono  i  prieghi ,  di  che  la  donna  in  ca- 

Cifcia,  &:  fcalzà,  vSc  lenza  alcuna  cofà  in  capo  acco- 
andatili  à  Dio  gli  ufci  di  cala ,  &  al  padre  le  ne  tornò 
con  lagrime  &:  con  pianto  di  tutti  coloro ,  che  la  vide- 
1.  ro.  Giannucolo  ,  clic  credere  non  haveva  mai  potuto 
quefto  eficr  vero  ,  che  Gualtieri  Li  figliuola  dòvelìc  te- 
ner moglie,  ik  ogni  di  quello  calo  afpettando  ,  guar- 
dati rhavea  i  panni  ,che  Ipogliatis'havea  quella  mat- 
tina ,  che  Gualtieri  la  Iposb  ,  perche  recatogliele ,  & 
ella  riveltitigliii  à  piccioli  (èrvigi  della  paterna  cafa  li 
diede ,  il  come  far  loleva,  con  forte  animo  foltenendo 
il  fiero  ailalto  della  nimica  fortuna.  ComcGualtieri 
cjuefto  hebbe  fatto  ,  cofi  fece  veduto  àfuoi ,  che  prefà 
haveva  una  figliuola  d'un  de  conti  da  Tanago  ,  6c  fac- 
ccndo  fare  Tappielto  grande  per  le  nozze  mando  per 
Grilèlda  ,  che  allui  veniilè.  Allaquale  venuta  difle  :  Io 
meno  qucltadcnna,  clic  io  hb  nuovamente  tolta,  & 
intendo  in  quella  fila  prima  venuta  d'honorarla ,  &  tu 
fai,  che  io  non  ho  in  cafa  donne  ,  che  mi  lappiar^o  ac- 
conciare le  camere,  ne  fare  molte  colè ,  che  à  cofi  fatta 
fella  fi  richeggiono ,  &  perciò  tu,  che  meglio,  che  altra 
perfona  ,  quelle  cofe  di  cafa  fai ,  metti  in  ordine  quel- 
lo,  che  da  far  ci  e,  &  quelle  donne  fa  invitare  ,  che  ti 
pare  ,  &  ricevile ,  come  fc  donna  qui  fofli ,  poi  fatte  le 
nozze  te  ne  potrai  à  cafa  tua  tornare. Come  che  quelle 
parole  follerò  tutte  coltella  al  cuor  di  Grifèldaxome  à 
colei,  che  non  iiaveva  cofi  potuto  por  giù  l'amore, ch^ 
ella  gli  portava  ,  come  fatto  haveva  la  buona  fortuna, 
rifpofe  :  Signor  mio,  io  fon  preila,  &  npparecchiata,  &c 
entratafene  coMuoi  pannicelli  romagniuoli  &  grofli  in 
quella  cala,  dellaquale  poco  j^v^mi  era  ufcita  in  cnmi- 
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fcia,  comìncio  à  fpazzar  le  camere,  &  ordinarle,  &  ai. 
far  porre  capolc tti,  &  pancali  perle  iàlc ,  adKare  appic- 
ftare  la  cucina  ,  &  ad  ognicofa,  come  fe  una  piccola 
fanticella della cafàfoflc  ,  norrelc  mani,  ne  ma:ii:Ur- 
te,che  ella  hcbbe  mttoacconcio,6c  ordin3ro,qiiar.r.>  li 
convenia.  Et  apprellb  quefio  fatto  da  parte  di  Guaì  [ie- 
ri invitare  tutte  le  donne  della  contrada,  comincio  ad 
atrcndci  e  la  f^ifta. Et  venuto  il  giorno  delle  nozzc,comc 
che  i  panni  havefìe  poveri  in  dofib  >  con  animo  ìn:  con 
cofìume  donnelco  tutte  le  donne ,  che  à  quelle  venne- 
ro, ?c  con  lieto  vilb  ricevette.  Gualtieri ,  ilqualc  dili- 
gentemente haveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  Bolo- 
gna  alla  fua  parente ,  che  maritata  era  in  cafa  de  conti 
da  Panago ,  eficndo  già  la  fanciulla  d'età  di  dodici  an- 
ni ,  la  più  bella  cofa ,  che  mai  fi  vcdeflTe ,  &  il  fauci ul- 
lo  era  di  (ei, haveva  mandato  h  Bologna  al  parente  fuo 
pregandolo,  che  gli  piaceflc  di  dovere  con  quefta  fua 
figliuola ,  &  col  figliuolo  venir  à  Saluzzo ,  &  ordinare 
di  menare  bella  &  horrevolc  compagnia  con  feco,  & 
di  dire  à  tutti ,  che  coflici  per  fua  moghere  gli  menaflfet 
fcnza  manifeftare  alcuna  cofa  ad  alcuno  ',  chi  ella 
foiTc  aitramenti.  Il  gentile  huomo  fatto  fecondo  che 
HMarchefe  il  pregava,  entrato  in  camino  dopo  al- 
quanti dì  con  la  fanciulla ,  òc  col  fratello ,  &  con  no- 
bile compagnia  in  furhora  del  definare  giunfcàSa- 
luzzo  ,  dove  tutti  i  paefani  d<  molti  altri  vicini  dator- 
no  trovò  ,  che  attendevan  quefta  novella  fpofa  di 
Gualtieri.  Laquale  dalle  donne  ricevuta  ,  &  nella  fa- 
la  ,  dove  erano  mcffe  le  tavole ,  venuta ,  Grifelda ,  co- 
fi  come  era,  le  fi  fece  lietamente  incontro  dicendo. 
Ben  venga  la  mia  donna.  Le  donne ,  che  molto  have- 
vano ,  ma  invano  pregato  Gualtieri,  cheofacefic, 
chela  Grifelda  fi  ftefie  in  una  camera,  b  che  egli  al- 
cuna delle  robe  ,  che  fue  erano  ftatc  ,  le  preftaflc ,  ac- 
cio che  cofi  non  andaflè  davanti  à  (noi  fo reftieri,  furon 
mede  à  tavola ,  &  cominciate  à  fervire.  La  fanciulla 
era  guardata  da  ognMiuomo,  &  ciafcun  diceva,  che 
Gualtieri  haveva  fatto  buon  cambio ,  ma  intra  gli 
altri  Grifelda  la  lodava  nìolto  &  lei ,  &  il  fuo  fratelli- 
no. Gualtieri ,  alqual  pareva  pienamente  haver  vedu- 
to ,  (iuantuntjue  diliderava  della  patienza  della  fua 
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donna  5  veg^cr^lo  ,  ciiC  di  lìiente  la  novu..  ucik  cofè 
la  cambiava  ,  clìèndo  certo  ciò  pcrmcntctattagginc 
non  avcnire,  perciò  che  (avia  molto  la  conolcea ,  gli 
parue tempo  di  doverla  trarre  dell'amaritudine,  la- 
qualeellimava  ,  che  ella  lotto  il  forte  vifo  nalcofatc- 
nefìe,  perche  fattalall  venire  in  prelentia  d'ogn'huomo 
lorridendo  le  difle  ,  che  ti  pare  della  noftra  Ipofa  ì  Si- 
gnor mio ,  rifpo'.è  Grifelda  ,  à  me  ne  par  molto  bene , 
ifcTe  coli  è  lavia  ,  come  ellac  bcHa  (che'lcredo)  io  non 
dubito  punto  ,  che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il 
ili  confolato  lìgnor  del  mondo,  ma  quanto pofib  >  vi 
pricgo>  che  quelle  punture,  lequali  all'altra,  che  voftra 
fu,  già  delle,  non  diate  aquctìa  ,  che  appena  che  io 
creda ,  che  ella  le  potclie  foUenere  ,  Il  perche  piii  gio- 
vane è  ^  &  fi  anchora  perche  in  dilicatezze  e  allevata  ^ 
ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era  fiata. 
Gualticii  vergendo  ,  che  ella  fcrmnmci.  te  credeva  co- 
liei  dovere  elìèr  fua  moglie,  ne  pcicib  in  alcunacofà 
men  che  ben  parlava ,  la  fi  fece  federe  al  lato  ,  &  dille: 
Grifelda  tempo  è  homai  ,  che  tu  lenta  frutto  della  tua 
lunga  paticnza  ,  &  che  coloro  ,  liquali  me  hanno  re- 
putato crudele ,  &  iniquo,  6c  beUiale  ,  conolcano^ 
che  ciò ,  che  io  faceva ,  ad  antiveduto  fine  operava,  vo- 
glicndo  à  te  infcgnar  d'eficr  moglie ,  &  alloro  di  faper- 
la  torre  ,  &  tenere  ,  &  à  me  partorire  perpetua  quiete , 
mentre  ttcoà  rivere  havefiì,  ilche,  quando  venni  à 
'render  moglie  ,  gran  paura  hebbi  ,  che  non  m'inter- 
veniflè,  vie  perciò  per  prova  pigliarne  ,  in  quanti  modi 
tu  fai ,  ti  punfi  ,  &  trafifii ,  &  però  che  io  mai  non  mi 
fono  accorto,  che  in  parola  ne  in  fatto  dal  mio  pia- 
cer partita  ti  fii ,  parendo  à  me  haver  di  te  quella  con- 
folatione  ,  che  io  dUiderava  ,  intendo  di  rendere  à  te 
ad  una  hora  ciò  ,  che  io  tra  molte  ti  tolfi  ,  &  con  fom- 
ma  dolcezza  le  punture  riftorare,  che  io  ti  diedi.  Et 
perciò  con  lieto  animo  prendi  quella  ,  che  tu  mia  fpola 
credi, 5c  il  fuo  fratello  per  tuoi  miei  fig! inoli. Efllfb- 
noquegli  Jiquali  tUjfc  molti  altri  lungamente  ftima- 
to  havete,che  io  crudelmente  uccider  facefli,^  io  Iona 
il  tuomaritOjilqualefopra  ogn'altracofn  t'amo  creden- 
domi poter  dar  vanto,  che  ninno  altro  fia>che  fi  com- 
io,fi  polla  di  fua  moglier  conteiuare.  Et  cofi  detto  lah- 
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braccio,  Scbafcib,  &  con  lei  infieme ,  laqual  d'alle- 
grezza piagnea,  levatofi  n'andarono  là>  dove  la  figliuo. 
la  tutta  ftupefatta  queftc  cofc  fentendo  fedca ,  &  ab- 
bracciainla  tcncrametite  ,  &  il  fratello  altrefi ,  1 
molti  altri,  che  quivi  erano  ,  fgannarono.  Ledt 
lietinìmc  levate  dalle  tavole  con  Grifelda  n'anda: 
incamera  5c con  migliore agurio trattile  gli  Tuoi 
nicelli  d'una  nobile  roba  delle  Tue  la  riverirono  ,  òc 
come  donna  ,  laquale  ella  etiamdio  ne  gli  ftracci  ^  - 
reva  ,  nella  fala  la  rimenarono.  Et  quivi  fattali  cc 
gliuoli  maravigliofa  fella ,  clìèndo  ogn'huomo  lictilli* 
nio  di  quella  cofa,  il  follazzo  ,  e*l  feilcggiarc  multipli- 
carono ,  &:  in  più  giorni  tirarono  ,  &  favilTnno  reputa* 
xon  Gualtieri ,  come  che  troppo  reputaflcro  agre  &  in- 
tollerabili Pefpericnze  prefe  della  fua  donna  ,  &  fopra 
tutti  faviflimatcnnerGrifclda.  Il  conte  da  Panagofi 
tornò  dopo  alquanti  dia  Bologna,  &  Gualtieri  tolto 
Giaimucolo  dal  Tuo  lavorio ,  come  fuoccroilpofcin 
iftato  fi ,  che  egli  honoratamente  &  con  gran  confola-k 
tione  viflc,&  fini  la  fua  vecchiczza.Et  egli  appreflb  ma- 
ritata altamente  la  fua  figliuola ,  con  Grifèlda  ,  hono- 
landola  fempre  quantb  più  fi  potea  ,  lungamente ,  & 
confblato  vifìc.  Che  fi  potrà  dir  qui  ?  fenon  che  anche 
nelle  povere  cafe  piovono  dal  ciclo  de  divini  fpiriti, 
come  nelle  reali  di  quegli,che  faricn  più  degni  di  guar- 
dar porci,chc  d'havere  fopra  huomini  fignoria.Chi  ha-;, 
vrebbe  altri ,  che  Grifclda ,  potuto  col  vifo  non  fola, 
mente  afciutto,  ma  lieto  fofterire  le  rigide ,  &  mai  pi 
non  udite  pruove  da  Gualticr  fatte  ?  Alquale  non  fa 
rebbc  forfè  flato  male  invertito  d'eflcrfi  abbattuto  ad 
una  >  che  quando  fuor  di  cala  l'haveflTe  in  camifcia  cac- 
ciata ,  s'havefle  fi  ad  un'altro  fatto  (enotere  il  pcliccio- 
xic,  che  riufcita  ne  fofle  una  bella  roba. 

La  Novella  di  Dioneo  era  finita  ,  &  aflài  le  Donne , 
chi  d'una  parte,  Se  chi  d'altra  tirando ,  chi  biallmando 
una  cofa  ,  un'altra  intorno  ad  eflà  lodandone  ,  n'havc- 
van  favellato ,  quando  il  Re  levato  il  vifo  verfo  il  eie- 
lo,  &  vedendo ,  che  il  fole  era  già  baffo  ali'hora  di  ve- 
%o  fenza  da  feder  levarfi  cofi  comincio  à  parlare  Ad- 
orne donne  (come  io  credo,  che  voi  conofciate)  il  fen- 
no  de  mortali  non  confitte  folamcnte  nelPhavereà 
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Bnemoria  le  cofe  preterite  ,  b  conofccre  le  preferiti,  inà 
HBruna  &  per  l'altra  di  quefìe  lapere  antiveder  le  fu- 
^Kire ,  è  da  folenui  huonnni  fcnno  grandilHmo  reputa- 
lo. Noi  (come  roi  lapctc )  ,  domane  faranno  qmndici 
à|.  il ,  per  dovere  alcun  diporto  pigliare  à  foltentamento 
Biella  noftra  (anta  &  della  vita,  ccflando  le  malinconie, 

dolori,  &  Tangofcie ,  Icquali  per  la  noftra  città  con- 
^inuamente ,  poiché  quefto pellilentiofo  tempo  inco- 
-.i  nincib ,  il  veggono,  ulcimmo  di  Firenze ,  ilche  fecon- 
Bioil  miogiudicio  noi  honeftamente  habbiam  fatto  , 
"  T  lercio  che ,  (e  io  ho  faputo  ben  riguardare ,  quantun- 
]uc  liete  novelle ,  &  forfè  attrattive  à  concupiftentia 
lette  ci  fieno  ,  &  del  continuo  mangiato  &  bevuto  be- 
ne, &  fouato  decantato ,  co(c  tutte  da  incitare  lede- 
)oli  menti àcofè  menohonefte,  niunoatto,  ninna 
carola,  ninna  co  fa  ne  dalla  voftra  parte,  ne  dalla  noftra 
:i  ho  conofciutadabiaftmarc  ,  mà  continua  honeftà, 
'«:ontinua  concordia,  continua  fraternal  dimeftichezza 
Xii  ci  c  paruta  vedere,    fentire.  Ilche  fenza  dubbio  in 
lonore  Se  fervigio  di  voi  &  di  me  m'è  carifllmo.Et  per- 
:io  accio  che  per  troppa  lunga  confuetudine  alcuna  co- 
t.à,che  in  faftidioficonvertiflcjnafcernon  nepoteflCjJc 
')crche  alcuno  la  noftra  troppo  lu/:ga  dimoranza  gavil- 
\ar  non  potefle ,  6c  havendociafcundinoilafuagior- 
^lata  havuta  la  fua  parte  delPhonore  ,  chcanchorain 
^pie  dimora  ,  giudicherei ,  quando  piacer  fofle  di  voi , 
:he convenevole cofa foffc homai il  tornaici  la,  onde 
partimmo.  Senza  che,  fè  voi  ben  riguardate,  la  no^ 
Wf^Tà  brigata  già  da  pia  altre  faputa  datorno,per  manie- 
^•a  potrebbe  multiplicare ,  che  ogni  noftra  confblation 
:ì  torrebbe.  Et  perciò ,  fè  voi  il  mio  conliglio  approva- 
•ie,  io  mi  ferverà  la  corona  donatami  per  infino  alla 
noftra  partita,  che  intendo, che  fia  domattina.  Ove  voi 
aJtramenti  diliberafte ,  io  ho  già  pronto  ,  cui  per  lo  dì 
HUfeguente  ne  debbia  incoronare.  I  ragionamenti  fnron 
Vuoiti  traile  donne  &  tra  giovani  »  mà  ultimamente 
prefero  per  utile     per  honefto  il  configlio  del  Re  ,  Se 
:ofi  di  fiire  diliberarono,  come  egli  haveva  ragionato , 
peilaqnalcofaeflbfattofiilSinifcalco  chiamare,  con 
lui  del  modo,  che  à  tenere  haveftc  nella  feguente  mat- 
.tina  parlo ,  &  licenciatala  brigata  in  fin'  airhora  della 
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cena ,  in  pie  fi  levo.  Le  donne  &  gli  altri  levatifi  non  i 
altramenti,  che  ufati  fi  fodero,  chi  ad  un  diletto,  &  : 
chi  ad  un'altro'^fi  diede.  Et  Thora  della  cena  venuta  i 
con  fommo  piacere  furono  à  quella  ,  &  dopo  quella  &  : 
à  cantare,  fic  à  fonare  ,  &  à  carolare  cominciarono  ,  6c  : 
menando  la  Lauretta  una  danza,  comando  il  Rè  alla  i 
Fiammetta,  che  dicefle  una  canzone.  Laqualeaflai 
piacevolmente  cofi  incominciò  à  cantare. 

S^amor  venifle  fcnza  gelofia , 

Io  non  fo  donna  nau 

Lieta,  com'io  (arci,  &  qualvuolfia. 
Se  gaia  giovinezza 

In  bello  amante  dee  donna  appagare  > 

O  pregio  di  virtute  , 

O  ardire,  b  prodezza , 

Senno,  coftumc,  b  ornato  parlare  > 

O  leggiadrie  compiute , 

Io  fon  colei  per  certO)  in  cui  falutc 

Eflcndo  innamorata 

Tutte  le  veggio  en  la  Ip-eranza  mia. 
Ma  perciò,  ch'io  m'aveggio , 

Che  altre  donne  (àvic  fon,  comlo  ^ 

Io  triemo  di  paura  > 

Et  pur  credendo,  il  peggio 

Di  quello  avifo,  en  Taltre  efler  difio , 

Ch*a  me  l'anima  fura , 

Et  cofi  quel,  che  m'è  fomma  ventura .  ^ 

Mifàifconfolata 

Sofpirar  forte,  &  ftase  in  vita  ria. 
Se  io  lentifii  fede 

Nel  mio  fignor,  quant*io  fento  valore  > 

Gelofa  non  farei , 

Mà  tanto  fe  ne  vede  i 

Pur  che  fia,  chi  inviti  Tamadorc , 

Ch'io  gli  hb  tutti  per  rei. 

Qucfto  m'accuora,  ^  volentier  morrei , 

Et  di  chiunque  il  guata , 

Sofpetto,  &  temo,  non  nel  porti  via. 
Per  Dio  dunque  ciafcuna 

Donna  pregata  fia,  che  non  s'attenti 
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Di  farmi  in  ciò  oltraggio  , 

Che  fé  ne  fia  nefluna  , 

Che  con  paiole,  o  cenni,  b  blandimenti 

In  quello  in  mio  danneggio 

Cerchi,  b  procuri,  s'io  il  rifapraggio , 

Se  io  non  liaivifata  , 

Piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  hebbe  la  Tua  canzone  finita,  co- 
fi  Dioneo  ,  che  allato  Tera ,  ridendo  dille  :  Madonna  » 
voi  farefle  una  gran  cortefia  à  fai  lo  cognofcerc  à  tutte , 
accib  che  per  ignoranza  non  vi  folle  tolta  la  poflefila* 
ne  >  poi  che  coli  ve  ne  dovete  adirare.  Appreflb  quefta 
fe  ne  cantarono  più  altre  ,  &  già  efìèndo  la  notte  preflb 
che  meza ,  come  al  Re  piacque  ,  tutti  s'andarono  à  ri- 
pofare.  Et  come  il  nuovo  giorno  apparue ,  levati ,  ha- 
vendo  già  il  ^inifcalco  via  ogni  lor  cofa  mandata  ,  die- 
tro alla  guida  del  difcreto  Rè  verfo  Firenze  fi  ritorna- 
rono. E  i  tre  giovani  lalciatc  le  fette  donne  in  Santt 
Maria  Novella,  donde  con  loro  partiti  s'erano  ,  da  eflc 
accommiatatifi  alloro  altri  piaceri  attefcro ,  &  efl'e, 
quando  tempo  lor  parue,  fc  ne  tornarono  alle  lor  cafe. 
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Conclufione  deW Autore. 


Obiliffimc  Giovani ,  à  confolation  dcIFc 
quali  io  ad  cofi  lunga  fatica  niefio  ini  lo- 
no,  io  mi  credo,  aiutantcmi  la  divina 
gratia  (  fi  come  io  avifo  ,  per  li  voftri  pic- 
tofi  pricghi  )  non  già  per  gli  miei  meriti , 
quello  compiutamente  haver  fornito,  che  io  nel  prin- 
cipio della  prefènte  opera  promifi  di  dover  fare,  per  la- 
qual  cofa  Iddio  primieramente  ,  &  appreflò  voi  rin- 
gratiando  e  da  dare  alla  penna  ,  &  alia  man  faticata  ri- 
pofò,  ilquale  prima  che  io  le  conceda,  brievemente  ad 
alcune  cofette  ,  lequali  forfè  alcuna  di  voi ,  ò  altri  po- 
trebbe dire  (concio  fia  cofa  ,  che  à  me  paia  elfer  certif- 
flmo  quefte  non  dovere  bavere  fpetial  privilegio  piìi , 
che  l'altre  cofe ,  anzi  non  haverlo  mi  ricorda  nel  prin- 
cipio della  quarta  giornata  haver  moftrato)  quafi  à  ta- 
cite quiltioni  moflè  dirifpondcre  intendo.  Saranno  per 
adventura  alcune  di  voi ,  che  diranno  ,  che  io  habbia 
nello  fcriver  quefte  novelle  troppa  liccntia  ufata,  fi  co- 
me in  fare  alcuna  volta  dire  alle  donne,  &  molte  fpef. 
fo  afcoltare  cofe  non  affai  convenienti ,  ne  ad  dire  ,  ne 
ad  adlcoltarc,  ad  honeftc  donne.  Laqual  cofa  io  ne  ^ 
perciò  che  ninna  fi  dishonefta  n*èchecon  honeftì  ^  - 
caboli  dicendola  fi  difdica  ad  alcuno ,  ilche  qui  mi  pa- 
re affai  convenevolmente  bene  haver  fatto.  Ma  pre- 
fuppogniamo  ,  che  cofi  fia ,  che  non  intendo  di  piatir 
con  voi,  che  mi  vincerelte,dico  à  rifpondcre,  perche  io 
habbia  ciò  fatto,  afiài  ragioni  vcngon  prontilììme.  Pri- 
mieramente (e  alcuna  cofa  in  alcuna  n*è  la  qualità 
delle  novelle  Thanno  richefta  ,  lequali  fc  con  ragione- 
vole occhio  da  intendente  perfona  fien  riguardate ,  af- 
fai aperto  farà  conofciuto  (fe  io  quelle  della  lor  forma 
trar  non  havefli  voluto  )  altramenti  raccontar  non  po- 
terle. Et  fe  forfè  pure  alcuna  particella  è  in  quelle,  al- 
cuna paroletta  più  liberale  >  che  forfè  à  fpigoliftra  don- 
na non  fi  conviene ,  lequali  pili  le  parole  pefano,  che 
fatti ,  &  più  dapparer  s'ingegnano  ,  ched'eflèr  buone  , 
dico ,  che  più  non  fi  dee  à  me  elfer  difdetto  Thaverle 
iciittc  ,  che  generalmente  fi  difdica  àgli  huomini  & 
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alle  donne  dir  tutto  di  foro ,  5:  caviglia,  dz  mortaio,5c 
pelkllo ,  ?c  (alliccia  ,  &  raortadello ,  &  tutto  pieno  di 
fimiglianti  cofc.  Senza  che  alla  mia  penna  non  dee  ef- 
^Icxe  meno  d'autorità  conccduta,che  lìa  al  pennello  del 
^dipintore ,  ilquale  lenza  alcuna  riprenfione,  ò  al  mcn 
giufta  (lalciamo  Ibre  che  egli  faccia  a  San  Michele  fe- 
rire il  ferpente  con  la  fpada  o  con  la  lancia ,  6c  a  San 
Giorgio  il  dragone  ,  dove  gli  piace)  ma  egli  fa  Chrifto 
mafchio ,  l<  Eva  femina,  Òc  allui  medciimo,  che  volle 
per  la  falute  della  humanageneratione  fopra  la  croce 
morire ,  quando  con  un  chiovo ,  &  quando  con  due  i 
»  pie  gli  conficca  in  quella.  Appreflb  aliai  ben  fi  può  co- 
gnolccre  quelle  cole  non  nella  chiefa,  delle  cui  cole  & 
con  animi  &  con  vocaboli  honeftiflimi  fi  convien  di- 
re ,  quantunque  nelle  fue  hiftoiie  d'altramenti  fatte  ^ 
che  le  fcritte  da  me  fi  truovmo  aflai.  Ne  anchora  nelle 
fchuole  de  Philofophanti ,  dove  Thoneftà  non  meno  , 
che  in  altra  parte  è  richefta,  dette  fono,  ne  tra  chcrici, 
ne  tra  Philofophi  in  alcun  luogo  ,  mà  tra  giardini  in 
luogo  di  follazzo  ,  tra  perfone  giovani ,  benché  matu- 
re, &  non  pieghevoli  per  novelle  ,  in  tempo,  nelqualc 
andar  con  le  brache  in  capo  per  ifcampo  di  (è  era  à  gli 
piìi  honefti  non  dil'Hicevole  dette  fono.  Lequali,  chen- 
ti  che  elle  fi  fieno,  &  nuocere  &  giovar  poflano ,  fi  co- 
me poflbno  tutte  l'altre  cole ,  havendo  riguardo  all'a- 
•fcoltatore.  Chi  non  sa  ,  cheil  vino  ottima  cofa  avi- 
venti  fecondo  Cinciglione  5c  Scoiaio ,  &  aflai  altri ,  à 
colui ,  che  ha  la  febbre  è  nocivo  ?  Direm  noi ,  perciò 
che  nuoce  à  febricitanii ,  che  fia  malvagio  ì  Chi  non 
sa ,  chc'l  fuoco  è  utiliflimo,  anzi  necefiario  à  mortali  ? 
Direm  noi,  perciò  che  egli  arde  le  caie,  5c  le  ville,  &:  le 
città  ,  che  fia  malvagio  J  L*arme  fimilmente  la  ialutc 
difendon  di  coloro ,  che  paceficamente  di  viver  difide- 
rano,  &  anche  uccidono  gli  huomini  molte  volte  non 
per  maliiia  di  loro ,  mà  di  coloro,  che  malvagiamente 
l'adoperano.  Ninna  corrotta  mente  intefe  mai  lana- 
mente  parola, &  cofi  come  le  honeftc  à  quella  non  gio- 
vano ,  cofi  quelle  ,  che  tanto  honefte  non  Ibno,  la  ben 
dilpofta  non  poflon  contaminare,  fcnon  come  il  loto  i 
folari  raggi,  o  le  terrene  brutture  le  bellezze  del  ciclo* 
Quali  libri,quali  parole,quali  lettere  fon  più  fante,piii 
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degne  >  pili  rivercndc  ,  che  quelle  della  divina  kii  itii- 
ra  ?  &  fi  fono  egli  ftati  aliai ,  che  quelle  perverfamciue 
intendendo,  le,  &  altrui  àperditione  hanno  tratto. 
Ciaicuna  colà  in  fe  medefima  è  buona  ad  alcun^ofa , 
&  male  adoperata  pub  eflcre  nociva  di  molte  ,  cofi 
dico  delle  mie  novelle.  Chi  vorrà  da  quelle  malvagio 
configlio ,  ò  malvagia  operation  trarre  >  elle  noi  viete- 
ranno ad  alcuno  ,  fe  forfè  in  fe  Thanno  ,  &  torte  &  ti- 
rate fieno  ad  havcrlo.  Et  chi  utilità  &  frutto  ne  vorrà , 
elle  noi  negheranno ,  ne  farà  mai ,  che  altro  ,  che  utili 
&  honeftc  fieno  dette  ,  ò  tenute ,  (e  a  que  tempi ,  o  à 
Guelle  perfone  fi  leggeranno  ,  per  cui ,  &  pe  quali  fiate 
lono  raccontate.  Chi  hà  ad  dir  paternoftri ,  b  adfare  il 
migliaccio  ,  b  la  torta  al  fuo  di  voto  ,  lafcile  (lare ,  elle 
non  correranno  di  dietro  a  ninna  adfaifi  leggere.  Ben- 
ché 6c  le  pinzochere  altrefi  dicono,  &  anche  fanno 
delle  cofette  hotta  per  vicenda.  Saranno  fimilment^  di 
quelle,  che  diranno  qui  eflerne  alcune ,  che  non  eficn- 
doci  farebbe  fiato  aflài  meglio.  Concedafi,  mà  io  non 
poteva ,  ne  doveva  fcrivere,  (enon  le  raccontate,  &  per- 
cib  eflè ,  che  le  dificro  ,  le  dovean  dir  beile  ,  &  io  l'ha- 
vrei  fcritte  belle.  Mà  fe  pur  prcfupporrc  fi  volcfe  ,  che 
io  fofli  fiato  di  quelle  &  l'inventore,  &  lo  fcrittore 
(  che  non  fui  )  dico ,  che  io  non  mi  vergognerei ,  che 
tutte  belle  non  folTero ,  perciò  che  maeftro  alcun  non 
fi  truova  da  Dio  in  fuori ,  che  ogni  cola  faccia  bene 
&  compiutamente.  Et  Carlo  magno ,  che  fu  il  primo 
facitore  de  paladini,  nonnefeppe  tanti  creare,  che 
cflb  di  lor  foli  potelfe  fare  hofte.  Conviene  nella  mol- 
titudine delle  cofe ,  diverfè  qualità  di  cofe  trovarfi. 
Niun  campo  fu  mai  fi  ben  cultivato  ,  che  in  eflb  o  or- 
tica ,  b  triboli  5  b  alcun  pruno  non  fi  trovafle  melcola- 
to  tra  rherbc  migliori.  Senza  che  ad  bavere  à  favella- 
re à  femplici  giovinette ,  come  voi  il  piìi  fiete ,  fcioc- 
chezza  farebbe  fiata  l'andar  cercando  ,  &  faticandofi 
inrrovar  cofe  molto  efq  nifi  te,  &  gran  cura  porre  di 
mo\(o  mifuratamente  parlare.  Tuttavia  chi  va  tra 
quefte  leggendo  >  lafci  ftar  quelle ,  che  pungono,  & 
quelle,  che  dilettano, legga.  Eflè  per  non  ini^annare  al- 
cuna perfona  tutte ,  nella  fronte  portan  legnato  quel- 
Io  ,  che  cfic  dentro  dallorg  Icno;  nalcofo  tengono.  Et 

an- 
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anchora  cr^do  farà  tal,  che  dirà,che  ce  i:e  fon  di  troppo 
lunghe.  Allequali  anchofa  dico ,  che  chi  ha  alna  cola 
adfare,  follia  fa  à  quelle  leggere,  ctiamuio  fc  brievi 
^  follerò.  Et  come  che  molto  tempo  palìato  lia  ,  dà  poi 
■  che  io  a  fciiver  cominciai  infino  a  quella  hora ,  che  io 
B  al  fine  vengo  della  mia  fatica,  non  m'è  perciò  ufcito  di 
^Lmente  me  bavere  qucfto  mio  atFanno  oftcìto  alle  o- 
HKofe  5  &:  non  allaltie  ,  &  à  chi  per  tempo  paflàr  legge , 
'  iiiunacofa  puotcefler  lunga  ,  ie  ella  quel  ta,  perche  c- 
gli  l'adopera.  Le  cofc  biievi  fi  ccmvengon  molto  meglio 
àgli  ftudianti ,  liquali  non  per  paiìare ,  màperutil* 
mente  adoperare  il  tempo  faticano ,  che  à  voi  donne, 
^allequali  tanto  del  tempo  avanza,  quanto  ne  gli  amo- 
■Mofi  piaceri  non  ifpendete.  Et  oltre  à  quello, perciò  che 
^^eadAthene,  ne  à  Bologna,  ò  a  Parigi  alcuna  di  voi 
I  non  va  à  Itudiarc  >  [  in  diiteiamentc  parlar  vi  lì  convic- 
I  ne ,  che  à  quegli ,  che  hanno  negli  ftudi  gl'ingegni  af- 
M|C)ttigIiati.  Ne  dubito  punto,  che  non  fien  di  quelle 
Winchor ,  che  diranno  le  cole  dette  eficr  troppo  pic.e  & 
I  di  motti ,  &  di  ciaiicie ,  &  mal  convenirli  ad  un  huom 
I  pefaro,  &  grave  haver  cofi  fattamente  (critto.  A  quelle 
P  lòn  io  tenuto  di  render  gratie,  6c  rendo  ,  perciò  che  da 
buon  zelo  movendofi  tenere  lon  della  mia  fìma.  Mà 
coli  alla  loio  oppohtione  vo  rilponderc  :  loconfeflò 
d^efler  pelato,  &  molte  volte  de  miei  dì  eflèie  fiato ,  & 
perciò  parlando  à  quelle,  che  pelato  non  m'hanno,  af- 
fermoj  che  io  non  fon  grave,  anzi  Ibn  io  fi  lieve,  che  io 
ftoà  galla  nclPacqua,  &  confideratoche  le  prediche 
fatte  da  frati  per  rimorder  delle  lorcolpe  gli  huomini 
il  più  hogcì  piene  di  motti ,  &  di  ciancie  ,  &  d'ilcedc 
fi  veggono  5  Se  ftimai ,  che  quegli  medcfimi  non  llef. 
fer  male  nelle  mie  novelle  fcritte  per  cacciarla  ma- 
linconia delle  Renine.  Tuttavia  le  troppo  per  quello 
ridellero ,  il  lamento  di  Gieremia  ,  la  pafllonedcl  fai- 
vatore ,  &  il  ramarichio  della  Maddalena  ne  le  po- 
trà agevolmente  gucrire.  Et  chi  llarà  in  penfiero , 
che  di  quelle  anchor  non  fi  truovino  ,  che  diranno^ 
che  io  habbia  mala  lingua  &  velcnofa  ,  perciò  che  ia 
alcun  luogo  ferivo  il  ver  de  frati  ?  A  quelle,  che  coli  di- 
ranno, fi  vuol  perdonare  ,  perciò  che  non  è  da  credere, 
che  altrojche  gialla  cagione  le  muova,  perciò  che  i  frati 
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fon  buone  perfonc,  ?c  figgono  il  difagio  per  l'amor 
d'Iddio,  &  macinano  à  raccolta,  &  noi  ridicono ,  i^:  fc 
non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  caprino ,  troppo  là- 
rcbbe  piii  piacevole  il  piato  loro.  Confefib  non  dime- 
no le  cofe  di  quello  mondo  non  bavere  ftabilità  alcu- 
na ,  ma  fempre  eflèrc  in  mutamento ,  &  cofi  potrebbe 
della  mia  lingua  cflère  intervenuto-  Laquale.non  cre- 
dendo io  al  mio  giudicio,  ilqualc  io  al  mio  potere  fug- 
go nelle  mie  cofc ,  non  ha  guati,  mi  difle  una  mia  vici- 
na, che  io  l'havcva  la  migliore,  &  la  pi  ii  dolce  del 
mondo ,  &  in  verità  quando  queftofu ,  egli  erano  po- 
che à  Icrivere  delle  fopralcrittc  novelle  ,  &  perciò  che 
animofamente  ragionan  quelle  colali,  voglio,  che 
quello ,  che  è  ò  detto,  bafti  lor  per  ri  fpofta.  Et  lafcian- 
do  hómai  à  ciafcheduna  ,  &  diieSc  credere ,  come  le 
pare ,  tempo  è  da  por  fine  alle  parole  ,  colui  humil- 
mente  ringratiando ,  che  dopo  fi  lunga  fatica  col  Tuo 
aiuto  n'ha  al  difiderato  fine  condotto.  Et  voi  piaceva;, 
li  Donne  con  la  fua  gratia  in  pace  vi  rimanete ,  di  mt 
ricordandovi,  fc  ad  alcuna  forfè  alcuna  cofa  giova  l'ha- 
verle  lette. 

Finifcc  la  decima  &  ultima  giornata  del  libro 
chiamato  Decameron  Cognominato 
Principe  Galeotto, 

IL  FINE. 


il 
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